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CARDINALE FILAMARINO 
ARCIVESCOVO NAPOLITANO. 


Subguh 


YA torte fe magnificenz.a di Voflra Eminenza 
Ew JaJpinje à giudicar degna di queffo Cielo clau- 
D» y ,JIrale Jabajfe zz.a de" mieipenfieri ,che palefa., 
E. ry JVhumiltà , €i cui deffdero riuerirla per fepre: 
SAIS onde bauendo difpoflo Gafparo Romer mio Pa- 
M, dree mio compagno nel debito di far riflampa- 
ve queflo volume della "vita della B.Marta., 
Maddalena de Pazzi Carmelitanasl'obligata 
mia gratitudine mi flimola à prefentarlo à V.Em. douenda l'altezzz.a 
delle gratie celefli , delle qualicolma ff vide quefla gran Spofa di 
Chriflo,dedicar/f all Eminenza delle pi2 rare virtiyche godail mon- 
do allettato da quella prouidenza indiabile, con la quale V.Em.per- 
J'ettamente preuede edordinatamente difpone , rapito dal!a fua co- 
fianza immutabileybe non riceue alcun crollo, lieto per quei termpe- 
ratí penfferi y com li quàli regolando immacolatamente gh affetti, gli 
rende norma [alutifera delfuo greggey dv illufirato da fuoi nobiliffi- 
mi [plédori di glortofa Famiglia Progenitrice feconda de famefsfimi 
Heroi: tra quali 1 maj» Filamarinonon men di fette Terre Signo- 
rc y cbe di prudenza fopra »odo dotatointimo Cameriere dei Rc Al- 
fonjo Primo , merito effer ai. biarato Marefciallo, e gran Sinifcalco 
del Regno:Gio:Battífpa,e Marco Antonio Filamarini nulla,0 poco fi- 
marono il dominar va[falli per jcgi.r? quegli i fortunati progreffi del 
grande Imperatore Carlo V. e quefiii pui fegreti mareggi de' Regi 
4ragontfi Ferdinando , e Federico, e di Ferdinando il Cattolico lor 
Jocceffors 4i. 2ueffo Reguo Signori, ne triorfi de'quali fortemente fo 
4 a | tun. 





flénnero con l'argine del lor valore wn torrente d| ferro , mentre it. 
molti, e diuerfibellicoffconflitti à danno. de' nemici con mirabil de- 
Jirezzaimpugnarono gloriofamente le [padeyottenendo per ricompen- 
fabonorata ben gradite grandezze: l'vnovbidiente al comando del 
Romano Pontefice, e di Cefare » col fereno d'un fanto zela tranquillà 
le tempeffle di contagiofa dottrinaynelle quali tanto eran lontani i cre- 
duli dal naufragio ; quantoil legno dall'enda : l'altronellz pid ar- 
due imprefe adoprà il fuo coraggio im maniera , cbe da quello ani- 
mati iGallipolitani , e Tarentini cofiantemente fedeli abatterono 
Vl'impeto furtofo de'molefli Francefr.Pietro Filamarino Arciuefcouo di 
Reggios eStefano Filamarino Arctuefzouo di T aranto bumaniffimi 
Padi di copi/ff figliuoli col cibo di fíncera dottrina dolcemente nu- 
triti compraromo con la fatica l'alrui ripifoy afficurarono l'altrui 
Jonmo con la loro vigilanzaytranquillarono l'utio altrui con la propria 
Jolleeitudime, onde conobbero la diligenza de" quefli Principi nel go- 
uernarli coloro cbe goderono de!frutti del buon gouerno , e neil'im- 
brunir della f*ra al fn della vita confegnarono lagreggia al lrore- 
gimento comm [fa con fanti , e virtuofi coflumi abondeuolmente pa- 
Jciuta al fuo Caflaldo, Marino Filamarino orna:o di maturo [plen- 
dore feguendol'orme delgran Sole. Aquinate con l'ingegno Jpeditoy 
vid mon leggieroyacuto,mà non temerariopiegbeuole, ma non infla- 
bile Jo manififto come dalla maturita del giuditio la fottigliezz a, 
Jdell'ingegno difaccompagnta non era ben losà Roma, cbe non lo vi- 
Je dal maneggio di publici negotij lontano , poiche bauendo eletto al 
fuo magnanimoiftinto cos) bel campo d'bonore , fpiegh la pornpa del 
fuo molto fapere nell'effer Auditore di Rota, T efauriero, eViceean- 
ecllier di Santa Chiefa,e dopó dato all'agitata Chiefa di Capua, € be 
melle per fecutioni di Federico Imperador ondeggiaua,peritiffimo T i 
snoniero con animo inuittoy e generofa fagacità reggendo à gli aj alti 
d'orgogliofa f: rociasla ridu[fe in porto difelictffima pace./Mattbeo Fi- 
lamartno in breue giro d'annt f? talproua di [-nnoye di prudézayche 
e2 incredibile eloqguéza. trabeua per l'orecchi legati dallo füupore n9 
pure ipopoliyma $ Prencipi, cl vulgo de letteratig perche da cuor fen- 
fato per ona bocca ben regolata veniuase con tanta gr atia € leggia- 
d»ia alla prefenza di Carlo , e di Roberto tratto varij affari che di- 
utnnc padrone deght amimi di quet gram Regi , daquali merit enco- 
mi talicBe fopra ogniqualunque gloria, di flatua,) di letterata rne- 
koirlaulLenuero lo magzioranza: e bcne adottrinato in quella arte» 


Ir 


proslefo à picdi 4i Clemente V. Sommo Pontefíce con títolo a' Amba-- 
fuiatore y propofe 13 desiramente la carica xdi d importanti alio 
di lui fauitzz.a commefi, cbe confegu) con molta lode id fuo fne: ed in 
quekia per fempre gloriofa Cbiefa di N apoli bella, ed à Dio diletta 
parte del mondo defiinato Rettore infegno conl'integritd della vita... 
le doti pià neceffarie ali! animo di vera gloria bramofo: di queffe be- 
roiche virtü non folo imitatore,mà viuos ed'onico efemplare à bene. 
ficio depofleri V. Em. rifpleude qual Sole , cbe compartendo i- fuoi 
raggi à diuerfe contradey lajcia per tuttoimp: effi lotilifimi effetti 
de' fuoi | fecondi fimi influffiin V.Erm. collocarono la natura, elofla- 
dio le virt fingolari, e fatti egregij de'tutti i [uoi antenati come la, 
luce de tutti gli altri Phaneti nelluminare maggiore: e riguardan- 
do nella fuprema grandezza di Bonifacio. Nono Sommo Pontefice.» 
figlio di Gratimola Filamarina ; che viuentebacib i piedi di cui fü 
madre,l compimento delle glorie diV.Eme. preparate dall'ecceffo de" 
- fuoi meriti, ed augurate dall affetto della debitrice mia feruità, jup* 
plico la diuina Bontà per l'effetto di quefla viua [peranza, eprofon- 
damente inclinata all Em. Voffra con ardente deffod'effere benedet- 
ta gli bacio le facre vejti dal Monaflerio delSantiffimo Sacramento 
delle Monachbe Carmelitane offeruanti. Di Nap.13.d' Aprile 1652. 


Di V.Em.Reuerendi[t. 


Obligatifs ferua;& bumik[s.Oratrice 


Maria Maddalena Romer, 
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AJ Deuoto Lettore. 


Ip x En che non abbia bifogno d'effer celebrato interra , chi 
(i [8 fj partendo di quella vita delle migliori, € piü preggiat e.a 
| EUM, virtülafcia (iagulare odore;con ció fia, che da Dio remu- 
Jw neratore d'ogni bene d'ineflimabile, ed eterna mercede.» 
y i£ vienlarghifífimamente premiato in Cielo,par tattauia co- 
J" faconueneuole, che ancora in terra fiorifca fempre Ia, 
fua memoria, onde conforme al poter noflro, cerchiamo anche noi d'o- 
norare la virt, e perl'efeimnp!o a!trui piüfacilaente s'accendano i pofteri 
ad abbracciarla , Queíla con(iderazione m'hà moflfo à (ctiuere,e manda. 
re alla Stampa la Vita della Madre Suor Maria Maddalena de'Pazzi , Mo- 
naca già nel Monaftero di 5. Maria de gli-Angeli di Borgo S.Fridiano di 
Firenze, la quale chiunqueleggerd,in vedendo si fante azioni, e si mara- 
uigliofe opere fatte da crcatüra mortale , credo ficuramente, chc all'ac- 
quifto di vera vita sapplicherá pcr l'innanzi piüà animofamente. M'hanno 
infiememente nioffo à mandaria in luca canti ftimoli, che ne hó auuti-da 
perfone Reigiofe,c da primi Gentil'huoinini della Cittá,che accefi daila 
fama di sieran antici oltre modo la bratnauano , E per dare qualche » 
notizia di quello, chc fi dicc nel corfo dell'iftoria, affincheil tutto meglio 
ficomprenda,diciamo:Che fattafi Monaca Suor Maria Maddalena, quá- 
do pcr molte proue cbiarainenic fi vide, che oltre l'vfo comune daua., 
gran fegni di fantitáse rapita in eflafi fuor de'fen(i parlaua fpe(fo con Dio, 
€ da S. D. Maellà l'erano comunicate altiffime intelligéze,i fuoi Superiori, 
quafi preíagh: dell'auuenire,commiferoad alcune Monache;che notaffe- 
ro tutte le fue azioni,e minutameate tutto quello, che ne' fuoi ratti ella, 
diceua, ne'quaii per voler Diuino parlaua, ó in perfona fna , ó dell'eterno 
Padre,ó del Veit o Incarnato, 6 della santifs, Vergine;Ó d'altri,in modo, 
che molto bene s'vdiua . A Ici pofcia comandarono per (anta vbbidieü. 
2asche à due Madri pià Venerande, affegnatele per *al conto riferiffe cut- 
te le fegrete intelligenze cemunicate!e da Dio;e ogni fuo fentimento efte- 
jiore . Alle quali Monache ella cosi coflretta in finoalla morte paleso il 
tutto, ben che per la fua grande vmiltá, con melto trauaglio d'animo. In 
quefta guifa fi véne in cognizione di tutta la fua vita; pero che tutto quel- 
loche ellafacena;ó diceuane'fuoi ratti,o riferiua alle due Madri fopradet- 
te,dalle Monache,come di fopra s'é detto,era notzto minutamente;onde 
s'emmpieróno quattro yolum: di Libri molto grofii, da'quali fi fono caua- 
tc i€ cofe piii degne contenute ip queíla Storia. L'altre fue Sante ope- 
rizio- 











razioni dalla nafcita,infino à che entró nella Religione, leintefero le;Mo - 
nache piü volte da vna fua zia,dalla Madre,e da aitre (ue parenti; anzi da. 
lei ftcla parte ne cauarono in bella mabiera. Quei quattro volumi fopra - 
detti,oue ? quafi tutto il contenuto deli'iftor!a, con infinicealtre cofe fu- 
rono riueduti dal molto Reuerendo Meffer Francefco Denucnuti Cano - 
nico,e Penitenziere della Chiefa Catedrale diFirenze,che per quattordi- 
cianni fü Gouernatore, e Confeffaro di quel Monaftero, e da eflo dati à 
riuedere in diuer(itempi d molti Padri della Compagnia di Giesi, frà i 
uali a] P.Nicoló Fabbrini , al P. Virgilio Cepari Rettoriin diuerfi tempt 
del lor Collegio di Firepze,al P.Michel Hieronimo,& ad altri,e conforme 
alleloro relazioniil detto Meffer Francefco gli fottofcriffe di propria ma. 
no, confermaudotuttila gran bontà di queftanima benederta , Oltre 
ció i medefimi Padri,che alcuna volta la confeffarono per iftraordinario, 
non poteuano faziarfi di chtamarla gran ferua di Dio;& il P.Ottauio Go- 
di de' medefimi Padri Ciefuiti, perlo gran concetto,che hauea delle fue 
fante virti,non ardiua di confeffarla (e non ginocchione,affermando poi 
di non fipartir mai dalebche non riceueffe maggior lume fpiritnale. Ed 
io,che circa dne anni l'hó hauuta fotto il mio gouerno, ele bó ammini- 
(trato i Santiffimi Sacramenti fà chiarateftimonianza d'hauer in lei co- 
nofciuro virtü tali, che piritofto Angelico fpirito, che humano la giudi- 
caua. 

E perteflíimonianza di tutto quello , che in queft'opera fi racconta, 
poffo io far piena fede,che la buona Serua di Dio, mentreall'vltimo cor« 
fo di fua vita fantamente fi preparaua à render 1o fpirito nelle braccia del 
fuo Giesimi confefsó con ecceffino fpirito, che quando ella ftefía,ó in., 
ratto,Ó prinatamente hanea detto,c conferito,per vbbidienza ad alcune 
Monache,erail tutto ftato pura azione dello Spirito Santo, e non mefco- 
lato con alcuno fuo propio intereffe. siancorain ogni altra azione,che.» 
haucafatta,mi confcfsó humilmente , comea fuo luogo énotato, che fi 
era fempre guidata co! config'io , & vbbidienza de' fuoi Padri fpirituali . 
Quanto all'ordine della Storia s'efecondato il tempo;e diuifatutral'ope - 
rain due Parti,raccontando nclla prima tutto il corfo della vita , e mort € 
della Madre Suor Maria Maddalena,e nella feconda alcune eftafijintelli - 
genze;grazie,e doni particolari, che dal Signore le furono conceduti, co - 
me meglio ne! Proémio della medefimaSecondaparte fe ne dà notizia... 
Se poinel corfo della Storia non fara quell'ornamento di lingua, che a« 
cuno per auueatura haurebbe defiderato, habbia(i ri(euardo al foggetto 
dell'opera, che piii tofto mi parve, che da mericerca(le vna diuota fem- 

licitd,che altro ornamento efteriore ; giouandomi molto d'hauer data, 
publicaoccafione à ciafcuno d'infiammarfi coll'efemplo altrni,all'honore 
di Sua Diuina Maeftà,& ad imitare i fuoi Santi nelle eere virtü,che facce 
dendonc il bramato effetto,fe nerenda lode à Dio,come à vero Datore., 
d'ogni bene, : 
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P5. appariffe piü chiara la verità di quanto fi dice in quefla Storíaj 
. MReuerendi(s.Monfignor Piero Niccolini Vicario Generale di Fi- 
Tenze;àd inflánzadcel Gouernatore del Monaftero,fi trasferla! detto luo- 
gó perfonalmente,co'| Cancelliere dell'Arciuefcduado a' 14. d'Apriles 
del 1609.doue fatte venire alla fua prefenza tutte quelle Monache, chea 
hauean veduto co' propi occhil'azioni della Madre Suor Maria Madda- 
lena notate nella prefente Opera l'efaminó minutiffimamente fopra la., 
vcritádef fatto. Le quali Madri,che afcendeuano al numero di 6o, feli- 
teà comunicaríi in ogni mattina,con giuramento affermárono effer me« 
ta verirá quello, che in quefto Libro fi racconta della Vita della Serua.; 
'di Dio, € di pià mo!te diílero à viua voceauer veduto molto piü cofes 
di quelle,che fi fono fctitte,. Perció ad ogni Capitolo del Libro,queile- 
Monache;che furono prefenti, e viddero le coíe marauigliofe quiui no 
tate, lottofcriffero dipropia mano. Laonde per le fottofcrizioni di tut» 
ti e Capitoli fe n'empié vn Libro molto groffo, e aila prefenza di Monfi- 
gnor Vicario,del Goueraatore del Monáaftero,e di quattroteftimoni fe 
ne formo vnafcrittura autentica, rogato M, Frofino Milanefi Canceliie- 
re dell Arciuefcouado ., La quale fcrittura ; infieme co'1 fouradetto Li- 
bro di fottofcrizioni;fi conferuaà eterna memoria nel Monaftero, e» 
di amendue vna copia autentica dal mede(fimo Cancelliere fe ne pofe, 
nell'Archiuio dell'Arciucícouado.E i] tutto fi fece per torre ogni fofpet- 
to di dubitare à chi leggerà le gran mrarauiglie, che operó iddio perla, 
Madre Snor Maria Maddalena (ua diletta Spofa, 
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ON fi deuetralafciare per documento del pio Lettore, che auanti 
N quefta feconda impretlione e ftato fabbricato in Firenzeil pro- 
ceffo informatiuo della Vira di quefta Veneranda Madre , doue in prima 
furon articolate tutte quell Azioni;che in quefto Libro fon defcritte, e» 
&moltaltreancora egualmente memorabili; di poile medefime furons 
depofte da dogento perfonc maggiori d'ogn'eccezione in forma giudi- 
ziale,e (olenne,!e quali teftificorno,Ó di viita, o d'vd:to alla preíenza di 
€Monfignor Arciuefcouo di quella Citt... Quefto proceffo fitroua adef- 
fo nell'Archiuio dell'Arciucfconado , & vna copiaautentica nc fü man- 
data à Roma, doue perordine di Sna Santità péruenne alla Sacra Con- 
gregazione de'Riti;per fine che ne faceffe la defiata relazione. Piaccia, 
à Dio benedetto , che fen'ottenga il defiderato fine per maggior'cfalta- 
zione del fuo degniflimo nome neilo fplendore de fuoi Santi. 
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DEL SIG. OTTAVIO 
RcANWOY OO GIR. 


Perla Venerabil Madre 


SVOR MAR A MADDALENA 
D E PAZZI. 


VLTRI mirandoil $ol Rotarfi intorno 
J|  AlWampia terra. € con feccndi lampi 
tmaltar le felue , e' campi 
Di frorndi,e d'erba. evecarnott'e giorno, 
Opur nell ende 0 negli etereigiri 
L aito F attor delic grand'opre ammiri , 
lo,ft tanto aípirar puó cort imemondo, 
Fermer le pupille, anima bellas, 
La dose in omil Cella... ! 
V iua campa d amor t'afcofe. almondo, 
Anima bella,cbe dal cafio oclo 
Rapi ii fpejfo innamorato il cielo, | hes iE 
Angelico fiupor,.be mortal mente db E 
Capir on val, fi non lefcende in (eno 
Dall immortal /?reno | 
Di Serafíco amor fiamma poffenteo i. a " 
Di V erginella omil l'alto Tonante 
Gradir gli ardori, e diutnire amante. 
E pur i ver,che le fisllanti fere 
Santi albergbidi luce, il Re fuperno, 
Oueil gran nomeeterno — 
Rimbomba al fuon delle beate [chiere og 
Lafci.recando a'bei defiri ardenti 
Efta foaug d'amoro/i aceenii. ^ 
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Or utto à lei della cehfte fcola 
M aefíro e Padre ilbeltefor difuela, 
Or lt fimofira,or cela 
Gelofo Spofo,or l'angeor la confola, 
Si crefcon per tal vía gl'incendi «1 foco, 
Cbe nelcandido cornon ban pin loco. 
Quinci di fiamma il ftndi fiamma il volto 
For[tnnatad amornon troua po(a, 
Anelante angofciofa 
V àmolirandoGieih nel [angue inuolto, 
Egridaecbiede pur 1àtanto amore 
Incenerito él mondo.ar[(o ogni core . 
Ob,s'ombreggiar pote[fe ilcantar mio, 
Dell'amorof[o cor gii ardenti affetti, 
Ob,di cbe bei diletti 
Spargerei l'alme,ob di cbe bel deffo, 
a troppo lurgi à si fublime fzgno; 
Arco faetta di mortale ingegno. 
galfu mirarla all'or,ch'ilfuo diletto 
Defuoi duri martir le fu cortefe, 
Quando le membra fiefe 
Dill'ignudoterren /u'lduro letto, 
Dolce languendo im si pictofi modi 
Porgea,nouo Giessle Palme a'cbiodi. 
V ergini,o delgran Dio caflafamiglia , 
Cbe fotto on puro ocl oi Tate afcoft ,' 
Anime augenturofe, 
Cb'in lei co'| cor fi fafle anco le ciglia, 
Dite;ditelo ooi,fe l gran miflero 
Ridir puó lingua,0 immaginar penfiero, 
Mijero peccatore abi ben mauueggios 
ebe Jor di te parole à me non lice, 
IAnimain Diofelice, 
E netendo le palme,e mercócbieggio, 
Àmpreira,ó Diuaal mio fatlir perdono, 
E jciorró poi lalingua in piis belfaono. 


SENS. ENG. 
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: ALEXANDRI 


ALX ANDRI PVCCINII ODE 
De Maria Magdalena Pa&ia Moniale Florentina, multis à Chri. 
fto Sponfo priuilegijsin Monatterio S, Mariz Angelorum - 
ad S. Fridianum diuinitüs illuftrata, 


V AM Virgogratis impltodoribus 
^ Virtutis Orbem:fundit in vitimos 
Quo: fama finequos in guum 
"Omne,mofi fugiens refundet. 
LA Anmirer ? almum Magdala lilium ef. 

Ed Hot terra quondam progenuit ferax, 
Quam [eruat à. Calo colonus, 

Aima parent,cui Virgo cuftos, 
Hoc profluenti ne&lareus liquor 

I mbri, benignus quem DEV $8. àplagir 

Demifít aitis ,irrigauit y 

Celi tuum boc leuis aurafouit. 
Hunc facraflorem claufira fub afperis 

Cinxere dumis ,.T artareus proeul 

Hi ne cedit anguis,dum veneno 

Grande decus temerare tentat .— 
Afi ipfa tellus etberio Parent 

Tranfm:fi* agro noL iit liliurn. 

lilic inexbauflos odores , 

Sydereoam renouatq, formam, 
O tue cardemni »fofcule, Olympico 

Feix nouali : flore parent ager 

O viuefelix . boc vigente» 

Annus erit tibiflore oernans, 






Eiu(dem Epigrammata. DeMarie Magdalenz Monialis laudibus. 
VIS fulget virtutis bonar;qua clara per orbem. 
Lux mtcat? boc potuit delttuiffe decus? 
Qu a latuitiam Virgo micat.dum cita manebat, 
Occuluitatebris fe pia Virgo facris. 
C/ara micat nunc afira tenent. Agnofco:latentes 
Chede mibi,caelum nefcit babere faces. 
De eadem 6 Chtiftilatere potantez. 
LH; LAEO graciles depafía in vertice flores 
Qualis mellitopus Dedala fingit apis. 
Neclarís en talis libat mtaV irgo liquore: , 
Effoffum Chrifli dum tenet ore latus, 
O quale bine netiarà fees mella refundet, 


Hat apis x atbereo ferculagrata Deo, Ad 


Adcauccam. Defcuera corporis caftigatione , quam Dco iubente 
toto quinquennio amplexata oit. 


IRER, an affiduas toto fi, M agdala,/ufiro 
Pelore fic fubeas nobiltore cruces. 
Sauam, Virgo,famem Cereali munere tantiim, 

Eximis,at pute mittit Amor. 
Fiumineo fitis ardorem mali reprimis baufZu ; 
Ni£laris at Dius paeculafundit Amor... 
Languida membracapit nodofo à flipite lecius; 

44t dulces fompos artubus: addit Amor. 
Non beni pannofo, brumaf2. afi ufq. repellis 
T egmine;fed Zepbirif lamina /pirat Amor, 
Horrida bella cient Stygiarum dira fororum 
Agmina;at eternum vinceret donat Amor. 
Crediderim bas cita faua fuperare procellas 
Cui fit Amor Nauit; Nauita cui fft Amor. 


De eadem ad Chrifli Domini exangue corpus lacrymante: 
MN HERIV M Virgo Sponfum dumfunere merfum, 
M erfum dum proprij fanguinis amnt videt. 

O quos Q dolor, quos & de peclore fenfus 

Elicit ardentes officiofus Amor, 
Purpureas legit extin&lo de corpore guttas 

Dum Maria,ex oculis candida gutta fuit, 
Mutua dona oides ? Sponfam fic tile. Pyropis, 

Sic Spon[um gemmis donat Cx illa fuis, . 


De Maria Magd.à fenfibus abfira&a, & ad celum fzpius cucóa. 
S! CCINE mortales mins artasynembraque inque, 
Sydereos toties tendit ad vfque choros. 
Corporis anguítosnum,V irgo,exo(a penates 
Immen[as celi teiuuat ire vias? 
Qui Mens interradiuasqua viuis Olympo? 
Tt eitg binc fedes vifere [epé iunat. 
Deciufdem Cadauere varijs floribus afperfo. 
| reni $ ornatur cari: exangue cadauer , 
Dum pharetro extinclum funerestrific iacet. 
Scilicet exunias,mentem dum Sydera cingunt, 
Aemulafforenti boc germine Terra coiit 
guid ni erra yin i fuum quoquepignus boneffent; 
Quid ni par capiatpignusooirumque decui? 
Seilicat ef? Sydus mens,corpus nobile germen , 


Germina germen babet,Sydera Sydus babet. : 
AP. 


- ' 


APPRO V A'LÓNI 
Della Prima , eSeconda Parte. 

I! Molto Reu.Sig.Francefco Bonciani (i contenti riuedere la prefente.3 
Opera,con la Prima, eSeconda Patte,con riferire qui d pié, fein effa a 
conteneffe cofa,che non fuffc conforme alla Criftiana diíciplina;ó aduer 
faífe alli buoni coftumi.l1l.di 7.di Gennaio 1608. 

Piero Niccolini Vicarro di Firenze: 

Auendo veduto la fopraftrittaOpera non ci bó trouato cofa,cbe repugni 
nt alla Religione,ne a' buoni coffumi, anzi gtudico,che ella po[fa fere di 
molto utile àcbi ja leggerd.In Firenze li 8:di Gennaio 1608. 

Francefco Bonciani Arebid. Fiorentino, 

Attefo la fopradetta relazione fi concede, chela prefente Opera della; 
Vita di Suor Maria Maddalena de' Pazzi fi poffa ftampar in Firenze, fe- 
guendone il confenfo del Molto Reuer.P.Inquifitore;e offeruati gli ordi« 
ni foiici.1] di 10.di Gennaio 1608, 
Piero Niccolini Vicario di Firenze. 

Frate Alefandro Ferrini Fiorentino V icario del Sant'V fizio ,e Guard 
diano di Santa Croce di Firenze mi contento,e pregoil P. Emanuel Cime« 
ments Confultore di quefTo Santo V fizio,cbe riuegga la retrofcrittaV ita 
di Suor Maria Maddalena de' Pazizi » im fede bà ferittoye fottoferitto qut- 
Hio di ,8.di Gennato1608,m Firtnzr. 

F.Ahl[[.Ferrini Fior.V ic.del S.V ffzío, 

HÓó veduto per commiffione dei R.P, Vicario del S. Vfizio quefto Libro 
dclia vita,e morte della Madre Suor Maria Maddalena de'Pazzi, diuiío in 
due partie non hó trouatoin effo co(a;che repugni,fie alla Religione, ne 
à' buoni coftumi, anzi giudico, che é Opera molto vtile, dalla quale ogn' 
vno potita pigliare efempio,e infiammarfi allo ftudio della virtü,e perfe- 
£ione Crifliana,In fede hó fatto;ie fottofcritto quefto. In Firenze nel no- 
fo Coileggio della Compagnia di Giesà quefto di 18.di Génaio 1609, 

Emanuel Ximenez, 

Attefo la fopradetta reuiffone, e atte azione ff concede, cbe Ja prefente 
Optrradelia V ita della Madre.Suor Maria M addalmma de' Pazzi fi poffa 
Élumpare in Firenze quefTo di 11. di Gennaio 1609. | 

F.Aleff Ferrini Fior.V..Gen.del $. V ficio. 

Pietro Cauallo Auditore Fiícale per il Sereniffimo Gran Duca di To- 
fcana confente , che la fopradetta Opera poffa effere ftampata in Firenze, 
per qualfiuoglia Stampatore quefto di 22. di Gennaio 1668. 

DELLA TERZA PARTE. 

Il P.Claudio Seripando potrà vedere;e riferite in pià di quefta, quan- 
to troua pet queíta Aggiunta , che farála Terza Parte della Vita della, 
Madre $uor Maria Maddalena de'Pazzi.A di 8.di Feb, 1609. 

L'Arciuefcouo di Firenze. 
l lufirifise Reuerendifi.Sig. Hó oeduto per l'ordinedi V.S. Hluffrifr, 


quil? Aggiunta ,cbefarála Terza Parte della Vita dellaV ener. Madre, 
 $uor 





. Suor Maria Maddalena de' uri di fasta memoria, e l'EÓ treuata sicol- 
ma d'altiffime dottrine,e d'ammirabili inteiliger ze delle cofe diuine, cbe, 
nor poffo altro dirle, fuor cbe Digitus Dei e(t hic, dico opera dello Spirito 
Santo 1l quale nell'anime pure fi eomunica in guifa, cb'elleno apprendono 
in vn tratto quel che in molti anni non 1 imparerebbe melle [euole . Onde 
la giudico degna di Stampa; maggiormente ag giugnendofi alcuna dicbia- 
raziont del modo di parlare di quefia benedetta amima, per maggiorintel- 
ligenza de fuoi altiffimi concetti, e luce alle perfone meno frienziate, cbe» 
leggeranno quef? Opera. Dalnofiro Colleggio di SanGiouanpi V angeli- 
fio. à gli 8.di Marzo 1609.ab incarnatione, 
Di V, $, Illufirifi.e Reuerendifi, 
Indegnifi.feruo,ed orator deucti/s, 
Claudio Siripandi della Compagnia di Giesis. 
Vedutala foprafcritta relazione del P. ClaudioSeripandi, concedia- 
mo fi poffa ftampare,íe piace al M, R.P, Inquifitore. A di 16,di Marzo 
161o0.ab incarnatione, 
Aleffandro Arcíuefcouo di Firenze, | 
Il Padre Ignazio del Nente Fiorentino,dell Ordine de' Predicatori, t 
Lettore di T eologia,nel Conuento di S. Marco di Firenze potrà fare que- 
fiacarità ànome del Samt'V fizio,di riutdere,cio? a T erza Parte dell Ag- 
giunta alla V ita di Suor Maria M add. de Pazzi, e fottoferiuerfi qui à pid 
di quello per verità ne fente.Del nofiro Cops.di Fir.a'17.di Marzo.1609. 
F.Francefto Tib.Fiorentino Min.Conu. V ic.de/ S.V fizio, 
Per ordine di V,$. M.Reucr. hó rinifto quefta Terza Parte della feiicif- 
fima memoria diSuor Maria Maddalenade' Pazzi, e non ci hó trouato 
coía alcüna contraria; ó repugnante alla fede , nea'buon coftumi, Anzi 
quefta à vn Opera cosi piena d'altiffime riuelazioni, e fondate intelligen- 
ze,che ben ci fi vede chiaro,ed efpreffo;jl lume diDio, che (icompiace 
dirinelarei fuo fegreti a'femplici,e nafconderli a'faui, poiche hà illuftrata 
Ja mente di quefta Santa Vergine cosi altamente, conforme al fuo diuin., 
beneplacito;sicheio Ja giudico degniflima di Stampa, Dal noftro Cone 
uento di S. Marco a'3 1.di Marzo 1610. 
Di V.S. Molto Reuer, 
.. Affezionati(s. feruo 
F.Ignazio Nenti dell'Ordine de'Predicatori, 
F.Cornelius Flor.Inquifitor die 6. prilis 1616, 
Stampifi (econdogli ordini di quel? a Opera a 16. Aprile 1610. 
Niccoló deli'Antella Auditore di 5.A.Ser. 
DELLA QVARTA PARTE, 
I! Molto Reuer.P. Emanuel Ximenespotra,veduta queftla Quarta Par- 
te della Vita della MadreSuor Maria Maddalena de' Pazzi,riferire,qui in 
pié di quefla quanto gli pare circa alle foprafcritte diuerfe jatelligenzes. 
lldiió.d'Aptile 1610. — 
rra 2 Aleffandro Arciuefcouo di aeu 


gto quifTa Quarta Paste , la qualegiudico molto otile, per acc 

Miror senda ri e n ffudio delit virti, e perfez.ion Crifhians, ed à 

riceutre e guitare le diuine illufirazioni ed affetti, come le riceuette egu- 

fà la Reuer. M. Suor — M Tren Neinoffro Colleg gio della ., 

ompagniadiGiesi i] di 35.d Aprile 1610. 
Compas | ái Emanuel Ximene:, 

Concediamo licenza poffa ftampar6,íe cosi piace al Molto Reuer. Pa- 

nquifitore a'7.di Maggio 1610, 

ee : - L'Arciuefcouo di Firenze. 

4l Padre Ignazio de! Nente Domenicano piacerà di riueder la prefente 
£uarta Parts,per il Sant'V fizio.Il di 30.Maggio 1610. 

F.Cornelio Inqui//tore. 

Quefta Quarta Parte dell'efta(i della feliciffima memoria di Suor Ma- 
ria Maddalená de'Pazzi,cheio hó riueduta per ordine di V.S, Molto Re« 
uer.non contiene errore alcuno contro alla Fede , ne contro a'buoni co- 
ftami:anzi é vn'Opera purgatiffima eftatica, nella quale s'impara à cono- 
fcerla verità, ed abbracciarla virtà. Peróio la giudico degniffima di : 
Stampa, Dal noftro Conuento di S. Marco il di 28.di Giugno 1610, 

F. Ignazio del Nente. 
Frater Cornelius Flop.Ingei&eer 11. Eulij Y61 o. 
Suampif fecondo gli ordini,Quefto di 32.di Luglio 1610. 
Niccoló dell'Antella. 
^. DELLA QVINTA, E SESTA PARTE. 

II P.Claudio Seripando della Co mpagnia del Giesü potrd far confide- 
tazione fopra quefte Intelligenze,e Concetti fpirituali,e riferire in pie di 
qeufta fe gli pare;che (ien degni d'effer publicati in Stam pa, e fe gli giudi- 
ca fruttuofi,e falutiferi perla vita fpirituale, A dl 12, di Settembre t610. 

Aleffandro Arciuefcouo di Firenze. 

Ilufirifi.e Reutrendifi.Sig. Conforme all'ordine di V.S.I Uufirifi, bà 
fatto quella confiderazione,e viffeffione cbe bà potuto e faputo fopra que- 
fi« fpiritualiintelligenze, e concetti dellaVeneranda, e di fempre beata. 

memoria $uop M aria Maddalena de Pazzi, raccolti in quaa Quinta 

6 $efja Parte dellaV ita di lehy e l bà trouate coi) piene d' alta ed infieme » 
profitteuol dottrina per l'anime defiderofe ry dell'amr diuino, cbe 
eom'io diffi nell'altraparte,cb'io per ordine di V .9.Illuf?frifi.oidi, vicono- 
Jfto in tutte le cofe di quefTa Santa anima ilfauore fpeziale. e la luce deilo 

Spirito Santo,cbe à compiaciuto eerfare in effa i tefori della fua grazia i, 
e farle si granpartedi quel lume , con cui i Pefcvtori rozzi ed ignoranti 
diuennero Predicatori e Maefiri del mondo.Perlochbs ze quet Opera, 
eom'il vefidte,digni [fima di $1ápa. BÀ ÀAV.$.1 llufir.fó omilifima riueriza. 
Dal nofiroCollegio di$.Gio.V 4gelifla,og gi quefdo di 16.di Settemb.Y6 10. 

Di V.S.Iljuiirifie Reuerendifs, 
ss Indegniji firuo ed orator diuctifi, 
bi Clandio Stripando della Compagnia di Gina. 


Con- 


Concediamo licen2a, che fi ftampi, fe cosi piace al Molto Reuerenda 
Padie Inquifitorc.A di 17.di Settembre 1610. 
Aleffandro Arciuefcouo di Firenze. 

1iP.Ignazio del Nente Lettore di S.Marco,riutgga per parte del S.V ff- 
zio,€ riferifcay ey c 1610.In Firenze, 
F.Corneliut Flor.Inquifitor. 

Quefta Opera prefente della Quinta,e Sefta Parte,cheio hó riuifta,co- 
me micomanda V.S. Molto Reuer. contiene altiffimi concetti, chiare.» 
intelligenze,dottrine ficure,e diuoti fentimenti, i quali per noftra vtilità 
5'€ compiaciuto Iddio d'infondere nella Veneranda Suor Matia Madda- 
lcna de'Pazzi, difeliciffima memoria;perfarla illuftre , e glorio(a à tutti i 
fccoli, che come Opera purgatiffima, molto abile ad infiammar molte., 
anime al diuin feruizio, io la giudico digniffima di Stampa. Del noftro 
Conuento di S. Marco di Firenzeil di 2o.di Settembre 1610. 

Diuotiís.feruo 

F.Ignazio Nenti Lettore di Teologia in S. Marco dell'Ordine de' predic. 

F.Cornelius Florent.Inquifitor 21.Septemb.1610. 
Stampifi fecondo gli ordini quefto di 2 5.di Settembre 1610. 

| Niccoló dell'Ante!'g; 
L neun c dd ———— M n BESMWA, ot— n—À, a» € Cangpn, DREÉ 


APPROBATIONES CIVITATIS NEAPOLIS, 
IMPRIAMATV R. 


Gregorius Peccerillus Vicar.General.N'eapol. 


F.lofeph de Rubeis Ordin.Min.Conu.Sac. Theol.DoG.Eminentifs? 
Dom.Card.Philamarini Theolog.& Confült. S. Offic, 


Illuffrifi.Ó- E xcellentijs. Domine 
Li infcriptus (| Vita della Venerabile Madre Suor María, 
Maddalena de Pazzi Fiorentina) Auctore Adm.R. P. M.Viín- 
centio Puccino Florentie imprefíus ammo 1621. iterum. Neapoli po- 
tcfl imprimi ad augendam in bominum animis religionem, qug tan- 
oper? Exc.V .eordiflat.Ita profiteor, 


Exe: Veltrz i 
Seruus humillimus 


D.Vincentius Vitus Cl.Regul.Cong.Somafchz; 
V idit Regius Confiliarius Io.Baptifla.4mendola Commiffarins [pecialiter Delegae 


tus per S.E fuper reuifione übrorum. 
r m Io.Baptifla £mendola, 


V ifa fupradi&ia relatione,Imprimatu». 
Zufia Reg. Caracciolus Reg Capycius Latto Reg. Garzia Reg: 


— 
M e ÁÁ — — Bá c M 


NIT A 
DELLA BEATA MADRE 
SVOR -. 
M ARIA MADDALENA 
DE' PAZZI. 
Defcritta dal Molto Reuerendo ] 
M. VINCENZIO PVCCINI, 


PARTE PRIMA, 


Della N afcitadeftender za,ed educatione della B. Maria Maddalena. 
- Jfino al/'etd difett'anmi. Cap. I. | 


L fommo DIO fié fempte moftrato,e (ivd mo- 
fIrando marauigliofo ne' fuoi Santi ; acció che in, 
ogni fecolo fitroui, chi conle fue azioni facendo 

B fede à gli huomini dell'infinita bontá, eprouiden- 
za fua pl'inuiti à flopirfene , ed à non fifaziar mai 

dilodarlo. Ma particolarmente a' noftri tempi é 

apparito mirabile nella B. Maria Maddalena vera 

4 lera di GIESV:poiche non pure la mife nella Re- 

n ligione,come vn chiaro efempio d'ogni virtà ; ma 
volle, [cbe inlei tüucefe vn raggio della (ua Diuina potenza,e benignitá, 
riuelandole altiflimi mifleri, e facendola partecipe in terra de' beni deI 

Paradifo, Tuttauia,perche effendo ella racchiufa in Monaftero, poche 
períone videro le marauiglie,che in lei operó il Signore , femplicemente 
fi defcriuera la Vitae la Morte fna; affinche fi come ella defideró, tutti 
poflanojin quello fpecchio di bontd rimirando infiammarfi di quelcele- 
lic uoco,che del continuo abbrució il (uo puriflimo cuore... 

Nacque laB. Maria Maddalenain Firenze ' 2. d'Aprile del 1566. di 
M, Camillo di Geri de Pazzi , e di Madonna Maria di Lorenzo Buon- 
delmonti, famiglie chiariffime per antichitá,e grandezza: E fü chiama. 
ta Caterina; che poi non fi giudicó fenza mitlero;cosi fà fimile à Santa , 
Caterina diSiena fia particolar diuota, Affcrmó la Madre non A mai 

« A en- 
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t VITA DELLA B. MARTA MADD 

fentito in quella groffzzza alcüm;tranagiio,né pur grauezz3,ó pefo.E nel- 
la fua infanzia,non ebbe giammdgi alcuna di quelle noie, che fogliono re- 
care i bambini d chili gouerna;ma fempre tie riccuette contento per la, 
fua prontezza nell'vbbidire,e perladeggiadria del (uo aípetto, Non fi di- 
Icctódi giuochi,ó diperti fanciullefchi, ma effendo turtauia con.ogn'vno: 
affabile nel conuerfare,prendeua fommo piacere in fentire fauellare dico 
fe diuote,con deftrezza ftánfando i ragionámenti mondani: E quando 
s'abbatteua in perfonefpirituali domandaua loro di cofe pertinenti alla , 
falute dcil'anima s € particolarmente dell'alto miftero della Sanuffimga , 
Ttinità;di cui era olué ogni credere tanto vaga,che effendole vnà volta, 
venuto alle mani il Simbolo di S. Atanafío, non folo con auiditdlo Ieffe; 
ma come cofa pregiatifima con fomma allegrezza lo portó alla Madre: 
Dalle quali azioni,operate nc gli anni si puerili,fi poteua argomentare ;, 
quale ella foie per dimoftrarfi conl'ainco di DIO neH'etá píà matura, 
€ perfetta... 


Dilla fua Carità cerfo i pouerelli, e dell Orazione mentale, 
so be fercitaua. Cap, II, 

Ernesuta al (ettímo anno,cominció à dar faggio dela fua (anta incli- 

' nazione ;perche [a parte del cibo , cheper colezione, e mérenda fi 
fuo! dare à fanciulletti,che vanno à ftuóla,diftributiua a'prigioni,ed altri 
poucrelli: E fommamente fi dilettaua,quando fele porgeua occafione, 
d'infegnare ad altrifanciulliil Patet Nolter, l'Aue Mariayil Credo; ó.alcre 
fimili Orazioni: Nel qualfanto efercizio piü tempo auea d'impiegarfiia 
villa, infegnando con oghiforte di pazienza ; e dt carità alle poucre coni- 
tadinelle:E dció fi metteva con tanto affetto,che douendo vna volta ri- 
tornare allá Città;cominció dirottamerite à prangere,folo pesche,com e; 
all'ora diffe, noómaurebbe potuto infegnatealla figliuola d'vn fuo lauora- 
tore,la qualeper racconfolarla bifogtió condurre à Firenze. Par bene coíá 
mnarauipliofa;che in sitenera etd,terieffe (ára cura della purità del cuote, 
€ cosiáfrenoi penfieri,chenon maifoffero indirizzati fe non al feruizio,e 
all'onor di Dio: E che infiemementé,quando á pena auea l'vfo deHa ra- 
gionejpoteffe alzar )'iütellettojeferimarlo nell'orazione métale;alla quale 
Qu molcó deditajzuerdone auta l'infituzione dal P. Andrea Roffi della. 
Compagnia del Giesüfuo' Confeffote : Perprepararfi adeffa,leggeua vfi, 
libtetto del P.Güafparti Loarté della medeftma Compagnia: poi có viuo 
fentimerito delle €ofe del Cielo proftrandofi in tetra, e con diwozione- 
recitando l'Antifona P eni Sante Spiritus, c | Corfiteor, s'alzaua con la 
mente 2^ pià Dinitii penfieri,né crautata da cureterrene folo dentro di fe 
perfana corhe poteffe condar(i alla R eligione:Etale era il eufto,che nes 
prédeuá;che lg mez'ora affegnatafe per tal'effetto dal Confeffóro paffaua 
fovtaté l'ora imtiera. Qriando tal volta fitrovauafola in cafa,ritirandofí 
v&' lupghi pirfegreti di quella daua tibertà alla uréte di sfogarc gli n G^ 
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à PAR;T E. PR M. A, ' 
gofi affetti,che all'acquifto del Ciclo l'acceüdeuano, One cercandolg al« 
cuna voltaquei di cafa per buono fpazio di jépo, la tronauano dietro ad 
yn lettotabco immerfa nelle Diuine contem plazioni, e quafi tasforma- 
ta in Dio,chenon fentiua,n8 vedena cofa alcuna.Era bcne fpeflo nell ani- 
mo ammaeftrata dalía Diuina prefcnza al vero acqui(to della perfezione 
Evangelica: Lande per]o lum € de'beni Celeftische da Dio le veiua, 
conceduto,quando fentiua parole difdiceuoli ad vn Criftiano, ó che noh 
rifultaffero in onore di Sua Diuina Macflà Tanto dolorene prendeua., 


he vna notte particolarmente non confumo in altro,che in pianti, c fo- 
fpirifcufando nondimeno glialtrui diferti con moJta caritá. 


Du defider io grande, cbr autua del Santiffimo Sagramenio, dell — 
(poo s ono peitenzechbefacena, Cap.IZII. 5, 


Ltre à queíto era cosi bramofa di GIESV Benedetto velato fottol& 
Q fpecie di paneche quando vedena la Madre,ó altre diuote períone 
comunicarfi, cercaua d'aunicinarfi à quelle, e defiderofa oltre modo di 
guftare l'odore di que] Sagratiffimo cibo,dalla Madre non fi poteua par- 
fire,che (apeua au£rlo riceuuto.Quádo poi entrata nell'ecd didieci anni, 
cominció con licenza del fuo Padre fpirituale à Comunicarfi , tal volta, 
ne guflaua tanto,che pcr dolcezza non poteua (are dinon lagrimare:Per 
lo contrario s'affliggeua talmente, quando per occorreari impedimenti 
ne veniua vietatache in modo niuno fi poteua confolare;.. Vn Giouedi 
Santo contemplando il fom mo amorc , che ci moftró GIES V Benedetto 
jn laíciare fe fleffo nel Santiffimo Sagramento,e non meno attentàmente 
confiderando ció,che potcna fare per gratitudine di tanto amorc, con, 
affetto mirabile dedicó fe fieffa in voto di Verginità à Giesü Crifto, quan 
do all'vndecimo anno della fua età era appunto peruenuta.In que(to te- 
po non fi dilettaua in altro,fe non in fauellare delle cofe del Cielo, né ad 
altro-miraua , fe non drenderfi del tutto conforme al fuo Spofo Diuino: 
Perció,ricu(ana le morbidezze de'letti; dormiua fpeffo fopra i facconi;ne' 
Juoghi pià fegxeti delia cafa fi difciplinaua:Onde per maggiormente mor 
iis die vna volta di nafcofo alcuni gambi di melaranci fpinofi, & 
in capo ftrettamente legatili,paísó vna notte intiera conifmifurato doio- 
re;folo per imitare GIESV» che di pungentifpine fü incoronato. Fecefi 
poi vnacinta pur di quelle vermene pungenti,e molte volte la notte fe ne 
cingeua. E perche doue regna Amor Diuino;quiui fempre la voglia del 
patire vié pii s'accende;perció Ja diüota Figliuola in altri atti di morti- 
ficazione s e(crcitaua,come tal volta del cibo , non prendendo altro ( ed 
ancora fcarfamente) che quello,che l'era neceffario; tal voltain renderfi 
vbbidiente ad alcuno;che di caía fuffe il piü vile,e in molti altri (anti efer 
«cizi del tntto repugnanti al fenfo,cercando (empre nuoui modi;co quali 
Alfourano Signore poteffe piacere». 


A a Comi. 
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Come fiette in. ferbonel Monaliero di S.Giouannino,e dell'infbirszione, 


tbe ebbe àfarfi Monaca nel Monallero di $. Maria de 
PONE Cap. TII, | 

T) Itrouandofigià diquattordicianni,e douendo i! Padre,c1a Madre ; 
R andare in vfizio à Cortona;deliberarono per configlio del Reuer. 

adre Pietro Blanca Rettore dcl Coricgio della Compagnia del Giesi; 
di metterla in ferbo per vnanno,ncl Monafteto di S.Giouannino di Fi- 
renze; il qual Padre;perche molto ben cono(ceua la perfezione,elo fpiri- 
to fingolare di quefta Figliuola,fi come la fua ardente voglia di frequenze 
tarc il Santiffimo Sagramento,volleche quiui fi metteffe,con quefto pat- 
to,ch'ella poteffe ogni giorno feftiuo comunicarfi à fuo piacimento,Ció 
dunque effendole prometffo molto volentieri da quelle Reueren, Madri, 
entróne! detto Monaftero,e pafsó tal tempo con molto fuo auanzo nelle 
virtü Sante;e con foddisfazione nom piccola delle fteffe Monache,per Jo 
viuo efempio,che da effa prendeua ciafcuna della fua vera bontà, Non, 
mancarono tuttaaía in quefto tépo molti difturbi, per impedirlela (pef- 
fezza de'sagrameunti,máà ella pit accendendofi in cosi fanta voglia, nori, 
allentó per quefto l'ardente propofito di fempre auanzar(i nel fecuizio 
Diuino. Con ecceffíuo fetuore feguicó gli efercizi dell'Orazione meutae 
le :poiche bene fpeffo quattr'ore continue godeua della conuerfazione ^ 
de'cclefti penficri 1 E nel giorno della *antifltma Aícenftone di GIESV 
al Ciclo,nedtre che in [uogo pii fegreto del'Monaftero diuotamente o 
oraua,le diede il Donator d'ognt bene,vn conofcrmento si viuo della fua 
Diuina bontá,che à grad pena poteua foítenere l'alleorezza,edi! giubilo, 
che fentiuz. Dalle vircà (ue moffe quelle Reuer. Madri,bramauanooltre 
modo, che il lorabito prendeffe, e con grandiffima inftanza nc la prega- 
vano,mollrandole l'vtle,che acebbe apportato al Monaflero: Onde clla 
pregócaldamente il vero Illuminator de'cuori, chela voleffe (ar elegge- 
re quel luogo; che fuffe 3 maggior piacimento , c onore di Sua D'iutna., 
Maefítd. 1n quefto mentretornati da Cortona i! Padre, e la Madre, ia ri- 
conduffero àcafa,non mancando có molti contrafli di pertarbarle il (n9 
Santopropofito,fpmtidal! materno;e paterno affetto, che perTo piü (mili 
inconuen:enti füol cagionare;e maffimamente auendo effi, lei fola di fi- 
gliuole femine z Ma ella auendo col Diaino aiuto fuperato il tutto;e (o- 
lo pii cle mat defiderofa d'tmitare lF'vmanato Verbo nella Santa Acli- 
gione;rifoluramente diffe loroyc he aurebbe permcff»,chele fotfe tronca- 
t2 Ja tefla, prima che acconfentire dinon effere Religiofz. Cró vdito í 
foot Gcnitori,rimifero rl tutto nel fuo Padre fpirituale,if quale famgiamé- 
te la confcgiió ad elegoere vm Monafteronó meno diuoto,clie di vita of- 
ferumante,e perfetta;alia qual cofa eraella per fe medefima inclinata. Ef- 
fendote adunque propofto da Iur i] Monaftero di Santa Maria de gl'An- 
gc daSan Friano,dell Ordine del Carmine,cd i! Venerando della Cro- 
astu deli Ordine di $aa Domenice;al quale per non fi lafciar vedere per 

tempo 
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tempo alcano quelle Monache, aueua qualche inclinazione,finalmenta , 
fentendo oltre modo lodare ii primo,e perla frequenza particolarmente 
del Santiffimo Sagramento, che quiui ogni mattina s'efercita , deliberó 
d'enttare in detto Monaftero per quindici giorni: E ottenutance licenza, 
fa Vigilia dell'Affunzione della Vergine v'entró molto lieta, enel tempo , 
che vi dimoró,diede della fua vita ottimo c(emplo. Auendo adunq; dili- 
gencemente confiderati gli ordini della Religione;rimafe del tutto piena- 
mente foddisfatta,parendo che quefto fuffc quel luogo,douc dal Signore 
era ftata chiamata: Le doleua perció il partirfi, ma coftretea da'fuoi geai- 
tori lc fà neceffario cornarfene a caía , doue infino àtre mefi con molta, 
fua doglia dimoró. Finalmente effendo tuttauia magoiormente fprona- 
ta da Dio Benedetto à prender l'abito dellaReligione , il Sabato auanti 
la prima Domenica dell'Auuento del 1583.entró nel Monaítero percon- 
fagrarfi per (empre al culto Diuino. E ottenuta licenza d'accettarfi , gli 
8.del meíe di Decembre del medefimo anno, giorno della Conceziones 
della Beata Vergine,füriceuuta con grandiffima allegrezza, e fodisfazio- 
ne di cuttele Sorelle, A'30. poi del inefe di Gennaio feguente, con arden- 
te affetto de'beni Celefli, c fommo difprezzo delle cure terrene,prefe l'a- 
bito della Religione Carmelitana , nel detto Monaftero , dal Padre Con- 
fefforo Meffer Agoftino Campi da Pontremoli; Sacerdote di gran bontá, 
e coftumilodcuoli, E ia quell'atto appunto,quando egli le diede in ma- 
noil Crocififfo, cantando(i dalle Monache quelle parole di San Paulo, 
Mibi abfit gloriari nifi in Cruce Domini Nofiri Iefu Chrifli, er c.à cofa., 
marauiglioía à dire , come fenti ella interiormente vn'vnionecosi gran- 
de con Giesü Benedetto, e tal dolcezza di fpirito,che mai (com'ella diffe) 
fi ricordaua d'auetne fentita vna fimile : Per laqual cofa poito in oblio, 
ogni comodo del mondo, e confermatafi mageiormente nel fuo Santo 
propofito, proteító all'ora al fuo Spofo Celefte,dinon voler mai bramare 
altro,che lui Crocififfo,ne altro cercare,fe non che l'anima fua foffe quan- 
to pià fi potea, ammae(lrara nel feruizio Diuino . Poi, che fü veítita del 
fagro abito,con profonda viniltà fi diede per morta alla fua Madre Mae- 
ftra,c pregolla caldamente,che la voleffe (empre vmiliare,e mortificare j, 
€ opporíi per ogni tempo alla (ua volontà, ammaeftrandola in ogni fua , 
azzione, E(empio viuod coloro, che nell'acquiíto delle virtà bramano 
auanzaríi: peró che fenza queftarifegnatione non fi puó far profitto nel- 
la vitaSpirituale . 


Nell anno del fuo Noniziato dà gran faggi di molte oirtis ,e particolar- 
mente del defiderio gramde della Profe/fione cbe da fuoi Superiori 
nà compiaciuta per fua graue infermità:della quale fu poi 
liberatain modo miracolofo. Cep. V. 
A Vendo ormai confeguito quello, chetanto tempo auea defiderato, 
.À d'effer veftita dell'abito Religiofo,tutra dinora e feruente, fi fotto - 
miíc al fuaue giogo della fanta vbbidienza della Maeftra delle Nouizieza 
A 3 «on 
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contanta. vmiltà,che nella pertezione di quella vita pareua nen Nouizia, 
ma prouetta. Nel conueríare con le (ue compagne, di grado, di condi- 
zione d tutte fiftimaua inferiore ; e benche dall'altre fuffe giudicata di 
fantavita, poco tuttauia à fe fodisfaceua, e come oziofa,epeccatrice als 
la prefenza di cia(cuna s'accufaua,, Oltre àáquefto (i moítraua compafz 
toneuole in fopportare i difetti altrui,s'accomodaua grazioíamenrte alla.;. 
volontd di ciaícuna; era fempre in volto -gioconda, e lieta,né mai la tur 
baua accidente alcuno, mercé dell'orazione,per cui aueua acquiftata con 
Diosi grand'vnione,che continuamente godeua nell'animo della fua pre 
fenza,, Perladolcezza del (uo parlare,ch'cra fcar(iffimo, accendeua ne' 
cuori altrui vna voglia indicibile di feruire àDio . Poneua. molto (indio 
in mortificare la propia. volonta, ed accultarele fue virtü, cenendofem- 
re l'occhio à fcguirc gli ordinicomuni delle Nouizie,ed à far queilo,che 
'apportaua maggior vmiltà,e mortificazione. Con queflte virtu cámina- 
ua à maggior perfezione, auendo (ommo defiderio d'vnir(i a! (uo Spofo 
Cclefte, col nodo de/la fanta profeífione: La onde effendo venuto il tépo 
À (ette Nouizie di velarfi,e Profeffarfiné potendo ellacon quelle dar i 
Ileffa in. oblazione ail'eterno Dio,fü da grauiffimo dolore afflitta; Ma ef- 
fendole dalle Madri promeffo, che farebbe ftata fodisíatta nella fine del- 
l'anno;fi racconfoló alquanto. Finito l'anno di nuouo domandando alle 
Madri coo grand'affetto di legarfi à Dio co' tre voti di Profeffione folen-- 
nele fà rifpofto;che afperta(lein fino à tanto, che con altre Nouizie po- 
tefle ció fare, A quefto rifpofe.ella tofto con grandiffima vmiltá:Io non fa- 
ró la.profeflione con altre,ma farete da neceffità coftrette à permettere, 
«he 10 fola la faccia con molto difpiacere voftro:Auuéne appunto com'el 
la auea predetto,poiche à gran pena pafsó vn mefe,che affalita.da febbre 
ardentiffima,e davehemente toffa, accópagnata da molti dolori,cadde., 
in tal pericolo della vita,che quattro de'principali Medicidella Citt vni- 
tamente coníe(larono non conofcer punto tal'infermità.E Meffer lacopo 
Tronconi vno de'quattro, che piüfeguitó di vi(itaria, replicó pià volte. 
€he contuttolo ftudio,che v'aucffe poíto , nen maiauea potuto ritrouare 
lacagione, né la qualità di tal malattia,e che bifognaua lafciar fare à Dio: 
peróche da vmano attifizio non (i poteua fperare giouamento veruno, 
Non fi reftó tuttauia d'adoperareirimedi opportuni , matutti in vano 
vedendofi piül'vn giorno;che l'altro far(i maggiore il pericolo della vita, 
Staua ella quafi (empre fenza poterfi mettere nel letto à giacere per 1a, 
continua :cffa,chelatrauagliaua: onde breuiffimo tempole veniua con« 
ccdu.o per riftorare col fonno;e colcibo l'aíflitte membra, Ma prendeua 
ben vigore in quefto tempo la parte fpirituale: poiche domandata alcu- 
na volta dalle foreile, che cofa contemplaífe ne'(uoi fieri dolori, rifpon- 
deua ella tofto additando vn Crocefiffo;cheal fuo letto era vicino: Rif- 
guardo il gran patire,che fece per falute mialoSuifcerato, ed Incompren 
fibile amore,che vedela miz«debolezza,e di tal vilta mi conforto;poiche 
rutti €' dolori,che hanno tollerati gli Eletti fon palati per quella Santif- 
[inia 
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fima Vmanitd;douc fon diuenuti dolci,e gioneuolià noi, Cosi ftaua la; 
fpo(a di Cresü afflitta bene nel corpo,ma nella mente tato lieta,e giocó- 
da;che(come diceua)le pareua in vn certo modo guflare i beni bel Cie- 
lo in quefta vita,. E(fendo adunque da Medici diíperata la fua (alute;fà 
rifolato dalle Madri, ch'ella faceffe la Profefflone tanto da lei bramata .: 
Perció für introdotto il Padre Confefforo alla fua prefenza, non volendo 
egli, che di letto fi leuaffe,per vederlatanto dal male afflitta; ella peró có- 
fidandofi in Dio,pregó le Suore,ottenutane prima licenza,che la portaí- 
fero ad vn'Altare della B. Vergine, dou'era vn letticciuolo accomodato 
per far quiuila fanta cerimonia, Laqual coía poiche fu e(eguito, à 27.di 
Maggio del t s$84.che era la mattina della Santiffima Trinit, fece nelle; 
man1 del P.Coníefforo alla prefenza di tutte le Monachela Santa Profeí- 
fione con maggior diuotionc,e feruore,che fi poffa immaginare. Fu di- 

poi portata à braccia nell'infermeria, e pregate da lei l'infermiere,che., 
chiudefferole cortine delletto;e víciffero di camera, volendofi alquanto 
ripofare. Il chefufatto: ma effendo gi paffata vn'ora,e non ícnrendofá 
nella (tanza romore alcuno,né pure della toffa;che a folea trauagliare2 
continnamente,rimafe per tal cofa ammirate l'infermiere; entrarono in., 
camera,e apertele cortine trouarono,che ben f ripofauain Dio:poiche 
alienata da (eafi era rapita alle Diuine contemplazioni, La fua faccia era 
diuenuta bella,elcggiadra à marauiglia; le fue carni coranto vermiglie», 
:ed infiammate ; gl! occhi cosi fiffamente verfo vn Crocefiffo miranti,che 
nón ptü raffembrauaSuor Maria Maddalena macilente, epallida,ma vn 
Angelo di Paradifo. In quefto'mentre fu fatto'noto il fegmito alla Madre 
Priora,onde eífa con tarte l'aitreMadri, e Sorelle quiuifubitaméte fi tra- 
'sferi,ed entratead vna,ad vna in camera,videro tutte la marauiglia, chez 
Dio aueafattauel!a fua diuotaferua ; E queftafula prima volta, ch'ella 
fu veduta in ratto, nel quale per due ore continouedimoró . Non fu già 
di minore ftupore,quello cheauuenne ne quaranta giorni , che poi fe- 
uirono; poiche in ciafcuna mattina di effi,dopo ch'ellaauea riceuuto 
il'cibo-de gli 'Angeli, fi vide la medefrmamarauiglia,timranendo afforta 
fuori de fenG nelle Diuine contemplaztoni. llchebreuemente s'accéna 
nel primo cap.della feconda parte.Piacquepoial Signore dopo tali eftaá 
di reridere la fanita de! corpoin modo miracolofo ; poiche (enzz adope- 
rare rimedio alcuno fi quietó il male;e ne fu libera interamente, volen- 
dola il Signore conferuare ; affinche con l'efemplo fuo altri vié piu s'in- 
'fiammafle ad amarlo. 


Dopo la racquiffata fanitàritormanel Nouiziato,e per li molti ratti,cbe 
Dio leconcede;? cofiretta per obbidienza àriferire à due Madri 
V'intelligenze cbe Dio in quelli lecomunica. Cap.VI. 
X3 V grandeiil contento, che riceuette i! Nouiziato, e tutto il-Monaftero 
'ancora, della marauiglioía fanità riauuta. dalla diletta. Figliuola., 
di Giesü, Per la qual cofa veduto da'Superiori,che in modo particolare, 
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era guidata da Dio,e che piü l'vn giorno,che l'altro s'andaüa auanzando 
nell'acquifto delle fante virtü:trattarono di cauarla del Nouiziato, ben- 
che di poco tempo fi ritrouatfe profeffa,e di metterla in luogo appartato, 
doue poteffe con pià comodità feruire alSignore. Ma venntaleall'orec- 
chie tal rifoluzione,ne riceuette ifinito dolore,come inimica d'ogni fin- 
gularitd; e andó fubiraméte à pregare con grand'in(tanza i Superiori, che 
non la voleffero rimuouere dall'altre Nouizie , e dall'vbbidienza della, 
Maeftra di quelle,accufandofi d'effer la pii imperfetta di qualunq; di effe, 
€ d'auere piü bifogno dell'altre d'e(fere ammacfítrata ne' fanti coftumi. 
Conofcinta la fua &ngulare vmiltà la compiacquero i maggiori di si sáta 
voglia.La onde confermata fotto la cura della Madre Maeltra,noo fi puó 
dire con quanto fpirito fi deffc allc celefti contemplazioni.E fe nel primo 
anno del Nouiziato,auca dato particolar efemplo di fantità;ben lo diede 
ancora in queflo tempo,non impiegando in altro tutte le fue lorze,che. 
mell'acquifto di que beni.che fanno l'anime grate àDjo. Sempre andaua 
penfando,come potefíe infiam mare altri all'amor Diuino,efortádo le fue 
compagne ad cícguire il feruizio di Dio»con vmiltà,e purità di mente. 
Dalla fna bocca non víciuano giammai fe non parole fante; fcufaua dol- 
cementei difetti altrui,e ogni cofatiraua à buon fine, Non mai fenza ef- 
fer'interrogata fauellaua di fouerchio, e quello che diceua, era tutto pie- 


.o dipiecenolezza,e carità. Non é datacere quel che occorfe ia. quefto 
" tempo ad vna C onuería,la quale poco innanzi fi era veftita Monaca, e.» 


flauain gran defiderio di conofcer fra l'altre la diuota Nouizia Suor Ma- 


' ria Maddalena.Perche rimirando d'intorno al Coro doue tutte erano ad 


vdir Meffa,vidde quella circondata di lume Celefte,& vn Bambino di bcl 
liffima cffgie, chelefaceua molti vezzi in gentiliffima maniera, dimo- 
firando d'effere Giesà Saluatores. Cosi ella inferuorandofi maggior- 


. mente nelle fante operazioni,era fpeffo rapita in ifpirito, e à tal grado di 


perfezione era peruenuta;che non era cofa alcuna,chele perturbaffe 1a. , 


- grand'vnione, che aueacon fua Diuina Maeftà. Quandopoi piaceua à 
' Dio Benedetto di reflituirla a'fenfi,fr bito ritornauaalle fue Nouizie,e., 


«on tapta vmilta,edolcezza procedeua con quelle,chenon pareua mai, 
chefoffe colei, che poco dianziguean veduta participare sialtamente., 
deile cofe del Cielojcome quella.che non fi pregiaua punto di fomigliap- 


- ti doni,mánelle vere virtü,e nc] difpregio di fe fteffa folo fi fermaua.Ora, 


vedendo i Superiori le maraviglie,cheoperaua Dio per mezzo di quefta 
fua vera ferva; poiche ogni mattina dopo la Saptif(ima Communione 
Yauean veduta in ecceffo di mente follevata ad alte intelligenze;l'ordina- 


" pono in virtü difant'vybbidienza,per non lafciar perdere tantitefori ce- 


Jefti, ch'ella conferiffe ció che Dio le manifeftana cona Reveren. Madre 

Suor Vangclifta del Giocondofua Maeftra;, e Suor Maria Maddalena, 

;Mori.Di quefte due Madri laprima cheal prefente viue; Monaca di mol- 

ta prudenza,e dinon minor bontd,e fantitá di vita;hà teftificato in parti- 

colare cop ginramento, e fcritture di propria mano auer Jei co'propij 
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ecchi veduto tutto quelio,che della B. Maria Maddalena fi racconta in. 
qucíta Storia; oltre à molraltre Monache, cheil medefimo nello fteffo 
modo hanno affermato;ed affermano.Riferiua adunque la B. Maria Mad - 
dalena alle dette Madri,le grazie;ed intelligenze,che da Dio l'erano có- 
municate in quell'eftafi ; € benche fommamente defideraffe mantencrli 
abietta, € vile nel cofpetto altruijnondimeno ad ogni fuoaffetto antepo- 
fe femprela fanta vbbidienza;cosi ancora per certificarfi meglio;fe in ció 
eta mefcolato ingáno diabolicosche ne fü a(fecurata dal fuo Padre Con- 
fefforo.E per maggiorte[timonianza del vero;il molto Reuer.M.France- 
fco Benuenuti Gouern.e Confefforo del Monaltero,e Penitenziere della 
Ch.eía Cattedrale di Firenzejfottofcriffe quattro libri fcritti dalle Mona- 
che, i quali conteneuano molte diuote,e fottiliffime intelligenze, e da, 
e(fo (uron dariá riuedere a' Padri del Giesü, da' quali ritraffe non ritro- 
uarfi in quelli cofa alcuna contraria alla fede Cattolica, ma fi bene cofe 


di perfezione,e degne da intenderfi da ciaícuno, per maggiormente in» 


uogliarfi delic coíe dei. Ciclo. 


LA ede in Paradifo ricca diGloria la Madre Suor Maria Bagnef$ 
Fiorentina. Cap. VII. 


.«*Oleua Suor Maria Maddalena andare fpeffo à vifitare il Corpo della; 

Veneranda Madre Suor Maria Bagnefi Fiorentina , chein vn caffone 

di pietra é(epolto nel Capitolo del Monafítero, c quiuid quell'Animas 

fanta,di cui era diuotiffima;porgeua calde preghiere.La onde meritó piàt 

volte di vederla in Paradifo: mà particolarmente à gli x1; di Luglio del- 

l'anno 1584.la vidde in maniera belliffima,e coftretta in virtà di fant'vb- 
bidienza riferi la vifione con quefte proprie parole». 

Hó veduto in Paradiío vn belliffimotrono di luce incomprenfibilesin 
cni erala Beata Madre Suor Maria Bagnefi tutta rifplendente , piena di 
macfítà grandiffima;e intefi,che quel trono era lafuaverginità, e putitds 
ja quale ledaua vn'ornamento grandiffimo. Vedena ancora,che il detta 
trono era tutto adorno digioie,e queíte erano tutte quell'animech ella 
auca condotte al feruizio di Dio ; le quali cingendola intorno intorno à 
guifa dicorona,lc dauano maggior ornamento,;e bellezza. 

Quefta fü la relazione,che diede Suor Maria Maddalena di quefto fata 
to. Ma di quanta fantitá foffe 1a predetta Madre Suor Maria Bagnefi, cia» 
fcuno lo puó vedere dalla íua vita del Padre Frat'Aleffandro Capocchi 
Domenicano;R eligiofo di gran fantità,del Padre Abate D.Siluano Razzi 
Camaldolenfe nella feconda parte de' Santi Tofcani, edel P. F.Serafing 
fuo fratello Domenicano, ambidue per dottrina ; € bontà molto riguare 
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T're volte il Signore Dio le fà intendere come owole,cbeellamangi fol pa- 
ne,e béua fol acqua:oien prouata da! Superiori , e com lalorlicenza 
comincia ad efeguire il beneplacito Diuino. Cap. V.III. 

A 21.di Maggio dell'anno 158 5.trouandofi quefta benedetta Figliuo-« 
A M occupata in efercizijdel Monaftero, e fentendefi muouere il cuo 
re da Dio,fe n'andó al dormentorio del Nouiziato,e quiui d pena giunta 
fücon gran violenza gittata in terra» c ftétte in quel modo buono fpazio 
di tempo come-morta: dipoi proferi quefte parole. Signore,che vuoi da 
tne ? Forfel'efleriore perl'interiore? In quel mentre, intefe dali'Eterno 
Padre(il che perfant'vbbidienza riferi poi alle Monache) che nel cibarfi 
voleua;ch'ellateneffe vita fingolare, nutrendofi folo di pane,c d'acqua.; 
fuori che ne'giorni Feftiui, ne' quali s'auea da cibare dicibi quadragefi- 
wmali,in foddisfazione dell'offefe.erandi, che fonfatte à Dio dalle crea- 
ture. Vide appreffo ilpremio;che fi dà à quelligche per amor di Dio ftpri- 
nano delleconfolazioniterrene. Onde cosi diffe: ó com'é foaue,e áme- 
no illuogo, ma grandi fon l'opere, che hanno dafar coloro, che quiui 
bramano condurfi, Ma fequeíto bafta(fe,ó Dio mio;per la falute delle 
tue creature viuerei mill'annià quefto modo;e mi parrebbe effer glorio- 
fa. ll cuo Verbo mifaceua chieder qualche pena per le tue creature: ti 
€ontenti di quefta? qucefla fia. Tu fei pur potente,0 Dio miospoiche fe» 
non: 'auefli chiamata;e ancora gittata in terra;nom t'aureirifpoíto, m4 
fia peró feimpre fattala volontd tua: poiche bramo piü cofto morire,che 
offender l'álra purità.Mà ben nii voglio tutta rilaffare in te;perche ftando 
teco vniíta,só che niuna cofa mi dará faftidio ..Fammi adunque queftaz 
grazia Giesü'mio,che io del continouo nel tuo diuin beneplacito ftia rt- 
laffata.Il Giouedi fegnente ritrouandofi con vna Sorella.a dir l'vfizio,(à di 
nuouo nel medefimo modo gittata in terra;e rapita fubito in ifpirito,con 
gli occhi affiffati al Cielo, diffe. 4d/u, ad/um, adfum, ein per(ona del- 
l'Etetrio Padre foggiunfe. Ti chiamo acció che'tu rifponda alla vocatto« 
nee petizion miá;core già t'hó moftro . Ed ellarifpofe in quelto (lante. 
Tufei pur grande, € potente», Stettein tal contemplazione ben.piü di 
mséz'ora,rfel qual tempo fi videche oltre modo patima, ed in quella guiía 
terminó il ratto. Ma'l feguente giorno,mentre Che al (olito firitrouaua., 
con le Nouizie,fà tofto gittata di nuouo con grand'empito in terra ou e» 
flataalquarito fenzaformarparola, diffe pot in perfona dell" Eterno Pa- 

dte. 'Craffina dienibil guffabisnifi panem, éy aquam,éx fi bec non fa- 
jes,retrabam abs teotulog meos , Ma (c farai ció che t'hó dimoftro,con, 
wdetiipire la volonrà mia, e deltnio Verbo, il quale con tanto amore s'é 
datoje fidàd temi conipiaceró in té; fi come hó-fátto fino à queflo tem 
po. E fevuoi che l'opera tuta mi fia grata,fá che fia volontaria. Queft'o- 
perazione efteriore,che ricerco date (arà alla mentetua vno fpecchio,e» 
non temere dj quello,che farà contro di te l'auuerfario tuo; poiche non» 
permetteró,che poffa preualere controdi te, Daró gli Angeli alla men- 
te» 
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K'UPARERTERIPRIMAr(UÁ I 
tetuajacció la cuítodiícano. La Madre del mio Vnigenito farà cnftode.; 
tuaacció cu nó perda l'unpreflione della paffione del erbo;che hó fcole 

itanel cuortuo:e ftà pur ficurasche i tuoi defideri nó faranno cono(ciu 
ti dal demonio tuo. inintico,ed ia-adempieró tutto. quello,che defideji . 
Bop quefto,ella ftette alquanto in filepzio»ma poi ia per(ona fua tut- 

ta rafícgnata nella volontà di Dio di(fe.Nop. moriam, fed adimplebo ope- 
ra tza. li dopo tali: parole;(irifenti dal. ratto. Confideró poi tra fe eia, 
cióche l'eterno Padre l'anca comandato : ma vedendo, cbe in altra ma-. 
Riera non poreua efeguire 1a vita fiagolare ordinatale da.Dio , delileró 
di coníferire il tutto co' fuoi Superiori fenz'indugio alcuno. il.che fatto có 
fomma.vmiltà;le fü rifpoíto daeffi(peró chee temeuano oltremodo;che 
in ció non fu((e me(colata doppiezaa del demonio)che (i rimettefie nei - 
I'vbbidienza,e che quanto al cibarfi ella (i cibaffe di quello,che nella vita 
comune s'ordinaua,non volendo,che niuna tenefle vita particolare. Né 
fecero queíto í(e02a maturo configlios poiche tráloro auean determina - 
to d'afpettare il fucceffo,(a4pendo molto bene che fe quella foífe ftata vo- 
lotà del Signorene farebbe interuenuto qualche chiaro. indizio,E vera- 
nente riuíci l'effetto conforme al lor penfiero;peró che venuto il giorno 
feguente con l'ora del de(inarc; ed effendo-meflo innanzi a quefla Serua 
d: Dio i cibi comuni come all'altre forelle;ella coftretta da fant'vbbidie- 
zajla quale pià che qual i voglia altra: virt teneua in pregio , volle co- 
minciarc à mangiarne;ma non fu mai poffibile,che ne poteffe inghiottia 
realcun boccone ; poiche tutto quello,che ma(ticaua,e voleua inghiot- 
tiresper via di vomito gittaua fuori. Fü pià, € pià volte prouata da' Su- 
periori, né poté giamai fuüccedere contrario efecto. Onde rifoluto(i il 
Padre Qoníe(foro.conla Madre Priorale diedero piena licéza,chetenef- 
fe quella vita,che ilSommo Dio Lauea impofta , affermando auer moito 
bene conofciuto, che quelloera il voler Diuino,e nó doppiezza,ó ingá- 
no diabolico, Ella dunqueil giorno di S.Zanobi Veícouo Fiorentino,a' 
15.di Maggio del £585. cominció nel nome del Signore à mangiar pane, 
€ beracqua; (nori che le Domeniche , in cui mangiaua cibi quadrage(i- 
mali,come il Signorel'auea comandato. E quantunque non poco diígue 
fto fentiffe in tener via (ingolare contro all'vfo comune; tuttauia con.» 
lietoanimo il.tutto cfeguiua, fapendoeffer queíta la volontà del (uo Dio. 


L'eterno Padre l'auuifa alcuni. grew Jpirituali, cb'ella deeoperare: l5 
prtdice la prouaziont cbe di lei oualfareper cinque anni.prometten- — 
do d'infonderle auanti nell'anima lo rion fanto, Cap. IX. 
I queíto tempo fu rapita.conforme al fuo folitoil di 26. del medefi- 
,mo mefte,ed apno,alle celefti contemplazioni,e in effe dimoró due ore 
continue fenza giamai fauellare. Ritornata poi a' fenfi,fu coftretta dalla 
folita vbbidienza à riferire ció;che in taltempo auea intefo dal Signore, 
Onde con vmiltà profonda, molto fuo cordoglio diffe. Come l'eterno 
Padre l'auca dato vn'ordinc della vita, che douea tenere, confermandale 
il ci- 
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il cibareil corpo,folo con pane,ed acqua . Chenon voleua,che paffaife ; 
cinqu'ore nel prendereripofo, e che ció faceffe ordinariamente fopr'vn., 
faccone, non le negando peró; che alcuna volta fi ripofaffe fopr'vna ma« 
teraffa. Lc fue parolevoleua, chefoffero di manfuetudine,di veritd, e di 
giuftizia. Il fuo intelleto come morto auea da effere , fenz'andar giam- 
mai inuefligando co(a à fe,ó ad altri pertinente, La memoria d'ogn'altra 
coía voleua;che fi dimenticaffe;fuor che de' benefizij riceuuti da lui, La 
volontd nulla di quefte cofe terrene doucua defiderare , ma folo di far 
quello,che fuffe in piacimento di Sua Diuina Maeftà.Finalmente tutte.» 
quefte potenze voleua, che rifegna(fe neJla prouidenza fua, ed ella come 
morta nelle fue braccia fi rimetteffc. Le diffe ancora il Signore,che vole- 
ua,che entraffe come Daniello in vn lago di Leoni, cioé in vna moltitudi- 
nc di orribiliffime tentazioni,le quali per cinqu'anni continoui doucuan 
durare. Che da' nimici Infernali auea da effer'oltre modo afflitta,e tra- 
uagliata , Finalmente che à guifa dell'oro doueua effer pofta nellaforna- 
cede giory up a(Biggimentidi corpo, e d'animo, onde pià purgata di- 
ucniffe nel fno cofpetto Diuino. Intefe di piü,che in quefte tribulazioni, , 
quafi in vnlago , farebbe entrata nella futura folennità dello Spirito fan- 
to,€ dall'i(lefío Signore fu certificata,che di tutto aurebbe riportata vit» 
toria: poiche il Verbo nell'ifteffo lago la voleua cuftodire ; la Vergine» 
fantiffima,Sant' Agoftino, Sant'Angelo Carmelítano, e Santa Caterina da 
Siena fuoi diuoti particolari , doueuan portarle il cibo di conforti fpiri- 
tuali ; traendolo dall'vmanità del Verbo , dal cuivigore farebbe ftata ri- 
ftorata,e non vinta dalletentazioni, Le promife ancoral'eterno Padre.» 
d'infonderle auanti la faa prouazione lo Spirito fanto nell'anima; affin- 
che fortificata di tale fcudo, poteffe pi francamente cominciar le batta- 
Bliecontroi demoni.'E le moflró ancora il lago de' Leoni,cioé le tribo- 
— lazioni,e tentazioni,ch'ella douea patire dopo,che auea riceuuto Jo épi- 
rito Santo, Laonde per tal vifta , tofto s'impallidi nel volto, moflrando 
grandiflimo fpauento per le forme bruttiffime de' demoni in ft mbianti 
dibeftic orribili,che vedeua, tuttauia con lteto animo s'offeri all'Eterne 
Padre à patire qual fi voglia tentazione,e pena. 


Come tre fíate fis cbiamata da Dio,e da effo le furon date eenti 
Regole da offiruarff Cap. X. 
M Anonpaísó molto tempo;che altra volta,dopo efferfi comunicata, 
fi fenti chiamare da Gies con quefte parole, Vieni,o Spofa mia, 
cheio fon quello,che ti traffi dalla mia m.éte,e ti meffi nell'vtero. mater. 
nó;doue inte mi compiacqui. A qucíta vocazione,ella fubito fi moffe,e 
per 1o Monaflero fi diede à cercare il fuo Giesü con faccia oltremodo 
infiammata, Frd tanto fenti dinuouo chiamare in quefla guifa, Vieni, 
cheio fon quello,che ti cauai dell' vtero materno, e mi vnij teco cópia- 
cédomiin te, Per quefto,ella di nuouo con maggior zelo fegui di cercar 
Giesü;ma non fi fermando la celefte voce, la terza volta la richiam : con 
qucfte 
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qucfte parole. Vieni letta mia;ch'io ti voglio darregola,e poe termine, 
alle ue paffioni. per tutto] tempo di vitatua;fino à cheti conduca àgo- 
dere.c fruir me nellaterra de'viuenti. Sentite quete patole,diuentó cella 
fübito immobile,edineftafi rimafe afforta. Nel qual tempo e furon date: 
dall'Eterno Verbo venti Regole,che doueua offeraare in tuttala fua vitas 
per maggiormente auanzarfi nelle perfette virtiyle quali ella in perfona, 
dell'ifteffo Verbo proferi in quefta gui(a, 

Io Spofo dell'animatua,e Verbo del mio Eterno Padte,ti dó regola in 
quel medefimo atto d'amore;ch'io ti concedetti, e ti fe' partecipe della; 
grandezza della purit4 mia: Diletta di me diletto, nota la mia, e tuarc« 
gola; mia,perchete la dó; tua;»perche la deui offeruare. 

3 Primaricerco da te,che in ogni tua azione interna,ed eíterna miri sé- 
pre à quella puritá,ch'ioti feci intendere,e tutte l'opere,e parole tue.s 
immaginati,che debbiano effer l'vitime. 

3 Procureraiconforme al tuo potere, alia grazia,che ti daró d'aner tan? 
t'occhi,quant'animeti concederó., 

3 Mai darai configlio,né comandamento alcuno, ancorche ti foffe cons 

. «eduto,fe prima à me pendente in Croce non lo farainoto. 
4 Non notaraialcun difetto di creatura mortale , né lo i ryan T 
, prima non aurai conoícimento d'effer da meno di quella creatura» 

$ Le tue parole (ian fincere,veraci;graui,e lótane da ogni adulazione,6 
sépre addurrai mc per efempro all'opere che debbon fare le creature. 

6 Non voler con quelle,che àte fono eguali; chela piaceuolezza fupert 
la grauitá,n? la grauitd ecceda la man(uetudine, e vmiltá. 

7 Sian tutte letue opere fatce con tanta maníuetudine, e có attotant'v- 
mile,chefembrino vna calamita pertirare le creature à me;c con tanta 
prudenza,che fian regola a'membri mici, cioe all'anime religiofe, € a" 
tuo' proffimi, 

8 Sia fitibonda,com'il Ceruo deli'acque giorno,e notte;cioé d'efei citare 
per ognitempo la carità ne'membrimiei,facendo itima della debolez 
2a,€ ftanchezza del corpotue,quanto della terra,ch'e calpeitrata» 

9 Ti sforzerai tantoquanto ti dató talento,d'effer cibo à gliaffamati,be 
uanda à gli affetati,vefte de'nudi,giardino degl'imprigionati,e refriges 
tio dc gii afflitti. 

io Conquelli ch'io lafcio nel mare del Mondo, farai prudente, com'i 
ferpente,e con le mic Elette femplice,come colomba,temendo quelli 
come Ja faccia d'vn dragone,e quefte amando cometempio dello Spi- 
rito Santo, 

11 Siadominatrice delle tue paffioni,chiedendo tal grazia me,che fon 
dominatore ditutte le creature. 

32. Condefcenderai con lecrearure mie,come io (tando in terra víai con 
quelle fomma carità, auendo fempre nell'orecchie quella fentenza del 
mio Apoftolo. Qwuii infirmatur,» ego non irfirmor? 


- 33 Non priuerai alcuno di cola, cheti fia data faculià di poter en 
effea- 


TU , , VITA;/DELLA B. MARIA MADD. 
 etlendeneridhiefta, ne priuerrai alenha creatura di cofa conceduta a, 
-kiifeprimanon:hai in mente,ch o fono.fcrutatore del cuor ruo;e che 
' ti débbo giudicare con potenza,e maefta. " 

34 Stimcrái la tuaregola , e coflitnzioni di effa infieme co' voti , quanto 
, voglid,che tu ftimi me fteffo, cercando ancora di (colpire nel cuore di 
. ciafcunail zelodella vocatione;alla: quale 40 'hà chiamata, della tea 
Religione, BELA ' 
1j Auraigraü defiderio d'effer foggetta áitutte, cdin orrore l'effer pre- 
. feritaalla minirna, D2owbe n Mas 
16 Non intenderai,che iltuo refrigerio,ripofo, e follazzo (ia in altro,che 
ncl difpregio,e neli'vmilta, OCA TA MESE E. 
17 Cetleraiin queftogiorno di fare;che le creature conofcano ituoi de- 
fideriyed i miei voleri;eccertuate quelle chliot'lió date,ed mio Crifto 
18 Staraiin continoua oblazione d'ognicuo dcfiderio , ed operaziones , 
'"idfiemeco membrigieiiin me.. ^ s — 
39 Daquell'ora;che io mi pattij dalfa mia pura. Madre;cioe dalle venti- 
- duc ore fino à che hai à riceuermi , flarai in continoua offerta della, 

mia Paffione;di te fte(fa,e delle creature mie al mjo Eterno Padre; e 

quefto ti farà in preparazione áriceuer me Sagramentalmente , c fra, 

di,e nottc vifiterai il corpoye fangue mio trentatrc volte, 

so L'vltima cofa(aràa,che tu fiain tuttel'operazioni,ch'io ti-permetteró, 

- tanto interne,quanto ellerne,fempre trasformatain mc. Dopo queílo 
peralquanto fpazio di tempo dimoró fenza parlare , feguendo poi in. 
perfona del Verbo. Quefta é Jaregola,che il Diletto dell'anima tua in 
atto d'amore t'há data , Perció la prenderai,ele cofc che in cíffafi con- 
tehgono dei tenere ne] cuore;e metterle tutte jn cfecuzióne,eccettua- 
to peró, quando la carità , c l'vbbidienza ti toglieffe la vifitazione del 
corpo,e fangue mío. 

Dopo quéfte parole fi rifenti ella dal ratto.Quanto poi le fteffe regole foT- 
fero da lei offernate appieno,ne &à teftimoniáza i! progreffo:di fua vitae 


P . ( ' 
Ecceffi grandi d'amere,cbe ausa nali contemplagioni 
j! di Gir Crifio. Cap. XI, 

ON é cosi grande lavampa d'ardente fornace,che non foffe alcuna 
IN volta maggior la fiamm4;che lefaceua e(alar dal petto l'ardentiffi- 
mo fuoco dell'amor Diuino.Tal che tenendo tal'ora ne (uoi ratti fiffato i] 
fuo puriffimo intelletto nella contemplazione dell'infinito amore , che; 
hámoffo Dio d far tanto per la viliffima creatura dell'nuomo,non pore- 
ua tenerfi,che altamente non diceffe, O Amore,ó Amorce,0ó Dio,che ami 
le creature con amor puro; ó Dio d'amore, ó Dio d'amore; o Signor 
mionon pii amore, non piii amore: é troppo,0 Giesü mio l'amore,che.» 
portialle cteature, Non é gid troppo alla tua grandezza , mà troppo é 
alla ctcatura fi vile,e baffa. Perche dai àmetant'amorc, 0 Dio mio,che 
fono fi indegna, c vile? vna volta cffendo pure in rattoytolto vn Crocififfo 

| in 
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ín mano fi diede per lo Conuento à correre , e síogando co'| Verbo M. 
pino amorofi dunifi, e iucen& affetti,.e(clamaua. O' Amóre, 6: Arnore, ó 
Amore, Queftofaceuacon dolciloiti(i,e con volto (i colmo di gioiayche 
in timirarla cagionatia grandifüima confolazione , Ora .affiífaua gl'oc» 
chial Cielosora al €tocififfo,ora fe Io (iringeua al petto,e lo baciaua com 
ecceffiuo feruore,ed in quel mentre non ceífaua di replicare « O Amore, 
ó Amore;non refteró giamai,ó Dio mio,di chiamarti Amore,giubilo del: 
mio cuore;fperánza,e conforto dell'anima ma . Poi tinolta al[c Sorelles: 
che la fegurtauano, foggiumgeua . Non (apcte voi cate forelle, che'| mio- 
Giesü altro non é,clie Amore?anzi Pene d'amore? Pazzo d'amore dico, 
che fei,0 Giesü mio,e femprelo diró. Tu fci futto amabile, c giocoado;: 
tu recreatiuo,c confortatitro; ca nutritiuose vnitiuo ; Stipena, ercírige- 
tio, fatica,e ripofo,morte; c vitainfieme:finalmente,che non é in te ? T 
feifaggio, e &'ocondo, alto;ed immenfo, ammirabile,eindicibile,inefco- 
gitabile;eincoiprenfbile. E teneua gl'occhi del continouo affiffati nel 
coftato del Crpcififfojin cui moftraua dr vedere cofe marauigliofe, Onde 
tnolto à lungo fauclló: del íómimo amoreé,che Dió portaal genet'vmános 
€ de'piü alti mifteri,cheper lanoftraredenziooc opecó in terra l'vmanas 
to Verbo. Altravolta e(clamaua2: 0ó Amore , ó Amore ; ed al Cielowi« 
nolta diceva. Dammi tanta voce,0 Signor mio;che chiamando te Amos 
re fia fentita dall Oriente, fiaro all'Occidente, c da tutte le parti del Mone 
do fino ncli'infernojacció tu fia conofciuto, e riuerico come vero Amores 
6 Amoretu (olo penetri, é trapatli,pezzi,e leghi, reggi,e gouerni tutte.» 
le coíc. Tu fei Cielo, Terra, Fuoco, ed Aría, Sangue, ed Acqua. T« fei 
Dio,eHuomo, e chi potrebbe mai peafare , eípicegare la tua grandezza 
effendo tu infinito,ed eterno? In quefti cosi viui ecceffid'amore,paffaua 
fouentz i giorni intexi ; fiche. pareua che ad vna vita Angelica s'appref- 
faife, e di &lirie celefti fi paíceffe: In queftiatti era il faoparlare cosi de- 
&ioto,ed infiammáto,e tantocorpaffioneuole verío il jao Giesü pendens 
tc in Croce,che non folo di nome,ma di fatri (embraua quella Maddale- 
f, laqualefoprail monte Caluario ftauzaddolorata , quando il Verba 
Íncarnato refe lo fpirito all'Eterno Padre.Tal'ora da ardor celeíle fofpin- 
ta,correua velocemente in Coro,douc fopra vn cornicione era vn Croci- 
fiffo , e quinifagliendo, lofconficcaua dt Croce con incredibile agilità a 
Poftafipoià federe lo teneua in grembo,e leuatifi i veli di capo raíciuga- 
ta con quelli il füdore, ed il fangue , che le parea vedere fpargere dall'a« 
tnatofno Spofo : e ciófaceua con tanta caldezza di fpirito, che Ie Mona- 
Che prefentiremeuano;che quel petto non auefíe 4 poter reggere cosi ar« 
dente incendio d'amore. Egli e ben cofa mirabile à dire, che auendo poi 
ptefo IeSorelIe que' veli, € panni lini, co'quali ella auea fatti que" deuoti 
offequial Crocififfo,li ritrouarono cosi pieni di fadore,e cosi bagnati,che 
pareuz, ch'ella aueffe duuto ne!le braccia il morto Giesd , appunto ítL, 
qnclla guifa, com'egli era quando pe'piifieri dolori della Croce patíaa,, 
per l'vmana falute, : 
Altri 
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e E Miri ecet fi amorofi, cbe sfogaua dal cuort eom Giesk Criffo, 
Cap. XII. 


Refceua pii l'vfi giorno, che l'altro il celefte ardore neil'amata Spofa 
di Giesü;tal che per l'ecceffiuo caldo interno,non poteua bene f - 
£o nel mezzo del verno tenere gl'imbu(li dilana. Erale di piü Pie gr 
lo ftarecon la tonaca allentata;onde poteffero gli amorofi tncendi efalat 
fuori liberamente, ed era fpeffo coflretta à ber acqua freddiffima, ed in, 
gran copia . Nella ifteffa acqua parimente metteua le braccia, fi bagna- 
ua il volto , e di quella prendendo (ene gettaua nel feno, dicendo che (i 
fentiua ardere,e confumare: e riuoltafi al Cielo con amorofo feuardo,re- 
plicaua fouente: Non poffo piü foffrire tanta gran fiamma. E certamente 
fe da fopr'vmmano aiuto non foffe ftata rauuiuata,non era poflibile,ch'eila 
fi manteneffo in vita . Mà fràqueftiamorofi affetti, ben marauigliofo fi 
puó dire vno,che ne moftró il giorno dell'Inuenzione della Santa Croce; 
peroche effendofi ella in ta! mattina communicata,flette per vn'ora co- 
me (alda torre immobile,e parló molto d lungo dell'eccellenza,e nobiltà 
della Croce del fno Giesü,con ardentiffimo feruore di mente.Poi ferma- 
tafi nella contemplazione dell'vmanato Verbo;chce fà fopra quella confit- 
to, cominció ad efclamare : ó Amore, ó Amore , quantofti poco cono- 
fciuto ed amato: fe non troui douc tiripofare, vieni ó Amore, tutto in., 
me , che ben'ioti raccetteró . O anime create dall'Amore pectche non, 
amate l'amore ? E che co(a é l'Amorc, fenon Iddio.Dewt: cbaritas ef). O 
Amore tu mi (ai flruggere, e confümarce « Tu mi fai morire, epur viuo; 
fento pena,facendomi tu conofcere quanto poco fei amato,e conofciuto, 
In queflo mentre faceua gefti fi pietofi,che accendeuano a diuozione in- 
dicibile, Tal'ora s'allargaua nelle braccia, tal'ora percoteua le mani in» 
ficme,né maireflaua di dire. Venite anime ad amare il mio Amore. ve- 
nite ad amare il voflro Dio. Máquanto foffe ardente la fiamma amoro- 
fa,che abbrugiava il fuo puriffimo cuore,ben fi conofceuà dalfuo volto, 
che allo fteffo fuoco era fomieliantiflimo: e co' panni, e co' veli del capo 
«ra coflretta alcuna volta à farfi vento, per addolcire fi fatto incendio . 
Anzinel mezzo diquello, bene fpeffo corrcua con grandiffima velocità , 
oraperlo Conuento, ora pertutto l'orto, dicendo che andaua cercando 
anim e,checonofcceffero,ed amzffero l'Amore: Per queflo inconrrandofi 
. tal vo!ta in cvalche Sorella,!a prendeua per la mano;e flringendola mol- 
to fortc le dicena, O anima,amate voi l'Amore? come fate à viuere? non 
fertite confumarui,e morir per amore? Quando poi pet buono fpazio di 
tempo auca cami ipato, prendeuale funi delle campane,;e fonandole ad 
altavoce efclamaua. Venite anime ad amare, venite ad amar l'Amore, 
dal quale ficte tanto amate .. Con quefti affetti di fpirito, € incredibiled 
dire , come gl'animi deile Monache prefenti ellainfiammaffe a diuozio- 
ne,einficememente a marzuiplia. Máfopratutti eli amorofi ecceffiji qua- 
lifono G1 numcro quafi infinito;fü queilo mirabiie,che in vn ratto ella di- 
moftró 
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PARTE PRIM Ai 12. 
tnoftró vna volta. Auea paffato tutto vn giorno in celefli contemplazioni, 
c con táto feruor di fpirito fauellato del diuino Amore;che pareua vn'An 
gelo, che dal Cielo foffe di(cefo,per efprimere le grandezze dijdilo. Per la 

al cofaoltre à modo ftáca,e di forze indebolica,volédo li fpicíti rinuigo 
tire;prefe in mano vn Crocefiffo,ed accoftata la bocca alle piaghe di quel- 
lo,fà veduta dalle Monache inghiottire in quella guiía appüto, che fi (uol 
fare,quando fi guíta qualchecibo diletteuole, Dipiü;proferi parole tali, 
che c hiacamenpe fi comprefe, che all'ora nelle piaghe di Giesüfà foaue- 
mente pafciuta:e fi rifenti dal ratto con tanta pienezza di fpirito , e cosi 
colma di gioia,cheben dimoftraua d'effere ftata nutrita dt celefte Mána., 


Di on'efame di coftienza,cbe fece in ratto à Dio,donde fj oede la fua gran 
h ^ purità di mente . Cap. XIII, 7 zi 


Vanto foffe diligente nell'efame di cofcienza,e come ad ogni mini- 
Q neo,che poteffe macchiare il cüor fuo, teneffe l'occhio della. 
mente affifato,i puo con(iderare da vn'efame di coícienza,che 
fece vna volta in rattoal cofpetto Diuino, di ció che auca fatto in quel 
giorno. .Cominció adungue proftacafi ginocchioni in terra,d recitare à 
Salmi.Bomine qiiid wultiplicati funt,&vc. Qui babitat in adiutorio, crc. 
I quali dopo che ebbe foraiti,cosi diffe: O Gresà mio, qual fu il primo 
penfiero,che io ebbi in quefto di? me ne dolgo,chenon fü di tejma ebbi 
paura,che non fuffe l'oratarda per chiamar le tue Spofe à lodare te, né fü 
di offerirmi d te,né d'onorarti. Dipoi ó Giesü mio me n'andai in Coro 
per offerirmiti, ma non mi rimefli in tutto,e per tutto nella volontà tua 
O benigniffimo Dio,e che mifericordia potrb io riceuere da te,perche., 
non mi rila(faj curta in te?Fammi mifericordia,Signor mio,benche io nó 
lá merito;poiche pii prefto meriterei mille inferna. Di poiquando andai 
aile lodi tue,mi pre(i pià pena di quelle,ch'io vedeua,che mancauano in 
qual cofa di far ie cirimonie;e inclinazioni debite,che non mi prefi cura. 
d'onorar te;€ d'offeritri le lodi mie in vnione di quelle de'beati fpiriti: ti 
poffo ben chiedet mifericordia,Ó grande (ddio,poiche in quello,che ap- 
parcienc à re,che é Tatualode;hó cómeffo tante imperfezzioni. Poi quá- 
do venni d riceuere il Corpo;e Sangue tuo, che douca venire con tutto 
l'affetto,che era poflibile, mi dolgo che non ebbi intenzione di farlo in, 
memoria della tua Paffione, come hai detto, né manco peníai d'vnire la 
mia anima con cc; ma peníai, com'io poteua fare;à quietare il mio cuore. 
Vdijben príma la parola Diuina»ma piü pé(ai,s'éra vero,che noi fuffimo; 
come ci (aceui dire daltmo Crifto,che non pen(ai all'amore,che mipot- 
taui; peró Signor mio non ti poffo chiedcr altro,che mifericordia.Quan- 
doandai àriceuere il Sangue tuo ael Sagramento della Penitenza,piü có- 
fiderai quel ch'io doucua dire al tuo Chritto, per quietare il mio cuorez; 
che il beaefizio che mifai,lauando l'anima mia nel tuo Sangue, e non mi 
confidai in te,che mi darelti aiuto;e grazia;che il mio cuore fi qu 
B e, 
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e,O Signor mio,e quali furon le prime parole,ch'io proferij?Furon diri» 
prenfione(dice queíto perche effendo Tories qiios ie Nouizia.:) 
€'1 mio dire poco maníueto,e dolce,fà caufa,che il cor di quella s'inquie- 
tó;quel chefü peggio, mancai dicarità: poiche quando viddiche'l fuo. 
cuore era inquieto , non cercai di quietarlo;acció per quefto fi vni(fe con 
te. Ecco, Signor mio;quel che cauo ditanta cua vnione;e dellume,che mi 
dai,che fe lo deffi ad vn'altra creatura,te ne farebbe piü grata. Ed io mi- 
fera,e infelice,non ne cauofruttoalcune;poiche manco di carità veríole 
$pofe tue;perdonami;per latua paffione.Poi quando andaid parlare con 
quella creatura (dice quefto , perche ando alla gratad fauellare ad vna, 
fua Zia,e fürapita in eftafi) mi dolgo,chcfeci vna grande ipocrifia;facen- 
domi tenere quella che nonfono; febenefecicenno alle tue creature ;, 
non meritai peró ch'cffe m'intendeffero, poiche moftrai di tener l'ani- 
ma mia vnita con t6,€ purtü fai quante volte mi fono faagata da té,mo- 
ftrai d'effer vera religiofa;e pur tu fai quella,ch'io fono. Ti domando mi- 
fericordia,Dio mio,di quefta grande ipocri(ia,e t'offerifco 1] tuo Sangue 
veríato per mecon tanto amore,Se mi mandi nell'inferno,ó Signor mio, 
come terito,giuftamenre mi potrai mandar fotto Giuda;poiche t'hó tá« 
to offc(o.Andai poi à dare il neceflario ciboalcorpo mio, má che inten- 
zione ebbi io d'onorare te?Poiche non mi ricordai d'offerirti tanti,e táti 
pouerelli,che forfe erano ftáti molto tempo à buffar le porte,per trouare 
vn boccon dipanc,e forfe non era ftato dato loro.Etá me miíera mifera- 
bile fenz'alcuna mia fatica,e quel che é peggio, fenz'aleun mio merito 2. - 
ftato proueduto dalla Religione quello,di che debbo foftentare il corpo 
mio:e non folo ti feci queíta offe(aamà ancora quelt'altra, che feci dire.» 
tante parole à quellatua Spofa, e pureio fapeua,che in talluogo non era 
leciro parlare. Ecco Signor mio,che in tuttele mie operazioni trouo,che 
hó offefo té:come adunque potró comparire auantid cé, chiederti do- 
fie grazic,e raccomandarti le tue cteature;poichet'hó tanto offefo, che 
non merito mi facci mifericordia?Má quell'amore, che ti moffe à venire 
in terrae Spargere 1l tuo Sangue, fia quello, che timuoua à far mifericor- 
dia all'animasnia, Dipoi quando non andai à lodarti infieme con l'alrre 
Spofe tuc,fà folo per mia colpa;perche quando quell'anima mi diffe,ch'io 
non andaffifubito acconfenti dinon andare. O Giesü mio;íc m'haueffe 
richiefto ch'io faceíffi qualche carità,non tanto prefto areidetto disi. O 
Signor mio,come poffo io fperare d'auer àvenire;doue fempre t'hó àlo- 
dare infieme con li fpiriti Beati;poiche hó mancato dilodarainfieme có 
Je Spofe tue? T'cfferiíco il tuo Sangue;acció mediante quello,mi facci mi- 
fericordia. Ein quell'operache 10 feci;che intenzione ebbi d'onorarti,ó 
Signor mio? Poiche pià mi dolfi del tépo;che tà donando mi togli , che 
non mi dolfi di quello,che ioaueua mancato d'offerire l'anima  te(vole- 
vadire deltempo,quando il Signore la teneua alienata da fenfi) feci ben 
cenno di tenere ii filenzio alle tue Verginelle, mànon confiderai quáto 
cia piü obligata à tener l'anima mia vnita con té, Poi, quando ebbiad 
inuoca- 
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ipnocare lo Spirito Santo,era con la mente fi lontana daté, che non mi 
veniua in memoria il modo,ch io aueua d tenere;à ca! chc quelle, che (o- 
no ftate minor tempo alla Religione , ebbero piu prudenza d! me: Ecco, 
ó Giesü mio,che in tutte le mic operazioni hó mancato : come adunque 
potró com rire innanzi alla bontá tua auendoti tanto offefo ? Di nuo- 
uo t'offeriíco il tuo Sangue; chc folo mediante quello, (pero perdono , E 
quanto mancai, ó Dio, quando cbbi à fare quell'altra opera, pernon du- 
rare vn poco difaticaà muouere i paíffi? Mancai;dico,di' quello,che era 
obligata di fare : richiefi altri,che mi faceffero lacarità, ein tanto man- 
cai difarla all'anima mia : hebbi piü curadi non m'affaticare vn poco, 
che non hebbi;che tü t'allontanafli da mé: in tutte le mie opere trouó di- 
fetti,ó Dio mio;ma tü,non gnardando d tante offcíe;per cua fola bontd di 
nuono mi tiraíti à te;doue mi dai tanto lume, che fe lo deffi ad vn'altra., 
anima,ne farebbe piü frutto, che non ne ífóio mi(era miferabile. Andai 
ià darriftoro col cibo al mio corpo,e non mi ricordai di tanti pouerci- 
liche non hanno con che cibarfi,e à me,ó Signor mio;hai prouueduto si 
largamente: di nuouo t'offcrifco il tuo Sangue pertante offefe,t ho (atte. 
Ohime Signor miosche fiamo alle tenebre,ed io non hó fatto opera alcu- 
na fenz'offeía tua: che deuo dunque fare?ó Dio mio, feio t'ho canto offe- 
fo in quefto giorno,non voglio giá farti l'vItima offcfa,che (arebbe di nó 
mi confidare in té,c nella tua mi(ericordia, Só benSignore, che non me- 
rito perdono;ma'| fangue che hai fparfo per me,mi fard fperare in té, che 
tà m habbid perdonare, Fatta quefta cíame pur fempre in ratto,firitiró 
in vn luogo fecreto del Monaftero, doue , con atroce Diíciplina maceró 
le fue carni. E firifenti poi dal ratto, auendo raccomandato a Dio benc- : 
detto tutte le creacure,e per quelle offerito il fangue d! Giesü Crifto, 


Statte in efiafi otto giorni, otto notti,parlando di eoft alti/frmme,e ogni 
mattina à ora di terza riceuette iri varie forme lo fpirito 
Santo, Cap.XIV, 


RA tutte l'eftafi di queíta diletta Spofa di Gies fà quella marauiglio- 
E fa,ch'ella ebbe la vigiliadello Spirito Santo del 1585. Nelia quale, 
ftette otto giorni continui dalla detta vigilia , in(ino alla feíta della $an- 
tiflima Trinit; folo ritornando a (entimenti per lo fpazio didue ore per 
giorno, per foddisíare a'(acri vfizi, e alle neceffità della vita con poco pa- 
ne,ed acqua,e breui(fimo ripoío, In qnefto tempo fette voltereceuette J 
ogni mattina à ora di terza lo 5pirito Santo in varie forme; di fuoco; di 
fiume,di colomba,di colonna,di nugola;di vento, edi lingue ardenti. E 
n quello ftante diueniua tanto lieta,e rifplendente, e cosialtamente fa- 
luellaua de'piü aícofi mifteri, ch'era cofa marauigliofa; anziparlando in., 
perfona,dell'eterno Padre,o di Crifto,ó di fe(tetfamutaua la voce in mo 
do tale,che anche fenzà intéderfi Je parole,fi (arebbe conofriuto, che di- 
uer(iílime,perfone ragionauano per la fua língua : Tante furono l'iatelli- 

B i genze 
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genze,che in quefto rattole communico il Siguore;che notate dalle Mo- 
náche,come da lei furon proferite, fanno vngiufto volume, del quale s'é 
formata l' Aggiunta del!a terza partealla vita. Mà per dar qualche fag- 
gio della fopradetta eftafi diciamo, che la vigilia dello Spirito Santo, che 
nel detto anno vennea gli otto di Giugno;fü chiamata dal Padre Eterno 
con queíte parole. Vieni, Spofa mia, ripofo e ftimolo del mio Spirito . 
Alle quali rimafe fübitamente alienata da'fenfi,e diffe, Ecce oenio, oenio 
€110,cità vtnio.E ftata alquanto in contemplazione,cominció poi a fauel- 
lare in perfona dell'vmanato Vetbo. Prima,che entri nell'ammirabilco- 
nofcimento del mio Spirito Santosti faró noto quello;che voglio teco o- 
perare; peró fla attenta, Qui (i fermó vn poco, ripigliando poi, pure in., 
pcríona del Verbo Ererno . Sappi, che infino al gtorno, che voi coftagiü 
celebrate la fefta;nella quale cu tanto intrinfecamente meco ti legafti , ed 
jo intanta copia a te mi diedi (voleua intendere della profeffione, che.a 
l'anno addietro ella auea fatta nel eiorno della Santiffima Trinità ) fta- 
rai vnita meco in tal maniera, che farai fatta. partecipe delle Diuine ric- 


dos: 44. € 


ftenti al trono dellaSantiffima Trinità,per c(emplo delle creature morta- 
liper maggior pena de'dannatiper confufione de demoni;per refrigerio 
dcil'anime del Purgatorio,e per confolazione di te fteffa. Voglio in oltre 
far teco,come vn valorofo Capitano, i! quale avanti, ch'egli efalti vn fuo 
foldato à fublimi onori,ne fà molte proue.Cosi io auáti,ch'io t'efalti nel 
cofpeuo del Padre mio;ti voglio prima prouare. T'ingegneraiadunque., 
d'auere in te il conofcimenro deltuo |non cffere, e andar fempre fecon- 
dando,ed cfeguendo l'interne infpirazionichetidaró,com'haifatto fino 
adora . Máfe bene hai ciófatto con grande ftudio;di qui auanti ti bifo - 
gnerá (arlo con molto maggiore . Procurerai d'offeruarejanzi ti coman- 
do,che offerui nell' interno con ogni finceritdtantiammaeflramenti, che 
io t'hó dati . cs i difetti d'altri, dicendo fempre ogni verità . 

Ancorati dicó, che intutte le fefte ferie , fe flaraiattentanell'ora, ch'io 
fpi rai in Croce, riceuerailo fpirito, ch'io re(iall'eterno Padre,e fe bene» 
non lo fentirai: con tutto ció fempre fi poferd inte. E fi comelacreatu- 
za non pnó viuer fenza cuore, cosi io non potró flar (enza re; ogni voltas 
che aurai il conofcimento del tuo non effere,il quale mentre che durerà 
in tejflà pur ficura,che fempre farai vnita 4 me,elJa mia pace farà teco,fe.a 
beneti patr effere in continona guerra; poiche in quefta prouazione,che 
di te vo fare,víciranno fuori molti leoni infernali,e verranno contro dite 
battendoti,e dandoti pena; Ne folo cercheranno di combatterti nell'in- 
t€rno con maggiore impeto,mà da me non farà lorpermeffo,che ti poffa- 
no abbattere,c fempre faraifornita della mia medefima grazia,come fei 
aj prefente; anzi quanto pil effi verfo «c verranno con violenza, 

! tanto 
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Yo maggiormente foprabbonderà in te il mio fauoreuole aiuto , ben- 
fentimento,[ó guíto alcuno di effo. A qucíto rifpofe ella pron« . 
te $8 ficit mibi gratia tua.Dopo,ftata vn poco in filentio, fegui có 
nd'affetto,c abbondáza di parole il difcorfo deli'Incarnato Verbo,di- 

! cendo. Non mancheranno que[li,che in tuo foccorfo t'lio dati(intende- 
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ua de'Santifuoi diuori)di portarti il cibo (pirituale, e focto l'ombra della 
s arità mia velocemente correrai,non facendo alcun moto,ne operazio- 
[- ne fuor di efía, fe bene ancor qucfto farà (enza f(entimento veruno della, : 
»- gratia. A cinque granitentazioni,,dalle quali (arai maggiormente traua- 
0 gliata;t'armerai £o'doni già teco comunicati. Prenderat nel primola Pu- 
n2 E acne fecondóil mio,e tuo cuore: nel terzo l'impreffe ftimate mie: nel 
xiü quárto la corona di Spine auuta da me:nel quinto il difiierio grande,che 
,ed tu hai della falutedelle mie creature, E fe verranno tutti i Demoni cona 
TT prinduEpees per ifpauentarti,non haurai per ció timore:perche fi come 
[ta- l'inuidia loro n nifce mai ; cosiionon mancheró pertempo alcuno 
"e. di tenere in te izia mia. Ma non mancar g:àtüdi referir quello, che 
fj, tí participer intendeua deli'alte intelligenze, che all'ora le volea., 
he» ui.) Dopotali parole , moftrando clJa d'auer vditii 
dre» (na fogeiunfe.O Verbo Vnigenito,o iucarnato,e 
)2 ;hi potrà efcguire le tue grandi opere?Son piccole d te, 
ortae di . Sopra quefto penfiero dimoro alquanto 1n filenzio, 
"erio iia riempire dello Spirito di Dio: poi fegui:Chi farà mai , 
irre tí affaiti,fe non chi € trasformato in teo Dio mio, cieco in 
3 (no "r 'ace r parlar di te,e delle creature tue? Chiconuerferi con, 
asd le creature fenza da. fcandolo,e impedimento all'amor tno? I manfueti, 
qu | pacifichied i pazicnti.Dopo que(ti,e molraltri Celcíti parlamenti,che.» 
econ- detto , fon notati in vn libroà parte) foggiunfe in perfona del 
el | jigenito . Non dubitare;Figliuola cariffima, poichefempre fta- 
ioo" ró teco, e quefla priuazione, che di te mi compiaccio di fare , farà fcgno 
om" jaro della certezzz de'gran'doni,e grazie ch'iot ó concedute.In oltre.» 
od ondurti à maggior perlezionc. 5e(araiattorniata da, 
cid. grandiflimeba endo in qual parteriuolgerti,'e non iftimà- 
EM C co,fappi verámente.ch'io non t'abbandoneró giammai. A 
T ene qnefte parole rifpoffe ella.$uffcit mibileratia tua, in excea m?tis mee 
cre . gon mosebor in eternum. É cofi vmiliara(i nel cofpetto Divino; dopo 





ivo cos Roi Daon srt fi refe pronta alla volontd del ommo Dio di- 
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— di . Entra nel lago de Leoni,cioé nelle battaglie de'Demoni,e intende, chedt 

i" | atire per la falute dell'anime. Cap.XV. 

eos I que(íto medefimo ratto,nello (leffo giorno dello Spitito Santo fü có- 

j nf dotta in altezza di (pirito,e moftratole il lago de'Leoni,nel quale ella 


douca entrare in breue:ll che manifeftaméte fi conobbe dalle fue paro- 
"T le,e dell'effer diuenuta cosi paliida,e dolente, che moueua ogn'vno à có- 
jo 
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13 VITA DELLA B. MARIA MADD, : 
paffione , Vedeua in tal tempo vna moltitudine quafi infinita di demo- 
ni,che con fieretentazioni le minacciauano oltraggi: fentiua quafi di fe- 
zociffimi leoni orribiliffimi rugiti, La onde perl'affanno, poftafi ginoc- 
chione, proferi parole tanto compaflioneuoli , che moucuano álagrinic 
chiunque era prefente. Ma perche fauellaua con vcemenza ftraordina- 
ria,non fi potette notare,fe non vn poco di principio,qual fà quefto, In- 
uito il Cielo,la Terra,e gli abitatori di effa,che mi vengano à foccorrere« 
poco ftante al 5ommo Dio riuoltafi .. Doue e ((oggiunfe) o Dio mio, il 
Sole della tuagrazia? A me pare ofcurato : la bontátua mi paredeltut- 
to da me fottratta. Ora fono abbandonata,com'vn corpo,che non auen- 
do alcun membro non fi puó aiutare;,e come vntronco fterile; perche», 
vedendo effer fottratta da me la tua grazia , noa mi poflo aiutare Do- 
poquefto, le fü detto da Dio , che non potendo ella giouare a proffi- 
mi in altra maniera , voleua che poteffe farció , col fopportar per quelli, 
pene,etrauagli. Onde ella foggiunfe. Mi cagioncranno pena acerb:ffi- 
ma i maladetti eretici, poiche in tal'atto non li poffo altrimenti nomina- 
re ; i quali, fe bene vta volta hanno riceuuto lo Spirito tuo, non hanno 
peró camminato in effo. Ancora tante fuperbe fpofe à teribelle prouo- 
cheranno qucefti ferociffimi leoni à venir contro di me, peraccrefcermi 
maggior pena, € trauaglio. Ma alieno, o Verbo,íe à te ricornaffero que- 
ft anime infelici,mene terre! beata,e ben miile volte micontenterei,che 
i demoni mi vcniffero à tormentare.Mi veggio d'ogn! intorno circonda- 
ta da sicrudel vilta.chenon mi poffo contenere,fcntendo ilor fieri rugi- 
ti , dinonalzare ancor io lamia voce: E feilfar ció nell'cfterno mifarà 

vietato, non potró giá effer tenuta nell'interno, ch'io non efclami ranto à 
Dio,ch'io fia vdita, Vorrebbono, ( ó Gicsü mio ) queftidiabolici(pirici 
mandare d terra la fede, annullarl'vmilta,difpregiarla purità, edin vece 
della rifegnazione in te, mettere nel miocuore vn peruerío volere; Né 
mi marauiglio,che non potendo ció efeguire,ritornino à me cótant'im- 
peto,e tanta fiere22a; «€ s'ingegnino di far ranto grande flrepito, perch'io 
non oda ii fentimento , che vien di fopradal niio Dio . Interuiene ap- 
punto àme,come ad vno, che afpettala morte;il qualenon hà minor pe« 
n2, quando vede'"il coltello, che gli debbetroncare il capo, che quando 
gli € data crudelmente la morte. Veggio bene, o Signor mio ,chc fe, 
tu allentaffi la potenza dellatua mano, cfli mi priuerrebondi vita, , 
Vorrebbon veramente cauarmi le vifcere; perció corrono con tanta fic- 
rezzà fopradi mc. Mà collocato in melo fpofo miolofpirito,ed il cuor 
fuo.con tutti gli altri doni,e poi m'ha meífo in quefta prouazionc; c tens 
taziont, volendo ch'io patifca per le creature, acció fi conuertrano d lui, 
Mi ricordo pure, ó Verbo,d'alcune ombre, che mi faron date da te, fotto 
le quali io debbo fuggire peralquanto fpazio ditempo,acció non fenta., 
cosi oarribili rugiti;e fpauenteuolivoci,e non veggalatanto orribil vifta., 
de'demoni. O Eterno Verbo, tu m'hai condorco in vnlago tanto graa- 
de, che non só jn qual patte riuolgermi, oue non vegga, e non pn tante 
erocií- 
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ferociffime beftie , le quali con la bocca aperta corronoda me. 
per diuorarmi. Che (aró dunque? Sarà meglio, ch'io mi leutfopra.,, 
di me, € mene faccia onore , facendo della neceflitd virtü , cioéglorian« 
domi deila pena.Redime me d calumniantibut me. Generatio mea ablata 
efie» conuoluta ef$ à me. Oportet me gloriari in varii tentationibus, 
T'imor,dy tremor otnerunt ^s id me,dy contexerunt me enebra ,. Aefli- 
matafum,tanquam mortuus corde. Diltendi fopra di me, Signore, la., 
tua de(tra,e dammi fortezza. Molt'altre cofe (egui di dire,che fono fcric- 
te,doues'é detto, Intefe ancora in quelto ratto,che fino al giorno della 
Santiffima Trinità non le farebbe (tato fottraco il fentimento della gra- 
zia diuina , aazi , che maggiormente douea effer fortificara dallo Spirito 


di Dio per la pugna fpirituale . . 


Di cinque tentazioni,cbe pep cinqu'anni la trauagliarono.E 5be on 
f«gno da Dio,che non eraingannata, e per cinque ore 
f$ battuta da Demoni,. Cap. XVI. 

Opo, che'lífommo Dio ebbe fortificato quefta fua vera Serua con., 

D tanti fourani intendimenti,ed arricchitala di tante grazie,il di dels 
la Santiffima Trinità;Ja 16.di Giugno del detto anno 1585. quando ella 
fi rifenti da quel ratto,nel quale otto giorni,& otto notti continue, auea 
dimorato,le fottraffe il fentimento,egufto della grazia.La onde comin- 
ciorono all'ora le vifte ortibili de' demoni,e le crude tentazioni à traua- 
gliarla talmente,che à qual fi voglia creatura benche di fantiffima vita.., 
aurebbon recato terrore;, e fpauento . E fi come ella auea riceuuti dal 
fommo Dio cinque doni (fingulari , che nella feconda parte (i leggono, 
cioé le Stimate nell'anima,la corona di fpine, l'effere (pofata da Giesü, il 
cuore di eífo , ela participazione della purità diuina; cosi all'incontro 
aucainte(o,che da cinque graui(fime tentazioni douea effertrauagliata, 
Primieramente,nella Fede auea da patire molti contrafti. Secondo nelle 
tentazioni di faperbia.Terzo,in diuerfi mouimenti di fenfo, Oltre à que- 
fto era per venire in tanta offufcazion di meate,che in molcatti di difpe- 
razione atebbe potuto incorrere , s'ella non vi vfaffe vigilantiffima , 
cura. Finalmente il difordinato appetito di gola la douea fopramodo 
combattere,con infinite altre tentazioni « Per quefto, diceua benefpef- 
fo non effer qua(i rímafe centazioni nell'Ioferno, ch'ella non prouaffe;e » 
perlalor fierezza ecceffiua,non patiífe doglie quafi intollerabili, Matrd 
queíte , era atrociffimo oltre ad ogniftima il dolore , che prendeua dal- 
Ie vifte fpauenteuoli de' demoni, che del continouo fotto diuerfe appa- 
renze fe le rappre(entauano, ele moftrauano la moltitudine de' nefandi 
peccati de gli huomini. Oltreá quefto,fentiua nell'orecchie rifonarfiad 
Ora ad ora vrli terribili,eed enormibe(lemmie,che talmente l'occupaua- 
no l'vdito', che bene fpeffo difficilmente poteua afcoltare i parlamenti 
delle Monache, Ma non pofauan qui gli affalti diabolici, poiche , tal 
orà da' demoni cra gittata già perle fcale ; talora da' medefimi, come.» 
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da velenofe vipere, crudelmente moría, onde patiua ccceffiua doglia.,. 
Q'ando poi la notte voleua dar ripofo al corpo ,é coía incredibile à di- 
re, com;'ella in si fierieccefli di patireconfumaua per lo piü quattro , e, 
cinque ore continue. In que(to mentre paffarono molti, e molti mefi; 
Siche al quattordicefimo di fua prouazione era peruenuta , quando nel 
giorno di Santa Margherita de! 15 86. ritrouandofi in coroácelebrare i 
facri Vfizi fü rapita in fpirito,e intefe da Giesü benedetto,che voleua in. 
fino al mefe d'Ottobre proffimo allegerirla alquanto dalle tentazioni; La 
onde entro à queflo tempo, con intendimento d'alti penfieci fü fouente 
alienata da'fenfi,e di celeíti doniarricchita.Ma,molto in quel mentre l'af. 
fliggeua vn gran timore di non effer dal demonio ingannata, Perció, per 
afficurarla Iddio,che ció,che l'interueniua era per voler fuo, e non accó- 
pagnato da inganno alcuno, mentre fi ritrouaua vna volta per ecceffo di 
mente trasformata in lui,le dimoftró chiaramente la veritá di tal fato, e 
lc diede per fegno di cio,che voleua,cheíteffe miracolofamente quindi- 
ci giorni continuijfenza prender cibo materiale d'alcuna fortc;eccetzua. 
to peróle Domeniche, ei due giouedi; ch'erano entro al detto tempo, 
ne quali fi contentaua, che folo di poco panc, c di poco acqua fi nutriffe, 
e nelle Domeniche di qualche cibo quadragefimale.Il che ella,con licé- 
za peró de'fuoi maggiori, fegui puntualmente. E in quefto tempo,tutte 
le (ue delizie e'fuoi confortifurono nel(acrato cibo de gl'Angeli,che ogni 
mattina con diuozione indicibile prendeua;peró che, oltre à gl'affanni , 
.che (eco portail digiuno , fà in qucíto tempo combattuta da fieriflime, , 
tentazioni: Anzi vna volta giacendo fopra vn duro íaccone,per cinque , 
ore continue,fü da demoni ftraziata,ed orribilmente battuta, Le páreua 
in detto tempo;d'effer cagliatataloraà membro à nembro,e tal ora per- 
coffa si crudelaente,ch'era coftretta à proferire le dolenti voci, che pro- 
feriua Sant'Antonio,quando fü fimilmente da'demoni battuto,cioé , Si- 
gnormio,doue feitu? Má doppo alleggerita da oli affanni , fü premiata., 
largamente da Dio con celefu grazie. 


G 
Libera ona Panciullaindemoniata, Cap. XV I1 


quse fi compiacque il Signore di moftrarfi potente, eammirabile , 
 inquefla fua dilettaferua, che non folo l'arricchi di molti doni ce- 
lefti,ela fece apparire in terra vno fpirito di Paradifo, ma ancora volle in 
dimoftrare le fue marauiglie,con farle operare quelle cofe,che ali'vmana 
fragilità fono impoffibili, Quefto fi vede datanti miracoli,ch'ella fece , 
in fua vita,i quali;come gran faggi della fua fantit,(i fono notati, confor« 
mea tempi,nelcorfo di quefta ftoria.E il primo fà quefto, 

:: Vna Figliuola d'vn gentil'huomo Frorentino,nominata Caterina,era., 
molto aíHitta da vn*maligno fpitito, che poffedeuail fuo corpo. Fü dal- 
Ja madre condotta vn giorno nel 15 86. alla ferua di Dio, e in fauellan- 
do Ícco, cominció Ja detta Figliuola à effer trauagliata al folito dal dc- 
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PARTE PRIMA, 15 
monio ; à tal che per lo dolore intenfo gittaua baua dalla bocca in gratia 
copia,e pareua,che fuffe foffocata. Ma quando 5uor Maria Maddalena, 
fé comandamentoà quel malignio fpirito m virtü diua , ch'egli tofto fi 

artiffe,reftó libera la Fanciulla;e per l'innanzi non riceüctte giamai in cQ« 
fa tale alcun trauaglio . 


Parla in ratto al Cardinale Arcinefcouo di Firengt,cbe poi fu Papa Leo- 
ne XI.dacuié trouata molto flabile nello Spirito. Gap.XV III. 
Veainteío queft'amima diletta dal (uo Giesü, che al Cardinale Ar- 

A ciuefcoüo di Firenze,che poi fü Papa Leone XI, doueafaucliare di 
molte cofe d'importanza ; quando veniua à 'Moriaftero per elegserela, 
nuoua Superiora , Onde venuro ció in cognizione del Confefforo;e del- 
la Priora dabitando,chr Cardinale non aucífe à prenderne diígufto, ri- 

foluetrero d'impedirle in deftra maniera; ch'ella non aueffeoccafionc di 

fauellargli . Ma perche non val configlio,ancorche faggio , contro la vo- 

lontà Diuina;il tutto fuori d'ogni loro ftirid interuenne.Peroche,andatàa 

Suor Máría Maddalena à comunicarfi a'29. di Settembre 1586. quando 

il siorno douea venire al Monaftera il Cardinale,fürapita in Ifpiritó' ap- 

punto nel luogo,done fi fà l'elezione della Priora; e ftabilitaui dallo Spis 
rito Diuino,-con tanta fermezza ; che non füpofsibile in modo alcuno 
rimuouernela. E nel :medefimo luogo la trouó il Cardinale,dopo efler- 
ui dimorata vndici ore continue;al quale pure in ratto ella cominció fü- 
bito à dire con grandiffimo áffetto; quantoil Signore l'aueaordinato; 
-Alche, fecondoil fuo folito ;, benignamentele fü rifpófto dal Cardinale.» 
non fenza fua gran fodisfazione,e maravigliaE cantandofi per la nuouá 
elezione della Priora l'inno V eni Creator $piritus,dyc, fi rifenti dal tat- - 
to , ritrouandofi poi à dare i| voto infieme con l'altre. Finita la cirimo- 
nja,volle Monfignore parlarle di nnouo,come fece molto familiarmente, 

.€ à lungo, interrogandola particolarmente fopra que!le cofe; che poco 

dianziauea fapute da lei quando era in ratto. Ella(empre, come d fuo 

' vero Superiore,con fomma vmiltde riuerenza/fodisfece d tutte e domá- 

de,c molraltré cofe cotrgran confidenza gli conferi; A tal che egli poi 

fe ne parti molto fod'sfatto;dopo auere alla prefenza della Madre Priora, 
€ di molt'altre Monache, commendata fommamente la bontá, e fantitd 

di queftaloro Religiofa. 


Predice al Cardinale Arciuefrouo di Firenze, cb'egli 'arebbe Papa,ei n 
altrotempo preuede, che terrà pocbi giorni il Ponteficato. 
Cap. XV HII. 

RA que'ragionamenti , che (come di fopra s'é detto) ella ebbe con, 
Monfignor Cardinale, gliprediffe ad v propofito;ch'egl farebbe » 

vna volta peruenuto al fupremo grado del Ponteficato. I!che s'auneró, 
quando l'anno r605. perla morte di Clemente Ottauo , fà eletto Som- 
mo Pontcfice)nominandofi Leone Vndecimo.Non-folo preuide quefto, 
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má ancota in vn ratto diffe , ch'egli douea reggere per brauiffimo tempo 
la Chie(a di Dio;peroché mentre ch'egli pafsó perFirenze,come Legato 
de! Pontefice al Ré di Franciasella diffe quefte parole. Quefto Chrifto hà 
di prefente vn grand'onore,ma arriuerà ancora al fupremo;benche non., 
troppo fi fermerà in effo,perochc quando vorrá abbracciarlo,la gloria di 
quello fparirà da Ini . Quanto chiaramente queíto s'auueraffe,fi vide dal 
fueceffo»peró che folo 2 6,giotni pouernóla Republica Criftiaaa, 


Quanto fofft rifegnatain Dio; come Giesis tre oolte fe le mcfiró turbato,e 
poi benigno,e di tre offerte,cbefece all Eterno Padre con 
vna Immagine di Giesa di rilieuo. Cap. XX, 

Auellando vna volta coa vna Sorellajle difíe vmilmente;che non bra- 
maua altro dal Signore,íe non che le toglieíie la volontà propria:poi- 

che conofceua,che per viuezza d'ingegno non s'auanzaua;quanto era (ua 
voglia;io quelle virtü;che fanno vn'anima grata a Dio.E dgrà pena auea 
fornite quefle parole;che riuolti gli occhi al Cielo;fü rapita in eitafi;e le 
fü moftro da Giesü,|quanto apporti oocumento all'anima l'effer guidata, 
dalla propria volontd,e particolarmente a'Religiofi, che mediante il vo- 
to dell'vbbidienza l'hauno digid confagrata à Dio.Perció intefe,che Gie: 
$ü non voleua,che in coía veruna filaíciaffe íopraffare dalla propia voló- 
tà. Vdito cio;prefe fubito perla mano la Priora,che con molt'altre Sorel 
le quiui fi trouaua,e feco la conduffe nell'oratorio,doue poríe calde pre- 
ghiere alla Beata Vergine, fupplicandola che voleffe illuminarle, ad effe- 
guireil voler diuino . Dopo quefto,rinolcafi alla Madre Priora, che anco- 
ra teneua pcr la mano;la pregó con grand'sff:tto,e con molte lagrimez, 
che ancor ella s'affaticaffe per amor di Giesu,a fpogliarla del proprio vo- 
lere. Proflratafi poi tre volte in terra d modo di venia, fi de(ló dal ratto. 
Il giorno feguente;titrouandofi con tutte l'altre Sorelle occupata in fan- 
ti efercizi, fü di nuouo rapita in eftafi, e con gran violenza gittata in ter- 
ra ; E fivideil(uo volto per lo fpauentotofto impaliidit(i; attalche chia- 
ramente fi conofceua;che non fenza miftero l'era ció interuenuto. E (à 
cosi: poi chele parue all'ora veder Giesü turbato fuor dell'ví(ato modo: 
perche ella al (uo diuin volere auea fatta qualche re fiftenza.Dal med«(i- 
mo ancora intcíe,che le fue operazioni doucano effer (ingolari,volec do- 
la innalzare à maggior gradi di perfezione religiofa. Maella, fofpinta., 
dall'ardente defiderio , che auca di non apparir tale, fece in ció alquanto 
di refiflenzanell'animo,bramando piü tofto di patire qual fi voglia benz 
che fieco crauaglio,che efler cenuta appreffo l'altre di vita fingolaie, Per 
quefto fe le moftró il Signore di nuouo turbato,e le foggiüfe effer (uo vo- 
lere, che tanto intetiormente, quanto efleriormente gli appariffe gratas , 
€ che per ció non vi faceffe riiflcóza veruna . Dopo il definare,fü di nuo- 
uo folieuata in eftafi, e inteíe molte coíe dall'vmanato Verbo; ma parti- 
colarmente, che in fua vita douea patire molti trauagli ; per diuentar piü 
grata ali'Eterno Padre. Reftó ancora illuminata di molt'altre coíe appat- 
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tenenti à gli otdini del Monaflero, le quali riferi poi fninutamentealla , 
Madre Priora. Non molti giorni dopo,lafciate le forelle,con le quali all'o- 
ra fi trouaua , € andatafene in coro, alienata da'fenfi, filafció cadere in., 
cerra con le braccia in croce,vedendo Giesü Crifto, che di nuouo fele.» 
mofttaua turbato. La ondea fomiglianza di 8an Paolo diffe. Signore, 
che vuoi da me? Dimmi quello,di che ti compiaci che ogni cofafaró;pur 
ch'ituoi rifplendenti occhi mi rifguardino, e non (ia pià il tuo volto tur- 
bato fopra di me.Sogziüíe altre parole tutte piene di grandiffima vmilrd: 
€ cosi auendo dimorato alquanto,fi riuolfe poi tutta lieta verfo vna figu- 
ra della Beata Vergine dicendo . O Maria pur veggio ipuriffimi,e rifplen« 
denti occhi del mio fpofo,che in me rifguardano non piii con volto tur- 
bato. Ma deh dimmi,0 Giesü mio,che cof(a hó io operato in cosi breue 
fpazio di tempo;per la quale io abbia metitaco coti dolce,e foaue feuar- 
do?e agran penaauca fornice quefte parole,che fenti vna voce Celefte j; 
che diffe.Conformità di c0/ont4. La onde per quefto véne in cognizione, 
che pet effer(i cosi vmilmente rifegnata nel voler disino, auea meritato 
di vedere il (uo Giesü non pi turbato,ma placatose benigno. In quefto 
feruor di fpirito fe n'ando in Coro ad vna Cappella della Beara Vergine, 
e aperte le grate del! Altare,lcuó i candellieri con tanta agilità che non fa 
uó immaginare : dipoi, fa'ita fopral' Altare , porfe caldi preghi alla Ma- 
dre di Dio,che le concedetle il fuo Figliuolo Giesü, che infieme cen effa 
era fatto di rilieuo;e dato legno d'auerne ottenuta la grazia, prefa nelle » 
fue braccia quella diuota immagine di Giesüse fpogliandola d'alcani ot- 
namenti di(fe:Ti voglio nudo,ó Giesü mio,poiche non ti potrei foftene2 
re con le tue infinite virtà, eperfezioni. Voglio latua vmanitànuda.,, 
nuda. Andó poi con quella Immagine in tutti que'tré laoghi,dou'egli fe 
l'era moftroturbaro,e in quella guiía appunto;che il (acerdote offeri( ce.» 
l'Offia.folleuó ella a poco a pococon riuerenza mirabile quella facrata » 
immagine al/'Eterno Padre,dicendo nel primo luogo.Offero tibi, Santle 
Pattr,Filium tuum.quem ab aterno genuifii,ex mibi in terrammififli . 
Inuiata(i poi al fecondo;foggiunfe.V iua ego fam mon ego,vitrit veróin me 
Cbrifius. Dili£ius meuscandidws,dy rubicundut. E giunta douce vole- 
ua,fece | medefimoatto;che poco dianzi nel primo luogo auca fatto di- 
cendo.Offzro fibi, eterne Pater, filium tuli quenrab eterno in finu tenui- 
Fili, er in fapientia tua generafit,dv propter miferiam mtam,Cy miftricor- 
diam tuam in terram mifíí? i. Dipoi nel terzoluogo;víando purele mede- 
fimecirimonie,foggiunfe . Offzro tibi filium tuum; eterne Pater, quem 
po refurrefiionem eius adie attraxilli,d ad dexteram tuam collocaffi. 
Fernite,che ebbe quefl'offerte;fene ritornó in coro,efalita fopra l'Alrare 
della Beata Vergine,diede à baciare il fanciullo Giesü à tuttele Sorelle;, 
che à (i dinoto fpettacolo erano concorfe,porgendoa chiil capo della fa- 
cra immagine, chiil petto, ad altre le mani, & ad altre i piedi,conforme 
à chz la guidaua lo Spirito di Dio , Con quefti dinoti affetti talmente ac- 
ecfc gii animi delle forelle à diuozione,e ftopore,che niuna fitrouó, che 
per 
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.pertenerezzs non lagrimaf(le . Sitiícnci finalmente dal ratto ; in cvi pet 
tre ore continue auca dimorato, 


Intende da Dio,come enole,ch'ella cada fealza,e oilmente oeflíita | 
E feguifce il tuttoye nelgrembo d'ona Immagine della B.V ergine 
di rilieuo promette d'ofruarlo . Vienprouata da Supt- 
| riori. GCap.XXI. 

L giorno 5. di Luglio del 1587. dopo auct feruito d menfa alle Mona- 
I che,mentre che fen'andaua ai Dormcentorio delle Nouizie,effendo al- 
l'ora fotto il gouerno della Maeflra di quelle,fü rapita 1n Dio . E;auendo 
profferite alcune parole,in vn fubito (i(olleuó in piedi con tal grauita, e, 
chiarezza di volto, cheraffembraua va fpirito Aagelico ; E trattafi (u- 
bito le calze,e le fcarpe,e andata(íene il cella, leuó ogni cofa, ben che mi- 
nim2;dall'altarinosfuor che vn Crocififío; né laíció nel letto altro;che la, 
gnateraffa;i acconi,e vn'affe inluogo di piumaccio, Appreffo giunta a, 
gli armari,oue ftauno le tonache dceile Sorelie, quindi prefe la pid vile, e» 
rattoppata;e ritiratafi in vpa flanza piü fegreta,fene vcfli. E poi che fi vi- 
de cosi abicttamente veftita,(i proflió (ubitamente in terra, e affiffati gli 
occhi al Cielo con diuozione incredibile recitó tutto il 7 e Desm €»c. Ol- 
tre à queflo, fatto de'fuoi abiti vn rinuolto, pure in ratto lo portó alla; 
Priora, e ritirata(i poi in coro, fali fopra l'Alrare della Beata Vergine, € in 
grembo di quella;ch'era fatta di rilieuo,in yn poco di carta,che avea por- 
tata (eco col calamaio,;fcrifle quefte parole: Io Suor Maria Maddalena fó 
profedione,e prometto à Dio,alla (ua puriffima Madre Vergine Maria; a 
Santa Caterina da Siena,;e al 5crafico Francefco,infieme con tutta la cot 
te Celcftiale,vbbidi&za,caflird,e pouertd nel modo,che Dio in quefto pü- 
to mi fa intendere,e conoícere,con propofito fermo di oon mai laíciarla, 
fe non haró vero lume,che piaccia cosi a lui,fi come hora intendo,ch'egli 
é veramente quello,che vuole,ch'io ofíerui tal pourra, Perció coofidan- 
domi nel (ro aiuto,e miícricordia;fíó quefta profeflione fg mans purita- 
tis Marig.B fd cofa mirabile;che in facédo tal profeffione,téne fenipre la 
man (inilira in quelle dell'immagine della Vergine Santiflima. Oltre a, 
quefto fauclló con canto fpirito della fanca pouertà, che n'aecefe ardente 
áe(iderio in chiunque la fenti. Riuolta poi di nuouo alla Beara Vergine, 
con parole oltre ad ogni credere affettuofe,la pregó;che di lei teneffe có- 
tinoua protezione, eche l'aintaffe ad efeguire, quanto il $;jgnotel'auca ; 
fatto inccadere ,. Ció detto;fi parti, e tornata, ou'era (tata chiamata in, 
ratto, é(i* queile parole« Z4gtrus tibi Deogratía: exc. Poi andátafenes 
dalia Madre Priora, e concaldezza di/pirito proftratafi a'pié di effa 1a, 

prego che ron l'impediffe il tener queila vita,che da Dio l'era ftata detia« 

Rifpofe all'ora íaggiamentela Saperiora» che bifognaua palefare il cutto 

al Confcfforo,e cooforme al (uo configiio fi farebbe ia queflo regolata. 

Perció, auuto ch'eglin'ebbe notizia, chiamó a fe la Spofa di Crifto; eZ 

per prouaila nell'vbbidienza le comádó;,che fubito [i calzafíe, e riueftiffe 
'" A delle 
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delle veftimenta folite,A queíte parole ella fenz'indugio vbbidi pronta- 
mente,e come che in amaro pianto prorompefle , temendo di non efícre 
flata ingannata,per non auer ttouato conforme al voler Djuino il padres 
Confe(foro: nondimeno s'acquietó, e ritiratafi in vna fepreta (tanza eíe- 

il'vbbidienza. Má la mattina feguente la confoló pienamenteil Signo4 
re nellafanta Communione:poiche auuifatole, che'l fuo Padre fpirituale 
l'auea voluta prouare, le dif, che gli era ftata grata la fua pronta vbb:- 
dienza, Onde ella da nuouo feruor di fpirito ftimolata,fen'andó doue fta- 
uano le veftimenta,e tolta la pii vil tonaca;che vi foffe,fe ne vefti. E riuol 
taíial Cielo, mentre pure dimoraua in ratto, diffe. Orsu,Giesü mio;or, 
che io fon teco,vbbidiró te;quando faró la giu,vbbidiro loro, Fü veduta 
dalla Madre Priora prendere i detti panni,dalla quale a gran penale furon 
dette quefte propic parole,5uor Maria Maddalena per vbbidienza date- 
mi cote(tipanni,e non vene veftite;ch'clla,fentita quella parola vbbidic- 
te,(i rifenti dal ratto,e fi refe pronta ad cfeguirla. 


Rifana in ratto ona Conuer[a irfzrma del Monafiere, 
Cap. X XL I. 

"XIIIT.di Luglio del medefimo anno,fà di nuouo rapita in eftafi,e an- 
A data(ene nell'oratorio delle Nouizie ; (i miíe ginocchioni dauanti 
ad vn'immagine della B. Vergine fatta di rilieno,e poco dopo, prefíala in 
braccio;íen andó à vifitare vna Comuer(a,inferma,nominata Suor Fede, 
di Puccio da Legnaia . Quefta da grauiflimo male,e da fi, fieri dolori in., 
tutto'l fuo corpo cratrauagliata,che fe le ritirauano i nerui, l'enfiauatut- 
ta la vita;mangiaua,e dormiua pochiffimo,ed era ridotta à cale ftato,che 
la fua falute era difperata ; afpettandofi ad ogn'ora, che vfciffe di vita... 
Arriuata dunque da lei la Madre Suor Maria Maddalena ancora in ratto, 
fopra effa fece il fegno della Croce con quell'Im magine della Santiflima 
Vergine,che auea feco,e fatta per alquanto oraziene, diffe rinolta al Cie. 
lo. Sia fatta la tua volontd,Dio mio, Dette quefle parole;tofto ceffarono i 
dolori dell'inferma,la quale rimafe affatto libera dal male;anzi,dopo auet 
mangiato alquanto,fi leuó di letto,e ritornó di buona voglia a gii eferci- 
zi del Monaftero. ll cheellafteffa,che viucal prefente;hà teftificato con 
giuramento , 


IJ Demonio snojte l'affiiggenelia per efieriorese poi l'appariftein forma 
d'orribih/fma befiia . Cap. XXIII. 

(ro in queflo mentre il Demonio di perturbarle la pace della, 

mente con (ottiliffime tentazioni. E peró vfaua ogn'arte,per darle 
ad intendere , chei doni;che l'erano ftati fatti da Dio, foffero falfe appa- 
renze,e doppiezze diaboliche. Ne (i moftró contento di tentarla nella, 
parte interiore,che eziandio nell'efleriore cominció d'rs.di Luglio 1587; 
ad aífliggerla tanto fieramente,che in vedendola,(i farebbe moffo ciafcu 
n0 à pietá. Andandofcne voa (era d ripofare, le venne vna ftrettezza di 

: peo, 
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petto,e di gola si grande, che diuenuta nel volto quafi deforme; pareua.; 
chen quello ftante foffe f(offocata. Perla qual coía, coftretta 4 ramma- 
ricarfi,proferiua voci fi languide, che d gran pena fi (entiuano;dicédo ra1* 
ora:Io muoio,io muoio;iofon foffocata. E benche dalle Monache fuffe 
racconfolata,fi vedeua tuttauia crefcer la fua doglia;e dall'afflitto fuo cor 
po fpuntare gocciole groffiffime« Effendo ftata in si fatto trauaglio tre.» 
orc continue, cominció pure à prendere vn pocodi ripofo. Ma non per 
quefto reftó il Demonio di trauagliarla:perche non molto dopo l'appar- 
ue in fembiante d'vn'orribiliffima beftia, la quale pareua, che s'affretta(fe 
per diuorarla , Verío diquella tiraua de' faffi : l'afflitta Madre dicendo, 
V'artiti da me befliaccia,e non mi ti appreflare. Ti dico,che ti parta (fog- 
giunfe di poi)in nome di Giesü,e fe tel poffo comandare;telo comando , 

Si vedeua in que(lo mentre da viíta cosi orribile talmente atterrita, che; 
íc a s'é (teffa non aueffe fatto coraggio, fapendo,che ció l'interueniua per 
maggior gloria del fuo Dio,fi farebbe potuto dubitare,che per lo fpauen- 

to non mancaffe di vita « Duró queíto moftro infernale due ore continue 

à tormentaria, mà poi piacque alSig. di liberarnela concedendole molte 

grazie,le quali à nuoua pugna la refero piu franca;e ardita. 


Dopo effer di nuouo prouata da Superiori,conofciuto il voler Diuino con 
fegno miracolofoyottien licenzad'andare fcalza. Cap. XXIV. 


Olendo i! Saluator noflro,che la fua diletta Spofa andaffe, come già 
s'é accennato, (calza,e vilmente vettita;l'infpiró, il di 7. d'Agofto 
1587. à dire al Confefforo con incredibile affetto , O Padre datomi in, 
cuftodia dell'anima mia da Giesü,vi prego (fofpinta dallo fteffo Dio) che 
mi diate licenza, che per mio vío io abbia vna fola tonaca, à fomiglianza 
del mio Spofo, e de'Íuoi Apoftoli;e vi dico Padre benigno, che Giesü é 
quello, che vuole, e non fon'io. Ma'l Confefforo, per meglio afficurarfs, 
che quefto foffe voler Diuino, l'impofe, che feguitaffe di veftir come l'ale 
tre. Alche ella prontamente vbbidendo fi fenti affalire dasi gran dolores 
nelle piante de piedi , che non poteua foftenerfi ritta : má conlortata. 
deila Priora à farfiforza, e camminare;venne à tale, che bifognaua andar 
carpone, e có le ginocchia perterra;e à comunicarfi era portata à braccia 
daile Monache. iN é con tuttoció parue ancor tépo al Confefforo d! darle 
la licenza chief a. Alla fine,accrefcendolele fempre il dolore,la Priora con 
altre Monache andata da lei,dopo auer fatta orazione,le diffe,Suor Ma- 
ia Maddalena,fe voi giudicate,che quefta fia opera di Dio,e fua volon- 
À,vi dico da parte del Padre,che vi (calziate,e camminate come noi.Co- 
a marauiglioía à dire;com ella fi fà cauate le fcarpe,e le calze,quafí fuf- 
ero ceppi,libera affatto dal dolore,cominció d cam minare fpeditamente; 
e fubito andatafene in coro a renderne gratie alla Beata Vergine dall'ora 
innanzi fenz'alcuno impedimento,(i diede a far le accende del Monafle- 
rofecondo'l (uo folito. | 
Delle 
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Delle tentazioniycbella ebbe contro la Fede,e di"molt'altre mell'ariditá di 
fpirito. Cap. XXV. 
Vanto piü ellareftaua vittoriofa ne'combattimenti diabolici,tanto 
Q maggiormente la trauagliaua il Demonio con nuouc tentazioni, 
onde fpeffo diceua , Io non só quella ch'io mi fia,non só,s'io fon 
creatura, ó cofa infeníata; poiche non refta in me altro di bene, fe non, 
vn poco di buona volontá di non offendere Dio:Son diuenuta vn ricetto 
d'iniquità,cagione di tutti i"mali,e di catte l'offefe,che (i fanno a Dio;fic- 
che alcuna volta cófidero,come Giesü,e le creature mi fopportano fopra 
laterra.Per quefta ariditá di fpirito tutti gli efercizi della Religione la te- 
diauano;talche alcuna volta,né in Rifettorio,né in Coro fi potea condur- 
. rt. Ma quando la tentaziones alleggeriua,tante eranle lagrime, i fofpie 
ri,e'l dolore,che ne prendeua;che ciafcuno aurebbe penfato,che qualche 
graue peccato aueíffe commeflo , Oltracció nella fede era (opramodo 
tentata;perocche cercaua il demonio di perfuaderle,che non ci foffe Dio, 
e che non adoraffe il Santiffimo Sagramento . Anzi molte volte duraus., 
grandiffima feticaa prenderlo:perocche, in auaicinandofi alla fineftrella 
pet communicarfi,rimanena quafi priua di fenfi, parendole veder quiui il 
demonio imatto,che fteffe per ammazzarla.Di piü le metteuain penfiero 
che non ci fuffe altra vita , € che perció non occorreua il faticarfi, e partir 
tanto, Tal che veniua alcune volte intanta aridità di fpirito,che l'imma- 
gini,e le (acre pitture non potea quafi piü rimirare.Le tétaua ancora fpef- 
foil demonio, che beftemmiaffe Dio,e'Santi,e ció faceua maffimamente 
all'ora,quando con l'altre Sorelle fi trouaua in Coro a cantare i diuini vfi- 
2i. Perche fi fentiua in tal tempo formare ad ora ad ora nell'orecchie be- 
fiemmie,ed vrli cosi orribili di demoni;che parendole;che foprauáza(fe- 
ro GBrn lunga i canti delle Sorelle falmeggianti,duraua grandiffima fa- 
tica afodisfarea quell'obligo . Onde per lo dolore, fouente lagrimando 
in gran copia;fi volgeua alle Sorelle dicendo:Pregate Giesü per me,acció 
m: conceda grazia;che in vece di lodarlo non lo beftemmi.E certamente 
le Sorelle i commoueano a pietd , in vedere queft'anima benedetta cosi 
afflitta nello fpirito della diuozione . Per quefto il Cofefforo era fpeffo 
coflretto a comunicarla fola;affinche piü agenolméte vinceffe letentazio 
nisper l'affiftenza del Sacramento. Mi à gran pena era fortificata da que- 
fto Celeíte cibo,che có maggior fierezza fifaceano di nuono fentire;cer- 
cando il demonio di perfnaderle,che aueua perduta!a grazia Diuina,e.» 
che percióil comunicarfinon l'apportaua gionamento alcuno; anzi, che 
la giuftizia di Dio era per quefto prouocata a maggiormente punirla,. 
la onde diuennta oltre ad ogni credere piena di duolo, folo penfaua a , 
vincere cosi fiere battaglie, In quefti penfieri le venne vna volta in ani- 
mo d'vfare vn rimedio,che contro letentazioni auea imparato dalla Bea- 
tà Vergiac;E fü quefto, che andarafene dalla Madre Priora, la pregó cal- 
diffimamente,che per fanta vbbidienza l'imponeffe, che non deliberaffe 
mai 
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ma: di tralafciarela Santa Comunione;e gli efercizi del Monaftero;e che 
qici modo di viuere offcruaffe minutamente;che da Dio l'era tato dato. 
Onde la Madre Priora per foddisíarla il tutto per Santa vbbidienza le co- 
mando. E non fi puó direcon quanta diuozione;e vmiltà rifpondeffe ad 
ogni particola dcll'vbbidienza quefte parole Benedic?u: Deu:, foggiun- 
gcndo:M'ingegnero con l'aiuto di Giesu di fare quanto m'auete impofto, 
kà tantograto à Dio quefto folennne facrifizio della fua volontd,che poi 
Ja folleuó a molti ratti;onde il fuo cuore diuenne nel mezzo di tante ten- 
tazioni molto lieto,e tranquillo . 


1l Demonio l'affligge com impure tentazionise derimedi,che ofa contro d$ 
qutlle. La BeataV ergine la ricuopre con on candido velo,onde non 
nt gien piz trauagliata. E'l Demonio in forma di due Mona. 
cbe ctrca d'irngannarla..— Cap, XXVI. 

GLI otto di Settembre dell'anno medefimo 1587.fà affalita da vna 
continoua vifta di demoni,e da lu (ingheuoli tentazioni di fenfo có- 
battuta fieramente nella caftità. La onde ricordatafi di quello,che'n fimi- 
Je occafione fece San Benedetto,andatafene nella ftanza delle legne, c fra 
effe (celte fpine,e fterpi pungenti , frd quelli tutta ignuda fi voltoió tanto; 
che il dolore fmorzó l'incendio diabolico. Tal'ora fi difciplinaua con di- 
fcipline di ferro,e fi cingeua ancora con vna cintura terribile,chc'n va ca- 
nouaccio molto afpro auea da fe fabbricata con chiodi pungenti,ia gui- 
fa veramente,cheá vederla folo face: a racapricciare le carni. Má wroua- 
ta dalla Maeftra;le fà comandato,che non víaffe,né quceitá, né altre cosi 
fere mortificazioni,fíenza efpreffa licenza: com'ella dall'ora innanzi pun- 
tualmente offeruó . E in quel cambio ricorreua con ardenti orazioni al- 
l'aiuto Diuino, confidando particularméte nell'interceffione della Beata 
Vergine,la quale pregando vngiorno con abbondanza di lagrime,che Ie 
voleffe far fuperare l'impure tentazioni fenza macchia alcuna della fua , 
verginiti,l'apparue Ja Regina del Cielo cinta d'Eterna gloria,e le moftró, 
che in quefte fiere battaglie non mai auea offefo Sua Diuina Macfla;anzi 
che per auer contefo animofamente n'auza fempre riportata ampla vit. 
tor!a.Perla qual cofa,con vn velo bianchiflimo laricopri tutta, onde ella 
fi fenti interiormente flringere,e legare,in fegno, che perl'auuenire non 
douea piü effer combattuta da tentazioni di (enfocome fegui;poiche in., 
tutro'l corfo di fua vita,non mai nc fütrauagliata,né eziandio fenti nella 
mente alcuna impuraimmaginazione, Nell'iiteffo giorno la foprapprefe 
vna febbre ardente con dolori di tefta,e di reni, che ventigiorni del con- 
tinuo la cormentorono, Con tutto ció non tralaíció mai gli efercizi dcl 
Monaftero;anzi vic'piü accefa della fantaorazione, a quella fi diede fopra 
l'vfato modo. La onde rapitaa!cuna volta in eccetli di mente, intefe da, 
Giesü benedetto,che'l fuo male non procedeua da cagioni naturali , ma 
cosi era permeffo dal voler Diuino,per magzior fua gloriase provazione. 
Iniidiandole tanto beneil demonio,e fdegnatofi di non la poter vinceres 
la 
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lafscena cadere ora già per le fcale , orain coro;ed ora inai:riluoghi;mà 
laSerua di Dio fopportando il tutto per amor di Giesü,non ne rimaneua 
offefa in partealcuna;anzi facendo animo à fe (teffa , ti (olleuaua piü frá- 
ca à nuoue battaglie . Oltr'aquefto negli affettuofi preghi, che fonente 
porgeua al Cielo,fentiua bene fpeffo morderfi,come da velenofiferpen- 
ti le pareua che le fue membrafuffero tagliate à brano; brano,onde per 
tali accidenti cadeua in terra, € l'eraneceflarioil dimorare in quel mo- 
do con molta fua dogliabuono fpazio di cempo,non fi potendo muoue- 
rc in veruna parte,E perla continua febbre,e perche folo di pane,ed'ac- 
qua fi cibaua;era indebolita talmente, che parcua, che ad ora ad ora do- 
ueffe venir meno. 

Per quefto, per vbbidienza de'fuoi maggiori, fü aftretta 3 prender per 
trefettimane;fuorche carne, foftentamento abile à ricuperarle forze; il 
che fatto,e fortificatafi alquanto , ritorno fenza indugio alla vita primie- 
ra. Nonfermarono giii Demoni con nuoue tentazioni d'affligoerla,per 
trauiarla dall'auftera vita;poiche le metteuano in mente gran ned 
ni,ch'ella non facceffe il voler diuino,e particularmente nell'andare fcalza 
e nel portare vna fola tonacatanto la ftate, quanto l'inuerno . Anzi, per 
meglio perfnaderle quefto fatto,l'apparue in quefto tempoil demonio in 
fembiáte di due Monache;l'vna veítita di buáco,e l'altra di nero,le quali 
l'auuifarono,che modo del fuo viuere non era punto grato , e accetto 
à Dio;anzi che perció ella l'offendeua,e chefe aueffe perícuerato in tale.» 
ollinazione,farebbe caduta in di(grazia fua.Di che rimaíe molta confufa; 
mà conferito'l turto alla Madre Priora,e fattane à lungo orazione con. 
molto feruore, reftó ficura, che ció era ftato in ganno diabolico, perri- 
muouerla dalla vita incominciata. Della qual cofa maggiormente fü affi- 
curata da Dio la vigilia de'Santi Simone, e Giuda in vn ratto, nel quale» 
ebbe molte altre confolazioni fpirituali , 


V ede Gíesà in quel modo,cbefz; mofiroda Pilato al popolo Bbreo.Le oien 
concedntoilfafcetto della mirra delia fua Paffione,e Giesos 
nelle braccia com'eglinacque. Cap.XXVII. 

N65 fi dee paffar con filentio vn fauor fegnalato,che fece il Signore, 

Dio dà qucfla benedetta Anima,nel giorno,chiamato dagli huomi- 
ni mondani Eerlingaccio , che nel medefimoannoi 5 8 5. venne a's. di - 
Febbraio.Faccendofi nel Monaftero vna diuora proceffione, per placare 
la diuina giuftizia , affinche di tante offefe, che in quel giorno le fonfatte, 
non prendefte il meriteuol gaftigo,ellayrapita in eflafi,vide !l (uo celefte., 
fpofo,appunto in quel modoappaflionato,comec fi ritruouaua quádo;da 
Pilato fü moftro al popolo Ebreo con quelle parole, Ecce Homo. Perla 
qual vifa ; accefa fubito da gran defiderio di patire.diffe: O Giesü mio, 
perche non poffo cífer'io quella,che patifcatantaffanni,tanti fcherni,e.» 
villanie,quante veggio, che que'traditori, moflrandoti al popolo, ti fan- 
no?Perche non poffo cauarti di tefta quella pungente corona che d 

c t'af- 
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t'affligge,e metterla in capo à me, poiche per me latieni, eper me pati 
[ci quette penc,e tormenti? Dopo le quali parole vide,che Giesü per fod- 
disíare al uo defiderio di patire,volea dare à lei,Jcome già à San Barnardo 
il fafcetto della mirra della fua paffione; ond'ella prego affettuofamente. » 
il detto Santo, che la preparaffc à riceucrlo degnamente , e co'i fangue di 
Giesü le purificaffe la mente, E poi, ch'ebbe ad vno ad vno norinati 
gl'inftrumenti della Paffione di Giesü, s'allargo nelle braccia,moftrando 
di riceuer cotanto dono: eappreffo auendo congiuntele mani fopra'l 
petto in forma di croce,dife . Fafciculus mirrba diledlus meus mibi ine 
ter obera mtacommorabitur. Dopo queft'azione cadde in terra tutta tree 
mante, moflrando d! patire oltremodo; perche (come poi per fant'vbbi- 
dienza riferijin quello ftante non pure interiormente, ma efteriormente 
ancora pati tormenti acerbiffimi, Ma intefe nello fteflo tempo,che'l fuo 
diletto Giesül'auea conceduta tal grazia , onde aueffe armi efficacida 
poter refiftere alle battag!ie de'nimici comuniche in quefto tempo viea 
piülaconbatteuano, Né qui fifermarono i fauori celefti ; peró che a 
au&dole dato il Signore Dio il fafcetto della mirra,dono di mellizia;e do- 
lore,la volle riftorare delle pene,ch'cllacolleró in riceuerlo, con rimunes 
sazionedigioia incomparabile. Perche, auendo ella molto tempo bra- 
mato di vedere in quella guia il fuo Giesü,come quando egli víci dal pu- 
riffimo ventre di Maria, non folo ne rimafe à pieno fodisfatta; ma per al- 
quanto fpazio le fü cóceduto, che neile propie braccia teneffe Giesüfan- 
ciullino, Ma é troppo malageuole à efprimere,quanta foffe in queito rem- 
po l'allegrezza,che nella faccia moftraua, e conche parole piene d'affecco 
€ diuozione,e con quali atti d'vmiltà faceffc fefta,e riuerenza à quel cele- 
fte Bambino.E volentieri filafcia alla contemplazione de gli fpiriti diuo 
ti che quefte cofeleggeráno;baítando foggiugnere,che da grazie si g:ádii 
fortificata,meglio per l'innanzi potette refiftere alle tétazioni diaboliche, 


Dilla oifTa cbe Dio le diede de'fuoi difetti,e delcontento grande 
cb'ella riceuettein on'atto omile« Cap. XXVIII. 


E quali nondimeno piüs'andauano accrefcendo, cercando i] demo- 
L n10, ora d'accenderle defiderio degli onori , e dclie grandezze del 
mondo;ora di metterla in difperazione,e infiememente perfuaderle, che 
non volcífe pi affaticarfi in darno, ed efercitarfi fenza pró nella vitarcli- 
giofa . Onde eracondotta à tal, che in ogni fua azionele parcua offende- 
re Dio. Dinanzi alla cui imagine paflando vna vota, foprappreía da di- 
uozione flraordinaria, fi lafció per tenerezza cadere in terra,e in vnracto 
didue ore dimofiró il Signore tutte le colpe,e difettibenche leggrertche 
in fua vita auea commeffi . La qual viftala fece piagnere dirottamente ss 
€ diíe. Volentteri andrei nell'inferno,s'1o potefli far di meno di non v'a- 
uer mai ofíefo,ó Dio mio, Mà non perció f1fermaron le cencazioni,ed el- 
lg ancora noa mai fi fermaua dj mirare à nuoui modi per abbattere ii co- 
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munéaunerfario. Onde pregó vna volta la Madre Priora, che per mag- 
gior mortificazione le legafic di dietro le mani, Piacque tanto à Dio que- 
it'atto d'vmiltá ; che tofto la rapi in eflafi ; e quafi vna fecrimana intera fü 
confortata dallo Spirito di Djo . Ma inuidiandole tanto bene i] demonio, 
l'appariua fpetfo in diuer(i fembianti terribili. Orale rapprefentaua nel - 
Y'animo i piaceri mondani,ora le faceua apparir baffo,e y:le, quello ch'é sj 
alto, e nobile, cioe lo ftato religiofo . Ma fo ratutto nella pouertà molto 
Ja tranagliaua, poiché ( come altroue sé detto ) non portando ella maj 
indoffo,fe non vna fola tonaca vile, e rattoppata,non poreua comportare 
l'inimico commune si gran perfezione, Maáconfiderando le Madri , che 
effendo ella veftira d'vna fola ronaca leggieri ; e quafi tutta confumata , 
male aurebbe poturore(iilere a' freddi del verno , enon volendo darle; 
dillurbo ncl fargnene mutare , deliberarono ; che Ja Priora vi poneffc de- 
flramente rimedio,la quale Ja notte di S.Giouanni Vangelifta dopo mat- 
rutino , lafece venire in mezzo del Coro;e le diffe,come perché maggior- 
mente s'auanzaffe nella fanta pouertà,voleua, che del fuo propio abito fi 
fpogliaffe, e (i riueftiffe d'va'altro datole per amor di Dio , feperó l'altres 
Madri;e Sorelle (e nefuffero contentate. La onde,acconfentendo effe non 
fenzaabbondanza di Jagrime,per vederfi innanzi vn efemp]o ditanta bó, 
rà, la Priora la fece fpogliare, e rineftire d'vnatonaca d'altra Sorella , di- 
cendo che glie la daua per amor di Gies, che lateneffe in no à che non 
l'erarichieíta . Per la quale azzione ogni inganno diabolico che la com- 
batteua ncl!a pouertà molto s'indebolj. Ed ella fenti infiememente vn., 
contento sj grande di fpiriro,che rapitain eftafi, le parue prouare in parte 
icontenti dell'anime beate , riueflite in Cielo d'eterna Gloria . Oltracció 
ebbe vini fentimenti di quanto deon'effere amate , e apprezzate le virtiy 
dell'vmiltà , e della pouettà,le quali fannol'anime in Cielo felici, e in fra' 
mortali ragguardeuoli , 


Le mofira Iddio lagloria di $.Agoflino, il quale l'aiuta diri V fizio. 
2 A MT Cap. X X I X. 
L A Vigilia di S,Agoftino de] mede(imo anno 158 7.effendo ella in af- 
Aa fari del Monaftero impiegata ; dopo auer detti con l'altte Mona- 
che tanti Salmi , quante lettere contiene il nome d'Agoftino in onore di 
quc) Santo , f rapita in eftafi , e (übito cominció con molto affetto à pre- 
gare Iddio,che le moflraffe la gloria di detto Santo; e che per li fuoi meri- 
ti concede(fe qualche grazia aile forelle del Monaítero. Né faronoi pre» 
ghivani;poiché tofto ella vide,come pur s'inte(e dal fiio parlare,che"i Si- 
- cM Dio per li meriti del detto Sáto comunicaualoro motti doni fpiri- 
ali, Lafera poi, ritrouandofi ella in Coro alla Compieta,mentre,che fi 
&antaaa la Salue Regina, vidde cinre d'eterna gloria Sant'Agoftino. La, 
onde affiffati gli occhi al Cielo, ripiena di fplendor diuino , cominció co'l 
detto Santo d fauellare con marauigliofa caldezza di fpirito , e con tanta 
ycemenza di paroJe;che'l notarle f alle Monache impoflibi]e, Ma la not- 
HC te 
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te feguente , dicendo il Mattutino con l'altre , quando d mezzo di effo fà 
peruenuta,ritiratafi da parte,di nuouo fü alienata da'fenfi , e l'apparue., 
medefimamente Sant'Agoftino,il quale com'effa forni di dirl'vfiziozcome 
molto ben fi conofceua dal dire ella «n verfo,e tacer l'altro,fentédolo dj- 
re dal Santo.E nello flefío tempo, fenti ancora le melodie Angeliche; on- 
de diffe: Son ben altri canti quefii,che quelli che fifanno quaggiü in ter- 
ra. Fioito,ch'ebbel vfizio,cominció d pregar Giesücon deuortiffime pa- 
role,che voleffe venire ad vnirfi feconelSantiffimo Sacramento;e pure in 
rato dimorando fe n'andó al luogo folito della Comunione,e poltafi in- 
einocchione , vi ftrette infinojà che 1l Confefforo venne à Comunicar le., 
Monache;e fi Comunicó ella ancora fenza vfcir mai di ratto. Nel quale 
s accefe tanto dell'amor diuino,che parca,che pertenerezza mancáatle,e 
e proferi parole tanto ardenti, e affettuofe,che aurebbe intenerito qual fi 
voglia indurato cuore. E cosi paísó quella notte in quefle diuote con- 
templazioni, 


E tentata,cbe per benefizio dell'anime efca della Religione . Dipoi nella. 
fuperbia,e nella propiaeffimaztone, E de'rimedi,cbe ofa 
per non effer abbattuta . Cap. XXX. 

Vantunque vedceffe i'inimico dell'vmana gencrazione di faticarfi in 
Quis per rimuouer la Spofa di Crifto dalla fua fanta vitas non cef- 
faua peró con nuoue battaglie di combatterla, e traüagliaria, . 

Perche fott'ombra di bene cominció à volerle perfuadere,chc con animo 
pià quieto aurebbe feruito a Dio; fe cauatofil'abito della Religione per 
benefizio dell'anime fuffe ritornata al Mondo. Matrouandola ogni gior- 
no piü flabile nel fuo fanto propofito, le cominció adapparire in í(em- 
bianti otribili, minacciandola di volerle far'oltraggio, fe alla fua malua- 
gia fuggeftione non acconfentiua. Ma ella , né diminacce, né d'oltraggi 
curádo, fempre piü inferuorata nel feruizio di Dio,per liberarfi dalla te- 
tazione del lafciar l'abito religiofo , prefe vn giorno le chiaui del Mona 
Ttero,e nelle mani del Crocififlole colloco ; permoftrare , che à lui folo 
voleua vbbidire nell'offeruar Ja claufura.La notte poidi Sant'Andrea Ap- 
poftolo,dicendo con l'altre Sorelle il Mattutino , fopraegiunta da grauif- 
fima tentazione di farfi male da fe fteffa, fe n'andó in Refettorio, doue. 
prefo vn coltello,e ritornata in coro pure in ratto,fali fopra l'altare della 
Beata Vergine , e nelle mani di lei il collocó per otrener grazia di poter 
vincere taltentazione. Dopo 'quefto lo calpeftó co' piedi per maggior 
difprezzo del tentatore , Altra volta fi fé perlo fteffo edetto legare ina 
Cel/a dal'a Madre Priora; onde per guiderdone di tant'vmiltd, la chiamó 
Iddio alle diuine intelligenze,e non poco la rinurgori à nuona pugna. Ma 
non reftando le minaccie,e le tétazioni del demonio or di (uperbia, or di 
cauarfi l'abito Religiofo , ella correua fubito ala Priora, c alla prefenza.z 
d'altre Sorelle con fünial collo,e con!e mani legate domandava per Dio 
Yabito religiofo : co' quali atti di moruficazione;e d'vmiltà reflaua vinci- 
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rice. Ma a auca (uperata alcuna tentazione,che altre pià fiere 
fi (aceuan tene. Rendo tentata di non vbbidirc a'Superiori, la Madre 

'Priorale faceua promettereaá Dio alla prefenzadi molte Sorelle, vbbi- 
dienza perpetua.In afcoltando tal'orala Meffa era crudelmente tormen- 
tata da Demoni,e con molto empito da quelli or'in qud,or'in là gittata;á 
occhi veggenti delle Monache,che apportaua gran compaflione il rimi- 
raria,e per maggiormente auanzarfi nelle virtü fante,fi metteuaà fare gli 
efercizi piü baíli,e vili della cucina,e non folo alle Monache, ma ancora 
alle Conueríe fi cendeua vbbidiente,e fogeetta.E per aiuto di quelle por- 
taua legne;bracie;e attigneua acqua fenza punto rifparmiar(i, come fe. 
fuffe flatala pià abietta del Monaítero,aggiungendofi,che in quel tempo 
ella andaua (calza,e vilmente veftita;com'il Signore l'aueá ordinato; tal 
che non fi puó dire, quanto ella in quefli efercizij reftaffe mortificata... 
'Auendo vnà volta feruito le Monache à menía, € à tutte baciati i piedi, 
alienata da'(enfi;in premio di tal'atto fà da Giesü baciata,e meritó di ve. 
'der'S.Giouanni Vaugelifta,e s. Caterina da Siena,che con iltrette catene 
legauano i demoni.Cosi ftette quafi per lo fpazio di tre anni continona- 
'merite combatrendo,e riportandó con vmiltá vittoria della fuperbia. 


Per auer cinta la tentazione del lafeiar I Abito religiofo fa daGiesi riue- 
? íoWflitainteriormente dello f$effo abito,e poi comunicata. 
Cap . X X X I E 


Vendo con l'aiuto celefte füperata la tentazione del lafciarl'abito 
£ X religiofo,íà molto acce(a di defiderio di riueftirfene interiormente. 
E fopra ció porgendo calde preghiere al Signore,mentre che'ldi 5.d'A- 
gofto dell'anno 1588.leggeuala vitadi San Diego fuo diuoto,fu alienata 
da'fenfi;onde dalle (ue parole (i conobbe,che il fopradetto Santole mo« 
'flraua vn'abito candido;e bello,vfcito dal coftato del Figliuol di Dio.Pe- 
ró fi diede à raddoppiarc i prieghi al fuo Celefte Spofo;perche glielo có- 
€edeíle.,. B inuocó ad vno ad vno i Santi fuo'diuoti,pregaudo di nuouo 
i Signore;che per effer quel giorno la Fefta di5, Alberto (uo Auuocato, 
la voleffe tutta riueftire interiormente, affinché poteffe con magoior fer- 
uere di fpirito imitar que(to Sento, Né ritornarono d'effetto vote co si 
calde domande; peró ché, mentre ch'ella volge gli occhi à Giesü Crifto 
Crocififfo,vidde toíto vfcire dal coftato di qnello vna preziofiffima tona- 
ca; dalia man deítra vno fcapulare; dalla finiftra vna cintola; dalcapo 
fpinato vn candido velo, e daila piaga del collo,fatta quando portó la , 
Crocce,vn mantello oltre ad ogni (tima luminofo,e rifplendente, All'ora 
moffa da diuino fpirito fali fopra !' Altarinodoue ftauail Ctocifilfo,e mé- 
tre che fiffamentelo rimira, conobbero apertamente le Monache da gli 
atti ch'ella fece,che interiormente fu veftita della (acra tonaca. Appreffo 
cógrand affetto d'amore bació la piagha del coftato,d'onde era vícita la 
veíte ; e poiriceuetteda ciafcuna piagha del Crocififfo tutte quelle cofe, 
C 3 che; 
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che fopra fi fon dette. La ghirlanda,il lumeje i) Crocefiffo, che fi d dal 
. Sacerdote d chi fi ve(te dell'abito religiofo riceuette dalla Regina de' 
Cieli;peroché dalle parole,che proferi in cal tépo,fe n'hebbe chiariffimo 
indizio ; € ancotaper auer baciata vn'Iramagioe della Vergine Santiffi- 
ma 1n quel modo mede(imo, che poco diangi auea baciato il Croci 
E fu cofa &otabile;che non lafció indietro alcupa cirimonia,beoche mi- 
nima;la quale (i coftumi fare,quando (i prende l'abito di quella Religio- 
ne:folo tacque i verfi.che vi fi foglion cantare; ma per quanto fi poterte 
comprendere gli (enti cantare da gli Angeli in Paradiío, peró che diceug: 
O voidite pur bene;fono altri canti coteftiche quelli,che quà giü (i fan- 
no.Dopo quetto fü communicatadal fuo Gicsü,non auendo potuto in, 
quella mattina per li ratti continui ritrouarfi à prenderle con l'altre So- 
relle.. Diffeil Confiteor, Domine non/um dignare, e videro!e Mona- 
che prefenri, che ella aperíe !a bocca,e fece tutti quegliatti, che fi fanno 
da chi riceue il Santiffimo Sagramento , Poi,tutta colma di gioia dia. 
con incredibile affetto,e diuozione quefte parole, Dile£Tas meus candi- 
dui,&y rubicundus.Speciofutforma pra fidi bominum, Eleftus ex milli- 
bus. Diffufa efl gratia in labjs tuis. Collocauit fe in anima mea Dilata.., 
eor meum otinducat omnem creaturam ad communica: ionem Corporis, 
&* Sanguinis tui. Quam bonus Ijrael Deus. E prefo il Crocifilo o die- 
de à baciare alle Monache pre(enti;e auendo porraccomandato al Signo- 
re la falute dellecreature, e ringraziatolo infiememente di doni; (i rien - 
ti dalratto in cui per tre ore continoue auea dimorato, 


ARiduce col feguo della Croce ona botte di oin gualJo alla fua hontd, e be- 
uendone ooa Monaeairferma ien rifanata, Cap.X XXII. 


I N quefl'anno medefimo effendofigua(la fu'| fine del mede(fimo mefe 
yDa borte di vino nel] Monaítero,ed e(lendonc le Monache molto fcar 
fe,e poco prouedute di danari,ne auueniua molto comodo, Ma chiama- 
ta Suor Maria Maddalena le fà impollo pet (apt'vbbidjenza daila Madre 
PrioraSuoer Vangelifla del Giocondosche facedfe calda orarione ,ondeil 
vino ritorpafíe buono,e'| Monaftero non ne patiffes, La serua di Diofi 
miíe toíto in orazione, € rapita in fpirito fuoride'fenfi, fc n'andó veloce 
menie dou'era la botte del vin guafto , eappena v'ebbe fatto foprail íe- 
g»o della Croce,che'] vinoritorno.nella (na primiera bontà,e cosijl Mo- 
náftero ne fu proueduto per qualche tempo, 
Si trouaua appunto vd nih. in quel tépo vna Monacachiamata Suoc 
. Maria Angela Sátucci,ed era molto trauagliata dal male detto de'pondi; 
si che da'Medici fi én»itaua molto della (ua (alute, Ma fentendo il fopra» 
detto miracolo,chicíe vn poco di quel vino; il quale tofto,che con graa 
fede ebbe beuuto,f(i fenti alleggerir dal male, e poco dopo (i trouó inte- 
ramente euarita con grande ftupore di tutte l'altre Soreile, Ed ella (leffas 
«he viue al preíente,teftifica que(to sniracolo con giuramento. Vis 
í 
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V ede l'anima d'ena Monaca oftita del Purgatorio andar/erie in 
Paradifo . Cap. XXXIII, AE 
! & "Iredi Febbraio del medefimo anno 1588. effendo rapitain eftafi , 
le fü conceduto da Dioil vedere l'anima d'ena Sorella del;fuo Mo- 
naftero, che dopo effere ftata fedici giorni nel Purgatoio, tutta cinta d'e- 
tefria gloria fc n andaua al Cielo, E intefe,che per tre*cagioni particolari 
cra ftata in quel tempo nel Purgatorio. Primicramerte.perche;jne'gior- 
ni feftiui,pereffer rnolto ingeenofa ne'lauori di mano, auea (atto alcur " 
cofe fenza neceffità: Secondariamente,pcrche;come Madre antica de. 
Ja Religione,auea mancato alcuna volta pet certi rifpetti vmani d'auuifa- 


) 


re i Superioril'ifpirazioni,che auea da Dio per lo buono ftato del (uo Mo 
. naftero.Finalmente per effer troppo amatrice de'noiparenti. Le furono 


anche dette tre füe virthypet cui l'erano fate abbreuiate quelle penc. L: 
ima era lafollecita cura,ch'auca fempre aunt di confetuare la pnrità,c 

emplicità della fua Religione,La feconda la gran caritd,che auea moftra 
ta con tutte lé forelle,.La terza l'auer fempre qual fi voli cofatirata a 
buonjfine.V edeua dunque,;che queft'anima felice tutta ricca di meriti 
n'andaua a godere ilíommo bene in mezzo delfuo Angel Cuftodé, e di 
San Miniato martire,che in quell'anno anca tenuto petíao dinoto. La, 
onde, per la vita di cosi nobil oggetto anter ar l'allegrezza,e pareua , 
ctie ancor ellanoh potendo ritener(i,bramaffe di feguitarla, perandar a 
godere l'amato fno fpofo Giesü Crifto,- | 


Dalle tentaeioni della gola ? molto tranagliata . Cap.XXXIV. 

N quefto mentre, non lafciandoil démonio di combatteria, le moffe, 
l vna tenta2ione di golá orribiliffima.E ancor che si fatto vizio foffe del 
torto conttario alia fua inclinazione, eal propofito fatto di cibarfi folo di 
pane ed'acquaó peró anuenne,che dal maligno fpirito con ogniviolé« 
z1 non foffc incitatà,óra d prendef'cibo a(cofaméte;ota à defiderar quel 
Inche quancunquetinchiufi,lerano vifibilmente innanzi à gli occhi pre- 
fentati;imperochein paffando talora da que'"luoghi,doue fi foglion tene- 
r€ icibi corporali, tofto vedeua alla fua prefenza aprirfi gli armadi; do« 
u'eran racchiufí, talche per quella libertà fi fentíua oltremodo ftimolatá 
dalla tentazione. Ma quanto plà (timaua quel peccato fconcio, e brutto , 
tánto maggiormentctal tentazione la faccua vmiliare : v(ando tal'ora di- 
rt ad alcuna Sorella , che Iddio non là poteua far trauagliare da'demoni 
in cofa,che tanta noia le recáffe,quantó la tentazion della gola: E pur ri 
bifogna (foggiugneua) idghiottire quefti bocconi dolci, e amari ; dolci 
perche fon mefcolati conla permiflior di Dio;amari per la confufione, e - 
pena,che appórtano. In mangiando alcuna volta quálche pomo, quan- 
do l'era permoffo nutrirfi di cibi: quadragefimali, talmente s'internaua , 
riel contemplare nella vaghezza di e(fo la prouidenza , e liberalità di chi 
l'auea creato ; che non fentítua néguüftu, né fapore alcuno. Con quefti 
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efercizi, ma fopra tutto con la cognitione della debolezza noftra; poiche: - 
tal guerra ci muoue vna cof(asi vile, com'é l'appetito de'cibi, vmiliandofi 
maggiormente,andaua vincendo le diaboliche foggeftioni, 


E tentata nella difperazionedegli aiuti cbe Iddio per Ji (uoi Santile 
concedese de rimedi,cbe e]l'auea. Cap. XXXV. | 
A non per quefto fi vedeuano ceffare in parte alcuna, percheve- 
dendo l'infernal nimicola fua gran coftanza , cominció con ladies. 
fperazione a tentarla fieramente. Perció che le faceua tal volta parere, 
ch'ella foffz dannata, e che Iddio per li fuo' graui peccati l'aueffe abbans- 
donata;altra volta cercaua di perfuaderle,che appreffo quellonon aureb- 
be giammaitrouata mifericordia ; bene ípeffo l'incitaua à darfi con le» 
propie manila morte , inducendola ora à metter(i vn coltello alla gola; 
Ora vn canapo al collo , perche da fe fteffa fi priuaffe di vita . Ma ellain., 
quefti atti (come poiriferi alla Priora) faceua votoa Dio con abbondan- 
ti lagrime di non lo voler mai offendere, E peró,non mancaua il Signo- 
re di fortificarla in quefte tentazioni con molti fauori celefti. La ondeil 
giorno di San Tommafo d'Aquino effendo alienata de'fen(i , vide la glo- 
ria di quello, cinto d'eterna luce ia Paradiío, e da effo, com'ellareferi poi 
er vbbidienza con vn liquore fuauiffimo,& odorifero , à marauiglia le.» 
Berodo vnti tutti i fuoi fenfi,e'] cuoreinf(iememente,onderinuigorita,nó 
fotfe da'(uo1 nimiciabbattuta. Intefe ancorain que(toratto da quelglo- 
riofo Santo,che molto auca da creícere in lei l'aridità di fpirito,il che non 
poteua quafi credere,parendole effer aridaal poflibile. Ma india poco 
cominciarono di nuouo a combatterla talmente le tentazioni,e con tan- 
toimpeto ad affalirla , che bene fpeffo comandandolela Prioraalcuna., 
coía,cra co(tretta à ncgare con le parole di fant'vbbidienza)benche con. 
l'animo prontiffima ad effeguirla. Mà à gran pena auca fornito di parla- 
re;che con lagrime protefítaua d Dio di voler prima morire, che non vb- 
bidire a'(uoi fuperiori, La onde nelle mani della Madre Priorarinnoua- 
ua prontamente la fua profeflione. E'I Signore in quefto mentre per far- 
Ja piü profittare nelle (ante. virtà infpiraua le fuperiore a raddoppiar 1e. 
penitenze,e le mortificazioni. Ma ella con lieto animo effeguiua il tutto 
non fenza grandiffimo effemplo di vera bontáà. Per queftoera fpeffo ra- 
pita in eftafi,e rinuigorita ne'combattimentifpirituali, Auuennequefto 
particularmente il giorno della Santiffima Nunziata dell'ifteffo anno.che 
rapita in fpirito fauel]ó quafi fei ore continue dell'incarnazione del Ver- 
bo,in cosi alto modo;che farebbe rimafo attonito chiunque l'aueffe vdi- 
ta. Oltracció vedeua tal volta in eftafi la Gloria di molti Santi in Paras 
diío,onde riceueua conforto non piccolo . Fràquefti daSan Diego fuo 
particular diuoto fà fpeffo confortata , e ammaceftrata perriportar vitto 
ria delle diaboliche iftigationi. Non eraperó , che maggiormente non 
s'augumentaffe in lei l'aridità dello fpirito; 6i che nel mezzo delle fue ten- 
tazioni pre(e per rimedio di ricorrere alla Madre Priora, e (eco di confe- 

rire 
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gireil tutto .. Mà opponendofi il demonio le faceua fouente fmarrir la; 
flrada, e penfando d'andare dalla Madre Priora ; fi trouaua poi in altro 
luogo . Oltracció mentre , che andaua al Capitolo per accufarfi de'fuoi 
difetti pubblicamente, veniua talmente agitata da beltem mie orribili de; 
demonile quali nell'orecchie fifentiuarifonare» che duraua gran fatica, 
A conduruifi. Mà per molti atti vmili e riuerenti, ch'ella faceua, fupera- 
ua j diaboliciinganni, e maggiormente riceueua lume fpitituale da Dio 
benedetto. 


Di varie mortificazioni,e attiemiliebeefercitana,per oincere,le 
| tentazioni, Gap.XXXV I. 


Er la qual cofa molte volte baciaua i piedi à tutte fe Sorelle; alcuna, 

P volta con le mani legate didietro,chiedeua loro ad vna ad vna per- 

dono de fuoi difettizaltra volta alla prefenza di effe,dalla Madre Priora,c 
tal'ora da qualche altra fnora;l'era data la diíciplina;ben fpeffo ritronan- 
dofi in Refettorio d Menía era chiamata con voce alta dalla fuperiora,e-a 
mandata per la fláza attorno con vna fporta a chieder vn boccon di pane 

per Dioalle Sorelle. Dopo|quefto l'era comandato,che fi poneffe à (ede- 

re interra, € chein quella guifa mangiafle quel pane , ehe auena accat- 
tatoj,altra volta era fatta proftrare in terra,e fopra effa paffauano tutte ]e 
Monache.E vna volta trouandofiin Coro con l'altre , fü fatta legare con 

le mani giüte dietro ad vnlegno;máella riceuette có animo fi lieto que- 
fta mortificatione,che fouuenendole in quell'atto; quando Giesü Crifto 
fu legato alla colonna,fü tofto rapita in ifpirito,e cosi altamente fauelló in 
Phe n ratto,che non fi Poteua aícoltare fenza marauiglia. Altra fiata ri- 
tiratafi in Coro, prefe vna fune molto groffa, con la quale fi legó le mani 
di dietro e fi fé bendare gli occhi;e legare alle grate dark erche le 
Monache,che vi doueuan paffare fi moueffero à riío,e la (chernilfero. Mà 
fcgui altrimente; peroche veduto dalle Monache cosi pietofo fpettacolo 

non (à alcuna che n6 fi fentiffe accendere à diuozione, ed effendole dalla 

Priora domádato per qual cagione aucffc fatto quell'atto,le rifpofe auer- 

Jo fatto percífer maggiormente vmile;& pià pronta alla fanta vbbidien« 
za. Appreffo, la pregó con calde lagrime, che fi contentaffe di dire alles 
Monache;che douendo ella andare à quell'Altare per vna certa diuozio- 
ne,le diceffero per maggiormente auuilirla quefle parole; Suor Maria... 
Maddalena, quefto vi auuiene per li voflri difetti;e perche troppo vole:e 
fare a modo vol(tro; foddisfece alla fua vogliala Madre Priora, onde do- 
tnandó Suor Maria Maddalena perdono d tutte có tára vmiltd,che niuna 
fü,che non fi fentiffe intenerire. Stata per.ipfatio d'vn'orain quefta mor- 
tificazione,fü poi dalla Priora difciolta non fenza grandiffimo efemplo.In 
quefto mentre,fanendo affiffati gli occhi ad vna Immagine della Vergine 
Santiffima,fü alienata da'(enfi,e intefe dal Signore,che queft'atto d'vmilt 
gli era ftato molto grato » Per queílo gran moltitudine di demoni cu 

confufi 
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coníufi s'aggirarono intorno a lei,con fremiti;e vrli fi orribili,che'le reca- 
rono trauaglio tion piccolo , ' ' 


Refifie ad altre tentazionide demoni;e difcaceia quelli pi colge: 
Cap. XXXVII. 

Per angumentare a'tranagli maggior aflanno;non ebbe molto tépog 
E che leapparue il demonio in aípetto orribile,mentre ch'ella faceua. 
orazionc;onde fopraffatta incontanente da gran terrore,diucnne pallida 
oltremodo , e chiamando in fuo aiuto San Michel'Arcangelo riuolta al 
Cielo diffe.O Verbo,ó Verbo.Ip te A POCMTIMA confundar in, 
eternum. Dopo le quali parole mife vn grá fofpiro,e riuolta(i al demonio 
diffc.Che vuoi da me;ó beftia orribile;ó bene Te/u,per la viftadelle offefey 
che io veggose quella de'miei anuerfari,mi par di guflar l'Inferno, Ma, 
fe voi ó demoni,m'inghiottifle, farefti poi forzati a mandarmi fuori, Men- 
tre, cheadunque da vifla fi orribile era trauagliata dinenioa la fua faccia 
tutta liuida,e perfouerchioaffanno diftillaua fudore in gran copia;fu git- 
tata pofciain terra con grand'impeto,e dibattuta con fierezza incredibi- 
le ; perche ora percoteua co'lcapo , ora con tutta Ja perfona cadeua - 
cipitofamente in terra; tal che1l fuo volto rimafe enfiato in guifa, che.» 
per molti giorni bifognó curarlo. Ella tuttauia conformandofi alla vo- 
lontà Diutna;foggiunfe : Alla fine, Ó fpauentofa beftia quando m'aurai 
tormentata quanto defideri,che aurai ottenuto? B enedica9/ Dominum, 
in omni tempore ; femper laus eius inore meo . Poi in pié folleuandofi, e; 
appoggiatafi ad vn'Altare, fü impetuofamente di nuouo pittata in terra. 
Ma clla al celefte foccorfo di nuouo ricorrendo,;diffe. Exmrgat Drws.&* 
diffipentur inimicieiu:i. Volgendofi appreffo a'demoni foggiunfe; Voi 
non potete gia fare fe non tanto , quanto permette il mio Spofo. Non. 
niego,cbe rü non fia forte,ó beftia orribile,e che io da mefon debole,mà 
é appteffo di me il mio Signore,che infinitamente é piü forte,e piu ardi- 
to dite.Ncn v'accorgerte ftolti e ignoráti,ch'io fono col mio Giesü,e che 
fion mi potete nuocere. Non v'accorgete ancora, clie con tante voflre 
battaglie mi farete rimanere piii gloriofa vincitrice. Indi à poco fcacció 
due volte quefli maligni fpiriti con vna difciplina.Primieramente,veden- 
dof(i da quelli attotniata fi gittó in terra percorendo,con Ja fteffa difcipli- 
na or dalla deflra, or dalla finiftra parte con preftezza, e agilitámaraui- 
gliofa.Pofcia caminando per tutto l'Oratorio,doue fi trouaua con gran, 
velocità, battena fopra quelle banche, e fopra le murain guifa, che raf- 
fembrava quafi il figliuo! diTddio, quando diícacció del tempio quelli , 
che verdeuano. Vide appteffo; che molti di quefti maligni fpiriti s'eran 
ritiratiin tutti i luoghi del Monaflero per combattere l'altre Sorelle con 
letentazioni, mánel capitolo, per gli atti vmili, e rinerenti , che vi s'efer- 
citano,non eran potutientrare? Alcuni adupque ne vedeua,doue le Mo- 
n:chc (i comunicano,e odono la parola di Dio,i quali molto faticauano ; 
p«r inquietare i lor cuoricon terreni auuifi, onde non Fono cete la, 

grande 
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grande vnione, che in receuendo il cibo di vita (i fà có Iddio Benedetto - 
Alcuni ne vedeua nella fala de] lauoro,che tentauano le Sorelle à lauora- 
re con negligenza, e à non auer zelo d'aiutare la pouert della Religionc. 
Altri in Refettorio;che ftimolauano le Sorellea ftare à Menía poco diuo- 
 t6,e ànon intendere alla (acralezzione; Vedendo poialtra volta,mentre 

che fitrouaua in ratto ; é le Monache in Coro cantauano le Diuine lodi, 

. chegran moltutudine di Demoni ltauano auanti l'vício di quello per en- 

trar dentro, e che vno di già entrato tentaua le Spofe di Cri(to; la buorsa 

Madre da feruore di fpirito acccía, quafi volando fe n'andó in Coro,e da- 

to di piglto ad vna Croce,con quclla (cacció tutti que maligni fpiriti. Ma, 

come che molti ne vedcífe ad ogn'ora per Jo Conuento,che di trauiar le 

Monache dal diritto fentiero del Paradifo oltre modo s'affaticauano,non 

. fuperó,che non le foffero moftrati dal Signore Angeli in maggior copias 

che auualorauano gli animi di quelle;perche francamente re(iíteífero al- 
€ tentationi, 


Libera ona Monacadaonmaleontagiofo,e ona Conurr(a atiratta in. on 
lato tutto deiJa perfona. Cap. XXXV ILI. 


Vor Barbera Bafi Monaca Profeffa auea tenuto molti anni vn mal 
contagioío quafiin tuttala perfona; onde patiua oltre modo maffi- 
mamente nclcibarfi; e gli (teffi medicamenti leaccrefceuano trauaglio, 
átalche i Medici le dauano poco di vita, tanto piü,che'ldetto male le.» 
rodeua à poco à pocptutte le carni; piü volte &'era raccomandata all'o- 
. razioni di Suor Maria Maddalena. Ma l'anno 1589.andata vn giorno 4 
vifitarlaYfu talmente accefa di caritá,che fi diede à Jeccarle con la lingua, 
€ le mani;e le braccia doue piü l'affiggeua quel pcítifero male:Poi aué - 
do detto all'inferma,che haueffe fede ;n Dio, e nella B. Vergine, perche, 
farebbe guarita,fi parti, E fà coía mirabile,che tra pochi giorni rimaíe., 
netta di quella malattia, in guifa tale,chenon pareua,;che nelle fue carni 
 aueffe auuto mai alcun fegnale d'infermita. 

Eranelio fteffo tempo nel Monaítero vn'alrra Monaca Conuería, no- 

minata Suor Pace Colombini. Quefla auca perduto i fentimenti di tutto 
vnlato della períona per li dolori ecceffiui,che auca patiti,talche quella, 
carpe per effer priua di fenío, i farebbe potuta tagliare fenz'alcun traua- 
glio dell'inferma; la onde difperatafi dell'rmano aiuto,pregó la Madre 
Suor Maria Maddalena,che per l'amor di Giesü la voleffefegnare; fece 
labuona Madre;per Ja fua grande vmiká alquanto di cefiftenza,ma final- 
men:e da carità ardente vie pid ftimolata , tre voltela fcgnó col fegno 
della Croce.Incredibil'é à dire,come dopotale azzione rimafe tofto l'in- 
ferma libeta in guifa rale, che fubito fe nandóà fare gli cfercizi del Mo- 
niflero. E ora ella (teffa che viue,rende chiara teRimonianza di quefta.; 
maraujglia.. 


V ede 
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V ede l'nima d'ona Monaca andare in Paradifo,e d'on'altpa patire in 
«— Purgatorio in particular modo. Cap. X XXIX. - 
L medefimo anno a's. del mefe di Giugno paísó à miglior(vita vna.z 
Monaca del fuo Monaítero ; à cui Suor Maria Maddalena auea'fatto 
'continuamente nel fuo male offequi digran carità. Ed era ancora il fuo 
corpo in Chiefa,quando ella trouandofi conl'altre Suore; occupata ne gli 
- efercizi comuni, moffa da Dio fe n'andó alle grate del Capitolo, donde fi 
vedenail corpo: della morta Sorella;e quiui ágran pena giunta reftando 
rapita in eftafi , vide l'anima di quella andarfene felicemente a godere il 
Paradifo. Onde proruppe in queíte parole. AdioSorella, Adio anima, 
beata, Voi ve n'andate in Paradifo a guifa dipura Colomba , lafciando 
tutte noi quaggià. O come fietegloriofa,e bella;e chi potrebbe mai rac- 
contare la voftra,bellezza? Quanto poco fiete ftata in quelle fiamme ; 
Ancora noné fepolto il corpo voftro,e l'anima fe nc vola alla gloria Bea- 
ta, Orconofcete chiaro quello;che io,effendo voi ancora in terra,vi di- 
'ceua; ciod, che non viparrebbe poi auer patito cofa alcuna, rifpetto al- 
lagloria,che Giesü vi riferbaua in Paradifo.. Fra tanto le,fà palefato dal 
Signore,che quell'anima per auer patito oltremodo in quefta vita,ed ap- 
prezzate le fante Indulgenze,e come meriti da Giesü Crifto, quindici ore 
fole auea dimorato nel Purgatorio. In quel mentre fi diede fepoltura al 
corpo,ed ilia fi rifenti dal ratto,dicendo:! Nel medefimo tempo, ch'é da- 
ta fepoltura al corpo in terra , l'anima e collócata per fempre 'in Cielo, 
Circa al detto tempo, faccendo orazione al Santiffimo Sacramento, fe Je 
rapprefentó dinanzi à gli occhi della mente l'anifna d'vn'altra Suora 
fuo Monaftero paffata à miglior vita; la quale nel Purgatorio patiua per 
fuo'difetti. E ( com'ellariferi) la vedeua veftita d'vn ammanto di fuo- 
€o,ma di fotto di candida vefte;adorare il cibo degli Angeli con gran rí- 
nerenza. Intefe appreffo,che quella fiamma,che d'ogn'intorno la cing 

ua, €Joflare vn'ora per giorno à onorare nella Chicía del Monaftetoil 
Santiffimo Sacramento , l'era [tato dato da Dio in pena , d'auer lei tralae 
fciato piü volte per fua negligenzala Santa Comunione . Ma che quella, 

' veftebianca,la quale l'apportaua gran confolazione, l'era ftata concedu- 
tain premio della verginità,e puritd,ch'ella auea fempre mantenuta. Di- 
po? y vide nell'ifteffo anno 1589. volatfene purificata, c bella àgli eterni 

ripofi 


Dopo cinqu' anni di prouazione 2 cauata da'fuoi diuoti Santi del lago de' 
Leoni,cioé liberata dalle battaglie de'demoni,e premiata da Dio 
con infinite grazie. — Cap, XX XX. 
P già paffati cinqu'anni;[ne'quali Suor Maria Madd.era ftata cosi 
fieramente combattuta dalle tentazioni de'nimici infernali ; quan- 
do volle ormaiil fuo Giesü metter termine d tanti affanni,e come vinci- 
trice premiarla ancora in quefa vita |con doni di pregio incomparabile; 


Per 
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Per quefto la nétte della ammirabil folennità dello Spirito Santo;a' 10.di 
Giugno nel 1 590; celebrando in coro con l'altre Monache i facri Vfizi;al- 
l'intonare del Cantico, Ze Deum Jaudamus,ey c.rimafe alienata da'fenfi, 
& in quefla guia infino à che fu fornitoil Mattutino , ftette fenzafauel- 
lare:Poi diuenne il fuo volto belitffimo à marauiglia, e per le parole, lea 
quali ella proferi, fi conobbe apertamente , che all'ora concepiuain fea 


ardori celefti dello Spirito santo;per locuivigore rimafero le potenze di 


(ua mente tutte purificate,e diffe molte fentéze della Scrittura facra con 
diuozione eccefiiua. Alle quali cofe furono prefentii fuo' diuoti Santis 
che poco flante la tra(fero fuori del lago de'í.eoni,cioé la liberatione da 
quei trauagl in cui quafi in vn lago era ftata, come s'é detto, cinqu'anni 
continui per fna prouazione,e a' demoni tolfero interamente il potere di 
combatterla per lo innanzi. Per laqual cofa tutta ripiena di dolcezza Di- 
uina difle , Eripuit me de manibusinimicorum meorum, €x. ipfi confufi 
funt.Tranfiui perignemiéy aquam et eduxifli me in refrigerium. Hanno 
quelle ferociffime beflie ( incendendo de'demoni, ) certi (cartafacci, co" 
quali penfauano ritornaríene a! lorgran demon!o per raccontare qual- 
chegran guadagno,ma i mici deuoti gli prendono, e gliftracciano, per- 
ché già ognicoía € purificata ncl fangue del mio Dio;e in quello,che p&- 
fauano d'auer latto acquillo, di quello fteffo fono maggiormentetor« 
mentati;poi che ene ritornano fenza vittoriaalcuna; e chi fard capace,d 
Signor nii10, che quello,che mi pareua oflefa,non (ia offefa,ma giubilo,e» 
gloriaall'anima? Non prima torni quefle parole, che fi riuoltó purein.a 
eftafi verfo la Priora,e la (ua Macflya2,ch'erano appreffo à lei;e (trignendo- 
lecon lefue mani difle con giubiloineftimabile . Venne;edé paffato(vo- 
leua dire del tempo difua prouazione)Aiutatemi dunque aringraziare, 
eà mzgnificare il mio Iddio. Dopo quetto fi rifenti dal ratto; ma nó pri- 
1a ebbe riftorato il corpo con poco di pane, ed acqua; che ritorno in., 
eftafi. Allora vidde vna gran luce; nel mezzo di cui era quafi vna fchiera 
di Santi (uo' diuoti, che diuifati 1n fettecoppie ; con maraujgliofo modo 
facceuano vna nobil proceílione. Queíti erano(peroche ellatutti ad vna 
ad vno gli nominó)san Tommafo d'Aquino, Santa Agneía, S.Giouanng 
Vangelifta, Santa Maria Maddalena, S.Giouan Battifta, Santa Caterina, 
Vergine, e Maitire,S.Stefano,Santa Caterina da Siena, S.Franceíco, San« 
rà C hiara;Sant Agoflino,Sant'Angelo Carmelitano Martire; S. Michele. 
Arcangelo,edil fuo Angelo Cuftode,i quali vidde poco ftate,che tutti an- 
darono dal Padre Ererno , e dal fuo feno diuino prefero doni ammirabili 
per adornarnela,inrendendo,che dal fuo celefte »pofo veniuano àlei mas 
dat in guiderdone de' graui trauaglitollerati ne' cinqu'anni di fua pro- 
uazione, Ondetuttacolma di gioia diffe: e' mi pare,ó Signor mio, che-a 
mi vogliaterimunerare in modo didire dell'offefe fatteui; peroche d me 
non pare d'auerui fatto altro;ma fi fi;*dte é nota ogni cofa. Appreffo die" 
de chiaro indizio,che i fuo' diuoti Santi s'accofta(fero à lei:dicendo ella, 
Q mici Auuocati,quanto mi fiete fauoreuoli ? E cosicjafcuna pur di 
: | quelli 
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quelli ( come perlo fuo fauellare chiaramente fi conobbe ) l'articchi di 
diucríi doni del Paradifo. Peroché,chi le poneua in tefta corona belliffi- 
ma cinta d'eterna luce; chi con collane d'oro l'adoruaua il petto ; chi con 
candidiffima vefte la copriua d'ogn'iintorno; alcuni le cingenano le mani 
con belle (maniglie ; altri]e metteuano in dito anclJa di pregio incompa- 
rabile;altri finalmente con preziofiffime gemmese con ricchezze del Cie- 
lo l'adornauano , Ella fratanto contemplaua con grand'ammirazione la 
bellezza (ourana di que' Santi; vedendo; chela cingeuano intorno intor- 
no, ora fivolgeua da vna parte;ora da l'altra , e tuttauia dirimirare j fem - 
bianti Diuini non poteua faziarfi , Onde diceua ral'ora faucilando con 
quelli;Io vi vorrei vedertutti ad vn tratto,e non poffo;perche fe mi volto 
alla deftra non veggio quelli,chefono dalla finiftra,fe alla finiftra, perdo 
di vifta quelli che ftanno alladeftra; e pur vorrei vedere Ja bellezza di 
ciafcuno , Dimoftró poi co'l fuofauellare, che glifteffi Santi comincia(- 
fero à far feftaalSignore, econ fuoni,e con cantie con balli per le vitto- 
rie cencedute alla fua spofa nel tempo di fua prouazione. La onde era, 
cofa mirabile il vedere, com'ella ancora in maniera macfteuole ora ba]- 
lando, ora faltando deffíe fegno della fua letizia , Appreffo cominció con 

que'Sanriáfaucllare ad vne ad vno, e nominando quelli, nominare a]- 
tresi que'fuoni Celefti,che reneuano in mano: Ed era i]fuo volto giocon- 
do;e rifplendente, quando fauellando tuttauia con quell'adunanza Diuie 
ma,diffe. Io voglio andare in turtj que' luoghi, doue il mio auuerfario à 
cercaro di volermi offendere , per confonder!ui con tutte le fue doppiez- 
ze. Perqueíto andó primamente in vn luogo del Monaltero , doue dal 

demonio maggiormente era ftata combattuta, oue dopo che fi arriuata, 
oracantando;ora ballando,diípregiaua Satanaffo , Da principio comin- 

ció à direfauellando co'demoni; Io àvoflro diípetto faró fefta nel di del 

Signore;di voi mi rideró auanti alui, e mi getteró a'piedi di effo , Per 
queftofi mifetofto ginocchione,e poco ttante folleuandofi, foggiunfe,, 

Di quello,che mi ? fucceduto,dinanzi à Dio,per voftlra pena io mi glotie- 

ró,e di quello vna corona in tefta mi porró, cauanti dlui m'vmilieró . O 
moftruoft beflie infernali,gridate, e vrlate quantoà voi pare;che l'anima 
mia pili d'vna farfalla non vivuole ftimare, ma (i bene di quefto gran do- 
no il mio Dio ringraziare. Ando poi inaltri luoghi del Conuento,e qui- 
ui con foaue voce cantaus . Quir ros feparabit Aocaritate Chrifli? Tri- 
bulatio, an anguflia,an fames? Nemo poterit me feparare à caritate, 
Chrifii. Altra volta foggiugneua; Omnia arbitratus fum ,ot flercora, 
vt Chriffum lucrifaciam . Dominu illuminatio mea, é» falus mta quem 
timebo? Appreffo fe n'andó velocemente ad vn Altare della Beata Vergi- 
ne,e à quella con gran dinozione;diffe , O Maria puriffima io mi t'offero, 
€ dononon folo con quella purità, einnocenza riceuuta,quando à re mi 
confacrai; ma fopra quella pi adornata, e piü purificata. Ricenimi dun- 
que Maria,e inteconferuami . Dopo fi rifenti dal ratto, e come che di 
donicosi fingulari fqíle flaraadorna, tattauia com. profondiffima vmiltà, 

$ ymi- 
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s'vmilió auanti alle Sorelle, che quiui erano concorfe in gran numero,e.» 
appreífo fe ne ritornó à gli affari comuni del Monaftero. ' 


Per premio della vifia di'demoni patita nella proudzione , fe lemofira., 
Tu Gies in tre modi promettendole, cbe per l'innanzi goderá ftm- 
uu cento pre della fua prefenza. Cap. XLI. 
JA non reftaron quile grazie diuine:peró che il Lunedi feguente, la. 
"feconda fefta dello Spirito Santo , rapita in eftafi dopo la Santiffi- 
ma Comunione;intefe come Giesü in quella mattina la volea premiares 
&'vn gran dono; cioé, che perl'innanzi aurebbe fempre auuta dinanzi a., 
liocchi di (na mente l'alta pre(enza di Dio in premio dell' orribil vifta ; 
- eno, da cui nel tempo della prouazione si fieramente era ftata at- 
territa, Ecominció all'ora d vedere il fuo amato Spofo ; onde füripiena 
$n vno ftante di «ale allegrezza,che non fi puó immaginare,e verfo quello 
affiffando gliocchi,diffe. O Spofo mio,che pur ti chiameró cosi , none 
tanto orrendala vifta del demonio,quanto é incomparabilmente piü di- 
letzeuole !a tua;perche fei,come diffe il Profeta,Specio/ur forma pre filiis 
bominum. E fi come per l'addietro non era tempo,né luogo,doue io non 
aucífíi la fpauentofa vifta di que'maligni fpiriti, cosi ora andando , ftan» 
'do,affaticandomi, parlando, fempre vedró te diletto mio: e ficome quel- 
li o'tre alla villa mentale tal'ora anche mi fi moftrauano in varie forme à 
gli occhi corporali,cosi tuancora non folo nella mente mi (arai prefente, 
máancora d gli occhí miei corporali ti moftrerai per. farmi piü giubila- 
re,ed efultare. Le domandoó frà tantoil Sigaore, in che fembiante lo bra- 
maffe vedere ; cd ella rifpofe.Si come tu fei vno Dio in tre perfone, cosi 
jo mi contenteró di vederti io tré modi,ciod, cometuerineltempo, che 
ftefti in Egitto, dico nell'infanzia; dipoi com'eri, quando la tua Madre tí 
perfe nel Tempio;vmilmente,nel tempo quando tu patifli.A pena dette; 
quefle parole,retó compiaciuta di queíto fuo ardente defiderio;pofciag 
che Giesu Benederttole fi dimoftró appunto, com'ella bramaua,nel tem- 
po della (ua infanzia. Laonde colma digioia , volgendo gl'occhi verfo 
quello,cominció feco à fauellare in quefta guiía ; ecco il mto pargoletta 
appunto nel/'ecà di tre,ódi quattr'anni,O che ammirabil cofa,tu fei si pic 
crolino,epur íei Dio? má a cua picciolezza mi fà conofcere la tuagrádez- 
2a,O grandezza,e picciolezza del mio Dio?Non mi fatierei gia mai di ri- 
feuardarti, O picciolo, e grande Dio, tanto bello,& attrattiuo . Vide ap- 
preffo lo fteffo Giesü nella fna addolefcenza;onde da maggior allegrezza 
foprapprefa fogaiunfe;ó ecco il mio Spofo,che ora mifi moftrauasi pic- 
€ollno,e al preíente lo veggo in quell'etd appunto di 1 3.anni con vn volto 
tanto bello,e ammirabile,che rifplende in quello vna manfueta grauità,O 
mio Dio tanto amorofo,e foaue à chi ti gufla. 

Se n'andó dopo quefto nell'Oratorio,doue pro(trata(i ín terra dauanti 
all'Altare della Vergine Santiffima con intenfo affetto la pregó, che viue 
famme d'amor dining diffondefie ne! cuore di ciacnna Mona«a irj Mo- 

naílero. 
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naítero, Né futono fparfe indarno cosi calde domande;peroche nó mol- 
to flante intefe,che molte grazie fingulari cocedeua Iddio al Monaftero; 
átal che tutta lieta fi rifenti poco appreffo dal ratto : Mà à gran pena folo 
con poco cibo ebbe riflorato il corpo, che fü alienata de' fenfi, e acce(a 
molto di vedere il grá Figliuolo di Dio mel terzo modo,che gli auea do- 
mádato.Apparédole dunque il fno Giesü in quefta guifa,ella àlui riuolta 
con attento fguardo diffe ; Giesü mio in quefta fiorita età vi rifguarderó 
orlauorando,or lodandoui; or affaticandomi;vi vedró dico;in quefta tá - 
to bella e grazioía età,doue ci lafciaíle voi ftefTo,e patifle la fagratiffima.. 

affione.Mi compiaceró affai di rifgnardarui, come ora mi vi dimoflrate, 
cioe fedente in ful fonte,doue ftaui interrogando,& illuminando.Molt'al- 
triragionaméti cbbe col fno amato Signore mentre lo vidde in que'tre 
modi;detti di fopra. Oltrechein quefli tre giorni dello Spirito Santo de' 
quali confumó la maggior parte in eftafi , li furono comunicati da Dio 
molti fegreti celefti,e parló fi altamente delle grandezze Diuine;che auàá- 
zaognivman'penfiero: mail tutto per maggior breuità fi tralaícia, 


Per le fue preeiyimpetra daDiofpazio di vita al Confefforo del 
Monafiero. | Cap.XLII. 
EL 15 9o. ftando Meffer Agoftino Cofefforo del Monaftero graue« 
mentcammalato,e vicino a morte,anendo di gid auuto l'Olio,Sá- 
to,quefta Serua di Dio, e co'fofpiri , e con lagrimefi mife à pregareil Si- 
gnorc fi caldamente , che per bencefizio fpiritnale della fua Reirgione, lo 
voleffe per alquanto tempo mantenere in vita,che'] detto Meffer Agofti- 
no,vecchio di fettantafette anni ricuperó in breue le forze talmente,che 
vfci diletto,e nella vicina (olennità del Corpus: Domini,confe(só,e cómu- 
nicó le Monache con molto lor contento,e foddis(íazione . E per quefto 
prolungamento di vita,tecó poi grand'vtilitd,e benefizio fpirituale al Mo 
naftero , Del qual miracolo fanno aperta fede tutte quelle Monache vi- 
uenti;che interuennero à queíto caío. 


V ede l'anima difua Madre falire alCielo.E om buon Sacerdote, cbe 
£odeuagli Bterni beni. Cap. XLIII. 

EL Mefe diSettembre del medefimo anno t5 90.volle Giesà Bene- 
detto riftorare con grandiffima confolazione la fua diletta Spofa, 
dc gli a&anni da lei medefina fopportati si patientemente nella fua pro- 
nazione. Imperoche folleuata in ratto, le moftró l'anima di fua Madre, 
che quindici giorni auanti cra partita di quefla vita,la qualetutta cinta, 
d'Eterno fplendore faliua al Paradifo, accompagnata da'fuoi diuoti San- 
ti. E daquellale furon dati quefti trericordi,i quali per fant" vbbidien- 
zafü coflretta i riferire. Prima, chenellafanta vmiltd cercaffe d'auan- 
zaríi al poffibile. Che dell'vbbidienza foffe vera offeruatrice. E che ado- 
peraffe in ognicofala pradenza. E dopo si fanti auuifi, (i tolfe la fua fe- 
lice Madre dalla (ua viflaeandando à godere il femmo bene, Indi Yide 

vidde 
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vidde parimente l'anima d'vn venerando Sacerdote,che peramor di Dio 
s'era affaticato in efercizi fpirituali;il quale godeua la celefte patria; ricco 
di molta gloria. Ond'ellacon queíti mezzi auanzando(i maggiormente 
nelle pil lnte virtüvie piü s'accendeua all'acquifto de" veri beni, 


Del modo del fuo viuere,da cbe entró nella prouazione fino alla 
" morte», Cap.X LIV. 

Vendo d contraftare quefta franca guerriera di Giesá con varie ten- 
A tazioni , fi fcelfe vna vita cosi illuminata da Dio,colma di mortifir 
cazione;e di penirenza;peró che ne'cinqui anni di fua prouazione, non... 
. diede foflentamento al fuo corpo;fe non con pane;e con acqua. Poi, per 

tre anni continui,da celefte auuifo cosi auuertita,fempre andó fcalza, e.» 
co'piénudi. La onde per effer di delicate carni, non poteua fenza eftre- 
ma doglia fofferire i grandiffimifreddi dell'inuerno. Tanto piü,che per 
maggior fua mortificazionc, efíendo adoperata ( comed fao luogo s'é 
detto)in efercizi baffi con occafione d'attigner'acqua , e.di fare altre co- 
fe viliné delle pioggie.né delle neui facendo ftima,andaua in quella gui- 
fa ora per l'orto , ora per altriluoghi del Monaftero :fi che per le ftagioni. 
crude le crepauano talmente la carni, che veríauano fangue in gran co- 
pia;e vi (i faceuano liuidiatrociffimi. Onde per pietáalcuna volta le So- 
relle le faí(ciauano legambe ; mà ella con lieto volto , non bramando tali 
 offequi,diceua.Laíciatemi patire perli miei peccati,che cosi vuol Giesü . 
Portaua vnatonaca vile , e rattoppataf(i nelle us afpre ftagioni dell'an- 
00,come in altro tempo. Onde tal'ora per lo freddo orribile tremana in 
tal maniera, che duraua faticad parlare. Dipiü, quando fi fuol dar ri- 
ftoro al corpo, ella perlo pià confomaua quel tempo in continoua ora- 
zione,ed in ecceffi di mente . E quando pure voleua prender quiete,dor- 
miua quafi fempre fopra vn duro faccone veftita, o fopra la nudaterra.. 
Breuiffimo erai] fuo (onno;poiche quella mente;ch'era folita in quell'ore 
notturne d trasformarfi (ouente in Dio per diuina contemplazione , ma- 
lageuolmente poreua indurf(i à dar lungo ripofo al corpo; benche molto 
afflitto. Di piü per efercitar(i maggiormente alla vigilia non folo nel tem- 
s di fua prouazione,ma etiandio in tutto'l coríodi faa vita, mentre che 
u fana, volle; che fao carico foffe il chiamar fempre le Sorelle à Mattuti- 
no, Molte volte ancora nefl'orrore della notte fi fentiua fofpirare,e pia - 
gnere amararente; tal'ora con afpre difciplineaffligger le (ae carnij]ma., 
€lla aiutata da!!a gratia Dinina in quefte penitenze (ifentiua maggior- 
mente auualorare.Forniti;che furono i cinqu'anni di fua prouazione,eb- 
be particolarlume dal Signore], ch'era Diuina volontd,che firimetteffe , 
.«€onforme all'vío del Monaftero,le fcarpe,e le pianellejil che volle adem- 
pire prontamente, Mà delle ca'zenon fi riaefti giammai in vita (ua,fuori, 
€he due anni in tempo di conualefcenza d'vna fua graue infermità , Do- 
po la prouazione parimente per celefteauuifo cominció à prendere nel- 
le Domeniche aoa cibi quadrage(imaliy ma comuni al Monaf(tero, e ne* 
D Gio- 
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Giouedid ber del vino;má nc gli altrigiorni fegui fempre di digiunare-s 
1n pane;e in acqua per 10.mefi continoui. Vedendo poi i Superiori,che 
per cosi rigida vita piü l'vn giorno,che l'altro fcemaua di forze,'e temen- 


.do nonauer à p ere vno Specchio di vita cosi fingulare,le comanda - 
i 


rono per fant vbbidienza, che impetraffe caldamente dal Signore grazia 
di poter viuere conforme all'vfo comune , Ella per tal cagione,ftimolata 
dalla fant'vbbidienza,porfe affettuofe preghiere all'eterno Dio, e meritó 
di conofcere il (no Diuin volere;cioé,che firifegnaffe del tutto nell'vbbi- 
dienza de'fuoi fuperiori. Perció le fü ordinato,che fi nutriffe de'cibicos 
munijalla qual «ofa ella, com'era fuo folito , vbbidiprontamente. E di 
vero fü in queflo marauigliofo efemplo di tutto'| Monaftero;poiche fi ci- 
baua parchiffimamente,c íceglieua perfuo cibo Ie viuande piü vili;mo- 
flrando con vna (anta aftuzia,di prendernegufto, Non laíció per quefto 
giammai di portar fempre per fuo veftimento vna Tonaca la pii abietta 
dcl Monaftero,fuor che ne'due anni d'vna fua infermitd, e conualefcenza; 
ne infiemementce lafció di dorgnire fopra vn faccone intucto tempo di 
fua vita.Ma quando cominció ad infermar(i di quel maale; che poila con- 
duffe à monte , fà aflretta per (ant'vbbidienza d ripofatfi fopr'vna mate- 
raffa;e poi ficendofi pià graue l'infermità , ne potendo piü vícire diletto, 
da (c flc(ía domandó a' Superiori di ripofarfi fopra la coltrice , e feruirfi 
dellc lenzuola line,non per conforto del fuo corpo,com ella fegretaméte 
conferi ad alcune Sorelle,má per non apparir fingulare, e per effer flima- 
ta,comel'altre, E in ció chiaramente fividde la prouidenza Diuina: pe- 
róche quel corpovenne d poco à poco in tanta eftenuazione,che del cer- 
to fopr'vn faccone,ó materalfa non fi farebbe potuto molto tempo man- 
tenere in vita. ]n quefto modoadunque di vita si lodenole fi conduffe. 
Jabuona Madre alla morte , e poi colma di meriti; c di ante operazioni 
come piamente (i puó credere;all eterna vita. 


Rifana vna Suora vicina d morte d'onayiaga incurabiles libera 
on'altradalla ebbra. Cap. XLV. 
'31.di Decembre 1591 effendo ella reftata in ratto nefl'orazione.;, 
! quaudo con l'altre doueua andare à comunicar(i,pafsó il tempo,e 
tutte Je Monache fi comunicorono fenza accorgerfi,ch'ella mancaffeico- 
fa non mai à quella per l'addietro facceduta . Mail Signore; che guida i 
fuoi erui con prouidenza fopr'vmana , fece che rifenritafi poré comuni- 
«atf? con Suor Cherubina da Rabatta,Monaca grauemente inferma d'v- 
na plaga incurabile. Per quefto (i fenti l'inferma foprafare da viua fede 
d'auer à ricenere mercé di quella,la fanità;comele riufci: peró che nori, 
prima s'era comunicata,che rimafe la Madre Suor Maria Madd. alienata. 
da'feníz,e accoftataíral letto dell'inferma fiffamente mirandola,le diffe, - 
Accordateui meco,Ó Sorella à chieder la fanitd , Sentendo quefte parole 
quella , cbe già fi preparaua all'vitimo paffaegio, firifegnó nel voler Die 
nino, ponendoin quellgogni (ua fede. Fratanto la buona -— diDio 
'gnata 
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tre volte la piaga dell'inferma, efatto alquanto d'oresione fi pat- 

1j. Mirabil cofa fuche'l dolore eccetfiuo reto io vn fubitose fcemo lateb- 
bre in gran parte ; € Ja Monaca prefe miglioramento tale , che veauri poj 
edil Fifico, edil Ceruficosturti attoniti di tal ca(o,affermarono vnitame- 
£c, non effer da altro procedura la (anitd dell'inferma, ch'era difperata , fe 
non da virtà Diuina per Ji meriti di que(tafua diletta Spofa. Nzl mede(i- 
zo anno Suor Maria Benigna Orlandini Monaca proíeífa, era in gran, 
ricolo di vita per va mal concagiofo , che da Medici era giudicato Jeb« 
ra: laquale occupandole l'orecchie, ed il capo ed alrre parti della per- 
fona, oltremodo a trauagliauano . In sipericolofo ftato fi raccomandó 
pià volte all'orazioni di quefl'anima benedetta , Onde effendo ella vna 


gnattina dopo la Santiffima Comynione in eftafi rapita.fe n'andó da lei , € 4 


Aauendole tolre i veli di capo , cona propia lingua lecco l'orecchie , ed il 
capo di quella ; oue maggiore erail male, con (i grau carita, che piacque 
al Signore di renderle inbreuiffimo tempo la fanità. La quale àl prefen- 
te viue; fa chiariffima fede di quefto miracolo. 


Praedicesnolte cofs. Cap.XLVI, 

N quell'anno medefimo, quando da Mon(ig. Cardinale, Arciuef coua 

. di Firenze fu dato al Monaftero per Couernatore i] Molto Reu. Mcef- 
fe« Francefco Benuenuri,Penirenziere,c Canonico Fiorentino,intefe que- 
fla erua di Dio, ch'egli doueatener tal gouerno appunto la metà del té- 

0,ch'auea tenuto il Padre Confefforo paffato;che furono anni ventiotto, 
cos] fegui ; peroche dopo aucr egli amminiftraro quell'vfizio con gran 
prudenza;e cariid per Jo fpazio di quatrtordici anni, nel 160$.paísó à mi- 
glior vita, con vnjuerfale efemplo della (ua bontà ; perla gran diuozione, 
£h'auea d quel Monaflero, volle effer quiui fepolto ; perauer maggior oc» 
cafione di participare delle ferueati orazioni di quelle Madri, 

Indi à poco rempo prediff: , che'ISigoore eleggena vaa Fanciulla ad 
effer Religio(3 di quel Monaftero, e ch'ella fenon w pes tal vocazione, 
aurebbe poi patito nel fecolo molti rrauagli, e fc la fua Madre ne l'aueffe 
diífua(a, n'aurebbe antigallighida Dio. Oraauuenne ; che la detta fan - 
ciulla nog eife ad efíeuo la (ua vocazione ; per queíto viue al pre(ente in 
molte tribulazioni , Ma la Madre , chene lafconfortó fü ga(ligata da, 
Dio,d'voa cancrena tanto tercibile;che à poco d poco l'infetró rutto'l cor« 
po, €ingrandiísimi dolori forni i gioroi fuoi, 

Ritrouandofi inferma vna Monaca di Santa vita flaira con ardentes 
deGderio di riceuere il Santifsimo Sacramento, e(c ne raccomando all'o- 
razione di $uor Maria Maddalena , Ja qualerifpofe , cbe fteífe attenta à 
queli'ora,che l'altre Suore 6 Communicauano, che Giesü (arebbe venu- 
to ancora in]ei, E (i auueró per l'appunto quel pre(agio , poiche dalle » 
mani del Sacerdote,che fece queJla faozione,fpari vn'Oftia inuiGbilmen- 
te, ne maifu poísibil ritrouarla, ancorche fe ne faceffe ogni diligenza.Ma 
dipoi la fopradetta Monaca inferma conífeísó , che il Signore i l'auea 

D zi fauo- 
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fauorita dicommunicarfeli, auendo fenfibilmente riceuntó qüella benéz 
detta particola ; con attribuire il tutto all'intercefsione di Suor; Maria, 
Maddalena. 


Defideró tanto. di patire, cbe patteggió con Dio dinon volergufTo — : 
alcuno Spirituale . Cap.XLV 1I. tit 


"Orniti i cinqu'anni di fua prouazione ne' qualiauca fofferto cosi lun- 
E go» € affannofo combattimento , rimafe à guiía di franco , eardito 
Guerriero, 1] quale bramofo oltre modo di veüire à nuoue proue, s'oblia 
d'ogni affanno patito , e có animo iIntrepido per dar guflo a! fuo Signore, 
s'offerifce ardentemente ad altre imprefe . Cosi ella appunto rimafe fi 
forcificata, e inuogliata nc) patire , che fcordatafi di quanto per l'addietro 
aueatollerato patteggió con Dio di non voler giammai perlo tempo au- 
uenire auer alcun guíto fpirituale . Di quefto con difufato affetto pregó 
i! Signore talmente , che rimafe fodisfatta di fua ardente voglia. E come 
cheil fommo Dio le aueffe auanti promeffo, che per mercede ditanti af- 
fanni,e per la vifta continoua de' demoni farebbe flata confortata con la 
vitta della fua Diuina prefenza, assuenne peró quefto fenza guíto, ma, 
(com'ella diceua)per corroborazione;e cóforto de'trauagli pa(fati.C hia- 
rofegno di quefto fi vidde,quando non molto tempo dopo ,rapita cbn- 
forme al fuo folito in ecceffo di mente , e dandole il Signore viuo fenti- 
mento di le,fi riuolfe à lui dicendo. Ahi,perche Dio mio rompi il patto, 
che meco facefti»Auendo ricufato ogni gufto;per amor tuo che per Ii té- 
p! auuenire poteffi anere. Era oltreá ció di quefto fi bramofa.clie bene. 
fpeffo foleua dire,non defiderar la morte cosi prefto , perché in paradifo 
non fi patifce , Perlaqualcoía , tanto era acceía nel patire,che fecendo 
orazione in Juoghiritirati del Monafltero, tenendo in mano vnagrofla,, 
candela, da cui cadeuan gocciole di cera infocata,cotanto era grande la 
brama di patireper amor di Dio che lafciaua, che cadeffero fopra le riü- 
de fue braccia,e fu le gambe in guifa, che con difficultà poi poteua cam- 
minarc;i! euale atto vsó molte volte,e per molto tempo. Similmente,, 
quando nel/'afprezza del verno neuicaua; fe n'andaua nell'orto, e vi ftana 
per buono fpazio di tempo fenza calze,d piedi nudi ginocchione,facendo 
à Dio orazione ; E tra l'altre vna volta aucenne,che vi dimoró anafi v. 
. giorno intero.Quiuialtre volte fi firopicciaua con l'orticale nude mem- 
braper patire il cociore di quelle cocciuole,che fpuntanan fuori,e tal'ora 
ncile fcarpe fottole piante de'piedi poriena certe coccole di cipreffo fec- 
che fatte in pezzi,e fopra quelle camminaua con acerbo dolore : Laonde 
ad altro non penfaua,ad altro non s'efercitaua;ch'à mortificazioni , e atti 
vmili,trouando fempre nuouc inuenzioni di patire; perla qual eofa l'an- 
dare fcalza,il mangiare folo pane,ed acqua;i cilizi,e le difcipline diferro, 
fo!o l'erano cofa preziofa, e difiderataalla fua ardente brama di patire.; 
get Giesi Crifto, 
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AMpparifee in. vifione ad ena Monaca ri[anandola d'ona firlola. Lame- 
dcfima poi co'l dimorare alquanto nel letto di $usr Maria 
Maddalena à liberata da ongrauiffimo male , 

Cap. X L V I I I 4 


'Anno 1592. trouandofi Suor Cherubina daRabatta (| di cuí poco 
addietro s'é fatta menzione) ammalata di nuouo d'yna fiftola in., 
vnocchio,che la tormentaua con inten(i dolori;e raccomandandofi alla 
B. Vergine per poter fofferire con pazienza quelli trauag]i;vna notte fi (en 
tj prendere in vno ftante il volto,e vidde Suor Maria Maddalena in afpet- 
toregio;che con gl! occhi fiffi al Cielo inuocauala Santi(s.Verg,ed t fuoi 
diuoti Santi,perche pregaffero l'eterno Padre perla fanità dell'inferma.., 
Séti poi,chela Serua di Dio l'apparfe,effer aperto l'occhio,dou'era il ma- 
le, che per fei giorni continoui era flato chiufo; onde in tale azione fenti 
tanta doglia,che fubiro venne meno; Ma poco dopo ríautafi,(i trouó in- 
teraméte libera miracolofamente, La mattina poi raccontando alla Santa 
Madre tutto'l fucceffo,e domádandole,fela notte paffata era (tata da lei, 
le fà da quella ci(po(to,che corporalmente non v'era (tata,ma che bene 
tra le cinque, e fei ore di notte auea raccomádata caldamenta al Signo- 
rc la fua falute.Per la qual cofa riconobbe dalle fue orazioni la r acqui(ta- 
ta (anit3,efTendo nel medefimo tempo appunro ftata rí(anata.;. 
Non paísó moito tempo;che la detta Monaca s'ammaló di nuouo,e fi 
riduffe à tale,ch'e'lariceuettel'eftrema vnzione;afpettandofi ad ora , ad 
ora che parti(fe da que(ta vita.Fra táto le parue difentir(i dire nell'animo 
quefte parole:Se vuoi effer (ana entra nel letto di Suor Maria Maddalena, 
Perció auendo conferito al Confefforo, ch'era il R. M. Franceíco Benue- 
nuti,tale infpirazione,fu con fua licenza portata d braccia nellecto della, 
d:tta buona Madre.Gran marauiglia fi vidde,che à gran pena v'ebbe di- 
morato vn ottauo d'ora,che fi fenti ia vno (tante libera dal male,e da fe 
fteffía víci di letcó , remdendo grazie à'Dio,che (i déeenaua conccderle ráti 
fauori per li meriti di quefta (ua diletta Spo(a E di quefto cafo cosi auue 
nuto,pc fanno fede con giurimento molte Monache;che ancota viuono, 


Hà vna vifione d'ona F anciullascbs fi dee far Monaca, 
Cap. XLI X. 
I& quel medefimu anno 1: 592.vidde vn giornoin ratto vna candidif- 
À (ima Colomba,la quale à guiía di quella che víci dall'Arca di Noé,cet- 
caua di po(are il pié, Quefla intefe effere vna Fanciulla molto accefa di 
far(i religiofa,e del luogoindifferente ; ma per voler Divino effendofi al - 
l'ora appunto inuiataà quel Monafteto, per vedere fe eli ordini di effo 1e 
placenano, d gran pena entrata dentro fü Suor María Maddalena rapita., 
1n e(lafie intefe quellala Colomba,che andava voládo pertrouarluogo 
da pofar(i, Vidde ancoral'AngeloCattode di quell'Anima,il qualetenena 
D 3 a 


$4 VITA DELLA B. MARIA MADD. , 

in mano vna (cala,non lafermando in alcun luogo per l'indeterminats.; 
volontà della Fanciulia. E indi à poco fenti dire dal Nottro Signore a, 

quell'Ange!o quefte parole:Ferma qui cotefta Scala;perche qui l'ho elet- 
ta. La onde riuoltafi jin vn fubito la buona Madre alla medefima Fan- 
ciulla;che appunto cra arriuata da lci,le difc.. La voftra fcala é ferma qui 
per condurui al Paradifojintendete benc,e non lafciatc di elegger quefto 

Monaftero per farui Religiofa,fe volete adempire la volontà Diuina.Víci- 
ta poi la Fanciulla del Monallero, fu tanto combattuta da (uoi genitoris 

c parenti,che trouandofi vna fera (olain camera, determinó d'andare a 

fuo Padre,e renderíi pronta al fuo volere. E certamente fu cofa maraui- 

gliofache in volendo v[cir di camera, fi fenti ritenere in guifa tale,chea 

non poté piü auanti paífare, E come che molto s'adoperaíle di nuouo per 

vícir della (tanza;non lefü mai poífibile il poterlo effettuare . Alla fiae2 

accortaf(i della tentazione, mutó propofito, e rimafe vincitrice della bat- 

taglia del demonio, mercé dell'orazioni di suor Maria Maddaiena,la qua- 

leinquel medefimo tempo vedendo in ratto, che l'anima di queila fi- 

gliuola à guifa pure di Colomba ftaua per vícice deile fue mani.pregaua; 

Dio,c confofpiri,e con lagrime per la falute di lei.Mà volendo le Mona- 
chechiarir(i di quefto fatto , il gtorno feguente mandarono à chiamare.» 

quella fanciulla,e domandandole di quello,chela fera dinanzi l'erainter- 
uenuto,raccontó ellail cucto;ed in ogai parte fu conforme à quello,che., 

la Madre Suor Maria Maddalena nel medefiaio tempo auea veduto. 


Dil zelo, cbe auea della falute dell'anime.. Cap. L. 


Vefto Spirito (ingulare , aueua vna carità si ardente vero la falute.; 
Q altrui;che trapaffaua ogn'vman penfiero.. La onde aucndole vna, 
volta moftrato ii Signore vn'anima in grazia fua, ne rimaíe tanto 
inuaghita , che indi auantifi flruggeua per defiderio di ridur l'anime a. 
Dio. Per queíto auca brama atdentiffima,che Iddio le concedeile mol 
ec an'ine, e in tal feruore di fpirito diceua :  O fe mi foffe lecito andar là 
nell'Indie,ó tra Turchi, io prenderci quei Figlioletti piccoli; e con tanto 
affetto. infegnerei lorole cofe appartenenti alla noflrafantalegge , che 
qual fi voglia difagio, ch'io patifli,mi farebbe di gran conforto. Ma per- 
chc ció non potcaa cfeguire,prendeua fpeffo occafione di fauellare con; 
alcune Sorclle femplici,ammacflrandole nelle cofe Diuine,e nella perfet- 
tàvita Religiofa; Ed era ta'eil diletto, che ne prendeua, che per quefto» 
ed il cibo,ed il fonno aurcbbe pofto in oblio, Anzi,perche Iddiole faceí- 
fe grazia, chel'anime peccatrici ricornaffero àlui, ora faceua nel piü fol- 
to orrore della notte afpre difcipline,con cingere le fue carni con pungés 
ticilizi, oranepiüfegreti luoghidel Conuento oraua infocatamente, 
ora porgeua atti vmilià Sua D. M. onde feri(fe conil foaue folgore del- 
amor fno gl'indarati cuori de'peccatori,mouendo quelli à penitenza. . 
Ma particolarinente jn que' tempi ; che dal mondo fi chiamano giorni di 
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warnouale;quando la bontà Diuina é maggiormente offcía, raddoppiaua 
«ella fimili e(ercizi ; confumando tal volta le notti interc in oraziont, c in 
'continouo piaato « E fi fentiua bene fpeffo dire à Dio quefte parole : V4 
prego,ó Gies mio, che mi vogliate concedere tante anime ; quanti pali 
E fono perfare in quefto giorno . Alcuna volta da quete fiamme di ca- 
tità pià acceía fi partiua da alcuno efercizio,& proftratafi in terra ginoc- 
chione, econ fofpiri, e con lagrime domandaua laconueríione de'pecca- 
tori à Giesü Crifto . Prendeua altra volta vn Crocififfo in mano, edopo 
auergli offerita tutta fe ftefía , sfogaua verfo quello quefte parole: Tu Si- 
gnore hai voluto morire in Croce;o donare tutto'ltuo ságue a'peccatori, 
Io ancora, Dio mio; verrei dareil mio propio fangue, e reítar priua di vi- 

ta , perche quelli (i conuertiffero . Perció incitaua le Sorelle à collerare., 
qual fi voglia tranaglio per ridurre anime à Dio; c perche Giesü alcuna 
volta inratto l'auca molirato, quanto fia brutta vn'anima, che viue nelle 
acnebre de'peccati, diceua ella tal'ora , che per la faa deformità non fi ri- 
conofce difíimile da gli Spiriti dell'inferno, Volentieri ( comediceua ) (i 
farebbe fpogliata ditutt: 1 doni,che da Dio aucariceuuti, per conceder- 
gli a' fuoi proffimi, baftandole folo;che le reftaffe la buona volontá di po- 
ter amare , c fcruire $oa Diuina Maeftà . La onde 6 priuaua tal'ora de' 
foaui difcoríi con Dio,per e(fere di giouamento alle Sorelle;peroche (co- 
m'ella diífe non poche volte ) faceua maggiore ftima di poter giouare.; 
aluiit;che di cuti eli eccefli di mente,che aueffe potuto auere . Perche in 
quefii , (foggivgneua po1) io fono aiutata da Dio,e fouucgendo al prof- 
fimo aiuto à lui. Di prà confideraua con tanto affetto le creature nella , 
parte Spirituale , che nonle nominaua mai per altronome , che per Ani- 
me,non mirando ad altro,che à quella participazione, chehanno có Dio; 
per. effer create àfua fembianza. 

EXEYQ$4i,»b$9CTA 

Ortiene da Dio con l'orazione,la conuer/Tone di molte anime peccatrici, 
Capitolo LI. 
M A maggior fegni del fuo zelo verfo l'altrui falute fi vedeuanoall'o- 
rà; quando (i treouaua in orazioni acceía di talidefiderj;jonde vna 

volta cominció à dite: Iovegeo oggi il mondoefferridotto nel peggiore 
fiato, chefoffe giammai; perché piü non fi truoua ne carit,ne dilezione, 
ne amore . Io hoinuidia 4 gli vccellidel Cielo,che poffono andar pertut- 
to, € fanno ad oga'vno fentirela loro dolce voce , rinouandoiloro canti 
fuaui in ogni luogo fenza pofaríi giammai. O Verbo, cosi vorrei poter 
far'io, volar per tutto , farmi fentire d ciafcuno ; acció io poteffi metter 
quefto amore, equefta dilezione ne'cuori delle creature. 

Dopo quefto moftró con le fue parole di vedere vn Sacerdote lontano 
dalla ftrada di Dio ; Onde fi diede ápregare Sua Diuina Maeftà con tal 
feruore di fpirito , con parole (i affettuofe, e contante lagrime per lafalu- 
te di quel tale;che meritó divederloin buono (lato; Per quefto diuenuta 
allegra , quanto fi puó mai dire , proroppe in quefte parole: Alla fine, ó 

D 4 Verbo, 
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Verbo,háno ottenuto le mie preci il loro fine. Ma nó per quefto reftó in 
lei am;norzato l'ardente incendio della fua gran carità; anzi v1 & piü s'ac- 
ccíe, Onde ella non contenta diquefto, cominció à pregare il Signore» 
per Ja conuerfione d'altriSacerdoti, che vedeua macchiati di diuerfi pec- 
cati ; e ció fece, adducendo si diuote ragioni , che parcua in vn certo mo« 
do, che conuinceffero Iddio 3infonder lume Diuino in quell'anime pec- 
catriciyper illuminarle,mentre che dimorauano nelletenebre de'peccati, 
Alcuna volta diceua: Tu vedi, o 5ignore,il bifogno,che ci é di quef'ani- 
me 5 poiché fe quelli;che fonola luce del mondo,(tanno nelle tenebre, 
quanto piü ci flraranno l'altre creaturc?efe coloro , che fono il fale della; 
terra fono infipidi,e (ciocchi, come potrannocondire, ó Giesü mio gli 
altri?e come potranno infegnare il fentiero per condurfi à te, fe perla via 
contraria à te quelli flcffi cammineranno ? S'offeriua di poi al Signore di 
patir tutte le pene,che meritauano quell'anime, pur che le medefime fi 
toglieffero dalle male operazioni.Onde diceua con affetto ecceffiuo:In- 
fondi,ó Giesü mio,infondi il tuo fangue fopra di loro, poiche s'io aueffi 
À patiretutte le penc del Purgatorio,pur che quelli (i faluaffero , me ne» 
conteaterei.Punifci,ci prego;fopra di me,e dammi pena interiore, ed efte- 
riore,come ti piace;perche non poflo comportare,che fia tanta ignoran- 
zia,dou'é tanta abbondanza. O mifera, einfelice me,perchenon poffo 
condurre fopra di me ogni pena? Punifcitu,ó Verbo,(opra di me tanta. 
ingratitudine,tanta cecitd,e ignoranza. Finalmente moltrádo d'auerim- 
petratala conuerfione di que peccatori,diffe con giubilo infinito:Ritor- 
nino duaque à te,come fmarrite pecorelle, poiche tutte l'anime felici; e» 
Beate aípettano di fefleggiarela j ua venuta. Con que(li affetti di caritd, 
pregaua infinite volte la Diuina Maeflà perla falute de^proffimi, e delle 
fue calde preghiere raccoglieua 1l bramatofrutto ; poiche vedeua bene, 
fpeffo per fauorcele(te quell'anime, che illuminate da Dio, merce delle.» 

ue orazioni,ritornauano à lui con pentito cuore. 
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Della carità cb'ella ofaua verfo i promi. Cap. LII. 
E tanto fu il zelo,ch'ella ebbe dell'altrui falute, non fügià minore Ta 
caritd,la quale efereitaua verfo i fuo'proffimi ne loro bifogni,si fpiri- 
tuali,come corporali. Laonde (empre bramaua ardentemente diaffiti- 
. carfi per quclii;e all'orane daua particolar dimoftrazione, quando s'am- 
malaua alcuna del Monaftero. Imperoché diceua fpeffoall'infermiere s, 
che non era occupata,che non fapeua far orazione,ne tener la nicnte rac- 
coltain D:o,volendo có quefte parole inferire,che l'anrebbon daro grate 
contento, fe di lei (i foffero (eruite nel gouerno dell'inferme, Quádo era 
foddisíatta di si (anta voglia;vfaua intorno à quelle fomma vigilanza; e» 
quando alcuna di quelle saggrauaua nel male, la buona Madrela folle- 
uaua orafoprale proprie braccia,orale (ommini(lrauai! cibo,c le faceuz 
tutti gli ofícqui pofübilt« Mafra molti fu. grande quello , che fece vna.- 
volta. 
Era 
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Era ftata vna Conuería molto tempo inferma, per efferfeie rotta vna. 
vena fu'] petto,e per lograue male era dafieri dolori molto trauagliata.;. 
Auendo ció veduto Suor Maria Maddalena, la prefe à gouernare; ed eí- 
fcndo paffato vn'anno;venne Ja detta Suora à morte . In quell'vitimo paf 
faggio,non fipuó dire,quanto ella s'affatica(fe; per che ftette dieci notti 
a guardarla,(cnza prender quafi mai ripofo . 

Segui non molto dopo, che vn'altra Conuería s'infermó d'vna piaga.. 
infanabile,e oltre ad ogni credere puzzotente;chiefe Suor Maria Madda- 
lena, che lei foffe dato carico di gouernarla; € poiche ne fu compiaciu- 
ta,vclle con le fue mani medicar la piaga;aozi generando quella de ver- 
mi,fi poneua con gran diligenzaà leuargli,e tal'ora vi metteua la bocca. 
snofirando di guftare qualche efquifita viuanda; Non reflaua poi con pa- 
role amorcuolid'e(fortar l' inferma à tollerare il tutto con pazienza, aíli- 
curandola,che in Paradifo n'aurebbe riceunto larghiffima rimunerazio- 
ne.Quando poi quelle tali erano paffate all'altra vita,facceua a'corpi loro 
tati quelli offequi,che a morti fi foglionfare,prima, chealla terra fi ren« 
dano. Aggiugneua à ció continoue orazioni perl'anime loro,e la notte» 

fenza prender quafi ripofo,pergeua à Dio infocati preghi, affin che quel 
l'anime anda(lero quanto prima à godere l'eterna gloria . Perla qnal co- 
fa procuraua con gran diligenza , che datutte leSuore fi moliuplicaffero 
l'orazioni; $'offcriuaptontamcnte à riceuereiga(lizhi de'lor (alli, e ne.» 
egaua caldamete Ja Diuina bonta,la quale (oddisfaccendola,bene fpef- 
O0 la facea patire per piügiorni grandiílimi dolori, mercé de'quali fop- 
portati da iei con fingular pazienza,le moftraua poi quell'anime;che fe.» 
n'andauano à godere i celefti beni, 


V «de l'anima di dué peccatori effer condannate nelía lormorte allInferno. 
Capitolo L ITI. 
A '22.di Decembre dell'anno 1594.;vide in eccefio di mente,l'anima, 
d'vn peccatore, che inquel punto paffaua di qucíia vita , ed era, 
condannata alle penc eterne , Intcfe appreffo,che quell'huomo infelices 
o!tre che aueatenuta cattina,e bruttiflima vita,era flato fentenziato par- 
ricolarmente all'eterne fiamme , per?non auer aunto in pregio i tefori di 
Santa Chica: difpregiando e l'Indulgenze,e ogn'altra grazia, che diffon- 
de benignamente a'ínoi fedeli. Intorno al detto tempo,vidde fimilmente 
vn'aitra anima, cinta d'ogn'intorno d'eternefiamme, condannata dalla. 
Diuina giuflizia , nelle pene dell'inferne. Laonde clla diuenne in volto 
aíílitta,e pallida oltr'ogni flima,e con lagrime, efofpiri, voltatafià quella 
ditle,tu fei dinentata vn tizzone dell'infernoe preftofi fon cangiati 1paf- 
fatempi in pene acerbe,e fempiterne; e rinolta al Cielo,difíe o Dio eter« 
r.o,non penetrano quefte cofe gli huomini del mondo, Perla qualcofa . 
fu 1anto i] cordoglio;e l'atfanno, ch'ebbe nel coore,che poco mancó di 
veniriimeno , Equefie vifioni (cem'ella riferiper!a folita vbbidienza,le 
furono mofirate da Dio, affn che ed.clla,e l'altie Monache del foo Mo- 
naílero; 
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naítcro, s'infiammaffero maggiormente nel zelo della falute dell'lanime; 
porgendo per quelle,orazioni,e penitenze alla giuftizia Diuina, 


Fueletta Maefira dellt Giogani,e quali mirabilmente efercità 
'welprofitto Spirituale. Cap.LIV, 
'Anno 1595. pet comun confenfo ditutte le Monache,fu eletta Maes 
ftra delle Giouani ; le quali con quanto zelo ammaeftraffe nella, 
perfetrione religiofa,(arebbe malageuole à raccontar pienamente. P eró 
che per le virtü,chein lei rifplendeuano , quelle con molta facilità cami - 
nauano &ll'acqui(to dejla perfezione Euangelica . In quefto fuo gouerno, 
dicde fempre opportuni rimedi,e faui cófigli]conforme al bifogno di cia- 
fcuna,e(fendole conceduto da Dioil vedere i pii occulti penfieri dell'ani- 
mo. Viddefi ció apertamente,quando diffe vna volta ad vna Figlinola: 
Se voi tacete con a bocca,tacete ancoraco'l cuore,e quello,che voi pen- 
fate di dirmi,tenete in filentio . Ead vn'altra;che veniua da lei per otte- 
ner licenza di farealcuni efercizi per qualcheri(petto vmano ; diffe anti- 
cipando le fue parole : Quando venite à domandar licenza, venite con.; 
purità d'intenzione, econ defiderio ardente; peró cheil Sigaore | non fi 
pregia di tali facrifizi , ma rifguardal'intenzione , con la quale fon fatti . 
Cercaua ancora con gran diligenza di ftabilirele fue Figliuole fpir:tuali 
nelie vere virtü,e particolarmente nella mortificazione. Laonde, quan- 
do fi partiuano dall'orazione,o da altri efercizi diuoti,le chiamaua beni- 
gnamenre a fe ,e con dolcezza l'ammoniua de'loro difetti. Quelle poi , 
che vedeua auer riceuuti gufti fpirituali in qualche buona operazione, , 
erano da lei bene fpeffo mortificate , dicendo non ritrouarfi in loro virtü 
alcuna per effer impazienti in ogni minima cofa. Onde alcuna tal'ora., 
che della vita fpirituale non auea piena notizia,(i commoueua alle paro» 
lema auuifandola ella amoreuolmente : Sappiate ( diceua loro ) Figli- 
uola mia,che quando vi partite dall' orazione , auete da effer pronta p 
riceuere à torto,Ó à ragione i di(zufti Je Je riprefioni, e tanto ferma, e dc 
bile in Dio Benedetto, che la quiete dell'animo niuna cofa vi poffa per- 
turbare;e quefto faráil frutto,e'l guflo della fanta Orazione . E per pro« 
uarle in ció,'e dar loro notizia, che non (i douean fermare ne'guftli fenfi- 
bili, quando fi leuauano dall'orazione, alcuna ne riprendeua, e ad altra , 
che trouaua di natura piü viua,daua qualche mortificazione,come il far- 
le fare vna difciplina alla prefenza dialcuna,ó altre cofe fimili; afin che., 
nell'vmiltá faceffero fermi fondamenti di vita fpiritua!e. Di quelle poi , 
che vedeuaetfer bramofe dell'orazione,mandaua fpeffo alcuna à dormis 
rc,altra ad attigner acqua, ad altra comandaua ,"che faceffe efercizi con- 
trari alla fua voglia; perche imparaffero à vincerela propia volonti, e'la 
rendeffero foggetta nelle mani altrui . Procuraua con ifuegliato ftudio , 
che veniífero in cognizione della (tima, in cui doueuano e&er tenutii tre 
Voti , co'qualià Dio Benedetto s'eran legate nella Religiones, Per la, 
qualcofa fempre l'efortaua alla fanta vbbidienza , dicendo loro , ches 
vbbi- 
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bbidiflero con volto allegro;e femplicemente;poiche non vbbidiuano à 
rilcreat aà Dio Benedetto; ne avean data la lor volontà alle crea- 

'e mas Giesü Crifto;e fe fentite(diceua ella)ripugnáza alcuna in rom- 
pere a vof 'à volontà;poco amore moftrate al voítro Diojpoiche in vna 
cof; otete onorare ífommamente, com'é quefta dell'anncgare voi 
I | fuo amore;non vi volete affaticare.Dolcteui (foggiugneua 













n queltaguifale rimoueua dalle loro inclinazioni, e con 
role le piegaua àfar quello , ch'era repugnante allalor 
'gn'affanno,che in ció fentiuano,recaua poi gran céfolazio- 
jri « Oltrea quefto le ftimolaua con fi viue parole,ed all'offer- 
ouertá, ed alla [propiazione d'ogni minima coía, che nen fi 
e. Efoleua bene fpeffo dire queile parole di quelSanto: Che 


a 
d 


[0 Pei juefto,vna di quelle auendole vna volta portata vnacorona,che 


"1 
" 
" " 


a 
to: uella Figliuola in queíi'aztone,che imparó à tener le cofe con, 
ifpropiazionese come preilate dalla Religione. s'accorfe altra volta, che 
l'altra;portaua affetto particolare ad vn libro,nel quale da (c fteffaauea 
E 'ituali ; onde per renderla piü pura nel cofpetto di 
* fu'1fuocolo gittaffe. Tal'ora fcambriaua tra loro i vefti- 
enelle mortificazioni s'efercitaffero: E fappiate(diceua ella) - 
| che. » non potete viuer langamente nellaperfezione Euane— 
T le volte ilgiorno non vifate morte a voflri commodi; - 
zio dell'anima in quefta vita debbe effereamare, & odiare;. 
2 fi poil (uo Dio, e odiare a! poflibile fe ftc(fo, ed in que- - 
perfezione.Procuraua,che víaffero fomma diligenzaz - 
a Ja parte interiore;ed in quefto molto faticaua. Vo 
iuino foffero zelantiffime;!e auuifaua fouente,ches 
prefenza di Dio in tutte leloro azioni. Pro- 
ndere nelle (ue Figlinole fpirituali quell'intenfo 
a falute altrui;onde fpeffo foieua dire: Sappiates, - 
ng:0 grandemente vmiliarci,perche per noftra negligé- 
za molte anime for(e (ono andate all'inferno; le quali,(e foffimo ftate fer- 
venti in offerre il Sangue di Giesü per loro,forfe goderebbonol'eterna., 
felicità. neuaalle fue giouani,che,quando auean fauellato con. 
Oc: o | rofimoia fera poi non ardiffero di entrare nell'Oratorie 
con l'alrre, ffeco alla porta di quello ; infino à che da leinon foffero 
icenziate,e data loro fimilmente la penitenza.La quale per lo piü era,che 
prodtrate in terra fi lafciaffero calpeftar la bocca da tuttel'altreSorelle., . 
Poi 
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Poi l'auuifaua;che quando l'vna delf'altra voleua fauellare;confideraffe ; 
prima,che quella tale era fpofa del Verbo,tempio dello Spirito Santo,e 
forella de gli Angeli; e poi ne parlaffe con quella riuerenza consentiente 
ad vna,che é tale, Voleua bene,che quando la Religione concedeua qual- 
€he ricreatione, che le fue Figlinole fpiritualila prendeffero allegramete; 
anzi procuraua,quanto piü potea,che non aueffero in tal tempo alcun di- 
fgufto;onde poi all'acquiflo de celefti beni maggiormente s' accendeffe- 
ro. Coquefti (alutiferi,e silodeuoli ammac(traméti condulfe à fine il uo 
vfizio,in guifa,che R egola d! bé viuere era chiamata da tutte leMonache. 


Dil zelowbe auea dell'onor di Dio; dell'odio, cbe portaua al peccato. 
« Capitolo LV, 


L zelo,ch'ellà aueua deli'onor dinmo,era si ardente,che(come fouen- 
te diceua) mille volte il giorno per quello aurcbbe meffa la vita: per 
Ja qual cofamolte volte lagrimando diceua;. Egli mi pare gran cofaj, e.a 
quanto à me confeffo dinon la poter comprendere,che ci fia canta fcarfi« 
tà d'anime,che tengano in grandezza l'onor di Dio. Ma particolarmente 
inconfiderando alcuna volta ;» quanto poca diligenza s'adopcera in fre- 
quentarc il Santiffimo Sagramento dell'A!tare , reftaua foprafatta da tal 
cordoglio;chele pareua da vn pungente coltello cffer trapaffata;onde fo- 
leua dire: Io fon pur certa,che vna Comunione fatta con vero fpirito;e. » 
fentimento é atta à fare,che l'anima venga à gran perfezione divita. Al- 
tra volta ftando tuttaniain quefti celefti penficrij chiamaua à fe qualche 
Sorella;e con fofpirt,e conlagrime le diceua: Preghiamo il Signore, o So- 
rellache ci conceda lume, i non effer tanto fredde,e agghiacciate ncl fer« 
uigio fuo,e particolarmente nel frequentare il cibo di vitajil quale effen- 
do tutto fuoco d'amore,deh coftringiamo Giesü con l'orazioni à conce- 
der fempre in quefto luogo Paftore,che (ia zeláre dell'onor di Dio; e che 
ábbia tal lume,che ci ammetta degnamente à queíta diuina menía, Ebbe 
oltracció vn zelo ardentiffimo nci dire i (agri Víffiziyonde,quando anda- 
ua ih. Coro, fentiua tal giubi!lo di mente, cliepareua che aodaffe ad vr, 
fplendido Conuito ; e procuraua fempre , clie fi diceffero diuotamente » 
quelle lodidinine, e quando fentiua alcuna Sorella affrettarle pià del foli- 
to patiua vn'affanno grandiffimo, dicendo fpe&o alle Mouiche: che non 
le baflaua l'animo di fpedire le diuine lodi,come gli altri efercizi cíteriori 
del Monaftero . Ledifpiaccua tanto l'offzía fatta à Dio, e ral'dolorene » 
prendeua;che fentendo tal'ora r om nare il peccato mortale, àgran pena 
fi poteua ritenere (tanto era l': fanno vehemente , clie l'affalina) di non., 


| efclamare ad alta voce, dando fegno del difpiacere intenío, che fentiua., 


nell'animo. Penetrando poi al viuo la deformità del peccato, talmente 

l'abborrina,e'n tal'orrore l'aueua, chenon le pareua poffibile, che fi po- 

teffe rrouare vn Crifliano tanr empio,che con deliberato volere offendef- 

fe Dio, E 15.giorni auanti;che partiffe di quefla vita: Mi parto ( jus 
al 
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-dal Mondo con quefta fola incapacitá,di non fapereintédere in qual mo- 

do poffa confentire, e deliberarfila creatura à commettere colpa mortale 

contra'l Creatore .' Dal che fi vedeua maggiormente;quantoella foffe il» 
]uminata da Dio,onde piü fi moftraua zelante dell'onor fuo, 


Della fua grand'omiltd, Cap. LVI. 
V infiememehte quefla ferua di Dio vn chiaro e(emplo di perfetta; 
E vmiltà, onde ebbe (empre fe fteffa in fi baffo concetto,che non le pa- 
reua effer buona cofa alcuna;e benefpeffo diceua , che per qucftole pa- 
reua tal volta fentit dire dalla Superiora; Partiteui da quefíto Santo luo- 
0, perchenon fere degna di ritrouarui in compagnia dclle Spofe di Cri- 
o; Peró fi volgeua alla Priora con tanto tremore, che parcua, che qual- 
che graue fallo aueffe commeffo, Aicuna volta fi poneua ginocchione in 
terra à pié delle Sorelle,e le pregaua à volerle far noti i fuo' mancamenti ; 
Ma magaiore era il fuo baffo fentimento, quando douea prendere il 3an- 
tiffimo 3agraméto;peroché in quell'atto dubitaua oltremodo, che la Di- 
uina Giuftizia nen faceffe aprir la terra per inghiottirla, e molte volte.» 
amaramente piangendo , diceua : Io viliffima creaturapiena di peccati 
ho ardire di riceuereil Re della Gloria ; ein quefto timore foggziugneua; 
volgendo gli occhi verfo il Cielo: O Signore, aiutatemi,e abbiate miferi- 

cordia di me. Poipregaua con caldo affetto le Sorelle, che pregaffcro 
Dio per leiacció la Giuftizia Diuina non la faceffe precipitare nell'Infer- 

no, Eraeziandio alcuna volta neccef(fario,che'] Padre fpirituale con dol- 

€ezza di parole le (aceffé animo à confidarfi nella mifericordia Diuina. 
La ftima poi, che faceua della bontà dell'altre Sorelle, era fi grande,che.» 

tal' ora baciaua la terra;doue quelleaueuan camminato,(timando d'auer 

impetrato.da Dio fpazio di penitenza mediante le loro orazioni; La onde 

cercaua d'aiutarle ne gli efercizi,che aueano à fare, benche vili , per guí- 
derdone ( com'ella diceua ) di tanto fauore. Qando fa Superiora ad al- 
wc, fempreandaua ad vmiliarfi à vna delle (ue füddite, e poi per fanta., 
vbbidienza le comandaua, chele deffe à (aa vo:ia qualche peniteoza con 

ognirigore,anzi voleua fpeffo,chealcupa di effe la di&ipiinsf imponen. 
dole poi, che tal cof à neffano faceffe palefe. La onde peratticosi vmili 
reftiuano quelle Sorelle ammirate,e attonite, Di pià voleua, che le me- 

dcfime diceffero la feta alcun difetto da lei cómeffo in quelgiorno , chie- 

dendone poi daquelle la penitenza. 

Auuenne vna volta, effendo Maefílra delle Nouizie, che fu veftita del 
(anto abito vna diuota Figliuola. Onde chiamatalaà fe fta pochi gior- 
ni,le conferi alcune fuetentaziomi, con tanta vmiltd, e con tante lagrime, 
che pareua che foffero tanti peccati da leicommeffi,ele diceua: Figliuo- 
Ja , vi dico queflo acció fappiate , qual Maeflra voi auete: perche fe'lSi- 
gnore non l'aueffe chiamataper fua bontá allo (tato Religiofo , farebbe, 
ftata rinchiufa in vna perpetua prigione, Ó vero non aurebbe in altra ma- 
nicra forniti i fuo giorni, non per via della Giuftizia . Poi fogsiugneua; 

Pre- 
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Pregate dunque Dijo per me, acció mi faccia grazia,ch'ioalla fine mi fal- 
ui. Sed pre fino alla morte volle auere vna Sorella determoata per ac- 
eufar(i (cco de'fuo' diferti, e per maggiormente vmiliarfi nel cofpcrto di- 
nino; Per lo contario reneua naícofe, quanto pi) pocena le fue virti,e fen- 
tina gran pena, quando in qualche modo fi palefauano . Non fi fcufaua 
mai d'alcuno errore; quando le veniua raccomandato nell'orazione qual- 
che peccatore, foleua dire con grandiflima vmiltà ; fe Dio leuaffe da me 
la fna mano,non farebbe peccato fi graue,e fi enorme,ch'io non commet- 
1efli, Quando fentiua le grandi offefe de' peccatori, fi metteua ad efami- 
nare le fae colpe beoche minime , e poi con quelle ne faceua paragone ;, 
giudicando lepropie molto maggiori, per lecontinoue grazie, che rice- 
ueua da Dio ; Per queíto fi ritirauain lnoghi pi occulti del Monaftero , 
£ quini con amarc lagrime,ed aípre penitenze aífligaeua le fue carni, Vna 
volta efendo demandata con deftira maniera da vna forella, (c rante gra- 
zie ricenute da Dio l'auenano per tempo alcuno dara occafione d! va na, 
compiacenza;non fapete voi, rifpofe:ella, che neffunodebbe prender glo - 
ria in quello,che noné fuo? perche dunque volete,che io ne'(auori con- 
cedutimi da Dio,mi compiaccia,effendo tutti di Dio ? E in quefti diuoti 
auuifijnutriug in fe la (anra vmiltà , 


Come in ratto fa lauoridimano,dipigne,e altre cofe (enz.a lume 
elementare, Cap.LV IH. | 
Ratanto grande !'vnione;che aueua quefta :diuota Madre con Giesir 
E Benedetto , che qnando faceua gli efercizi comuni del Monaftero, 
come aunenne in diuerfi tempi,bene fpeffo era alienata da'fenfi;e affi(ían- 
do gli occhiveríoil Cielo rimanena la faa faccia eftatica;perla qual co(a, 
quando cuciua;ó vero tagliaual'oro, o vero dipigneua jn carta im magini 
diuore , per auer quella fua meutetanto affuefatta alle conremplazioni 
Diuine,rrmaneua,mentre che tali.cofe efercitaua in ratto ; ma tuttauig, 
effeguiua di cucire;di ragliar oro,e dipignere; ein quefto affare dim oráua 
moitevolte,e molt'ore.La onde vedendole Monache quete marauiglie, 
fecero pruoua pià volte,fe in ció fiferuiua della luce de gl'ecchi ; :perció 
chiudeuano le fineftre;altra volta le bendauano gli occhi; ma ella tutta » 
erasformata in Dio feguitauatutrauia di cucire, e di far lauori belliffimi; 
quefti furono da lei fatti quafi tutti in ratto;tre Roccetti con lauori belli à 
marauiglia; (imilmente furono dipinte molte Immagini diuote , come. 
ancora tagliar l'oro fenza adoperar la luce elementare , 

E gl'interuennein alcon tempo , mentre che s'efercitaua infatiche co- 
muni del Monaftero,che fi troub vna volta occupata nell'efercizio di fa- 
reilpane comune per vitto delleMonache : quando auea le mani nella, 
pafta, ella (enti fonare;il (cano d'andare d prender la Sanciffima Comu- 
nione; Per la qual coa alzata fopra di ferimaíeio eftai , eaccefadell'u- 
nirficon Dio perloSantiffimo Sagramento, velocemente sbracciata , e.» 
con Ja patain mano fi prefenro alluogo,;perriceuezeil cibo diuino em 

l'altre 
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l'attre Monache, fenza accorgerfi di (tare con lo mani in tale efercizio 
Occupate. 

Similmente auuenne;benche (i trouaffe con l'altre Monache in Refet- 
torio,per prendere parte di fuo cibo,fentendoil (egno d'andare al Cofef- 
foro , chealiepata da'(enfi, coríe tuttauia conla (orchetta io mano,;e col 
cibo da prender(i,e (enza auueder(i di tal'atto, efíequi tuttania col Con- 
fefforosquapto de&ideraua. A tal che tutte le Sorelle ne reftauano amai-. 
rate,e piene "vt - Onde quelle;che fi tronagon prefenti,cal prefens 
tc vinono,(ango di quefte cofe chiara tefimoniapza con giurgmento, 


Deuilagran purità di (uacente . Cap. LV I7I. 


Vanto foffe grande Ia purità della fua mente, cbiariffimi fegoi diede 
Q in tutta la fua vita ; poiche altro non defideró mai, fe non di rens 
derfi grata à Dio con quefla virtü. La onde quando (e le porge-. 
u3 occafione,infiammaua Ie Sorelle có viue parole all'acquifto di queita 
gemma celcífte,e dicena,che fempre aueffero rignardo à quella in ogni af- 
fare, auendo (forza di far diuentare gli (leffi difetti, virt care d Dio; fog- 
giugneua, O purità , quanto gran marauiglie cidi(coprirai nell'altra vi- 
ta del tutto occulte alle creature,ma non già quelle,che ti cercano; peró 
«he. fi vcdrannoperíone di grande. c(empio;e flere flate nel módo inferio- 
rià mokeyche (olo ip nomiparle eccitauano altrui rifoimá perche furon 
zicche di queíto preuofifümo teforo,e quelle di efío ponere;il Signore ag 
gzandirà que(le, e quelle apuilirà. Speffo ancora cog abbondanza di.las 
giime, e difofpiri foleua dire:A pefo di puri, o SorelJe mie, ci vuolpre- 
miare Diojnquell'altra vita. Olrre à que(to, per laflima grande , che.» 
faceua di quefta pium ipm molte volte ; S'io penfafficon vna fola... 
Parola,ch'ro dicefli per altro fine,che per amor di Dio,ben che non ei fof 
fc fua offefa; di poter diuentare vn'ardente Serafino, non la direi giamai . 
Gode (e accadeua wal volta, che aucfíe incominciataqualche operazione 
perfine vipano ;tofto , chefe n'accorgeua la laíciana impgríetta, ne gia- 
19 ai l'aurcbbe compiuta , fe prima non l'aneffe ridotta à que] puro fines & 
«be s'era propofito, La ondetal volta fi maranigliaua,che qual fi voglia, 
gcíto mozing;ó alzar d'occhio di quell'anime,che 6i confacrano à Dio,no 
fia del tutto indirizzaro al/'aka puritd diuina. Alcunavolta tronandofí 
con Ie Sorelle diceua;Si m ancad'operare con purità perche non c'é amor 
diDio . E domandandole vna volta vna Serella,com'aurebbe poruto far 
acquifto di quiíla virt. Seit ogni cofa,rifpole ella, cercherere di non, 
efícguirela voílura volentá, eleggendo fempre piii tofloil patireche'!go- 
derc,vitrouerrete al fine auer operato puramente; perche pel. vero noris 
€i vanno intercfli propi;peró la flrada di effo patire e ficura, e moltocara 
à $. D. M. Molt'alttinobili anuifi dana fpeffo alle Sorelle di quefta virus 
da'quali aeko pii fi manifeBanala fua pnriffima mente, 


Fk 
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Fu fempre defiderofa d'adempire la Diuina volontà ,e in fentendone di- 
fcorrere refió fpeffo alienata de'fenfi, Cap. LIX.—— 


V ancora marauigliofa la brama, ch'ella ebbe fempre d'adempire la. 
Diuina volontd, Peró che la prima grazia,ch'ella domandaffe al Si - 
gnore piü inftantemente , fü ( com'ella fteífa conferi ) d'auere , ritrouan- 
dofi poi all'vltimo di fua pepe Tn puntualmente il diuin benepla- 
cito, Anzivolgendo fpeffo gli occhial Cielo diceua quefte parole : ó Si- 
gnore ; Tu ben fai , cheioinfino dalla mia fanciullezza hó defiderato di 
compiacerti ; e ora s'io penfaffi, che foffe tua volontd, che io penaffi eter- 
namente nell'Inferno, miprecipiterei da me, fleffa in quelle amme,per 
effettuar il tuo Diuin volere . Tal voltain fauellando con le Sorelle dices 
ua,come non penfaua;che fi ritrouaffe nel mondo si dura auuerfitd, ne. 
tribolazione,ch'ellanon l'aueffe con lieto volto fopportata,folo co'l per- 
fuaderfi,che ció foffe volontà di Dio;je peró foleua replicare bene fpeffo : 
Non fentite, che dolcezza contiene in fe quefta nuda parola, volontà di 
Dio?Auerebbe ftimato in fe difetto notabile,fe perfe fteffa,ó per, altri auef 
fe domandata al Signore alcuna grazia con maggior inftanza,che có fem- 
lici preghiere . Vfaua,di dire in tal propofito;jlo mi godo,e mi glorio di 
arela volontà di Dio,non ch'egli faccia la mia» Onde maggior obbligo 
tengoá Dio,quando non mi efaudifce,che quando mi concede quáto gli 
chieggio, Efortaua oltre à quefto ciafcuna à quefla virtàü; peró chefe. 
defiderate ( diceua ella ) di peruenire in brieue à gran perfezione, e'bifo- 
gna, che procuriate di far tuttele voftre; operazioni per adempire il vole- 
re di fua Diuina Maeftà;perche hà forza quefta fanta intenzione di fanti- 
ficarl'opere. E foprappreía da dolori fpeffo foggiugneua , O Sorelle; 
quanto perdiamo,perche non s'intendc quefto traffico , Di piü era tale; 
la prontezza,che auea di efeguire la volontà di Dio,che folo in fentirlari 
cordare, rimafe alcuna voltarapita in eftafi. Fral'altre occorfe vna vol- 
ta;che fenteodo dire ad vna Sorella,che vn'altrateneua ardente brama, 
d'effeguirela volontà di Dio. Ha gran ragione ( diffe ella cofto) perche 
il fareil Diuin volere é cofa amabiliffima . In quelte parole fà dolcemen- 
te alienata da'fenfi,e fe n'andó per lo Conuento inuitando le Sorelle,che 
feco diceffero,che la Diuina volontáera amabiliffima ; Ma effendó tem- 
po;che quafi tutte fi tronauano d ripofare,fefte tófto,che vícite del Dor- 
mentorio e andate nella Cappella della Vergine, confermarono effere.; 
amabiliffima la volontà Diuina,e proteftarono tutte di volere interamé- 
te effeguirla, Per la qualcofa firitiraua ogni mefe in qualche luogo fe- 
greto, e minutamente contemplaua, fe aneffe offeruatele venti Regolez , 
che da Dio le furon date , come fi diffe,onde fpendeua vn giorno intero 
intaleazione , e poi fi batteua per fpazio d'vn'ora intera afpramente con 
vpnadifíciplina diferro , perche le pareua d'auer víata negligenza nell'a- 
dempircla Diuina volontà. 
Dil - 
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Dell'atesfo zelocbe ebbe dell'offeruanza Religiofa. Cap. L X, 
, A À non minore fü l'adietto,che portó fempre alla fanta Religione.'La 
onde,quando la vedeta patire,ancor che in minima co fa,lo face- 
eua tofto palefe a'Superiori (enza rifpetco vmano,e caldamente prega- 
ua Ic Madri pi venerande del Monafílero, cbe ad ogni ordine della fanta 
Religione aueffero vigilante cura;peró che laíciandofi in dietro(com'el- 
la diceua) piccoliffima coía de gli ordini (anti , reftaua offeía nona Reli- 
ione,má la pupilla de gli occhi di Dio,cffendo caía del Signore, & amata 
mmamente dalui. Diceua oltre à quefto dellafua fanta Regola; che » 
piütofto aurebbe (offerto qual fi voglia tormento, che vedere annullat4 
pure vna minima ordinazione di effa E quefto con gli effetu dimoilraua, 
quando conueniua di fare alcuniefercizi del Mo roben che vili;pe- 
rÓ che all'ora quefta zelante Madre, acció che le Sorelle, àcui eran com- 
mefli , poteffero concorrere à gli ordini della Religione , fifuegliauacal. 
volta nel mezzo della notte,c da fe fleffa adempieua tali efercizi, Per|que- . 
fto domandata alcuna volta, per qual cagione fi faticaflc tanto, rifponde- 
ua ,che ció faceua per anticipare i] tempo , onde non veni(fero offefi gli 
ordini della (2o0ta Caía7; € duró femprein tutto'l corfo diua vita in cosi 
fante fatichce; e particolarmente per maz2ior vmiltà, quando ne gli V fizi 
della Religione [a Superiora all'altre. Má fra gli ordini di quella tenne., 
oltremodo in pregio il fanto Gilentio . Onde diceua fouente , non poter 
mai guítar le cof de! Cielo quell'anima religiofa,che non guíta ancora, 
il dolce filézio;anzi viuerd fempre(feguiua ella molto afflitta;e trauaglia- 
ta;]peró che dal non faper affrenar la linguajne fuccede, che molti mali (i 
commettono. Per quefto bramó fempte con intenfo affetto;che la Reli- 
gione firiduceffe à quella perfezione di vita, nella quale fü ordinaca da' 
Santi.E trouandofi con le Sorelle,(oleua dire: Se noi penetraffimo al viuo 
la dignità dell'anima noftra,per l'snione flrettiffima che hà fatta con Dio 
Benedettoymercé de'tré voti folenui,a guiía di rnflica Paftorella, che fta- 
ta aífonta da potenti(fimo Ré d flato Reale,fi ídegna,quando alcuno le; 
ricorda il primiero fuo ftato , auremmo in difp:cgio illafciarfi da'propi 
penfieri tirare alla confiderazione delle cofe módane,e conofcendo d'ef- 
fer fatte fpofe del Ré dell'vniuerfo;per appagar le noftre voglie di cofe nó 
terrene,né corruttibili, c'innalzeremmo con fanta fuperbia alla contépla- 
zione delle fempi;erne ricchezze del Ciclo; peró gran torto facciamo al- 
l'anima noftra,quando latenghiamo occupata in quete cofe baffe,effen- 
doa emi à falire col penfiero à quelleceleftrabitazioni de'Beati fpiriti del 
Paradiío. 


Suanto perfettamente offeruaffe il coto della fantaobbidienza.Cap.LXI. 
C. & perfetto cífernatore della fanta vbbidienza , diuenta pofcifore 


(come dice San Gregorio) di tutte l'altrc virtà, Quaato/la diuo- 
E ta, 
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ta Madre faceffe acquiíto di quella,pareua, che in lei fioriffe quefta virtà, 
La onde non cercaua mai,Ó palc(emente,ó di nafcofo di condurre la vo- 
Iuntá de'fuoi Superiori alle fue voglie;anzi il uo volere con effi era fem- 
pre conforme;e giudicaua cfler bene tutto quello, che da cffi veniua fat- 
to, Onde alcuna volta c(endole detto,che molte volte pet diuerfi affari 

della Religione farebbe ftata impedita dall'orazíone , e da'fuoi feereti ri- 

tiramenti con Dio, ella rifpondeua, riputarpiü grato al Signore ogni mi- 

nimo efercizio della Religionc,;che qual fi voglia alta contem plazione,, 

Da quefto procedeua,che crouandofi ella rapita in. Dio,e effendole détto 

alcuna volra dalla Priora : Suor Maria Madd. venite ora al tale efercizio ; 

Ellatofto,benche fuffe in ratto, (i rifentiua, e prontamente faceua la fanta 
vbbidienza. Per quefto (volendofi maggiorinente vmiliare ; eziandio 
quelle cofe,che l'eran comandateda Dio,non fapeua quafi mandar ad ef- 
fetto,fe non con buona licenza de'fuoi Superiori;e (comes'é detto al- 
trouc) volle piu tofto vna volta per molti giorni andare per terra carpo- 
ne,che in minima guiía effere repugnante à quello;che le veniua im pofto 
per vbbidienza da'Superiori. Non riguardaua maia perfona di'chi co- 
mandaua,máà riconofceua in quella Chrifto N. S. né per altri rifpetti,co- 
m ella diffe non poche volte era da lei cíeguita l'vbbidienza , fe non per- 
che riputaua cio che l'era comandato autorità diuina, Solena dire be- 
ne fpcífo,che eziandio il vitto,e'l ripofo,ó qual (i voglia altra azione ben- 
chc neceffaria,aurebbe voluto far fempre con l'attuale vbbidienza Ed tra 
tanto rifegnata ncl volerede'fuoi Maggiori,che non'aurebbe mai'comin« 
ciata pur minima azione,che da quelli non ne fuffe ftimolata. Teneua,, 
aucr quafi perduto quel giorno,che in effo non aueffe (ottometfo à qual. 
che Sorclla lafuavolontá, E per non perdere tal'occafione,fi rendeua , 
pronta con grandiffima vmiltd ad vbbidire eziandio alle fue inferiori. 
Quefto conferendo vna volta ad vna Sorella, diffe:Se bramate arricchir- 
ui in breue di molte virtà in occulto, non tralaíciate queflo buono,efa- * 
lutifero efercizio,che per dar morte à fe íteffo, e dar vita all'anima 1o ten- 
go molto efficace. 


Con quanta diligetnta offrruafft il voto della fanta Poutrtd, Cap.LXIT, 


Ell? fanta Pouertà fà zelante oltremodo, e ancora ananti , che (i fa- 
ceífe Monacha foleua fpeffo dire :zLo'giudico ogni cofa terrena fan- 

go, € poluere per guadagnarmi Giesu Crifto. Condorta poi alla Reli- 
gione;doue fioriíce quefta virtà,com'ella fe n'adornaffe non f; puóefpri- 
mere con parolc.Si condoleua molte volte d'effer ne'(uoi bifogni prone« 
dnta dal Monaftero, anziper quefto fpeffo pee dirottamente, di- 
«endo morró pure fenz'auere mia voglia offeruata la fanta pouertà. E 
perció le pareua fempre di poffedere piü, che le altre Sorelle. Onde ye- 
dendo leSuperiore (i accefía brama , firiteneuano fpeffo d'vfarlequalche 
amoreuolezza per non darle dolore;gioiua alttemodo;quando tal'ora Je 

man- 
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mnancaua alcuna cofa perli fuo'bifogni. Onde auuenendo yna volta, mé« 
tre fitrouaua d menfa , cbe per dimenticanza di chi ferue, non le fü mef-.. 
fo pane innangi , queíto le fü talmente grato , che tutta lieta (ileuó da,, 
menía fenza domandarlo ; ma coílretta per vbbidienza dalla Priora à 
palcíare la cagione della fua allegrezza;rifpofe cog vmiltà profonda, auer 
auuto il maggior gufto , che mat aucffe fentito in vita fuà; perche non., 
auena anuto pane d menía . Septiua per lo contrario (ommo cordoglio, 

uando vedeua alcuna Sorella tenere appreffo di (e cofa fouerchia ; onde 
iceua, non conuenire in modo alcuno al voto la pouertà, ela foprabon- 
danza particolare. Per quefto fe n'andaua bene ípeífo in Cella, e cona 
fomma diligenza con(ideraua, fe v'erg alcuna co(a fuori del fuo bifogno, 
Aunnenne vna volta, che effendole ftatadata dalla Superiora vn poco di 
Saia per rattoppare il füo abito; veduto poi,che non le bifognaua, fi re« 
putó que(to fatto à (crupolo di peccato , € riportando tofto la íaia alli, 
Priora, con lagrime fe n'accusó,ringraziando il Sienore,che J'aneffe pre- 
feruata in vita, per farnela penitenza, Tal'ora m acceía di quefta virtà 
fi voleeua al Cielo ; €diceua : O Dio mio, perclie tanto mi ftimolare ad 
&(fer pouera per voi, poiche pur vedete , chenon m'? permeffo l'andar 
zmendicandoà pottaá porta il propio pane? il che tanto mi farebbe in, 
iacere; anzi tratutti i contenti) ch io potefi auere in quefla vita , quefto 
farebbe il maggiore, cioe, chevoi, ó Gies mio, mi facefte grazia;che nu- 
da io potefi :norireíopra vna Croce,,comevoi per me morif(le. E alle.» 
Sorelle diceua alcuna volta: Che cofa (ditemi vi prego) pagheremmo 
noi,fe'l Signore ci faceíffe quefto fiogularifsimo benefizio , che , volendo 
noi cibarci , non ciíuíie dato altro , che va poco di pane;volendoci ripo- 
fare, non aueísimo letto: bifognandoci mutar veftimenti ci mancaffero? 
ioper me (feguiua ella ) vi dico,che à chi mi faceffe vn cal fauore,mi ter- 
rei obbligata di dargli lo fieffo (angue. Deb dunque penétrtiamo bene.s 
quefta: nobilvirtà; perche d chila poffiede; édato perpremiolo fteffo 
Dio. Alua voka fi rtiraua ne'luoghi pià poneti del Monaflero, con 
. vn Crocdififfo in-maeo,e flando(ene ginocchione fopra la nuda terra, con 
gli occhi riuoktialSigtiore proferiua quefte parole,con fofpiri € con lagri- 
me.O me Beata,íe tutto quello, cheba di bifogno quefto corpo;gli man- 
«affe ; anzi in vece d'effer ricreato, patiffe oltraggi, e villanie per amor di 
woi, ó Gies mio. All'orasi, chemiterrei in qualche partepouerá per 
. amorvofiro . Per quefto zelo della (anta pouettd fi vedeua in iei mag- 
giormente crefcere lacelefte fiamma di Giesü Crocififfo, A 


Corse mirabilmente eufiodi il eoto della Caffità; Cap.LXTIT. 
E fi geande il candore della fua caftit4,che non come veflita di car- 
ne , ma come d'Angelico Spirito , era fimigliante. Per quefta virtü 
ebbe molti doni daDio; fra quali fegnalato fà quello, che neltempo del- 
Ja fua Prouazionc ( come àíuoluogoé spun lc fece la Reina de' Cie: 
li, quando appareudole, la ricopri tutta di candidifsimo velo, ele a 
E £ne 
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chenon piüin faa vita aurebbc fentito alcun mouimento di fenfo.Si vid 
dero di ció chiari fegni, quando effendo poi à gli vltimi giorni di fua vitas 
diffe con ferena faccia, che ringraziaua Dio di non auer mai faputo, che 
cofa fuffe azione contra la caflità , ne firicordaua d'auer prefo giammai 
guíto,(e non in Dio Benedetto; e che perció nonfentiua cofa, chein quel 
rempo l'apportaffe maggior quiete; eperó alcuna volta ne'fuo' piàgra- 
ui dolori replicaua: Tu fai bene,o Signor mio,che altro,che te no hà mai 
bramato il mio cuore, Srimaua difetto notabile il faucllar di parenti, o 
di cofe del fecolo, parendole( come diceua ) che non cenueniffe in veru- 
na guifa, che vna Religiofacon(acrata à Dio con folenne votodi caftità, 

ammetteífe nel (uo cuore pur vn minimo penfiero , ó dicefíe parole in, 
qualche parte difformi dalla íuaprofcísione. Per la qual cofa rompeva., 

iragionamenti di cofe terrene, egli tiraua a quelli de] Cielo; mafaceua 
quefto con fi bella manicra,che non mai interrompeua l'altrui parole, nc 
mai fi moftraia turbata * Vedeuaf(ital'ora baciare con fommo affecto 
le muraglie del Monaftero ; e domandataalcuna volta , perche ció face- 
na ; Non vi par forfe ( diceua ella ) o Sorelle mie, ch'io n abbia cagionc z 
poiche quefü fanti muri mi feparano dall'infelice mondo, e mi fanno fi- 
curo il piü pregiato teforo, ch'io poffegga, mediante'l quale l'anima mia 
s'accende ad amar Giesü per polfederlo, e per goderlo perfettamente in 
patria. Akra voltadiceua; Se gli huomini mondani capiflero quanti 
fiano i guíti, cheafpettanonell'altra vita quelli,che viuono vergini infino 
alla morte , come Cerui affetati correrebbono à rifercarfi nelle pià aípre.; 
Religioni;per conferuarfi intatti,e puri ; perche quanto pii é circondaca 
la vigna di fiepe tanto piü fla ficura, E quantunque di quella virtü ella. 
auc(le auuti alti fencimenti , e da Dio non poche volte futfe ftata aflicura- 
tà , che fcmpre fi farebbe ceníeruata intatta; flaua cuttauia in grandiísi- 
ma tema dinon perderesiriccoteforo. Per ció sfuggiua, quanto piür 
poteua, l'andarc-alle grate del Monaltero à fauellar con fecolari per buo- 

ni,e fantiche fuffero;e n'auuifaua le Sorelle,dicendo : Ricordateuni, che» 

fete confagrate à Dio , e non mai fi partiráalcunaSosella dalle grate,che 

non ifpenda poi molto tempo per ritornare in qnella pace interna , che» 
prima fenciua, Peró che i difcorfi de" fecolari impolnerano , e ombreg- 
giano bental'orailcandido giglio dellacaftità . [n vedendo perció al- 
cupa Sorella andare con allegro volto al Parlatorio , le diceua in bella., 
Swaniera: Non fete ancora diuenutainteramente noftra; perche il pro- 
pio delle Monache di Santa Maria de gl'Angelr; € d'attriltarfi pinche di 
rallegrarfr, quando fon chiamate ad andare alle grate, Pcr 1o contrario, 
quando intutte le Sorelle fcorgeua tale aborrimento,prendendone (om- 
moo contento,ricomofceua quefto.come frutto particulare del Santiffimo 
Sagramento, E diccuabene fpefío, che piütofto aurebbe voluto tante» 
«1€ di Purgatorio,quante douea confumare in fauellare co' Secolari- Si 
&Ec era tale l'odio,che portaua al Parlaterio,che alcuna volta non poten- 
€o fayc dinon paflareper quclio,diceua : Da queftroluogo nontragoono 

le 
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Je Spofe di Crifto vtile alcuno, anzi in vece di quiete, di! urbo,ia vece di 
liberarci dalle tentazioni,ce l'augumenta, E tutto nafceua dal grande af- 
fetto,con cui reneuajin onere Jafanta Verginità , 


V ede la Gloria,cbe godeua in Paradifo ona Monaca del [uo Monaflero- 
Cap. LXIV, 

' ag.d Ottobre dell'anno 1598. paífando all'altra vita vna Monaca 
A del (uo Monaftero,la quale laíciaua grand'odore di fantità; la di- 
uota Madre,che fi truouaua alla fna morte,vidde vna moltitudine d'An- 
gelichcá quella faceuano nobil corona,afípertando di condurre quell'a- 
nimain Paradifo. E dopo la fua morte facendofi i foliti fuffragi perlei;la 
ferua di Dio la vidde nella celefte Gloria godere il fommo bene, vetita 
d'vn ammanto dorato,cheauea riceuuto in premio della fua ardente ca- 
rità. Ancora,per auer quella Monaca ragionato,e proceduco feuipre co'l 
proffimo con ogni fuauitd,e dolcezza;vidde che in premio ne riceueua , 
vn fuauifimo liquore, ij quale diftillando dalla bocca di Giesü Crifto , 
s'infondena nella fua;e cosi ella goflaua vn'immenfa dolcezza. Gioiua., 
Suor Maria Maddalena in queíta vi(ta tanto diletteuole, si perche era, 
flata moito familiare di quella Suora,come per vederla innalzata d tale, 
&ltezza di Gloria,che foprananzaua(com'ella diffe)la beatitudine d'ogn'- 
altra Monaca del (uo Monaftero, Oltre chc intefe,che folo cinqu'ore eta 
flara nel Purgatorio per vn difetto molto leggieri,che elia auea commcf. 
fo; e quetio era,che troppo s'affliggeua , quando vedeua il fuo proffimo 
per cagion fua difgnftato;Onde coranto lieta cominció à fauellare della , 
fua Gloria,che pareua,che fi rifolueffe in giubilo d'amore. E cosi auen- 
dole raccomandata con gran fede fe fleffa,e l'altreSorelle , fi rifenti dal 
ratto. : : 

E ehttta Macfira delle Nouizie,e de gli auuiff be daualoro . 
Capitolo LXF, 


1. 1598. per comun confenfo delle Monache,'fu fatta Maeftra,, 
dele Nouizie;e ta!'Vfizio cominció nel mefe d'Ortobre ad eferci- 
tare con vigilante ciira ; onde proccuraua,che quelle,che veniuano alla, 
Religione, s'aneffero voglia piü,che ordinaria : E peró l'andaua fpeffo 
zentando; e fe le tronaua con viui fencimenti di Religione,diceva poi lo- 
ro gli ordini del Monaftero,rcplicando: Auuertite,ó Figliuole,che chi fi 
fa Religiofa nel noftto Conuento , non debbe mai (are Ja füa propia vo- 
lont, anzi tutto'l contrario di quello,che dcfiderail fuo appetito. Le 
brouaua oltre áque(to con mortificaaioni , che toccaffero il propio giu- 

izio, Onde vna volta à due di diciotto,ó di venti anni fece legger pub- 
blicamente l'alfabeto,che i fanciulletcifogliono imparare;e per vedere, 
&'clle auean qualchepoco di propria efüimazione,diffe publicaméte que- 
fte parole:Quefte fon quelle,che'| Mondo siudica;che vengono contan- 
to Íentimento à feruire à Dio;ó quanto d gucci » Oltr'acció A 
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dole domandar perdono à tutte le Nouizie, le refe vmilmente mortifi- 
cate, Alcuna volta ne chiamaua alcuna da fc, dicendo: Quefla Figliuola , 
penfa,che noi abbiamo auuta gran forte ad auerla nel noftro Monaftero; 
ma io li dico,ch'ella ha auura gran forte , che noil'abbiamo ammeffa ael 
noftto numero. Quefti dunque,ed alcri erano i modi , có' quali faceua ; 
pruoua di chi veniua al feruizio diuino . Quando poi erano accettate,con 
fiogulare affetto le riceueua;e con maniera affabileal feru:eto di Dio l'ac- 
cendeua talmente,che le medefime tra pochi giorot diueniuano offerná - 
tiffime della vita Religicía . Quando poi le vedeva ferme,c affodate,les 
tiraua con dolcezza mirabile di parole al defiderio delle mortificazioni, 
c del difpregio di loro fteffe, porgendone continuamente all'eterno Dio 
calde preghiere. Tal volta le chiamaua à fe,dicendo loro, Figliuole, ba- 
fliui folo Dio;non vi curate piü di parenti,ó d'altra coía terrena;perch'io 
v'afficuro, che trouerrete in quello ogni vero bene,ed aütrete vn perfet- 
to appagamento de' vofiri deüderi. Altra volca l'auuifaua, che ad ogni 
lor diferto aurebbe fempre cópatito, fuor che in fentir fauellare finiflra- 
mente del proffimo . L'efortaua à non ragionar mai,né in priuato,né in., 
publico del Mondoj;ma ad c(aminare fpeffo i lor penficri;onde tal volta , 
all'improuifo diceua loro:Il voflto cuore al preíentce,douce (i troua? à che 
penfate ? E conforme alla tifpofta;daua loro falutifcfi auuifi;pregandole 
dipoi caldamente d voler fempre con veracità palcfarle iloro piü occul- 
ti penfieri. Soggiugneua parimente;Se defiderate,ó Figliuole di petueni- 
rc in breue à gran perfezione, prendere pet voflro Macítlro il Crocififfo ; 
tenete attente l'orecchie alle fue parole ; perche del continuo vi parla, 
al cuore ; e particularmente in queil ora ; quando auete riceuuto il San- 
tiffimo Sagramento. Per quefto foleua dir loro fouente ; che cofa ii, 
quc(la mattina hà fauellato Giesü Crifto al voftro cuore ? peró che fino 
da' mici piü teneri anni mi fu quefto digran frutto,e vtilit4. É cerramene 
te faceua tal conto della frequenza del Santiffimo Sagramento, che noi, 
Capa comportare, che alcuna (e ac priuafle volontariamente, dicendo; 

on fapete,ó Figliuola benedetta, di quello,che in quefta mattina ví fete 
priuata? Non fapete voi,che non c'é il piü efficace mezzo per acquiftar 
la vera perfezione;che quefto Santiffimo Sagramento; E fe di queíto be- 
ne vi fapefle feruire;in breui giorni diwerrefe piene di celefle amore . Ri- 
cordateui;che Dio é immenía caritd,c per amorefi vuol comunicare al- 
Yanime, mercé di quefto amorofo cibo . Guardate di non lo prendere per 
víanzai, ma con attual diuozione. E domandata tal'ora da quelle, qual 
fentimento auer fi dee per riceuerlo.Bafta (diceua ella) penetrar folo in., 
qualche parte;che Dio e quello,ch'abbiamo da riceuere, foggiugnendo , 
Dopo che vi fete comunicate;offerite al Signore tutte l'opere,eglieferci- 
zi fpirituali,che fete per fare l'ifleffo giorno in preparazione delíagrato 
€ibo,che di nnouo la feguente mattina douete riceuere.Diceua ancorlo- 
ro, che] piG opportuno tempo ad auanzarfi nella perfezione della vita.» 
fpizituale € quello dopo la Comuniono; non volendo perció;che !e fua 
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Wouizie cosi pello andaffero à gli efercizi comuni, dopo che s'erano co- 
municate, . 


Altri anuiffi qualiella dua alle fue Nouizie. Cap,LXVI, 
47x Luc àquefto ricordaua loro fouente, che nel confeflarfi foííero dili» 
Q nti facendo della vita paffata minutiffima efamina . E l'auuifa- 
na ,che víaffero ip ció parole di confufione , onde il Sagramento foffe piü 
ato àSua Diuina Maeftà. E peró quando quelle le domandauano li- 
cenza d'andarfi à confeffare,diceualoro , Figliuole, ricordateui; che an» 
date à lauarui nel fangue di Crilto, Voleua;che tre volteil gioruo facef- 
ferol'efamina della coícienza, non tanto (com'ella diceua) per potet be- 
ne. confc(larfi, quanto per tor via que' difetti , che impedifcono la vira fpi- 
ritüale. Ricordaua fpe(loI'V zio Diuino , dicendo , che queíto era vno 
de'magyiori obblighi, chc aueffero , e che peró e'bifognaua alienare in- 
geramente l'animo da ogni cura terrena ; onde auanti , cheandatlero iu, 
Coro ]cchiamaua , dicendo : Figliuole finoal prefente auetefatto ef-c- 
igi vmanitrattando;e difcorrendo con creature,ma ora douete fare e(cr 
cizi diuini, trattando con l'ifteffo Dio;mà molte volte quefto poco fi pe- 
netrajfiimando il culto diuino di minore ftima de gli altri noflri efercizi » 
Di pij, prima che deffero principio alle diuine Jodi, voleua che faceffero 
sttid'vmiltd,riputandofi indegne d'efercitare cosi nobile vfizio;e dice- 
ua tal'ora ad alcuna : Parui egli d'effer degnadi flare in cosi fantacom- 
pagniase di fare vfizio cosi Angelico? Sevi perfuadete quefto,fete in vn., 
jtande errore;peró vi dico,che vi partiate ora di Coro,e prof(lrata in ter- 
ra preghiate il Signore , che vi voglia concedercaltra purità di cuore,che 
ora non aucte,per poter cclebrare le diuine lodi. L'efortaua bene fpe(fo , 
che ogui vola, che alla Gloria Patri, &c: inchinauano la teíta, faceffero 
offerta alla Santiffima Trinità della propia vita in atto di martirio. E fà 
auuertito non poche volte , chela buona Madre , mentre che (imili attj 
c(ercitaua.diueniua nel volto cosi pallida, ed afflitta, che gittaua orrore- 
in rimirarla; perchele pareua allora di porger la tefta al carnefice perla, 
fanta fede!; com'ella per vbbidienza palesó a! Superiore , Confideraua , 
po? comeleíue Nouiziefalmeggiauano, come itauano compofle;fe te- 
neuano gii occhi bajlj, e fimili altre azioni« E con tantamanfuetudine., 
conueríaua con quelle,che (i faceua infiememente,e cemere, ed amare. 
Aueua grand'auuertenza in diuifaretalinentele cofe, che non apportaf- 
' fero loro difgufto interiore;perche ( come foleua dir fovente) nel cuore 
inquieto non dimora Iddio co (noi doni . Qnando alcuna di effe perten- 
tazioni diaboliche era interiormente trauagliata,(e n'accorpeua ella ben 
toíto,e da fe chiamando quella ra!e,le faceua animo in si dolce maniera, 
£he auerebbe racconfolato qual (i voglia afíflitto cuore. Ma, doue vede- 
Ba vrgente bifogno, víava feuerigaftighi, ne voleua in cofa alcuna per 
. "maggior gloria di Dio reftar conuinta ; efoleua dire, io voglio vedere.» 
&bi pià nc peó; 9 Dio, la cui prefenzaio iguinse nirgnanenee ;9- 
S 4 auuer- 
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l'auuetfario,il quale con (ue tentazioni cerca di rimuouere quef'animaz 
dal bene, E certamente perche le [ue Nouizie della fanc vbbidienza foffe - 
ro zelanti,víaua follecita,;e fucgliata diligenza . Anzi, pet quefto effetto 
imponcuva loro fpe(lo cofe difformi ez'andio allaragione, con(iderando 
quello,che effe rifpondeuano,td cffeguinano . Onde vna volta ad vna», 
che difficilmente poteua orare, comando, che andafle ad imparare da, 
vn'arbore deli'Orto,e chc iteffe attenta à quello,che l'aurebbe detto Mi- 
Íc coto in effecuzione la Nouizia vbbidiente il comandamé:o,ed é incres 
dibile à dire, come fenti di poi talmente accen deríi all'orazione, che la; 
notte non aurebbe mai fatto altro . Vedendo altra volta vn altra Figliuo- 
la molto ceotata,le diede il (uo cordiglio,e nela fece cigaere; onde ceícxó 
(abito la tentazione . Per quefto diceua all'altre Nouizic,che nella fantao 
vbbidienza (i confidaffero talmente, che mercé di quella, (peraffzro d'a- 
uer à confeguire fiogulari doni dal Cielo. E (corgendole t4l ora traua- 
gliate;diceua loro: Perche non vi rigittate n«ll sbb:d:enza,comz morte ? 
peróche (e ció non facete, non potrete guttic grammatr,che co(a fia fer- 
uigio di Dio.L'c(orraua,che off:rifferoscome per facrifizio,la lor volontà 
al Signore; promettendo loro, che n'aurebbon prcfo ommo contento ; 
Né permetteua;che pii d'vna volta,ó due s'opponcficro all'vbbidicnza, 
dicendo,che cosi (i priuauano de" meriti di quella. Se bramace adempire 
(foggiugneua po:) la Diuina volontd;guardate dinon tirare con períua- 
fioni al voftro inteadimento la volontd de Superiori, ma cercate d'efe- 
guir (emplicemente il voler dieffi; peró che ia quefta guifa arrruerete à 
gran perfezione. Ia (omuia am nacítró calmente le fue fuddice ne" psit 
elercizi di vera vita Religiofa, che qu:lle;che viuono a! prefente confef- 
fano d'aser fatto all'ora il vero fondamento fpirituale , 
[e 
Co) folo (gmardo cagiona ne gli animi altrui compunzione de dn 







Cap. LXV II. 
V bello;e maravigliofo vn caío,che occorfe in quzll'anno 1599.qu8 
E do la Madre Suor Maria Maddalena fitrouaua Maeítra delle No- 
uizie.Auuenne, che vna delle (ae mede(ime Nouizefa chiamata alla gta* 
tà da vn fuo Fratelo,che non teneua vita molto lodeuole. Onde auen- 
doic datalicenza difauellargli,*lla ancora,conforme al coftum- del Mo- 
naftero,comejSuperiora,andó in fua compagaia,e giunte amendnue alla, 
£rata,3 gran pena ebbe quel giouane dato il (aluto alla Sorella, che cotio 
tutto fofuríato fe ne parti,fenza pur prender licenza,o faucllar d'altio.La 
onde aaymirara la Nouizia (i doleua di cosi (nbita;e mnciuil partenza del 
Fratello; ma indi à poco venutala Madre à vifirarla,le domandó, s'egli 
Yauca detto coía alcuna di cale attos e da effa Ie fu ri(pofto,che ció era. 
pato dal non poterc il giouane dimorare alia prefenza di quel'a Madíe » 
«lieta in fuz compagnia; poiche auendogli effa dato viro (guardo,fi (enci 
ie vafubrto riemp:ere interiormente di tal vergogna, e confufione, che, 
Íopzappic(o da in quietezza ltraordiiara, non porté pià drmorare davan- 
e 
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ti alla faa prefenza»c fu coflretto à partirfi;anzi da indi auanti rimutando 
la faa vita ha dati fempre di fe lodeuoli efempi. 

E certamente ebbe (cmpre Suor Maria Maddalena quefta virtà ne 
fuoi purifimi fguardi,datale veramente da Dio;poiche,come teítificano 
in particulare quelle Monache viuenti, che furono fotto'l fuo gouerao ; 
per ifcorgerfi in quelli vn non só che di Diuino, fifentiuano tofto alleg- 
getire dagli affanni, e del turto s'acquetauano;e per lo contrario effendo 
da lei corrette,ed ammonite apprendeuano dalla fua vifta vn tremore,€ 
peatimento indicibile de" lor falli. Ed ella perche col folo fguardo pene- 
traua tanto al viuo gli animi altru', e chiaramente fcorgeualo ftato, nel 

. quale (i trouauáno. Quando era chiamata alla grata fentiua d fauellar co 
alcuni gran repugnanza,e con altri gran coníolazione. A tal che folo dal 
fuo voito veramence Angelico fi íarebbe potuto conofcere l'Angelica,, 
fuavitas s... 5 1 

y cM NP Us 

Dimofirain molte coft il fuo fpirito Profetico, Cap.LXVIII. 
'Rll'Anao 1600, eífeado vn giorao conforme al (to folito in eftafi 
vidde i! Reucrendo Padre Rettore della Compagnia del Giesü (il 
quale éra in quel tempo il Padre Vergilio Cepari,) che ad vn'ora e mez- 
zo di notte,fauellaua con alcuni füoi Padri.Ma quello,che fu mirabiles 
€ che(comell1 riferi per vbbidieaz 1)(enti diftintamente tutto'l difcorfos 
che paísó tra loro;E dilcutto s'auueró d pienoil giorno feguente,quando 
e(f:ndo andato il medc(imo Padre Rettore à confeffar quelle Monachas 
per iftcaordinario, dubitando la buona Madre di non effer in ció (tata, 
inganaata dal demonio; g'i raccontó cut: o'l feguito,e trouó effer ció mi- 
nutamente fucceduto: Il che dali'ifteffo Padre Giefuita;che ancora viue, 
vien chiaramente teflificito. Preuiddein diuerfi tempi molte Faociulles 
€hc doueano effereMonache nel fuo Monaftcro;oltre che vedeua la di- 
pozioae,che le medefime doueano auere, e que(íto conferendo alcuna, 
voka €on e Monache,diceualoro;che Dio prouedcua per quelgiardino 
piante;che fatebbon frutto. Ma vna volta particularmente intorno d que» 
fto cempo,effendole domandato da quelle,fe credeua, che vaa tal Fan- 
ciulla,che allora era nel Monaftero,s'aueffe à far quiui Religiofa;rifpofes 
ch« di fermo lo (apeua,auendole Dio cosi, riuelato;Ebbe quefta figliuo- 
la !a ció molte difficultà; tuttauia auualorando il fuo cuore,alla fiae fu- 

peró il tutto,e prefe l'abito della Religiore in quel Monaftero . 

Auendo vnà volta mandato vna leucera alla Reuerenda Madre Suor 
Caterina de' Ricci à Prato,vedde in cflafi à qual'ora le fu refa conaltre 
circoftanze,e quanto da effa le veniua rifcritro. Riferitolo poi alle Mona- 
che deputate conforme all'vío, fu fatto diligenza d'interrogare il manda- 
to, € letta la rifpofta fi trouó tutto confrontare minutamente. 

Frediffe non poche volte Ia morte di molti ; main particulareintoz- 
no à queflo medefimo rempo,d'«na Monaca del fuo Monaflero. Di que- 

8a faucliandg vn gioruo con la Madre Priora,le diffe quefte parole: Au- 

geriice 
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uertite Madre , che quefta Sorella tra poco tempo fi morrd.. Rimafe per 
tal! parole attonita la Priora, effendo allora quella fuorain buona (anitás. 


fette giorni termino la fua vita. 6à- Sad 
Vaio ouandofi con l'altre Suore in Refettorio,ecco fie in vr fu. 

bito (ileua da men(a,dicendo, Io fon chiamata, fe bene da! altre nina. | 

voce era [tata fentita , & andata alla Madre Priora per la venia foggiut 

guell'anima tranfifce . Onde fi accompagnaron feco molte Monache 

Eoserano vDà Cóuería inferma d'vna plaga (taríene moribonda,la.qua 


"i "E 


non aucain qucl male dato fegno alcuno di vicina morte , c fea. 
ne pafsó all'altra vita , DEO WR Á 
. Anpcorala fua morte predi(fe;peró che ne'(uoi graui mali fentend« 
da'Mcdici era difperata la fua fajute , diffe non poche volte. alla M 
Priora;Stateficura Madre,che non morró cosi ora. Oltre àquefto y 
no innanzi alla fua morte , mentre che i Medici la conigliano à prender 
fenza indugio l'e(trema vnzioneella diffe rifolutamente, ma con profane. 
da vmiki, che non eraancor venuto quel tempo « E pochi giorni ananti 
ch'clla moriffz, prediffe, che vnaSorella indià pocola doucafcguitarez., 
Anzi e(fendo dalle Monache pregata àfar per quella orazione,onc : ricu- 
peraffe la fanità, rifpofe, effer volontà Diuinasch'ella moriffejfi che | f 
giorno dopo la morte di Suor Maria Maddalena ancora quella orell 


aíso d miglior vita. Preuidemolr'altre cofe co'] medefimo fpiri 
tico » edin particulare per]o ben' effere del (uo Monaftero ; ma fi 
fciano;perche troppo s'andrebbe in lungo à narrarle, ; 























mà non paílarono otto giorni, che s'infermó d'vn male si graue; c 


V «dein ratto tra'Santi del Paradifo, i] Beato Luigi Goggaga della. 3 
P x Compagnia del Giesu ,. Cap. LXIX. P 
(A 4dApriledell'aanno medefimo], e(fendo al fuo folito rapita ja fpiri 
ÁA to , le füconceduto il vedere in Paradifola Gloria del Beato Euigi 
Gonzaga della Compagnia del Gies; onde foprapprefa dalla vift 
fourano oggetto , cominció parlare pau(atamente , interponendo fpazic 
fra l'vne,e l'altrecome le linee dinotano in tal guiía . à T ' 
E O che Gloria hà Luigi , Figliuolo d'Ignazio? non mai l'aurci credt 
^ fe'non me l'aucffe moftro Gies mio. —— Mi pare in vn certo modo,che 
'mon abbia da effer tanta Gloria in Ciclo , quanta ne veggio auer Luigi. 
— -—— [o dico,che Luigi é vngran Santo. —— Noi abbiamo de'Santi 
in Chiefa, i quali non credo,che abbin tanta Gloria ( voleua imcndete 
dell'offa , e reliquie de'Santi , che tengono ne Reliquiari in Chic(a ) —— 
—— Io vorrei poter andare per tutto'| mondo;e dire, che Luigi Figliuolo 
d'Ignazio é vn gran Santo, e vorrei poter moflrare à ciafcuno la fua Glo- 
ria, perche Dio foffe glorificato, —— —— Ha tanta gloria; perche operó 
coll'interno, —- —— Chi potrebbe mai narrare il valore,ela virtà del- 
l'opere interne? Non c' comparazione alcuna dall'intrinfeco all'eftcin- 
C0 — Lnigiflando qua già in terra tenne la bocca aperta à ri- 
' fguardi 
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fguardi del Verbo(volle dire,che quefto Beato amaua l'ifpirazioni inte- 
riori,chel Verbo mandaua al fuo cuere, e quanto piü poteua cercaua., 
d'effeguirle) — — Luigi fü martire incognito, perche, chi ama te», 
Dio mio ti conofce tanto grande, ed infinitamente amabile, chegrari, 
martirio gli é il vedere di non t'amare,quanto defidera d'amarti,e chez 
non fia amato dalle creature anzi offefo, — —— Si fece ancora martirea 
da (e fle(lo, —— ——- —— ó quanto amó in|terra,e peró ora gode Dio in 
Cielo in vna gran pienezza d'amore, —— —— —— Saettaua il cuore del 
Verbo quando era mortale, ora che é in Cielo, quelle faette firipofano 
nel cuor(üo,perche quelle com unicazioni,che meritaua con gli atti d'a- 
more,e d'vnione,che faceua(quali erano le faette)ora l'intende,e gode. 
———  ——Vedeua poi,che queíto Santo pregaua caldamente per quelli 
che in terra gli auean dato aiuto fpirituale,onde diífe: Ancora io mi vo- 

lio ingegnare d'aiutar l'anime , perche fe alcuna n'anderá in Paradi- 
fo pre per me, come fa Luigi per chi interra gli diede aiuto ; e quiu 
forni D 

Auendo poi intefoi Reuerendi Padri della Compagnia del Giesü,che 

la Madre Suor Maria Maddalena aueua auuto in ratto. si grande indizio 
dellaSantità di queftolor Beato ; ricercarono molto iflantemente dal 
Monaftero vna copia di quanto di fopras'é detto. E perche i detti Padri 
molto hanno gtouato per ogni tempo d quel Monaftero nelle cofe fpiri- 
taali,ne furonotofto compiaciuti. E acció queíto fatto reftaffe maggior- 
mente approuato,procurarono,che da reftimoni'degni di fede foffe con- 
fermato,e fattane efaminazione , Per laqual cofaa preghi dc detti Padri 
l'Illuftriffimo Monfignor Aleffandro Marzi Medici, Arciuefcono prefen- 
te di Firenze à di 15. d'Aprile 1606. andó al Monaftero, ed entrato den- 
tro, la detta dinora Madre, (che per Jo male non fi poteua leuar di letto) 
efaminó minutamente fopra quefto fatto; alla prefenza del P.Gouerna- 
tore del Monaftero,e didue Preti;che feco auea menati,con Meffer Nic- 
colóRogetti Notaio dellaRuota di Roma;e la buona Madrcfémpre con 
profonda vmiltàe riuerenza rifpofe ad ogni domanda, affermando effer 
vero quello, checome s'é detto, auca veduto in ratto dellá Gloria del 
Beato Luigi, Ma quanto foffe poi il cordoglio,che ne fenti,perche noz, 
afpettaua d'auer d effer interrogata ditali cofe , dirnon fipuóin modo 
alcuno; ne fi trouaua modo di racconfolarla,cotanto abborriua, che » 
foífero palefate le fne lodi;e diceuatutta colma di duolo:E poflibile,che 
vna vil creatura,come fon'io, abbia da effer notata,e fcritta ne' libri, e.a 
snenziogata tra le bocche de gli huomini ? Finalmente per volernela., 
quietare alquáto,fu di bifogno,che'l Confefforo le diceffe, come cio l'era 
interuensto per volere di Sua Diuina Maeítd affinche lg Gloria (ua pià 
rifplendeffc in quefto Beato. 


| Riduee 
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Ridutt alla fua bontà ra Botte di vin guafífo.Liberaena Monaea da' 
dolori di pietra, due altre da gran mali . Cap. LXX. 
"T 'Anno 1603. occorfe vn cafo fimile ad vn'altro, che piu di fopra s'é 
L detto, Imperó cheeffendofi guaíta nel Monaflero vna Botte di vi- 
no,ricorfero le Monache à Suor Maria Maddalena : Onde ella vna matti- 
na dopo efferfi communicata;andó dou'era quella botte;e fatto alquan- 
£o d'orazione ritorno il vino miracolofamente nella fua natural bontá. 
Come reftificano le Monache viuenti quefto miracolo con giuramento , 

Nell'anno medcfimo Suor Caterina Ginori Monaca prolcfla,era acer- 
bamente trauagliata da' dolori di pietra,che per tre anni contipui l'auca- 
no afflitta,Ma vna volta fta l'altre fei giorni,e fei notti continuecra fta- 
1a fenza ripofo;onde fi vedeua à tal termine;che pii non poteua fofferire 
cosi eflrema doglia ; Ma vifitata da Suor Maria Maddalena riuoltafi à 
quellale diffe : Madre mia di grazia fupplicate il Signore, che mitighi 
quefle pene, acció con pazienzaio le poffafopportare , perchedubito 
gnolto,che non mi mettanoin difperazione;vdite quefle parole,fi mife, 
&ofto la Benedetta Madre in orazione; efübito fi vidde, come s'addor- 
mento l'inferma; e deftatafi fi trouo interamente libera,e fana perle cal- 
de preghiere della Serua di Dio;com ella teflifica al prefeute con la pro 
pia bocca con giuramento, 

E gli occorfe altra volta,che trouandofi trauagliata$uor Maddalena, 
Morid'vna gotta fciatica, che per 18.mefil'auca ficramentetranaglia- 
ta,per cui non s'era porutaleuar di letto; onde trouandofi Suor Maria, 
iMaddalena in eftafi vn V enerdi Santo, meditando i mifteri della fanta , 
Paffione,quefla predetta inferma, fi íenti commuouere interiormente.;, 
che s'ella foffeandataal!a prefenza di quella , farebbe liberata dal fuo 
male;per quefto fu condotta dalle Monache alla prefenza della diuota.. 
Madre,ch'erain ratto;e meffafil'inferma ginocchtone dinanzi à quella/e 
fu toccato il fianco, dou'erail male, e tofto fi fenti alleggertta da' dolori, 
€ liberata da queftainfermità, di cui nel tempo di fua vita non fenti poi 
alcuno affanno; e diquefto fanno fede molte Monache, che ancora vi- 
uono . | 

Similmente auuenne , cheSuor Maria Caterina Chelli era ftata per 
due anni nelle mani de' Medici per cagione d'vn'orribil piaga, che auca 
nel braccio deftro;la quale auea fatto tre bocche, € n'eravfcito vn pezzo 
d'offo. Perche vn giorno etfendo oltral'vfato oppreffata da' dolori,ticor- 
fe alla Madre Suor Vangelifia de] Giocondo,onde le defle aiuto; à cui da 
Dio infpirata,rifpofe, cheper aiuto andaffe à Suor Maria Maddalenajla; 
2 coíatofto effegui ; onde ella.le sfafció il braccio,e traffe fuori leta- 

ejper lo quale atto cef:óil dolore,e in breue temporicuperó la priftina 
fanità, con marauiglia de Medici,che n'aueanotenuta Ja cura; la qual 
Monaca 4l prefente viue; c infieme con l'altre, che furono prefentiían- 
no fede dital miracolo, 
Mol- 
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Molt'dltre grazie, oltre à quelle, che in pià luoghi fi fon dette, otten« 
ne il Monaftero per li íuo' meriti ; li quali per breuitd fi tralafciano, Baíti 
foggiugnere,che nel Monaflero no fitruouaua alcuna, che non riceueffe 
per lefue orazioni fingulariflimi beuefizi da Dio.E quelle , che viuono al 
pre(ente tutte con giuramento faono tel(tíficato,e teítificano le gran ma- 
rauiglie , che operó il Signore in quefta fua diletta fpoía, 


Grauementeinfermatafi non fi tolfe dal rigore di fua oita ; f/putó gran.» 
copia di ang ueonde fi diede à procurare la fanità ,ma poi 
alquanto guarita ritornàó aj fuo V fixio. 
GCap.LX XI. 

Pena aueua fornito il íuo Vfizio di Maeftra delle Nouizie, ed in effa 

A cra ftata riconfermata per altri tre Anni, che lc foprauenne l'anna 
1601.vn catarro continuo,mefcolato.con.veemente toffa, che talmente. s 
la cominció à trauagliare, che in breue quafi del tutto la priuó di forze. 
Ella tuttania poca tima facendone ,non volle giammai partir(i dal rigore 
del!a fua vita ; anzi faceua maggiori , e piüafpre penitenze , dubitando ; 
che ció non l'auueniffe per inganno diabolico, per poterla allontanare a 
dalla fua au(tera vita. Perció clla diceua; ó quanto fa di bifogno ftare fu 
gli a2uifi di fe fte(fo , per eífer tanto pigro , ecodardo quello fenfo , peró 
che quello,che nei bene é fonnolenza vuole ftimar debolezza,e inferaitds 
per poter prendere qualche ripofo, E à fe fteffa riuoltafi foggiugneuaz 
Io ben ti conofco ,e non faró giammai voglia tua, ma fi bene andró fe- 
condando la Diuina volontà. Fra tanto ogni giorno vie piü s'accreíce- 
ua i! male, c nel 1603. del mefe di Aprile ,fele ruppe vna vena fu'l pettos 
fiche per bocca gittó fuori gran copia di fangue e molto l'aggrauó , Ma 
non perció sbigottita,non mai volle prendere alcun riftoro , giudicando 
di poter fuperare ogni difficultá d'indifpofizione co'l fauor celefte ; fe be- 
nc pur ella fteffa diceua tal volta:Io ftó molte volte à confiderare,s io fo- 
09 quella; che era prima , peró che auanti, con vna rifoluzione ogni diffi- 
cult tni pareua (uperare, e ora quanto piü misforzo,refto maggiormene 
tc indebolita,e atterrata .. Ne ardiuano ! Superiori, auendo vedute in leí 
taoce marauighie,di comandarle per fant'vbbidienza, che entraffe nellete 
to, € dal gran rigore di (ua vita (i toglic(fe ; ben chenonreítaffero di pre- 
garnela caldamente ; ma ella per lo contrario porgeua aflcttuoti preghi 
meícolati con amare lagrime à Dio, che non permetteffe, che Ic pare(fe » 
e(ícr inferma ,e che di vero non foffe. Finalmente fu à tal termine ridot- 
ta, clie non poteua prender cibo, ne camminar due pafli (enza molto af- 
fanno ; lacofltrinfero i Superiori à metterfi nel letto ; Efeguiella fenza.. 
alcuno indugio ( tanto faceua ftima della fant'vbbidienza) quanto le fa 
impof(to ; ma perchetemeua altremodojcome s'é detto, che per diaboli- 
«a Joppiczza ció non l'auueniffe , con grandiffimo cordoglio prendaua i 
riftori neccflari . Stette cosi, finoalli due di Agofto , con pazienza fia- 
gulaic , quando fopraprefa da vn'acciden:e di tofía, lefoprauenne in 

grande 
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grande abbondanza di f(angue,che non poteua refi(tere à mandarfo fuo- 
ri;onde penfarono i Medici, che nell'ifteffo fangue aueffe à reftar íoffoca - 
ta;edin s] grauc pericolo (lettefino al giorno di San Lorenzo, non fitro- 
nando rimedio abile à far fermare il (angue, In queftotempo flauano in - 
torno al fuo letto tutte le Sorelle colme d'affanno; ma ella (aceua tutte 
coraggio;aunifandole fermamente,che non farebbe morta, e che aureb - 
befornitoil fuo vfizio di Mac(tra delle Nouizie,come fegui, Peró che indi 
à poco allegerita alquanto dal male, nella fefta di cutti 1 Santi, prefe. di 
nuouo quelgouerno con allegrezza di rutto'| Monaftero. 


Ls diee i] Signore iponratto , come fino alla morte debbe molto patire, 
Dalle Monacbe à eletta Soppriora, e poco dopo à a/falita 
" : . dal male , Cop,LXXIT, 

N El giorno diS.Giouan Battifta del 1604. fu rapitain eltafi(qnefto 
fu l'vitimo fuoratto,che foffe manifeftoalle Monache (e inteíe da 
Dio,come per l'innanzi fino alla (ua morte,da continoua malattia douc- 
paefíer trauagliata ;ondecon lieto volto diffe : o Gies) mio,volete ch'io 
diuenti,com vna piccola fanciullina; anzi volete, ch'io rinaíca; c tutta, 
ammirata, (oggiogneua; O quanto piccola douertó totnare ? per la qual 
piccolezza quete mic anime non mi conofceráno.Voleua per ció inferi- 
re ( come per vbbidienza riferi dopo ) che per lo male aucva da tenere fi 
diffimil vita dálla paffata;che le pareua vn rinaícere , per auucr à pronarg 
lanuda Croce, Eglifegui ció puntualmente ; peró che perl'auuenire eb. 
betanta poucrtà di fpirito;che pareua in vn certo modo, che Dio l'aueffe 
abbandonata. Ella tuttauia maggiormente accefá d'effegnire la;volontà 
Diuina, fi moftró prontaá fofferit fempre qual (i voglia trauaglio ; e po- 
o apprefío fi rifenti dal ratto. Forni frg tanto ilfuo vfizio d: Macflra., 
delle Nouizies perche fi doneuano eleggere nuoue vfiziali,dubitando el- 

Ja oltre modo; che altri carichi nonle foffero dati, vmilmente fi lafcióig- 
tendere, che molto bramaua di prendere vn poco di ripofo per tantafua 
debolezza,e perlo male infiememéte, che del cótinuo l'afflggena;dicen- 
do quefto non per riftorareil corpo , maper isfuggire ogrii maggioranza, 
Raccoltele Monache tra di loro, confiderata lagran bontà di queft'ani- 
gna (anta, l'eleffero di comun con(enfo Soppriora del Monaflero ne] mefe 

d'Ottobre del medefimo anno. Riceuette ella tal vfizio ; mà con molto 
fuo cordoglio;stiputandofi inabile à foddisfare ad vn tà! debito ; tuttauia, 
come rifegnatanella diuina volontà, tofto fi quictó, dando à quello prin- 

£ipio con fi&gulare efemplo. Ma, comepiacque à Dio Benedetto , non, 
paffarono otto giorni, che da graue febbre, edaintenfo dolore di tefta, 
affalita,fu coftretta à fermarfi in letto , fe bene s'ingegnaua d'andare ognt 
mattina con'altre Sorelle à vdir Meffa, e prendere il cibo de gli Angeli . 
Ritornata poi in cella talmente dineninafiacca,ed afflitta, che pareua., 
£heperdebolezza veniffe meno, Stimolata tuttauia dalla gran dinozione 
ver quel celefte cibo,fi rimetteug ogni mattina à tal difagio j: talche 

ouen- 
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fouente da infolita febbre era in tal tempo affalita. Anziper quefto fof- 
ferfe ogni mattina dolori acerbiffimi fino alla morte;peró che non poté - 
dofi mantenere il fuo corpo per la gran debolezza,fe di tre ore;in tre ore 
non era cibato, per poterfi comunicare tolleraua pazientemente cotan- 
to affanno. Ed cfortata alcuna volta dalle Sorelle ánon frequentare ogni 
mattina per cotal rifpetto il Santiffimo Sagramento, onde meglio fi po- 
teffc confortare il corpo,la buona Madre rifpondeua: Sc vi pare,ch'io nó 
mi debba comunicare per la mia indigaita,volentieri me ne priuerró,mà 
fe fete mofíi per altri rifpetti fe peró dal Padre Spirituale non mi veniffe 
per vbbidienza comandato,non lo faró giammai, benche mi coftaffe la 
vita,perche mi pare cffer certa, che fe io non aueffi l'aiuto quotidiano dt 
ueíta Santiffima Communione, non potrei fofferire i continui dolori 
ell'infermitd , e la gran defolatione di (birito : perche fento dopo l'auec 
riceuuto queíto cibo di vita , vn vigore non piccolo per tefiítere a miei 
trauagli, Tra quefti,oltre modo l'affliggeua lo ftare continuamente ir.» 
letto;peró che;eífendo ella per natura molto attiua,ne fentiua grandiffi - 
ma motificazione. E foleua dire,non poteua il Signore mandarle pena, 
in cui fentiffe mageiorrepugnanza, chein quefta. Md perche fapeua., 
di (ermo queíto eller beneplacito Diuino,non fi puó efprimere,quanta., 
allegrezza fentiífe ne'[uoi maggiori trauagli « Otto gtorni auanti,che dal 
male foffe affalita,fentendo leggere in Rcfettorio la vita d'rn Santo,che-s 
per Dio molto auea patito, s'accefe ancora ella talmente al patire, che.» 
dinuouo fi raccomandó caldamente al Signore d'auerne occa(ione con- 
forme à (ua voglia,obliatafi interamente ditanri trauagli fofferti per l'ad- 
dietro;Imperó che dicendole vna volta in quefto propofito vna Sorella: 
Madre non vi par gran dolore quello, che auete (offerto per cinqu'anni 
continoui della prouazione;rifpofetofto la buona Madre,che non aureb 
be giammai ammeffo ral tempo d nudo patire,perche in quello auea gu- 
fiato qualche fuauitá celefte,che indolciua qual(iuoglia amarezza di pe- 
na. Ma quello;che ioricerco ora da Dio (feguiua ella) é,che mi conce- 
da vn nudo patire, cioé, che non fia mefcolato con gufto ; e per la confi- 
denza,che io hó nella bontd Diuina, fpero auanti la morte;che aueró tal 
azia;perche só,che que(te pregiate viuande tanto ftimateda'giufti,non 

1 poffon guftare nella patria celcíte, 


Dal male fieramente trauagliata,fupporta quello com pazienza 
" derniere. C PIX XIII. á 

N ON rimafe vota d'cffetto cosi acceía brama di patire:peró che d cal 

termine fi riduffe1a Santa Madre , che in quefta Croce dell'infer- 

mitá , raffembraua in vn certo modoil fao Giesà, quando da'pià intenfi 

dolori della Croce eta trauapliato. E quantunque a'fuoi bifogni fteffero 

fcmpre pronte le Sorelle,e non fi mancaffe in cofa alcuna;ella peró di que 

floniun. conforto prendeua,dicendo tal'ora;cheauca vn cuore non d'al- 

tro cápace,fe non á affannije che quello, che gidl'apportaua confolazio- - 

ne, 
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56,5 cta canpiatoin dolore,e pena. Creíceuanoi fgoi trauagli, ed i! pe- 
ricolo dellavita pià !'vn giorno,che l'altro fifaceua maggiore , mà non, 
diminuiua già in leil'ardente dcfiderio di patir íempre piü,onde nel mez- 
zo ditantidolori,volgendo ad ora ad oragli occhi al Cielo,ringraziaua, 
Dio, che l'aueffe preferuata in vita fino à quel tempo ; perche guftaffe a , 
fua vogliail nudo patire per amor fuo . Alcuna volta, vedendo tutte le 
fue membra da continui dolori trauagliate,diceua : Só bene che tali,e , 
tante fon le mie colpe, che meriterei altro gaíftigo , che quefto. Oltrea 
ció il dolore de'denti per due anni continui quafi giorno , e notte la tra- 
uaglió, con tanta fierezza , che tal'ota era coftretta à proromperein pa- 
role lamenteuoli, non fi trouando rimedio, che le reca(fe giouamento al- 
cuno, Edera tale quefto dolore,chenon poteva flcignere i denti ; à tal 
che,douendo prendere il cibo era forzata per l'intenía penaa lagrimare. 
Bi piü le coníumó,e le rofe tutte le barbe dc'denci in guifa;che tutti po- 
co à poco lc cafcarono per fouerchio dolore,ed'affanno , Venendole ta- 
l'ora appetito di qualche cofa particulare, aurebbe ftimato norabil difet- 
toil darnecenno, non che palefarlo. E perche vna diuota Gentildonna , 
dilei, e de] monaftero affezionatiflima, fpinta da carità, mandaua bene ; 
fpeffo alcuni cibi gufleuoli, onde l'afflitta Medre fi poteffe in qualche par 
te riftorarc;auendo ella ció iptefo,ne fenti fcrupolo non piccolo,ne volle 
guftarli^ Ma perchenon fittouaua piü cofa alcuna,che le poteffe dar nu- 
trimento,f? c(ortata dal Padre Spirituale à mangiarne, afficurandola in- 
teramente dello (crupolo. Per quefto fi quietó, fentendo tuttauia gran- 
de affanno in prender fimili viuande;onde diceua bene fpeffo,che nell'in- 
fermità non t douerebbe mirare à cofa alcuna (e non che rifplendeffe ia 
ogni tempo la fanta pouertd , Per la qual cofa, quanto piü erano delica- 
tec ben acconce le viuande;ch'ella douea prendere,tanto pile recaua- 
no pena, ed afflizione , tenendo fempre affiífatala foa mente nella vita di 
Giesü Criflo, i] quale per cagione di noflra falute , ricusó ogni gufto, e» 
contento. La tormentauano ft tanto ognidi piü dolori di tefta , eoe 
Venerdi maffimamente ; ne'quali pati fempre grandiffimi atfanni dopo 
che da Giesü le fü meffa in tefta la coronadi fpine,come fi vede nei fetti- 
mo capitolo della (econda parte. Oltre à quefto (i fentiua trafiggere ad 
praad ora nella vita di pene fi atroci ; che come tanti dardi la tormenta 
uano. Oltre àció la trauagliaua ficramente vn cautero, che i Medici l'a- 
ueuan fatto fare per alleggerire il male ; peró che in vece di recarle con- 
forto,l'arrecaud pena , edaffanno indicibile ; onde molte volte volgendo 
gli occhi ad vn Crocififfo,diceua: Signor mio, fe voinon mi concedete., 
aiuto,e vigore non puó il mio corpo tollerare quefte paffioni, Era anco- 
ra molto noiata da vn penfiero, che auea di non offendcre Dio nelle vo- 
ci di rammarico,che alcuna volta proferiua; onde pregana le Sorelle, che 
pregaffero Dio à preflarle forza di poterc íenza minima (ua offe(a far ret- 
ta átanti affanni. Edera talequefto penfiero; che fpeffo diceua con pro- 
fonda vmiltáal Padre Gonernatore del Monaftero, 

Padre 
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.. Padre penfate voi,ch'io fia per faluarmi?E rifpondendo egli quafi at« 
tonito,perche mi domandate di queflo?foggiugneua la buona Madre.;: 
' Padre mio egli € vna gran cofa , che vna creatura , che non ha mai fatto 
bene in vita fua,abbia da comparire auanti à quell'alra purità di Dio ;e 
replicaua pure appre(fo ; Padre penfate voi,ch'io mi falui ? nel che pin ri- 
fplendeua la fua grand vmiltà, temendo ctja della fua falute, che si fanta- 
mente era viffuta;e di cosi fegnalati doni eziandio in quefla vita era (tata 
premiata . | 


Dilla fua gran pazienza n«' dolori della malattia ,ecome riceuette il Sa- ^ 
, gramento dell efirema V nzione . Cap.LXXIV. 
Ltre à ció per auer domandato d Dio come s$'é detto il nudo patire, 
Q quando alcuna cofa l'apportaua ombra benche leggieri di confot- 
to,ltaua poi molto penfofa,(c ip ció offendeua Iddio,e fe per tal cag:o- 
ac aueífe à penare perpetuamente nell'altra vita. Ed effendole vna volta. 
detto dal Padre Spiriruale, che auanti la faa morte aurebbe facilmente; 
fentito molco conforto fpirituale ; quefto non domando (rifpofe e!la) al 
mio Signore,ma gli chieggio bene pazienza per fopportare quefti doiori; 
da' quali si atrocemente fon afflitca;no reftaua pero d'efcrcitare cenfor- 
me alíuo potere l'vfizio di Soppriora, dando à quelle Sorelie opportuni 
auuifi,cheda leiandauano. Edera coía mirabile,che neffuna (i partiua . 
da lei (enza grandi(limo contento,e foddisfazione . Ma crefcendo ogni 
giorno pi ifuoi trauagii fentiuaora nel petto , come da vn raíoio, quafi 
ftaccaríi le membra l'vno dall'altro, ora nel capo percoffe quafi di. mar- 
teili,e altri infiniti dolori;che (e ella al patire non (i fuiffe prima si pronta- 
mente offerta,e la viua notizia, non aucífe auura della nohiltá del patire 
peramor di Giesü Crifto arebbono poruro cotanti affapni (fopra l'vma- 
na credenza grandiffimi) cagionare (enza fallo parole d'impazienza. . 
Era tta l'altre, molto compaflioneuoie il vedere quel corpo talméte con- 
fumato,;che l'o(fa faceuano ncl letto bucbegranditlime;à ral che quando: 
pet li fuoi bifogni era dalle Monache (olleuata,prouaua dolori intollerze 
bili. Ma quello,che ehm gran purità (àceua chiariflima fede é,che 
40 facédolele Monache quefti offequi;diceua loro,credete voi,ó Sorclle,: 
che quetto toccainento,e riuolgimento,che fate di me per folleuarmi,ar- 
zechi nocumento alla yerginità,e purità? Sevoi lo credete mi sforzeró 
d'aiutarmi da me,ó snbhd agi in quefto Iuogo.doue mi trouo;fegno 
euidétilfimo;che,come conferi ella al Confefforo, non auca giamihat fa-: 
puta,ó cenofciuta infe cofa che fuffe contraria alla caftità.] Medicinon., 
feppero mai trozar ragione,onde quelcorpo poteffe canto tempo mán- 
tenerf(i in vitaye farretta à tante,e si atroci pene, Anzile fleffe Monaches 
tutte attonite diceuano alcuna volta, effer'impoffibile;ch'ella campà(fe » 
otto giorni.Paffaua poi tal tempo,le fettimane,ed i mefi,si chel'vimana,, 
credcnza reftaua confufa,e come miracolo fi riputaua: effendo à tal ter- 
xxiine ridotto quel corpo , che à gran pena Mn ie Monache di vifi- 


! farla, 
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tarla,per non vedere silagrimeuole fpettacolo. Equando purela vifi- 
tauano,non poteuano ritenere il pianto ; perdeuano quafi lafauelia, ne.» 
la poteuano rimirare[;;onde molte voltefcnza fauellarie da leifi partima- 
no, 1l Padre Gouernatore,che ogni mattinala comunicaua,fpctlo fifer- 
maua d confiderarla , dubitando oltremodo , che non auefle forza da in- 
gHiiottire il celefte cibo,e che in cosi pietofo atto per l'acerbità delle pene 
non rcítaífe priua divita. Con tutto queílo prendeua vigore di quando 
in quando,e voleua ogni giorno fentire i facri Vfizi,a' quali(mentre che.» 
due Sorelle gli recitauano auanti al fuo letto) flaua con attenzione incre- 
di5ile,dicendone anch'ella alcuni Verfetti. Finalmente dopo cinqu'anni 
di sigraue malc,fu da Medici efortata à prendere l'eftrema Vüzione giu- 
dicando,che a] piü lungo due;o tre giornifoli poteffe viuere.Ella,cotme ; 
prefaga della vicina morte) firefe fübitamente pronta , e con fingulare » 
vmiltà fi preparó , per prendere quel Santo Sagramento. Raccomandó 
fra tanto con accefe parole al Padre Gouernatore il Mona(tero;promet- 
tendogli/fe foffe andata in:Paradifo, divoler pregare caldamente Dio, e, 
per lute pertutte le Monáche, acció dopo quefta breue vita fi riuedeffe- 
ro nel celefte Regno. Domandoó poi alla Priora,che faceffe adunare tut- 
te le Suorealla fua prefenza,chiedendo à tutte perdono de" fuoi difetti,e. 
del mal efempio dato,faccende loro animo à voler conferuar(i vere Spo- 
fe di Ciesà Crifto. Dopo quefto,riceué dal Padre Spirituale il giorno t3. 
di Maggio del 1607. l'eftrema Vnzione ; nel qual tempo fempre ella ftef- 
fa rifpofe a' Verfetti, e alle Litanie, ne mairimoffelo feuardo da vn Cro- 
cififfo,che volle del continuo tenere in mano. Non fi fentiuano all'ora fe 
nó fofpiri,e fingulti delle Sorelle, chetutte proftrate intorno al letto-del- 
la lor cara Madre faceuano vnlago di pianto.Riceuuto ch'ella ebbe que- 
fto Sagramento, per lo contento,che ne traffe, tutta fi rafferenó il voito,e 
parue quafi , che da leitatti i dolori fi partíiffero. E rinoltaal Padre Go- 
uernatore,difle. Intendo Padre,che domattina volete andare d vifitare 
i Padti Eremiti.di Monte Senario ; peró vi dico, che andiate ficuramen- 
tc , edi menon dubitiate punto , perche mi trouerrcte viua , e vi prego à 
raccomandarmialle loro orazioni , cotfidandomi molto in quelle, acció 
il Signore mi concedagrazia,ch'io mi pofía faluare. Auendo all'ora ri- 
fpofto il Couernatore, che non farebbe andato per lo grauc male di lei , 
replicó ella pure: Andate ficurameste,perchemitrouerrete viüa,Per la. 
qual cofa pre(ane ferma fpetanza andó done auca diuifato, e dopo tre; 
giorni la truonó nel medcfimo termine. 


Preparatafi allamorte,rende /amtamente lo fpivito nelle znani del fuo 
amato Gier. Cap. LX XX, 
Opo il ricenuto Sagramento dell'Olio Santo in quei r 5. giorni, che 
foprauuiffe,mo'ro piü fu da' dolori trauagliata; peró che le parue , 
che ttti s'vniffero ad atterrarla. E quelle poche carnichefoprale dolen- 
ti offa l'eran rimafe per'fouerchio di duolo, diftillauano continuamen- 
| te 
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re fudore in gran copia , dal quale non folo lJelenzuola, ma eziandio ie.» 
materaffe rellauan bagnate. La onde era neceffario;che alcnne Sorelle 
Ileifero continuamente con panni lini à raíciugarla. Ma «lia tuttauia , 
intenta alla falute dell'anima;folo penfaua d nuoui modi di piacere à 5ua . 
D.|M. c fataàfe chiamare la Madre Priora, fauclló feco molto à lungo 
del!a perfezione Euangelica, e del bene di fua Religione ; promettendo:ec 
di voler porgerea quella maggiore aiuto in Paradiío di quello,che auea., 
fatto interrg. Poi árutte le Madri,e Sorelle diede di nuouo molti faluti- 
feri ricordi : tra' quali diffe particolarmente ; che non amaffero altro, fe, 
non Giesi Crifto;ponendo 19 quello ogni (peranza;e che fuffero fempr e.» 
defidero(e di parir per amor d) Dio; dopo le quali parole da lo:o (i 'icen- 
zio, Vicina dunque all'vltimo paffaggio fu domandata dal Padre Con- 
feiíoro,comefofle da dolori afflitta,e trauagliata; rifpofe,fapprace,ó Pa- 
dre,che non bo parte del corpo,che non fia piena di doloti,ma (ento bc- 
ne vnagranpacenel miocuore, Maquello,;che di fua fantità, e di ruteo 
quello infjiememente , che operó in vita, rende chiariffimo tefimon!o, € 

che dj quiuid poco riuoltafi al derto Padre,gJi domando d'aicune cofe,il 
quale foddisfacendo alle fue domande,fappiate(foggiunfe ella) che («m- 
pre mi fono lafcjata guidare femplicemente ; con l'ybbidienza de'miei 
maeggiori,e in tutte le mie cofe non ho auuto altro nelJa mente, fe non la 
preícnza di Dio.Ebbe fra tanto a' 24.di Maggio 1607. nel giornodella 
Santiffima Afcenfjione la raccomandazion dell'anima, auendo quafi per- 
dutala voce,pure tra i pianti, e fofpiri delle Sorelle,chele faceuano dolo- 
rofa corona intorno aJ pouero Jetto,riuolta al Padre Gouernatore , eli 
domandó,quando il Viatico]le potena dare. Ed effendole detto ,che paí- 
fata la mezaa notte,ne farebbe ftara compiaciuta , cominció in queil'af- 
fannofo,ma gloriofo (lato d fauellare con tanta ealdegza di fpirito delle ^ 
cofe del Ciclo,che pareua fi diftillaffe in giubbilo d'amore.A mezzanot- 
te rirornó da lei jl P3dre,e per Viatico (il che per l'addietro: ià non era, 
jateruenuto)alla prcíenza di turte le Monache Ja comunico, Sodisfatta , 
perció di (ua voglia (i vidde far fefta , e con (ommo contento fpirjtuale.» 
nell'anima prender vigore; ma omai squuicinaua i! tempo del partire da 
queíla vita frale , afpirando à quella corona ; che acquiítata vna volta, 
giammai piu non fi perde: perqueftofu chiamato poco appreffo il Pa- 
dre alle 12.0re,onde alla (ua morte fuffe prefente,come da lei era (om- 
mamente defiderato ; cosi fi flerte finoalle 14.ore, dicendo Salmi, e In- 
niche già aucua interamente perdutala fauella. Ma donendoil Gouer- 
narore dir Meffa,e comunicar Je Monachequindi fi part! ; e mentre egli 
fi prepara;€ (atto auujfato, chequell'anima fanta rendeglo fpirito à Dio. 
Per laqualcofa dubbiofo oltremodo di quc]lo,che fuffe meglio di fare, 
molto p'era turbato ; peró che (e andaua dalJa moribonda Madre non, 
aurebbe potuto dir Mcffi;né communicer le Sotzlle.Ma per prouiden 
za di Diole caddé in animo di mandarle à dire,cbe per (ant'vbbidienza, 
Afpetta(fe tanto à morire, che egliaueffe (ornitala Mei; e fomminiftrae 
| Fa u 
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toil Santiffimo Sagramento alle Monache. Incredibile éà dire, come ; 
quando le fà fatta tal ambaíciata, parue , che tutta fi rifuegliaffe, erinui- 
goriffe;anzinon auendo per molte ore faucllato;tofto con lieta, e chiara 
voce da dolce forrifo accompagnata;diffe. Besedicius Deur. Et anendo 
domiandata alcuna cofa per prender vigore , firinolfe ad alcune Sorelle.) 
prefenti;dicendo: Ringrazio il Signore, che fino all'vitimo m'abbia la- 
fciata cosi defolata,e fenza gufto. Pureio mi contento di quello, ch'é in 
piacimento fuo , e di nuouo gli offerifco qual fi voglia conforto fpiritua- 
le,pur ch'io mi falni. Mentre d! aeeftisigrand! affetti di fpirito fi nutri- 
ua,ritornó da lei il Padrécon tutte le Sorelle,e intorno al letto, tutte do- 
lenti, elagrimofe fi miffero ginocchióne , recitando Salmije Inni, acció 
quell'anima fanta fuffe nel mezze delle Diuine lodi tanta da lei amatez , 
riceuuta nella Cele(te Patria.Alle 18.0re in quel giorno de! Venerdi, e in 
zen 4 punto,in cui Giesü Crifto Noftro Signore da'mageiori affanni 
ella Croce era trauagliato,ella nella Croce di fi fieri dolor» benche con 
fomma dolcezza, e pochiffimo moto , terminó felicemenre la fua vita. 
mortale à 25.di/Maggio nel 1667.Fefla diSan Zenobi Vefcouo dellano-. 
ftra Citrá. Rimaíenel volto si bianca, e bella; che in vece d'apportare; 
orrore;fpiraua d'ogn'intorng diuozione,e odore di fantità.E quell'anima 
fanta à guifa di candida colomba;cinta d'ogn'intorno di luce diuina, e da 
fchiere d' Angeliaccompagnata,fe ne voló come fi dee credere,nel feno di 
Dio,per viuere eternamente Beata. Morfe la Madre Suor Maria Madda- 
Jena dell'età fua l'anno 41. mefi 2. giorni 24. e della Religione anni a4» 
mefi ;.e giorni 25. E 
Deh anima Benedetta;ora,che viui lieta in quel feliciffimo albergo di 
carità, regno d'amore, porgi ti prego infocate orazioni a! grande 1ddio- 
per leFig tuole del tuo Monaftero, Tu pure dura(ti per quelle molte fa» 
tiche , e patifti noiofi incommodi per dimoftrare con carità immen(a la 
via di vera falute. E fe tanto fü l'amortuo in quefta vita mifera, e frales, 
Ora aíceía à celefte vita , e di carità piàardente infiammata, quanto effer 
dee grande q»ell' ardore in cotefto feliciffimo Regno , che qui tra terreni 
affetti, etral'vmane paffioni era si grande? Altro da quelle non fi brama, 
fe non di fentir per proua il tuo beato , e fanto aiuto , dando vigore per li 
tuoi preghià quellevirtà , le quali conducono al poffeffo di quella coro- 
Dà, che vna volta acquiftata giammai piünon fi perde. Non permetter 
pertempo alcuno,che l'orribilferpe infernale col veleno della difcordia 
poffa perturbare i lor fanti propofiti ,né alterare nella fua fanca caía !'vb- 
bidienza,madre di pace. Fá che quefle tueSorelle confacrate à Dio, fia- 
no quanto piü fi puó zelanti della vera offeruanza Religiofa, e che ad al- 
tro non mirino, fe non ad effettuare tanti falatiferi ordini , e configli di 
falute,che hanno auuti da'lor Superiori. Confermale, ti priego in vf af- 
fetto tale del candore della confcienza,e della mondizia intertore,che pià 
toíto acconfenrano di dar !a vitad mille morti ; che di macular l'anima, 
conimpuriauaifi. Accendi per le tue orazioni ne glianimi? dellor Supe- 
riott 
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ciori amma si ardente de]la fanta pouertd , che non mai permettano il 
cenerfi da af cuna cofa ben che minima, di propio; ond pià (i mantenga., 
in vigore la comune offeruanza , regnando fempre rra quelle » come trai 
Santi Apoftoli, na fides, onum cor. A loro fte(fe non portiso (puct- 
chio a£etto,ma folo (iano intente d fccondare inuiolabilmente Ja vclun- 
tà Dininz,e à mortificare i propi (enfifacendofi in que(ta vita vn perfets 
to cumulo di yirtà . 

Ne vferó molte parole, perche per me ancora trouandomi in quefta., 
valle di lagrime tj degni di pregarc'eterno Dio, confidatomi in quello , 
cbe amminiftrandoti nella tua malattiai Santiffimi Sagramenti ; mi pro- 
mettefli fouente conifuegliata carità , Ora dunque; aniga Beata;con£- 
dati cutri nel'aure foaue delle tue orazioni;i (pera per la Dio mercé,do- 
po qu:fto brieue peregrinaggio » di peruenire felicemente al monte ce- 
eclío dcl Paradifo ; doue tu cinta d'eterna luce viui tanto lieta , e giocon- 
da, quaoto neffun penficro vmano fopraffatto dalla granezza puoie im» 
magnaríü, 


Per edere il corpo,concor(emolta gente al/'ffequie di quello, fu poi 
fepellito cop gran ditozione . Cap. LX XV]. 

N vedegdo adunque le Sorelle Ja lor cara Madre allalor prefenza pri» 

ua di vita,nop i puó dire, quanti foffero i picto(i cordeg!i, che sfoga- 
uaoQ ful beato corpo, e io quanta copia pioucffero lagrime da gli occhi 
loro, Da vna pattc ftauano le Novizie; dall'altra le Giouani da lei go- 
uernate,e quelle infiememente,che (otto la fua cura erano ftate nell'V&- 
zio dSoppriera. Poi tutte l'altre Madri infieme cingeuano quel fante 
cadauero,facendo pie,e diuote contemplazioni, E in si dolorofo fpetta- 
colo, orasi ardenti lofpiri, ota si pieto(t fingulti s'vdiuano, che niuno au- 
rebbe potuto contenercle lagtime, Ne fi reító nel Capitolo, douce in vna; 
bara dt poi lacondaffero, di recitar Salmi, ed Inni diuoti, auendo fatte; 
auapti al (ol.to le fagve cirimonie , Er& il Cataletto coperto di diuctü 
fiori, ed ellain mezzo à quelli morta si, ma con faccia tanto Angelica, 
che parcua in vn certo modo, ehela Gloria dell'animariluceffe ia qual- 
chc parte uel corpo, Alle 23.ore dallagrata di Chieía , che guarda in. 
Capitolo, dalPadce Goneraatore alla prefenza di cutte le Monache, fu 
fatto vntagionamento Spirituale ín lode della Serua di Dio, inalzando 
tante (ue virci;per cui s'auea acquiftata in tetra celefte corona. Poi la.» 
mattina feguente fi mife il fanto corpo im Chiefa;della cui morte fparfa., 
alquanto Ja voce per la Cittd,ranta moltitudine di popolo vi concorfe.», 
ch'era grandi(fima marauiglia. Gareggiaua tra fe fteffa Santamente la., 
gceute,ora nel prendere di que' fieri per diuozione, che fopra il Beato ca- 
dauéro erano fparf,, ota nel baciare le veftimenta di quelle, ora nel toc» 
arc il cataletto, ed ora chiamando Suor Maria Maddalena Beata,e San- 
ta; n€quindifi potenano partire,per godere il piiche fuffe poffibile la.» 
villa di quel fembiante diuino . E per (eddisfare alle (ante voglie - po- 
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polo ad ora, ad ora bifognaua ricoprire il cataletto d'abbondanti fiori , 
perche ciaíéuno quiodi fi partiffe foddisfatto. Anzi fi miffero alla guat- 
dia del beato corpo alcune períone ; dubitandofi , chel popolo non n&s» 
ftaecafíe qualche parte,come (i legge effere ín caf (imili fucceduto.E per 
lo gran concorfo di gente,d gran pena fi poteron foraire i faeti Vfizi.Stet- 
te perció la Chiefa fino alle 1 5,orc della medefima mattina, aperta con.s 
libera facultà,che ciaícuno poteffe vedere la (anta Madre Ma temendofi 
di folleuamento,fi ferró, onde nen fi fentiuano fe non percoffe ne gli vfei, 
e caldi preghi di quelli,che cercauano di vederla. Per quefto fu bifogno 
la fera alle 12.0re aprire vna perta;accendere i lumi;acció i diuoti popo- 
li reftaffero di lor diuozione compiaciuti ; e in quefta guifa (i tette fino 
alle 24.0re. Dopo»ferrata la Chiefa,s'accomodó quel benedetto cadauc - 
ro in vnacaffa,e riueftito per pi conferuarlo;di conaca/fcapulare,e má- 
tello di taffetd,acció dalle tjgnuole aon veniffe olcraggiaco ; Alle due ore 
di notte gli fu dato (epultura dietro all'Alrar Maggiore , con quella rine- 
renza,ed onore conueniente d fi graa ferua di Dio. 

Non mancó poi il Signore, (i come in vita aues fatto,di moftrare.; 
ancora dopo la morte di Suor Maria Maddalena molti mira 
coli,chiati indizi della (ua gran Santitá. E quefti miraco- 

li, e grazie concedute da Dio benedetto à quefta di- 
uota Madrejfi fon meffi nel fine dellafecon- 
da Parte, come quiui chiarameate —— 
yede., . 


J] fine delia Prima Parte . 


|. ITA 
DELLA BEATA MADRE 
SVOR 
MARIA MADDALENA 
DE' PAZZI. 
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NELLA QVALE SICONTENGONO 
alcuni fingulari fauori conceduti da. 
GJESV CRISTO ique, — — 
— fua diletta Serua, 


ALEJTORI 


S IEASTAT | Bbiamo infino à qui defcritto nella; 

(G3)5| prima parte , Ja Vita, e morte della, 

L4é] Venerada Madre Suor Maria Mad- 

d dalena de* Pazzi. Mà perche, comc, 

! alt£one s'é aecennato, (i fon lafciate 
aleune delle fue eftafi,le quali,effendo affai lunghe, 

potenano tediare il Lettore : ci € parío bene il rac- 

corle nella feconda Parte feguenre , come quelle, 
che cótengono alcuni de' principali fauori, che fe- 

Jddio à à quell'anima benedetta , mentre cl'ella vi- 

ges F4 neua 
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ueua, Oltreche; ricercando effe attenzion particu- 
lare , effendo feparate dalla vita porgeranno mag- 
gior facilità ad effer lette »,fenza difturbare il corfo 
fuccinto della Prima Parte . Non s'é già lafciato di 
nominare i tempi, conforme a'fucceffi delle cofe ; 
affin che , quantunqueelle fien rimoffe da'fuoi luo- 
ghi,non fi confonda, peró l'ordine incominciato,e 
il Lettore refti appagato della veracità della ftoria. 
]l quale auuertiamo,che quelle linee,cioé — che 
per la Stampa fono fparfe, dinotando lo fpazio del 
tempo;che la Madre $uor Maria Maddalena inter- 
poneua ne'faoi ragionamenti . Nel refto ci rendia- 
mo certi , che fi come dal conténuto della Prima, 
Parte ciafíchedun Lettore conciperà in fe fteffo vi- 
ui accendimenti di diuozione, cosi in leggendo la 
Íeguente,vié pit,s'infiámeráà lodare,e ringraziare 
Iddio, che co'fuoi veri ferui vía tanta liberalità,e à 
feruirlo per l'innanzi con pià pure , € fante opera- 
zioniporgeaiutoopportüno. ^ — 
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Made acode ende 


Dr ratticbe ebbe ogni mattinane! 40. giorni, cbe feguirono dopo la (ua. 
prine riennut il Santi/imo Sagramento . . 
Capitolo: Prituo . 


GL! farebbe cofa oltre ad ogai ftima malageuole; 
il voler raccontare tutte le marauigliofe intelligé« 
ze,che à que(ta diuota Madre furon comanicaces 

d da Dio n:llofpazio de' 40. giorni feguenti dopo 

la (ua profe(fioae;ne quali ella ftette in letto am- 

malata à vna graue infermità poco da' Medicico- 

noícruta. Ma;perche non é conueneuole paffare il 

tutto con filenzio, s'accenerd alcuna cofa piü par- 

ticulare,e notabile. 

Eifa i truouaua in quefti giorni tanto dal male aggrauata clie pare 
ua,che aueffe ad ora, ad ora à mancar di vita ;e nel mezzo di tanti aflan- 
ni deboleben di corpo, ma riauigorita nello fpiríte piü che mai foffc , e» 
deli'amor Diuino vie pià aecefa, aon ceííaua di dar (egni di fantità;poi- 
chie tal volta, benche indebolita dal male , ví(ciua fuor de] letto con alle- 
grezza incredibile,zd ad vn Altarino;ch'erain quella fanza velocemente 
correndó,quin di prendeua vn Croeififfo , Íconficcandolo di Croce;l'ah- 
bracciaua ftrettámente, e or quà, e or 1d perla camera camminando; di- 
ceua. Amore, Amore da niuno amato,e conofcinto , Prendeua di piü 
vna fus compagoaa pef la máto, dicendoles Venite , correte in mia com4 
pagnia à chiamar l'Amórte adcor voi ; meco accompagnateui , perche 
non mi fazieró gid tiaidi/nomitiarlo. Corsmeums Óy caro mea exultaue- 
runt in Deum ciuum. Tal volta fi vedeuano nel fuo volto graziofi for« 
rifi;yora con letizia non piccola diceua , Deh Giesü mio ; dammi tanta, 
voce che ín tutte Je parti del módo fia da tutti f(entita;onde quefto Amo- 
re ia da tutti parimente amato;ed apprezzato; ma quel peflimo veleno 
dell'amor propio ci toglíe quefi'aka cognizione,per effer contrario al di- 
nino Amore . Te folo voglio,t non altro amore. Chi mai adunquepo- 
trebbe penfare,o dire Ia tna grandezza . Tu fei infinito,cterno,ed iacom- 
mutabile . la quefto mentre (laua fempre con gli oechi — 3 quel 
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Crocififfo,che teneua in mane;e voltandofíi alcuna volta alle Sorellc,mos 
ftraua loro le piaghe di effo , dicerido: Vedete voi con quanto amore il 
Noftto Giesü c'à amato? E fc-le creature poteffero conofcere queff A- 
more;e quanto da loro e offcfo,s'eleggerebbone non vno,ma millc infet- 
ni,con mille volte pià demoniche iui nón fono. Q Amore tu fei drandé, 
e degno d'ogni lode;jmàá chi € per fc baftenole à lodarti?Se tutte Je linge 
de gli hbuominiinfieme con gt Angeii; curte. ic Selle del CieJo; le minu- 
rifiline arene del mare; lc pianre della terra j le gocciole dell'acqua, e gli 
vccelli dell'aria diueniffero lingue per lodar te,có tutto ció non farebbe- 
ro bafteuoliin veruna guifa, In quel mentre, domandata dalle Monache, 
s'ella in fanellare con tanta vcemenza patiua difagio , ó incommodo al- 
cuno,rifpondeua tutta lieta, e gipc » Come volete, cb'jo pariíca , 
Sorelie mie; effendo io c9'1 mio amore, cbe tantobramo, non fapete voi, 
che l'amore non puó fentir pena?Appreffo,riuoltafi a! Crocififfo , che del 
continuo teneua in mano;gli taccomandaua benc fp effo tutte le Creatu- 
re,e maffimamente i Giudei;gli Eretici, e gl'Infedelj,.con si ardente cari» 
td;che pareua, che (i disfacefle,come. ceraal fnoco,merc? di quella vam» 
pa Diuina, chenel fuo perto continuamente ardeua ..Onde vna volta trà 
l'altre cominció in queíla guifa Àfanellare. O Amore,O amore;di,ti pres 
go te fteffo alle creature,e opera.che altro nó amino,che te Amore. Ope 
ra,0 Giesü mio, che quelli, che con tanto defiderio t'aípetrano (volend 
pet quefto intendere de'Giudei ) non iftieno piüsn tal'etrore , poiche 
fei venuto vna volta; tj prego, Giesii mio, che ció cono[cano, effet 
vano;e fallace il loro Afperrare» Ancora quelli,che da tc fi fon pariti,di- 
co gli Eretici,(à;che à te ritornino; come pecorelle fmarrite,e che t'amj- 
nose riuerifcano,come Jor Paftore , Opera,che tutti quelli,eheia te nog 
credono;'torninod te; ó Amore, poiche ancor quellifon rue creapure , Q 
Amoret,íe vn'anjma potefíe vedete cio, ch'ella € fenza te,non da vna, mg 
da mille morti refterebbe eftinta.. Ip quefio tempo vn giorno con vp 
Crocififío in mano ) 16.01€ continue nella contemplazione della, 
fantiffima Paflione del Signore, ne mai da quello rimoffe lo fzuardo, ve 
dendo nel rimirare ine(fo i dolori,e le penesch'egli pati per la noflra fae 
Jute,in vn modo di vero marauigliofo , | 

Cominció nella contemplazione di Giuda;che andaua 4 tzadire il fug 
Giesü; onde fopra queíto à lungo ragione dimollrando conyjue parole 
la perfidia di quello . Videappreffo il Signore nell'Orto con MÁsd vn 
affanno fudar (anguetvidelo nel volto del medefimo imbrauato;cbe per- 
ció dicena paroie oltre modo compaflioneuoli,e diuote, che incirauano 
à lagrimare, Vide poi,che da Giuda fü tradito cop l'ofculo della pace,e a 
da Gindeiprefo,e Jegato; Onde jn queíli fguardi,e contra i Giudei,e co'] 
fuo Giesü parlana in sj bel modo,e con tanto affetto,deteítando l'impie- 
tá di queili,e l'amore del fuo Spofoinnalzando, che altro non fi poteua., 
direyfe non chelo Spirito Santo per bocca di lei fauellaffe. Quando vidde 
Àl fno Giesh prefo, e legato effer condotto a'Pontefici de Gindei "É Crue 

ci- 
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deimenre firaziato, rutta affannofa, e lagrimante diffe, pur tuttauia rimi" 
rando 11 Crocififfo, cheteneua in mano. Oimé, quanti flrazifanno al mio 
Amore que perfidi Giudei,menrreche lo conducono a'Pontefici? Q Ma- 
yia,0 Maddalena,íe voi il vedefle in quefto tempo, fon (icura, che farelte 
«ome due ferociffime Leoneffe,quando priue de'loro amáti figli corrono 
or quà, or là infuriate, sbranando,e diuorando chiunque trouano, Riuol- 
taíi poi a'Pontefici, con tanta vcemenzadi parole li riprendeua, e fpieta- 
&i gli chiamaua, che ben fi poteua dire, che l'amor grande, che portaua al 
fuo-5pofo,lafaccefle in quella gui(a fauellare;e matfimamente,checitaua 
le Sacre $criteure in modo yeramente marauigliofo. Quando poi in que- 
ftacotemplazione vidde il (ao Giesü legato alia Colonna, e da dure bat- 
titure perco(fo;non fi puó dire,com'ella ancora moftraffe di patire nell'a- 
nimo;con quai tencrezza parlafíe co'] fuo Giesü; eper lo contrario quali 
fegni di (degno,sfogaífe contra 1Gíiudei, non fi potendo tal'ora ritenere, 
nelletto s perl'affiizione Tdi n che nefentiua. La quale vi? piüsac- 
crebbe , quando mofíitó di vedere il fuo Spofo incoronato di fpine, elfer 
sno(trato 3l Popolo Ebrceo con quelle parole; Ecce Homo:e quando vid- 
de, ch'egli portauala Croce al monte Caluario ; e chepoi vi fü confitco 
conogni forte di difpregio; di certo allora fi poteuano ben dire i (aoi oc- 
chi effer due fontane di lagrime, E pero rifentitafi dal catcaJle Monache 
trouaronoil (1o letto cosi bagnato, che pareua foffe ftato per buonofpa- 
zio in vn lago, e quel che e di maggior marauiglia, infino alla matera(fa , 
era arrinato il (adore. Ed ella rimafetáto fcolorita in volto, e d'affáno ri- 
pieba , che aggiunta à quefto la fua graneinfermitd, dabitauanó le Suo- 
te , cbe in brieuenon auefíc à mancar di vita. Diffe ella medcfimadopo 
il ratto;che Giesü (el'era moítrato nel medeíimo modo,che pati períod- 
disfareal gran defiderio ch'ella auea fempre auuto di participare, tanto 
delle fue pene, quanto delle celefti allegrezze . Altra volta, dopo aucr ri- 
ccuuto il Santi(simo Sagrameotoyfu rapita in ifpirito,e come füterinina- 
to il ratto( riferi per fant'vbbidienza alle Monache perció deftinate) co« 
me vidde merce del celefte cibo ricenuto, vhnirfi e trasíormar(i con Dio 
Benedetto in modo indicibile; poiche non fentiua cofa alcuna, come fe.» 
fuífe morta ; acció che meplio s intenda il tutto (i notera in queJla me- 
defima muniera appunto;ch'ella lo riferi, dicendo, Non fapeua , s'ioera 
morta, Ó viua, fe in corpo, ó in anima, fe in terra , oin Cielo, ma folo ve- 
dena Die tutto Gloriofo in fe fteffo,amar fe fte(fo puramente, conofcer fe 

fico iaterameate , effer capace di (e fteffo infinitamente , amare tuttc le 
creature puramente,e con amore infinito;effere vn'vnione in Trinitd,vna 
Trinitd indiuidua,e vno Dio d'Amore infinito , di bontd fommo, incom- 
prenfibile,inefcrutabile; di modo che io per effere in Dio non fentiua co- 
fa veruna di me, ma (olo mi vedeua inquello;jnó vedendo me, ma lo ftef. 
fo Dio quanto e capace peró de Diuini rifteri vna cteatura , veftita di 
que(ta carne mortale,quando bene à difpofta,e infiammata nell'amor di- 
uiao; c fletti ia queíta con(iderazione circa rn'ora,(econdo;che poi Em 
preft, 
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reí , quandotornai a'fentimenti; ma quello , che guftai ín dettaaftra- 
gione,non farebbe mai poffibile,che lo poreffi eprimere;nó auendo po- 
tuto perla mia fragilirà capire quello; che mi fà moftrato, e fatto inten- 
dere,e gnítarc , Intefi bene,chein quel determinato giorno del Giudizio 
voleua Dio alzare queltinoftri corpi intantafublimità, e grandezza, che 
non farebbe mai poflibile,ch'jo velo fapeffiraccontare,ne ancoraio fleffa 
comprendere . Per Ja qual cofa mi fentrj dire nella mente quelle parole. ; 
di San Paolo. Que oculus non ciditinec auris audiuit,nec in cor bominis 
afcenderunt,qua prepvrauit Dominus diligentibus fe ; Bd c(lendo dimo- 
ratain quefla confiderazione alquanto fpazio ditempo;; con auer confi- 
deraro quel grand'amore,che Dio porta alle creature;le quali raccomá- 
dai poi tntte à Giesp,ritornai a (entimenti.Altra volta dopo Ja Santiffima 
Comunion fn al fuo felito rapita in Dio,e non maiin queli'eftafi fauelló; 
onde coftretta dall'vbbidienza ne diede quefta relazione conle medefi- 
me perole notate, 

Vidi in que&o tempo.che l'Amore vnitiuo mi congiutfe, ed vni con, 
Gies&, dandomia conofcere la grandezza, e puritá d'eflo Amore in quel 
modo;che io ero capace; benche all'ora mi facede vedere vna cofa tanto 
grande , ch'jo. non la capiva del tutto; dicepdomi Giesü, che mi voleug 
dare in tal maniera d conofcer fe Reffo,perche mi nl lo poteffiamare, € 
che amandolo non mai mi. fatiaffi d'amarlo. Intefiancora, che mivole- 
ua talmente imprimer quefto nel cuore,che ricordandomene,fempre la« 
amnafíi ;.c che mi daua queft afirazione di mente , acció meglio l'anima fi 
potcffe vnir con Dio. Mi moftró perl'auuenire molte cofe ; E mi diffe. 

uefle propie parole pertinentiá me Amore, acció mappiormente ti fia 
fLolpito nel cuorel'Amore , Soggiunfemi dipoi, chevoleua, che à guifa 
di mefta Tortorella (empre gemeffi ,e.mi condoleffi , ch egli poco amá- 
to,eco nofcinto dallecreature . Intefiáncora,che tutte quell'anime, che 
partecipano del fangne di Giesiicioé patifcono peramor dilui in quefta 
mondo ,fon leggiadre, e belle nel cofpetto di Dio; € che fe vn'anima po- 
tefíe conofcere in quanta grandezza cll'é , quando ama Dio, per dolcezza 
fi liquefarebbe ; cosi all'incontro, (e conofceffe la (ua deformità, quando 
priua dell'amor Dinino,fi conuertirebbe in polnere, e in cofapiu vile, 
«he poluere , Cosial mio folito dopo quefto raccomandai tutte le crea- 
«ure à Giesüye qui fini il ratto, 

Forniti i quaranta giorbi dopo la fua profeffione, fornirono ancora, 
que(li ratti continui, fi come dentro à quel tempo l'aneaauuifato Giesü 
Benedetto, Era beo cofa.mirabile,che (ubito,ch'ella prendena quel San- 
tifimo Cibodi vita, fi feotiua rapire dalíno Giesti in:qnella manieraap- 
punto, ch'étiratoilferro dalla calamita . Rimaneua con gli occhi affí- 
fatiad vn Crocififfo,che eraauanti alíno letto,e cosiimmobile, che aué- 
do tentato piii volte le Monache quiui affittentià toccarla, ella contutto 
ció non faceua mouimento veruno ; € fe benc tal'oraellafentiuatoccar- 
fj, non poteua nientedimeno muoueríiin alcun modo, per vnione tanto 


firetta 
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flretta d'amore;per cui era legata all'amato fuo Spofo Giesà . Ed é cofa , 
incredibile à direJcome in quefti quaranta giorni,diede cosi dotte, e di- 
uote dichiarazioni di Sacre Scritture , che pareua in vn certo modo vno 
de'gran Teologi della Chiefa di Dio;non potendo ció attribuirfi ad altro, 
fenon alla fourana fapienza,che la faceua in quefta guiía (auellare, 


Ragiona in ratto della Incarnazione del Verboye della purità della Beata 
V ergine,e in tal feruore di diuozione le viene fcritto da S,Ago- 
$$ino nel fuo cuore à lettered'oro,e di (angue. V erbum 

| caro fatium efi . Cap. 1 1. 

A vigilia delia Santiffima Nunziata nei'annó 1585. contemplando 
L quefta anima Benedetta l'alto miíterio dell'Incarnazione del Ver- 
bo,fopra quelle paroie,V erbum caro facium ef); (à in vn fubito folleuata 
inratto;e [tette in quefta guifa dalle ventidue ore del giorno, fino allez 
noue deila notte feguente, 

. Da principio adunque tutta in volto lieta,e gioconda,con gli occhi af- 
fif(ati a! Cielo,diede principio à fauellare in quefta guifa, 

La grandezza del Verbo é il feno dell'Eterno Padre, ma ora egli e fat- 
to piccolo , e il piccol ventre di Maria € fatto grande ; come adunque,ó 
Verbo, non s'abbaffcranno à te le fubbiimi valli, poiche é inefcrutabile la 
tua grandezza, e incomprenfibile Ja tua piccolezza. Tu fei bella , eleg- 
giadra,0 Maria,e d'ogni grazia colma,mercé di colui;ch'hai da tenere in 
te, —- Non piü figure;ó Efaia,poiche fono adempiute le figure ncl Ver- 
ginal ventre - La volunt del Padre ti caffe dal fuo feno, ó Verbo, e ti 
acchiufe nel ventre di Maria, e quefla mi tien lieta in quefta prigione » 
—— Mafe io non vedefli tanto offenderti, (arci contenta, poiche quelle 
offefe,c impediméti mi flringono d defiderare ladifupiondelcorpo .—. 
E fe mi moftri,ch'io debba patire,fd,che niuna cofami fepari da te. 

. Ritorna, anima mia, ritorna nel ventre della Vergine, doue ogn'intel- 
letto manca, e l'zffetto fi nutriíce —— Virtus alti/fimiobumbrabit tibi , 
e gratia fponfi confolabitur nos ——- Tü feipiena di grazia, o Vergine, 

Santifiima,ed & Benedetto il frutro del tuo Ventre Magnifica ora lo 
Spofo della noftra verginità —. Tu lochiamerai Giesü, e noi Alía, e., 
Omega;tu gli darai il latte,e noi il Sangue,fe nonin atto, almcno in defi- 
derio;tulo flringi nelle fafcie, e noi nel petto; tu g!! farai ogni offequio, 
€ noi lafceremo per quello ognicofa; tu vdiraidailaíua bocca tante me- 
fte parole, eno:flaremo attenti all'interne ifpirazioni ; tu gli vedrai apri- 
re il coftato,e nor faremo il nido in quello;tu lo terrai morto nelle. brac-« 
cia,c noi Dio,e huomo nel noflro cuore—— Tu lo metterai nel fepolcro, 
e noi lo metteremo ne'cuóri delle creature , con offerirlo al (eno del fuo 
Eterno Padre —.- Tà (araila prima a vederlorifu(citato, ele Vergini fa- 
ranno le prime ad effer premiate —— Tu lo mirerai , quando afcenderà 
ai Cielo,e noi lo vedremo nella tranquilla, e ferena Eternitàáfua —— Tü 


rjceuerailo Spirito Santo con gli Apoftoli,c noilo riceueremo, per effer 
tempio 
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tcinpiofuo,e corona della Trinità Santi(fimacon lodare;ringraziare, e.) 
benedire l'incompren(ibile incfcrutabile , e in fomma inefcogitabil T ra- 
nitá —- Tu offerirai il tuo latte all'amato Figlio ; e noi cffcritemo il (an- 
gue di effo all'Eterno Padre Tu ritarderail'offefa del peccatore, 
per aucreil Verbo riceuuto dal tuo puriffimo»immaculato,immarceíci- 
bile,e Verginal Ventre le carni,il latte;e il fangue;e noi fuppliremo con, 
l'amore,e pronta! volontà, ofíerendola alla coeterna, incomprenfibile., , 
coequale, inefcrutabile, e jnefcogitabil Trinità — Tu loziriin terra co' 
raggi della tua puritá , e con le funi della tua vmiltd ; e noilo difcoftiamo 
da noi conle fiamme della noftra feníualitá, e 1o fciogliamo co'| coltello 
de] proprio Amore; — O ge fi compiace in teo Maria,il Verbo per 
la tua gran carità,e in noi fi compiace per/a fua carità, ——- Orsà Ma- 
ria , da la rifpofta alcelefte meffaggiero, Il Trono delia Santiffima Tri» 
nitdaípctta quefto tuo confentimento—- —- O Mariia,à Maria nop, 
tardare à dire, Ecce Ancilla Domini ; poiche tutti i Cori de E Angeli 
aípertano que(tatua rifpofta, —— O Maria dà omai iltuo coníentimen- 
to. O Spirito Santo cooperante affumerai quei puriffimifangui di Ma- 
ria,e renderai quel bello , e rubicondo corpo di Giesi in vno flante for- 
mato, € organ!zzato nongid à poco, à poco, come l'hnomo,.ma in vno 
flante pera cooperaziontua, ——— Tu fei coníolazione del Paradifo, à 
Vergine Santiflima, (cudo noflro, fortezza de' deboli, e in fomma , qnc] 
che pià importa, Madre, fperanza noftra, e—-—— O quanto 6 fubbii- 
mela noftra wmanità,dico nel Verbo. Ecco che l'hunomo in vifjone,ir, 
vnione rrapafferá gli Angeli,e (i refarcirá quello, che diflipó l'iniquo fer- 
pente demonio; Dominus pcf/tdit me initio ciarum fuarum, antequam 
icquam faceret d principio. Maria;tu fufti ben da princjpio con quel- 
eher (enza principio;onde era ben giufto,che tu concepiffi in teque), 
lo,che non ha,ne principio ne finc. 
Detto quefto,dimoró buono fpazio di tempo fenza fauellare in alte » 
contemplazioni ;e (come riferj poi il ratto per fant'vybbidienza) medi- 
tando all'ora fopra quelle parole, erbum caro facium cff . Stimolata, 
oltremodo da (timulo Diuino fi miíc à federe,e accomodatafi có Ja per- 
fona , €con le mani, econ le braccia additaua i] luogo del cuore , acció 
che Sant'Agoftino, chel'era apparfo, le fcriuefíele parole, ch'ellabrama- 
va;onde riuolta à quello,diffe jl (angue cio&il calamaio éaperto,non. 
tardare,ó Agollino ; e intale ecceíTo di mente bene fpeílo era co(trerta 3 
dire per]a famma Dinina chefentiua,non pià Amore,non piu Amore;o 
Gicsi mio; E poffibile,che tu abbia patito tanto ? ch'io nonabbiaa pa- 
tir cofa alcuna? —— O Giesü mio,chi fi pnoté render grato átantoamo- 
re ? ISanti gran cofe hanno operate, € fatts.——— O G'esü mio;s'jo poe 
teífli,dareila vita mia; fa almeno, ch'io fia difpregiata, ma fenza tua offe- 
fa. —- S'io aueffi mille vire,tutte le fpenderei per re, — —— Ogni cofa 
é niente,d comparazione della tna bontd. Ofclicequell'anima,che fta 
vnita teco; fcliceé chi fi paíce,e fi nutrifce dj te; fuor dite nop fitruoua,, 
quiete , 
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quiete, non fi contcota in coía alcuna , main te la vera quiete, e il vero 
ripofo, ———— Quanto pi ti trouo,ó Giesü mio,tanto piü fono afleta- 
ta di ricercartijRiuolta poi à Sant'Agoftino,diffe. Tu hai (critta l'altezza 
dcl Verbo nella mia baffezza;Giouanni lo fece noto al mondo;tu in par- 
te ó Agoftino , lo fai noto à me. Ma non;minorgrazia fu,che qualla pa- 
rola, erbum, egli la Ícriueffe à lettere d'oro, e l'altre;cioé , caro faci um... 
tfj, à lettere di fangue; e quefto non (enza gran milíltero , poiche (cem'el- 
la difíc) l'oro dinotana la Divinikd,ed ii faogue l'Vmanitd di Crifto.Inte- 
fe oltra quefto dal medefimo Santo, come in fegno, ch'ella veramente, 
auca fcritto nel fuo cuore quelle parole; (empre per l'innanzi aurebbes 
aouta memoria dcl grao mifterio dell'incarnazione del Verbo. Dopo 
ch'ella ebbe riceuuto cosi gran dono » dimorando tuttauia nella medefi- 
ma contemplazione; (i volcó all'altiffima purità di Maria;e proruppeinaa 
quefle parole. — - 

O Maria gl'occhi tuoi danno fplendore di pnrità , Ó puritd ; ó purità; 
la purità € vna e(ercitata,e pofíeduta vmiltà — Non fa , negià maj farà 
vmiltà fenza purità ; ne purità (enza vmiltà, ———— Tu geaerafti Quel 
€hc ci diede cognizione della purita,quel che la creó, e quel chel'ha da; 
remunerare « ——- Beati (on quelli, che fon mondi di cuore. La purità é 
vna Cofa canto degna,;e tanto grande,e incompren(bile;che la creatura, 
non ne écapace,e non la puó intendere, O purità inenarrabile, quanto 
biíogaa effermondo;e puroà potetti riceuere? — O Verbo come rimi- 
ti i deüderi, gli affetti , € i propofiti noftri , auanti, che s'voifcano d quello 

fpirito di purità. —— —— Credono poi quefii mondanbe fenfuali,con le 
loro immonde feríualicd,e malizie artiuare à quefto fpirito Diuino;e pu- 
riflimo. —— Sono in maggior inganono;che uon erail demonio, qnando 
fi volcua far eguale 4 Dio. —- —— O Verbo,quáto fei mirabile nel Pa- 
dre , mirabile nello Spirito Santo , mirabile in te fteffo ; mirabile in ogni 
tua operazione. —— Mirabile fei nel Padre;in placarlo di quell'ira;íc ira 
puó auer in sé,ch'egli aueffc con effo noi. — E che maggior cofa,che.» 
placario con quella cofía;che puó incitare ad ira;ch'é il fangue; —— —— 
Anzi lo fai mirabile à noi in con(iderare;che quello,che? infinito;e tanto 
grande,c potente,;che contiene in fe ogai coía,fi laíci offendere, fia offe- 
Ío da vna cofa tanto vile , e baffa, quanto la creatura; e poi cosi facil. 
smence fi plachi per vna vmiliazione , fatta dalla creatura: pur quefta., 
vna gran mirabile opera, operaca per te;ó Verbo, mediante iltuo fangue 
appreífo il tuo Eterno Padre ; e chilo puó intendere ? folo l'intende ; chi 
lo proua,e lo provacolui,d cui pet tua bontàé fatto intendere, ———Mi. 
rabil fei, ó Verbo, nello Spirito Santo, facendo, che effo s'infonda nell'a- 
nima,mediante il quale infondimento ella fi viene ad vnit con Dio, gufla 
Dio, enon fidiletta d'altro, che dieffo Dio. —— Mirabile fei ancora , ó 
V'erbojin te fteffo ; (ei mirabile,dico in te fteffo, nel difcendimento ; chez 
fai di te &ic(fo in noi;mirabile nel comprédere te fteffo,in poffeder te ücf- 


fo,€ nel laíciar à noi tc fleffo, -- -- —— Niegano quefto tuo effer mirabile 
| colo- 
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coloro,che non vogliono confeffar la grandezza tua,c non temono i 
dizi Lao at cüdeudó del continuo à far peccati (enza temenza,e rifpe 
veruno. —- Mi perlocontrario,i tuoi eletti confeffano qucefto tuo efl 
mirabile,per lo conofcimento;che hanno,che niuna cofa fi muoue fer 
la tua prouidenza , € per lo tuo Diuin volere, dandoci ella tutti i b 
che abbiamo;ne guardando a'noflri peccati; per li quali meritemmo i 
finite pene, —— -—- O Gloria grande de tuoi eletti ; proua vna pena 
tollerabilenell anima, chi non puó far capace ciaícheduno di tal gl 
Q mirabil'effer del Verbo da tanti pochi conofciuto , e da pochiflimi q 
fe(fato. —— Il cui effer mirabile& come il mare,il quale, ticeuendo in 
l'acque di tutti i fiumi;gli (à finire,e perdere il nome;Onde non pii fi 
mandano fiumi,mà mare, il quale genera pietre preziofe, e peíci, che 
ventre loro hanno gioie,e pietre di grandiíTima valuta. Nel mare, ó 
mio,deltuo effer mirabile,andiamo noi del continuo nauigando, po 
tido gran pericolo d'effer somerfe dalle cotinue onde,poiche non an 
tmo dietro al filo di quelle, per non conofcer bene i! tuo mirabil'elfere 

uale ci vuol (aluare, e noi perli noftri peccati ci rendiamo indegni d 

effa falute,che ci vuol concedere, 

Quefti furono i marauigliofi intendimenti oltre 4 molt'altti ; che 
breuità fi fon laíciati in dietro,ed ifauori pregiati, che in quefte eftafü 
ceuette dal Signore la fua vera Serua, 


Gies Criffo la fàpartecipe della pena,cbe pati,quando [piró im 
Croce. Capitolo LIT. 

L Giouedi fera della (ettimana di Paflione , che nell'anno mede(i 
1585.venne agli 11.d'Aprilefà acceía oltremodo, mentre che di 

ti penfieri (i pafceua, di pronare in fe l'affanno, e flracchezza, che p 
Figliuol di Dio , quando per l'vmana falute fu'l Caluario fü confitto 
Croce. Neriufci vanasi pietofa. voglia, peró chetutra ja notte del 
no fte(fo,e parte del Venerdi,iü a(falita non folo neila parte interiore 
ancoranel corpo da' doloriacerbi ,ed ecceffiui. Per quefto la mattig 
feguente del Venerdi fi vedeua in lei vn volto qua(i di morto, ed era 
tanto debole, ed afflitta, che piünon poteua regger(i, e pareua vicina: 
lo fpirare. Macrebbero maggiormentei dolori, quando alié 20. ore 
detto giorno rimafe alienaca da (enfi , e alzata ad amare coniempla 
ni,tutta viafelici ; della Sagratiffima Paífione de! Redentore dell' vniu 
fo:E certamente, quanti tuflcroi dolori; che pati in queíto tempo no 
puó dire in modo alcuno . Or mentre che cosi rerribilmente era aíflic 
dalla fua faccia diftillauano per fouerchio di duolo vocciole di (ador 
groffiffime , dagli occhi pioueuano lagrime in gran copia, dalla bocca, | 
víciua continua baua in modo tremendo accompagnata da catarro, e; 
affanno tale,che enfiandof(-le i! petto,fi dubitaua,etemeua,chenon auc(- 
fe à fcoppiare: e per queflo timore le Soreile quiui concorfero,l'allenta- 
rono panni acció ejla poreffe meglio efalar l'affango; mà ellaper effer 

tanto 
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canto femimería con la contemplazione nel mate amariffimo della Paf- 
& onedi Giesü,non fentiuaalcun conforto; anziper l'augumento grande 
dellapena , con gli occhi afliffati al Cielo profferiua tal ora quefte parole. 
——(Q Giesü mio,io non poffo participar tanto delle tue pene. E in 
quefti i(mifurati Bonn dipoi riferi) vide Giesi fpirare in Cro- 
cc, e intefe, come volle [pirare per mandare i! (uo fpirito nelle creature, 
machein vedendo egli quanto pochi lo douean ricenere, cioc, d quanto 
pochi douea effer in pró la fua Santiffima Paflione,fenti dolore fi eccefii- 
uo, che fa molro maggiore di quello che prouó, quando l'anima dal cor- 
po fidifpiuníe. Ingombrata dunque da qucíta pietofa intelligenza fu fat- 
ta ancor ella partecipe di tanto duolo,onde come riferi poi quindi erano 
proceduti gli affanni , € le pene, che com € detto, foier(e in quefta cleua- 
ziot di mente. 


Mditando la Paffione del Signore,le fono da Gies imprejfe nell'anima., 
he fagrate Stimatey participando ancora di altri ecce [fi dí fpirito, 
T £be ebbe nel medefimo ratto . Cap.IIII. 

À gran marauiglie furon quelle, che in lei operó il Signore il Lune- 

M diSanto del medefimo tnefe e anno, quando effendo con l'altre.z 
Monache nell'orto,Ja chiamó con queíle parole : V eni,» oideopcratio- 
nes anime, quai ego facio inter me,Ó ip[am,quod nemo intelligere potef?, 
nifi quimundus ef] corde. Alla qual vocazione mancó poco,ch'ella non., 
rimanefle in ratto, poiche (ubitamente appoggiata(i ad vn legno à lei vi- 
cinosaffifsó gli occhi al Cielo,e in quella guiía appunto diuentó nel volto 
infocata , € di diuozione acceía, com'era quando andaua in ratto ; Ma di 
ció accortefi le Sorelle,la conduffero in vna ftanza,oue à gran pega giun- 
ta,i pofe ginocchione, e fiifamence rimirando vn Crocififfo,in quella po- 
fitura appunto s'accomodó , in cui $. Francefco riceuette le fagrate fli- 
mate« Quiuitutta trasformata in Dio, domandó à Giesü d'entrare con 
la con(iderazione nelle Piaghe dell'vmanitd fua , poichecinque volte con 
gran (entimente di (pirito proferi quefte parole. 4b/cogde me in oulne- 
ribus bumanitatis tua. E. ogni voltache le replicaua;fe l'accendeua mag- 
giormente i] volto di celefte amma Vedeua ella in quel tempo l'vma- 
nitá di Criflo,onde vie pià acceía dallo fpirito di Dio, collocó tuttii (uo' 
fentimenti in quelli del morto Giesü con ordine,e modo táto bello,ch'e- 
ra co(a di (tupore, Comingdo adunque ad accoftare i fuo' rifplendenri 
occhi à quelh d! Giesi),e dipoirutti gli altrifentimenti , dicendo, Oculi 
mei maneat in oculis mifericordie . Aures mee in auribus tuii, otintel- 
hgant , &v comprebendant voccm. fponfi mei. O: meumin ore tuo, ot 0$ 
meum loquatur , quod mecum f[pon[us loquitur. Peffus meum in peclore 
150 ,dilecle mi: Manus mea non in manibustuit, fid in cauerna fponfi 
sti, ot. fnt participes cooperationiseius . V enter meusin centre. tuo, ot 
prafens fit, & particeps cooperationis ordinationis,quam operatur caritas 
5n ££lla vinaria. Dopo e quali parole ftetze alquanto cheta BENI ; 

G £ di 


—-— 


98 VITA DELLA B. MARIA MADD. IB. 
edi poi foggiuafe : Nulla farebbe , ó Giesü mio , aue coll EN 
inie membra in te , fe poi con l'interno non cercaffi di mantenere ia reg 
Dopo qutc(te parole fauellando co'l Padrc Eterno diffe, Memoria mean. 
g;emorla fuauitatis [arguinis V evbi tui, pro redemptione omnium credesi 
tium - Intelecius meus non in intelligentia egualtatis tue, fed in i 

gentia defcendentia V erbitui. V oluntas mea ,tn ooluntate V erbi tui, of 
voluntas mea conformis [jt coluntati Verbi tui , qua eff tam conformis. 
voluntati tu, [umme Pater, quàm ef) equalis eternitatiTrinitativtua 

Auendo adüque collocatetuttele fue potenze,con atti e gefti deuotif* 
(imi ne' fentimenti del Crocifilo , ebbe poi vna marauigliofa intelligenga 
fopra la Pafsione delSignore;com appreífo é notata. Cominciando filfa- 

mente à rimirar la faccia dcl (0 amato Giesu pendente in Croce,vidde 
da eíla cadere gocciole difangucin grandiflima copia fino interra; poi 
che coniftupor grande diceua,il mio ignore (uda fangue,. o Amore, non 
baita, che daturto' ltuo cerpo (caturifcafangue, cheancor da gl'occhis 
vuoi diflillarlo in vece di la grimce. o Amore, íuísi ftata almen'io quella 
terra, che riceué queftofíangue, o Amore, fa almeno, che lo riceuamo i 
cuori delle creatute « o Amorenon poffo piü rimirarti tanto penofo, nt 
dicc io,come già diffe il Profeta: Non accedet ad te malum,.éy. flagellum 
non appropinquabit tabermaculo tuo. Amore,perche tanto ti battonó-Te 
creature? che hai tu fatto? che mancain te, Amore? mancafapienza ,? 
manca bontá? manca miícricordia? manca pietà? mancherd foríe amo 
re?ó come gli battono il capo,ma Giesü mio, veggio ben'io, che non aif 
laci penetrare appieho la gran pena;che tu patilti; poichein modo niu. 
no la potrei fofferire; Ó Amore, in molto maggior numero fono lc faetté, 
che tu mandi a'cuori delle tue creature, che non fono le battiture,ch'effe 
ora ti danao; Ó Amore, tu hai voluto efler coronato di fpine,per coronar 
le tue Spofe di Gloria in Paradifo . ó Amore;chi merita pià d'auer quetta 
corona (i pungente;Ó l'amore,ó l'amante?lIo la-merito,Ó Giesir miojdalla 
à me,dalla à me, Amore; non fi puó già ora dir di te,come di me (i di(fe ; 
( voleuació intendere quando fece?a profeffione ) Induit me Dominu: 
eiclade aureo texta: Non fugià d'oro la tua,ma di fpine; e che coía f: po- 
trebbe fareper allegerirti quefta pena ? Vna gran purità,e vna profonda, 
vmiltá ritenernel fuo cuore. Non fono ancor fazt di batter quella fantz. 
faccia, la quale gli Angeli bramano di rifguardare, poiche ancora eli fan- 
notantiítrazi, —-ó Amore,tu nonpuoi già dir'ora , che letue deli zie.» 
ficnoil dimorare tra i figliuoli degli huomini, ma fi benetra gli (trazi, e» 
obbrobi, 

Stette in queftra cogtemplazione per alquanto te mpo cheta:E appreffo 
gnando fuori vna voce oltremodo compa(ílioneuole da .terrore accom- 
pagnata, € da dolenti laerime;dicendo ; Pilato hà data quella iniqua fen- 
senza. Quello che hà da fentenziare tuttele ereatare,ora (opporta d*c(- 
fer Ícosenziaco. Voi fieteora contentio Giudei; faziateuene,faziateue. 
nc;ptr uon ve naucer à faziar mai pià,0 Amore, tu non fei comofciuro ,pe- 

Ió ti 


































RODEO $ECGONDA: 

L T. i. V ooecciidel re, e non tilaíci mai;o Amore, 
": noi Amore, b. fei la vitaamuoia ancor'io te- 
j  Piangendo di | foggiunfe; ó Dio: il mio Amor fi 

pé.che An Cr mie Air 
Üpiinio Lalzaua voce del (folito, 
Meis per pietà (i d:- 
Polio pice Iov cggio VCe 
s iomonrof MAE Dein 
deil: fleo fatto que'buchi "pod 
o son pofi pimá dammi fora d fo 

Wicca me in re, e non ti la(ceró t ioni 

: and - 


tire il fuo amáto Spofo,l'imprefi nell'áhi- 
que m fplendidiffimi ; € alfuoco fomi- 

" piedi, e del [ato.deftro in modo 
uano l'impronta viuamente ícolpita, ; 


ird la propia relazione,ch'ella tea diede 


i Gies «Mri: ben dir i lo, Triflis p ani- 
1ando dopo effere flatacon interno;ed efler- 
acontemplazione della Santiffima.Palione » 
à le fie (ante Piaghe; poi.chemi mandaua 
* nellatto deftro,che parcuano di fuoco,e 
ime pu 1C ilati celie piaghe inmodo tale, che vj 
i pro * 7 opo, fu bitamente (i parti da me ogni dolore, e.; 

izi mi fentina contenta di vedere in me le Piaghe del mio Si- 
0 tempo ancora mi par di vedere;benchez 
5, che queflo hó moltocaro . Vedena poi 
vninaá Ciesü; ed eflendo tütta vnitaà Iui non 
mere, tmi nella bontà, ed amoresche Dio por- 
Mialiazion oeil no alle cinque. -— 
r ofaprei.mahpc anco pur vn poco fpie- 

i aes cos ! éd: ttosriferi.clla ccriSoi ain relMan. 
Aem c oflrauaal Crocififfo, perl'vnioneche (eco 

»che f fimente mit ndolo;gli baciaua le mani, : piedi, e'lfagro 
t l'afietto; che pare ua che ad ogni bacio, cheim- 

ie. del fuo Di io, douefle per tenerczza mancap 
tti i rilenti dal ratto,.conaver confuümate 
ant dal.Crocififlc,chein mano teneua;nen. 
€fipotcuano auucrar di Ici quelie parole. Di- 


oem 


L] 
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In en ratto di ventifei ore participó com Giesis delle pene della fum 
Santiffima Pafffone. | Cap.V. 

Vefte fagrate piaghe riceuute nell'anima , l'accefero ardente defi- 
icio di participar delle pene;che per noi auca patite nella fua Paf- 
ficpe il Sign; Noftro:ll quale volendonelain parte compiacere, 1a 
rapi in fpirito il Giouedi Santo del detto anno 1585. a'18. d'Aprile; nel 
qual ratto pa(só fcnza rifentirfi 26.0re continue,e in effo le fà comunica- 
tà dal Signore vna tal participazione della fua Santiffima Paffione, che.» 
non folo nell'anima,ma ancora nelcorpo tolleró pene,e dolori incredibi- 
liicome appar!ba peri fuoigefti, e per le parole, ch'ella diceua,e benche 
fiatroppo malageuole 1l rapprefentar ció,a chi non fi trouó prefente à si 
compaffioncuole fpettacolo; nondimeno fe n'accennerá alcuna cofa, co- 
me allora fü notata. 
Ando eila in tal tempo perlo Monafteroin diuerfe ftanze,contemplan- 
do in ciafcuna ordinatamente vn miftero della Paffione del fuo Spoío; e; 
primieramente:lo vidde andare d trouare la fna puriffima Madre, auanti 
che s'inuiaffe à patire, € a'fuoi fanti piedi prollratofi domandarle l'vitima 
benedizione,e'l fimile far Maria alfuo Figliuolo Diuino.E in tal contem: 
p'azione cosi cominció a parlare:ó Maria , tu hai defiderato tanto. tem- 
po,ma farai come latortorella,quando hà perduta la fua compagna, ó che 
dolorofa dipartenza. D4 quella Benedizione;ó Signore, che diede lac 

ai fuo diletto figlinolo Iacob : Non nella fertilitá dellaterra, má ne'frat- 
ti dcila Diuinitàtua. Dopó,incamminandofi verfo vna ftanza piü alta, 


. del Monaftero,dimoilró,che quelia fuffe i! monte Sion, doue Giesü coa 


gii Apoftoli fece l'vltima cena:In quefto tempo,tanto leggiadro,e rifplen 
dente, diucnne il fuo volto, che pareua ena marauiglia : E per alquan- 
to auendo tenuto filenzio, cominció d fauellarein quella guifa . De/fidr- 
rio defídtrani .—— Adimpleamtur firipturae. —- Mirabilis Des: in ope- 
ratione bumanitatis [ue, ——- Erutlauit cor meum humilitatem... —— 
Fundauit eam in bumilitate abieclionis.—— O vmiltàchenon puó effc- 
re imitata,ma fi bene ammirata . —— Come non s'abbaffauano i. Cicli, 
€non s'innalzaua la|terraá tanta vmiltá? Ti fpogliafli delle cue vefti , ó 
Giesü mio , che fe tu non ti fuffi fpogliato di quella tua grandezza tant? 
grande, non aurefti giammai potuto operare tanta vrpiltà. —- Vmilti, 
che efalti queila cofa,che non &,e abbaffi quella,che é;e peró efalti l'huo- 
mo,che é vnniente,e abbafli Dio,che é i] tutto.Ó vmiltá,che fei vittorio- 
fa , e folienandoti arriui fino al treno del!a Santiffima Trinitd; poiche la, 
Verità diffe. Qui fe bumiliat,exaltabitur, à» qui fe exaltat,bumiliabi- 
tur, —— O vmiltd come nutrifci,e produci dalle tue mammellela purità 
con la finceritd , la fincerità conlapuritd. ——- Tu , come madre , allatti 
i poueri di fpirito , egli conduci fotto l'ombra del Verbo; abbracci gl'i- 
gnoranti:e gli conduci ala Spofa Chief, nutrifci i pufillanimi ; incoroni 
le Vergini; dai ja palma a'Maruri , indiademi in Cielo ituoi Crifti; dai 
la 
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| fazie .vifion tua ágli Eremiti, e in omma à tutti i Santi, e nel 
Gies ve qua nel carino, per lauare i piedi a Difcepoli: on« 
oggiunfe . Prendi , e metti l'acqua per lauarei piedituó Giesü mio, 

«ui sinchi | 

; mibi i pede dn aeternum. —— O Pietro,tu non penetraui , Quante vol- 

re vogliamo noi infegnare alla Sapienza infinita , e agguagliare i noftri 


ir 
«4 10 pu. 
" ole, Ege m via,utritas, e vita. Cominció àdire. — o vita vita- 
» dolce,e : 
la verificare ogni tua verità , e ogni noftra bugia. Verità, che penetra i 
chi pt ffiede l'umiltà. — — Vira, che dai vita: vcritd, chemanife- 
—- 0 Via, che indirizzi :cicchi; Via, nclla quale fon molt: 
utrir l'anima, da dilcttate il corpo, da illuminar l'intelletto , 
iare la voluntà , da far morire la memoria. — — Mápernutrir l'a- 
ma, bifogr | dinenta tortorella, per dilettare il corpo, cangiarfiin co- 
- paper faziar la volunta diuentar aqui'a,per IWMuminare l'intelletto bi- 
ogna eff ociffimo ceruo. La tortora conduce a! gcmito, e al pian- 
/ lla cancrna , € iui fà il fuo nide , all'effenza deila Deità , 
|  "uo00 Dininitd, il ceruo conduce all'etcrnità. ——- o ché 
|  "ameni fent ché fuani vie.— — Cloriofc cofe fon dette del!a Città di 
| : piligloriofe fe ne dicono dell tze operazionió Verbo. Dopo 
| re parole vidde Gicsu,cha, lafciati i difcepoli nell'orto, fi riti- 


m 


^. 13 " . * * 
| di dir iü mio . 7 ri//it e/? znimameaofque ad mortem. —— 


i 
endeua, c| € 4d ota, ad ora cadeuain terra, come morta, e sfogando 
Idiflimi fofpi e:0 Dio, che volcflipatir tanto per litnoi eler- 


— 





o Giesi mio, che tanto volefti patire nell'orto per li peccatori ? 
rarfcat.tra ftat Àte talix ffe: E pocoftante vedendolo effer conforta- 
- £0: Ange: /'Oce tanto compaflioneuole,che aurebbe intenerito 

ynap diff: Ohime; !! con/olator degli Ancc!i € confolate dall'An- 
a,che gli fia affiettztala pena. O Ciesü mo,aifudato fu- 


Vedendo poi iltraditor di'Giuda, che veniua con lesurbelper prender. 
Giesü,diffe tutta dolente;ohime;il tradito1 s'auuicina;ecco'l traditore.E 
moftrando, come dalle parole feguenti fi conofce, di veder Giesü prefo 

. $ 
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dalle turbe,e tradito da Giuda,foggiunfe. —— O GCiesü mio, io ftaró qui 
tutta dolente à vederti tradire,e prendere. mice, ad quid oenifTi? —— 
Ma;o Dio,comce faià chiamarlo amico? Per infegnare alle tue creature », 
che ancor efle amino chil'offende. Con l'ofculo della pace ci moftrafti, 
quanto amaui la pace,e infegnafli, che ancor noi l'amafílimo; ela cercaf- 
fimo, fendo che eziandio in Paradifo, auantichetu venifli in terra, faces 
fti,che 1uf/itia; & paxofculate [unt — Beati dunque i pacifici; percbe 
faranno chiamati figliuoli di Dio. Poi in perfona di Giesü,di(fe , Quim 
quariti? ego fum . Quellitre voltediffero; Iefum Nazarenum . Di mo- 
do che tre volte offeferola Santiffima Trinità. V enif?i ad me ficut ad Ja- 
tronem « Detto quefto,dimoflró di vedere;che Pietro tagliaffe l'orecchio 
4 Malco;onde diíle:O Pietro, tà vorrefti impedire ogni noflra falute, € la 
tua ancora. —— Quanti cauan fori il coltello dell'odio, i quali non im- 
pcdifcono giàla tna Paffione, ó Dio mio, mai frutti di effa, E vedendo 
effer legato il fuo Gies, diceua: Ohime € legato quello, che lega ogni 
cofa ; fchernifcono la fapienza , offendonola bontd. Gran pazienza e il 
fopportare quefte fimil genti intorno àte,e tanto à te diídiceuoli;ma nom 
punto minore € quella, che ai in fopportar noi. Legano le tue mani, e» 
noiancora leghiamo le tue operazioni, —- O che gran riuerenza meri- 
terebbonoquefte mani? —— -— Et procidentes adorauerunt manus Do- 
soini dicentes.L 51e funt digna accipere potentiam in omni loco dominatio- 
pis Pairis eius. 

Moftrando poi di veder Gies condurfi dalle Turbe ad Anna Ponte- 
fice de'Giudei , diffea'miniftti. . ^ Cheaucte paura di non auer tem- 
po?poiche,contanta preflezza lo códucete; Vidde dopo dar Ja guancia- 
ta al Signore alla prefenza di Anna Pontefice , tal che con voce compaf- 
fioneuole diffe. —  Ohime;in quella faccia,doue gli Angeli defiderano 
dirimirare.—— Faciem tuam illumina fuper feruas tuas» Non baftano 
loro le lagrime , che gli voglion dare ancorala guanciata, . —  O quel 
tanto rubicondo volto ora cotanto é fcolorito? —- Et obfcurata efi f a- 
cies Virginis ey ob[curata efl facies [ponff, —— faciem mtam ton auerti 
abincrepastibus,U* confpuentibus in me , Nop abfcondasfaciem tuam, 
ime. Etprocidentes adorauerunt faciem eius dicentes. 151a efi digna 
accipere [plendorem Diuinitatis fue, —- Mà o Pietro non ti ricordi del- 
Je promcfle,e de eliauuifi dci tuo caro Maellro? poiche non vna volta, 
fola matre Io nieghi, —— Mà,ohime,noi ancoralo neghiamo —- Non. 
neghiamo foríe la fua potenza, quando ci fcufiamo di non poter operare 
él bene,fcufando troppo la fragilità noítra?E non neghiamola fapienza.. , 
Ja grandezza, la ricchezza fna; quando à quefte io tranfitorie del mo» 
do troppo ci affezioniamo? —— Ma quando! Verbo alzai fuoi diuini 
Occhi penetra nell'interno, e da cognizione . O occhi, che co'| rifguardo 
loro fannoil Cielo gloriofo,e la terra tremare , O Pietro , tu poteui 
benadorare gli occhi del mio Giesü. Et procidentes adorauerunt ocnos 
Jporfi mei dicentes « 151i [ut digni accipere oiffonem diuinitatis, ev eter- 

nitatis 
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nitatit [ue . Vedendo poi Giesü effer beffegoiato, e domandato pazzo 
dauanri à Pilato, con gemiri, e fofpiri ardéntiflimi, foggiunfe. ——- Ohi.; 
me , come pazzolo domandano, il quaie é la fapienza del Padre eteroo 
O iniqui, voi dite , ch'cgli e malfatrore, e in quefto confcffate maggior 
mente la voítra jniquità; Mà egli é di fomma bontà, e voi pieni di mali- 
zia ;Jc iniquitá. I mormoratori fanno quefta mede(ima offefa, — P». 
nt Domine cuffodiam orimeo,6 oflium cireumBTantie labys meis: et nog 
declinet cor meum in otrba malitie ad excufandas excufationes impecca- 
2is.D opo quefto,tacendo alquanto,vidde Giesi effere flato condotto ad 
Erode: perció,mollrando di fauellare co'| medefimo Erode, diffz, —— 
O tutirallegri atuo mal grado, —— Defideraui di vederlo per ifchernir- 
lo, ——- Cosi fanno quelli,che fi rallegrano del bene, mà poi con l'opere., 
Jo condannano,Bonittatem, Cy difciplnam, 6x fcientiam doct me . —— 0 
altitudo diuitiarum fapientie, é» fcientia Decj, —— Voilo volete (cherni- 
re, e difprcggiandolo maggiormente manife(tate la foa ipnocenza . —— 
Poco tante, diuenendo im volto paliida, mefta pià dell'ordinarjo , inte- 
fe (com'ella fte(fa poi riferi) che, (i come Giofeffo fu meffo in vna ciftcr- 
na veccbia da'maluaei fratelli; cosi Giesü in caía di Pilato fà da mini- 
firi de'Giadei, per pi difpregio, polto in vn luogo tale; ed ella in quefta... 
contemplazionelo vidde mettere,moftrando (egno manifefto d'effere an- 
cor ella infieme con Giesü quiui collocata ; pero che fübitamente fi la- 
fció cadere in terra, e riftringendofi tutta infleme diffe, .. Ecco , ecco 
mio Giesü,ecco la fua Spofa nella cifterna , Quefto venne ma giormen- 
te confermato da effa indià pochi giorni in altra azione ; poiche trouan- 
dofi con vna fua compagna,e camminando p*rlo Conuento,vidde in vn 
vaío vn'agnellino, che quiui tusro in fe raccolto,s'era pofatod giacere , : 
Onde,ricotdeuole di qucilo, che in quefto tempo auga veduto,con fenti- 
mento grande di fpirito,diffe a queila Sorella : Cosi appunto flaua Gicsü 
in vna Ciílerna in cafadi Pilato. Dimoró adunque,medirando d'effere , 
«o fuo Giesü nella ciílerna, quafi vn'ora e mezza; giacendo in terra, in. 
quella gui(a raccelta;e poipoftaf ginocchione, vidde iJ Signore effer da' 
&iudei sbeffeesiato,fputacchiato;onde diffe. O Giesü mio,tilafciafli sbar 
bare i capelli della tua bgrba per adornar noi con lo fplendore deja tua 
Diuinità? O Giesü mio,tu ti Ja(ciafti fputacchiar la faccia, per adornare 
la tuaSpofa,e farla rubiconda ael tuo fangue. 

In quefto tempo,per lo fouerchio de'grandiffimi dolori, che fofferiua, 
vedendo il fuo Giesü,difpregiato da'Giudei, gittaua bene fpeffo imugiti, 
eÍofpiripietofiffimi, Ed ella ftefa rifeii dopó alle Monache,che tal vol- 
taper il dolorgraade,che nella parte efteriore,e nell'interiore altres) fen- 
tiuainon poteua formar parola,ne meno rifpirare,dimoftrando il fao cor 
&ldglio pià con gliatti,checon le paro'e; le quali con tutto ció erano di- 
uote,compaffioneuoli à marauiglia. Dimorando adunque nella medi- 
tazione di vedere il fuo amatiffimo Giesü fchernito, diceug, ———O Gie- 
5ü mio, tu ti lafciafti sbarbarc i capelli per dar merito à noi, e pér potetcj 
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poi remunerare, d'ogni minima azione mcritoria, fi come tu fteffo ci hai 
promeffo, — V efiri capelli capitis omnes numerati unt, ——E poi par- 
lando in perfona di Pilato,diffe, — Nom iruenio ineo caufam o . —— 
S'egli é impeccabile,credo ancor'io;? che non fiacolpeuole, —- ó Giesü 
mio,tu ti vuoi lafciare agguagliare à Barabam,e fei pur quello che mor- 
tifizat,ey vitificat, ——'lilafci pofporre à vno , ché pieno di malizia,e s 
d'igtíoranza;tu che fei Deus Deorum,ó* Dominus Dominantium ,. —— 
$0 bene;che tu vuoi faziareil popolo , tha in ogni modo non lo fazierai. 
Iu vedendo poi il Noftro Signore cffer flagellato alla Colonna,ella ancora 
appoggiandofi ad vna colonna col capo chino , e con gli occhi verfo Ja, 
tcrrafu fatta partecipe di quei dolori, che in detto tempo pati Giesü Be- 
nedetto;poiche or da vna parte, or da vn'altra tutta fcontorcendofi, daua 
euidenti fegni di fopportare grandiffimo dolore:ed effendo dimorata in. 
tal'afflizione pià d'vn'ora, ditíe quefte porole con tanto affetto, e feruore, 
che non fene puó dar conforme ragguaglio;Alla Colonna con lc mani di 
di dietro é legato il mio Giesü. 

Supra dorum meum fabricauerunt peccatores iniguitatem.-— O,fe» 
la virtà non ti mantinefle;alle prime battiture farelt! morto. ——- FJagel- 
latus fum tota die,d* caffigatio mrain matutinis. —— Tu (ci quella cafa, 
doue fi ripofala Diuinità,cle Piaghe fono le camere. —— Confider ab am 
a4 dexteram,dy oidebam,Uy non erat qui cognofceret me, —— Sitro- 
ucrà benc,ó Giesü mio,chi (i muti d batrerti, mà l'amore non puó già cf 
fere (cambieuole, -— -—— Flagellauerunt corpus tuurn,ot confortsren- 
Bur. —- —-—Tupotcuiben dire. pam petij à Domino banc requiram, 
vt liberem de flagellis corpus Ecclefie mea., —— Non hanno numero le» 
tue milericordie, non hanno quafi numero ancora le tue battiture,máà fà 
che non abbiano numero le noftre operazioni buone ,ei noftri defideri 
diuoti, —- 6 Maria, fetu vcdeffi quello, che con tauto affetto al'attafti 
altuo petto;morrtefti auantialui. E fel'anime lo penetra(fero,ícoppie- 
rebbon peramore. O traditori, voi non lo voleterifzuardare ; perche» 
nonauete amore,né compaffione, In quefta,augumentofli in let oktre ad 
ogni credereil dolore, quando ella vidde le crudeSpine,cheil fuo amaro 
Signore douean coronare.Pet la qualcofain terra cadde come morta;e.» 
poi folleuatafi di(fe.-— Mettono in ordine le crude fpine, per far la co- 
rona al mio Spofo, —— Si trouanole fpine,à chi ci dail fao corpo in ci- 
bo. —— Hanno incoronato lo Spofo m0 d'acutiffime fpinc,quelio ;i qua 
Je corona l'anima di giocondita,e di gloria.—— Ohimce,u:ettono la cà- 
nain mano a] mio Gies, in vece di(cettro, E£ percufferunt coput etus 
arundint. -. Quel capo Diuino eSanto,ma verrà tempo, ch'efli faran- 
no conculcati , poiche i piedi di que(to Signore conculcheranno quefti 
maditori, —. Voglionoafconderla luce,ma egli vede,douc quelli nom, 

poffono ina? vedere.) fimile fanno coloro, che non fi confidano in te, Ó 

Yerbo,e dicono,che Dio non rifgearda le creature. ——— Voi lo confcf- 

face Kc de 'Giudei,e certamente eclinon folo é de'Giudci, ma ancora del 
C 1€!0, 
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Cielo; della terra;dcll'abiffo, dell' Inferno, e di tutte le cofe che fono in. 
e(f0.—— O Figlinole diSion , vfcite ora fuori;e rimirate il voftro Re;co- 
ronaco in diadema;di cuil'hà coronato la fua madre Sinagoga neldi del- 
la fua defponfazione. —— Ma ohimé. Ecce Homo . Ecco quell'huomo, 
€he hà fatto l'huomo Dio . Beee bomo . Huomo;che opera tutto quello, 
che operala Diuinità. —- Bece Rex vtffer ,, Che fate voi ingrati? dice. 
fti. Benediciusqui oenitin nomine Domini , E oradite,Cracifige,Craci- 
fige eum. — S'adempie ora quello;che diffe già l'iteffa Verità. -— —— 
Populus meus labijs me bonorat,cor autem eorum longe eff à me« Detto 
queíto;fi trasferi in vn'alra ftanzajoue pofta ginocchione fece,orazione 
al Padre Eterno in queítaguifa. .—- Padre, non guardate a' penfieri di 
queíti empi,ma guardate alla falute del genere vmano ; Padre, accetta , 
J'anguftia,e la pena del tno Verboin conforto;e coífolazionc de fuo' elet- 
ti.Fornita quefta or»zione,flette alquáto séza fauellare, ea Filato poiri- 
uoltafi, diffe, ——-——— Tu dici;)che nó truoui difetto in quello,onde l'ab- 
bia a fentenziare,e pure lo condanni a!Ja morte. Cominció alaprimare.» 
in queíto tempo dirottiffimamente, e miíe vn gran fofpito, vedendoin., 
iípirico , che Pilato deter minaua di dar la fentenza a Giesü, onde di nuo- 
uo in terra ptoíltatafi , oró in quefta guifa. —— O Padre Eterno, almeno 
quefto (aigue non fuffe per tanti fpat(o in darno — Ed cffendo cosi fta. 
ta per alquanto, fileuó in piedi, c congiunte le mania] petto diffe, —— 
Ecco, ecco data lafentenza al mio Giesü, e con gran preílezza apparcc- 
chiano la Croce,a chea noi apparecchia la Gloria. Diede all'ora fegno, 
€ con geíti,e con l'accommodamento deila perfona , di prender la Croce 
in ifpalla,e cominció a poco a poco a fcenderla fcala; E quando al mez- 
zo di quella(à arriuata,caícó con grandiffimo dolore , ma folleuata(i to- 
fto , e auendole appreffo tutta fcefía, per vna loggia pafsó con gli occhi 
baffi,con volto mefto,e cosi liutdo; e pallido, che di corpo morto rende- 
ua (embianza, gittando dolorofi fofpiri . Andata poi nell'orto , e tutto 
circondatolo,!veríol Capitolo s'incaminó , feguendo d'andar peraltre.; 
ftanze: artiuó finalmeuce nell'Oratorio, doue ginocchionepoftafi,e a , 
guiía di faldiffimacolonna diuennta immobile, fece orazione per ifpazio 
di mezz'ora , € dalle Monache s'auucrti;che tra l'orare,e | portar della , 
Croce confüinó pi d'yn'ora,e mezza;nel qual tempo noh dile altro,che 
le feguenti parole . —— 7 anquam ouis ad oceiffonem dutlus eff , &v non 
aperuitos fox Ncll'Orto diffe, —— Filia: Hieru/alem ,nolite flere 
fiiper me, (td fuper oos ipfas. — E dopo l'orazione d'vna mezz ora fat- 
ta al Padre Eterno foggiunfe . —— Pater offero tibiif1am operationem 
redemptionis pro omni creatura. Poifidiítefe interra,eallargó le brac- 
cia in gnifa tale, che daua (egno di coricarfi fopra la Croce di Giesü, e» 
che le füdero confitti amendue i piedi , poiche in quel medefimo tempo 
gli fcoteua,e moflraua di patirtormento acerbiffimo;gittando fofpiri,e» 
mugiti di gran compaílione: Alquanto dopo fece il fimile, dimoftrando, 


che le fuffe conficta la mano finiftra, e indi a poco la deftra; poiche fi ve- 
deuano 
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dcuano le füe braccia diuentare si intirizzate, che pareua, che realmente 
all'ota fuffe crocififfa. E !e Monache, che quinicran prefenti affetmano, 
€he in quefto tempo tcccando benc fpeffo la carne di ici , la ritrouapano 
dura come legno , Inquceíla maniera adunqe flette diíleía in tetta.cir- 
ca mezz'orà; poi in modo marauigliofo leuatafi in pié,(cnza piegar le gi- 
nocchia, o muouer le braccia, con effe aperte, come fe fufle confittain, 
Croce;appoggiatafi al muro, dimoró molto in quella guiía, e diffecor. 
interuallo di tempo,ma ordinatamente,le fette parole,che diffe Giesirin 
Croce, contanto fpirito, e deuozione, ch'era coía mirabile in afcolrin. 
I.c Monache affermano, che auendola veduta tanto patire, cd effereosi 
trasfigurata, molte di cfle dubitarono , che all'altra vita non fuffe pafau; 
ne manco chi di que(to dubbio fi volle chiarire con le propie mani; «t- 
cando fe aucffe fpirito ; poiche]e fue braccia , il collo , € tutti j (uo mem- 
bri tanto rigidi eran dinenuti, che d'vn morto, o d'vna flarua pareuan fi 
miglianti, E cosi lando nel proferir le parole, Comfumaatu ef], dile, 
—— éÍornita l'opera della Redenzione ; confumata l'opera della comu- 
nicazione, eterminatal'opera della riunione , Indi poco foggiunfe,, 
Et inclinato capite emifit fpiritum , E fübitamente,quafi che rimaaefíu 
eftint1 , lofcioffi andare cone braccia, col capo, e con laperíona tottan 
guifa , chefe dalle Monache quiui prefenti non fuffe ftata pelle braccia, 
ritenuta; autebbe patito grauemente. Ma fübito rifentitafi dal rattto i 
fua facciatanto chiara diucone , che di effa veduta poco dianzi come 
morta,non rendeuaomiglianzaalcuna. Ben fà cofa mirabile,che'n qut 
l'ora appunto ritornó a' (entimenti , in cuiil Venerdi paffato auanulu 
Doinenica di Paffione, s'era deftata da quel ratto , nel quale la fe partt 
peil Signore del'apena, che pati eglifleffo(ccm'auanu s'é detto ). quar 
do in Croce mandó fuori il Diuino (pirito. Ed ella fteffa affermó alledut 
Reuetende Madri, à cui riferiua per vbbidienza le fue intelligenze, di 
Giesül'aüea voluto dare avanti lapena della (ua morte , che fa grandifl 
ma d marauiglia , perche non aurcbbe potuto fofferirla , dopo effer tàntó 
indebolita per le fi graui pene communicatele della fua Santiflima P4" 
fione , come pur tefie s'é detto. Riferi ancora , che quando andaua di 
ftanza ip altra , vedeua fempre preíence il (uo Gies ed era fatta parte 
p^ di que' trauagli, ch'eglitolleró , per quanto poteua comportare Jà lid: 
gilità vmana, 


Lemofira Dio i grasi peccati de Popoli,rimaneoltremodo trauaglsto 
Mapoi allaprefenza di Sant Agoflinos di Santa Caterina dà 
Siena viene [pofata daGiesis, e arriccbita di molti 

doni . Cap. V I. --— 

T à non moltigiorni,ebbe qneft'anima benederta vn nobil peg? , 
quanto Giesi fi compiaceffe della feruità fua 5. peró che la vigil 
Santa Caterina di Siena del medefimo anno 1585. effendo in fla; fu 

eíIo fpofatacon anello d'oro in modo maraniglioío : Ma innanzi : E 
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snofirüte per tre ore continue,le molte,egrauioffefe, che Dio fon fatte 
dallecreature,e l'infinite beftemtmie,iniquità,e peccati,che nel mondo fi 
comniettono. Perla quil viíta da aíflizzione; e trauaglio indicibile aífa- 
lità profferiua ad ora, ad ora queíte parole. Cireumdederunt me dolores 

terni ; dolores Infernicireumdederunt me. Comedit me dolor Inferni 
pro multitudine iniquitatum nofirarum. Laonde per lo dolore che fen- 
tiua, síogaua caldi fofpiri con amari pianti; figittaua per terra, e facen- 
do altri gefti compaflioneuoli per cosi acerba pena diceua. 0 Signo- 
re, io non poffo pri,e fe non vogliono leuat da loro i peccatoritanti pec- 
cati , leua da me,ti priego, la vifta di quefte iniquitd, che non poffo piu. 
— O in(elicità grande. Re/piciuntoanitatem, €x caduntininigquita- 
fem. —— Rejpiciunt eleuationem , &* cadunt in. profundum Abifft. —— 

ANon habitabit im domo tua , qui bla/pbemat nomen tuum. —. Comedi 
ego iniquitatem eorum , dolores Inferni circumdederunt me. In queíta., 
guiía lagrimando, € per quel che fi vedeua, da dolori grandiffimi di men- 
te agerauata, dopo effere (tata alquanto fpazio di tempo, mife vn gran, 
fo(piro;e coti veemenza eíclamó , dicendo. —. O bone Iefu relaxabo me 
in liberalitate tua, -—- o Dio, fà ch'io muoia d'vna morte viuente, ac- 
ció ch'io metta in effetto l'opere tue, —— ó Ciesà mio « Opes declina- 
uerunt dte, non cognouerunt te, Oy nolueruut te intelligere, ot bene» 
agerent. — In tutti jmodi poiticonofceranno, perche Mori depafcet 
£01. —- Ó Signore ci ai moftrate le piaghe tue,le mani,e'Ituo coftatosac- 
ció non fiamo pii increduli, mafedeli, —— O ingratitudine, quanto fei 
abomineuole nella creatura.Detto quefto,tacque alquanto e amaramen- 
te pianíe, e per lo fouerchio duolo tutta trauagliata, figittó in terraco- 
me morta,e diffe. ——— —— O morte,;che dai vita,io muoio vinendo. Ed 
era talmente afflitta in quefto tempo , che àgran compaffione muoueua 
in rimirarla; ma nel mezzo ditali affligeimenti diceua, ——- — O glo- 

riofía pena; feigloriofa,e penofa (volendo fignificare,che gl'era glor'afo 
quelpatite , chel'aífl-geeua ) poiche patiua per amor di Dio, onde cgli 
perdonaffe i peccati alle creatare ; e tanto fi moftrrana bramofa di fofle- 
rir dolori ; € far penitenza dce' peccatialtrui , che fpeffo foggiugneua Pe- 
na,che mi da contento,che mi da pena. 

Dopo le quali parole cominció ad addolorarfi, e à piagnere, metteua 
fremiti compaffioncuoli, e fi rifcoteua per ogni parte della perfona; à tal 
che piüànon fi poteua guardare,ne afcoltare. Srette in que(t'affanno vn'o- 
rae mezza; ma poirafferenó la faccia, ealzando gli occhi , che pareuano 
due ftelle, diédefegno di veder Giesürtutto cinto di fplendore co'! dono , 
che le volenadare in premio delle lagrime fparfe ; ede gli affanni fofferti 
per li peccati de' Popoli; onde diffe . Nopcoronabitur , nifi qui legitime 
certauerit. —  —— à Gizsüyle tue mani fono adorne , e piene d'anella, 
perifpofare la Spoía tua , ————- E ancora oggi que! giorno di queila , 
che tu fpofafti ; voleua intendere di Santa Caterina daSiena , polche in 
«ucl giorno era Ia fua feíla, come s'é detto, 

All'ora, 
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All'ora, pet quel, che fi vidde dalle parole dilei, le domádó il fuo Gies 
sü, fc voleua; che,fi fape(Te,ch'egli la (pofaffe, conofcendo quanto.defide 
raua, chefuffere afcofc le fuc grazie allecreature; Onde efla rifpofe, 
m'ai pur promeffo; o Giesü mio, che fi come tu fufti nafcofo, cosi de 
effer ancor'io; macon tutto ció fia pur fatto il tuo diuin volere. — 
chi intenderàd il valore, e la bellezza dell'Anello; con chetu mi vuoi: 
fare? ma lafcieró di dire della bellezza di quello,e folo m'appiglierà 4 
contemplazione, del Donatore, —— Le (pofe,quando riceuonolo Sge 
chiegegon da effo qualche grazia, Chiederó ancor'io,0 Giesü mio ..€ 
su augumento di bene,elume fpiritua!e melle cue creature ; e partict 
n; nte,per le tue fpofe,acció che effe ti mantégano le promeffe,che £7 
nofatre, O buon Gicsü, ti veggio tutto adorno di quellianelli, che&j 
nelle mani,e nel coftato;dammni, ti prego, di quelli del coflato. -: 
€i manca.ó Dio mio, vnacofa , che non mi reputo degna di quefíla. 
zia:à quefto fupplira il tuo fangue, —--:T'offerifco adunque il fangüedel 
tuo vmanato Vcrbo;lo prefento d te ó Padre Bterno. L'offerifco d 1e 
Verbo: lo prefentoa te SpiritoSanto,e fe cofa alcuna ci manca;l'offetifeo 
dte ó Maria,che lo prefentiall'eterna Trinità, per fupplimento di tuttii 
d ifetti,che fuffero nell'anima mia,e ancora per foddisíazzione di catce le 
colpe,che futlero nel corpo mio.Cosi alquanto dimorata,diede chiapife 
gni d'effere (po(ata da Giesü; poiche difcoftó il braccio deftco dalla 
fona;poríe ia mano;alzó il dito anulare del/a (leffa man deflra, e ftara.e 
alquanto diffe, —. Caterina,e Agoflino terrannola mano ( Quecti $ 
erano prefenti all'ora ; come fuo'diuotiàvederla fpoíare ) e riuolta 
quelli diffe, ——. e— Lafciate dar l'Anello al mio Spofo Giesü, |. 
Auendola dunqueilSignore in fi marauiglio(ía manicra fpofata. y € 
piena di giubilo, eallegrezza diffe. -——Defporfanit me ir. dulcedige, 
fuauitatis , à liberalitatts amoris /ui , in onione San&li/f/ima Trinitat 
Dopo le quali parole abbafsó il dito;tiró a fe Ja Ànano,e ponendola. como 
l'altra fopra il petto in Croce,moftrando di gu(tare oltremodo dc] dong, 
che l'auea conceduro il füo Signore, a Santa Caterina riuolta cosi parlé. 
«—- O C aterina,tu conferualli bene quefto fpo(alizio, ed io come 19c6 
ferueró? ——Me neferuiró,come d'vn lucidiffimo fpecchio,ouc del con 
tinuo rimirando fcorgeról'immen(aliberalità , fuauitd, e dolcezza de 
l'amore dc! mio Giesu;co'l quale hà fpofata fecol'anima mia, Vedrói 
Signore in me,ed io dimorero in lui;e faráegliia me crocififfo,ed io cre» 
cififfa in lut,(i come diceua il fuo amato Apoftolo , iso ego iam non £ 
viuit oerü in me Cbrif]ur. ——— —— Dalla vifta di queft'Anello trarró yn 
gran def(iderio dell'onor di Dio, e vn continuo zelo di condurre a lui le.» 
creature; vedendo, quanto egli l'abbia amate,;e quanto fi compiaccia., 
d'effer onorato da quelle. Ilche non folo debbo procurare d'effeguire.» 
con l'orazione,ma ancora conle parole,e conl'opere; e quádo bifognaf- 
fe có ifpacgere il fangue,e metter la vita, fi come per noi fece i] mig,dol- 
ce 5pofo, Vedró poi dentro a quefto lucido Specchio il mio Signore ri- 
pofarfi 

















i 
s 














































TE SECONDA. 109 — 
ime in vna piaceuole, e amena valle di pu- 
marauigliofe, e (tupende azioni , del- 
fi marauigliano . Prenderó ancora, 
, che debbo operare, enon potendo 
à, almeno gli renderó gratitudine,e lo 
arauigliofe opere hà volute egli fare per 
'vnà regola, come debbonella virtuoía 
— Dalla fua profonda vmiltà imparcró , 
balfare in ogni cofa,e con tale abbatlamé- 
aviltà mia. —- Dalla fua vbbidienza 
imai fat coía alcuna fecondo'l mio volere, cona 
iquello de glialtti; ——— Dalla fua caritàimpare- 
mare il proffimo mio. [n quefto (pecchio vedró 
amore,!! quale à voluto mofítrare à noi in lafciar 
iagramento;acció con lui delcontinuo ci poflia- 
10 ne da tanta copia à me miíera miferabile,Pe- 
vn continuo ringraziaméto della fna amoreuo- 
utte l'altre creature, e ancora vn ringraziamento 
efizi, cilendo queftoSagramento vn compendio 
ato,c ditutto quello, che per noi fatto in tutta 
)rte « Vedró quiui ancora il (angue;ch'eglia fpar- 
oue del conciauo poffiam lauare l'anime noftre. 
0 commettiamo , e con quello ci poffiamo 
lle nel cefpetto (uo. ——-Da quello trarró 
oria di quello,che1mio Giesü hd voluto pa- 
watura , Perció mi velliró,e copriró tutta del fuo 
ongiungendo con quello tutti i mici penfieri, pa- 
oflano effer pià accette,e grate. —— Ancora in, 
1o potró vedere, come in vno fpecchio, l'amore, 
'e € andato à prepararcila gloria; e quefta gloria 
e(Io Signoce;conciofia,che l'anime noflre dan- 
'ornamento grandtífimo. E volutoandare.s 
] )poi noi addremo à frairela detta Gloria, 1a pof- 
adi chi lhà preparata , ch'é canto grande, e magnifico 
fa Gloria perche (i come lc Stelleíono nel Cielog 
iento,c fpiendor mirabilescosi l'anime de'Bea- 
»care io quell'ampiezza di Gloria, e vnite col 
- fi come le ftelle, vn'ornamento, efplendor 
lormente rifplendere Ja gloria fua in moftra- 
loro, perauerle tante efaltate, e vnited fe. E 
Beate, fono in vn modo particulare pofte e» 
*nti del Verbo vmanato chi pii alta,e pid baf- 
4 (econdo i meriti loro, Alcune (on pofle nel fuo petto;alcune nella fron- 
te; altre nella bocca, altte aelie man:, altre ne'piedi , e alcune altre - füo 
t- 


"^ 
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diuin cuore, — Nc! coftato flanno le Vergini fue Spofe,che per qtelle , 
fpezial mente 6 ftato fabbricáto,e danno vn ornamento piü particulare al 
Verbo de gl'altri santi, —  Dipoi ciaícuna dell'altr'anime Deate (econ- 
do i lor meriti pià,0 meno gli íanno ornamento;e bellezza,rifedendoijn., 
qucli'Eterno Signore , conforme à che elle hanno meritaro in terra, Eft 
come Je ftelle, € pianeti del Cielo co'lor mouimenti operano vari effetti 
per li qualile creature terrene ne traggono grande vtilitá, e gran diletto; 
cosifanno l'anime Beate amorofamenre vnite nel Verbo;chele mudiib- 
no ad vncerto compiacimento,ll quale ridonda: per tutto'] Paradifo;Pet 
la qual cofa inloro nafce vn gaudio,vn contento,e vn'allegacz2a inenar- 
rabile, e vna maggior Gloria, dalla quale i] Verbo (oitre l'altre cagióni) 
€ mofloá fare vn contiouo compiacimento in loro per víare mifericore 
dia alle creature, che fono quaggiü in terra , ——- Da que(lo ne caberó 
vna continua rela(fazione di me fieffa nel mioamato Signore;à tale,che; 
tutte l'operazioni ; che faró, nonio, mailmio Giesü fard,che me Iefui 
operare.---- VedrÓancora in quefto fpecchio,come egli hà tenuto modo 
à condurre l'anime áfe,dico,alia fua vifione,e fruizione;e fi come fon vi 
rie le vie,e' modi,che tiene per condurleà fe;fe bene finalmente é fol'yns 
via,che é l'amore, 1 Profeti hà tirati con vnamor fegreto , camminando 
eglino per via difede di quello Verbo àlor promeflo, per venire à (alnar 
la creatura;il che fe bene da loro era conofcinto per via. di rinelàzionio — 
téncuano con tutto ció certoj, per Jo dono della Profezia, e à gli altriri 
fpetto d quella Ince fi potena dire incognito, —- Gli Apoftoli per vij; 
Q'vn'amor forte,auendoglifortificati con l'efempio,e con!e parole. 
J Martiri , mercé d'yn'amorferuente , che mediante] fangue , che] 

manato Verboauea fparío, auea datoloro tanto gran feruore , che nom 
temcuano,e non curauano di dare il fangue,e la vita per amor fuo, — 
1. € onfefíoii aueatirati con vn'amor quieto ; peró che in tutte ]e lorten- 
tazioni,tribulzzioni,ezffanni s'erano (empre quictati jn Djo — -——— 
Lc Verginicon vn'amor puto,auendole egli purificate co'l fuo fangut» 
—— Da quefto ancora ne caueró vn: ardente de(iderio di cam minare» 
vcrío'] mio Spofo,perpoter prefto andare à vedere,e godere la fruizior» 
fua.—- Vedró parimente in quefto (pecchio la purita di Maria , e m! r'- 
corderó de'doni, che m hà fatti il mio Spofo Gies. Dopo ch'ebbefaucl- 
lato si altamente, e à lungo, dimoró per alquanto fenza parlare, e neis 
faccia tanto allegra , e negli occhi si rifplendente dinenne , ch'era coíaii 
marauig!ia . Dopo difle tte voite« Frudfauitcor meum oerbum bonum, 
non cor meum.fed latus tsm. ——  Conferua me Domine,guoniaminn?- 
cFtia regenerauitme in [arguint tuo. — Tu mhaipur detto,Giesü mio 
ch'io non d'fprezzi i de(ideri,e che vnoiefferpregato- Efaudi(ci ora me» 
miíera miferabile, acció ch'io abbia vpa memoria, vn'intelletto, vnà vo- 
lontà,vn defiderio,vn'affetto,vn'intenzione, e finalmente ogni cofa relaf- 
fatain te, — E come ti potró mairingraziare dcl dono, che m'hai con- 


«eduto? —— 1l fangue tuo (olo farà fufficiente à far que(lo,e jute ve gue 
giole, 
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- (C cL apC ABC nni reo risgeaiitrannos eró t'of- 
e 2 MEpconcorang e [parío per me,contanto fuoco d'amore, 
lg aellato (i Í al ratto , nel quale era ftata noue ore.» 
icon volto si lieto, 9 di gioia;che quindi ancora (i cono- 


Mo 0 fui grandi i dont, cen quel tempo aue (atti 
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rime fiios uim il qv; 
LM n altri diuoti Santi,e molte. 
De | int je lecomuica . Cap. V II. 
A a2aiío del mede( mardi sondern t o 
in o da Dio con que 9- 
jitó , che'| Verbo vuole edercaió n wl: 
n articchirti de fuoi doni, (i come vedrai in- 
- Vditatal vocazione,domando tofto li- 
nell Moi doue poftafi ginocchioness, 
Mp rvABeus pues "Bepe eerie ere- 
$ j. | 
me Gresü le voleua mettere in capo la Corona di 
£& ns : or ond'ella sfooando dal petto viui affetti d'a- 
olé, Qval Ré fügiammai, che (i cauaffe di 
1a, je la ponetfe in capo alla Spoía per farla Rei^ 
orona di Spine,ó Giesü mio; per if(chernir- 
ir ,€ per effer dishonorato: non vuoi . 
| verge iris -— la dead date in confolazione., 
» ó Verbo, intefi a'giorni pallati , che co- 
r - meis 2s rona,etan quattro. hà ella da e(fere da man« 
er me le porti? —— Nó —— Chi dunque há- 
c 0 da tenerla Corona, che mí vuoi donare?le 
o amato Spofo, che voleua ; che fuffero pre- 
oVaiedehmi» che furono al (uo fpofalizio 
üntà Caterina da Siena,e Sant'Agoftino.E per- 
! i Angelo Cartmelitano, volle Dio, che 
namente per effer di lei particolar diuoto : 
9 Signore , perche all' altre cofe fono ftati 
ai ilquarto? —— Tu ó Giesir mio, mea , 
e non wela darai del tutto co'l fentimétoeíte- 
-C T1dunqne faranno Maria", Caterina, Agofítino, e; 
peii nt intutto effer purificata a riceuetantodono, E 
idró per ! ne? Andró al folito refugio; quello, che. 
purificase a ie apporta ogni confolazione, io dico;al 
tug fangue:E perche non $0,5'io mi fon degna d'odio,o d'amore,mi ri- 
wolteró à quelli , che hanno a collocar la Corona', pregandoli, che facci- 
nol'offerta per me dieffo (augue. Staranno adunque vno dalla finiftra... 
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patte, l'altro della. defiradel mio capo, c gli altri duevicinia te 
mio, per vnire, eattrarre la creatura al fu0 Creatore) | Spofa 
e—- Detto queflo,la finiftra parte additó, dicendo . Di qu 
flino,ed Angelo, E additando 1a deftra foggiunfe. Diquà M 
terina, E in vno ftante tutta allegra; gioconda diu »uta | 
mini eff terra, Cy plenitudo eius,orbís terrarum,Py vniuerfi, 
in eo. Omnia quactinque coluit fecit Dominus in Calo, &x tn t 
Spon/a fua, ot corontt eam corona fua pinea, gue proregenera 
neris bumani pofítafuit [upra caput fuuri , 1n quei mentre ( com 
dopo'l ratto riferi)le diffe Gies ; che volenaben collocarle in ca 
Corona di fpine, (enza (entimento di pena, e di dolore, ma ch 
auuenire , mercé di quella grandiffima pena douea tolerare, come 
l'effetto fegui; poiche in cutto'l corfo di fua vita, da dolori ecceffiniid 
fla fà fpeffo trauagliata , e maffimamente ne giorni del Venetdi.fe 
dolori acerbiflimi;anzi l'vdir fauellare eziandio le daua grandiffimw 
dio , Auuifata di,ció dal fuo amato Signoredi nuouo cotmiució a. 
Potró cantarei! mio Cantico . Szatis Dess, fuare Verl umin con 
catione [arguinis fui, fuauis etiam Pater,qu! fecit ot Chriftus pr 
fanguinem futim traderet | A120 poi amendue le mani,e diede euic 
fegno di riceuerla detta Corona ,dicendo, Defcendat fuper. Y 
qua fuit pofita fuper caput Sporfi miim deri/umyopprobriumympn 
rium,Qx dolorem. ; uk EC 

. Dopo quefto oittemodo licta diuenne,e alzando le mani,le pone 
fopra la tcíta;'or fopra la fronte, aggrauando le dita in guiía, che mr 
ua chiaramente di firinger(ila detta Corona in capo. E'n quelti ci 
uoti atti,diceua. Collocautt /upercaput /ponfa fue Coronam fpi 
Sponfus wetis,qua pofitafuit [uper caput futi, pro regeneratione b 
ra. Ecominció di qvefta (na Corona cosi aitamente a fauellare. T 
fta Coronavi fi rapprefenta l'vnità dell'effenza del crande Dio , 1g 
di Maria , la continua affiftenza in ode de gli Angeli , la fede de'Pat 
chi, lo fpirito, el'illuminazion dc Profeti, la carità de gli Apoftoli; 
zienza de'Martiri , il lume e la fapieuza de' Dottori , lavigilanza, € € 
nenza de'Confeffori, ela candidezza, e beltà delle Vergini; tra le. 
€ é vna coronata;ch'é Santa Caterina da Siena, Parimente in quefla co 
na ci veggio la caftità e fantità delle Sante Vedoue, l'oneftd delle Coniu- 
gate , ——- Et dif?illauerurt gutta fanguinis d facie tua, que ornaze 
runt faciem fpon/a. E bcne quefta Corona diede penaallo Spofo,da. 
contntto ciórefrigerio alla Spofa; equanto piüle fpime furono iesus 
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trapaflarii tuo facro capo,tanto daranno maggior coníolazione a me t 

Spofa, —— Non punfero tutte le fpine della corona il facro capo de 

lo Spofo; perche alcuneieflarono di fuori; quefle 0 mio Spofo,le ferbafti 

perlituo: eletti, acció poicílero eglino teco participare della tua pena, € 

vnita conla ta;prendeffe la lor pena,merito ,e valore. -— Quelle fpine, 

chencn tráfifcro il tno capo, e rimafero di fuori, parte volefüi, che pen- 
] deffero- 
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deffero alla deflra;parte alia finiftra;perche fuffero de'tioi eletti fecondo 
i! lnogo; ch'effi auranno; ne furon tutte fife nel tuo capo; perche non au- 
rébbon potuto i tnoi eletti,volédole tutte per té participare;e (arebbono 
in qualche modo priui dique'tefori,che fono nel tuo diuin capo racchiu- 
fi.Ma quelle,che (i iccarono in cotefto facro capo;fecero l'aperture,d'on« 
de l'àanime poteflero vedereifegreti , e'tefori della Sapienza tua quiui ri. 
fercati, 
Né ci mancó il luogo, doue l'anime fi poteflero pofare, e ftare in pace" 
e in quiete; e quefto (laua tra quelli fpazi, ch'erano tra l'vna pina, el'al- 
tta» Ancor volefti, che parte di effe fpine s'innalzaffero verfo'| Cielo per 
ornamento, Gloria di quell'anime Beate,che quiui aneuan ad effer col- 
locate , E fe benealla Spofa tua,che hà daeffereà te conforme, non fono 
impreffe,(e non quelle, che trapaffano il capo tuo;nondimeno di tutte vd 
participando - Onde la detta corona €la ína gloria, la fua confolazione,  . 
e la fua fruizione;perche,come dice il tuo Santo Apoftolo;La carità ognia 
coía (à comunc.Omnia /perat,Omnia fufftri Omnia fuflinet . — Ora, 
li occhi miei, ó Giesü mio , fon fatti partecipi di vedere il tno dilicatifli- 
mo,belliffimo,e Diuin capo;acció in effo,con l'altre eletteanimetue pof 
fa intendere,e faperelatua gran bontá, &—— O bella,e prezioía corona. 
che hai toccatii capellidel Verbo vmanato,che fei ftata bagnara del (an- 
gue di qucllo,che hai penetrato il ceruello cel mio Giesü con tanta fua, 
ena,e dolore . OSpoío mio, quanto fei bello con quefta corona,o mio 
| lio Spofo,0 amore,ó dolcezza dell'anima mia;quefta corona di (pine hà 
fatte nel tuo Diuin capo tra l'altre aperture;fei digniffime cauerne;e quá- 
tunque quafi fenza numero fuffero le punture delle fpine, chenell'inno« 
céte tuo capo fuüronfatte, con tutto ció feigrandiffime buche particular- 
gnente, d guia di cauerne, quini fi vedeuano; poichetré di quelle erano 
nella parte auanti;cioé vna nella tua bellafronte,vna dallabanda de(lra,e 
vna dáila finiftra. Tre dalla parte di dietroyvna in mezzo del capo, e le 
duc altre,vna di - vna di làche circódauano il tuo Diuin capo à mo- 
do di ghirlanda. Nella contemplaziope di quefto mifterio della Paflione 
di Giesü Crifto confumó molto tempo,e fauelló si altamente di quelle. 
cauerne , che meditaua effere ftate (atte dalla corona di fpine ncl facrato 
capo del Signore,che chinon l'vdiconle propie orecchie,non ne puó re- 
ftar capace;tanto era nel fno parlare accompagnata la diuozione con Ia. 
bellezza de'pietofi concettt,e lagrand'abbondanza delle parole,con 
l'ardente affetto d'amore, che moftraua al (uo diletto Spo- 
fo. Edopo auer dimorato in queftialti penfieri quat- 
,  tIO Ore continue,fi rifenti dal ratco,aderna 
del pregíato dono della Coro- 
na di $pine.;, 
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Dimorain ratto quarant'ore , in memoria dell'omanità di Criflo , cho; 
per ifpazio di detto tempo fdeite nel fepolcro. Ricene nel fuo petto 
1| Cuore di GIESV', il quale eede poi Rifufcitato,e dice 
Compieta co Santi fuoi diuoti . Gap. V III. 
qe era grande l'vnione,che auea quefta benedetta Anima co'lsó- 
mo Dio.che fuo propio pareua lo (tar quafi empre alienata da [en- 
fi;c parlare d'alti mnifteri'cón fua Diuina Maeftd,il medefimo anno i55;. 
a'1:. di Maggio fü rapita in ifpirito, ein rimembranza dell' vmanitd di 
Crifto,che nc] fcpoicro dimoró quarant'ore.ftette ella altretanto tempo 
alle celefti grandezze folleuata, ritornando a'fentimenti folo pertanto 
fpazio ditempo;chele baftaffe à dir l'vfizio,e à prendere per nutrimento 
del corpo pochiffimo cibo. Cominció dunque in tal ratto, dopo l'auer 
tenuto brieue filenzio;à (auellar cosi,ó Verbo eterno,che dimoraflifot- 
to la terra quarant'ore;di«o ne! fepolcro,e n'vn medefimo tempo ncl feno 
dcl Padre, nel Limbo, e fotto terra, ora t'immiteró con ammiraziones. 
E in queft'alta confiderazione fi mife ginocchione in terra con Ie mini 
giunte,e con gl'occhi baffi,moftrando di veder quiui prefente Giesüde- 
pofto dalla Croce,onde in perfona del!a B.Vergine,difle, 44doro Filiam, 
metm,P origenitum tuum: Offerotibi Pater pro omni creatura fangu- 
nemquem effuditipfe onigenitus Filiustuus pro redemptione bumana» 
E ftata alquanto in queíta diuota contemplazione allargó le braccia, e 
moftró chiaramente di riceuere in effe Giesü (confitto di Croce, |si pt! 
gefli,e atti diuoti ch'ella fece, «i ancora per Ie parole feguenti, che prol 
ridiffe adunque. Date mibi Filium meum , €» [ponfurn meum , qui 
eonfolatio mea,bat bora eff afflifhio mea . Confolatus, é» contriftatu di 
st. E dato fegno d'auerlo riceuuto,non fi puó dire con qual caldezz 
di fpirito, ella (i diede afare offequi diuoti al morto Giesü, moftrando! 
raíciugare con vn panno lino che aueua in mano,il angue di quel faut! 
fimo corpo;onde per quefto fpettacolo lagrimeuole, (i vedeua chiaro à 
gli atti efteriorii! gran trauaglio, ch'ella fofferiua in tal vifta ; moftrand? 
poi di guardare il coftato di Giesü,diíle:Perche non entrano tutti inque 
ÍLo coftatosche ftà cosi aperto, ed é si grancauerna d'amore? Poi fi lo^ 
lenó in picdi con le mani giunte,e in perfona della B. Vergine veríolCit 
lo tiuoka diffe. O Eterno Padre,io t'offerifco il Sangue del tuo vico P 
glinolo per l'vman genere;o Figlinol mio;fapeua ben'io quando xi tenc'? 
nelventre ch'iot'aueuaá vedere in quefto termine. Io t'allattaua bent? 
con grand'amore , ma oranon ti riguardo con minore, s'io potefli tt? 
Ja mia bocca fopralatua ,come tencuilabocca fopra le mie mammtelle 
volentieri lo farei. [otinutriua dilatte,e tu vuoi nutrire di fangue-: 
quanto volentieriaurei dato il mio infiemeco'l tuo; O verità deli Etc? 
Padre, vnigenito e primogenito mio,o Verbo del Padre;Spofo, e Fit? 
mio,e qnaliti cel Padre, e vmanità mia. Midiranno, vedi là quella M 
dre d'sn Crocfillo.o Giouanci,tu ti ripofafti fopra" fuo petto,cd * ent 
pn 
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fi ripofa fopra tuo, o Maddalena, tu fai il medefimo o7:5io di baciare 
i fuo' piedi, che faceuiauanti ; maio non poffo giá fare i! :uicdefimo d'al- 
lattario,nutrirlo, laíciatlo,e baciarlo viuo, e di fentir parlare jl mio amo- 
re, Dopo tali parole , con lento paílo cominció à camminare, dando fe- 
gno d'andar à (eppellire con l'altre Marie,e S,Giouanni Vangelilla ij cor- 
po di Gies Benedctto . Per queíto , ora per vna ftanza, ora per vn'altra 
paffaua con grauità , e modeftia mirabile , talche andó in diuerfi luoghi 
del Conuento,ma al Coro arriuata, fi mife quivi ii pinocchionese diíteo- 
dendo la mano cosi diffe: Datemi vnavolta Giesd nelle braccia , auanti 
che 1o metuate in fepultura; e mofítrando d'auerloriceunto cos] fegui : 
Tufei vnoin eflenza,e vnico fei a trapaflareil mio cuore. E ftata al quan- 
to in quella gui(a foggiunfe in perfona pure deila B. Vergine, Orsü pren- 
detelo; orailluogo d'opprobrio diuiene vn Paradiío , Perche non poffo 
io inuitar Curte le crcature,che vengano à far l'effequie al lor Creator e2 ? 
Inuiteró gli Angeli. Venite voi,o Aneeli,ifeppellire il mio Figliuolo , e 
voftro Dio. Inchininfitutti gli elementi , lodino,;e cantino tutti gli vc- 
cellicon giubbilo ; poiche pur'c finita queíta incomprefibil' opera deila 
Redenzione,fatta date, Verbose mio Figliuolo, Poco appreffo tutta me- 
fta,e addolorataaffílando 2l'occhialla terra , diede fegno di rimirare nel 

Sepolcro : poicon vn ardentiffimo (ofpiro , diffe ; Perche non pofs'io en- 
trar qui teco , o mio Signore ? Mapcrche non m'é conceduto il farlo , ad- 
i enotatratu in me.—- Non (i potrà ora pi& dire. Exsltate filie Sion, 
sua parate, € pétraffi ben dire , che Je Vergini fian difcolorate , e non ab- 
biano roffore nel volto,e che iSacerdoti piangano,poi chetu , il quale fei 
fommo Sacerdote,non folo piangi,ma fei mortoe feppolto;ed io,che fon 
Vergine ; e Madre tua fono difcolorata, noneffendo piu rimirato il mio 
volto dal tuo giocondiffimo, e diletteuole fguardo. —— Mi vantaua,e., 
credeua, chele Vergini mi voleffero feguire , per contentezza d'auec vno 
Spoío immortale; ma ora ti vcgeo poflo fottoterra; Credeua che s'aucf- 
fero à poter gloriare d'auere vno Spofo,che fuffe il pià bello,e piüleggia- 
dro di tutti 1 Figlinolide glihuomini;ma ora ho veduto, che in te non £ 
bellezza,ne decoroaleuno . Tu feila Corona delle Verginhe orafei Co- 
ronato di Spine, —— Ora fi potrà'ben dire,checi fia piü d'vn Paradiío, 
perche dou'é l'effenza tuajiui 6 il Paradifo . Paradifo € dunque il fepol- 
cro,Paradiío il Limbo. —— o Spofo;o Figlio mio,quanto perla vil crea- 
cura ti fei voluto abbaffare, racchiudendoti prima nel mio ventre , e poi 
nel fepolcro?Orsüracchiudete i mio vnicenito Figliuolo. Fra canto le- 
uandofi in pié,fegui dicendo;come potró giamtnal di qui partirmi, fca- 
za'l mio 5pofo,e Figlio? Ma che dico 10? mancherófor(e di tede, non cre- 
dendo, ch'eglt fianel (epolcro,e meco,non mai . 
Detto quefto dimoró alquanto in dolce (ilenzio , facendo gefti oltre- 
modo diuoti,e pietofi: poi piena di marauiglia diffe; Grande € il aodtro 
Dio. Tu feifenza fine,ó Vcrbo,e incom p:cnfibile allecreature, E itan- 


doamolco tempo in queftammirazionc , parcua,che per dolore fi con(u- 
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maffe;peró che ( com' ella dopo riíeri;) vcdeua,quanto peró poteua effet 
capace, la grandezza di Dio, e all'incontro la malizia, e iniquitá delle; 
crcature, Da quefto, nacque,che in quefta contemplazione,fauelló (em- 
pre con parole fpezzate,e piene di ftupore,per le cofe,che vedeua, fopr1 
ogni vmanacredenza marauigliofe;poiche diceua.Ohime;viuendo moo- 
io. —— Se almenoio poteffi condurre le creature a té Ó mio Giesüjeil- 
tre parole fimili,le qua!i eflendo da lei proferite con preftezza,e interrot- 
tatnente non fi porerono notare; c all'ora le promife il Signore di darkil 
fuo cuore;come à Santa Caterina da Siena;il che ella poi riferi . Auendo 
poia lungo fauellato de! gran contento , che riceuettero, quando Giti 
Criflo andóal Limbo,quell anime de'Santi,che vi fi truouauano,vidde» 
venir da fe Sant'Angelo Carmelitano martire,e Santa Caterina daSienz 
fuo' particular diuoti, e fubito diede principio a cantar la Comjpieta. 
Diffe:Inube domne benedicere,tacque la benedizione,c feguendo[apprefo: 
Fratres fobrsj efletes Selo vna volta diffe il Confitcor,c tutta la Compt- 
tacontinuó, con dire vn verío, e tacere il feguente , mettendo in mezzo 
dall'vno,e l'altro tanto tempo,che appunto íi (arebbe detto il|verfo,chel- 
la taceua; a tal che; € per quefte azioni ,e per le feguenti parole, ch'eli, 
proferi,fi vidde;che in dir Compieta,fu accompagnata da 'predetti Satri 
e quando fü finitaj, diffe . O non ve n'andate, perche bifogna refliatead 
altre cofe; e fubito cominció ad inuocare la Vergine Santiffima,e qi 
Santi dicendo ; Ora pronobi: San&ia Dei Genitrix . Ora pro mobi Sanéit 
Pater Angele.Orapro nobis Sanéia Mater Catberina,Perche vedeuat 

quello ftante il fuo diletto Spofo Gicsü,chce je volcua dare il fuo cuore 
che l'auea promeffo non moite ore addietro,Inuocó adunque queflilt 
diuoti Santi, perche l'aiutaffero a riceuerlo degnamente , e poco ftant 
parlando co'i fuo Giesü con vmiltà profonda,diffe.O Giesü mio, di 
' gia fa cheniuno s'accorga,che tu mi dia iltuo Cuore. 

Dopo le quali parole fi vidde in vno ftante rifchiarar la fua faccia td 
uenir lietaoltre ad ogni ftima . Cosi infocata dall'amore,che le mofita 
uail fuo Giesü,tutta perla dolcezza flruggendofi;aperfe le braccia,|cío" 
Ieuandole verío'l fuo celefte Spofo da e(lo riccuette il fno Cuore. Ado? 
di si pregiato fauore le braccia congiunfein Croce fopra'l petto vcrío ie 
banda de! cuore, moftrando tanto contento,e si intenía gioia,che non P 
tendo quafi refpirare, parena,che fuffe per abbandonare qucefta miltie 
vita. Inquefta guifa dimorata buono fpazio di tempo.cominció a4" 
lare in perfona dcl fuo amato Ciesü,dicendo;Co//ocagi cor meum in an 
ma Sponfa mea.Poi in perfona dell'Eterno Padre. Spon[a V vigenili Vtt" 
bi viei;quicquid ois àme pete: E in perfona fua pocoappreffofoggiunle^ 
Q Padre Eterno, io non ardií(co a domandarti coía alcuna, ma ti chiege? 
l'angumento del bene in tutte noi,e offerifco tutte le creature, perle qui 
ad ogn'ora,eit ogni momento fofferirci volentieri il martirio,c fe lo^ 
pofübile mille rnortiancora . O fclice,eauuenturata me, fe mi fuffe có" 
«cdita qucfla grazia,la quale tanto bramo!. Dopo queite acceíe prre 
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te potte all'Eterno Padre, al (uo Spofo voigendofi come grata di tanto 
benefizio cominció d lodarlo, e ringraziarlo, dicendo ; Benedic aníma . 
mea Domino,Q* omnia,qua intra me [unt nomini fancto eius. Ellendo ap- 
pieffo ftata per buono fpazio di tempo in filenzio ; comiocian?oá con- 

templare la Refurrezion di Giesü , diceua tutta lieta,e acccía di amore, , 
O Maria con quanta aníietd aípetraui il cuo Figliuolo , che rifurge(Te : 
Quanti nomi trouaui per chiamarlo,;poiche diceui ; $uzgec gloria mea s, 

f'urge pfalterium meum , Era bea gloria tuayancora noltra; Exurge £/o- 
ria meayxurge pfalterium,ex citbara, Exurge pfalterium.Cosi bene, 
fonato da quelle,pure,e accommodate mani di Maria. —— Poteui bene; 
o Maria, aípettarlo con fede ; poiche con fede l'aueui couceputo , —— 
Que(to faltero era come quello di Dauid,di dieci corde. In p/a/terie de- 
cacordo pfallam tibi,Óy adorabo ad templum fancium tuum.k. chi s'aue- 
ua à lodare? s'aueua d lodare in te l'umanita,la;diuinità tua, e i| Padres 
tuo,o Verbo.Di dieci corde eraqucefto faltero,le quali corde difleíe,mo- 
firó bene in Croce , quali (i doucuano toccare c allentare ; le quali ogni 
creatura douercbbe guardare,c ammirare con an(ioío defiderio. ——Le 
duc prime fono i fuoi (anti piedi forati, e piagati ; l'altre due corde la dc- 
ftra, € la fiaiflra mano, paffate amiendue da' chiodi acutiffimi; la quinta. 
i! collato, i! quale étanto grande ,che in cífo (on formate due, ch'e il co- 
ftato, € il cuore ;l'altre due fi veggono nella difgiunzione dc' fuoi Santi 
membri:preadetene poi due altre;che fono ncl fuo facto cape fpinatosco- 
si verrà compiuto il (akero. Ip decarordo p/allam tibi. —— Petó con, 
l'abbracciameoto,o Maria;del tuo Figliuolo voleui fonare, e faltare ; fa- 
cendo vn (uono armoniof(o e (uaue, che apportaua gran contento gll'ani- 
ma, —— In decacordo p/allam tibi. Coa quefto íuono inchinani tutti gli 
fpiriai Angelicile creature,e tutti quelii,c hefono in Ciclo;efopra lateres 
r3. O quanto grande era la «ua fede o Maria? Tu dalla de(ira,e dallas 
finillra parte riígaardando, riniiraui, (c appariua il tuo dolce Gies cut- 
te Glorioío ; Sapeui ch'era poteatifíimo, e che mentre chealcuno toraa- 
ua dal (cpolcro piaogente , d quel medc(imo poteua apparir viuo , e glo- 
riofo, effendo egli per tutto. Ri(orga dunquc preíto quefto fortifliimo 
aumato, e actta in confüfione cutti quelli armati che guardano il fepol - 
«ro. Aadarono Giouanni, e Maddalcaa al fepolcro, per ritrouare il |lor 
Macftro,ma egli di già tutto (rionfante era ri(u(citato. Infegnano à noi, 
che quaado il Sigaore da uoi (i parte con la (uagrazia;qua(i morti con, 
gran defio debbiamo cercar!o , c coa ardenriflimi fofpiri peoecrare fiao 
alia deflra del Padre, non fi fermando giammai, (ino à chz noi non l'ab- 
biamo ritrouato;dobbiamo ancora con inccrnc. voci chiamarlo, tirando 
con quelle quafi continui dardi con l'arco dell'amore ; ed egli, à guiía,, 
d'augcllo,cbhe cade ferito in terra, (i laícierà prendere;é ben douere adun«- 
que fi concenti del (1o effer niente,poiche il Verbo Eterno filaícia muo« 
uere da vn foípiro, e da vn'iaterna voce, quando peró é mandata cona 
quella dritta mira nel (eno de] Padre» o nclla dcítra (ua. Quanto mag: 
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g iormente l'anima s' hà dalaíciar muouere dall'interna voce dell'interno 
V erbo?ó Maria ogni momentoti doueua parere vn'anno,quando afpet- 
taui i] tuo amato Figliuolo , —— Deh vieni ;adunque, ó Verbo, vieniá 
Maria,c a me vieni,ó Spofo mio . Detté tali parole diede fegno di vedere 
il (uo Giesü rifufcitato;e con allegro volto diffe, Orne: oidentes eum ad- 
snirati funt in /plendore glorie eius:Poco flantece' fuo Giesü faucllando, 
foggiunfe. Doue fon le piaghe? doue le battiture? douc gli fputi;gli ob- 
brobi;l'ingiurie,ele villanie? Che manca à quefto tuo Sagrauflimo Cor 
po? O quanto fci bello, 0 Spofo mio Giesu;volefli prima apparire Mr 
ria,perche t'aneua conceputo, perche era Vergine, perche aucua conftr- 
vata la fcde , perche t'aueuaaípettato con defiderio grandiffimo, e pet- 
ch'era ftata la pià vmile di tutte l'alrrecreature.Voleftiancora prima ap- 
parire à Maria;per darle prima la participazione della tua Gloria,cosi Chi 
primo da te;ó Signore, defidera effer vifitato, bifogna, che come Mari 
«on vna penofa , canfiofa penat'abbia conceputo, bifegna di poi auerti 
partorito con vna continua operazione noftra.Chi vuole aíccndere alla 
fublimità dell'vnion tua, bifogna, che abbia tanta fede, che quafi pet cer- 
tczza non (ia fede.Peró quando l'anima fi conduce à dimenticarfi di (eo 
fteffa,e vnirfi co'l (uo Creatore;é la prima à participare della íua vnioDt, 
edé la prima ad effer confermata in fede, Ed effendo Iddio vn bene ot 
zimo;infinito,jmmenfo,e infcrutabile,quanto piü l'anima ció crede,tanto 
piü viene a participare della fua bont2, e chi nen vorrebbe credere aflii, 
per effere vnito pià internamente fecose'fà di bifogno ancora; voler cílt 
il primo hd effer vifitato,non folo nel corpo,;mà nella mente ancora cft 
Vergine , onde niuna cofa impedifca la purità del cuore, c eosi vertà pt 
aniceramente ad effer confolata tal anima; e ottenere le primizie del Vct 
bo. Füla prima ad effer confolata la Beata Vergine per l'umiltàcon li 
quale attraífe il Verbo di Ciclo in terra; peró affretral'vmiltà latua viftto 
9 Verbo .|poiche l'anima,ch'é adorna di quefta virtà , nonti puoi conte 
nere dinon vifitare. O Dio quanto fei bello?e che doni tu all'anima,ch € 
la prima ad effer vifitata ? lc doni la tua vifione ,lá tua vnione, la tUz 
fruizione, te fteffo, e tatto quello, che álei fi conuiene in Ciclo; en 
zerra , O Dio fei tutto Dinino,ne piüdaalcuna pena fei afflitto,Fü lata 
Madre metitamente Ja prima ad cffer confolata, per cfler conformea'lz^ 
tua voluntá ; cosil'anima , che vuol cffer confolata » bifogna chc abbiz 
quefla conformità di voluntà, e chi partecipa piüd: quefla virtà, fache^ 
fia la prima ad cíferpartecipedite fleffo , dandole la tua vifio- 
&e,la tua fruizione;e latua glorificazione. Dopo que- 
fte alte intelligenze,e fauorifegnalati,firifen- — 
ti Ja diuota anima dal ratto , in cui co- 
mc di fopra s'é detto, quaran- 
tore centinue.di- 
moró. 


5. 
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Le foyo riuelatida Giesiz quattro mezzi efficaci per aequifTar la purità, 
la quale dopo le oitn da e/focomceduta, con molte intelligenge 
alla prefenza de fuoi Santi . Gap.1X. 
V Olendo Iddio alzare queita fua diletta Spofa all'intelligenza de fuo' 


Diuini fegreti , volle infieme donarle il pregiatiffimo deno dceila., . 


purità,fenza la quale écieco l'intellletto vmano:eció fegui ne] mede(imo 
anno1585.del mefe di Giugno in vn ratto di cinqueore; nel quale fu da, 
principio molto trauagliata ; poi diuenne la (na faccia molto rifplenden- 
te, come vn Sole , e'n.quefti ardenti affetti di fpirito , intefe dal (uo Giesü 
le condizioni, che fi ricercano per riceuere la purità. Onde diceua. —— 
Qo»attro cofe', ó Dio mio, fon quelle con le quali l'anima puó acquiftará 
quefta puritd. —— Dille adunque, 0 Signor mio, —— e in perfona di lui 
feguitó. 

j prima & che bifogna,che vn'anima la quale vuol' auere;e poffedere 
in fe quetta puritá , fia del tutto morta,e fuori di fe fleffa ; Che non abbia, 
ne intendere, ne fapere,ne volere alcuno,ma chetutto'l fuo volere,inten- 
dere,e fapere, fia in me. Bifogna , chein tutto e per tutto perda ogniíuo 
effere, prendendo, come puó,queílo.effet mio. Non bifogna, che abbia 
cono(cimento, ne intelligenza in cofa alcuna,ma come fuor di fe,e morta 
del cuttoa fe (leffa, viua (olo in me,che fono fuo Creatore; e Dio ; quefti 
'talí fon quelli che (on domandati Angeli terreflri, per la lor gran purità ; 
peró che la poffeggono nel pià perfetto modo, enc! pià (ubblime; che fia 
poffibileà.voi viatori di poffederia. 

La feconda cofa , .che (i ricerca 4 que(ta purità e , chel'anima procuri 
d'auer tutti € ifuoi penfieri,tutti gliaffetti , e tutti i defideri molto purifi- 
cati , efempre indrizzativerío me (uo Dio , e Creatore : enon filafci en- 


trar nel cuore, ónclla mente penfiero alcuno, chela poffa maculare.Pro- . 


uti ditor vizda fe ogni immaginazicne di cotefte cefe terrene ,e baífe, 
€he la poffono da me feparare, ó metterle nel cuore ,Ó nella mente alcu- 
na macchia , guardandofi, per quanto puó, da ogni peccato quantunque 
mimo.e quefti fon quelli de'qualié detto.Beati mundo cordequoniam 
ip/i Deurn eidebunt . | 

Laterza cofíaà la mondezza,e purità corporale» io dicola Santa Ver- 
ginitd ; nel quale ftato hió pofto tutte le Religiofe ; auendo eff: di con(er- 
narla à me fatto voto; ía di bifogno, che la conferuino ftrettiffimamente, 
procurando di cuftodirla , come vn pregiato teforo ; peró « he , mercé di 
quefto , firendono'molto atte d riceuerla purità mia , fendo chepereffa 
Verginitd fifanno à me fomiglianti , e quafi per quella ritornano à quel 
priftino flato dell'innocenza, nel quale io le creai, ricuperano quel primo 
puro effere,che diediloro. » 

La quarta , e vltima cofa , che fi ricerca pet fare acquiíto della puritd 
mia , €la fanta vmiltd ; la quale ranto m'é grata» che niuna altra virtà mi 
piacerebbe nell'anima, s'ella non aucffe qucíla vmiltá; la quale Y» nea 

H ella 
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deila purità , e lapuritá dell'vmiltá : l'vmiità genera la puri, e lapurit 
gencral'vmiltà , Quceft vmiltà € di canto vtile all'anima , chela pofliede, 
che hà poffanza d'operate , ch'ella ottenga queíta purità , ben che abbia, 
perdata la Verginitàjla quale (come hodetto) é-vn mezzo efficaciffimo 
da poter confeguire tal virtà ; peró che nell'inferno faranno molti Vergi- 
ni, manon potranno giá eíferui condotte l'anime vmili , e che auranno 
quefta purità;la quale s'acquifla, fi conferua, e (i mantiene mediantec(a 
vmiltd, e per mezzo di quella;effendo perduta, (i puó racquiftare. 
Auendo ella cosi fauellato in perfona di Giesü,vidde poi, ch'egli levo- 
leua concedere quefta fanta virtu della purità, fegno euidentiffimo, ch'd- 
Ja fufíe adorna di quelle condizioni di Pus dette, fenza le quali ellanon 
fipuóacquiftare . Onde diceua, —— o puritá , infonditi adunque prefla- 
mente, e fe & poffibile (a ancor partecipidi te tutte l'altre creature. Ma ad 
ogni dono procedente da té,o Verbo;? cofa conueneuole, che fi ritrouin 
prefenti quelli , che à tutti gl'altri fono flati, peró vengono ora à queílo 
con giubbilo, c allegrezza. e auendolo all'ora da riceuere, incominció id 
inuocarli —-Il'Aurora di Maria non fi (degna d! venire , mediante lafua 
grand'rmiltà; il verace Agoftino, il puro Angelo, el'innamorata Cateti* 
nà — —— Intendeuain quefta eleuazione di mente,quello,che doueui 
operare con quefla purità nella parte interiore , e feguitando diceva: 
L'intelletto vrile , morto, e viuificante nulla intende , nulla cerca , € cti 
cando Dio,ogni cofa cerca. Onde morto à fe fleffo, viuerd, verrà illuftre- 
toe con morto lume illuftrerà gli altri intelletti, bramofi di conofceret 
fapurità. —— Ogni intendere, che arà fuor di efía puritá , le parrà gràt' 
d'ignoranza,e gloriofa pena le farà,che noh fia intcía effa purità. —— 
volontà farà tutta fommería in quel Verbo vmanarto , verità infallibit: 
——— Vorrà Dio, e niente vorráfuor di effo Dio. e— F ifguarderà il po* 
fimo , e quieteraffi in quella puritá , che vede non intenderfi.— Lame 
Amoria (ar tutta n n con vna fomma ariditd nel Santo Spirito: —7 
L'anima,che poffiede tal purità,non penfa, fe non purità, non defidcra 2 
tro,che purit2, non parla fe non di purità non vuol ricordarfi d'altro; * 
di purità, non gufta, non vuole, non ama, fe non effa puritd, —— Off 
tal pu'itd ogni minimo grado di volere, —— Offende tal purità il pof 
dere con affetto difordinato vn poco di poluere di quefle cofe terrene^: 
—— Offende tal puritá vna parola non aem penfata ; condanna tal purid 
ogni riguardo, che fal'anima in fe dell'effer fuo , ch'é vn non «flere. —7 
Abborifce tal puritd ogni gufto, ogni fentimento ogni immagina2!00t 
ch'é fuori di Dio,—— E tanto pura quefta purità, che non vuole,che 14 
nima abbia,ne volere,ne intendere,ne fapere;ma il fuo volere,faperot 
tendere, é tutto in Dio. —- E piü facil cofa creare il Cielo, c la terrae 
poffedere la purità con fe fteffo ; Ed é piü-difficile il volgerfi vna fogli 
che non effer poffeduta 1a purità da quell'anima , ch'é mortaa fc fletia. 
e— Felice adunque, e gloriofa & quell'anima, che muore a fe fteíía, pt 
«he in vno flante apprende effa purità. , 
et 
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Termatafi in quefto mentre alquanto , eftando con le mani giunte al 
tto in pié folleuata,diede fegno chiariffimo di riceuere effa purità in, 

embianza di veífte;dicendo.Prendo la purità da chi ha preío me,mi ve- 
fto di quella,e l'anima mia da effa non fi feparerà giammai. ———— Ma 
chila conferuerd?non creatura, che abbia conoícimento d'effera,; —— 
Mi bifogna,che tu ti trasformi nell'anima, ela conferuitü,ó Verbo, e la, 
confermi,e ftabilifca. Stette poi buono fpazio di tempo contemplando 
il gran dono ricenuto , e non mancó all'oradi renderne caldiffime grazie 
al Signore , dicendo fpcffo quefte parole. Quid retribuam Domino pro 
omnibusque retribuit mibi? Non potendo far altro per la mia fragilitá, 
mi rilafferótuttain te, ó Giesü mio; e cosirifentitafi dal ratto, ritornó à 
gl'efercizi comuni del Monaflero . 


V ede Gíesás far colloquio con la Beata V ergine,e i Santi Apofioli , e poi 
aftendere al Cielo tutto Gloriofo . C. X. 
Vendo quefto Spirito fingulare molte volte véduto, e participato 
col fuo Giesü delle fue pene,e dolori,era ben giufto;che lo vedetfe 

alcuna voita lietoye gloriofo:come le (uccedette il mede(imo anno 1585. 

la vigilia della Santiflima Aícenfione. Peró che,ritrouandofi con vna fua 
compagna, c infieme leggendo il Vangelo , che,la mattina feguente cor- 
reua,quando arriuarono à quelle parole, Pater clarifica Filium tuum. - 
fi lenti chiamare dali Eterno Padre]in quefta guifa. ———  Miftanelían- 
gue del mio Verbo, vieni nella congregazione del mio Vnigenito, e tuo 

Spofo, di Miria fua Madre, e de (noi diletti Apoftoli. A tal vocazione fi 

moffe ella con preftezza, e fe n'andóin vna ftanzadel monaftero; douce a 

pena arriuata fü in ifpirito rapita , e quiui flette tutta la feguente rniotte in 

ratto . Effendo ftata dunque da principio per buono fpazio di tempo in., 

filenzio,cominció à fauellar cosi -— O adunanza felice di voi Santi Apo- 
fvoli; nella quale tu in particulare; ó Giouanni, con ifcambieuol fauella., 

domandi e intendi affai — Dou'é Giesu,quiuié il Paradiío;é ben cofa., 

adwnque conueneuole,che in coteftoluogo fieno gl'Angeli,doue fi tro- 
na Gies. Vedendo poi vpa moltitudine infinita d'Angeli fcender dal 
Ciclo per accompagnaril lor Creatore trioníante, e gloriofo diffe — O 
gran moltitudinedi felici fpiriti tanto chiari,e rifplendenti,e chi gli potrà 
annouerare? —. À Coro;à Coro;à Gierarchia,à Gierarchia dií(cendono. 
O che gran preparazione fanno al Verbo-— O chefuaue ombra? 

Entró poco ftante nella contemplazione delcolloquio;che fece Giesü 
Crifto con la fua Santiffima Madre, auanti , che afcendeffe al Ciclo , di- 
cendo —- O Verbo, checolloquioé quello, chefai con Maria, Tu lafci 
Maria feparata da te , quanto alcorpo , mala confortaíli di poi , nen gia 
perche aueffe bifogno di conforto , perche fe bene ella rimaneua veftita 
dicarne mortale , eracontutto ció tanto conforme al tno volere, che fi 
farebbe contentata di rimanere in terra eternamente,fe cosi fuffe ftata la 
tua volontà —— La confortafti, acció ella confortaffe]a volunta "1 gl'A- 
poltolt, 
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pottolí,e allettaffele Vergini—— Rimafe confortata calmente, che ora ., 
chi in quellarimira;tefta confortato d'ogni fuo affanno,tribulazione,e 
penase vincitore d'ogni tentazione; perche-chinon truoua mifericordia 
ricorra à Maria;chi vien meno per debolezza, ricorra à(Maria, ch'é tutta 
forte,e potente. Chi ftàin continuo duello;ricorra à Maria,ch'é mare, 
pacifico ; chi foffocato da'follazzidi quefto mondo , ricorra d Mariz., 
ch'é mare amaro;chi é pofleduto da] Demonio,ricorra à Maria,ch'é Ma- 
dre d'vmiltà,poi che.non é cofa alcuna, che fcacci piü il Demonio che» 
l'vmiltà—— Ricorra adunque ogn'vno d Maria, ricorra d Maria —— 
grandi,e marauigliofi fono 1 fegreti;che conferifce à Maria il mio dolce, 
*Spofo—— Grande à lo Dionoftro —- O Maria,il colloquio,che faceíli 
co!tuo Figliuolo,quando andó à patire,fü di conformitd; quello della, 
Refurrezione fü di gaudio ; ma quefto, e(Tendo l'v timo, eil piü gloriofo. 
Ma in che cofa prendeui diletto,0 Maria in queflo colloquio?for(e,che 
' Il Verbo fuffe Spofo delle Vergini,e che aueffe eletto le Vergini per fua. 
corona ? si,sijperchetu eri Vergine, ed effo Verbo s'innamoró tanto dtl- 
la Verginitá, ch'era ben giufto, che queflo vltimo diletto fuffe delle Ver- 
gini—- quefte fon quelle , che manifeftano la fua potenza in abbando- 
nare tutte le cofe;manifeflano la fua liberalit4; in abbandonare loro fteí- 
fe, manil« ftano la fua fapienza in abbandonare ilor genitori,e a'tri; ma- 
nifeftano la ricchezza del Verbo in abbandonare tutte le.coíe create; ne 
vogliono amare,ne fentir nominare altro,che quefto loro Spofo . —— 4 
quanto hd amato il Verbo quefta Verginità,e onoratala in fe fleffo . Nà 
ricrear l'huomo,dimoftró quanto queliale fuffeá coore,poichela racco- 
mandó ad vna Vergine,mentre che patiua in Croce —— Da tanto fplen- 
doreil Verboa!le Vergini, che l'attrae nel fuo cuore, e l'vniíce à fe fteffo , 
e allo fplendore delia Verginitá s'ofcura il Solesperche il fno lume rifpet- 
to 4 euellonon pare,che rifplenda.- —- Quar.do andafti. ó Verbo, a'la., 
Paffione, rimaíe tutta dolenre Maria; quando rifufcitalti rrmafetutta., 
confidente,quando afcendefti al Cielo rutta ammirante,e— Cosi l'ani- 
(ma tua Spofa,quando la vifiti con letribulazioni,rimane tutta dolente.;, 
rba non impaziente; fi duole non della pena, ma di quél,ch'ella merita. 
—— Rimaíe Maria confidente nella Refurrezione;cosi l'anima con fidE- 
te fimane perla graziache hà riceuuta, potendo dire, Omnia pofi i 
e0,qui me confortat , vunc cuiuíuis manut pugnet contrame . Ela. , 
quando £in Cielo,non é piü dolente;né confidente,ma tutta ammirante; 
perche,quando ella gufta Dio,con vn fcambieuol parlare,fi marauiglia . 
d'cffo Dio, dico de!a grandezza fva; né refla ciamai di dire» —— O gran- 
de Dio,ó ammirabile Dto, — — Confermidipoi in quefto colloquio, e » 
ftabilifcig!'Apoftoli,G iesü mio,perche aucano da efferle colonnedella , 
tuà Chieía, econ a tuafapienza glieforti , —— Nella tua Paffione defi 
loro efempio nella Refurrezione la pacejnell'Afcenfione gaudio;prometa 
tendo loro i donidelloSpirito Santo. --- Nella Paffione deftiloro efem- 
pio;per dimoflrare,chei tuoi ferui e amanti fedeli hanno d dar efem pio 
nel 
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nel patire; perche molti fanno dire,e non fare. ——o Beato, felice, e glo- 
riofo, chi patifce. per amor tuo, o Verbo , poiche é maggior cofa; ardiró 
didirlo , il patire per amor tuo , che poffederti ; perche auendo tc fteffo , 
pofsiamo perderti , ma fc patiamo per amor tuo cifcriui ucl libro della, 
vita, ouc non mai (i perde. ——-Nelia Refurrezione defti lor pace;sperche 
fubito , che fufti Rifufcitato , füfattala pace tra Dio, ela creatura. —— 
Nel cuore, ou'é la pace, v' il Paradifo , perche vifeitu , ed efa pace non 
cerca d'offendere alcuno; non parla del profsimo, fe non tanto, quanto e 
l'onortuo. Il cuor pacifico e vmile,rifzuarda fempre l'vnione, In quefto 
colloquio dell'Afcenfione dai loro contento;promettendo lo Spirito San- 


. to; iafegni,e moftiri loro 1l modo diriceuerlo , e gli di, faranno gran cofe 


per lo nome tuo ; € poi prometti loro te fieffo,dicendo, che farai con lo- 
ro in(ino allaconfumazione de'íecoli; prome(fa in vero,che creatura neí- 
funa la puó adempire , non auendo cofa alcuna , che (ia fua , ne anco fe 
fteffa, —— Tu ci prcíti le cofe , mate fleflo ti cifei dato. Puoi torreame 


: la mia vita, ma te (lc(Ío non mi ti puoi torre,perche feila verità,e hai dec- 


"m um —A-—«— 00 


to,che vuoi (tar (empre meco. e Verbo,o Spofo mio,quanto poco fei co- 
nofciuto,amato,e pofífeduto. 
Dopo auer cosi fauellato,e con feruore indicibile di fpirito raccoman- 
do, conforme al íuo folito , tutte lecrature al Signore ; e fi rifenti dal rat- 
to. Ma fu ben cofa mirabile ; che folo per tanto tempo ritornó a'fenfi , 
quanto le baftó à prendere il cibo de gl'Angeli ;poiche appena s'era co- 


. municata, che ricirata(i per contemplare la Gloria del Verbo, afcenden- 


te al Cielo , fü chiamata a vederlo tutto trionfante, e gloriofo con quefte 
role, — Vieni,o colomba mia,a veder l'vmanitá del tuo Spofo afce- 


pa 
| dere alla deftra del fuo ag me . Effendo dunque ftata rapita in. 


ifpirito,vidde,che'l Íuo Gie$ti (aliua al Cielo accompagnato da infinite... 
fchiere d'Angelijonde cominció a dire.A coro per coro prendono le vit- 
tocie,einíegne di effo Verbo . Maria vede arriuare al Ciclo l'vmanitá 
da fe tratta lormata dal fuo purifimo fangue;e dal fuolatte nutrita — 
Maria vedela molitudine de gl'Angeli, e|la bella , e numerofa compa- 
gnia dc' Santi Padri , tra' quali particularmente Giouanni Battifla, mc- 
diante il quale clla fu lodata,e lo fece efultare nel ventre — Molti auca- 
no profetato il Verbo,manon penso , che alcuno penetraffe la gloria. , 
ch'eBli hatanto ipcomprenfibile, ——0 Dauid, perche non rinnuoui ora 
i cantici;c leiprofezie?E (e pure glirinnuouiin Cielo , perche non gli fai 
notianoi?o Verbo,perche non affumile tueSpofe con effo teco , aflumi- 
le tiprego,o Verbo. Efi come Maria, e gl'Apoftoli afpettaronolo Spi- 
rito Santo ne] Cenacolo;cosi elle l'afpetteranno qui , perche il fimile fard 
Ior conceduto,íe da effe non refteráà , Dopo quefte parole , fi'leuóin pie 
con agilità grandiffima,e affifando gl'occhi al Cielo ; allargandofi nelle 
braccia,e alzando le mani, pareua chc voleffe leuarfia volo, e imitare il 
fno Spofo aícendente al Cielo, In quefto ftante,la fua faccia diuenne tan- 
tc rifplendente , e picha di tanta macítà, ch'eccitaua gran diuozione', e» 
| Biára- 
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marauiglia ; chi rimiraua ; e moftrando pure di veder falire al Paradifo 
l'emanato Verbo;diceua thtta lieta;,e gieconda,ó mio Dío,Ó mio Giesü, 
tu te ne vai pure;e da noiti parti? O che gaudio fi fard cofta sü.ma noi, 
o Maria reftiamo quà giü in terra. O puri Angeli prendete ancor noi;poi, 
che s'cgli € voftro Signore,cgli € ancor noftro Spofo. —— o Eterno Ver- 
bo, o Sapienza infinita;che t'hà fatto la creatura, per la quale hai operate 
cante cofe,e ora afcendi al Cielo per moggior fua Gloria ? dimmi,chetlà 
- fatto,che tanto l'ami? che gli dai? che ticerchi dale: ?l'ami tanto,chtjli 
dai te fleffo,che fei ogni cofa;e fuor di te non e cofa alcuna;vuoi daqu* 
la ogni fuo volere,e fapere,poiche dandoti queíto,ti dd tutto quellocht 
hà ——o Sapienza infinita,o bontd fomma,o Amore,o Amore poco co- 
nofciuto, manco amato,e da pochi poffeduto. —— o Amore iocarnato, 
o vmanato Verbo , oSapienza Eterna , 0 ingratitadine noflra, cagiont 
d'ogni male, ó purità poco conofciuta, c poco defiderata. ——O mio 
Spoío,o mio Spofo , ora che (ei con l'vmanitd tua nel Cielo reGdeateill 
defira dell'Eterno Padte, Cor mundum crea in. me Deus, Cy fpiritum n- 
&um innouain cifceribus meis. Dcpo quefle parole, fi rifenti dal ratto 
tornando à gli eíercizl; dcl Monaftero , tutta piena d'interna gioia, cot, 
marauiglia di tutte le Monache., 


D'on ratto,n cui Fette quattrogiorni,e quattro notti coptingr,ed eio 
molte intelügengs . Cap. XI. 
E ancora tra gli altri molto notabile vn ratte,che hebbe à gli 11,4 
gofto 1586.che duró quáttro giorni, e quattrjo notticontinout I 
tornando à' fentimentt folo per lo ípas:o di due ore per giorno;foflenti- 
do la vita con pochiffimo cibo. Nel quale canc 3 dolerfi dolceme 
te con Dio Benedetto,che la voleffz far patiat* in quel tempo,sicht du 
altti fuffe intefa, dicendo. —J ch amorofo Verbo, deh dimmi ti prego 
perche m'hai conferite tante cofe tra te (oló,e me;e ora vuoi,ch'iolemt 
nifcfi.? Poi (egui con caldezza ecceffiua di fpirito,onde parena talvoltà 
che per dolcezza vcnifíe meno. —— Ah che lo fai,petche ben vedijquam 
to malageuolmente mi condu:rei à marfe(tar tali coíe;e perche conolt 
il mio debol figmento, —— Aucora,perehe piü facilmente credono 2f 
| ngu parli in me', —— Ancora per manifeftare il ben loro ; lo po 
ate per altra via 5 ma ti compiaci per quefta « —— o Dio tanto grande» 
&he non puoi effer inteío , e tifaifoggetto ad vna minima creatura Di? 
mio, «—-  O quanto varie fono le períone,che cercano te, quanto vir 
potrebbono effere le rifpofte,che faranno fatte à te da chi cerca te: Vor- 
rei pur rilpondcre pertuttila verità, ma non poffo dir di me di cercárt là 
verità,che altre (arebbono l'opere mic, —— O di quanti fi potrebbe m 
tare ilnome;e non dire Verità,ma vanità. -— o Verità infallibile;n0n^ 
puoi mancare à te flefía , non puoi mancare ancora d quell'anima , €^ 
afpiraà Verità. £wemadmodum deliderat Ceruns ad fontes agnartf—: 
— —- Tu vmanato Verbe,ícicome ceruo affetato;etale € Ja e 
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intendeil voler tno—— o Dio, nonjlo proua, nonlo pu intende- 
fi troua affetato,ritorna fempre al fonte;e (i marauiglia di chi non., 
d fete Ma come fi puote fermare l'anima di cercare di perfezionare al- 
e quali per modo di dire ama piische fe fteffa? Chi penetrafic 
ant nza é vn'anima,non fi marauigliarebbe, che fempre., 
intendere il volere,e l'operation tua —-- Tale anfiofa fete, 
0 Verbo in cercare la creatura fua rimirando fempre , in., 
d venire à cercare effa creatura, chenon fü altro , che» 
- af mai vn minimo fpazio di tempo, mentre che viffe. 
i dera terra; chenotte,e giorno non fi affaticade per ricondurre 
^^ fe,e fornire l'operazione fua, «——- Re/pice in faciem Chrifii 
j tuo rifgnardo e à guiía del Sole,che tá alda,e (à fruttificare; 

* tu rifguardi, fai fruttificare nel cuor noil tuo volere,e» 
a gghiacciato, che efíendo rifeuardato da tuoi Diuini » 
chi non farce dall'intima catitdtua, —— —— - Grata,e 
' € grat: €l'opera tia.—— Grandi,e innumerabili fon l'o- 
)nter gono nell'operatva; Dio mio , Giouino le parole;e pe- 
zuetuo Gies mio. —. Dio dibontà, fommo di potenzain- 
fapienzaineffabile, Dio Eterno;feruatore de'noftri cuori, fu- 
del tu * Deh dimmi,quanro hai amata ja creatura creat da 
te? Quant ie quanto l'amerai: e—Tanto l'hai amata, che l hai da- 




























"de D Reo dirito ad effer amato quello,che non va con ogni 

za fimulazione alcuna con Dio,econ le creature, —— Non fi 

tiamato ,glorificato da Dio quello, che non fi quieta in tut- 

-ofe,n: n dico folo in quelle faste da Dio,ma ancora in quelle, che» 

atte d. ; ben che aueffe la confufione, ch'é nell'inferno . 

a rfi in tutre le cofe ; e in quefto modo l'anima firende 

mai esf cua daDio.-- O Fore Iefu,(on ciechijg/oc- 

afcati,e non veggiamo lume;e chi potrà fcampare da tan 

à beneauer l'occhio puro à non cfler prefe, ed effer forte à 

| xeró dà lume Dio mio. ——]1a noftra cecità nafce da, 

vn "umore,che cade in f la pupilla deil'occhio noflro; peró bifogna aue- 

* vna continua mira d'vn ume , e grazia particu are .la qual fuperfluità 

j 2 fere nafce da tels amore delle cofe terr.ne, mà non le voglio 

! 0d:o , perche ci priva del vero Amore , —- E tal 

| pátura,ó da compiacimento de gufti fpirituali,o da!- 

n2a Em. —— la füperfluità della natura non € 

tito; e defiderio del propio commodo. —— La fuper- 

imento de'gufti fpirituali fi (4 dal defiderio dell' vnio- 

fe fpiritualt , e diuine, (cnza andar pi oltre ; chi hà tal 

perfetto; perche fi ferma ne doni, enon nel Donatore.;. 

4d fopertlá della fa apien72,0 fcienza vmana, ó a'tti doni acqnifta- 

niela "n detta vanagloria, Tutti i tre quelli vmorj fono à guifa d'vn, 
panno 
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panno groffo,che fi pone fopra la pupilla dell'occhio del noftro inteletto; 
Jl quale fa , chenon conofciamo Dio. —- Oade, fe per virtà di quell'ar- 
dente fuoco, che arde nel petto Diuino, non (a diftillar quell'vmore; per 
mez20 dell'vmanità del Verbo,non fi leuerá mai tal cecitá da' no(tti cuo- 
riche pur ce n'é in tutte le creature,e à queftonon ci é altro rimedio; co 
m hódetto, fe non la tua carità, Dio mio, e iltuofangue Giesü mio. 

[n quefto ratto , e oltre à quefle cofe , che fifon dette , parló di miolie 
altre cofe, e particularmente dcl grag bifogno, che auean le Religiotlad 
cífer riformate , per effer quelle cadute molto dalla vera offeruanza itli- 
fiofa, Perlaqualcofapureinratso dimorando , detcó molte letcete con 
iípirito Diuino d diuerft Prelati della Chiefa di Dio; perle quali (iidimo- 
Ilia il bifogno grande di queíta (anta opera, e per non far nafcere diüetít 
materie al prefente fi fon tralafciate . ini 


L'apparue la Brata V ergine im mezzo diSant' Angelo Carmelitago , 9 di 
' Beato Ignozio Fundatore della Compagnia di Gies, dà quali - 
due Santi lefuron comunicate alcune intelligenza 
fopra l'omiltày pouertà.. Cap. XII, 
A terza Domenica dell'Auuento a' 18.di Dicembre dell'Anno 159 
rapita in eflafi al folito,vidde la Vergine Santiffima in mezzo di Sat- 
t Aogeio Martire Carmelitano , e del B, Ipnazio Fondatore de la. Com 
págnia di Giesü ; E intefe effer da quella flati eletti quefti due Santi per 
che con lei trattafíero de!l'Vmilta , e Pouertá: Per la qual cofa ellgin pte 
fona del B. Ignazio cominció primieramente à fauellare dell Vmiltiit 
talguifa : Io Ignazio fono eletto dalla Genitrice del tuo Spofo à tratfüri 
delll'vmiltà. Odi dunque lé parole mie.—— L'Vmiltà fi debbe iofonde- 
re,come olio in lucerna nelle pouelle piatite della retigione;e fi comelo- 
lio occupa tutto'l vafo , doue s'infonde; cosi l'vmiltá , e vera cogftzic 
d'effa , debbeintal modo occupare le potenze dell'anima loro , cliévo 
gendofi dalla defira ,e dalla finiflra patte , non ifcorgano altro, che &fnil- 
td,e manfüetudine.E fi come lo ftoppino non puó ardere fenza l'ofiojco 
lenouelle piabte non daranno nella Religione fplendore di fantitàj E 
fezione fe ad oghi momento ditempo non data loro notizia di effavim 
td, fe non fian prouate , o efercitatein effa, con moftrar loro quantó. 
quefla virtà neceffaria alla vera Religiofa, La qual virtü , tion e altto; 
che vnacontinua cognizione del fno no effere , e vn continuo godimetito 
in tutte quelle cofe, che poffono indurre al difpregio di fe fteffo , à [che 
lanoucella pianta goda , che fia ben ordinata la virtü delle potenze dela 
nimafua. Ma fi debbe procurare, che ne gl'abbaffameati, che ad effa 
fanno perch'ella venga in queftigodimenti , flia immobile e fermayricot- 
dandole che non per altro prefe l'abito ; e perche il demonio non ciabbia 
parte,debbela lor Nutrice vfare vna fanta arte, cioà, che volendo abbaf- 
fare, o i! giudizio, o volontd loro, e repugnando effe , o vero mouendo 
perimpazienza,debbe feueramente riprenderle;o fargliene gran cafo» an- 
cor 
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cor che fía coía minima,mà mentre che infonde l'olio deli'vmiliazione.;, 
dall'altra parte debbo tenerc il fuaue balfamo , moftrando loro quanto 
onorino Dio in tali azzioni; i! gran frutto,che ne trarranno,e la grand'o- 
pera, che elle fanno ; à tale che (i vengano ad innam orare di effa vmiltá , 
e altro non voglino,e aípirino;fe no à quella .L'vmiltà nell'eeriore deb- 
be effere;e rifplendere io tutte le parolc;gefti,e opere, e (i debbe vietares 
ogni parola;che non ha fentore d'vmiltà, come (on vietate le belemmie 
nel fecolo: fi debbe fchifare nella Religione ognigefto lontano dall'v mil- 
td,come (i íchifano ncl (ecolo i gefli contra l'onore,e fama:(i debbono ab. 
borrire tutte l'opere fatte (enza vmiltà,come vn Ré abborirebbe,che va 
fuo Figlinolo (i veftifle d'vn vellimento da guardigno di beftie. Tanto 
debbe e(fere l'vmiltà ne' Superiori, ma abbiano prima dato cíempio di 
e(fa, chenelleloro riprenfioni , e(ortazioni, o altro, non (iano neceffitati 
moftrare atti d'vmiltd . Ciafcuoa delle Spoíe;dico,delle Religiofe fia in. 
modo,che poffa effer trapiantata; e iSuperiori po(lano trapiantare i frut- 
ti piü dolci,e pià prezioíi;ora in monte;ora in valle,non lafciando peró di 
piantare i meno prezioli,ora in quà,e ora in ld. — Debbono effere le., 
Spofe nell'edifizio della (piritual perfezione » come le pietre , che furono 
adoperate nella fabbrica del Tempio di Salamone,nellc quali non füfen- 
tico Rirepito di martello.Tu:tc quelle;che apriffero le bocche loro nell'ef- 
fere adartate all'edifizio , (ino portate al fonte', e quiui fiano inebriatezs 
parte ín atto di amore,e parte i0 arto di feuerità;talmente che non pofía- 
, no aprire le bocche loro, ma à guifa di ebbre fiano foprapprefe da «n., 

dolce fomno . —— Edáchi ri pugnaífe d tale vmiltà , fia datoil fuo Spoío 
Crocifilfo nelle mani,moftrádole,che lui debbe imitare.Mai fino alla mor 
te non fi quieti alcuna in qucfto efercizio dell'vmiltà.e chi ha cura d'ani- 
m2e,non mai s'aflicuri di nó cfercitarle in eífa virtà, infinod che la carne, 
c l'o(fa (tanno vnite con la vira; perche quefta é vna fcala con tanti fcali- 
ni;che non (i fotni(oe mai di falire,e gli fteffi (calioi i debbon falite mol- 
ce volte multiplicaudo gli atti- L'anime , che non haonoquefta vmiltd , 
Mi. de vícire di loro fte(fe;perche forgeno in loro mille,e mille paí- 
fiont,emolte curiofità;e flanno occupate n quelle: Cosi come il Verbo 
Iacacnato coftituigli Apoftoli,peícatori d huomiai,cosi ha coftituite le» 
(ue Spofe, che facciano preda dell'anime, Affait'hó nutrito d'vmiltà ; ti 
lafcio ora che ti va4ia cibando della pouertd, Sino àqui (auelló in pere 
foma del B.Igoaz:o dell'vmiltà ; ma fegui poi in perfona di S. Angelo in, 
quefta guifa. Io Ar gelo tenente l'abiro della Genitrice del Verbo Vma- 
gloria , € corona mia, dico alle preelette Spofe. Che laSpofa di 
tesu,la quale fu Ia pouezta,dcbbe e(ler mammel!la loro,e (i debbon da- 
re alle nouelle Spofe i donatiui.e (i comele Spofe terrene,quanti pi do-. 
ni,& prefenti hanno; piü 6i reputano feliciscosi molto perfetta,e felice (a- 
rà la nonella Spo(a di Cri(to , (cda tutte l'altre Spofe fue le faranno dati 
cíempli di ponerra.L'Anello fno debbe e(fere vna totale fpogliazione di 
cutte le coíe,c (i come l'anello é condo, cosi aon lc rimanga cofa alcen?, 
alla 
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alla qualeftiaattaccata , ma nuda feguiti il nudo Crifto. Debbe grande. 
mente procurare chi la rícene, ch'ella non vegga trattare, non fenta alt 
voce,e non vegga rallegrarfi d'altro;che di effa pouertá: E chi nonamei 
quefta pouertà fia fchifata.come lebbrofa,e per tale fia tenuta» Quelli 
debbe eflere il voftro teforo,il voftro cibo, eil vo(lro ripofo: e fi com 
ogni di prendete il cibo,acció che non manchiil vo(iro corpo,cosiaot, 
debbe paffar giorno, che non fi trat.idi effa pouertà alle nouelle Spe, 
quando lodandola, quando magnificapdola, quando sforzando adiu. 
la,e quádo faceado pruoua fe da vero l'amano. Procurifi,che i lor figin- 
Ji; cioé le loro opere non fiano veftite d'altro,che di pouertá. 

Queíta ponertà douetc amare grandemente nel,vittoj operarescdhtri 
fplenda ael veftito;magnificare,e lubblimare in ogni luogo. $i debbeti- 
to amare,che non anendoi cibi, c gli abiti fi íenta allegrezza, e nelpre 
dere il cibo perdino illor fapore perle lagrime;acció non mai muoti li 
pouertà,fc non conla Spoía. Tanto ama Dio la pouertd,che ad viai- 
mache di effa é poffeditrice non puó fare di non dare à poffeder fe flcfo 
€ ilíuo regno.L'anima poffeditrice di pouertd,fi vd víarpando la Cotoi 
de' Martiri. Ma'l tutto debbe effer imprefío nell'anima da vn canilede 
ro, voglio dire, da vn petto pieno di carità in fuauità di fpirito, e inmtl» 
diadi parole. Conquefte due virtii vmiltà,e pouertd, debbono effeteir. 
bal fimate l'anime ; che vengono ncll'abitacolo di Maria , aceió mant 
gano l'inaocenza,che riceuerono nel prender l'abito.E fi come ud 
ranole propie mani ad imbalfimare;cosi noni debbe dire vna coli? 
ne vn'altra, Nell'efercizio di quefte due virtü fi fà perfetta l'vbbiditio 
primo voto noftro. Queft'anime;poffe ditrici d'vmiltd,e pouertà,col 
dono l'Inferno,e hanno poteflà di portare in mano il capo d'Olofttto : 
Quefte anime poffeditrici d'vmiltd,e pouertà,il Verbo pone perbafi 
alla Cittd (ua. chi ama que(t'vmilta,e puritd, non ifpende le paroléfüti 
dolerfi di cofa alcuna.'chié pofleffore della pouerta,fempre peníadel po 
uero Crifto, e tanto fa ftima del corpo fuo, quanto fail Re dellatcia óc 
ragno :e Maria accarezzerd queit'anime,fe le ftringerá al petro,ediltile 
rà in quelle il (uo latte; e fe per(euereranno infino al fine, faráche abb» 
noil Verbo infino alla confumazionedel fecolo , Dch fà si,che not 
l'appetito tuo folo l'amore di quefte virtü , ma l'efercizio , perche t0 
fazia vn affamato ad vna menfa, che fia folo apparecchiata, masibtne 
copiof(a di cibi : l'vmiltà debbe effere efercitata con grauitá, e la pow 
con ilaritd.Dopo quefto foggiun(eia períona fua;guai à noi,(e noo € ife 
zioneremo all'vmiltd,e pouertà,predicata dal Verbo, e(alraca c amit i 
. lui,perche quefla é l'opera;che effo ricerca da noi, G razie,lodi,e mig" 

ficenza»d te Dio della virtü, che ti fei degnato, mediante Maria, 15047? 
e Angelo di dar notizia all'ancilla tna,di quefto si alto e fubblime eXe 
zio . Dopo quefle parole dimoró alquanto in dolce filenzio,e ru 
fenti dal ratto, E iu 
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Le thólHra il Signore Dio la diuerftd delle pene del Pargatoriowmelle qua- 
^ wv Mi vede l'anima del fuo Fratello , effendo accompagnatada 
eN ts fuoi diuoti Santi, Cap. XIII. 

Ronandofi vna volta in coro à fare orazione per vn fao fratello,paf- 
T fatoa miglior vita a di 14.di Giugno 1587.vidde in eftafil'anima, 
:di quello,acerbamente tormentata nel Purgatorio: onde;piena di com- 

affiorie,corpinció dirottamente a piagnere;e lamentarfi; poi diffe. —— 
ó meíchino, ma beato te,ó der gloriofa anima;fon grandi coteíte , 
peno;c pure fi foppottano,oh chi le penetraffe? ——- Quando eri qua sà 
nó vóoleuia(coltarmi;e ora brami,ch'io odate, —— O mefchino,che vo;- 
refti dupque da me?e ftata alquanto cheta;fino al centefimo fertimo nu. 
mero ánnoucrádo,diede certiffimo indizio,che tante volte le domanda- 
ua l'anima dei fuo Fratello, che perlei (i comunicaffe ; onde foggiunfe ;,' 
— Quéfto che qi chiedi ogni mattina poffo eleguire, ——o quanto fi 
dareri à fcancellare tal pena ; ma beata me,s'io veniffi,douetu ti troui, 
ó veroffele creature piii già non andaffero, —— ó Dio di bontá infinita, 
piàamila creatura, e pin brami di condurla a te, ch'elladi venire. —— 
alleggerifci la pena, à giu(to, e mifericordiofo Dio, di chi già pargolettó 
£al voltati lodo; rifsuarda ti priego Ja bontá tna , e víale mifericordia, - 
—— 0 giuftiffimo:Dio,s'eglinon hà operato quello,che ti é grato,nonz 
hà peró difprezzato coloro, che efeguifcono quel che piace à te:é vero, 
«hefia operato contro di tema non ha petó lodatatale oprazione, ——— 
à*ero,che infieme meco non hà dato lodi alla bontá tua,ma ben cono- 


. «cena £onneneuol cofa effere;che ti lodaffe, Seguitó poi di porger lunghí 


prieghi per queft'anima;e doppo auer detto il Salmo,Laudate Dominum 
onmeigimte, Laudate pueri Dominum ,&» Laudate Dominumdt Caliss 
«on Rtgsiem 6i rifenti dal ratto, e da celeíte vigore fofpinta,(ubitamen - 
£e (c n'andó dalla Madre Priora,doue a'pié di effa proftrata(i , con eran; 
copia di-lagrime diffe —— o Madrefon pur grandi quelle pene , che in., 
Purgatotie patifcono l'anime; non mai l'aureicredute tali;fe di quelle 
non aiüeffiaunto vn poco di lume, 

Füall'ora raccoaíolata dalla Madre Priora, e (i quietó ; ma il feguente 
giotno, tenendo pur l'animoin tal contemplazione , s'internó tanto iti, 
sequela, che ritrouandofi con tutte l'altre Sorelle in efercizi del Monafté- 
rfe n'andó in eftafi,e lefü di nuouo moftrata l'atrocitá,di cali pene;per 
la:qualcofa;con fofpiri,e pianti tal'ora diceua verfo'| Cielo, —— Nona 
zi dail cuore,o Dio mio di viuere in terra,e conuer(are conle creature 
con tal vifta;dopó equali parole diede (egno , che'l Signore mitigaffe a1- 

quan laíaa dogliaco' mof(lrarle ia parte la Gloria,che doppo il'patire 

ne füccede; la onde diuenuta tutta allegra, e bella perlofguardo,che riz 
116Mfe alf Eterna clicitd, (oggiunfe:non piü vi voglio chiamare atroci pe- 
nie,ma fi bene gloriofe; porche conducete l'anime atanto felice glotia:e 
an tal comtemplazione cffendo fata circa vn'ora, fi rifenti dal tatto. 
i ^ Ma 
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Máil giorno feguente, trouandofi la fera al tardi con molt'altre Mota 
che nell'orto , quindi partita(i,e da fenfi alienata;vidde fimilmenté(co- 
m'ella poi riferi) l'anima del Fratello in Purgatorio , al quale perlifuoi 
preghi, era ftato.abbreuiato il tempo del patire , e alleggerita la peti.j 
má di ció non contenta per l'ardente affetto, ch'ella auea della falute 
l'anime;cominció di nuouoa porgerc affettuofe preohiere, e alla B, 
gine;e ad altri fuoi diuoti Santi; perche quell'antma del tutto rim 
libera da si ieritormenti ; onde diffe; 0-quanto, Dio inio, douerretün 
pregare per quelle pouere anime , che ftanno per venire à godertis& 
quelle,che ftanno per fepararíi da te.Rimaíe dopo tali parole moltoan- 
mirata, mercé di quello, che rimiraua, e diffe . —— 1o circonderó tütto; 
voleua intendere che'] Purgatorio le douca effer moftrato; ii che nonpe 
re dalle fue azioni,fi re(e manifeflo,ma per quello ancora cella 
che ella fteffa riferi,Cominció dunque ftando pure in ratto à circoti 
tutto l'Orto;doue all'ora fi trouaua,che pure era grande,e paísó in que 
laguifa lo fpazio di duc ore continue;fi termaua tal'ora per incendere, 
vedere le particulari pene diciafcun vizio;percoteuale mani infiemegt 
pietà, e compaffione , impallediua(iin volto ; andaua con la períonap! 
gata per Itaffantro , che le recaua tal vifta, e faceua in fomma fegni lid 
pauento,che eziandio il rimirarla grandiffimo terrore capionauas M 
perdare qualche faggio fuccintamente al diuoto lettore di quello thé 
la vidde,e par!ó in quefto tempo,cominció primieram ente con vot 
lentead efclamare. Pietà;piatd, mifericordia,ó fangue di(cendi, clit 
queft'anime . O mefchine voipatitepur tanto;e ftate si contente;£ile 
gre. Tutti itormenti patiti da'Santi Martiri , (ono come vn'amenog 
dino rifpetto d quelli, che in Purgatorio fi pauícono. Beata mide 
s'io non andaffi pi gii. —— Vedeua ancora ; com'eran tormenidllie 
ligiofi;onde effendo camminata alquanto, fi fermó, e metiendo vllgi 
fof piro con alta voce,diffe——  O Dio buonode'Rcligiofi in quelle 
eh ?non ifpiegando peró la pena che patiuano,c per 1o (pauencocheaut 

uafi ad ogni paffo fofpiraua —— Vidde poi le psne che à gli ignorant 

ditio à coloro, che nella pi verde etáre(tano priui di vita ; cle pu 
nano quefte peneleggieri, rifpetto all'altre; vedendo, che folo coli 

e co'lghiacciotormentauano, Vidde oltre à ció;che queft'anime aut 
l'Angel Cuftode prefente,dalla cui vifta riceueano grandiffimo conlo 

fi come all'incontro per la vifta de'Demoni oltremodo rimaneaanoj! 
te. Mà cercando elia in tal vita,oue l'anima delfratello dimorailed 
u'é quell'anima ( diceua ella) tanto da meamata, e à me congiü 
auendola veduta,diffe, O mefchina, tu patifci puctanto,e fei si dile 
Tu abbruci,e fei contenta? Mabbeata,e felice te dall'aitra parce, po! cit 
quefle pene t'hanno da condurre a si grande, e inenarrabil Gloria;t bet 
ta me sio non aueffi da patir pià* Orsü rimani cofti à finir di purgare? 
letue colpe. ——- Dopo quefto, auendo camminato alquanto, d fe 
gno di veder pene molto maggiori.Onde diffe —- Oh che luogo e 



















———TW—— MEER Josiceees. — - -— es 
L * : 
e 


"o0 PARTE SECONDA rt 
ueRo,; pieno di Demoni si fpauentofi, e brutti, e di pene co«: intol- 
? Cbifon mai quefti, che tanto afpramente fon tormentati ? Poi- 




















do éq 
le 1 
i: dac jltelli acutiffimi for trapaffati da vna banda al'a!cr3, c dipoi tan- 
toctudelmente amminuzzati. Riferi dopo il ratto, che queft'anime , che 
cosi acerb uh dimorauano,erano g!'Ippocriti ; (ogziugnendo oltre 
€ió , checoloro i quali eet. d n vicino all'Inferno , come quetti , (i 
roua arte rip no ancora piü iquelli ftrepiti,e ftridori di denti. Ma 
ellapià ananti, vidde poi vna moltitudine srandiffima d'ani- 
| peo intollerabile erano aggrauate, tutce pefte, e macere , 
| fe etiere i difubbidienti, eimpazienti. Eta bencofa degna di 
rauiglia in veder ' gli atti, che faceua , mentre rimiraua quelle pene ; 
oichetal volta chinaua il capo quafi infino terra, ora in quefta, ora ia — 

ella parte fiffanente miraua, ora riflrigneuafi nelle fpalle per compa(- 
Jn esbigottita vna volta da terrore incredibile, cominció à chia« 
iuto , € foccorfo dal Cielo , ma (lata a! quanto in filenzio piena di 
e di ftupore, le furon poi moftrate l'atrociffime pene de'bu- 
edendo quelle cominció con alta vocea fauellar cosi, Aü- 
onoappreffo l'Inferno,e fono affai tormentati;e meffo lo - 

Ibo flratto , e pare che in vntempo medefimo, ardano, 
| etremino . Vidde ancora patir coloro che per fragilità emana auean pec- 
| € le. —— Ohime 10 credeca, che voi, che per fiagilità aueui pec- 


ppreffo vidde quelli.che furono impuri,e immondi,e(Tct pofti in 
ofuor di modo puzzolenre a' quali riuolta diffe, —— O iumon- 
"Ivoftro luogo. Ma faccendo in quefta confiderazione poca di- 
nar dando fu erbi,e ambiziofi,foggiurtfe, Ecco quelli;che nel 

4 ano efí?r feruiti, e onorati, e ora fonoin quefla oícura notte 
afflitti . Fermó poila confiderazione ne pl'ingrati atrocemente pu- 
licendo. Qnefto luogo mi pare di meritare ó Signor mio, poiche 
ratitudine fecca il fonte della pietà. Vedeua quiuil'anime in vn pro- 
diff mo centro , à guifa d'vnlago di piombo ftrutto , incui reftauano 

1 mer. Le feron poi mo* rati coloro, che non ebbero vizi particala- 


















ditutti in qualcheniodo participarono , Per queflo gli vedeua di 
le per € participare, mà non cosi intenfe, comele patifcono coloro , 
vizi eran propi .. Pot, auendo finito di vederle pene del Purgato- 
alle tre ore di notre vfci dell'orto,e pure in ratto chiefe al Signore,che 
on le moftraffe ^w: pene tanto gets perche non le daua piü il cuore di 
ederle,.e—- E fecuendo pure di fauellare co'l fuo Giesü. —— Deh dim- 
iceua ella) ó Gies mio perche mihai data tal vifta in quefta fera , 
'anendo jo per l'addietro auuto tal lume , ne manco penetratolo in, 
| I $ quefta 
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queita maniera ?'forfe; perche hai voluto foddisfare al dc(ideriomio, di 
fapere;ouel'anima del mio fratello dimoraffe, ó vero perche cónpti 
uore da me fi faccia orazione per queli'anime. Si, si, queíta &ladigr 
ne, e ancora perche maggiormente conofca la puritá tua, c abbia 
quello, che tanto odiauala Spofa toa Caterina , cíoé il peccatoal 
contrario, —— E moftrandole dinuouoil fuo Giesüil tempo 
quale voleua ali'eterna beatitudine chiamare l'anima del fuo & 
diffe ella. Sia pure, o signore,quando à tepiace. Maben felice 
tc) diletto, poiche farà molto prefto, e fe bene grandi, eiadicibill 
tue pene,non peró fono condegne alla futura, inenarrabile, e 10e6 
fibil Gloria,che t'é preparatain Cielo, —— Dopo quefto intel 
giouamento apportaua d quell'anime i] prendere in lor fuffragió 8 
fimo Sagramento dell'Altare , e domandando al fuo Ciesu', ene 
razionc far fi poteua per ifchifar pene tanto atroci , diffe con atàr 
—— Pifogna fpogliarfi in tutto,e per tutto die fteífo,e veftici dH 
gnor mio, ——- Biíogna caminare con pura, netta , e finceráible 
c guaiá quelli, che hanno altra intenzione, che di feruire, € € 
Giesü mio,o vero per falute dell'anima lorg. —- Offcri fi E. 
gue dell'immaculato agnello per l'anime del Purgatorio, € cofto lie | 
dal ratto talmente laffa;che fu dalle Monache, benche contra fud M^ 
guidata à prender ripofo . Riferi per vbbidenza coftretta , che 00 
re quéfle pene, cqa fata accompagnata dal fuo Angelo cuftodt;t 
Cateripa da Siena, e Sant'Agotüino fuo' diuoti, perche fenzal d 
della prefenza di quefti Santi , male aurebbe potuto fofferire 
quell'anime tormentate , Che peró era fpettacolo di gran compe 
il vedere igefti, ch'ella faceua, ora chinandofi per pietà fino f 
frignendofi per l'affanno nelle fpalle ; ora diuentando nc! volto 
fmorta; fi che eziandio il rimirar lei cagionaua orrore. Sc beneeem. 
data poi dalle Madri , alle quali conferiua, s'ella aueua veram 
to alcuna di quelle pene, diffe non ne auer patito, fe non 1n q' : 
che alcuno patifce vedendo altti patire, Ma non fi puódires 995», 
feri ella quefte cofe con tanto fpirito ,eferuere, che dichi la Ex 
me fe con gliocchi propi all'orale vedeffe; niuna fü che nons P 
e,non lagrimaffe per compaffione , con accenderfi maggio m" 
gate Iddio benedetto per anime del purgatorio. OHPOEDE 
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Della gran Vinosiene,.che aga alla B.V ergine, e d'onaintt , Ei s 
. mella vigilia della /ua Affunzione le f communicata . [4 


Cap. XIV. 4 Mad 

Iuotiffima fà fempre della B. Vergine la Madre Suor Mafs : fot 
D e fempre à quella ricorfe come à viuo fonte di grazie 1n d jp? 
tentaz oni,e trauagli ; ma della (ua diuozione vedeuan(i chia mary 


cheinalirotempo , quando le fue particularifefte, efolen esi 
1auang 5 poicheall'ora, non (i puó dire con qunal'affctto di pe 
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lonorat/a ; onde da quellane riportó fouuente celeft; , e fia- 
i» E tra molte intelligenze,che ebbe di quefta Reina de' Cie- 

ae ne racconterá , chc je fü comunicata a' 14. d'Agollo del 1593. 
'igilia della fua Aflunzione al Ciclo. Mentre che adunque ella co- 
quell'alto miftero: ; fü alienata da' fenfi à ora di Vefpro , cin- 
fette-ore della norte ftette continuamente in quefta con(idera- 
principio dimoró buono fpazio di tempo in continuo filenzio; 
dÓ poi con faccia giocondaà dite. —— Leggerezza nel corpo, 
itdbel cuore, libertánella volontà , nudità nell inrelletto , conti- 
nnazione de! bencfizinella memoria, purità nell'intenzione , femplicità 
nell'operaziune,verità nelle parole,e mortificazione ne' fentimenti , con- 
usen 'cheal bbia colui, che vuoleaícendere a Maria. —— Volendo, che il 
cuore ricenadoni,e neceffario,che fia puro,rifplendente,e forte, ———Pu- 
ro nell'integrità dell'offeruanza de'comandamenti , € dc"religiofi con(i- 
ancor che minimi ; rifplendente, per la pace che debbe auerin fe ; ri- 
Drà per la rimembranza del (angue,che riceuette nel (anto 
-- Sia forte intal modo,che non brami altro, che Dio, e fe.» 
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$i porosr fplenden e,cforte,puó infonder Mariai(uoi doni, e grazie. La 


delle. cota con ymilconícflione . e— Lo (plendore fi puó 
)rtcz2 ««onlafíperanza,con la continua orazione ,e confidenzains 
.O quanti fonoidoni,e grazie,che Maria vuol conferire alle crea- 
sechinon dourebbe c(fere d'ogni virtà adorno, per riceu er tali doni, 
alifon que lll di María? Maahime che manca la períeueranza nel do- 
dargli, Ma ó Maria, che ti potró dare,e oflerire,che ti (ia grato? $e» 
ifco la voloptà,temo,;chenon Ja difprezzi, perchenon € conforme . 
'Serofferiíco l'intelletto,non e illuainato affatto ,—— Se r'ofícriíco 
pollamemoria é [cordenole de'benefizi. —— Se l'affetto;non e puro. 
" T'offeriró il cuore deltuo Vnigenito; e chiti potrà offerire maggio: 
quello? ——— O Maria dolcifiima , quanto fei pura, e bella; poi- 

tup rifguardare rallegri gl'Angeli , e conforti peccatori, rendi 
fefteggianti le creature, — Stando in Ciclo fai col tuo rifguar- 
:fi mitighi l'ira diuina co' peccatori, onde le creature sammirino 
mifericordiadi Dio;poiche per vn'anima, che a lui ritorni, aíperta., 


ds SUA ur : . e . . ^ Hj ' : 
firacchiuggono tutte le perfezioni, crazie,e virtà ; cosine!lo ftato vergi- 
nale confifle oeni petfezione di virtuche figoffaauere in terra, non per- 
cheefla verginità fial2Terfezione di tuere le virtà , ma perche ella € il pir 
I 3 atto 
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atto itromento adacqui(tarla. ——. O Mariavai a godere 
tuo ventre, ——- Adorna o Maiia i cuorí delle créature, a ccit 
fano offerire alla Santiflima Trinitá infieme co'tuo; ne fia alcu 
rifiuti tale adornamento,poicbe non é dubbio,che effendoil noft 
re offerto alla Santiffima Trinità,egli penfi,operi,e proferifca paro 
non fiain onore di fua Diuina Macfíti,e vtiiità del proffimo D 
me benigna Madre infegna alletue figliuole, che conuerfandc 
mente in Ciclo,non faccino con negligenza l'opere di terra, e parti 
mente;,dou'é il follenamento de! profiimo .. O Maria, 0 amorola 
ora fetatfuntain Cielo;quanto fei Maria glorioía, o gloriofa Ma 
Maria € quelfonte fegnato con quel figillo immaculato del Vi 
fi dichiara Vergine, e Madrc. Vàirrigando queíto ;tonte tutte 
fruttificando nella terra,letificando gli Angeli, € refrigerandol. 
del Purgatorio, &—- O Maria tu fei quella porta;perla quale r 
introdottinella celefte patria ; € perla quale Dio e difcefo in tet 
Ma vcggiamo Maria laíciare vn manto caílifimo , e; prenderne 
condo per ripigliar poi amendue, —— Laíciai! manto calti(lit 
puriffimo corpo,il quale gli Apoftoli doucuan tanto abbraccia 
cularmente il Vergine Giouanni, —— Nc prendi vn d condoy 
cio i meriti di tutti i Martiri,ch'erano ftati,9 doucan efferejper 
€ flata già mai perfona alcuna,che abbia patito tanto gran mart 
10 patiíti tu nella Paffione del tuo Vnigenito Figliuolo , peró fei 
nc,e Martire,Spofa,e Madre,Figlinola, ed £letta, Tortora, e Cok 
—— O gloriofi Apoftoli,voi ftaui cuftodendo il corpo di Mariajpi 
non faceuil'vmanità dcl Verbo,e quefto (egui, perche non aue 
riceuuto la pienczza dello Spirito Santo, —— O che contento ti 
ria ne gli abbracciamenti del fuo Vnigenito Figlinolo, Quante 
Maria;a noi fon venute,mercé della tua Affunzioneal Cielo: Mà 
zia,a volerfi render atta ad effer teco a(funta in Cielo, bifogna fare 
te;prima morire,enon effendo in noftra poteftà la morte, doui 
rire in tal modo;che operiamo,come morte,nóauédo né veder 
re,né guftare;né ci douiamo laíciar toccare, fe non da' dodict Ap 
comte faceftità; cioe ci douiam regger fopra i dodici frutti delle 
Santo,e douiamo [lender Ja virtà noftra nel cataletto; cioé nella 
di Crifto,e quiui ripofarci, O Gloriofa Maria,e gloriofd chitifegnitéP" 
a voler poi conferuare i doni,e grazie; come fece Maria, bifogna 3087 i 
quel che aucua Maria; che dopo , che fu a(fnnta in Cielo , viue div" 
rabile,ed eterna; cosi deuc far l'anima, ch'é ftata morta, cftatant e 
letto;come Maria;cioc,viuerpoiin conferuare i doni,e legrazie HO" 
te da Maria;c auere vn perfetto vedere, vn incredibile vdire, vn pepe": 
€ non punto infermo tatto, -— Dcebbe auere vn perfetto vedere n» 
rar folo Dio, vn'incredibilt vdire, chefaccia tutte l'operazioni 0 y I 
o minime;tenendo fempre I1ddio dauanti, Debbe auer dipoi vn Ep? 


fo guflo;poi che fe s'jncontra;o in cofa dolce , o amara, ocribulázl» 
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itàyY da iltutto d guftare nel Crocififo.Debbe hauere vnperfetto,e 
'punto deboleé infermo tatto;in faper difcernere il caldo dalfreddo, 

n S'ingannar PN pelviuo;e il vino pe'l morto;e 
jut anima conferuera i doni elegrazie, che riceuera nell'Atun- 
iMaria: — Quando aueremo conferuati i doni, egrazie con, 






























wd 


xotremo fare quel che (à ella, cioé porgerfuppliche à Dio per li 
fone in terra,e coftrignerlo in vn certo modo co'(uo ságue 
arm ;ridia all'anime,—— Vorreiancora,che vn'anima,che à fat- 
uel chefa Maria;cioé nel conferuarei doni, e grazie da Dig concc- 

| fire deffe ancor'atta adeffer coronata con Maria, —— — Sirende 

tta l'anit a ac " effer coronata con Maria, la quale hà in difpregio tutta la 
Ma, onorc, € benenolenza delle creature, che fono fotto Dio,che nom 
linate da Die, —- Sarà incoronata Maria da quell'ani- 
nte che offerirà tutti i meritidi effajinfiemecon tutte le, 
o llate date alla fua anima plorioía, co meriti di tutti i Santi, 
dero d'accrefcerle gloria;2ncorcbe gloriofa fia; in tal modo 
Tbodcoronar Maria. —— E chipotrebbe giá mai flimare 
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tal'oferta. —— O Maria quando verremo vna vol- 
jon piii in parole,ma in fatti ? non per vn'ora,ma in eter- 
ó quanto DO 0 c ji parrà all'ora d'auer patito. —— Oh;perche non hà 
're avanti d gli occhi ogni crcatura,ogni Spofa confacrata a Chrifto, 

uola di Mariail tempo futuro,cil prefente tanto brieue, perche 
nderebbe Dioin cofa veruna;ancor che minima. —— Feli- 
€ fi tronertà prefente all'incoronatione di Maria, e confor- 
otere ui opera, E andando la Madre nof(tra in Cielo,deb- 


Di v n'auidità , vn defiderio ardente di feguirla. O gra- 
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"Maria;togli l'anima mia,e il voler mio,e dammi il volertuo, — 
Hiofiffima Maria Madre noftra , non voler fopportare d'andartene 
afcia t i cuori noflri in terra. — Voglio quefto tempo,che 


'di vita godermi tene voglio operar altro, fe nonammirat- 
" "ovx ot . 


CU 1endo ir 'quefta guifa fauellato,e contem plato infiememente quefto 
SEO PEST 2. "e : ; UC se 
 gleriofo mifle! oh» firifenti dal ratto , avendo in quello dimorato piü di 

dodici ore continne, Oltre a quefte, molt'altre ancora furono leintelli. 
genze;che d'altri gloriofi mifteridella Vergine Beatiffima in altri tempi 

"lüron comunicate . le quali rendono efficaciffima teftimonianza di 
oguanro ella ne faffe diuota ; ma perche lungitiflima cofa farebbe il 
B. * "ráccentarle appieno, baflinofolo a confermar ciótanti do- 
TES di, e fauori Celefti, che lefuüron dal ommo Dio 
-*' €onceduti, 2'quali interuenne fempre la 
: Reina de'Cieli , come (ua, 
Madre, c prote- 
trice». 
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Vede [a Religione in forma d'ona balliffima V ergíne bà fopra quilt ain 
intelligenze je intende i gufti,cbe da effa traggonoi - 
perfetti Religioft . Cap. XV, 1802 
7? S(endo Suor Maria Madd. cosi acceía dell'offeruanza Religiofa j:c 
EH me in molti luoghi s'é detto, ebbe fempre ardente defiderio dift: 
der la Religione in quell'antico vigore ; in che fü primieramente 
ta da'Santi, Con(iderando qucRo il di 25. di Marzo del 1597. Fil taii 
tain ifpirito , e fübitamente cominció con parole à lodare mdi 
Religione,dandole epiteti belliflimi che é cofa incredibile a dire« Oti. 
la chiamaua giardino di delizie, or talamo regale , ora trono di Dio; t 
compiacimento della Santiffima Trinità , ein tantu altri modice 
po s'andrebbe in lungo a raccontarli. Poi com'ella riferi,le moftró iS 
gnore; la Religione in fembianza dibelliffima Vergine, appuntoiinque 
hore,nel quale era, quando à iftituita da' Santi, Onde fiflamente rime 
randola, füripiena d'indicibil gaudio, e moffa da ardente zelo; comiiid? 
caldamente a pregarla,chele volcífe moftrare , qual douca effer l'anin 
bramofía d'improntare le veftigie fue ; onde vidde , che la Religiotept 
renderla piü capace, e foddisfarla, prefe vn'anima ammaettrandolane* 
la feguente maniera. DE 
Primieramente dunque vidde, che la Religicne porgeua ad effa anint 
in mano vn calculo,e diceua, —— Nont'addobbare d'ammanto vet 
fe prima non vediche flia bene a me;cioé non defiderare,neoperám? 
fa alcnpa, che non fia conforme alla R egola, e conftituzioni da té€ 
—— Quefto calculo contienein (e tre coífe, —— Vna cognizioneje 
Jigenza di quanto fia gratia à Dio la puritd,poiche venepdo vn'aniriá 
la Religione;prende vna ftradapiü lucida e pura di qualunque altra 2-7 
Contiene ancora in fe queíto calculo quel primo vigore di spe 
Ae 







ma era fondato nel feruore dipirito, e ne! difpres:o di fe fteffo; ilqii 
ora perturbato per li difetti dc" Religiofi, -——Finalmente nel tei 
go racchiude in fe,la mifura con la quale il Religiofo (i debbe rendeté? 
forme alla fua regulae coítituzioni.——1l cibo dipoi,che tu hái 4 ptt 
dere,dallo prima à guítare a me,e ancor che fia amaro,prendilo,tcomt 
fuffe dolce,e ne deuialtro liquor guttare,che quello,che dalle mie mam 
melle fcaturifce. Non voler dilettarti, ne aitroue ripofarele tue mem 
bra,fe non doue io mi fon ripofata, &—— Se vuoi adornare la chiomo 
tira, non prender altri fiori, che quelli; che dalle fpine fon prodottij£ i 
cone fpine puoi adornarti,nó lo fare co'fiori. —— Vidde poi, che la Re 
ligione porgaua gii occhi à quell'anima , onde diffe in perfona fna. 7 
Ora la Religione fe la mette auanti,e primieramente comincia à puff" 
re i fuoi occhi, dandole vnaluce fplendidiifima con l'alito,che efcedaa 
bocca fua, c illuflrandola in tal guifa;che fi conuerte ogni cofain Ino? 
co! mede(imo fiato toglie da gli occhi di quella alcune feftuche,chide?" 
deli dipoi in vn fuLito,acció che nen vegga altro,che Gicsü e 
ue* 


E Mi vii o iia m aot a 
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Quefla luce , che col fao alito dona la Religione all'anima  merc? della, 
quale fi conuerte ogni cofa in luce;6, che offeruando la Religiaía la fua, 
'egola;e coftituziont;detrate dallo Spirito Santo;;acquiíta vna luce intert- 
)1a,mediante la quale toglie da fele feftache d'ogni imperfezione,ancor- 
che piccola,e da tutto quel che vede nella conueríazioae ne caua bene,e 
tto fpirituale,etiidio da gli fteffi difetti. La Religione hà vna lima in 
marno;con ia quale purga le labbra;e Ja lingua della detta anima,la quale 
altro non &,che il timor di Dio,e non cótentandofi;lche le parole fue fie- 
nobenpurgate;e nette,le da vn balfamotanto fuaue, ch'e!la per guftar- 
lo.ton parla,fe non da neceífità coftretta,e quefto € il (ilenzio, —— Pren- 
deella di poi vna trombetta;fonandola nell'orecchie della detta anima.,, 
che cosi vengono beniifimo purgate , —— Queftatromba rapprefenta i 
précetti,e comandamenti, che rifnonano fempre nell'orecchie della vera 
Religiofaye per la rimembranza, contenuta nella Regola , e co(tituzioni 
viene in cognizione, che a tanto da vdire;e operare , chenon (i lermi già 
vdire ; non voglio dire mormorazioni, le quali fugga come peíte 
anima,mane pure vna parola oziofa,c cosi vengono purgate le fue; 
orecchie, ——— Oltre à ció,perche le manideil'anima non s'imbrattino;la 
Religione la velte d'vn veitimento alquánto ruuidoil quale e,che l'ope- 
razioni deila religione debbono effer femplici,abiette,e vili, — Ma co- 
me1a Religioía comincia ad operare qualche cofa bella;e diletteuole;la-* 
. fciando la (cmplicità,e abbiezione,fubito offende il proffimo;perche egli, 
9i diletta in ció,0 diuic bramofo di fare il medefimo,ó in lui forge qual 
ie poco d'inuidia . A fuoi piedi mette due fproni d'oro duplicati , 
'Ttó che quantunqueella vada,vuol nondimeno che da fe (icíla (i (proni, 
: mele lentamente và,tanto maggiormente e da quelli ftimolata... 
roni (ono sl'efempli de'paífati, e de prefenti ; fon d'oro , perche (on' 
anime dicariti,poiche in tuttele Religioni, é qual che anima di qucefta , 
carità infiammata, —- —- Mà quell'anime,che non (i fon vellite auan - 
ti di quefto yeftimento;non hanno gli occhi per vedere i paffati,ei prefen 
t, Quando tà (icai in quefta perfezioue ( dicela Religione all'ani- 
mma,) tu mi piacerai oltremodo, ti prenderó per mano , e cosi portai le.» 
rue pedate;dou'io lieuo le mie, — Beate quell'anime, che cosi filafciano 
2i iaré dalla Religione. Bifogna adunqae dar lu070 alla Reli- 
ine nel cuornollro,onde in eio poffa rifedere queft'alta perfezione. 
Itrea queíto inte(e quattro gufti parricularir che riceie l'anima nci- 
la Keligione,i quali]come da quattro canali le parcua vedere fcaturire. 
Vidde adunque,ch'il primo di quefli canali dutillana vn'ottimo víno,che 
€ l'gione , che ha con Dio l'aniina religioff, per effer la Religione il pià 
atto, € comodo luogo, per vnirfi a Dio, chc qual fi voglia altro;affomi- 
eliandofi queíta vnioneal vino , perche fà diuentarc l'anima ebria del ce- 
leftéamore. Dal fecondocanale vedena(caturire acqua,Ggnificando la 
pátticipazione,che hannoi Rcliaiofi de'beni della Santa Madre Chieía., 
in va inodo piü particulare,e piunob;lc de g!i altri, e perla magaior có- 
modi. 
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m odítd,chehanno di ftare in gratia di Dio,la quale é quella,che eire 
partecipi de'beni della Chicía fignificati per l'acqua. Vedeua dal te 
canale fcaturire dolciffimo liquore fimile all'olio.fignificando,che'l vi 
Religiofe diuiene vn'altro Dio in terra per paticipazione,perche guft 
fe fte(fo fomma pace, non afpirando ad altro, che al patire, e ad effe: 
fpregiato,perche fe gli foprauuiene perturbamento veruno non pe. 
pace internayauendo già prefo al patire per fua gloria..Dal quarto we 
ua fcaturire odorifero balfamo , fignificato perli confieli eaiuti dati 
Superiori,e quefto balífamo non vnge, fe non quelli;che fon mortid: 
flefl&fi come il balfamo materialenon s'adopera per lo piu, fe nona'd 
pi morti.Ebbe ancora in altri tempi molt'altre intelligenze foprala Ri 
gione;le quali tanto piü l'accendeuano ad amarla,c ad auerla in pregi 






















E 
Efercizio Spiritual, cb'ella facema à Dio in cia(cetumamattina,con 
- offerta di fe fiefía, Cap. XVI. Mi s 


ER l'ardente defiderio,|che cbbs fc mprela Madre Suor Maria Ma 
P d'accenderíi maggiormenreall'amor Diuino, e diprofitrare nel 
perfetta vita Religiofa, da fe fteffacompofe, e notóvn efercitio fpiritu 
1 qualc recitaua ogni mattinad Sua Diuina Macftà con indicibile af 
to. Epercbe da effo potrá il lettore apprendere non piccol giouame 
aticims c'é paruto bene il notarlonella medefima femplicitd,ch'e 
criffe,come fegue., E 
Prima, fepnandoti tre volti, dirai Benedicta fft Sancta Trinitas, 
Poi farai l'efamina della cofcienza tua,offerendo il (angue de Verbo; 
o adorerai la Santiffima Trinitá, prima adorando l'eterno Padre;cc 
effandolo Dio,oflerendoti per tal confcffione à dare la vita, e'l (atit 
Similmente po! adorando l'Eterno Verbo,e diuino Spirito, farai.ilime 
fimo; pregando cia(cuna di effe tre Diuine perfone, che voglianó ad 
pire in te il loro diuino volere]. Diporadorerail'Vmanato Verbo cóm 
fandolo tutto Dio, e tutto huomo, offerendoti a darela vita, eil fang 
per tal confeffione e verità ; Dipoi adorcerai l'vnità della Santiffima 
nità con atto di riuerenza,facendola medefima offerta dite fteffa . D 
quello rinnoyeraila tua profeffione con la maggior purità ; efemplid 
d'affetto poflibileppromettendo ancora di effer perfetta offeruatrice d 
tua Regola, € coftituzione, Dipoi ti confacrerai alla Santiffima Trini 
facendole vna perfetta oblazione,e olocauflo di te ftefa, commetten 
ogni tuo penfiero,intenzione,|parole, e operc interioried efteriori all 
puritd di Dio;pregandolo,che adempiíca perfettamente in te quel fug 4 
uino, e amorofo volere, peril quale ticreo, e ti chiamó al perfetto. f 
della Religione . i 
Dopo fatai refieffo in te ftefía, conofcendoti e(ferniente', edeleuat 
poila tua mente in Dioti goderai delle fue infinite perfezioni,'e che ej 
fa!à (ia quello,che é;ine(crutabile,*che non poffa eífer intefo,ne capito 
alcuna 
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icreatura; godendoti; che tucte quelle creature, che fono in Cielo, 
rrase tutto quello;che é;gli dia gloriao laudi,e magnifichi;goden- 

3 infinità,che facendo effe creature quanto poffononiente fan- 
mparazionc di fua grandezza:godédoti quanto puoi,ch'egli fia, 
al'egli é. E conofcendolo effer 1l fommo bene infinitamente ama» 
er fe (teffo; defidererai amarlo có la perfettione,con la quale l'ama- 
tili Beati, e cofi quella che l'hanno amato, l'amano, ed in eterno 
rano tutte le creature,e i Beati infieme,e con tutta quella perfezio- 

ijjcón Ia quale ama fe fteffo,fi € amato,e in eterno s'é per amare, 
ido Sua D.M.che aniando ella fe fteffa (üpplifce al debito,chea 
"Con. ch 
Jinuouo adorando vmilamente la Santiffima Trinitd,l'offerirai tutte.2 
le(ue divine perfezioni, dipoi la perfezione » pienezza di grazia c meriti 
li Vmanato Verbo,quella di Maria Vergine,e di tutti, i Beati;c ancor di 
ti gli eletti, de(iderando poter patire; e operaretutto quello, che fi € 
€ operato,e in eterno (i patirà , e opererá da tutte le creature,e per 
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di Maria, e di quella,che hanno tutti li Beati,e fon per riceuere 
'Bletti «E cosi lo ringrazierai ditutti i benefizi,grazie,e comuni- 
ioniych'egli hd conceduto,e in eterno é pet concedere;dipoilo ringra- 
iüsche t hd creato à fua imtuagine;e fimilitudine;redéta co'l (anz;ue., 
fuo Vnipenito,fpo(ata,e confacrata à (ee che ogni giorao ti da (e ftef- 
te [€ grazie,c comrunicationi;che ti hà fatto del continuo,re- 
'in lul,godeadotene, non per vederti arricchita di tali grazie, 
"md perche con tali benefizi aurai magzior forze perferuirlo, e.» 
iyefferendo I' V manato Verbo, eil fuo faague in ringrazia mento 
emifericordie all'Éterno Padre. 

'ác cenderai in fetuor di fpiriro , e verraiin defiderio d'vnirti con 
OTHO amabiliffimo Iddio,il quale hai cono(ciuco,e conofci effer tà- 
inde; e imaenfo, e (apendo;e per viua fede, credendo, che e(fo per 
nfinita potenza ;;c liberalità, puó, e vuole vnir(i con la creatura; t'ab- 
tai in tc fle((z,cono(cendo la tua viltà. Di poi ti volgerai all'Eterno 
Ire;elo pregherai, che ti voglia dohare il fuo Verbo diuino,e quando 
te l'hàdonato,ti rinchiuderai nel fuo cuore, equiui ti rilafferai in lui in; 
ic di quella rilaffazione,ch'e(fo Verbo fece dell'anima fua in Croce. 4 
quando fpiró, € inueftita idi effo Verbo raffegneraila volunt tua., 
ani dell'Eterno Padre;dicendo , Fiat ooltiptas 8ua.ln yslone ee 

à 
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Ja raffegnazione;che fece il Verbo nell'orto;e poi lo pregheraiche ti con- 
ccda, efermi in teilfuo eterno volere, offerendotele per figliuola, Dipoi 
al Verbo chiederai l'amore , offerendotele per ifpofa ; e dopo al Diuino 
Spirito , offerendotele per fua difcepula chiederail'vmiltà, 

Fatto quefto offerirai i] Verbo , ete ftefíe in effo Verbo all'EternoD:- 
dre, con tutte Je fue diuine perfezioni, anima;e vmanità, penfieri, parole, 
e opere fue, infieme co'Ifaícetto dimirra della fua paffione, e il preziofo 
fangue fuo,pretendendo di fare Ja detta offerta nel diuin Tempio delcoo- 
re di efío Verbo, in vnione d'vna dell'offerte, che effo fcce,flando intera 
con noi, € farai ladetta offerta per tutta la trionfante, militante;e pepat- 
te Chiefa,defiderando offerir queíta oflia co'l maggiore affetto d'amort, 
che fia flata offerta, o fia mai per offcrirfi da tutte Je creature, E percht 
l'Eterno Padre di c(la offerta, prende gran cempiacimento, ti ripoftia 
in eflo compiacimento,e quiui prenderaila Croce infieme co'l Verbo,co 
propofito d'andarlo feguitando fino alla morte, Dipoi farai al tuo P«- 
drc Iddio , Spofo, c Maeflro li feguenti protefli. 

Primo proteflo,d'eleggere la pi alta vmiltd, 

Secondo , d'adorate, e confeffare l'vnità della Santifsima Trinità ptt 
quelli che non l'adorano. 

Terzo , d'efaltare la pouerfá fempre in tuttele cofe ;, 

Quarto, d'cfler la piü fauorita de gli afflittie tribulati, 

Quinto , d'edificare tutte l'opere interiori , ed efleriori nelle piaghtó 
Crifto. 

Seflo , d'effer refugio dell'imperfezioni, che fi commettono nell'abi 
colo di Maria. 

Settimo ,d'effer lontana dalle cofe del mondo,e da me fteífo, quanto: 
lontano il Cielo dalla Terra. 

Otrauo, digodermi nel difpregio,e confufione,fi com e Iddio figoco 
in fe íleffo. 

Nono di godermi dell'effer di Dio,e della pouertà di fpirito , e patire 
piütofto qualfiuoglia e(jremo partito, cbe impedire il profsimo, che no? 
poffa godere Dio. 

Decin o, dicondolermi con Dio dell'offefe fatte à Sua D. M. u 

Finito quef!o efercizio col tuo Dio te n'andrai allà Vergine santifsi 
ma,e l'adorerai di quell'adorazion:, che àlei fi conuiene .. 

Dopo la pregherai, che ti faccia effere infieme con lei Madre , Figli 
la, e spofa, del grande Iddio; Madre mediaute la conformità , e vnilt 
mit ccila tua volontà con quella di effo Dio; Figliuola per il puro: * 
retto amore; Spofa perla fedeltà , e mantenimento delle promceflc 'z* 
te à Jut, : 

Le cfferirai poi tutto l'abitacolo fuc (intédeua del Monzflero)pregan 
decia lo cuflodifca corquell'amore , che effa ceflodi il Verbo incarnat?: 
e'aíua Reffa purit , e Verginità; ein vltimo le farai quefio prorcfto di- 
cendo. Protefto d te Madre purifstma , e Madre mia amabilifsima d'c/c 

piu 


PARTE SECOND A. T4tT: 
piüroflo vn'inferno, che non zelare femprel'offeruanza,e pétfezione in., 
me fleífa,e in tutto l'abiracolo tuo,cioé intutte le figliuole tue;che ci1ío 
nodi preíente, e per l'auuenire cifaranno , E dirai tre volte lafalutatio- 
ne Angelica in quel luogo,che à te piacerà. Dopoi t'offerirai al tuo. An- 
gelo Cuftode,pregandolo,che fempre ti cuftodiíca,e gli farai quefto pro- 
telo , di corrifpondcrea'l'internainfpirazioe , eall' illuminazioni dj- 


uipe s. | 

Alli Santi cuoi diuoti,e àtutta la celefte Gieru(alemme farai quefto al- 
tro proteíto.Di onorare,e riuerire le fcfte, € reliquie voftre, e fopra ogni 
cofa,imitarui nelle vere,e fante virtü. 


. Ali d'emiliazioneb' ella faceua à Dio, per acquilTare l'eterna 
. purità, Gap. XV H, - 


M TEgliecceffidimente,a'quali era innalzata la Seruadi Dio,fempre 
N reftó maggiormente illu minata,da que'mezzi,onde in terra fi puó 
acquiftare il cumolo deile migliori,e pià perfette virtü. Particolarmente 
vna volta ne imparó alcuni atti d'vmiliaztone,i quali da lei furono fcrittr, - 
ed efercitati.Peró appre(fo faranno notati,come quelli,che alle perfone » 
fpiritnali,che gli leggeranno, ed cferciteranno, poflono dare buona occa- 
fione di renderfi piü grate à Sua D.M. — . 

Prima,te n'andrai al Coro de Sant Angeli, i quali pregherai., che of- 
ferifcano al Trono della Santiffima Trinitd, il (angue del Verbo vma- 
nazoschiedendo loro vera vmiltà di fpirito ; etaanima miatanto ti vmi- 
M tpen effer (imile a^ Demoni per latua füperbia, e ingrati- 
tudine.». 

Secondo,te n'anderai al Coro degli Arcangeli,e li pregherai, come di 
fopra;etu anima mia fitiente d'alta purità , chiedendolaloro, t'vmilierai 

in tal modo.che ti riputerai indegna di riceucre lanreola della Verginità, 
c diferuire à Dio puramente . . 

. Terzo,.al Coro de Principati pregandoli,che offrifcano il (angue del 
Verbo Vmanato all' Eterno Padre, e chiedendo loro perfettiffima vbbi- 
dienza;e foggeaione, al diuin volere , eátutte le creature per amore.del 
Cteatote:t£ sforzerai arriuare d queíta vmiliazione di conofcertiindegna, 
Che ti fia ionpofta in alcun tempo vbbidienzaalcuna,;ed effere annouerasa 
fra! namerodelle vere vbbidienti . 

Quarto , andrai al Coro deile Potefla , ele pregherai ch'offerifcano il 
fangue del Verbo vmanato , come di fopra , e tu anima fatta fchiaua de" 
tuói fen(aali appetiti,chiederai grazia di poter raffrenare ogni tuo feníwa- 
le appetito, e verrai giufto il tuo potere quefta vmiliazione di riputarti 
indegna d'abitarelin quefto fanto Collegio;e d'vnire lalodetuaeon quel- 
ladelle-(pofe di Giesi; e clie pi2diafcoltarle volentieai, ancor che ti di- 
cano parole ipginrieíc,e di vergogna. B ks E 

Me Quinto, 
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- Quinto, Af Coro delle Virtü,pregandole;come fopra;e tu animaptius 
d'ogni virtit chiederailoro fermezza,ftabilità,e coflanza nel ben'oprare,e 
t'vmilierai in talmodo, che ti conofca indegna:d'ogni grazia,e donodel 
Cielo,e di poter in'terraaiutare il tuo proffimo con gli offequij di cati- 
tà,e di effer partecipe de beni dituttii credenti, 

Se(lo , Andrai al Coro delle Dominazioni, pregandole à farela foi 
detta offerta,e tu anima mia chiedendo loro perfetto dominio d'opios 
interna paffione;e terreno affetto,t vmilierai in te fleffa,riputandott ind- 
gna d'ef!zre poffeditrice della pouertà di fpirito,e d'ogni altra virtà, 

Settimo , Tenericorreraia' Troni , i quali fe n'andrannoalle braccia, 
amorofe del Verbo vmanato, e quiuicofferiranno ; e tu anima míat'ab- 
bafferai tanto,che ti riputeraiindegna,com'in cero fei,dell'vnione, che íi 
fpeffo fai col tuo Spofo per lo Santiffimo Sacramento, il quale con tanto 
to affetto viene 4 federe in mezzo deltuo cuore. 

Ottauo, Andrai al Coro de Cherubini,ed effi t'offeriranno ne'purifimi 
occhi dell'amorofo Verbo vmanato;e tu anima mia andrai feguitandolt 
tue vmiliazioni ; chiedendo da efli luce per conofcere in te fteffa il Dinin 
volere;le grazie , che dal Signor ogni momento riceui, e quanto malead 
effe corri(ponda , ciputandori indegna d'ogni lume;c di celefte iípirazio- 
ne,c d'eflere conferuata dalla diuina mifericordia,e degniffima perla tui 
poca corrifpondenza aila diuina luce d'effer da Dio abband onata;elaícir 
ta nelletue tenebre,ed errori , 

Nono, Al Coro de'serafini', che t'offeriranno al dolciffimo, pierofif- 
mo,e amorofiffimo cuoredel Verbo vmanato;e ru anima chiedendole 
ro la purità del diuino amore, e.d'ardere in quelle fiamme di carità, nel 
quali effi ardono eternamente , feguiterai il tno efercizio, e ti sforttri! 
d'arriuare d quefta vmiliazione di conofcerti indegna , che Iddio fin 3 
ora t'abbia conferuata,e tollerata fenza profondarti nelle fiamme dell'in- 
ferno per la tua freddezza, e giclo del tuo cnorea tanti incendi dicar? 
diuina ; e rilrignendoti nel centro della tua vilt e baffezza conofcerah 
che tu fola per la tua ingratitudine fra tutte le creature,fei indegnade! 
diuina cura,e prouidenza,e dell'amore, ch'egli porta à tutte lefue creat 
re,e abborrendo te flefla.come cofa oltre ogni credenza,fchifa,e abom 
neuole,le chiederai grazia per mezzo di quei puriffimi fpiriti amanti c" 
effere con 1faja purgata,e mondata, e che pi? d'effer in terra con le fiam 
me delle tribulazioni purgata;acció fia tolta dall'anima roa ognirugsine: 
de'tuoi difctti,e non fia piu indegna affatto di'quel puriffimoamort 


Atti interni d'aeor Dinino cb 'ella sfogaua oer[o Lddio, 
; Cap, XV III. 


nefiai particulari, fcmpre con nuoui ringraziamenti cercódi ^ 


ÁÀ Vendo Suor Maria Maddalena riceuuto jn (ua' vica da Dio tanti bt" 
ftrarfi 
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ftrarfigrata à Sua D.M.c peró sfogaua verfo queila,alcuni atti interni da 
fe ftefía caccolti;i quali faranno appreífo norati,atfinche da quelli poffaap- 
prendere il diuoto lettore , come fi poíla moflrarc à Dio veri fegni d'a- 
mor Diuino. 
1 Auer caro,goderfi, e compiacerfi de diuini attributi,cio8 della fua po- 
: tenzajfapienza)bonti,e amore infinito ,co'l quale Iddio ama fe ftcflo,e 
curte le creature . 
a Voletá Dio tutto quel bene, gloria; ed onore che il medefimo hà, e, 
auerà in eterno, 
3 Goderíi di quelle (cambieaoli comunicazioni , che fanno infra di loro 
le ce diuine perfone . 
4 Goderíi, [che Dio fia tanto grande, ed infinito, che non poffa effer capi- 
to dalle creature . 
$ Goderádiquell'amore infinito,co'l quale Iddio ama fe íteffo, s'é ama - 
to,C in eterno € per amarfi;e compiacerfi che tutte le creature,e gli Spi- 
riti beati non fieno fufficienti ad amarlo quanto egli n'é degno, erin- 
graziareSua D. M. ch'ella ama fe fteífa infinitamence . 
6 Goderfi ditutti que tefori,e grazie infinite;che l'Eterno Padre dono, e 
. comunicó a quell' vmanità del Verbo, come di quella grazia, ch'egli 
aueua di far miracoli e ditirare à fe i cuori delle Creature. 
7 CGoderíiche l'Éterno Padre abbia dato noi creature per credità al Vese 
bo vmanato;c goderíi dcl contento , che egli prende di tale ereditá,e. , 
del compiacimento che hà nell'anime dc giufti, 


' $ Godceríi di quell'amore ; che il Verbo Vmanaco ha portato alla Ver- 


ginitd 
9 Otlerire a Dio,lo fleffo Dio in ringraziamento di tutta la gloria,onore 
€ beatitudine;ch egli pofliede,e ringraziamento di tutti i doni,e grazie 
communicate a tutte le creature. 
1o DircalSignore; S'io in queíto punto vi poteffi dare tutta quella glo- 
riayonore, e lode, che infieme vi danno al prefente tutti gli fpiriti Beati, 
tutti li giufti della terra;volentieri lofarci,ma poiche non poífo, accet- 
tate il buon animo;che hó verío Voftro D.M. 
11 Olfritíeílcífaa Dio , c voler tuttaquella perfezione, ch'egli fi coma- 
p iace;che fi abbia come vuole . 
1£ Inchinarc]la voluntá ad amare la creatura folo perche Dio l'ama , e 
goderí di quell'amore,che le porta;e della perfezione, chele cómuni- 
Ca. E dato cafo , che non puó effere ,chelo tteffo Diovoleffe concedere 
Ad vna creatura,che ci offende(ffe,o ne deífe difgufto,uuttauia defidera- 
re; ch'ella abbia tutta la perfezione,'e gloria de Serafini, cziam che l'a- 
ueífc à [pendere in noftra offcía accordandeci coa Dio co'1 non voler 
altro,che ció che effo Dio vuole. mE iin 


E 


à Di 
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Di varit grazie,e M iracoli ottenuti da Dio per li meriti della Madre 
Suor Maria M addaltna doppo la fua mort. 
Capitolo X 1X. 


Opo la morte di Suor Maria Madd. mentre d'ogni contrada delz 
D Cittá coucorreua il populo d vedere il fuo diuoto Corpo , volkil 
Signore , che con miracolo fucccffo cominciafíe ad effer approuatal.. 
fantità di quefta fua diletta Serua:e'1primo cafo fà que(to. 


Era venuto a vifitare quel facro corpo vn Padre della Compagni di 
Giesü, moffo dalle marauiglie di lei vdite, e in Firenze, e altroue, € dopo 
auer goduto con molto guílo dell'anima faa dell'afpetto di quel facro 
corpo injSagreftia,oue ftaua fu'| catáletto ripofto;e offeruato comm qut 
la faccia pallida,e morta rifplendeuano viui colori di fantità, e pegai &c- 
l'eterna vita dell'anima, e vna certa viuacitá,e lucenegli occhi alquanto 
aperti,e fereni oltremodo,non mai piü da lui veduta in corpo di períoni, 
0 merta, ó moribonda : fen'víci fuori della Sagreftia per dar lnogoadi- 
tri. Máecco , che per foddisfare al defiderio di molte perfone, chebn- 
fano pii comodamente vederlo, per efferquel luogo molto angufto? 
portato fuori nella Chiefa.-Quiui egli lo vidde co'l capo rinolto veríolu 
Sagreítia,e dal lato delle grate del.Monaflero;poi lo vidde in vn trat 
uolgerfi dall'altrolato. Stupito di ció,e forfe per ioteraa iípiraziontÜ: 
uina,volle attentamente-vedere, fe quíui fuffe ftata perfona, clelautfo 
moffo,e fi chiari, che non v'era ftato alcuno,che o'l capo, ó la bara 
tocco;e mentre fopra dició peníaua;s'accorfe, che vna períona infangi 
da peccatienormi di fenío ftaua da quel lato; la cui vifta , c afpetto quí 
auea sfuggito quellapuriffima Vergine , Cofa,cherecó alla períongtul 
detta gran meráuiglia con pentimento de'paffatierrori , e propofito 
miglioramento divita, Il qual fatto com'é qui diftefo l'ha fcritodifii 
mano il detto Padre. | | 


Madonna Maria de'Rouai ne'Roffi era ftata fedici mefi ammalataito 
mai s'era Ieuata di letto ; anzida fe fteffa non fi poteua muouerein al 
na parte. Oltred quefto pero male si lungo era ridotta,a tale,che 90 
poteua fofferire la vifta dell'aria, né rimirare eziandio labianchezz: 4 
anuri. Aueano i Medici víato ogni medicamento, mà ciaícuno indarn? 
€ fenza fperanza di fanità . Occorfe a'3e.di Maggio dell'anno 1607. 6 
il Reuer. Meffer Giorgio Ciari Priore di San Simonedi Firenze; c fuo P 
dre fpiritualeauendo alcunifiori,che aucan toccato il facro corpo de!li^ 
Madre Suor Maria Madd. come confapenole del grand'odore della 4 
fantitd, glieli portó;dicendole, che aucffe in quelligran diuozione;cd*" 
Ja con gran fede riceuutili fe li pofeaddoffo . Mirabil cofajfü,che lano" 
feguente da fe fieífa fi leuó di letto, ela Domenica proffima p E 

ic 
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Chica di Sau Simone deltutto liberae (ana;con iftapore di chiunque fa 
conofceua, E quelche accrebbe lo flupore fü, che tra pochi giorni dal- 
la fua cala fi trasferi al Monalílero d'ondeé vn ben groffo miglio fem- 
pre caminando a pié, ed entrata in Chieía fi fenti in vn fübito tutta rin- 
uigorire , ed accreícere (opramodo la (anirà « Quini poi diuotamente., 
confeffatafi, e comunicatafi, fece con la propia bocca del miracolo chia- 
riffima fede infieme co'l fopradetto M. Giorgio fuo Padre Spirituale  , 
e co'fuoi parenti'; laíciando in, dono al Monafterio libbre quaranta , 
di Cera bianca , p&r gratitudine di tanta grazia ricennta dalla Serua 


di Dio ; 


La Margherita figlinoladi Madonna Cofa di Lorenzo Cafati, auea, 
tenuto. vna doglia jo fu'! finiftro lato della períona diciorto auni; onde i 
Medici. della (ua falute auean perduto ogni fperanza , auendo di gid ti- 
cenpro 4] Sanrziffimo Sagramento'dell'eftrema Vnzione , Oltre a queíto 
era (tata otto giorniin tranfito,e gjudicata come morta. Ma, come vol- 
le Iddio , effendole meffo fopra la pena vn ies d'abito della MadreSuor 
Maria Maddalena fi parti tollo il nale , ed ellarimafe interamente libe- 


t3 , €(ana ;. coge del turto Ja Íopr adetra Madonna Coía (ua Madre fece., 
piena fede, pool. vhebgio ao n 

"Gioganni figlinolo del Sign.Pierfranceíco Rinuccini d'età d'anni die-. 
ch trogauajn ietto granemente ammalato,e in tal pericolo di vita,che ;. 
vnà (cra. da Medici, e da quei di caía fà tenugo (pacciato. La Signora , 
V. T 09 





to di quellafacendo voto à Dio, aquefta Santa Madre, s'eg'i ottenena 
la (alytg4: di mandarlo vetito per vn'anno dell'abito Carmelitano , c di 


portare vti voto al fuofepolcro. Quzíto (egui la fera, e Ja mattina fü tto- 
uato ilfanciullo da Medici guarito, in guifa, che (tupiti afermaron non, 
douerfi ció attribuire ad altro, fe non à grazia diuina . Sodisfatto poi il 
y Qt: relli&co la madre,edil igliuolo ta) mazauiglia, 

A1Í Padre Antonie Mencfio Predicatore della Compagnia del Giesü, 
immalatofi d'vng infermitá pericolofa, e affai molefta, era mo!to traua- 
liato da'do!ori ditefla , in guiía tale,che non peteuatrouarripofo. Le ; 
ü mandato da vna Genti[dotna vna cuffia,ch'era (lata della diuota Ma- 

dte Suor Maria Maddalena,onde egliconfidato molto nella antita di lei, 

x sagi pià fitrouaua afflitto da quei dolori fe la miíein capo con gran., 

iuozionc,Co(a marauigliofa à dire;appena ebbe fatto queflo,che in vno 

ftanie i fent affatto libero da quelle penc e dalla febbre alleggerito tal- 
L1 mente 


Ww» LI 
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mente, che in briene ricuperó [a fanità , Ed egli fteffo fecedí quellomi. 
racolofo fucceffo chiariflima fede . j^ vu 
$uor Maria Maddalena Berti Monaca nel Monattero,dout vilfe Ia Mt 
dre Suor Maria Maddalena , c(íendo graaemente inferrha auea fputito 
molto angie], e da febbri ardenti ogni giorno piü era trauagliata, fich 
molto ft dubitana,e dalle Monache,e da gli fteffi Medicf;che prefto ell 
doucffefare l'vltimo paffagpio di quefla vita. Anzi il Padre Spiritualedd 
Monaftero l'auea fatto fare alcuni atti. d'vthiltà, che fogliono fare quelle 
Monache al vicino punto della morte. Succedette,che vna mattintido 
po efferfi communicata al letto;prendendo fperanza d'auer à guarite pet 
li meriti diSuor Maria Madd. Jd medelitho Padre Spiritüale , cito 
cori vna Reliquia di eff la voleffe feguáre , 11 che fatto, comínció fübito 
4 migliorare dit maniera;che in btieue víci di letto,'e ritornód ghét 
cizi del Monafteto con marauiglia di cütte le Monache , le qualidel à 
miracolofo fanno tutte aperta teftimotiiánza. ' j 


Tommafo Fiafchi auena vni male nel ginocchio dritto , i qualeefer 
dofclí enfiato per vtmore concorfoui , gli cagionaua giorno €.nottetiv 
dolore incredibile,d talche nom auea vn'ora di confolazione. E il meli 
co gli auea detto, che per qualche giorno egli farebbe ftato afflittodt 
quei deron, y cosi íntenfi , Vifitato dd vn'ainico , li füdato dá qui 
vna foglia di Gelfomino', cheaueca toccato il Sacro Corpo della Mato 
Suor Maria Madd]. E auendola egll riceuuta con gran fede fi raccortá 
con dinote preghiere alla (erua dí Dio , Fitcofa mirabile,che fübitofi ft 
ti alleggerire da quci dolori, atizi venuto il Medico per otdinareirímt. 
dijacció che quella patte inferma, doue era concorfo l'vmore;[firifolit" 
fe,fnori.d'ogni fuo credere , e contro quello , che auca détto la tro? 
aperta; onde chiaramente (i conobbe ; che il Signore Dio per l'ititet 

one diSuor María Madd. aaea voluto concedergli miracoloamente 
queíla grazia,come egli fteffo ne fece chiara fede, im 


Filippo del Clariffimo Signor Paolo Ricafoli eta amrmalfato d'vir cdit 
.f0,accompagnato da vn'atdente febbte,e in fu'l petto patricia dolori act 
biffiri; e non giouandogli irimedi,nolto (itemeua della fua falute, P! 
matidata 2| fopradetto Sigtíor Paolo fro'Padre viia Crocetra della Mi 
dte Suor Maria Maddalena , la quale meffa in fü'l petto del fanciullettó 
ammalato,il giorno medefimo non folo tícaperó fa fanitd,ma ancóra 1^ 
dó con la Madre in villa, ne mai piüper l'auuenire s'é"do[uco di tal fà: 
Del che fece poi il dettoS.Paolo chiara teflimoniatiza. 


La Luctezia d'Andeea Pezzini fanciulla d'anni 24. dopo effere fitt 
pet lo fpazio di noue anni jm circa poffedota dal Demonio , fü P fette 
1 | ec 
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fetrimane dalmalgno fpirito piegata, fin che quafi an daua cona bocca. 
perjerra. E come.che da quauro, e piti volte fuffeftata (conginrata,tuc- 
fauia neffun gionamento naueca rceunto ; madopo auerbaciato vh, 
giorno con audent fede alcuni fiori, evn poco d'abite della MadreSuor 
Maria Maddalenajfi Jeuo fubiramente;in pié , e dopo otro giorni baciato 
cheebbe quei bencdetti fiori; equell'abito incontanenre jl maligbo fpi- 
rito, auendola per certo poco rate tempo trauagliata, nos potendo 
foftenere Ja prefenzad i quelle facre reliquie,fi parti da lei,lafciandola del 
guttolibera, La detta fanciulla con la Madre, e tre altre (ae foreile, che in 
ringraziame nto di tal dono vifitarono in fette Venerdi continui il facro. 
Corpo;confeffando(j,c communicandofiogni volta, confermarono que- 
fta marauigliaconlapropia boccanonpoche vole; ; — 
Madonna Maria de' Bardi ne gli Arrighi fufopraprefa vna notte da, . 
doglie di corpo in guifarale, che da tutta la vita dilillaua per l'affanno 
fadore in gran copia.Si mandarono fubitoa chiamarei Medici,mà ben- 
che molti rimedi eglino adoperaffero,niuno peró lerecó gionamento ; 
&he dubitauano molto,che in termine di due ore doneffe paffareall'altra 
vita;giudicando,cbe gueftifuffero dolori colicimefcolati con renella , . 
In que] mentre venne in penfiero a yna Gentildonna,che quini 6i truoua- 
na prefente d'adoprare vnateliquia , che ella auea della veneranda Ma- 
dre Suor Maria Maddalena . Perla qual co(a,auui(atene l'inferma, e fat- 
£0 voto.di. portare al Sepolcro della Serua di Dio vn voto d'argento ,.e , 
due candele di cera,le mife in (u'] petto vn poco d'abito di quella, e vn., 
fiore, che auea toccatoi! fuo corpo; E fü cofa di vero (tapenda , che indi 
Apóco fenti J'inferma ceffarei dolori intal'guifa, che addormentata(i 6 
&rOnó pei del tutto Jibera , con fomma marauiglia de' Medici, e dichi- 
1nque era ptefente. Sodisfece poi al voto e natró il cutto pienamente al-. 
Je Monache noo potendo faziaríi di far palefc à ciafcuno tal marauiglia, 


Nn figliuolodi Gionan Battifta d'Antonio Perfiani, chiamato Orazio, 
4l'età.d'anni trein circa , era.füato ammalato quattro mei continni.di 
febbre ardennffima , mefcolata con idropifia; ondenon glicta reftato , 

fenon la pelle n (u l'offa ; anzi,non potendo indiowie pertre giorni , e 
quattro notti non s'cra cibato , (e non di poco ítillato, dtalche ad ora ad 
ora s afpettaua , che mancaffc di vita. Confidatii faoi gentorine' meci- 
ti di Suer Maria Madda/cna , procurarono d'auere qualché faareliquiag 
£n cofa di marauiplia, che (ubitoche fu portato in ca(avn poco d'abito 
della Seruadi Dio ,.ilfanciullino, che iaynazanagiaceua moribondo, di- 
uenuto in vn fubito lieto; € ridente diffe con alta voce alla Madre, Mame - 
ma io fon guarito, E maggiormente fi fcoperíe il miracolo , quando ap- 
pena la Madre gli ebbepoftoaddoffo quel (anto abito ; che il fanciulletto 
zeftato libero dallafebbre ,.c prefo vjgare ; cominció d ctmminssoperis 

K 2 «afa , 
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cafa, come fe non auefíe mai auuto male alcuno. Quefto miracolo il (e- 
pradetto Giouan Battifta fuo Padre teílificó chiaramente. Bx 


Macftro Simone Cifti Frate Conuentuale di Santa Croce di Firenze 
dell'ordine dc' Minori di San Francefco ; auendo vna mattina nel mefe., 
d Ottobre:mangiato à definare certi funghi velenofi , poco dopo flan- 
do in«ipofo víci di fentimento ; e foprail capogli vennero due enfiati, e 
nelie natiche altri due ; gettaua perla bocca gran qüantitd di Íchiuma., 
c non poteua chiamare aiuto , perche dál gran male glieraancoraimpe- 
dicala fauella . Come volleIddio, venendo alla Cella, doue folo fi truo- 
uaua ilpoucro Padre in termine cosi ftrano Maeílro Lionardo della, 
Vacchia fuo difcepolo , etruouatolo moriborido , procuró tofto quei ti- 
medi,che credeua potergli giouare. Mail detto Maceftro Simone veden- 
do il pericolo della morte vicino,cofifidato pià ne' rimedi Diuini, che ne 
gli vmani,e ricordatofi della Madre Suor Maria Maddalena , in cui aueca 
gran fede, e diuozione, fauellando, e accennando meglio che poteuasdií- 
fe , che fi mandaffe per alcune reliquie di fiori , e d'abito della detta Ma- 
dre, à Meffer Giorgio Ciari Priore di San Simone di Firenze, e auucele fe 
le pofe addoffo con gtan diuozione facendo voto; fe guariua di quel ma- 
lc,d'andare à vifitare il Corpo di lei , e celebare vna Meffa nella Chiefa.; 
del Monaftero. Viddefi chtaramente il miracolo, poiche da quell'orain- 
nanzi cominció à migliorare, e vfcito del. pericolo della vitareftóia brie- 
ue del tutto libero con gran marauiglia di ciafcuno, E di queíta verd 
fece egli fteffo chiara tcítimonianza: 


La Maddalena di Piero Rondoni delle fanciulle abbandonate del Cep- 
po per fei anni era (tata afflitta da vna ftrana malattia. Peroche duraus 
grandi(fima farica à cibarfi , talmentele recauá tedio ogni viuanda , c il 
cibo prefo non poteua ritenere . Aggiugneuafi à quefto,che perli molti 
dolori, ch'ella patiua in tuttala perfona, niuna confolazionela poteua ri- 
ftorarc,anzi le daua maggior trauaglio ; tal che pareua, ch'ellaaueffe in. 
Rer vita vn Purgatorio . Vn giorno le fu mandato vn poco d'abito 

ella Madre Suor Maria Maddalena ; onde ella confidata nella fantitá di 
lei fele raccomandó con gran fede, facendo voto s'ella guariua, di vifita- 
re ilfuo corpo. Appena ebbe farto quefto,che fubito cominció à miglio- 
rare ; letornól'appetito de' cibi, riftoró leforze , e in brieue rimafe affat- 
toliberadal male . Di quefto fucceffo miracolofonon folo la medefima 
fanciulla , ma ancora il Reuerendo M, Giouanni Segaloni Gouernatore» 
delle dette Abbandonate del Ceppo , come coníapeuole dcl tutto fece» 
chiariffima fede, 


Snor Vmiltà Cini Conuer(a nel Monaftero di San Clemente di Firem- 
a€ au€a tenuto vna poflemain fu'lcezpo 50.angi, ondeappena fi poreva 
muo- 


-- 
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maouere.Si mife addo(lo vn poco d'abito della Madre Snor Maria Mad- 
dalena , e fe le raccomandó'pjà volte con calde preghiere. Indi à pochi 
giorni, adendo tuttauia addoffo quella facra Reliquia, in cui anena fomes 
ima fcde,fenti in vn fubito 4 guifa di pietra cadere,e fuanire quell'vmore, 
che le auea cagionato la poftema, La onde riconofciuto il miracolo del- 
Ja ferua di Dio con marauiglia di rutte le Monache di quel Monaftero ne 
fece palefe teftimonianza, 


üpeupeunA uper o eocumemecn EMETHPUPUGE) en Denm. —— ——— SIMA cgu— ———Á — P HI 


Tutti i fopradetti miracoli, oltre à molt'altri tralafciati, che il Signore 
Iddio volle dimollrare in Firenze per li meriri della Madre Suor Maria, 
Maddalena,da quelle perfone;alle quali furono conceduti,fono flati teíti- 
ficati alla prefenza di teflimoni degni di fedecon fottofcrizioni di mano 
propia, o d'altriin lor nome, e conlorlicenza, E da Notaio pubblico fe 
n'éfatto autentica fcrittara per maggior ficurezza della verità . Di quelli 
miracoli con le medefime fottoícizioni , e giuflificazioni dette di fopra, i 
quali fono fcritti nell'yItimo di quel libro done apparifícono altre fotto- 
fcrizionidelle Monache fopra il contenuto della vita di Snor Maria Mad- 
dalena ; ne fà pofla vna copia autentica per lo medefimo Notaio nell'Ar- 
chiuio tra gli atti dell'Arciuefcouado di Firenze,ffi come d'ogni altra co» 
fa, approuata con pubbliche reflificazioni , appartenenti alla prefente.» 
operafe ne conferua la fteffa fcrittura aurenticata n£l Monafleros come.» 
Alettori nel proemio della | prima parte pià diffufamente s'é detto, Da'- 
quali fucceffi, come chiari pegni di fantità ben fi pnó argomentare, che fe 
la Madre Suor Maria Maddalena mentre viífe in terrafü cotanto acceía , 
di giouate à fuoiproffii, ora che in CieJo gode , come fi fpera , del (uo 
Spofo Giesü,abbia da impetrar da quello infinite grazie à coloro, che có 
diuota fede per li meriti dilei ticorreranno à Sua] D. M. dalla cui gloriajin 
finita deriua ogni gloria de fuoi Serui eletti , 

Molti altri miracoli , e grazie fatte da Dio àdiuerfe perfone; per l'in- 
terceflione di quefta Veneranda Madre , fono fcritti nel fine della Seta, 
Partes, " 


Il fine della $econda Parte o ; 
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EL Ex MADRE 
DE' PAZZI. 
A] Pio, e diuoto Lettore. 
A gran diuozione . cbe bá eccitato ne'popoli la ifa della. 
$ Venteranda Madre $uor. Maria. Maddalena de Paz.- 
KIA zi, cbe aleupi mfi addirtro f$ diede in luce flampata.,, 
PUNS Ja grand ammirazione y cbe bà partorito in ciafeuno, 
M9 delle marauigliofe azgtoni , cbe operó inlei la Diuina . 
W"R fonti, e l'ontuer/ale applaufo, cbe bà fortito in ogni luo- 
£o,doue ba penetrato on cosi frand' odore di Santità;ne moffe a raccorrt o, 
à far queft Aggiuntadella Terza, Quarta, Quinta, e Seta Parte, alla 
V ita della Air Weneranda Madre. Ora, aggiunti gl'incitamenti, 
cbe banno dato, molte períone Reitgiofe, Prelati, Gentil buorini, Signos . 
rie Principi , ne fitmolano a mandarlatm (ace ,, Dal cbe non fipuód trarre 
Sfi non fermo argomento , cbe ficomptactia la Dinina Maeílà di voler cbe 
la JuaGloria in maggiore fplendóre 1apprefenti a gli occbi del mondo per 
mekso dellafua diletta Spofa,cowe di fpeecbio ter/0,0 luminofo di oera Sd» 
pit. Máperche il diuotó Lettore abbia qualche lume del tontenuto della 
T er£3 Parte ( fi come antoraciafcuna delie Parti /eguenti bapertal effet- 
fo viii nn/ td qualibet intraduzione,cómea fuo luogo fi ede) fi dee fape- 
re,corot nell anno ($585 ebbe la Madre Suor Maria Maddalena on Effaf? 
gontinua d'érto giarni, e ottonotti , ntl qual tempo ritornando [olo after ff 
per poco fpatio,le furom communicate da Dio alti//Eme intelligenze , ed ella 
Jfesnpre párió di quelle in tal v0do,cbe potettero effer notate dalls Monache, 
cbe appreffo. di iei continuamente dimorauano per 'tal'efetto.. Formoffi 
adunque di queílo faecefo , comedi cofa marauigliofa nella Prima Parte 
della V ita di lei il Cap.i4.e 15.Ma percbe que'ragionamenti eran tali,cbe 
faceuano on groffo volume, fi lafeiarono in dietro,per non allungar tante 
sl filo della fuccinta Storia;e fe ne diede piiutoffo on fag gio,cbe ptemanoti- 
zia , aceennando e toccando folo id riffretto fofTantieuole dital fatto . Or 
dunque in quefla T erza Parte,come in luogo piis opportuno abbiam col. 
locato l intero y e minuto fucceffo di quell eí$afi Pekin afin £u- 
4 - 
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flar fi poffano que deuoti intendimenti,edintender quegli alti concetti, b 
Jf compiacque di reusláre I ddio ip quel temipo alla f/uadtletta Serua , Nel 
cbe appariua certamente onapura, e fcbietta operazione delloSpirito San- 
to; pefà c bt, oltre alls emoite alife eapfidrps cimi d iii i t P. 
gionoifitórno a cio à, eofa ceramente mirkbilt.éfapr' omar, e. 
ginellasdi feffofragile,e chepon pii»auea fdudiato,o /apeua,di quanto bafli 
comuneméte adona M arde ficefl rag ionamenti d'alte dottrine ed efpo- 
neffe tano bene i gunt drip dui npe i-v » trattandoepiifandati. 
menteton tutibtlerrhini Mi Kienza,córe fe fujfe j3dta per mólto tépo ejir-. 
citatantlle Scuole |Ben, fi ende wb tian; cbi non vidde co'propia- 
chi, poffa diuenir capace, o apprender coll'hyaginaeiont queglatiied aci- 
denti,cbe accadeuatgo in queltempo nella Beata Madre,quádotraiforma- 
ta coii altatmenttm elod1e]fo Dio godeua id dolei cdbioq diy e riuelazio- 
ni.Solo per darne lume [i puó dire.cbe tal'ora in perfona dell Bterno Padrt, 
formata i ragionammnti;tal'ora ip prr(ona del V erbo omanato,0 di fe flef- 
fast'm tal modo qaríiana i gefi te la voce,onamaeftofi, ora fornma/fi, e puni. 
d omiliazicni;fecondo ricbiedeua.il (uggettoybe chiaro facsuanod) fuoiós 
eettose l'altexxa di que fublimiintendimentt., Interponeug T 
Jpasio di tempo mel (uo parlare(cba ien cio dinotato,.conquaMe lintty A 
cbe per ja Stampa [ovo /par[e)ealora cotanta moltraua d'intipparfi ie . 
intimo di que'conaetti diui né, conia comtemplaxiont, cbequa, "i 
quel copo pritio di Vpirito, rimanendo tal eolta immobile, e tutto affitti 
co 'j em fi Alla Celefte eontemplazione . Quefta notizia fipuó dare intamo rJ 
It cofe esaranig iafesebe fi jeg gono mel contànuto.di.quel2a Terza ParttA 
per maggior facilità di effe. Nelreflo rehdafi certa ciafcupoyc becbiungtt 
leg ger &1l raccadta.di quefio eoluma non minor guílo fpiritualtne potrà 
trarrtscbe ammirazitone;poiche non.tanto fi rrutrird | affitto, quanto ilit 
mineràl'intelletosn o«denda,che linguae mita qoiana bencbe illyminad) 
da quella puriffima luse,abbid potuto intendgrestd e[prirmane co(o tauiadh 
it,€ diuinesE perche cbiaro apparifca,che-quanto à [crittanel yrefetto 
golume, fia dottrina , e intelligenza injpiratada Dio a.quefTa gener 
Madre, fi ridueta mempría quel cbe f1 di/fé nel fine dell'introdazianti IH - 
Aura à Lettori, nella prima pamte della Vita , corna tutt cio fà confermatt 
vom giuramentoda molt delis, Monacle alla prefenza di Mon[ign,Pitrt 
Niccolini V icario Generale di Firenze, ed'alcuni teffimopi ,« di public 
Notaio yche ze fu.rogato, e ne formó. ferittura autenticayonde giundicte 
ente fi giuf?:ica la eerità dí quanto ficantiena in detto volume inj 
farà la prifente fofctitta dal medefimo M or fign. V icario, m. s 


-Confertiamo,che lc predette Monaclte alla prefenza noftra ratificot" 
ho, giurotao lc premcefíe intelligenze,e concetti;jauerli auuti dalla bocd 
propiadi Suot Maria Maddalena mentre appatiua in cíla(i.1n fidem,&« 
Die 6, Aprilis 1510, | 

iua picto Niccolini Vicarto di Firen2e» 
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'Dall Eterno Padre) illuminata d'alceuni auuiff appartenenti alla proua- 
(— "Ejonticbé dili ouol fare ; in cui elladee [aee moltetentazioni, — 
« come in effe. fi debba gouernart . Intende ancora laca- 

dioni della genuta im terradello Spirito Santo . 


PRIMO GIOR NO. 


A Vigilia dello Spirito Sanro;che nell'anno 1 585.(i celebró 
àgii 8. di Gingno, mentre che Ja Madre $uor. Maria., 
$. Máddalena vdiua la. Santiffima Meffa ; fà chiamata dal 
Padre Eternocon quefte parole, Vieni Spoía miasripofo, 
!* ef imulo del miofpirito.Oade ella in vno ftante diuenu- 
ta eftatica (nora de'íenfi rilpofe. —— Ecce venio,V enio 
vento eíto,Cità ceuio. B. qosi ftata alquanto (ofpefa in alta, 
contemplazione, cominció poi ella;in perfona dell'vmanato Verbo àdi- 
te, Prima,che entri nell'ammirabilcono(cimenro dc] mio Spirito San- 
to, ti farà noto tutto que!lo,che voglio teco operare,peró ftd attenta ;, 
Qui.fi fermó vn poco.ripigliando pois purein perfona del Verbo. il fuo 
ragiotiamento —— —— Sappi;che infino al giorno, che voi coftaggiü 
celebrate la fefta,niella quale tà tanto intrinfecamente meco ti lcgafti,ed 
io ifi tanta cópiad te m! diedi(voleuaintendere della profeffione , che, 
l'anno addietro ella auea fatta nel giorno della Santiffima Trinità) fta- 
tái vnita meco in tal maniera , «he faraifatta partecipe delle diuine ric- 
chezze», Sappiancora, che pcr cinqueànni,come altta voltati diffi , ti 
priueró 
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priueró del fentimento della gratia mia,non giá della grazia;poiche (em. 
pre far in te» . Tal prouazione fard per compiacimento;del Padre mio; 
in letizia de gli Angeli, e di tutti quelli fpiriti Beati, che (tanno affiftenti 
al crono della Santiffima Trinitd;per cífeniplo delle créatute mortdli, pet 
maggior pena de dannati per confu(ione de'demoni per refrigerio dd 
l'anume del Purgatorio, e per confolazione di te fleffa* Voglio in oltre; 
far teco,come vn valoroío Capitano;il quale auanti, ch'eglt efalti vn fuo 
foldato a'fublimi onori, ne fa molte prouc. Cosi io, auanti ch'io t'eíali 
nel cofpettodel Padre mio io ti Tone prima prouare. T 'ingegnerai adi- 
que d'aucrein te il conofcimento del tuo non effere , e afia fempre (c- 
condando,ed effeguendo l'interne ifpirazioni,che ci daró,come hai fatto 
finoad ora. Ma fe bene hai ció fatto con grande ftudio,di qui auani i 
bifognerà farlo con molto maggiore. Procurerai d'offeruare, anzitico- 
mando, che offerninell'interno con ogni finceritd tanti ammacflramen- 
tich'io t'hó dati . Riprenderáiidifetti d'altri, dicendo fempre ogai ven 
t3. Ancora ti dico, che in tutte le fefte ferie, fe ftarai attenta nell'ora, chie 
fpirai in Croce , riceuerai di continuo particular grazie dallo Spirito, 
ch'io refiall'eterno Padre,c fe bene non lo fentirai,con tutto ció Ícmpru 
fi poferà inté , E (i come la creaturanon puó viuere fenza cuore, «oiii 
non pot:ai ftare fenza me; ogni volta , che auerai il conofcimento-ti no 
non effere,i! quale, mentre che durerà in te, ftá pur ficura, che femptí 
rai,vnita à me,elamia pace farà teco,'fe bene ti parrá effere in continie 
guerra; poiche in quefta prouazione , che dire vo' fare; vícirannolu 
molti leoni infernali,e verrabnnocontra dice battendoti,e dandoti ptt» 
Ne folo cercheranno di combatterü nell'efterno , ma ancora nell'intz? 
con maggior impeto - Ma da,nte non fsraloro permeffo,che ti poli 
no ab^attere,e fempte farai fornita della mia medefima grazia, cont? 
al prefente , anzi quanto piü cffi verfo di te verranno ;con violenza t0? 
magziormentefoprabbondeid in te il rio fauoreuole aiuto bericht fe 
23 fentimento;9 guíto alcunodieffo; A quefto rifpofe ella prontafcn* 
S ficit mibi gratia tua .. Dopoltata vn poco in filenzio fegui con 
d'affetto,e abbondanza di parole tl difcorfo dell'incarnato Verbodi 
do, Non mancheranno quelli,che in tuo foccorfo t'hó dati (intend 
de Santi fuoi diuoti) di partarti il cibo (pirituale, e fotto l'ombrá de 
purit mia velocemente corterai,non facendo alcun moto, nc opetà? 
fuor di ef'o,fe bene ancor que(to farà fenza?(entimento veruno della g^ 
zia. Acinque grauitentazióní , dalle quali (arai maggiorinerité du 
gliara r'a*meraico'donigià reco comunicati. Prenderai ncl ura 
faltola Pufità;nelfecondoil mio, e tuo Cuore; nel cerzo l'impreffe dci 
mate'mic; nel quartola Corona di fpine auuta da me; nel quinto i bi 
derio grande,che tu hai della falute delle mie creatate.E (c|vertanpo ort 
ti i demoni con grand'impero per ifpauentarti,non auerai percióU Ps. 
perche fi come l'inuidia loronon fornice mai,cosi io non mánc ero p 
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tempo alcuno di tenere intc la grazia mia. Mà non mancare g^; 
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ferir quello,che patticiperai in eíTa (intendeua dell'alte intelligenze, che. 
all'orale volea concedere,come fegui.) Dopotali parole mofítrando ella 
d'auer vditi i celefti auuifi, in perfona fua foggiunfe : O Verbo vnigenito, 
ó incarnato, € vmmanato Verbo, chi potrà efcguire le tue grandi opere? 
Son picciole à tema me fon grandi, Sopra quefto penficro dimoro al- 
quanto in filenzio , e fentendofi tuttauia riempiere dello fpirito di Dio ; 
poifegui. Chi farà mai refiftenza à tanti affalti, fenon chi é trasformato 
in tc0 Dio mio, cieco in vederfe, verace nel parlar di te» e delle creature 
tue? chi conuerferá con lecreature fenza dare fcandalo , e impedimento 
all'amor tuo ? i manfueti, ipacefichi, edi pazienti, O buonacofa.Zn pa- 
tientia oeflra po///debitit animas oeflras,Éy animas prowimorum oefíro- 
rium ; Siche fe poi € prefo fcanda'o,bafta che' non fia dato. —— La man- 
füetudine vuo] eff-renel parlare ; in talmodo peró che non fia fciocchez- 
za,ncinfipidezza e——— Pace nel cuore, percheguaiá quel cuore, che 
é inquieto; perche non poffícderà te, Verbo. —— Pazienza vuol eí- 
fete in (opportare i difetti, fopportargli»e coprirgli,non d te nó , maa noi; 
àtés'hanno da manifeftare con anfiofo defiderio, che fieno ammendacti, 
e condolerfi teco deli'offcfe,che ufannole tue creature , econle creature 
procurare , che fienoleuati daloro i propi difetti. — Chimanter- 
rà,e cuftodirá i tuoi doni ? quelli, chefono in giuflizia, e carità. Conla 
giuftiziasterrá quello , che aitri gli voleffe corre ; conla caritd gli flringe- 
rà pià à fe medcfimo, Adunque conuien gloriarmi nelletentazioni, e., 
prouazioni tue.per tua gloria, perbencfizie dell'anime, e per l'augumen- 
to dellatua fpoía C hiefa, ---- —— Si; Verbo, poichecosivuoi;che vn mé- 
bro inutile, fia vtile à tutto'l corpo, fiafatto'l tuo diuin volere. Ecome, 
farà quefto ? Peroche la fpofa anima e concepita; e nutrita dalla facracif- 
fimatua bocca; e laSpoía Chieía é concepita , enutrita dal tuo facratif. 
f1mo coftato,e nel coflato riceue il diflillamento dl tutti i cuo Sanriaié- 
bri, il pià caldo per cosi dire, del tuo amorofiffimo cuore;quiui diftillato, 
c diftillante per ferze di fnocoardenriffimo di accefiffima carità. Pare.) 
adunque qui,ó Verbo,che la Spofaanima abbia manco della SpofalChie- 
fa. pereffer laSpofía Chiefa in vn luogo douce defcende i! pi copiofo del- 
l'inf'u(lo,e del diftillan entodelle membra , e tanto preffo alla fucina; on- 
de ;! rntto diftilla, c'él tuo cuore aperto per la piaga del tuocoftato , e; 
nelcoftato ftàla tua Chiefa, e la Spofa anima nella bocca;doue non par 
che fiatanto gran difiil'ómento, ma none cosi, peró che effendo e'la in 
vn !vogo pili alto, e fnbblime vicinoal capo, dico chericeue quel grande 
influffo, e dittillamento de' donidella diuinitá tua in vn modo particula- 
rc ,e pià intrinfeco , che altri non l'intende ;perche fe benc ognigrazia.. 
comtunicafli alla tua Chiefa dal tuo coftato, riferbaftinondimeno qual- 





.chegraziaparticulare ad alcuna tua eletta, che non é cos) comune d tot- 


ti;ne ogn'vno la conofce , ed intende. E cosi fard quefto diftillamento 
particulare quanto a' fauoriparticulari maggiore delcomune , che defti 


à moltiffim? della tua Chiefayfendo che la Spofa Chiefalo riceue per que- 
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fti in vn modo piüà capace ad intenderfi da cutti, e quefto!in gui(a, che al- 
tri ne prenderd,ma per fua colpa,fcandalo,ed errore. Mà che poffo fario? 
Sarà quefta operazione tua , e non mia; miofara'l patire , e lor difetto fa- 
ràlo fcandalo,che prenderanno dall'operazion tua. Pure in quefto fczn- 
dalo porgimi rimedio , tu che fei autore d'ognibene ; e (afi; che pareg- 
giati i diftillam enti auuenga, ch'il diftillamento dell'vno , edell'altró fa 
eguale. Dico fia pari; perche fe alla fpofa Chiefa e dato il diflillamiento 
dc' molti membri , l'é ancora toíto il calore da moltialtri membri , non 
auuicinandofi cosi tutti alla fucina dell'amore per carità acce(ía,e pazic- 
2a cc flante , ch'c' nel tuo cuore ; Mala Spofaanima lo gufla tutto per fe 
non effendo punto diuifo il diflillamento, chein lei riceuerrá. Toccherà 
ora alla Spofa anima ,che € conceputa , e nutrita , € partorita nella bocca, 
à farc gli cffetti,che fi fanno nella bocca;e fi come nella bocca fono i den- 
ti, elc labbra, vno perlaudar te, l'altro per mantenere tutto'l corpo ; con 
le labbra fi fucchia,e attrae 1l dolce,e fuauiflimo latte, e coni denti fi má- 
gia il pane , ctutti gli altri cibi fodi, Cosi per l'appuntorinteruerrà di fa- 
realla twapouera;e gloriofa anima,poiche le bifognerà mandar già mol- 
ti bocconi fodi ; perche fileueranno sü tutti i demoni dell'inferno , e fa- 
ranno cont'aridme , Ecomefaranno contrari à me , s'io faró vnita te- 
cose tutta reléffata in te , Verbo? Ancora potrebbe cflere , che fi leuaff 
sü qualche creatura, e faceffe in modo tale , che bifognaffe mandar gii 
qualche boccon fodo;e molle,dolce,ed amaro inficme.-— «—— Lelsb- 
bra poi ancora feruono per bcre;ch'é parimente nutrimento del corpot 
io dcbbo bere i[ dolciflin;o vino, ch'éla pura;fincera, e ftretta laude tua, 
Ja quale fi proferifce per oncrarte,e fi conferifce perla falute del proffi- 
mo. E quefto é il nudrimento della Spofa anima, —- Tanto farà la Spo- 
fa an'ma nelle tentaziont, e pronazioni per letuecreature, perche men- 
tre non arcbbonotal virtü dà fuperarle, quáia hai data alla Spofa tua;tut- 
to tia gloriae tutto confufion mia,che ncHa pil vile, e bala creatura del 
mondo, quale fon'io vuoi moftrare là grandezza, ed immenfità de' tefori 
della tna liberalità,e mifericordia, 
' Dopo queflo per buono fpazio di tempo dimoró in filenzio , ma poi 
chiamata dall'Eterno Padrein perfona di effo, foggiunfe, —— —— Vic- 
hi, o Spofa del mio Vnigenito adinrender orala caufa che mi moffe a , 
ma ntener!a promceffía ,che i! mio Vnigenito auea fatta alli fuoi &poftoli 
di mandarloro Spirito Santo. -—— Di nuouo dopó quefte parole i 
trattenne alquantoin dolce filenzio,ma feguipoipure in perfona dell'E- 
terno Padre quefle parole. ——— O figliuola, e Spofa del mio Verbo,per 
moftrarti,quanto m1 fon compiaciüto in iafciarti ammaeftrare, e inftrui- 
re co miei ammaeílramenti del mio Verbo per latua prouazionce , an- 
cor 'io per maggior tuo contento te la voglio replicare, auanti ch'io entri 
in quello à chet'hó chiamata. —— — Ella; all'ora in petfonafua proferi a1- 
Eterno Padre quefte parole. —— ——  O grande Iddio, ó puro lddio, o 
EternoVerbo — &——2O defiderata,e reprouata prouazione, ———- 
Scguitó 
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$eguitó poi in perfona del fommo Dio ie feguéti patole. &— Ti replico; 
chc aduneró la grazia mia procedente dalla Diuinitd, e dall'vnitd deli'ef- 
Íenza mia , efi come al cuore s'adunano tutti i membri per pigliare il vi 
gore , cosi il vigore della mia grazia concorrerà d te piü amplamentez , 
abbonderd piü copiofamente,(e bene fenza'l fentimento della grazia. R 
tofto diffe in perfona fna. ——— O Eterno Padre fard di contento d te,cosi 
fia fatto,ma dal (no lato;che puó dire la tua Spofa;farà morto il fentire; 3 
ma che puófentire il morto fentire ? (e hó ad effer morta non fentiró ; ed 
effendo morta s'adempierà latua verità, Cosi fia;facciafi di me;quel chez 
piacea te.Segui di poi in perfona de! Padre. Sai figliuola,com'io voglio; 
Che tu faccia , € come debbon fare tutte quelle ; dalle quali io fottraggo 
il fentimento della grazia mia?come fa la Spofa, che partorifce ilíuo pri- 
teogenito,la quale lo partoriíce con timore,dolore,e pena. Prima ha da 
effere inte il timore,«ome infimo,ed vltimo;ma filiale ; dipoi il dolore, 
dell'offcfía,e gaudio del frutto,che vedi forgere daíla pena;fa che (ia vni- 
gcoito,perche Ga folo ad onor mio;e vtile della creatura ridotta à me». 
Queü'opera di fidurre à me le creature m'é piü grata;che (e faecffe cuete 
l'altre opetazioni,che hó fatco nel mondo io;íe tu ricreaffi il Cielo,c la.» 
terra,e quanto abbraccia il Cielo, e la terra ; e tidico che fe l'anima s'ac- 
quiftaífe l'Inferoo fenza offendermi ,il che non puó effere , per ridurte à 
me vna €rcaturs, fe ne glorierebbe, e (e ne douerebbe gloriare fendo ció 
fatto per pura gloria;e puro onot mio. | 
In quefto mentre fermó il ragionamento,e ftata cosi alquanto comin? 
ció; d parlare del mouimento,;che ebbe l'Eterno Padre à mandare in ter- 
rà lo Spirito Santo, O puro Dio,ricordó ilricordante Verbo d te Padre» 
la promeffa,fatta a' fuoi Apoftolimediante la fua Paflione, coa mofirat- 
ti le fue cinque Piaghe;ed cffendo quella del coftato,come vicina al cuo* 
re nido del tuo Amore,áte piü propinqua,piü ti moffe à mandairc lo Spi3 
rico Santo,si per effere rincontro al tuo feno , esi ancora perche ael co- 
flato fendo il fuo diuin Cuore,vi vedi dentro quel defiderio ardente della 
falüte del mondo, E fe diffe la verita iofallibile , doue e il te(oro, iui e il 
«uore;endo i| teíoro del Verbo la creatura;ivi era ancora il fuo cuore,e 
per] confeguenza anche il teforo di te Padre qua/'era fe non il Verbo, 
Hortus conelufus. O che miftcro dell'amortuo. Erabene vn'orto chiu- 
fo il tuo diuin Verbo,perche in effo fi conteneuano,e contengono,e con- 
terranno tutte le virtü procedentida te Padre ; e fi come nell'órto ftanno 
rinchiufi molti fiori, cosi in quello ftauano racchiufe le tue virtu; dico di 
pii tutti gli ardenti deideri della falute noftra;e delle virtü delle (ue m&- 
ra vnite d te capoloro,e per mezzo diquefto capoá te ó Padre dell vni- 
uetfo,E perche,ó Verbo brami la pioggia dello Spirito Santo,fe noa per 
fare nelle tve membra fpuntare,ed vícir fuori queflifiori di virti;che dal- 
Yorto fegreto del tuo cuore pafferanno poi;diró ttafpiátati ó nó?perche 
fempre ftaranno inte;in vn'altresche fard la patria del Paradiío. O che» 
fiori;quanto edorofi.Cbri/1i Lopgs odor fumus.O che. orto poop 
che 
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chenon éconofciuto da molti. Hortus conzlufus. Era ancotaed e ari 
il Verbo quella degna abitazione, che ceneua, tiene,ererrá infe tutti i te- 
fori delle grazie Dinine. O chi poteífe enrrar quiui, e rubarne ? nó pb, 
Perche e liberaliffimo, e brama pin egli dare, che noi ricenere;e prender- 
he diró ciaícuno à fuo gufto.Ah non dico quel che douerrei dire, AI gu. 
(lo di lui,che vorrebbe dare larghiffimamente, O perche? Hae sf] go- 
luntas Dei, fantiificationoflra. O cosi voleflimo noi prenderne,tnto 
quanto egli vorrcbbe effunderne ncl noflro cuore, Ego /70 adoffiumgy 
pulfo, pex de(tarci, acció andiamo à ritrouarlo , ed entriamo fecoin cosi 
degna abitazione.g) uam dijecja funt tabernaculatua ? Quam dilela te 
utrna [ponfi mei ? 

Si rient dopo quefto dal ratto,che erano le otto ore,c ftette fino ài. 
to,che diffe l'vfizio, e folo con poco pane ed acqua , diede rifloro alcore 
po ,Poi fü chiamata di nuono alle diuiac intelligenze;e rapita in eflafi co» 
minció à fauellare,come fegue appreffo , 


Wide fotto bella figura Jo Spirito Santo ím fubblima altezza di Gloric.; T 
fauslla à lungo dell'operazione, cb'egltfà nell'anima, e com ella 
Ji debba. difporre à degnaminte riceuerlp, 


PRIMA NOTTE, E 
T erexit eornu falutisnobisim domo Dauid pueri fai. In Matrintr 
-,nitricis fua exaltabitur corna iufTiQy cormuaprceatorü confristh 
Viddi vn Ofpite (lantein.vn Trono alto,ed era'l'Trono formato.d 5i 
€oncordanza di nugole artiiziolamente comporte, e accomodate,t di 
cuni fpleadori circondato, e da vo (uaue venticello mo(fo, Ia ful q 
Trono tipofaquefto nobiliffimo,e degniffimo Ofpite,che & Jo Spirito à 
£0,€ col peío,e leggerezza della (na b0:4, e della carità, verfo noi,G moo 
ue ratto io tutti quei luoghi, chefono atti , e preparati À riceuerlo, Cli 
puó dite,quel ch'egli opera, e quel ch'eg!i faoufique per grazia & rictu 
to? Parla,e pur tace,e.nel ommo filenzio fuo fentito da tutci, E immo. 
bile,e mobiliffimo infieme,e nella íua immobile mobiltà à tu.ti s'unfop" 
de,é (cmpre quieto,e fempre operante, e nella (ua quiete fa graudiffim 6 
degae,edammirabili opere. Co' paffi della (ua ferma ftabilitd (copre f 
ferma,e và fempre attoroo, c douunque mette il fuo piede, ferma, c cod 
fetua,e pureflrugge ognicoía. Col(uo immen(o,e penetrante (apétejtV 
vdirejode,e penetrail tutto,e pur nonode nulla,e non vdengdo penetta-, 
€ aícolta ogni mínimo ché , che proferiícano internameate i cuori, Pit 
gaed abbaffía con vn pietoío alzaméto || (uo capo, td jn abbaffandovit- 
ne à (ubblimare gli abbaffati,i quali nella fomma fublimird diuepgon pil 
baffi.Quefto Ofpite taato nobile,e tanto gentilc inogzi anigia,non má 
ripo(andofi, fi ripofa; edé (empre in moto, con tutto, che (empre fia fla- 
bilitfimo;ne fi ferma giammai ne nel Padre, ne nel Verbo, ne meno ne gll 
fpiriti Beati, ne nelle creature, in guiía ; che non fi comunichi altrui pc! 
grazià) 
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grazia, tie fi comunicarantoa creatura, che pitrnon voleffe, e faffe pron- 
toe trouaffe difpofizione, qual fi richiede in quellarcreatura,á comunie 
car(íi — Non ti termi,ó Santo Spirito nell'immobil Padre, poiche effen- 
do egli tanto potente,c tanto faptente,e tu fimilmente potente,e fapiente 
quanto cgli;pet effer vna fteífa cofa conlui . Seti fermaffi folamenteir, 
Jninon ti potrefti comunicare alle creature;quali fon bifognofe dite ——- 
Non ti fermi nell'incarpato Verbo,perche fe in quefto ti fermaffi non ti 
potrefti fctmare nelle creature,fendo che conofci il medefimo Verbo d'v- 
ná purità cos? immenfa; d'vna veritd cosi eterna, d'vna vnità cosi perfet- 
ta,clie vedendole creature ragioneuoli,tanto à quefto diffimigliantinon 
ti potreíti ferfhare in vna impurità cosi vile , in vna falfità cosifrale, in. 
vna doppiezza cosi finta,quanto é quella della creatura ragioneuole do- 
po il peccato,e pure fei (empre nel Padre, nel Verbo, inte (teffo, in tutti 
gli fptriti Beati,e nelle creature . Sei neceffario alla creatura pe'l fangue» 
effaío dell'vnigenito Verbo, il quale pet affetto d'amote s'é ino neceffa- 
fio alla faa creatura;,e benche in ogni modo farebbe (tato come e eccel- 

. foimmen(o;ed inefcrutabile,e poreua fenza lo (pargimento del (angue, 
faluar la creaturajnondímeno per affetto d'amore in quantó all'ómanitd ; 
epofto il precetto,ch'egli accettó dal Padre di pargerc in fangue per la. 
«reatura , füneccffarioch'egli fpargetfe il fangue, e'l fangue $'e fatto ne- 
ceffario alla falute della fna creatura —— Si fermaforfe queft'Ofpite nel- 
Vi fpiríui Beati , in guiía, che non fi fparga in altri ? certo nó, Sendo egli 
d'vud agilitd cantó im menfa, d'vná putità tanto fimile, d'vn'amote tanto 
intridfeco, che s'ei fi ripofaffe in loro.non fi ripoferebbe nella creatura, 
tinto contrariá. Doue dunque fi ferma? per tuttó donc non é difcaccia- 

'to fifertba, perched tutti (i cornunica, foorchea'peccatori,chenon vó- 
glíotio vfcire dg quélfatgo; ne punó comela colomba dell'Arca in quei 

cuori fertpar(i. Ritorna addietro perche non ttuona Vbi requiefeat per 
Jfétit,ne pdó patire quel lezzo peftilerite, disi fetidà carogna, come'l cuo- 
re del peccatore, (i vuole oftinatamente nel peccato perfeuerare, —— Si 
fer«ià per natura queflo fpirito ia vna comiunicezione,ed vniotie del Ver- 
bo. —— Sci fermo ne gli Angeli, Ó Ofpite, non perbatura,nó, má per gra» 
zís;per comtunicazionc,ed vnione, —-— Tiripofinellecreature non gid 
$t delle si brutre,e diformi date,màá fi bene in quelle,che fi rendono at- 
téa ricéuere in loró pet comunicazione de'tuoi doni la fitnilitndinetua 
purità,ed in quelle che ríceu6no in loto l'effetto delSangue del Ver- 
0— —— In quefti tali tiripofi,che fono abitazioni atte d te,e non ti ri- 
efi nella creatara,comecreatura da feinclinata a! peccare,mati ripofi in 
eí per cómunicazione,per operaziotie,per fapienza;per potenza;per libe- 
tahtd;pet benignitdper carítd,per amore, perpuritd,ed in fommapertua 
fte(fa bontá,ed infondendo quefte grazié nea cua creatura;[a víene d far". 

aita a riceuet te, — E quefto Trono vácircondando tuttol'vniverfo , il 

€ :elo pig del la tert attotríiando,a guifa che failSole,che ft in., 

Ciclo;e infondeifuoi raggi im tetra , Di modo;cht qnefto diuino fpirito 

in 
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é in Cielo,ein terra. E in Ciclo, in fe fteffo, é in cutti gli fpiriti Beati; € in 
tetra in tutte le creature, ——— Serifguarderai il principio del fedente in. 
efío Trono,prima vedrai i! fine fenza fine dell Bternitá,che c Io fteffo prin 
cipio, $c vuoi rifguardare l'Eternità del (uo principio fenza principio , 
vedrai il fine ; ma fi ripoía quefto diuino fpirito io gente di numero nu- 
merato,ed indiuifo,ma bifogna,che ftieno come gli Apoftoli in vnionezs 
ed orazione,ed in timoreinteriore;imperfetto si ma buono, —— ——. IIl 
numero de'dodici Apoftoli é numero perfetto , e gl'altri anco numerati, 
ma yon credo uílero foli quefti a riceuerlo Spirito Santo,O quanti quá- 
ti íenza numero numerati furo quelli,chericeueron con gli Apoítoli i .do- 
ni di quefto fpirito in quelgiorno, ch'egli fopro di effi, e tur; la Chiefa, 
sinfolbse diffufe. Tattel'anime giufte, ecareà Dio,riceuetcero in quel 
giorno,grandiflimo accreícimento di grazie, e doni comunicati daque- 
fto fpirito? Fu vnapioggia;che (i fparfe fopra cutta la Chieía, cioé fopra, 
tutte l'anime giuíte,e (ante,che erano nel mondo,e ne participó ciaícuna 
fecondo la fua difpofitione. Eran que(li numerati,ed eran poi dopo,che 
« — eíl Apoftolicbbero ricenuto quetlo fpirito;fenza numero certo, eancbe 
numerati a mille a millc — ——Ció ricerchi nell'anima, nella congre- 
gazione,e in (omma in cutta la Chiefa;cioé che vi fia vn numero numera: 
to,(i comc eia in queliiche lo riceuettero in detto giorno , Nell'anima, 
vnnumero numerato di virtü. Nella congregazione vna fauia fapiens, 
Nella Chiefa vn numero numerato di gente. Ricerchi nelia tua C hiefa, 
ilnumero duodenario —— Ci fono i Religiofi, i lor capi veracituel 
Chrifti, ci fonoi caritatiu i Predicatoti, i mifti Religiofiyi mortificati-Ro- 
miti,icontemplatiui Anacoriti, i mifericordiofi attiuj, i valorofi combat- 
centi per la fede,i prudenti Principi,gli vbbidienti Sudditi , iretti Giadici, 
e pazienti pupilli, e———— Ricerchi nell'animo quefto numero perfet. 
to de dodici,volendo,che fiaro inlei dodici diípofizioni, Ó veró virtü pet 
poter operare in lei la tua operazione, vn 'intrinfeca vuniltà, vna ra(fegna: 
ta volontd,vn'impazzita memoria,vn morto intelletto,vn balordo affet- 
to,vna caritatiua volontd,vn intrin(eca man(íuetudine,vna períeuerantes 
pazienza , vna fincera mente , vnafortificata Giuftizia l'amor tuo,e del 
proífimo, che fonoil compimento della legge. &——- Poiricerchi quefto 
pumero numerato in ogui Congregazione, . Primaitrevoti da molti 
promeffi,e da pochi offeruati,vna retta dotrrina,vn femplice,ed incogui- 
to viuete,vna radicata difcrezione,vna retta gíuftizia, vn'inenarrabile per 
la faa grandezza vnione,vna continua lode,vna forte vigilanza,vn in(igui- 
ta (apienza,vna ficura folitudine,vn fanto (ilenzio,vna ftabile,ferma, (iace- 
ra,verace,retta, e anta regola. E datutte queíle cioé dall'anima, daila , 
Chieía , e dalla Congregazione ricerchi quefto perfetto numero, e non, 
folo queíto,mà che fiano vniti in (anta caricà,e orazione,e di tutte quefte 
c'é l'efperienza. 
Qui reftó di fauellare,e ftata cosi alquanto fpazio ditempo,diuenne., 
poinel volco tutta licta,e ridente,e con le man giuntecominció con ir, 
ordinario 
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ordinario affetto ad interrogare il Verbo Diuino,e rifpondere in perfona 
fuacome da eflo l'era fatto intendere;nella guifa che appreffo fegue. 

- Siripofa, ó Verbo, in ognicreatura , e in ogni anima queftOfpite? fi 
ripoía, si,fopra laterra,e fopra il Cieio, Siripofa nelle creature, mà per 
fimilitudine. Si ripofa nel Peilicano,s'innalza nel Ceruio,s affiffa nell'A- 
quila, partorifce nella femplice Pecora, fi diletta nella pura Colomba, fi 
lamenta con la mefta Tortoreila,fi fortifica nel forte Elefante . Ed in per- 
foga di quefti animali intendeua l'anime , che per virtà, e doni hannola., 
fimilitadine di effi, Seguitó poi purinterrogandoil Verbo. Puó in tut- 
ti infonderfi? dico in ogni creatura? Puó (e ogni creatura aueffe quefte.; 
propietà.Ma fai Spofa e Colomba mia,doue il mio diuino fpirito fi ripo- 
fae và inondendoi fuoi doni e grazie; doue truoua difpofizione, rinuo- 
uaquell'anima,che truota difpotta,e la conduce all'intendimento di me. 
Nonlapuó penetrare,fe non chi háio fieffo dono d'intendermi. Ma (ai, 
fai Figliuola deli'Eterno,e confuftantial Padre , quel chepriua di me, e, 
del mio fpirito , Il peruerío amor propio,fonte,e origine d'ogni peccato e 
da me tanto odiaro. Pcró vieni vn poco, cheti voglio moftrare come 
fta ilmondo tutto fommerío,ed annegato in effo amor propio; e vedrai, 
che chi conl'intelletto;chi cona memoria;chi con la volonta, e chi con 
tutta l'cffenza dell'anima , (i và (ómmergendo in effo peruerfo , eda me; 
reprobato amor propio, Máquelche piü mi difpiace , € che egliabiti 
ancora ne'miei Chriflie nelle mie fpofe; e quid ouenon puo entrare nel- 
l'eflrinfeco.cercadi penetrare nell'intrinfeco. Maáguai, e per mille volte 
guaiá quell'anima,che viue ficuramente con queíto amor propio. E maf- 
fimamente quando é nell'intrinfeco ; e nonfe n'accorge, doue fà molto 
maggior danno, chenell'eftrinfeco. Sai quantoé diferente l'intrinfeco 
dall efirinfeco ; quanto le cofe,ch'io hó create perla creatura dalla crea- 
tura creata per me, 
Qui ifermo alquanto di fauellare , moftrando di flar con la mente fif- 
fain profonda contemplazione; e protuppe poi in vn fubito con gran- 
d'affeuto in quefie parole, Ah, ah, che fe la comunicazione di tal vifta , 
fuffe penetrata,come eila é,farebbe per dir cosi guflar l'ioferno. -— O,ó 
come veggio,o Verbole creature imbratrate da queíto abborineuole.» 
amor propio. 5 io me ne vóatuoi Chrifti,come a principali.veggio in., 
loro neli'cftrinfeco e peggio nell'intrinfeco,radicato quelto abboniinabi- 
je amor propio;e per ben nutrirlo,vanno moiti di effi cercando per mezzi 
vmani,anzi de! demonio, non ibencfizituoi, nó, ma quelli deilatetra, » 
—— Miche diro delle tue Spofe, quaii veggio effer tanto occupate da, 
queft'amor propio, che piüamanofe fleffe,edil propio volere, che tes 
Spofo dolcitiimo, —- F2 que(t'amor propio nell'anima come quel ver- 
micelio.che co fio fottile,e conünuo rodere, và confumando le barbe. 
della pianta;in guifa chenon folo la priua de'frutti, ma della vita,perche» 
la fáfeccare. Cosiegli (à al'e barbe di effaanima , priuandola poi delia, 
tua grazia, €dite, cheíei vira dilei , ——- E datuttelecreaturelo veg- 
L gio 
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gio pit accarezzare che non fà il fanciullo la nutrice , mentre ftd attac- 
cato al füopetto, —— Má chi farà tanto forte, che poffa leuare quefia., 
puzza dalle creature,e tale abomineuol lordura dalle tue anime. ——Lo 
farà col fuo difcendimento queftofpirito. E che fi muonera eglià fare? 
Si muouerá a purificar prima i cuori delle creature » inguifa, che fendo 
putificate efalteranno poi inloro il Verbo, che col'amor propio au 
abbaflato con fareil voler del demonio , cheé contrario al Verbo, 
che col medefimo vocabulo d'amore fi di(pregia,e s'efalta. —— Vat 
fon le vie;c i modi, co'quali,Óó Verbo,fei ftato fubblimato,ed cfaltato da 
tuoi eletti,e chetu hai fubblimato,ed efaltatoloro. —- O Dio buono,ó 
buono Dio nome d'amore;non lo merita queft'amor propio ch'é vn pet. 
uerfo odio,ma da'cuori lo fpiritotuolo leuerá — Ma non potendo en- 
trarc inquell'anima;che l'hà infe, comelo leuerd?Bifogna, che il (angue, 
fupplica,e che na(conda,e difponga l'anima,acciólo Spirito Santo poffz , 
leuare l'amor propio, perchepiünonciritorni. —  Sublimauit cornu 
Chrifii /ai, — Haifubblimato,o Rterno Vnigenito,Incarnatose Vigia- 
nato Vetboiltuo Spirito Santo , ch'é ftato la tua forteza , e della tta, 
Chicfa,di cui tu fei capo,ed ellae'l corpo. —— Quetto é1 corno, chetu 
hai efaltato comunicandolo,ed impetrandolo co'l tuo fangue. Sj ego fles 
abiero,paraclitus non oenietad 05; Si enim abitro mittam illum ad ois, 
Q* cum oeniet arguetmundum de peccato, de iuftitia, ey de iudicio , 
Tulo mandaf(ti,o Verbo;pe'l merito deltuo fanguc, e comunicato al a 






do fà poi conofciuto, ed efaltato nel mondo; ancor che alcuni pri 
conofceffero,ma non cosiperfettamente come dopo,ne come dopdálori 
conofceffero. E cheeffetti marauigliofifece nel mondo riformandóg&. 
dando nuouo effere al mondo. Sub/imauit cornu Cbrifti fui. —— Lo 
fteffo [pirito ha poi efaltatote:tü l'hai fublimato, ed eglit'ha efaltaro,e ; 
cometa cfaltato? Infondendofi ne'tuoi eletti . Imperó che infondeh- 
dofi lo Spirito inloro, fà fare áquelli 'operazionidi te Verbo ; di módo 
tale,che fei tanto efaltato in loro;quantoti puoi efaltare da te , ma in'lo- 
ro;fendo in loro diuentato vn'altro té, mediáte l'infufione del mede(iino 
[pirito per vnione, eparticipazione , ma poi percomunicazione de'tüoi 
Chrifli,(ei e(altato in quanti s'infonde lo fteffo fpirito, poiche tutti gli fai 
Chrifli Dij,e Verbiinte. Ego dixi Dij eftis. ey fslij excelff omnes. INon 
piü vn folo Dio,ma mille e milleDij,vn folo Dio in effenza,e in tre petfo- 
ne;majmille,e mille Dij per participazione,comunicazione,ed vnione ; 
Omr es fftientes mtioenite ad me: fluetin eofons aque oiue . Che fon- 
tana € cotefta,ó Verbo; l'anima? si, e che acquaé cotefta ? lagratia?si; 
dunque dall'anima vícirála gtazia ; ma non é la grazia dono fopranatu- 
rale? certo si; come dunque potrd vícir da lei cofa maggior di lei? n& ; 
puó effer creatura di tal perfezione, che le fia connaturale,fe non é al'fuo 
Dio,comela tua vmanitd,ó Verbo,perfonalmente vnita. Scioglimt que- 
cftonodoper tua bontá,e odo, che mirifpondi; chenon vícirà dalei,come 
«ofa da Jer nata,o cheà lei vatura!mente fe le conuenga, Le conuiene., 
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perche l'aniima e ftata fatta da te capace di tc per dono tuo , € per cile 
fauore da tco Vetbo,dlei fatto,dandole fine fopranaturale;che fei tu 
wflo , ella cotanto eflaltata; perche ne pure à gl'Angeli é connaturales , 
BE come connaturale é debita lagrazia, Ondecomeil fine vlümo; à cui 
ellaafpiraper tua bontd , e fopranaturale ; cosi doucuaanchectfcre ;1 
36220 , che à coal fine la conduce; ch'é la grazia, E poftoquefto fine 
dire , chein certo modo egli é connaturale à lei, e cosine puó effet 
fontana, e accreícendolain fe fteffa co'meriti, e impetrandola per gli al- 
tricon l'orazioni , € cooperando con Dio negli altri conle parole , o con 
gli efempli. O acqua preziofa ; ó chi ne diueniffe fonte per carità , ó chí 
l2 poteíle comunicare » c fparzere per tutto" mondo, e diuenile fonte, e 
fiumetanto largo, e rapido, che n'inuolgeffefeco, e ne traeffe (eco comc 
al mare ; tuttel anime del mondoin vitaeterna . Fon: aque viua falien- 
tit in vitam eternam, E chi metteriparo d quefto fiume? Chi impedifce - 
i (uo córfo,che pur (appiamo quanto 6 violente vn fiume;e quanto é dif- 
ficile di (lornare,ó ra:tenereil corfo dilni. I] maledetto amor propio di 
ks dra quello noftro volere contrario al voler diuino, Quello adce- 
nail corfo , e l'empito della tuagrazia. E veggioque(to maledetto no- 
ftto volere, edamore combattere, e pareggiare la forza della tua onni- 
potenza, ó Verbo, &onnipotente per fuo male queíto noftro volere , ed 
amor propio,perche puóritenere con le fue arginique&o fiume piü rapis 
do, e piti violente d'ogni mare,non che d'vn'altro fiume, della tua grazia 
diuina,che non (i (panda, e chenonridondi nell'anima, Non é maraui- 
glia delf4 tua onnipotenza, chepiccola, e minuta arena delle fpiagee ri - 
renga l'empito, elorgoglio dell'onde, quando il mareé pià gonfio. Chi 
affrena quell'onde, e le fatornare indietro rotte, ed infrante in fe fteffe? il 
ritenimento dell'arene, o purela forza dellatua onnipotente mano che 
cosivuole ? T'ermipum pofnifti,quem non tran(gredientur.Huc vfque , 
veriies,e confrirges tumeptesfluéius tuos. Minuta poluere,ed arena puó 
refiftereá tanta forza del mare,perche cosi voi comandafte;ó Signore ;. 
E cofa tanto debile, e leggiera, e piccola quanto i! propio volere e l'amor 
di noi (leffe, auerá forza per refiftere al fiume della tuagrazia, e impedire 
i! corío, ch'é tantorapido che puó fenza difficultàalcuna, fe non ci fuffe 
in noirefiftenza,tirar (ecotutto qnantoil genere vmanoin Cielo. Salíen- 
tisín citam eurnambpuó fenza fallo. Elo fperimentiamo ogni giorno, 
Non cipaiapiccoloil difordine del noflro propio amore, del noftro pro- 
pio volere.Se ci par piccolo com'arena , dhime ch'é grande per noílro 
male.Non bi(cgnano monti,ne balzeoppofle al mare, baíta l'arena per 
ritenere,e ribatterel'onde del more. Non bifognano monti di peccati 
enormi,baflal'arena di quei difetti,checipaion piccioli, e non fono,quá- 
do fi oppogono a Dio,a ritenere ilcorío diquefto rapido &ume,edOcea- 
1o della grazia.O quante, ó quante Spofe del Verbo,che volauano nella 
vita fpirituale al principio del riuolgiméto dellor cuote a Dío,e per col- 


pa di queflo amor propio tornarono addietro,ó (i vidderofermen mes 
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rabiliffimo ftato ; Chile ritenne ? echi ancora pur adeffoleritiene;? 
Quell'amor propio piccolo in apparenza , zrandiflimo 1n poffanza, Per- 
ció éterum dico vigílate. Gran curacibilognaa conofcerlo primae poi 
à sbarbarlo,e fpiantarlo,perche non s'attacchi neil'animo, e non vi fita 
dichi. Perche,ohime;che danni ? Ma io fcorgo vn'altrafontana, cvad- 
tracqua , che viene flo per dire , fenon da piü alto luogo;almeno piüfe- 
preto ,fe ci puó effer luogo piü fepteto, e pitalto, del(eno di Dio, dicii 
viene Ja gratia ; Defcendens à Patre luminum. Dico d'vn'acqua chttit- 
ne dall'ifieffaeffenza diuina . Conciofia che da vn diftillamenro:ditani 
a/piramenti de tuoi meriti, ó Verbo congiuntia quegliintimid'amote, 
dci Padre, e dite figlio;che con affetto cordialiffimo v'amare, e daquelli 
afpiramenti, che fono à guiía di nugolette amorofe intorno all'effenza, 
dell'Idea del Padre, che feitu , ó Verbo fua immagine effenziale,come 
i ping che per via di cogaizione, ed intellezionefei generato dal tüoPá- 
re, riiaffati dallatualiberalità, riaffunti poi dall'amore , mouédotfoa- 
ue venticello de] tuo beneplacito, € battcado in quello fai diltillareque* 
l'amena, c dolceacqua dello Spirito Santo, checo' (uo' doni neil'anittio 
s'infonde.. Non biíogna effer nionte,ma ftar già nel piano d pie dellátip: 
del monte , douedifcendequcl fuaue diftillamento dell'acqua . O puo 
Dio,ó Eterno Verbo,vorrefti fare in noi vn fonte d'acqua viua, nonmor 
tà,nO. Perche le cofe morte nonti fono à grado , perche fei Dio de v 
uer.ti, € ogni coía , che viue ate, (olamenteé viua, ——. —— Sc voile» 
creature inarine , che hanno l'effere ed il fentire, je vega o pigliartfti 
mento dall'acque dello íieffo mare, e feruir po! aile creature rdzioni 
non folo per nutrimento , ma ancora per ornamento ; petoche abili»? 
gli fteffi animali ncl nare, concepiícono, e partorifcono pietre prezioko 
dclle quali s'adornano gli huomani , e tanto ricerchi, e vuoi fare nellan: 
ma,poiche haifatto inleiqucfio mare d'acque,doue fono ipefci dello? 
re cogitazions,che producono inoite gioie;e pietre preziofe di virtumo 
per adornarne fe, mail Vetbo . His omnibus velut ornamento olli 
fi Deo bonor, d gloria. Se vó alle creature,che hanno l'effere, le veg? 
pigliar vigore dalle fteffe acque , perche veggo , che gli alberi , chefote 
preffo all'acque fon piü alti, e frefchi, e fanno piü frutti, danno piü fuii 
ombra,(endo moito fondati, e copiofi di foglie, —— Cosi vuoifare n 
noi,poiche fendo le potenze deil'anime noire piantate, e radicate nel f^ 
pradetto mare,che haifatto in noi mediante l'influffo di queíto fpirito 
prendono virtü ; evigore da quello , facendo grand'abbon danza di fru: 
ti,e tanto fi vanno eltendendo per affetto d'amore,che fanno amena 0m 
braáte, ó Vcrbo, fotto laquale ti ripofi, e cibandoti diquei Írutti, doct 
po? ancora tu inuiti l'animatuaSpofadripofar(i fotto l'ombra tua; € 
flare de' tuoi dolciffimi frutti, à tal che puó dire. $ub ombra illiui.qui 
defideraueram fedi. fruffus eius dulcis gutturi eméo. Tanto che tu Vet- 
bo fai omb:a all'apima, che la ricrea, e confoJa ,e l'anima à te fa ombrz 
€be tiricrea,€ confola; wu la gibiicd cila ciba te con quel dine 
jlétta, 
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diletta;ciod,che 6i (accia la volontà del tuo Padre in lci. Meus cibus eí7, 
etfaciam voluntatem Patris mei . Cibo, che ouunquelo ritruoui non. 
puoi riteaerti dijnon guftarne oltremodo . O poteís'io faziarti dí quefto 
cibo, Come bramerei di trarti que(ta (ame.Ma fammi Sigaore,ingorda., 
taffamata di queíto cibo,|perch'io poffa,anche con la mia fame,che farà 
mio, e tuo cibo ,'faziarti. Seruono ancora l'acque ia nutrimento della , 
cteatura, che ha l'effere,il fentire,e l'intendere, Ma à chi ti compiaci,chz 
dia il nutrimento quell'anima, che halo ípirito tuo in fe,íe non al protli- 
mo fao per a£fetco d'amore ; ein vn certo modo all'vmaaitd di te Verbo 
Incarnato» perche ella fi compiace in te, e ta inlei, e la fai crefcere, e far 

doleifümi,e (uauiílimi frutti eon gliefempli,e con le parole . ——O Ver- 
bo dehaon ritrar da me la virtü dellatua diuiaitd, te ne priego, ma con- 
feruami Signor mio in quella ianocenza; che mi deílida principio ; con- 
ferua il patto che conferifliinte per me, conferuamiti priego » acció io 
poffa efanderte nc' proflimi mietrdico l'amor tuo,il lume tno nelle ctea 
ture da te amate; conferua te in me,e con(erua ancor tuttequelle,che có 
fatica vanno camminando perle tue vie, confcrua lo Spirito Santo tuo in 
me; e conferma la Spoía cua nella tua grazia , acció che la poffi coronare 
della rigenerazione fatta di lei nel tuo f(angue;per;cui acquiftó nuoua vi- 
ta, e deiia nuoua vita , che l'hai data coltuo fpirito', coníerualo in lei pet 
giouare,(e fía poffibile.col (uo affetto d tutte le fue creature,alle quali de- 
fidera comvnicarfi,ó per.me dire comunicar te,per condurle d te. Lau- 
dans laudabo Spiritum fantium . Elo fpirito s'iaduird nel mio cuore per 
opera del Vetbo;e il Verbo poi con!lo Spirito Santo rinfluità in me con. 
la (qa gráziae vnirammid (einfieme con tutte le creature. 
Fermofái dopó quefto di fauellare, e folleuate le mani al Cielo diuenae 
in volto cosi lieta, e feftoí2;, che raffembraua faccia celefte , e in que(to 
mentre (oggiucfe le (egaenri parole. Omnia in fapientia fecif?i. —— Sa- 
ffientia ad:ficauit tbronum altiffiimi;ael qual trono fi ripoíail Verbo — 
toerburs erat apud Deum vé Deus erat verbum . Con vn'eterna (a- 
picoza fiede fopra quefto trono,sforzando dolcemente fena tor loro la., 
libertd,le creacure razionali,che voglino riceucre quefto dono dello Spi- 
rito Santo, ;V4 pulfando à tutti,ma dolcemente battendo ricercando,che 
ogn'vnojfi difponga à riceuere quefto dono , Và fuanemente cantando 
con dolce pianto. Và giubilando,piangendo;ricercando che ogn vn (ia, 
difpofto à riceuere quefto dono.—— Ammiri l'intelletto;noti la volontd; 
intenda la memoria tal dono dello fpirito ;jche,infonde fe fteffo,e i fuoi 
doni nell'anima, —— S'infonde queíto fpirito procedeute dal Padre;e dal 
Verbo in vn modo tanto fuaue nell'anima,che noné inteío,e come non, 
inteío per la (ua grandezza da pochi (timato. E atreca nell'anima oltre la 
faa bontd la potenza del Padre;la f(apienza del Figliuolo, E l'anima cosi 
potente,c fapiente fi rende acta à mantenere in fe queflo degne abicatore 
accarezzandolo;con far cheegli fi compiaccia,e noo 6 pacta. 
Qui rcfió di patlate , e dopó poco fpazio cominció ad jinterrogare il 
L 3 Verbo 
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Veibo Eterno con le feguentiparole. Deh Eterno Verbo dimmi ti prie- 
go: qual é quello impedimento , che fa che quefto per tutto fpirante, e» 
tanto fruttificante fpirito non faccia nell'anima l'intera operaíua? Egli € 
pur dolce, & ameno, Deh dimmi perche da canto pochi € conofciutoj 
eintefoil fuo fuaue oprare ? —— Del Verbo,ora che é nel tempo della, 
liberalità del fentimento della tua grazia;dillo ti prego,fe ció éla tua vo- 
lontá. 

Moflró dopó quefte parole di rifpondere in perfona del Verbo alla; 
demanda,ch'ella fleffa gii auea fatto,dicendo. Cariffima mia Spof(a, Vari) 
fono gl'impedimenti , grandi fone gl'impedimeanti, perche vari) fono gli 
ftati delle creatureje molte,e molto varié fono dette creature, Sappiche 
vn'impedimento quelli; che fono lontani da me,&1a malizia, della quale 
hanno effi tanto pieno il cuore, chelo fpirito mio non fi puó ripofare in., 
loro. Alcuni altri pongono l'impedimento del propio volere;altri noia 
folo del propio volcre,ma ancora del propio vedere,e fapere;d tal che mi 
vogliono feruire à modo loro. Vogliono il mio (pirito sima 1o vogliono 
. jn quel modo,che piace loro,e quando à lor pare,e in quefto modo firé- 
dono inabili d riceuerlo. Alcunialtri;che fono à mc piu propinqui,pon- 

ono vn'altro impedimento;che non meno mi diípiace de gli altrije que- 
fo éla maladetta tiepidità ; peroche par loro di leruire àme, enon s'au- 
ueggono, che feruono à fc feffi , e quando par loro d'auer cominciaco à 
(eruire à meall'oraé, ch'ei fono in pericolofíffimo ftato,perche feruono 
à me si, ma mifurano quel ch'io merito con la mifura dcl baffo conofci- 
mento di loro fleffi , e à quefti tali pare di feruirmi com'io merito d'effer 
feruito. Ma non é cosi;perche voglio effer (eruico fenza fe fleffo con (in- 
ceritàe vmiltd , e bifogna ; che fia quefto vmiltá tale; che profondi l'ani - 
ma fua fino nel centro della terra;perchelo fpirito mio fa come la faetta, 
che (cendendo da alto non fi poía mai fino à che non fi poía già nel cen; 
tro della terra. Cost1o fpirito mio non fi pofa fe non in quell'anima,ches 
troua nel ceatro della propia annichilazione , tanto che ne gli alti , e (u- 
perbi,non fi ferma,ma pafía da loro. Diffe poi io per(ona fua. Madeh 
amorofo Verbo , vorrei ora fapere quel che debbo fare contro à.quefti 
impedimenti . Perche,che giouercbbe à me auergli intefi,s'io non fapeffa 

il rimedio. 

Riípofe appreffo ella fieffa in perfona del Verbo . Amantiffima mia, 
Spofa. Sappi che contro al primo impedimento, ch'é la malizia,debbe 
pigliare vna femplice intenzione, perche non fi puó imprimere ne'cuori 
maligni quefta intenzione. La prenderai tutta inte, ene fentirai vna, 
pena intollerabile,perche offerirai poi detta pena à mein vnione delle» 
mic;farai come il vento,che raffottiglia le nugole. Con quefto tuo deGi- 
cerio ; e penaraffottiglicrai la malizia del cuore delle mie creature: —— 
Contro alpropio volere prenderai vna morta volonta,.tanto che non vo- 
9li anco me fteffc,'e nontanto quanto € volontà mia. E queíla tna morta 
volontà l'cffrirai in vnione delia rifegnazione, cb'io fecit, orando al Pa- 
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dre nell'Orto . Ed in quefta rifegnazione verrai à fare» come quell'Or- 
rolano, che fueglie le cattiueerbe del (ao Orto , acció non impediícano le 
buone. Cositu offerendo queíla tua rifegnazione in vnione della mia , 
verrai à fuegliere alquanto le cattiue erbe de' cuori delle creature pian- 
ttenel'giardino della Santa Chiefa. 

" Pe'fpropio (apere, diftruggimento della virtü,e per il voletmi feraire ; 
ifuompdo , prenderai vnnulla volere , nulla intendere, enulla fapere à 
tno modo, E in vnione di queldefiderio, ch'io aueua , che'l Padre fu(fz 
onorato me l'offerirai. Ein quefto modo verrai à mollificare dal canto 
tgo i cuori delle mie creature, che cosi mollificati, e mofsi, fi verranno à 
rendet atti d riceuer lo (pirito mio . Contro allaciepiditd» che con (i fal- 
fo giudizio fa parere all'anima, feruendo à fe (leífa, di (eruice à me , jo ti 
dico figlinola,che quando (i cono(ce di feruire à me,all'ora in quello (tan» 
te fi di feruire à me, —— Peró prenderai contro d quella maladertta 
idità i'ardore della carità, la quale mede(imamente offerirai in vnio- 
li'amorofa carità , cona quale vi la(ciai me fteífo. E quefta ca- 
rta, farà àgui(a del fuoco, che fcendendo ne'"lor cuori abbrucic- 
ticpiditd, 

"n fu ftata alquanto fenza fauellare in perfona fua quel che.z 









E 0 Verbo, puro,e grande Iddio non c'é defiderio, che agziunga 
pix. poffa, intelletto che intenda , volontà che apprenda quanto fia 
inde lal venuta d'vn fi alto, e nobil perfonagzio; peró e' bifogna, che ci 
aícoudi in te fteíTo, e noi ciafconda in te , e cosi verrà inqualche modo 
fatladifpofizione àtanto degno abitatore, Alla vennta di quefto Santo 
Spitito s'inchinarono le faccie de gl'Angeli ; s'innalzacono quelle d' San- 
Iri,e con vno ineftimabil modo per amore , e grazia s'vnirono in(ie- 

me, -——— L'vmanitátua , ó Verbo e(altata fopra le Lerarchie, fi mo(f: an- 


|. €of ellaal venir di quefto fpirito à confirmar l'opera, ch'auca fatta , à for- 


. h 


"rificargli- Apoftoli , e à.difporle creature d riceuer lafede, — Veggote 


bo ,e Spirito, e intendo ; che vaicercando con fommafapienza, 
T teria boncá della tuacreatura, in guifa, che pare, che tu non abbia, 


prd je ne compiacimento alcuno , fe non in effa tna creatura ,e pur e 
dto vile, e quefto tuo fpirito él'amo, co'l quale vai cercando di pigliar- 


"dg; dL —— E quel cuore ; chericeuelo fpirito é fimile à quel Rubo, che 


vide Moise , che ardeua,e non confümaua, —— Con vna (omma puritd 
atde di defiderio, ch'e' non fia offefo Dio, e confumafi di de(iderio ch'Id- 
dio fia onorato , fe benenon (i vede confumare, ——Nell'effufione dello 
Spirito Santo , cicordati, anima mia, deila fua emiffiode , e in eterno non 
ti ripoferai nello fpiriro,e voler «10,mà tirilafferaituttain Dio. —— Vic- 
fie alcnpa volta que(tofpirito conlampi, e raggi difplendore, ingui(a, 
«he farilucere nell'animalapurit, emoftra vn candoreancoranel cor- 
.po, che dá fegno di quelche (là di dentro. In certe creaturetiluce folo 
interiormente ; máia a'treinteriormente , ed cfteziormente,fe bene non 
4 enees 
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é neceffario, che fia nell'eftrinfeco,ma non puó giá effer nell'eftrinfeco;fe- 
non é nell'intrinfeco;i] qual'é folo quel che buffa,e fa che il Verbo fi coms. 
piace,e diletta maggiormente di quell'anima , doue abita quefto Gpiriro di 
Chi pnó dire qualije quanti fiano i fuoi influfli ; fon tanti,e tanti, che foe 
no infiniti e' canali de'quali deriuano à noi quaggiu. e——--—— uer 
fpettaffe ? Maria ancora afpettaua la venuta dello Spirito Santo fànte-y 
volte promeffo, e pur l'auca ricenuto táte volte,e piena di quello,ia quels 
lo auea nutrito il Verbo per dar cfemplo all'anima;che fe bene hariceuue 
to lo Spirito ,' e per affetto vi nutrifce dentro il Verbo come Madre. Qui. 
fecerit voluntatem Patris mei ille meus frater , & mater, dy foror ef1. di 
nuouofempre con amorofo defiderio lo dcbbe de(iderare. —— Maria, 
[taua con gli Apoftoli per confortargli, e inanimargli à chiederlo . —— 
Má non crederó già che Maria in queflidiecidi;che ftette ad afpettarelo 
Spirito Santo fufle priua de' (uoi particulari doni,ed influflijnon locredes 
ró, anzicrederó,che ad ogniimomento fi diffondeffe in lei lo Spirito San- 
to con nuoui doni , e grazie ,ancorche efteriormente non appariffe, — 
Maria mare ampliffigo di graziaíta afpettando il auouo , e purfempre € 
folito in Ici in qualche modo, comehoó detto;auuenimento, influffo,e in- 
fondimento dell'infcrutabil mare d'amore , che é lo Spirito Santo, —— ^ 
Maria ftaua ád sfpettare quell'vnione di quefto fpirito ; ch'auea à ricenc- 
rc; peroche fendo prima ripiena di effo fpirito, riceuette ella vnanuoua 
foprabbondanza di effo, che con pi noua vnione l'vni à fe. ——Nella. 
venuta di quefto fpirito s'adempi quella parola verità , ancorche prinra.; 
fufíe adempinta. Cum exaltatus fuero à terra omnia trabam ad wb 
fum. Ecco che ora à efaltato da terra, ha tratto non folo ogni cofa à fe , 
ma ha tratto ancora quello ,che era fopradife quanto all'vmanità , che. 
era lo Spirito Santo, e l'hafatto foggetto in qualchegui(a ad effa vmani- 
tà » peroche efaltata ch'ella fu alla deftra del Padre per effere ,com'ella€ , 
vnita alla Dtuinitd; ha potuto comandare , che venga queíto fpirito, ani 

é flato quello, chel'ha moffo à venite, perche l'auea promeffo,cffendo fr a 
noi in tezra perla fua vmanita, e per mezzo di effa s'auea da adempire tal 
promeffa,di modo che Maria fi puó gloriare d'auer dato l'vmanitá d vno, 
che fia Dio» e huomio; c hvomotanto grande ed eccellente, che fia alla, 
defira dell'eterno Padre,e abbia autorità di muouere vno,;ch'é dell'effen- 
za delle tre perífone;e'] vincolo deil'vnità della Ttinità,e lo mandi àtanto 
vil cofa , quanto € la creatura rifpetto al Creatore , e pur queftolofa l'v- 
manitd. Pazz1a della ereatura , che é tante nobile, creataail'immagine 
di Dio in quanto all'anima, eancorain quanto al corpo, e tanto nobile.» 
dico, che fua vmanità € efaltata tanto nel Verbo , che fiede alla deftra del 
Padre ; nondimeno effa creatura s'auniliice , ed abbaffa tanto, fottopo- 
xndo fia cofe tanto vili, e che pià? à vn nichilo, chela fa diuentare vn'al- 
so nichilo,peroche vn nichilo é ben quell'anima , ch'é in peccato morta- 
le ,qualt Ja fa dicentare tanto diforme , ebrutta ,che fi poffon dir di ler 
quelie pacole, Nen ef) in ta fpecies , nequt decor. — Lo fpirito z ha 
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dins etcn: zac foftanza dall'effenza,e follanza!del Padre,e dalla'foftà- 
za del Verbo,perche é con effoloro vníolo Iddio, —— —— Maria pote- 
' ud ben dire Recogitabo omnes annos meos, non in amaritudine nó, ma in 
letizia;ed efaltazione di tutti gl'eletti , ed in refrigerio ditutti i laboranti 
ipuia. ———— Ancor Giouanni, che auca guítato donde, e doue auea., 
fíccuuto l'efiere,e donde deriuaua qucíto fpiritojl'afpettaua có maggior 
defiderio;e lo riceuette con piüintrinícco frutto de gli altri;fe ben tutti lo 
riceuetcero jin vn modo mirabile. Cosi l'anima quando ha guftato in- 
.terpamente Iddio,niolto piü facilmente e internamente intende le fue.» 

operazioni. . 
.Si rifenti dal ratto dopo quefta intelligenza , che appunto erano l'otto 
i ye ftette in quefta guifa,fino à che ebbe dette l'ore Canoniche,fu co- 
municata,e vdi Mcefía in(ino a che fu eleuatal'Oftia con(acrata . , 


Paria com belliffimi fentimenti fopra quelle ind del Vangelo, cbe corre- 
ua Si quisdiligit me fermonem meum feruabit, Pacem relinquo. 
yObis&c, E ne fácollogui maranigliofi com I' Eterno Padre, 
Dal quaht le fon dati molti auuili intorno alla Proua- 
zion (ua; ed ella bà.dipoi belle oiffoni ed intel- — — 
lig enze. dello Spirito Santo, 


. 4GIORNO SECONDO, 

. Amattina della folenne feíla dello SpiritoSanto ritornó in efta(ila., 
Madre $uor Maria Maddalena circa I vndici ore, e dopo ch'ella di- 
moóróalquanto in filentio,dicde principio à fauellare conforme al fuo fo- 

lito conte parole del Vangelo. , 
$i quis diligit me Sermonem menm eruabit , —— Pacem relinquo co- 
bis,patemmtam do oobis, nonquomodo mundus. dat cgo do oobis, Hanno 
a cuftodire il tuo parlare?si, ó Verbo. Se adunque doueuan cuftodirlo, 
tra giufto, che aue(fero quella poffibiltà, che era neceffaria per cuftodire 
vnà cofa di tanta importanza;e valore . Auean da cuftodire itnoi doni? 
si .-E tutte lecofe precedenti da tejle quali non fono altro,che vn certo 
faporofo guflo della.tua (apienza,e ícienza . E che (i Contiene in quefto 
tno parlare,fe non vn compendio d'ogni porfezione,vn'ammaeftramen- 
to;e regola noftra. Vn'angalo doue fi àda pofar l'anima; vna ferma,e.» 
ftabiliffima pietra , dones'à da edificare quell'alto, e bafliflimo edifizio ; 
alto per Ja cognizione di te, bafliffimo pel conofcimento di noi fteffe., . 
! Vn nutrimento dell'anima;peró che non é meno neceffaria la 
tàa parola vícita date, perchetu fia con noi, che fiatu fteffo in quefto 
peregrinaggio ; attefoche non ci giouerebbelatua vnione , nericeue- 
remmo te,fe non aucffi tu profferito,quelle dolci parole . £u vranducat 
meam Carneso,Q* bibit etum Sanguinem, in me manet, &y (goin e0, —— 
— hh ch'io veggo fare à Dio,come fà vno (uifceratiffimo Padre,qaan- 
do vnol'andar in lontani pacfi; che prouuede a' (uei figliuoli non prs da. 

ilet- 
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diletrarfi, folleuarfic nutriri , ma acora prouuedeloro dattni difenfi- 
uc,e éffenfiue. Tanto fa il Verbo,che cominció fino nella faa infanzia a 
pronuedercinon con le parole,ma con l'efemplo, -— Cotinció poi có 
le fue (apienti, ed inefcrutabil parole, conle fue marauigliofe, e potenti 
opere,e co' fangue fuo cfficaciffimo,ficuriffimo;e potentitlimo fcudo;e» 
fpadajinfiergc à proucderci armi da difendere,eolicudere; — — Qual 
creatura, qual feroce animale , qual demonio potrà nuocére d quell'ani- 
ma, che e veftita di angue? qual'é piirforte arme difenfiua, che quél!a.z 
della Croce? E che farebbe la creatura feuza il Vétbo procedente da ce 
Verbo, dico arua parola ? farebbe appunto come vn pcíce fuori dell'ac- 
qua ; come vn foldato fenz'armi ; com'il caccizrore fenzal vccello, —— 
Chi é contaminato deli'infedeltá ricordifi di quelle parole; Che chinon 
crede di già é giudicato, e di quellaltre ;; Chi háfede; comandi a'mon- 
ti chel'vbbidiranno;e cióche chiederd nel nome del Verbo gli farà dato. 


Quodcum que petieritis Patrem in nomite mta dabit o0bij. —— —— Chi e 


fuperato dall'odio del fuo fratello ricordifi di quelle paroles Is boc co- 
gnofcent omnesyquia difeipuli smei eftis, f dilecltonem babueritit ad inui- 
cem.Má quelli che fono flanchi dalle fatiche, riducanod memoria Quel« 
l'altra parola : e farcte perfeguitatiper me in quefto brieue tempo, fa- 
rete poi rimunerati iri eterno. Mapsdu: auttm gaudebit ; oos gero come — 
trifiabimini, fedtrifiitia ueíTra vertetur in gaudium ,..—— Cola à chi: . 
páte di non auer da poter fare à fuo modo , ricordi(i di quelle parole der«* 
te contanta liberalità, Qui fecerit voluntatem Patris met, quiim Calis. 
e F ipfemeusfrater, foror; é» mater ef? . Chifi doleffe,che non gli füffes 
fattoil giufto,e chefia dato'| male all'amator del bene;e'l.bene allata 
male,ricordi(j diquell'altreparole. Reddet onícuique fecundum operi 
fita. —— —— Chi non puó continuare nel bene , ed in (ar )'opere lante. i 
ticordi di quella parolaee Qui perfeuefauerit ofquein finem biefalutm 
erit, ——— Chi non puóauer pazienza nelle cofe auuerfe, fi ricordi di 
quell'altra. I7 patientia vefíra po[fidebitit animas oeffra:, —— -——Chí- 
fteífe in dubbio quanto s'bà da amare il proflimo;ricordifi di quella (en* 
tenza. Diliges proximum tuum ffeut te ipfum ; Ea chi parráfatical 
fet abbaflato,ed vmiliato venghinoà memoria quelle parole,che chi nom. 
diuentard come vn pargolino non entrerà nel regno de'Cieli, e que!l'al- 
te « Qui feexaltat bugiliabitur, Oy qui febumtliat exaltabitur. «Colai 
'à chiparrá graue auer a feruire,ed e(fer foggetto ,fi ricordi; e gli corning. 
amente quelle parole. Egoingzedio oefirum ficut quiminifirat. Oh 
che faldifcudi,oh che ficure armi da difenderci fono, ó Verbo,letue di- 
uine parole? Bad 


2 






Stette dopo'l difcorío fopradetto alquanto in filentio;e di poi comin- 
ció di nnouo à parlare,mà in perfona de]l'Ecerno Padre,in quelta gui(a, 

O diletta,e precletta mia. Non penetri, non intendi; nón vedi, non., 
gufti, che Je parole del mio Verbofon quella fcala, che vide Giacobbe 5, 
pec doue aícendeuano , e difcendeuano gli Angeli, la cuifommità toc- 
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cina il Cielo,e la profondità la cerra Ma quefta (cala delle parole dei 
io Verbo épiü alta , perche fi pofanell'anima, che per vmiltà , e pro- 
conofcinrento , é pià baífa , e pià profonda dell'abiffo , e con l'altez- 
. zasiprofonda à bafío coll'vmil fentimento, e verace coriofcimento della 
id nichilitd,e arriua ino all'intrinfeco mio ; E ci é queíta differenza frá 
r ,e quella fcala,che quella nes'innalzaua piü, che àgiugnere à toc» 
fuperfizie dellaterra ; ma quefta ícala tanto quanto pii l'anima 
s vilia, tanto la fcala s'innalza pià fopra le Stelle, E poftaio alto que- 
ftafcala»di modo che arriua fino all'intrinfeco mio ; si che l'abba(famen- 
tole dàl'innalzamento;e quanto fiprofonda nel pic, tanto fifolleua nel- 
la cima,c cié di pià, chenon andráfola queft'anima per quefítafícala;ma 
fará accompagnata da triplicata compagnia, effendo tré i perfonaggi ; 
che difcendono , e afcendono per quella. IJ primo perfonaggio éil mio 
Verbo , che la difcefe per quelle parole cli'io diffi à quel. mio fedel ferue 
Abram,e à quell'altro, fecondo'] cuor mio . Ad' Abramo Perse metip- 
fum iuraui,E quel che fegue. M u/tiplicabo femen tuum, ficut fiellas Cae» 
Bi. In femine tuo benedicentur omnes gentes. Nelle quali parole giurai 
.di mandare il mio Vnigenito ad incarnarfi, -Ed al mio diletto Salmiíta.;, 
che io dalla paftura,e guardia delle pecorelle folleuai alla dignità reale.» , 
perche voleuo fargli que(la promeífa. De fruciu ventris tui ponam fuper 
fedem tnam. : Ks 
L'altro fà quel nobilejbello,graziofo,e digniffimo Paraninfo, l'Arcan« 
eelo.Gabricllo,che portó la nuoua del difcendimento del mio Verbo già 
- wianato per affetto d'amore. E qucfíto fu il fecondo, che fcefe già per 
quella bellaícala . ^ ^ 
. «Mterzopoi nófu vnífolo,ma mille, e mi!le, e quefti furono vna infinita 
s«üoititodinc d'Angeli,e fpiriti Beati , dico di tutte leGerarcl.ie Celefti , 
he fcefero giltper la fcala; e come digniffimi Paraninfi veniuano ad in- 
iter l'anime de" Fedeli falir per quella, —— —— 11 Verbo afcende;eri- 
tofnánel mio feno, per quelle parole ch'egli fleffo diffe , A4/zendo ad Pa- 
irm menm, Patrem qefirum,Drummeum,e» Deum oelirum. —— 
— Or perchetu intenda come il mio Verbo diícefe per quefta fcala , ti 
voglio dire pertua capacità , ch'egli difcefe, dico,la Diuinità perquelleza 
sodium Qin gidt'ho detto,tanto aícofamente proferite. Per me metipfur 
wragi , moffo dall'amore, per adempiere il miogiuramento , che (endo 
rito da me , che fono ineícrutabile , eincomprenfibil non c'erachi 
poteffe effer capace d'intendere la grandezza del mio giutamento, fe non 
il mio Verbo,c lo Spirito Santo,che fono eguali à me,ne menociera chi 
poteffe adempirlo fuor di noi , ma perche toccó al Verbo adempirlo , e» 
non allo Spirito Santo incarnandofi la feconda,e non la terza perfona. . 
Afcolta figlinola , € attendi per tua confolazione ,ch'io voglio riuelaru 
Alcuni profondi mi(teri , Sappi figlinola,che'l primiero peccato da Eua 
comme(ífo quand'ella diede confenfo alie parole bugiarde del ferpéte In- 
fcrnale,non fu egli di gola; didifübidienza principalméte, tutto chean- 
cora 
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cora quefto ella commife,difübbidendo al mio comandamento;di non. 
rmangiare il pomo vietato,e dilettandofi di quel cibo in modo;che ne fe- 
cccome di cofa molto buona, e faporofía mangiare il marito , ma princi« 
palmente fü d'vn vano , € fuperbo defiderio d'effer fimile d me in altro 
modo,che col mio volere.Eriti; ficut Dij feientes bonum,Cy malum .. R 

qucfla fimiglianza la bramó nel fapere il bene, e'| male, operazione del- 

l'intelletto, che'ntende, e che difcerne il bene, e'l male; e fappi, che'quez 

fto mio dono dell'intender, e comunicato alla creatura ragioneuole é 

quello, che li dà il (uo e(fere , e cosi parimentele foftanze intellettuali fo- 

no clle tali,perchefon fatti da me partecipi di quefto dono dell'intellet- 

to,non dico dono dello'ntelletto, cioé vn di quelli,che fi chiamano doni 

dello Spirito Santo, ma dico di quefta potenza naturale d'intendere,per* 

che febene la volontà é ella anco ordine mio ed é potenza cfífenziale;alla 
creatura é ragioneuole, ed intellettuale, perche con quefto hanno la li- 
bettá di volcre quefto , o quell'altro, che fe le rapprefenta dall'intelletto 
pet bene,o vero falfo bene,che fia ; ad ogni modo fe per l'intelletto s'ap- 
prenda alcuna di quefte creature priua di queo volere , refta peró nel 
concetto del fuo effere,ancorche mo cosi perfetto,e cosi l'uomo é huo- 
mo per l'intelletto, e pe'l volere, ma in tal guifa,che fe s'apprende poter 
volere (enza intendere non é huomo, perche non é ragioneuole, ma s'ei 
s'apprende poter intédere fenza volere,e retta nel concetto deli'effer huo 
tno, € nella fua effenza d'effer ragsioneuole , ma mancheuole , e non cosi. 
perfetto come con /'vno,e con l'alro , ——- Lo fteffo dei intender de gli 
Angeli;che fono pià perfetti de gli huomini; Con quefto fteffo concetto 
corri à me , eintendi cometu puoi qualche cofa della mia períettiffima., 
natura,la quale fe bene é fempliciffima,come atto puriflimo séza mefco- 
lamento di potenza; c diflinzione, d'altro che'di perfone, ad ogni modo 
nel mio effer fempliciffimo,prima del conofcer l'intelletto, e poi lavoló- 
tá.fecondo'l tuo modo d'intendere,e nell'intelletto,o poter intendere có 
vn atto puriffimq confifte principalmente il concetto,che dei fare delfa., 


mia perfettifimá foflanza, non; gid,che fia in me l'inrender; e'l volete in. 


alcuna maniera diftinto l'vn dall'altro, o da me fleffo, o l'vno fuperiore 
all'altro, perche nell'atto puriffimo del mio effere (empliciffimo, non v'd 
qucfte diftinzioni,ma deiintendere, come tu puoi;jperche non puoi ap- 
prender quefta femplicità mia , che prima fia in me l'intendere , e poi il 
volere, come nafcente queíto da quello,cosiil concetto,che farai di me.» 
per conofcer me Dio é diconofcere,e intendere il tutto,appreffo di vo 
lcrc,e di poter'iltutto,e à tutti comunicarmi, E quefta potéza deli'intel- 
letto nelle creature ragioneuoli, ed intellettuali € quella,che dà l'efere. 
raffomigliatiuo alle cole. Eper ció il mio Verbo, eFigliuolo fi chiama... 
imagine mia,perche mi rapprefenta tutto, come lo Spirito Santo, sima 
perche procede per operazione d'intelletto,nel qual confifle il concetto 
dell'effere delle fo(tanze intellettiue principalmente ; perció viene ad ef- 
fex detto miaimmagine non fi potendo intender cofa intellettiua, fenza.z 
la, 
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la potenza dello'atendere,e che noa (i diflrugga il concetto di lei : nona 
TUE ENS. nens volontà. Voile dunque Eua;*'l primo huomo auer la 
lfómiglianza coll'intendere per acquiíftare queila perfezione, ch'é 
ipid m:a,ma con queo ella,e Adamo. perfero di inolto;perche l'en, e 
tto Gomparatus ef? iumentis infipientibus, y firiilis factus efl illis. 
Bene dunque conuiene, che l'imagine mia per l'intelletto, come proce- 
"dente da me per lo'otenderc veniffe à riformar quell'imagine ; che per 
.,queíto appetito s'cradiformata , e come nell'impronto nella cera non fi 
pau meglio di onouo imprimére quella figura ,che c'era, che col fuggel- 

*. Jo,cón cui primieramente fü impreífa ; cosi col mio Verbo,;e mia fapien- 
2a firiformi l'huomo, il quale per vano appetito di fapere, ed effer col 
vn àme (imile diuenne tanto da me diffimigliante, L'anima;e l'vma- 
iper 13 comunicazione degli Idiomi fi dice;che anch'ella aícefe, € 











-; Mifee AC quelle parole proferite da lui nella ficffa vmanitd, Exiui à 
stresé 


veniin mundum; iterum relinquo mundum,Óx oado ad Patrem. 
—Eccoj6 figliuola,come quetlo primo períonsgegio diícefe , e aíceíe 
. detta'ícala . 5 
fecondo cicé L'Atcacgelo Gabriello difcefe come tu fai. Miffu: ef? 
"tlus Gabriel à Deo in ciuitagemGalilee eti nomen Nazaretb adV ir- 
onfatam «iro ; Pet la promefla di quelle parole del Cantorez 
nto Santo;fattagli da me dal mio Verbo. De fru£iu ventris tui 
uper [edem tuam. Alccíe poi per quell'altre,fe bene non proferite 
"*initauia dallo Spirito Santo mio , che é meco vna fteíía coía me- 
dante quel puro f'rumento di Maria.Bcce 4ncilta Domini. Perchetornó 
al Cielo aucado cficguito il mio comandamento e in Maria il mio diuin 
configlio . 
5:4 M terzo perfonaggio , cioe le Gierarchie riíagliono per la detta fcala » 
pet quelle parole , che diffe la mia Vetità . Regmum meum non efi de boc 
Fu cosi in qucíte parole accennando quale, e douce fuffe il (uo re- 
uali, e douc fuffero i fuoi vaffalli dimoilró che l'abitazion fua , ea 
"de" [uoi fudditi eletti non era nel mondo coftaggiü , e peró ritornando i 
E eli per la detta (cala dimoftrauano , che volcuano fare nel re- 
. gno del.lor Signore,che é qui sü. —— —— O non ti pare;che i! mio Ver- 
abbia fatto vna (naue;bella, e facile ícala per condur l'anime al (uo re 
oon ti pare, che ciafcheduna parola fia com vno (caglione facile , ed 
| condurui in(ino in cima, € ci é anche di meglio per ageuolar 
laíalitayche le mie parole fon come faette,che penetranoil cuor dell'ani- 
1e; elc fanno muonere; fuegliare, ed eceitare non folo fe fteffe à falirez , 
maaricora l'altre creature. Sono di piü come tante penneche formano 
ceit'ale per folleuarfi con grandiffima ageuolezza , e non (entir fatica al- 
cuad nella falita . A/fument pennas wt aquile ; ambulabunt, év non defi- 
tiett,current,Óy nonlaborabunt. E nota;o figliuola,che dice queft'orgas 
. no dcl mío Spirito, che camminterauno , e non verranno meno per la fa- 
















- tica del viaggio ; correranno, e non fi fcaccheranno , perche per quefta,, 
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ícala delle mie parole , l'andat sd velocemente come volo, e Correndo. 
fpeditiffimamente ei pi agevolc, e di minor noia,che l'andard paffo lea« * 
to,non effendo cofa,che dia maggior noianella ftrada dello Spirito,e de". 
miei configli,che la lentezza, o pigrizia,o infingatdaggine. .— Sai bee 
ne , o figliuola quel che diffe il mio (eruo , Nefcit tarda molimina Spiri-- 
tus Sancli gratia; E che quell'huomo conforme al cuor mio, quando a 
rilaffaua tutto nellemie mani,ed io gli dilatauo' | cuore per carità,gli pase 
rea nulla, facile,onde egli faceua incorfo ogni lunga, e noiofa via di má 
ti precetti,e comandamenti. V iam mandatorum tuorum,cueurri cum 
dilatafli cor meum . Chi dunque (i potrd (cufare di aon 1d poter falirez 7, - 
E chi nai potrd dire di non intenderle parole dette dal mio Verbo, (e nà 
quelli,che hanno il cuore pieno di fuperbia,c perció Obfeuratum efl iffe 
pienscor eorum. —— —— Per quella faglie ancora la creatura creata da. 
me,* cammina per la via fatta dal mio Verbo,e (i conduce ancor ellaper. 
la detta ícala alla fua abitazione; d participare della glori(icazione, e cla-; 
rificazione,che gli hà preparato,che € l'ornaméto di effa.O anime infelid!. 
ci, che ftate nel mezzo de' peccati. Vi parrd foríe poterui (cufare di nonas. 
falire per que(ta fcala, Dite che ftlate nel mondo. Ohime;che chiunque: 
vuoletruoua pii agenole quefta fcala per falirsà di quello , ch'egli s'ime - 
magina;e gliela dipigne il fenfo . Il peccato,o anime,vi ritiene;e chi vi hd - 
legate col peccato,;faor che voi fteffe? Sei voftri peccati meritan l'Infers. 
no/, col fcufarui ne meriterefle alttetanti. Ben diffequello , che era € 
forme al cuor mio. 4d excufandas excufationes ip peccatis, ——— Vi parsd- 
forfe dinuouo faticofo il falire. Ahime come lo dite;come fe non auefle. 
vergogna di dircofa tale ; poiche infino i fanciullini d'vn'anno fon corfi- 
tanto velocemente per effa, e 
La fuauità,e l'amenitá di quefta fcala € tanto grande , che attrae come — 
fa la calamita il ferro;chi vuol per effa falire. E fe non aucfie il mio Ver; 
bo proferite mai altre parole;che quelle,Ego zm oia veritas, & ipse i" 
rcbbono ftate bafteuoli à dichiararla. —— 521,0 figliuola,com'io rilguat«." 
do quelli,che í2glion per quefta (cala. Gli rifguardo alcuni,come pargo« 
lini che quafi non muouon il paffo, Alcuni poi gli rifgnardo,come quela.. 
li,che muouono! paíio, ma in egni modo vanno lentamente ; altri che. 
camminano,e altri che corrono , ma tutti per la mia bontà gli rifguardó- 
conla pupilla dell'occhio mio. m. 
I pufillanimi (onquellipargolini,che appena pat che muouanó il. paf- 
fo; perche vanno con tanto timore;che non pat che mi conofcano quello 
Dio di quella boncd,che [ono;e cosich'io alor Creatore,e plafmatore; 
€ quefti tali non poffon veramente dire col cuore, poiche moflrano con 
fatti di non fentirlo cosi. Manus tus Domine fecerunt me,» plafmaue-. 
runt me. Et oculi mei femper ad Dominum. E non mi tengon come lor 
Padre,ma per Giudice. —— —— Quelli poi che muouono'l paffo,ma., 
vanno molto adagio;e lentamente, fono gli inconfiderati, che in vn trat- 
to voglion fare vn falto;c fi ritruouano addietro,e à que(ti s'io noo mori 
z ili 
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vafíi Id vid,anzi tagliaffi lorole gambe non fi condurrebbono mai, ed effi 
Qi corifeffano la mia fapienza,e declinano,quando alla deftra,e quando 
lafiniflra. Non declinabis, neque ad dexteram, neque ad finifi ram. . 
alialtri. che caminano;e non corrono fon quelli,che camminamo con ca- 
^ritdymma.non fon morti;peró non camminano con carità morta,dico che 
moge morta,perche vogliono altro cheil voler mio puramente,e fempli- 
«emente,in qualche coía cercando fe fteffi. E quefti tali non niegano la 
mid bontá,ne la mia fapienza, ma fi benc in cercando qualche coa fuor 
.dimejo con mc, la qual non fon'io, puramente,e femplicemente negano 
infatti in vn certo modo la mia purità, enon poffon dire quelle parole; 
O Profeta. Cor mundum creain me Deus. Non: cono(cendo la, 
ipitità, e quefti folo camminano,ma non corrono,perche vanno co'l 
Ofcimento della carità;ma peró non é morta, com'io hó detto, E que- 
lon niegano;ch'io non fia Dio loro,amandomifopra ogni cofa;e ch'io 
yn fia Verità, fidandofi delle mie promeffe, ma non conofcono con la.. 
à $ che non vuolaltra miftura di coía creata, o d'amore, ed'affetto 
fteffo que! che fia la mia Puritd ; atal che niegano con fatti il mio ef- 
Mirità , chec vn'effer fenza principio, e fenza fine, e cosi in fe Ranti 
Biptincipio, c fenza fine dicercare in me fe fteffi, nonloniegano con 
Sedefiderio;ma con l'operenon morte. —— ——— Alcunicifono 
rtono,oh come fon rarne qucefti fon quelli,che corron morti;peró 
lon cercano;che coía (ia Dio, ne Angeli,ne Santi, ne Creatura; ne.» 
drotio . confentimento di propio intereffe , Ó per acquiftare alcut. 
dd r altra ancorche fpirituale compiacenza, ma con intelligenza, » 

Iaffetto di voler quel ch'io voglio fenz'altro; e cosi mitruouano, e.» 
hénon mi cerchino,perche fempre il loraffetto,fenza conofcer pu- 
&chlie coía (acciano é tutto in me, come fe nonauefferoin (c, ne vita,nes 
fenfa,rna tutto i] lor fenfo vita,ed operazione;e afforta,e rilaffata in mes. 
l'vef?ra ab(condita ef] cum Cbriflo in Deo .. E. quefti tali corró- 
Ifütto morti, cfanno a! contrario di voi coftaggià , che quanto pitt 
wiui,tanto piü correte,e qucfti quanto piü fon morti,e ftati in quefta 
IE virale;perche é vera vita,e viua mortalità,tanto pii velocemente.» 
'ono, di modo tale, che (i conducono al mio feno,fe alla cauernadel 























ila mia bontá,fapienza,e puritàá; mà la confeffano con vno fpafimato, 
máanon conofciuto da loro fteffi, affetto,c rilaffazione in medal quale.» 
"mate vera;feruente,e morta confeffione e poffon dire. Imprincipioerat 
. P. vr Verbum erat apud Deum,Cy Deus erat Verbum.Tale ricer- 
"he fia tn;anzi ticoftringo,che venghi à quefto, e perfarti acquiftare.» 
quéfla vita morta ; il mio Verbo vuol fottrarre dateil fentimento della; 
mid grazia. —— —— E quefti tali poffon dire . V iuo egoíamnon ego.Ma 
viue y&ramente in mela purità,e con la puritàil nodo,e vincolo del per- 
fettüamore , fimilea quello dell'effenza di Dio, ma per participazione.;, 
qüale puo effcre nellacreatura,e— E Ja morta CUR Ie on Ed mE par- 
ano 
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Jauo dianzi é tale,che fe tu domandafii a coftoro,che fono cósi morti in 
me;che cofaé Dio, non te lo faprebbon dire, mà gli fentire&i cominciar 
ánarrarela mia grandezza, e immenfitd, ne faprebbon ancora dire, Dio 
é la tal cofa,e latale, fà il tale e iltaleeffetto, ma con vna feruente confe(- 
fione fempre mi confeffano , ancor che loro paiaditacerlo.—— —— 
Non ti parquefta vn'ampliffima,amena,e bella (cala. ———— Rifpofe., 
ella allorain perfona fü&. Certo si Padre Eterno. E foggiugnendo ilfuo 
parlare diffe. Sí quis diligit me, fermonem meum feruabit. Pacem metam 
do vobis, pacem relinquo obis ; mon quomodo mundus dat ego do oobis . 
— —— Maquante cofe (i contengono in quefta Pacem meam do oobis? 
Non come la dàil mondo,;nó nó, Verbo, -—— —— Do, la dai; eàchi Iz... 
da?—— Donatiuotaato grande,donatiuo tanto ficuro,donatiuo fpirato 
dalle tre diuine períone, conferico dal Verbo vmanato, prefo dalla crea- 
rura rigenerata, affunta,e attratta dall'vnitd della Trinitd, conferitae ma- 
nifeflata nella pià fegreta parte deli'Idea tua. 

Dopo auercosi parlato,ftette alquanto in filentio, e ricominció poi 4 
parlare in perfona dell'Eterno Padre intal guiía. 

Fü data quefla pace in Paradifo ncl Trono della Trinità ; dipoi frd la., 
diuinitd, e l'vmanità,fra'] mio Verbo, e Maria , frà Maria,e'l Verbo, fra'l 
Verbo,e la Creatura, fràla Creatura, e'l Verbo. Nel Trono della Trini- 
tàfüdata. E quando? —-- Abeterno. Non fi puóintendere,ne inue- 
ftigarcil principio . E datacon vn'affettuofo per dir cosi , fpirar mio nel . 
Verbo,;e del Verbo in me Padre, ed amendua di noi nello Spirito Santo j 
e fà data quefla pace frà noi tre perfone diuine,e vno in effenza, e fü vna, 
pace;com'lio detto d'affettuofo fpiramento. In quefta pace füab eterno 
conceputo,e deflinato il difeono di creare poi neltempo quei nobili fpi- 
riti de puri Angeli, e fü data quefta pace ab eterno fi puó dire vna volta, 
fola,e pie prü volte, perche fempree' fi diede,fi dà,e fi dará frà noi tre» 
Diuine perfone. Maper dichiarartii] tutto pi chiaramente, Sappt, Ó 
fivliola, che fi dettequeíta pace; quando nel rifsuardo , che facemmo 
I'yna períona nell'altra ci rifolucnimo di creareil già conceputo huonto 
nella woftra divina ldea,e non füla detta pace di fpirare, ma di ri(ztfardo. 
Ncl qualrifguardo c'inuaghimmo tanto della grandezza,e bontá di noi; 
chefenza defiderare dcfiderammo con vn defio immenfo di comunica- 
re quefta noftra bontà,ad alcuna creatura piü perfettamente,che ad altra, 
enon trouando chifuffe capace d! poter riceuere tal comunicazione me- 
glie deil'hvomo , in cui come in compendio s'vnifce tutto'| creato pofto 
l'altifimo fine alqualelo creammo, ela deliberazione, che (i fece d'vni- 
re lapeifona del Vcrboalri: ed effendo infinitamente comunicabile per 
fe ficffo deliberammo di creare il grà cenceputo huomo a noflra imagi- 
ne,e fimilitudine con efprcífo decreto di vclerlo allapoflra natura, per 
mezzo della perfona del Verbo vna voltavnire,a rimedio del peccato si, 
x;2 principalmentea gloria , ed cfz'razione dellanátura vmana, € della , 
nofira bontà;che volle con quefiaazione nc) modo piü perfetto poflibile 

di 
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ij:dicomunicarfi à creatura comunicaríi , e vnir(i alla (ua creatura, mo- 
^ "Rando in ció il maggiore amore; che poteffe moftrare con dargli prima 
la no(tra immagine c fimilitudine, non auendo fatto ció in alcuna dell'al- 
grecreature quaggiü create , e poi con volontá di folleuarla à tanta gran- 
| ; clte fi dice. Et adorent eam Angeli eius .. E cosi fu determinato 
'di crearé vnanuoua Trinit , acció ancora in effa fi poteífe dar que(tapa- 
«e. K. fi come la prima fu data nel Trono della Trinit, cosiqueítafecon- 
da fu:data nel feno mio , e nell'intrinfeco del mio Verbo non ancora, 
wmanato, mà con decreto, com'hó detto, che s'vmanaffe,e nel cuore del 
Vetbo, che eraperelezione, e per prontezza del comandamento accet- 
tato , per dir cosi, vmanato innanzi che !a creaturafuffe creata nell'ef- 
. "fenza della Trinitàfendo egli,]come primogenito di tuttele creature pri- 
ma. d ogni altra creatura, preuifto nell'effenza e idea della Trinità per ca- 
po de gli eletti per Saluatore, e Glorificatore de gli huom'n1,e per coro- 
4na; efine ditutto que creato. Ma tornando al principio era ben gius 
wd che fi moftra(fe (iampia via à quefta nuoua Trinità creata per ire a, 
"Truire la Trinità increata , ela viacraneceffaria, che l'infegnaffe queíto 
:grati perfonaggio , el'infegnaffe pià con l'opere, che con le parole, acció 
che ciafcheduno poteffe camm;nar perquella liberamente. Onde la det- 
te Trinità increata fi moffe d mandare quel degno perfonaggio già det- 
to delmio Verbo vnadi noi tre diuine períonea moftrarle,e ad iníegnar- 
.Jelavia; Ed egliinfegnó à quefta Trinitá creata , della creatura i modi, 
che auea da tenere per camminare in effa viacon tante fue dolci, e aimc- 
né parole, non folo con leparole, mà molto pià conl'opere, andando 
€gliinnanzi acció voilo feguitafte mediante l'operepiü checon le paro- 
le,Enon íolo non gli baftó infegnaruela, che ancor egli fteffo fifece via, 
'"Micendo « Ego fum viae tutto hà fatto perche la detta Trinitá creata, 
pet: andare a fruirela Trinitd increatasche folo per quefto fü creata., 
creatura. ——— Fu datapeil[la pace fra] Verbo,e Maria non coninfpi- 
rare,ne con rifguardo,come l'alredue , ma con compiacimento ; peró 
£he rifgnardando la Trinit in Maria tanto ficompiacque in lei, che'l 
mio Verbo fi moffe à venire ad incarnarfi in lei, e da fe fteffo prefe l'v ma- 
fitd,operando ancoralo Spirito Santo,e la virtü di me Padre;che obum- 
bro Maria,e quefto füil frutto del cuor del Vetbo, pervoi vmanato,in- 
nanziche s'vmanaffe, peró.che ftandoil detto frutto nel mio (eno, com- 
ptacepdofi in fe (teffo il mio Verbo detto vmanato, innanzi che s'vma- 
naffe concepi ncifuo cuore vnofuüifcerato amore di compiacerfi nella , 
€&reatura creata,procedenre dal compiacimento diffe fteffo , —— —— E 
fütale, e tanto l'amore di compiacimento verfola creatura, chelo fece » 
fcordare del tuttd dife fteflosdico dell'effer della (ua grandezza, di modo 
che fenza deliberarfi dcliberó di volerricreare la creatnra , facendola., 
tornare à que] primo flato d'innocéza,e purità, nel qualeio primo l'aue- 
uo creata,e vedendo ella non effer atta perla già perduta purità,e inno- 
ccnza,e pe) peccato aucr in modo dibilitatoil libero arbitrio ; e non 
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fi poteua da fe rauuiuare, maggiormenterifcaldato dall'amore, fi moffe . 
à volerfar queftopera dell'Incarnazione; e ancor che l'amore fuffe fem- 
pre ftato ab eterno in fomma picnezza nel cuore del mio Verbo, nondi- 
meno nella rifoluzione di voler adempire il compiacimento, d'vmanar- 
fi;crebbe tanto,che foprabbondó,e traboccó di fuori con vn diftillamen- 
to difuperfluenza difcendente in Maria. —— E per darne vna (imilitudi- 
ne, efartene piü capace, fece il cuore del mio Verbo, come vn vafello di 
preziofo liquore , che mettendolo al Sole;peril gran calore,che fenze co- 

.mincia à ribollire, e quanto và crefcendo piü il calor che fente, tanto piü 

rinforza; à tal che crefcendo, e íobrabondando la pienezza fua trabocca 
di fuori,e fe alcuno lo tocca,allora maggiormente trabocca,e vería. Tan- 
to auuenne al cuor del] mio Verbo, che fendo moffo da fe fte(fo ad incar- 
narfi, ancor cheab eterno neli'Idea della Trinità fuffe incarnato, con tut- 
to ció mediante l'amore di compiacimento,in quello ftante rifcaldó ran- 
to il vafello dcl cuore del mio Verbo, facendolo di modo fopraboridare 
quella (na pienezza, chetraboccando di fuori il (uo diftillamento, perche 
hó voluto cosi parlare per bocca'de'miei Profeti, s'infufe in Maria, e at- 
traendo dal fuo cuore fuoi puriffimi fangui , formó , eorganizzó di effi 
ne! (ao Virgineo Ventre quel Sacratiffimo Corpo, quale affumédo il mio 
Verbo in vno ftante, fu fatta l'Incarnazioue, e fu vnitd la Deità conl'V- 
manitd, e cosi fu data la pacefra'! Verbo, e Maria, — ——— Bendiede., 
po! Maria quefta pace al Verbo in perfona fua cominció poiella à dire. 

Io non intendo;o Eterno Padre, come Maria poteffe render quefta pae. 
ce al Vetbo;cioé, che creaffe quellojch'era increato, e deífe l'effer à quel- 
.o,che dà l'effer à tutte le cof(e. 

Stette ella alquantofofpefía, e poi comefeaueffe auuta larifpofta co- 
mincióá dire. —— O Maria perla cua purità gli rendeíti queíta pace. la . 
puritá é il fonte d'ogni effere, e quefta pace non di fpirare,ne di riíauar- 
dare, ne di quello tanto poco conofciuto , eamatocompiacimento; ma 
d'vn refpirare che fece Maria nel Verbo. E che fai con quefto refpirare; 
Ó Maria, perche non puoi creare gli fpiriti Angelici, perche di già eran 
creati da quello, che é maggior dite, Non puoi creat l'huomo;perche.» 
cra ancoregli creato.adunque come puoi, in che modo puoirender que- . 
fta pace al Verbo? —— —— Refe Marialapaceal Verbo ricreando per 
cosidire, l'increato, dando compimento, e rcftaurando con gl'huomini 
meffi nel Cielo la natura Angelica, ericrcando pergrazia,e gloria, con- 
correndo ella all'incarnazion del Verbo !a già creata e pla(mata creatu- 
ra. Refcla pace al Verbo ricreandol'increato, e come? Nel refpirares, 
cheía inte Padre proferendo quello parole .« Ecce Ancilla Domini , fj28 
mibi fecundum V erbum tuum . Nellequali parole fecequel refpiramen- 
to accogfentendo al voler tuo, edituttalaSanti(fima Trinitàá, che non 
puó effer dinifo conformacdo la volontà fua con quella di effa; per la qual 
coníiuric tà füfatia l'Incarnazione in lei dell Eterno Verbo, e in.quefto 
modo refe Mariala paceal Verbo , e—.Gliela refe ancora Maria m 
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do l'incteato,togliendogli per cosi dire il fuo effere,e venendolo con l'eí- 
fere; ch'ella auca.-— Gli tolíe il (uo effere per modo di dire facendolo 
diyentar di Dio huomo;ancor ch'egli fuffe (empre Dio,e dopo l'efferfi in- 

é huomo,huomo,e Dio —-— —— Gli refe ella 1l fuo effere con. 
dárcál Verbo vn effere pe'1 quale poteffe patire, fendo egli impaffibile, 
ril qual patire venne a ricrear la creatura già creata, c lafece diuentar 
vn'altto Dio per participazione,e vnione, per la qual vnione la Creatura 
diuehne atta si,che tutta la Trinitá poteffe del continuo ripofarc in lei,e.. 
farfecola (ua manfione , e cosi ella (imilmente ripofar(i.nella Deita per 
vnion di caritd, ed amore, e in queíto modo refe ancor Maria la pace al 
Verbo;peró che mediante quella fà datoil compimento a quell'amore.» 
di compiacimentogencrato nel cuor del Verbo, ftante nel feno di te Pa- 
drc$:€ procedente dal compiacimento di fe (teffo,co'| quale vni con pi 
Irettolegame feco la creatura, la quale era parimente diuenata feco vna 
tofa,(i come il tuo Verbo difle . Ego (um viti1,0* vos palmites. E. fü 
a quefta pace nelSacratiffimo Ventre di Maria, Dipoi in perfona del 
ladre Eterno cosi,diffe. 
T Catiflima mia figliuola (appi;che concoríe,e confeguentemente dette 
top Maria quella pace;che fü data nell'idea mia,e nel Conciítoro della 
ina Trinità, che fü difpirare nellecreature, nella qual pace fà de- 
ldicreare gli Angeli , e percheellanon poteua crearela natura, 
lica, qual di gia era flrata creata da me increato,e inefcrutabile Dio 
dette € conferilaloro reftraurazione, e refe compito l'afpirante defide- 
iojche gl Angeli aucano della dilatazione della gloria,e onor mio,auen- 
'"&Onofciuto nell'effenza mia quant'io fuffi degno di gloria e onore,an- 
corclie per me fte(fonon aueffi bifogno,fendo da me fteífo,c per me fte(fo 
Joriofo. — Fu reftaurata lanatura Angelica, mediantela reftaurazio- 
ne dell'huomo fatta dal mio Verbo per mezzo di quell'effere,che riceuet 
eda Maria,che fu l'Vmanitd;fü poi compito fimilmente il de(iderio de., 
i per mezzo di Maria, perche vedendo la creatura, mediante.) 
Íncarnazione,c patire dcl Verbo vmanato,renderíi grandemente atta, 
alodarmi,e onorarmi,nc fecero gran fefta, vedendo adempirfi il lor de- 
fiderio della dilatazione della gloria mia, e maggiormente dandofi l'« n. 
rola pace peri'vnione , che fece allora la natura Angelica con lana- 
wmana, da che nacque, che da indi in poi gl'huomini fi fon doman- 
lati Angeli, e gli Angeli portano particular amore a gl huomini, eriue- 
'Dz3- Oltracció € ftimato da effi pergran dono, che Dio gli abbiajdati 
irdia,e cuftodia de gli hnomini,eperó nella Natiuità del mio Ver- 
tito cantare in terra da gli Angeli quel bel canto. G/oriaín ex- 
f Deo, c in terra pax , Peró chefacendofi allora vnaperfettavnio» 
»eftala natura Angelica,e l'vmana, e incontrandofi infieme gli Angeli,e 
ihbuomini , fi detterola pacel'vn l'altro con grand'allegtezza?, etutto 
per me2zo di Maria. E non fece qui fine quefta pace,ma molto mag- 
giorinenre fc la diedero poi , quandoil mjo Verbo fene ritornó al rs 
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coli'vmanitá con gran trionfose gloria, conducendo feco quelle benedet- 
te anime de'Santi Padri;primo frutto dell'acquilto ; che auea (atto'l mio 
Verbo vmanato mediante queíta Incarnazoine , Natiuird, e patir fuo, a' 
quali con fomma liberalitá fü datala glorificazione , e con quetta l'vnio- . 
ne flrettiffima meco,;il che era il frutto dell'vumanita dei mio Verbo,don- 
dc ne venne a (eguire vna mageiorc, anzi perfetta dilatazione della glo- 
ria, e onor mio, della cui dilatazione, nc ridondó ne gl'Angelivna mag- 
gior gloria, ancor che fempre innanzi fu(lero ftau ommamente gloriofi, 
€aucora vna maggior glorificazione colla Deitá mia, onde effi con nuo- 
uo giubbilo e fefta vnendofi con quell'anime già fatte beate,e gloriofes, 
fi diedero vna pace difomma pienezza,e di perfetta letizia,di contento,e 
gac dio inenarrabile ; e la vollero comunicate ancora coltaggiüin terra, s 
con quelliche erano le primizie del mio Verbo,apparendo loro in vefti- 
mento bianco non folo per manifcítazione del gaudio,eletizia loro;ma., 
ancora per fegno di dimofltrazione di quella bianchezza,e puritá, nella, 
quale era ritornata la creatura per la reftituzione fattagli dal mio Ver- : 
bo dello flato dell'innocenza;nelia quale prima era ftata crcata, — E (i 
come nel principio di quefta pace fifecero fenüire a gli huomint con quel 
canto di lctizia;cosi nel fine,e compimento della pace, (i moítraron loro 
in quel veftimento bianco di gaudio,e di letizia,ogni volta,che vn'anima 
vien in Paradifo, e fi copuerte vn peccatore,fi rinuoua quefto gaudio, e. 
quefla letizia a gli Angeli, vedendo di mano, in ianoii frutto del Verbo 
vn:anato, nella qual letizia,e gaudio, fi danno dinuouo fempre la paces 
l'vn l'altro, —- Dette ancor Maria,anziconcoríe,e confeguenrcmenté, 
Bette quelia pace,che fü data fra le tre diuine perfone;che fü di rifguardoy 
ncila quale fu conccputo per grazia;il già conceputo hpomo per natura, 
€ fü reflaurata vna nuoua Trinicá ocll'huomo deile tre potenze,e fattane., 
vn altra, ó vnita infieme d'anima,;corpo, e diuinità; perche non potendo 
Maria crcarela già creata, creatura, la rifloró i vna certa maniera, i.a 
quanto ella concorfe dando le carni al Verbo nella riftorazione della; 
creatura per grazia,e fomiglianza di virtüyin cuiconfi(te la fimilitud n&s 
dell'huomo con Dio, come l'imagine confiíte nella natura,e potenze,e » 
per ció fu detto ad imagine;e fimilitudine;per denotare quefte due fimi 
glianze,di natura,che e l'imagine;e di grazia,e virt infufe, che e la fimis 
Iirudme, Ad imaginem , & ffmilitudinem fuam fecitillum . Oltracció 
dando l'cffcre de l'vmanità, che ella diede al Verbo, refe per la parte del- 
I'vmanitd del Verbo l'huomo atto alla vifion di Dio,dico d poter fruirezs 
Fvnione e fua glorificazione,e gli diede il dono dell'ummortalità,perchez 
fe bene prima la creatura auca l'immortalità con quel dono dell'albero 
della vita,€ poi nel pegno della futura refurrezione nel di del Giudizio , 
auendola perduta di prima colprimo peccato, e con la perdita della giu- 
Éiziaoriginale,farebbe nondimeno ftata pegeio,che mortalità;peró che.» 
fc i! Verbo non aueffe affunta l'vmanicd da Maria;stper mezzo della quale 
fn fatta atra ja creatura di poter riceuer la vifion mia nella qual " nes 
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confíftela fua beatitudine , della qual beatitudine ellane vien fatta g!o- 
xio(amente,e beatamente immortale, (arebbe (lata la creatura eterna- 
mente priua della mia vifione, che il Verbo vmanato l'acquiftó col fuo 
«anguei: Attefo che l'immortalità fc bene toccaa l'huomo dopó la refur- 
apezione vniueríale, non volendo la mia (apienza, chela parte (lia fceai - 
)aenata dal fuo tutto, e l'vna feparata dall'altra eternamente , tutto ció 
quella immortalità, che riceuerebbe, farebbe ftata per lo-peccato inte':- 
ciffima , e molto miferabile, e peggio di mille morti; si che intal modo 
arebbe defiderato in vn certo modo di non auerla, vedédo d'effere priva 
sépre dclja. beatifica vifion mia,fe il mio Verbo per mezzo di Maria 
non gliela rendeua,e cosi fu ancora per mezzo di Maria ricreata la gia 
créàata,e pla(mata creatura nel modo detto,e (i moítró maggior amore.:: 
jn ricrearia,e renderle lo ftato della puritá, ed innocenza, che non fu in, 
auerla éteatanell'effer di prima; puro, ed innocente, del qualefe ben'io 
. *eedeéua'ch'ella con offendermi fi douea privare;jnondimeno tanto mi có- 
"piacqui nella (odisíazione,che mi douea porgere per queft'offeía il mia 
E verdi pià mipiacque cosi riltorata,che innocente. Ma perche tul 
dappia;la creatura fübito dopo deila fua creazione auendo di gia offeío 
randementela Deità mia , e priustofi della purità, e innocenza ,né per 
peccato commefío auendo modo alcuno di riauerla da (e fteffa, né di 
pbullicari connoi, era cadutaine(lrema miferia, e oltracció era di- 
E Ía creatura tanto tencbroía per la già perduta innocenza, e pec- 
ato comme1o, che per gran cecitá fua,non vedeua la miferia nellaqua- 
JAefrtitrouaua d: modo che non (i curaua,né cercaua d'vfcirne :, Onde fà 
Weéeffario, chetutta la Trinità fi moueffe fenza effer richiefta , e moffa , 
dalla creatura, anzi fendole contraria d porgerle rimedio; peró l'amore , 
fa'folo quello che mo(fe noi ad aiutarla,e à far noto alla creatura il bene, 
xe leaueua da fare il mio Verbo,venédo in terra,e dargliene lume co!- 
"de fisure,e profezie date a' Profeti,e Patriarchi antichi,e le promeffe fatte 
-Joro;le quali fe bene erano in figura,innanzich'egli veniffe, nondrmeno 
per Ia venuta fua s'aueano da adempire in veritá;e'l cutto fifaceua,acció 
je Ja crearura fi mouefle à defiderare,e chiedereil Verbo,non sedo có- 
Theniente,ch'eg!i fuffe dato,fenza effer almeno chiello,e defiderato;e cosi 
fenzd richiefta tece;che la creatura chiedeffe,acció chiedendo meritaffe.; 
de congruo ottenere qucl che voleua darglichi la maoueua à chiedere, 
t peró fa maggior coía la redenzione,che la creazione,conciofiachenon 
lo refe in quella alla crcarura l'effer dell'innocenza;che digià aueaper- 
aancorale furon conferiti molti doni;e fu maggiore ancora quá- 
j t6 alla deiti, fencoci necefiario adoperare magoior amore, si per effere.a 
Migià tata offcía, siancora per non fi muouere la creatura, à chiederle., 
Ja pace. Onde ella da fe fleffa moffa (olo dal puro amore fuo,fece quefta 
pace, mediante il Verbo; che volle vmanarfi in Maria, Furon confcriti 
ancora alla creatura molti doni , prima chefuffe vnita alla deità mia, e 
fuffe in quefta guifa fatta degna per li meriti nel mio Verbo "et 
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della mia vifione, nella quale confi(te ogni faa beatitudine . In oltre le » 
diede la glorificazione, la fruizione, ela comunicazione, di me, e di tutti 
1 miei beni, e'! maggior di tutti quefti doni fu'l darlela Diuinità mia nel 
nio Verbo,e farnela partecipe,nel quàldono e(altai tanto l'vmanità,che 
non foJo la códuffi al Cielo, accio fruiffe la vifion mia;e fufle glorificata, 
ma la conduffi ancora nel Trono della Trinità,e del feno mio;colloc&- 
dola alla mia deflra, e dandole.nel mio. Verbo ogni pateftà in CicJo, e in 
terra , d tal che l'vmanità voflra diuenne pet la comunicazione dc gli 
idiomi vna delle tr perfone della Trinità, e(u efaltata nel mio Verboin 
gran gloria, e grandezza, e(endo, partecipante la creatura per l'vnion., 
fatta col'mio Verbo di ció,che e ineffo. ——Venne ancora ad effer par- 
tecipante ditutto'l fuo onore, efaltazione, gloria, e grandezza ; c ciaícá- 
no partecipa piàü, o meno della grandezza, gloria, ed efaltazione del mio 
Verbo;e della vifione,frnizione,e comunicazion mia,fecondo pià,ó mc- 
no,che fono ftatii fuoi meriti.E fimilmente ciafcuno tanto pià intende 
dell'efíenza della diuinità mia,quanto piü conferua quella .puritá, einno- 
cenza,ch'egli riceuette nel Santo Battefimo; la quale gli fu refa dal mio 
Verbo mediante Maria nella ricreazione già detta, che fece, della crea- 
tura. In modo tale , che lacreaturapiü partecipa; e piu intende, fe piü tà 
puó dire,deil'effenza della mia Diuinità, o deità del mioeífere parifíimos 
ed eterno,fenza principio,e fenza fine; e di queli'vnione, chefece'l Verbo 
conl'vmaniti,quale d voi mortali € occulta,ed incognita ; dico il modo, 
com'ella fu fatta, piü partecipa dico, e pià intende, che non fanno gli Age 
geli, dandoci queíto in premio della virtà maggiore, e della grazia, che & 
injeffe, dico in alcune, e maggiore, che ne gli Angeli. Peró che efiendo 
creati gli Angeli in fomma purità, fubito furon confermati in grazia, &a 
non hanno auuto da durar fatica;e patire per mancenerla. Ma la creatu- 
ra;fe beneé creata pura fi come gli. Angeli,nondimeno l'é bifognato gr&- 
demente affaticarfi,e patire per mantenerla,e conferuarfiin quella, On- 
de é ben conueniente , che ella pià partecipi , e piuintenda effendofi pii 
aífaticata. E tutti quefli doni,e grazie;gli hà auuti,e confeguiti,mediante 
Maria fendo ella ftata mezzana di quefta ricreazione fatta dal mio Ver- 
bo, Ti diró anche figliuola dipià,che fe bene innanzi,ch'eglia(fume(fea 
da Maria |'vmanitá;e patiffe,e moriffe in quellajio voleua darealle crea- 
ture razionali , la gloria sj; efe bene Adamonon peccaua v'aurei mena- 
to in Paradifo,sl;e'] Verbo fi farebbe incarnato, ft nondimeno nop fi fa- 
rebbe manifeflara si grande la gloria del Creatore , ne Ja grandezza del 
Verbo;perche'l Verbo non farebbe egli ftato trionfatore,ma glorificato- 
zc, c3orcbbe mancato della gloria di que(to trtonfo, ela gloria,che v'au- 
y€i data farebbe flata in parte da voi; (endo , che vifarefte mantenuti ina 
'"ayoe?'2 puritd, nella quale io vi creat , e cosinon farebbetanto apparita la 
gia bent, e a mifericordia di cui tanto mipregio. In oltre febencau- 
szcfie aGuta Ja gloria, cfruita lavifionc della deitá'mia, infiemecon la. 
«omanicarzione; c altt? doni appartenenti alla gloria  nondimeno non, 
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d adit in tanta grandezza,e con quella capacita, ed intelligen- 
a;come gli anete auuti;poicheil Verbo au&do fparfo il fangue,hà abbel- 
lite;e adornate piàl'anime voftre;che uon erano auanti; l'ha refe piti atte 
alla mia vnione,e moffomi a mofliare a voi magoior amore,il qualamo- 
tc;fe non da altro;dalle piaghe del mio vnizenico,come datante fincflrez 
apertam ehte fi manifefta c fi fa vedere, di pià dandoui piü ampiamente 2 
vedere;e fruir me com'iofono, E tanto (arebbe ftata differente quella. 
gloria;che v'aurei data,fe'| mio Verbo non fuffe morto pe'l peccato;e re- 
dentouj,da quefto,che vi dó ora, quanto é differente il merito dell Vni- 
genito mio; a cuis'appoggia la voftra gloria in Paradifo, da'meriti de gli 
huomini,de quali ben dific 1i mio Profeta, che tutte le lor giuítizieerano 
come panno lino fchifo,e quanto piü egli pati d'ogni creaturas tantola., 
€reatura pcr cui egli pati piüefaltata. Dunque carifima mia,e Spoía,, 
de]anio Vnigenito, vediquanto Maria fia flata gioueuole alla creatura. 
per auer reía quefla pace al Verbo,mediante la quale ne fon venuti in voi 
tanti beni,e aucndo ancor ella concoríocon ja Trinitàeterna,confegué- 
temente hà cooperatoa tutti quelle paci, cheab eterno fono itate dates 
nel mio diuin configlio all huomodalla Deitàmia. Elaprima,comec 
detto,che fà di (pirare,fü dara nel Trono della Trinitàneli idea mia;nella 
«qalefüdcftinato di creare quel nobile fpirito dell'Angelo,alla qual pace 
EE Maria, come da mepredeftinata Madre del mio Verbo, 
benenon potette far l'opera,che in quella fu fatta,di creare gli Angeli; 

791 nondimeno,e cooperó di modo;che fu reftauratoil numerolo- 
FO4mediante l'eficre;ch'ella dette al Verbo;e fu compito l'afpitante defi- 
derio loro.dell'onor mio;onde la natura Angelicafu molto nobilitáta,e » 
raggrandita. »— —— Concoríe ancora Maria quella pace;che fu di ri(- 
do, 1a qualefü dataífra noi tre diuine perfone nel rifguardare,ch'io 
cinel Verbo,e il Verbo in me,amendue nello Spirito Santo,elo Spirito 
Santo in noi,donde íu creata quella nuoua Trinità dell'huomo,;e non po- 
teüdo Maria creari huomo giá da noi creato,cooperó con noidi ricrear- 
lo mediante l'incarnazione, che fece il mio Verbo inlei, e conícguente- 
miente concoríe,e dette la pace, rendendo la creatura aita à ricevere la, 
mia beatifica vifione,e fua glorificazione , nellaquale ficonclufe dentro 
quella pace di compiacimento,che fu data nel m!0 feno al Verbo,;auanti, 
ches 'vmanafle,e nel cuore dcl mio Verbo; e quefta fu quella pace; che, 
dette a lei,e che ella glirefe con quel refpirare,chefece dicendo. Ecce, 
e. Domin! fiat mibi 'kundum V erbum tuum, conformando la vo- 
intà fua con quelle della Deità mia, efu la.detta pace, che Maria rcfeal 
»direfpirare;la qual pace fu refa,e data nel fuo Sacratiffimo Ventre, 

onde in quella,e per quella cioe per Maria,furó conclufe tutte quefte paci, 
Eefüfatco di tutte vna folapace« Pacem meam do vobis . Pacetn relinquo 

eobis,di(fe i1 mio Verbo. 
Anendo cosi parlato,per alquanto fpazio di tépo ftette in filenzio,e di 
poifciolíc.di nuouo il rapionamento in perfonafua;come fegueapp:e(fo. 
M 4 Di 
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Bi poi qucfto eterno aflunto , e vmanato Verbo dete pacealla crea- 
tura. e—- E chepace équetta ó Verbo? Pace d'vnione,la qual'vnione.z 
i4 diuentare la creatura vn Dio per participazione , e Iddio huomo per 
amore. Qucíta pace d'vnione data dal Verboalla creatura, la rende at- 
*à d riceuere,come giála creazione , cosi !a ricreazione,e la glorificazio- 
ne,e ardifco di dire,che é ftata maggiore l'operazione , che hafatta.Ma- 
ria nel Verbo, che quella chefa'] Verbo con lacreatura, perche. Matiaz 
vni, confentendo a quefta altiffima opera, vni dico Dio all'huomo, e'l 

Verbovnifce l'huomoa fe, ed é maggior co(a vnire l'altezza alla baffez- 
za,chela baílezzaall'altezza. —— Fu maggiore ancoral'opera, chefe- 
cenelverbo Maria ; perche ella non potena fare;che Iddio facetfe a ino- 
do dilei ffe Dionon s'inclinaua da fe fteffo, e per(efteffo, Ma il Verbo 
puó ben fare , chela creatura faccia 1a volontd di lui, anzi neffuno puó 
refiftere all afoluta volontà diuina , ma non]a vuole egli violentareper- 
che l'ha creata libera. E (à magziore in alcun modo ancoral' vnione,che 
fece Maria , perches'ella non aueffe fatta prima queft'vnione, il Verbo 
non aurebbe poifatta queít'altra vbione con l'huomo,per la qual'vnione 
di Matia,fu pacificato l'huomo con Dio, erefo co'merti di Crifto, atto 
a riceuerla vifion dello ftefo Dio, e lagloria ab eterno datagli, e prepa- 

rata, edianzicol peccatoperduta . E da quefta vnion di Maria ne nac 
q'íepoila pace d'vnione , che dà fddio alla creatura , la qual'vnione ci 
rende attia riccuere la comsnunicazione delía Deità con noi fue crea- 
ture, ctanti doni, egrazie, quanti egli ci conferifce , che pur tanto s'e- 
iteíe 131 queíta fua communicazione con noi , chenon folo non git ba- 
&Oauer affunta l'rumanità noflra» ein quella auer peregrinato quazgiü 


.«on noitrentatreannbe auerci dato il!'prezio(ifliino Sangue fuo in reden- 


zione;che ancorafece piü,lafciandoci fe ftetfo nel Santiffimo Sagramen- 
toyper ctfer con noi fino alla coníumazion de'fecolijcom egli diffe,c per- 
che poteilimo far con hui l'unione ogni volta,che voleuamo. O vnione.» 
alta, e [ublime quanto fei degna ; ed inefcogitabilead ognicreatura ; 

quanto maggiore d'ogni capacità del noftro intelletto;fe bene per noi fat- 
tà;da noi opesata,e da noi prcfa in quel modo, chepoffiamo effer capaci, 
£oncoirendoci peró dal canto noflro la difpofizione . E quefta é la pace; 
«he dà iádio alla creatura,pace d'vnione:o vnione,ó vnione, —— 
Pacem meam do oobis , Cela dd,ma non come la dà il mondo, perche la 
dà con diletti,con ricchezze,e con piaceri,e queftanon é verapace, ma. , 
veriffima guerra, perche pigliandola ci conduce ad vnaatroce, e conti- 

nua gutrra,e ben la conofce, chi é illuminato da Dio,e períua grazia in, 
qualche modo n'efcefuori,fuori, i cono(ce queíta guerra,perche mentre 
b ftànel mondo , col mondo ci pare di goder Ia pace, enon l'abbiamo , 
ma fe pare cipare d'auerla, eperche ci (iamo già fatti (chiaui,e delle no- 
firepaffioni,c del mondo,diró anche del Demonio, che come fchiaui ne 
tiene ?n catenae non ci lafcia pur psofare alla libertà noftra, libertà ve- 
rain che firitrouerebbe vere pàcc con Dio;e connoi (teffi, —— —— Ma 

à la 
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la pace; che dà il Verbo éal contrario, peró clie in quefto módo é picna 
d'afíanni, tribulazioni , e períecuzioni, ina poi conduce ad vnaquiet,e e 
tranquilla pace, diró pià » che in mezzo di quefti ifteffi affanni dd lafua., 
pace, perche finalmentelo fpirito fteffo ci rende in qualche modo tefti- 
moniauza,che Sumu:filij Dei. E queíto vuol dire. Beati qui Jugent, 
quoniam ipfi confolabuntur . Non folo, che faranno confolati pezl'auue- 
nire, ma che lo fteflo pianto,c confolazione,comela fteífa guerra per Dio 
épace, Enel pià ardente (fuoco delle tribulationi fi truoua da chi ama, 
Iddio il vento freíco,e la rugiada,come già que'fanciulli di Caldea,della 
celefte confolazione, -—- O pace;o pace? ——Che co( é pace? Vna tran- 
quillità dicuore, vna ferenitàdicoícienza, vna chiarezza, e partici 
pazion di lume;e fplendor Celefte,che ne fà intendere in quel modo,che 
fi puó quaggiü, che $umus fiij Dei. Echihà quefta pace viue ficuro,e 
d'ognicoía fiquictain Dio. —— Rende poi lacreatura la pace al fuo 
Creatore, Mache pace é qucfLi?non l'intendo jio. Quella di Maria l'in- 
téndeoo vn poco,ma quefta non l'iatendo punto, Non sóin che modo 
pofía renderla creatura Ja pace al (uo Creatore, o che pace fia qucíla, . 
Pace di lode,e ringratiamento nella pace; ch'il Verbo dette alla creatura 
nella quale participó l'intrinfeco, e l'eftrinfeco della creatura» All'intrin- 
feco,ciod a/i an»ma fà data Ja fua dote, vnione, fraizione  ei'altre ; all'e- 
fteriore;cioé al corpo reíel'tmmor:talità,e l'aiire. —— Cosi vuole,e ricer« 

.&achela pace,che gii rende i'huomo,glicia renda coli'incrinfeco,e coll'e- 
flinfeco. Alleftrinfeco s'appartiene lalode,che fi fà conla bocca, pur- 
clie accompagniamo con quella il cuore. Vnole;chelo laudiamo di lau- 
de'purd,e bella perche sonef?/prciofa Laus in ore peccatorum . Etanto 
piü laricerca da noi fue Spofe , che fiamo obbligate d dire i diuini Vfici , 
Pérche dicendosli fo'o con la bocca fenza attenzione dimente , nom folo 
non fodisfacciamo all'obbligo,ma offendiamo Dio;perche faceiamo cre- 
dere a' pro(fimi dilaudarlo puramente, el cuor noflro e lontano da lui, 
Populus bic lab: me bouorat.cor autemeorum longi ef? à me, —— Ris 
cerca ancora Iddio dallaíua creaturailringraziamento, che é vna cofa, 
che s'appartiene pià ail'intrinfeco del cuore»che all'eftrinfeco; il qual rin» 
'graziamento procede dall'amore, che s'ba verío Iddio, dal conofcimen- 
to de' doni,e grazie riceuute da Dio; e ci rende atti à riceuere in maggior 
abbondanza i detti doni , egrazie dalla fomma liberalità dell'increata 
Verbo. —— La prima, che concorfe al ringraziamento del dono dell'v- 
manpato Verbo.ía Maria, cheringrazió Dio primanelcuore, € poi con la 
bocca, e lo magnificó fi altamente quando ella profer], moffa dallo Spiti- 
to Santo, quel bello , e diuino cantico. Magrficat anima mea Dominum, 
E quefta é lapace,che rende la creatura al fuo Creatore;di lode;e ringra- 
ziamento;e tal pace ricerca Dio,che glirendaogni creatura. 
Sifermó dopo queíto per buono fpazio di tempoin filenzio, edi poi 
foggiunfe in perfona dell'Eterno Padre , 
igliuola , e Spoía dcl mio Vnigenito, s replico , che torni fempreal 
pne — 
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principio del tuo conofcimento,dico del tuo nó effere,perche fe egli per- 


feuererd in te, (la pur ficura , che fempre ftarai vnitaà me , etutte qucíte- 


paci faranno in te,fe beneti parrá effere in continua zuerra; perche come 
thó detto altre volte in quefta prouazione, che faró di te, víciranno fuori 
molti Lconi, e verranno contra dite;battendori,e dandoti penanon folo 
nell'efteriore , ma ancora cercheranno con ogni lor forza d'entrarenel 
tuointerno,fe bene da menon farápermel(fo,fendo in te la medefimagra- 
zia,che é di prefente ; e quanto piu ti faranno forza ; tanto maggiormen- 
te íoprabondera inte la miagrazia ,ancorche fenza fentimento , o gullo 
di quella, e fe vorranno fuggerire alla tua mente, con darti ad iatendere 
che quefti doni non fieno da me ; efe le creature ancora ti daranno fpa- 
uento condire , che non fien veri, permettendoglicosi io, (tà pur fempre 
ferma , eftabile in me, nonauendo punto timore delle cofepaflate, ne ti 
fermerai nelle prefenti , e non andrai inucfligando le future, perche cosi 
voplioio , e íe bene molti ti potrebbono fiimare per queítamia proua- 
zionc meno vnitaá me;e di minor perfettione , che già fu(fe peril tempo 
paffato,ó non ereder loro, perche non farà cosi, anzi ó mia cariffima fi- 

liuola,quefta prouazione,farà (egno chiaro, e manifefto della certezza, 
de gran doni,e grazie da me dati a te per la mia liberalità,nó pe'ltuo me- 
rito,perche dallacteatura ; come da fe non viene bene alcuno; e quefta., 
prouazione farà via piü ficura, e pià chiara per condurti a maggior per- 
fettione.Sarai circondata da grandiflime battaglie dalla deilra, e dalla fi» 
niftra parte;atal che non f(aprai doueti voltare, etal volta ftimerai, ch'io 
non fia in tema fappi,che ftaró fempre teco, pur chet'ingegnicon gran 
diligenza d'andar (empre dietro al mio intrinfeco mouiméto,e tiro,fi co- 
me ai fatto infino ad ora, e ancor che l'aucffi fatto con grande ftudio, ti 
bifognerd nondimeno farlo con molto maggiore, perche durerai mag- 
gior fatica ad intenderlo,e conofcerlo,e farà come barlume nel'etenebre 
diqueftatua prouazione,ma feguilo pure,perche ti condurrà , V fque ad 
perftéium diem. —— Quanto all'eflrinfeco terrai laregola da me data, 
infino atanto , che nonte ne dó nuouo lume , mettendo fopra tutto in. 
operala mia operazione, che oraintendi, 

Dopo quefto foggiunfe ella tofto in perfona fua. O Eterno Padre. 
Suffitit mibi gratia tua. E fe farà mecoilvoftro Verbo, chi potrá con- 
tradire?chi mi potrà muouere, non che abbattere, e vincere? Batteran- 
no fi,quefta (corza,ma non il midollo del cuore,;fe vorranno dar penala., 
daranno;,edio volentieri, perche cosi volete l'accetto, ma non potran- 
. no perio inquietare l'animo, fempre rilaffato nel voftro diuin beneplaciz 
to.E fe diranno, chenon fiaqueftala volontà vo(lra; quieteró ogni co- 
fa,ogniturbazione,col penfare, che quefto fleffo viene dal voftro volere. 
emiriuolgeró nella baffezza del mio effere.Se mi metteranno nell'Infer- 
no men'andró in Ciclo cól'aiuto voftrose fe in Cielo me n'andró nell'in- 
ferno col penfare allabaífezza mia. Et im nomine tuo tran(gredíar mu- 
rut, E (c benenell'ecceffo mio diffi, Non moueborin "— Non- 

ime- 
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dimeno conofco la (ragilità mia,e in queíta,ó breuita,O lüghezza di tem- 
pocom'a voi piace, forzendo molte battaglie, só che auró da fare. Mà 
clie rimedio potró pigliare ó Padre ? 

Detto quefto fcgui toftoin períona del Padre eterno il ragionamento; 
Piglierai ó figiinola il tanto a te replicato conofcimento del tuo non ef- 
fcreste lo replico, e telo replicheró , ed intaltempo ti parrá ftato breue » 
queflo mioreplicare. Fó atc;come faceua la mta Veritàagli Apoftoli , 
predicando loro le cofc,che douean venire,e quanto auean da patire;ac- 
cioche fi preparaflero altutto fapendolo auanti, cosidico io ate tutto 
quelio,chi ti dcbbe accadete;accioche fapendolo ti prepari,enon ti paia 
poi tanto graue, . Sái come intéruerrá a tejappunto,come quella Spo- 
fasche. ha per fuo Spoío vn potente,ricco,e gran Signore,e che conferua, 
come fanno in gran Principi, rari ed cfquifiti fegreti di medicina,per ri- 
medio di veleni,e cofc tali. A quefta fe vn pouero mendicante voleffez 
dar vcleno,dimmi,che le potrebbe fare di nocumento? potendole fubito 

irger foccorfo co'medicamenti il (uo Spofo?perche fe pure ella pigliaf- 

ilveleno,tuttauia il fuo Spofo ha tanti rimedi contra quello,che poco; 
o:non punto le potrebbe nuocere, —— —— Dopo quefto fuggiunfe in 
afüa. — Pacem meam do vobis.Pacem relinquo cobit,non turbe- 
tur corgefi rum, neque formidet . AudifTis quia ego dixi oobis, Vado, 
vétiio ad €05 . Dice cosiil verbo,perche vuol mandare lo Spirito fuo,per 
daria pace. Quefíto spirito é di confolazione, matu fei o Santo Spirito 
quella fonte fcgnata quel Rubo ardente,quella Colóba, che víci dali'Ar- 
«di Noé,qucella Verga,e quelle Tauole della legoe,e quella forte Coló- 
fia;che ne guida per quefto diferto del mondo. —— Tu fei quella Colom- 
basche eíce dall' Arca,coll'Arca dell'umanitá del Verbo,dico che quefta 
lomba é1o Spirito fpirante, che auendo a ripofare in cofe si vili quanto 
&'F cbore,e l'vmanità noflra, non (i poferebbe,bifogna,che paffi prima, 
per pofatfi perl'vmanità del Verbo,e doue fi pofa? in full'vliuo,e piglia . 
alcuni rami di quello e gli porta nell'Arca. Quefi'vltimo fono i cuori mi- 
fericordiofi ron d'vna certa mifcricordia eftinfeca fola , c d'apparente» 
nó,nÓ,ma d'vna certa maníuetudine piü intrinfeca,checftrinfeca. E la, 
detta Colomba piglia i frutti dell'vliuo;che fono di lume,e di nutrimen- 
t9, Irami diqueft viiuo feno vno,la Verit2, vn'altro,la mifericordia.» 
l'altro la giofl;zia, e vn'altrola prudenza. Legro(fe, e belle vliuefono 
l'anime fante,che (i ripofano in fu rami delle virtà,e tirano l'altre anime.» 
dDBio. Vien poi la Colombina,che é lo Spirito Santo,;e pigliai rami,e.» 
giconduce;e riduce nell'arca;la quale nonté come quella di Noé; ma hà 
*n certoche di fimilitudine con quella. Eche Arcaé quefta? E l'Arca 
dell'vmanità del Verbo, nella quale]a Colomba dello Spirito Santo por- 
tai rami, e quiui gli colloca, e di poi glipianta nella Chiefa, doue gli ía 
fruttificare,non gid che la Colomba dello Spirito Santo ftiafemprequiui 
erche non hà altro luogo fermo oue propiamente fi ripofi,che nella ef- 
fenza de l'indiuidua Yrinitd, pa per l'operazione fi dice ripofare nc gii 
| Angelis 
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Angeli,e in qhel benigno ballo de gli Spiriti beati, che ftanmointorio al- 
laSantiffima Trinità. QueftoSagratiflimo Spirito,per nón trouare aitro 
nome piü degoo,e qusl Rubo ardente,che arde,e aon confuma. Tanto. 
facefti à gli Apofoli, o Sagratiflimo Spirito, che nond guiía di Colom- 
ba,ma in forma di fuoco ti donafi loro,e di füoco molto ardente, E per 
€he,come fuoco,e non come Colomba,oaltro? perche aucano d'coníu- 
mar vn cetto ché di tiepidezza,o infedeltà, che debbo dire,e vn cerroti- 
morce;che era in loro,e quel che oggi é cantonella Chieía , dico vn certo 
ché di tiepidità,ehe nuocetanto all'anime, quanto non (i puó mai dire, , 
mpendendo in noil'operazione,che farebbe quefto diuino Spirito, e 1a. 
igrazia,che comunicarebbe à noi (c queftatiepidità non l'impediffe.Io có 
defiderio lodefidero,e nonlo de(idero,e ben conoíce di douerlo,e non., 
douerlo defiderare,e con queíto detiderio lo dedero, e per me feffa,e 
'pertutti,come Colomba,;e come Ruobo.Ia che maniera quefto ? fon pu- 
re cole contrarie de(ideraresc non defiderare, dico;che nonlo voglio de- 
fiderare da me (leíía come da me fleffa , perche aon voglio auere alcun., 
defiderio ; e atdiró di dice, anzi diró,che te me lo deffe perche in ció fi fa- 
ceffe la mia volontà,e aon la (uà, come fua;e non come mia,ancorche in 
quefto ci fuffe la fua volontd, ma non ci fuffe ella primieramente, ediró 
anche tota! mente la-(:32,i0 ne(fun modo vorreicílerne contenta, tanto. 
m importa à nón voler ripoffedere, e far mio quel che di giáght hó donas: 
to,c voglio,che fia tutto (uo,pecche dir poffa con ogniveritá in ogni cos. 
fa. Fiatooluntastua, dico del mio volere, del mio defiderare , si cheil: 
bene che non mi vienc per que(ta via,non mi par beüe,e pid toíto elegee-: 
rci,e cosi bramo ,non auer alcun'altro dono , fuor che quefto , cheé put: 
fuo,dilafciat tutto'l mio volere,e'] mio defiderio in lui,che auere qualun-. 
que dono fi(ia,folo per mio defiderio,e mio volere.In meint Deus vata 
tua non vota mta. Nó,rO,ch'ionon voglio.Zwe reddam laudatione tibi, 
Lo bramo come fuoco ancora,o come rubo ardente in qucefla guiía aon. 
bramandolo;percheil fuoco elucido,e come fuoco l'ebbero g!i Apofto- 
li per effer illuminati,ed illuminare . Cosi diffe'] Verbo,che loro aueano à 
effere la luce del mondo;e la lucerna pofta fopra'l candelliere,che fa lume 
à tutti, e ancora;che aueano d effere la Città poflafopra i monti, e vna, 
cofa,che é ofcuta;e tenebrof(s non fi vede,c aon da diletto. —— —— Are 
de come il rubo,e non coníuma quefto Spirito,anzi riflaura il confuma- 
to,perche avendonoi peccato mediantela di(ubbidienz1, aueuamo per- 
dutala (oftanza,che'| Padre Ecerno € auea data,e mediante la veruta del- 
le Spirito Santo,fu reftaurzta, venendo cgli, come dono ad arricchir la, 
Chieí1,c co!marla di quelle grazie,e di quei doni;che s'attribui(cono par. 
ticularmente à quefto fpirito. E ancora lo Spirito Santo quella fonte fe- 
gnata,che ci manifeftala Vericd, quando diffe, cheaà chi andaffe d lui pet 
cauarfila fete,darebbe vn'acqua viua, che farebbe'n lei vna fonte,che fa- 
lirebbe;e doue;in vita ererna.(egnata?si,con quel gran figillo dell'immen- 
fo amorc interno come procedente dal Padre e dal Verbo ; e cosi ie 
que(to 
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quefto Spirito fempre fegnato con quel preziofo figillo dell'amore; diró 
suche fegnato col (igillo del (angue del Verbo fuenato agnello, perche, 
€gliéflato quello,che l'ha meritato per noi . Sí 0s abiero paraclitur non 
wthiet ad 90: , fi autem abiero mittam illum ad oos. L'ifte(fo (angue , e.s 
«uello;che lo muoue a.venire,come hó detto,fe bene da (e (teffo (i muo- 
"eye vole ancora venire. ——Quetlo Spirito vien rapprefentato in quelle 
stauole di Moisé datole da Dio, dou'era fcritta la legoe fua,che douea of- 
^fetuárquel popolo,fendo,che quefto Lai é ilcomplimento d'ogni leg- 
e$ .éCco ci da il complimento dell'e(ler di Dio in noi,dico per grazia, ea 
diqu ello che lo fiefTo Dio ricerca da noiformandoci , e confermandoci 
nella fna grazia,e ci dà il complimento della gloria procedente dalla gra- 
:;e com'egli é il nodo;per cosi dire della santiflima Trinitd, legando il 
eed il Figliuolo con indiffolubil vincoio d'amore, chee ii compli- 
L lla Trinità;e con queíto vincolo fi compiíce il numero delle tre 
perfo ater,V erbum,dy Spiritus Sanclus,Qy bi tres onum (unt . Cosi 
"Muerto Spirito fendo laterza perfona,viene à cotmpire in noi la fteffa Tri« 
Bd con quel vincolo indiffolubilelfe noi non manchiamo dal lato no- 
Nredella perfetta carità, che communica egli ànoi, come diffequell'orz 
puOo'' dello fleffo Spirito Santo , Caritas Dei diffufa ef? in sordibus no- 
ItSpirith Sartjum.quidatus eft nobis, ---. Etlo ci manifefta quel« 
che abbiamo da fare per piacere alla Trinitá nell'intrinfeco coin, 
zioni,e nell'eflrinfeco con le predicazioni,e auuifi,che tutti proce- 
y da effo,fi come dice 1] diuino Apoftolo, che neffuno puó nominare 
i e,€ fuaue nome di Giesü,che non fia moffo dallo Spirito Santo. 
$ il difpen(ator de tefori,chefono nel feno del Padre. Egiie il tefo- 
'"de'configii , chc fi fanno fra'l|Padre e'l Verbo, Egli é figurato in., 
Elia Verga,che batte nel diferto la pietra;e (a vfcir l'acqua,che fazia no 
"Holole creature, ma ancorale beftie, Ein che guifa?L'eterno Padre piglia 
"quefta Verga colla nano della fua potenza,e bonta,e batte quefla pietra, 
Petra autem erat Cbrif?iut, Donde,come giá la lancia del crudele,ma.s 
4 prt 1nato Longino;íà vícire non folo acqua,ma fangue in grand'abbon- 
"Manza;acqua per lauar le noftre macchie,e fangue per abbellire l'anime.s 
Tüoftre,c per vnirle mentre dimorano nel diferto di quefto mondo abitas 
"19 dale beftie;perche Homo eum in bonore effet non intellexit comparatus: 
alfiumentis inlipientibus, 6 fimilis faclus eft illii , —— Batte ancora, 
qt iefta (ermiflima pietra nel diferto del Paradi(o, dico diferto rifpetto à 
gi-Buominiperche da pochi , rifpetto a queiche fi dannano à abitato,e.» 
ai domanda per noiabbondantiffime acque di grazie. Et fiet in «o 
nmiaque falientitin itam eternam. Petche inuolti in queíto fiumez , 
'chietanto fale quanto fcende,arriuiamo colà onde egli é (cefo, Omne da« 
am optimum, & omne donum de[urfum eft defcendens à Patre luminum, 
€cosi fet in eo fous aqua falientisin oitam aternam , — Sempre le ca- 
taratte del Cielo fon'aperte per mandar giüla griazia , mà noi non ten- 
ghiamo aperta la bocca del dederio per riceuerla , ———— OQ quanto 
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fla aperto il Cielo a mandarlo. —— Venga, venga;o Padre Eterno, Ven- 
ga,venga,o puriffimo Vérbo;poi che vi degnate di voler mandare que(to 
amenitfimoSpirito;Spirito di bontà. —— —— Mira il mouente;efermif- 
fimo Spirito partente dal feno del Padre, entrante nelcoftato del Verbo, 
donde poi vícendo dal cuor del Verbo vien quà già danoi, —- O come. 
vienriccoper noi,o beato chi l'accoglie, —— Dal feno del Padre attraela 
potenza con piü copiofitá didoni, che non fono le Stelle nel Cielo, —— 
Dal coftato del Verbo attrae vn' ardenteamore piü copiofo di frutti;che 
non éla Primauera di fiori,-———Dal cuore del Verbo attrae vn'intrinfeca 
purità;piü lucida, che non e vna limpidiffima acqua criftallina. O chez 
gran co(a ? Lo fteífo Spirito fi parte da quel degno períonaggio dell'Eter« 
no Padre,e viene quaggiü da noi. 

Dopo quefto dimoró per buono fpazio di cempo in dolce filenzio,ea 
frà tanto diede fegno chiariffimo di riceuere lo Spirito Santo, peró checa 
coníorme al folito diuenne in volto lieta;e ferena, proferendo quefte pa- 
role. Il Sangue tuo 8 fiadiringratiamento. Dopole quali parole ritor«: 
nó a (enfi,quando appunto erano le ventidua ore,onde foddisfecea'diui- 
ni vfizi,diede rilloro al corpo con pochiffimo cibo, e dormi vn'ora fenza... 
piü. Tornó poi dinuouo in eftafi, ed in vno ftantecon fegni, eparoles: 
chiariflime dimol[tró apertamente d'entrare in quellago di lioni,cioé nel-.. 
Ja prouazione, che di leidouca effer fatta per cinque anni continui . Ina: 
sedendo adunque vna gran moltitudine di Demoni;i quali rapprefentáss. 
dole nell'animo diueríc,e crude tentazioni,e facendo terribiliflimo ftr 
tO,cercauano d'atterrirla, diuentó ella nel volto pellida, ed afflittaoltree.. 
modo;onde proftratafi in terra;proferi parole di pietofo duolo , che mo. 
ads lagrimele Monache prefente. Cominció dunque a fauellare in. 
talguifa.,. 5 

inire il Cielo,la Terra;e gli abitatori dieffa, che mivenghino a foc- 
correre. Sogeiunfe oltrea quefte molt'altre parole di dogliofo affetto , 
ma perche con veemenza indicibile furon de [ei proferite,non poffette- 
ro dalle Monache effer notate;ma alquanto dopo;fegui di fauellare come. 
Íegue appreffo, —— 

Dou'é o Die mio il Sole della tua grazia?A me pare ofcurato;la bontd. . 
tua mi pare del tutto da me fottratta. Ora (ono abbandonata com'viLa.. 
corpo,che non auendo alcun membro non fi puóaiutare,e come vn tró- 
co fterile, peróche vedendo effer fottrattada melatua grazia, non mi 
poffo aiutare . 

In quefto mentre ebbe ella intelligenza da Dio,che per lo giouamen- 
to de'(uoi proffimi, douea patire nella íua prouazione trauagli grandiffie 
mi. Ond'ellafoggiunfe. 

Mi cagioneranno pena acerbiffima i maladetti Eretici , poiche in tal 
atto non gli poffo nominare altrimenti , iquali fe bene hanno vna voltas 
ticeuuto lo $pirito tuo,'non hanno peró camminatoin effo.Ancora tante 
fuperbe Spoífea te jbelleprouocheráno quefii ferociffimi leoni a venire 
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contro dí me , accrefícermi maggior pena, e trauaglio« Ma almeno , ó 
Neibo; feàte ritornaffero queít'anime infelici, me ne terrei beata, e ben 
mille volte mi contenterei,che i Demoni mi venifferod tormentare. Mi 
io d'ogni intorno circondatada fi crudel vifta, ne mi poffo contene- 

16, lentendo i lor fier rugiti, di non alzare ancor iola mía voce, c fe'lfar 
ció nell'efterno mi farà vietato, non potró gid effer tenuta nel interno , 

- eio non efclami tanto à Dio ch'io fia vdita. —— Vorrebbono, o Giesü 
mio quefti diabolici Spiriti mandare à terra la fede; annullar l'vmiltà, di- 
fpregiar Ja putità, ed in vece della rifegnazione in te, mettere nel mio 
cuore vn peruerío volere, —— Non si marauiglio,che non potendo Ció 
:effeguire,ritornino a me contant'empito,e tanta fierezza , e s'ingegnino 
di a tanto grande flrepito , per ch'io non oda il fentimento, che vien di 
fopra dal mio Dio.Interniene appunto a me,come ad vno, che afpetta la 
:morte,il quale non hà minor pena;quando vede il coltello,che gli debbe 
stroncáre ilcapo, che quando gli é data crudelmente la morte . Veggio 
' benc,o Signor mio,chefe tu allentaffila potenza della tua mano , effi mi 














dpriuerebbon di vita. ——  Vorrebbono veramente cauarmi le vifcere.;s 
€iÓ corrono con tanta fierezza fopra di me. Mahá collocato in me lo 
3mio,lo Spirito;e'l cuor fuo con tutti gli altri doni, e poi m'hà meffía 
eilaprouazione,e tentazioni,volendo ch'io patifca per le creature , 
'ci0fi conuertano a lui. Miricordo pure o Verbo d'alcune ombre, che 
ífürón date da te,fotto le qnali io debbo fuggire per alquanto fpazio 
(tempo, acció non fenta cosi orribil rugiti,e fpauenteuoli voci, e non 
vegea fa tanto orribil vifta de' Demoni, &— O Eterno Verbe tu m'hai 
*condotta in vn lago tanto grande, che non só in qual parteriuolgermi 
3 )0üe tion veggia,e non fenta tante ferociffime beftie,le quali con la bocca 
[, m. tim da me per diuorarmi, — Che faró dunque? Sarà meglio, 
to tne ne lieui fopra di me,e me ne faccia onore , facendo dellanecef- 
fiti vittüscioé gloriandomi della pena. ———- Redire me à calumnianti- 
but n Generatio mea ablata efl. & eonuoluta eff a me, —— Oportet 
me gloriari in vari): tentationibus. T'imor,Óy tremor oenerunt fu- 
^ quy sht;Qy contexerunt me tenebra. Aoflimata (um tanquam mortums core 
"det, c Diftendi fopradi me, oSignorela tua deflra,e dammifortez- 
23,«—— Ma intendo,o Verbo,che ancora la bontá tua fi compiace, ches 
.infing all'auuenimento dell'vnion tua,cioé della Santiffima Trinità ,non 
fia pripata del fentimento della grazia,ma che intenda la grandezza tuas 
'edel tuo Santo Spiriro . 
': Dopo quefto dimoró alquanto in filenzio ; poi diuenutain vno ftante 
colma dí letizia cosi diffe.Il muouente fpirito tuo vàcircuendoil Cielo , 
tlaterra-—- Và coltiuando l'ameno giardino della Chiefa, —— Col fuo 
refpiráre và atttaendo le piante dellaterraarida,efecca, e và piantan- 
dole nel fuo giardino della Santa Chiefa , doue fono innaffiate da cinque 
. rinolie s'é fattoil Verbo fonteper innaffiare,e i riuoli fono le fue cinque 
piaghe,e non l'innaffia con acqua,ma co! propio fangue, e qual piüarida 
terra 
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terra fi puótronare,che queila de gl'infedeli? chenon fanno doue fi fer- 
mate;pofare,edilettare —— Va pigliando la foprábbondanza della gra - 
zia de'fuoi eletti,e i doniche à loro cóferiti,gli communica a quefti nuo- 
namente piantati , peró chefarebbe tanto grande l'abbondanza de'donis 
€ grazie loro,dico, degli eletti,che ftó per dire,non la potrebbon foppor- 
tare,e quaíi mancherebbono fotto'l pefo,benche fuauiffimo di quella... 
Cum fecerit mirabilia non (uflinebimus, —— Trac poi quefto Spirito al- 
cune altre piante da queila terra tanto graziofa dell'vmanità del Verbo, 
«tantoinfluente. Alcune ne trae perla lor troppa aridità,e alcunealtrez 
per la troppa graffezza,non volendó che facciano'lfrutto cosi tutto ad va 
tratto —- O Verbo quantointeruiene? La vite che à vn tratto (a il fuo 
sforzo manca prefto il (aolfrutto , —— Ma Dio ch'é Ecerno,vuol che la, 
creatura faa operi perpetuamente,e con perícueranza, affomigliandofi 4 
luise vuole,che operi perfettamente fenza mefcolamento dipropio amo- 
re,e perció qvaggiü interraalcune volte la leua da íefenza mai leuarla; 
la pianta nel giardino della C hie(adoue vienea participar piü dell'ariditd 
e ficcitàdi detta Chiefa, dell'aridità dico delle continue tribulazioni, e» 
trauagli,che fempre hà patito,patifce, e patiràla Chieía; dico di pià par- 
tecipa dell'aridità dcil'altre fue piante,le quali altre piante vanno partici« 
pando deila pra(fezza fua, facendofi vno fpiritual cambio,ó mutaziont 
dell'aridità dell'vno con la graffezza dell'alro, donde Dio viene molto 
pià onorato,che fe ciaícheduno rimaneffe nel fuo effere,e flaco. —— Ane 
cora và il detto fpirito trapiantando alcune altre piante, piantate pure&a 
nell'vnamitá del Verbo,e le và donando,facendo comeque!l'amico che 
ha alcuni be'frutti nel fuo giardino ,i quali íe bene ama, nondimeno per. 
l'amore , che portaal fuo amico glieli dona, Tanto fa lo Spirito Santo, 
quádo ha qualche anlma congiunta a lui per affetto d'amore,l'ania mol- 
to,ma amatanto il gener'vinanoche trapianta l'anima, cauandola di fe, 
dico per fottrazione del fentimento ó gufto, per dir cosi, fenfibile della; 
grazia,e la dona al gener vmano.a tal che pare qualche volta;che l'anima 
non gufti Dio epurelo gode pit ampiamente, ——— Tanto fece lo ftef- 
fo Spirito all'Eterno Verbosche lo ieuó, fecondo'Inoftro modo dij parla- 
re dal feno de! Padre,e poi lotrapiatóin quefto módo,doue fon'io mifera 
miferabile , E di nuouo poilo trapiantónelle mani di quei maligni,e pere 
nerfi Giudei,ma inceruenne a loro,come ad vno acui fuffero dati molti,e 
ameni frutti,il quale per non effera(fuefatto , ed auuezzo alla dolcezza di 
diquelli,zslimette da banda, e non gli apprezza. E che cofa fü pi meffa 
da banda,e non apprezzata,che'| mio Verbo da Giudei,i! quale fu propio 
come vn legno fecco,che puó nuocere, egiouarea coluichel'hà . Tan- 
tofeceil Verbo à Giudeir,ehe dette nocumento a quelli che non lo rice- 
uettero, e non credertero in lui, 

Il rimanente,che fegue di quefto ratto,8 fopra vnaintelligenza,che el- 
la ebbe di tutto ció,che ei douea operare in(ino alla morte,diftinto con.» 
figure in tre cempi di fua vitascome chiaramente fi vede dalle fue puoi 
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nche apparifchino ofcure, tuttania da lei ftcffs (i vedepa,chez 
jItó bérieeran comprefe. Diffe adunque. 

i io lo Spirito Santo, cheattrae, edaffume vna ferua dell'Ererno 
o veftita di fangue , e ricoperta, edofcurata la faccia di Jeidavna 
idiffima nugola , ifuoi calciamenti fono afpri, ela conduce auanti 
ono della Santiffima Trinità, equiuifiácome morta; maecco che 
"o Padre dalla fua deftra infonde in quella vn fuaue diftillamento 
IIa fü. ja, elaífa diuentare per participazione fimile dfe, e comes 
18crittura.. Ego dixi Dyj efits . Quafi vn'altro Dio, eil Verbo dal- 
Hinillra ion pare, che infonda in quella, ma che latragga à fe, e che la, 
eng3 üafcofa in fe; —— Lo Spirito dipoinon e(fendo contento di ció la 
jaiume e Ia portanel fuo abitacolo » douele da vn nome fimile al Ver- 
Joe vuole che lo pigli dalfno nome,che € Giesü. Onde nelIuozo de! T, 

"ole che fia L, nel luogo del S, vuole vifia B, nelluogo del V, vuole che 
ifia 'A;e vuole che fi chiami con quefle tre lettere.L.B. A. 

To Apparifce chiaramente da quello, ch'ella diffe che cramu'rando nlla 
parola CiesÀ, le trelettere fopradette,e rimanédout le due,che vireítano 
toe G- Ene rifüona quefta pzrola Gieba, che tradotta del latino in no- 
aueliane fignifica Zalla; Or danque quanto bene álei conueniffe , 
dSlonome,e di che mifterole fuffe,ciafcuno lo puó conofcere, non vo- 
endo dimoflttarne altró, fenonche à guifadiZolla, el'a doneua effera, 
flritolata con l'aratro deile mortificazioni, € cosi vmiliata , ed a(Aitra ,, 
perche in quefta guifa la femenza della diuina grazia in lei faceffe msa- 
Dtfrotro, e della copiofa raccolta ne ridonda(le anche ad altri gran be- 
ficio: ——- Seguiella poi di ragionare ingalguifa, 

Ciafcuna di quete tre lettere. L.B.A. partorifce tre libri , ele fail det- 

Spirito Santo vn comandamento, che trene lecea delcontinuo ,etre 
Itrrivdole gli guardi, gli miri, gli confideri fillaba perfillaba , (2nza leg- 
rte pur vna; e'tre altrivuote , che gli conferui in(ieme , e gli metta nel 
piu. feeretoluogo ch'ellaabbia, fino à chenon haaltro intendimento . 
Dui potef? caperecapiat. 

"Dinooiro l'afumeil detto Spirito,e letoglie oani comandamen:o pat- 
füto, € che fa? La fpoglia d'ogniveftimento, e ornamento di cheera ve- 
fita, ela vefle d'vn nuono veftimento , e non pià veduto in lei di nndità, 
"eicurando!le!a faccia con chiariffimo lume, e lidona calciamenti fimil- 
dente di nudità. e — Le toglieancora ii nome. chele auca dato in(izme 
Aw libri, e gli abbrogia nella fornace del Coftato de! Verbo, --—-—- Le 
"dont poi altri fci libri de quali due n'hà da abbrugiare;in due altri s'hà da 
'chiar dentro,e gli altridue gfihá da volgere del contínuo,e non far al- 
9. Quis pote? caperecapiat. —— Vn'altra voltalariaf:me, douenon 
uve fpoglia,ma le da vn nuouo nome, non valen:lo, ch'el!a ab- 

iánome Gleba,ma ogni lettera di queftonome mutato dl 2loriofo no» 
medi Giesü , ne partorifce tre, dalla prima L.ne nafce A.E T. dala fccon- 
dàB.ne nafcono O,M. O. dallaterz; A, ne nafcono F. I. E, cho faosa- 
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no que(tenoue latere infieme Aciomofte, e da quefte noue lettere, 
naícono quefi'altre A.M.E.N. che rileua il gloriofo Amen. AI pr 
poffiede Glcba,alcun'altro tempo poffederà Aciomofre;e di poi p: 
rà ilgloriofo Amen . EA. 

Auendo cosi altamente,ed ofeuramente parlato di cofe pertíaeüti. 
ftcfla,deile quali come fi dee credere,álei fu noto il puro; verace mifi 
to;tornó àragionare di quell'operazioni, che fa lo Spirito Santo ip; 
piantare quelle piante dette di fopra dalei,e cosi diede principio. ——9 

Fece quefto Diuino Spirito nella prima fua venuta fop1a gli, Apoffalis 
che queili refcro atto tutto i'vniuerío ad cffere tra quefte, fruttuoíe.pians 
tc)fe bene molti ora per la mia ingratitudineíe nc priuano, «——— Mà 
non refla peró contento que(to Spirito di quefta fua operazione di tra: 
piantar quefte piante nel giardino della Chicía ; Peró le vuol trapistti 
re dal giardino di detta Chie(ía nelgiardino del Pacadifo , che. Ja Sante 
Religione', e dal giatdino della Religione ,le vuol trapiantare nel giatdie 
no dell'amico,che 2 l'vmanitá del Verbo,ne (i ferma,ne 6i contenta,fiap: 
che non V'hà coadotte qui, ——- Lo fte(Ío Spirito iafondenre nell'animgs. 
. viene con filenzio cantando. ware fremuerunt gentes,Cx populi smeditati 

Junt inania? Affiterunt Reges terra,Cy Principes conuenerapt in onum 
adutrfum Dominum,ey aduerfum Cbrifium eius, —- Vien cantandgyi 
narrando le qualicá di fe (teffo . —— Vien. narraado la verità per vates 
d'fcendendo in quelli,che fono vniti à lui,e a' proflimi fuoi, Vien nat 
do, che'l popolo eletto dourebbe fempre meditare, e contiavare la f 
moria de' benefici diuini,e de" (uoi nouiffimi, Memorare noui/Jima tHaun. 
(* in aternum non peccabit.. , —— Vien que(to Spicito per redificare 
tutto l'edificata Città di Gicrufalemme, e à quefto mirabile edifizio's f 
come vno che prouuede tutte le cofe neceffarie al detto edifizio. One 
elegge alquanti muratorbe altri maaouali,'e altri che noalafciang zifam 
care alcuna pietra ben lauorata ; ed artifiziataa,  —— L'architectores4 
C;po Macfiro é l'Eterno Verbo, ——— Imuratori fono i fuoi Chrifti ifka 
terra, perche non puó effere edificata, ne poftra alcuna pietra (enza i dette 
fuoi Chrifli in terra. I manouali, che del continuo portano, fono gli at» 
tiui confeffor',e lc pietre per sdornamento non fono altro,che i coater 
platiur, La calcina,che fa quefla (anta vnionc,fooo le Sante Vergini,da 
aurebbono à concorrere le (ue Spofe,infieme conla rena de' Santi Romte 
ti, che per regola, e dottrina fono infieme vniti, e'l Sangue dello [uznaco 
Aencllo, corre infieme à fpegnetla,. —— Ma vedi, vedi, quanti furgono 
$ii periovinare,e mandare á cerra il detto edifizio , ancorche (ia ferai 
mo,peró che quanto é dal canto loro cercano di rouinarlo, e mandarlo à 
terra, ma pero pi viene il mancamento piü da' muratori , e dalla calci- 
n?,che daís(l. S1, si, credono ituoi Chrifti,e le tuc Spoíe onorarti co31a 
amare fe fle(Ie ,es'ingannano fortemente, perche (ono piu lontaai da te. , 
tbe non la lece dalie tenebre,Onde nou ricerchi dalla Spofa tua molte 
parole,ma anfiofi deder's- fosdatc operazioni, perónon bafterà direi, 
Domine 
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ret aperi nobis, Mi come difle la Veritd infallibile, Non 
rcgno de'Cieli chi folamente dbe volre dirá.Domine Dori- 
Eufralcuro dj nón poter onorarti,ma fi bene s'accufi ciafcu- 
i vuol onorare;poichel'onore dipende dalnoftro cuore, di 
Signore, folamente farci padroni. Non fi fcufi neffuno;pe- 
] i tuoi Apoftoli, chefarebbon l'opere frmili à té, anche di 
icefti quanto alla marauiglia dell'opere fteffe, faranno mag- 
yrifecondo Ja caritd,e virtu,che farà in loro, —— Non fi fcu- 
pn s'afficuriperfona di fare nel tempo auuenire con ifperan - 
je chi hd il rempo prefente non afpetti il futuro, peró che lo 
Ino preteri puntó di venire d:quel tempo, che il Verbo auta 
n preter? punto nó;mà che diceil Verbo . V'igi/ate quiane- 
gra Dominus vefier venturus fit. Perche non pteterifti vr. 
bo di venite d quel tempo,che aueni promeffo; perche vo- 
"fimo quel medefimo noi e particolarmente le tue Spofe., 
jn prcteriffimo vn punto delie promeffe à te fatte, perche fa- 
Ip non auer promeffo,che dopo la promefía pretertte». —— 
ISpirito attrae d fe cli 2ccefi defideri , el'infocate parole de 
UD fiano verfo'l (uo Signore con ardente brama di diuenir Gmi- 
Jotr perfe ficut Pater vefter perfe&iuseft .. O di carita fui- 
Jil proflimo , má per defiderio di ftampare ne'cuori di cia- 
dinino amore,!e quali parole,e defideri (ono fpirati da lui, e. 
Danzi al Trono dell'Eterno Padre , e per vn mododi dire; 
ücon che a«crefce la gloriaa tutto il paradifo, e poi l'infon- 
vin,e fà vn frutto faauiffimo nella Ghiefa, —— Il detto Spi- 
:bontà ranto fuaue;e fomma,che ancor poi affume;diró cosi, 
Jo come dire in altra gui(a;affnme dico à fe ruttele cofe,che 
ja non le creature ragionenoli, l'affüme dico dalla potenza, 
alla fapienza dc! Verbo,c néfà vn compendio,e chefa?e l'of- 
Brbo, c fáche fi rinnouz vn compiacimento fra'! Padre; e'l 
Ithe le cofe creare non banno capacità d'intendere Dio , e gli 
liche ne caczano le creature ragioneuoli,peró chetutte quel- 
In create per feruigio dell'huomo, e puóil detto huomo per 

jelle venire à qualche capacità dello fleffo Dio, e vien mag- 
Itidondare nelle creature la fualiberalità, —— —— Quanto 
llella ridondanza della tua liberalità verfo le tue creature, Si- 
Ifo 8 grande,quanto é grande? 
pmi l'eftafi co! ragionamento;ed ella ritornó a'fenfi intor- 
fille 2 ;. ore. Stettc in tal guifa vn'ora, efi poi di nuo- 
?* 10 folleuata alle fourane intelligenze , Onde dopo - 
' *ffere ftata alquanto da Principioin filen- 
' 2io, proroppe poi con grande, 

Spirito nelle parole, 
che feguono, » 
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Le fono cosounicati molti intendimenti intorno à quelle parole delV an- 
geloycbe correua. Lux venit in mundum,& dilexeronthominesmaes 
gistenebras quam lucem ,;doze ragionaaltamente diDio, 
eb'? fomma luce,e delle tenebreycbe fi diffondono nelt'a-. 
sima pel peccato. Dipoi parla dell'amoreycbe DEM. 
ne mofirailV erbo V manato,e core Ms 
Jf deblo amare i] pro ffio. ! 


NOTTE SECONDA. Per, 

TI n hà amato,ed ama l'Eterno Padre quefta faa creatura, che tón 

gl'€ baftato dareil fno Vnigenito perfua Redenzione , md ce 1o dà 
&c! continuo per noflro aiuto , reírigerio, e confolazione, e non folo p 
quefto , mà ancora perche del continuo accenda ed infiammi iLnoliro 
cuore del fuo diuino amore,e ci dia il fuo lume per poter conofcerénoi 
fteffije la bonc fua; mà molti, anzi la maggior parte amano piületene- 
bre,che Ja luce, —— Tanto é grande, ó Dio mio latua grandezza,c'l tuo 
Amore;che s'eftende nel cielo,nel circuito delia certa, ne gli fpiriti Beati 
colafsü,quaggiü, ne gli huomini, e in tutte le crcature. —— La grandezza 
della bontà tua, o Eterno Dio , ti moffe à mandare il tuo Verbo:mel 
mondo.—— Qoantoamó Dio il mondo; non il mondo; no, ma gliabie 
tatori del mondo;ma che ricompenfa ne riceue ? Furono poi pi amare, 
e piü fono amate letenebre; chc laluce.e——Che cofa fieno quete: 
bre; e che fia quefta luce, e quanto quefta fia rifplendente, e qucelie:ofcu. 
re,e folte,& impoffibileadintenderlo, non che ánarrarlo con alttoait 
£he diuino. Lo fai tà $ignore,equcllo in parte lo intende, al qualegzifplias 
ce farlo conofcere,perche quefto conofcimento viene da te,che fei Padre 
di quefto, € d'ogni vero lume. à Patre juminum. Conció (ia chécome 
il Sole non conaltra luce fi phó vedere, che con quella dell' ifteffo Sole, 
ge con altroraggio,che con quello;che viene dal Sole,G vedeilSole.fon- 
tana di tutti quei raggi; cosi non con altra luce , che con la tua ,o mío 
Sole diuino fi puó conofcerc,ed intendere quefta tua luce ; non con ]uce 
di fapere, o d'intendimento naturale, quantunque actito, epenetrante,; 
fia; lolo, folo con latualuce, come con lume di falcola, o ditorchio ace 
€efo, in vano fi cercherebbe di vedere il fole, e quefto lume ia noi fi 
co chiaro di conofcimento,e faper vmano feruirebbe piii tofto d'ombra 
edabbagliamenta, che di luce per intendere ituoi fegreti. Et reuelafti 
eaparuulis. Con latua luce fola Signor mio;fi,con latua luce fola,— 
NNafcono alcuna volta le tenebre nell'anima per la fottrazione della egra- 
zia, laqualgrtazia , quando é nell'anima (a molti grandi effetti, e fra gli 
altri 13 fa atta, e difpofta alle tue operazioni, Ó Signore, le quali operazio- 
ni tue fonotante importanti nell'anima,quanto é importante à lei,che eu 
ci fia; ed é tanto importante all'anima,chetu cifiá, quanto é il fnopro- 
pio cffere inlei ; an2i pj ài queflc;pero chefepzate non bd alcuno effc- 
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te. Sono varie quefle operazioni quanto é varia la grandezz1 della co- 
muniícazion tua , poi che ti comunichi in infinite anime, ma in vari modi 
multiformis gratis Dei. E dalla tua comunicazione naíce in eife vna, 
grandititma brama di comunicaríi altrui, ma teco; in te, e perce. Con- 
ciofía che come il Verbo é comunicante,ed é tanto comun caate,che nó 
bà nulla infe,che non comunichi.—— Cosi l'anima é comunicanre per la 
grazia; pero che comunica tutti i doni, c grazie d lei conferite ; conde(i- 
derio di comunicare l'anima,e'] corpo (uo perfalute dz' pro(fimifuoi. E 
fe bene l'anima non puó finire,nondimeno ad efemplo di quello,che co- 
munica (e fteffo , e 1a grazia (ua la vuol dare , edé preparata d mettetla, 
mulle volte perli proflimi. E queftoé /'alrro effetto.che fa a grazia nel- 
l'anima; cioé,che la rende in vn certo modo egoale per íomiglianza alla 


- 


comunicazione del Verbo. —— L'altro effetto dellagrazia nell'anima,d ' 


vnà (aporoía caritd,che la fa ftare in Dio,e Dioinlet. Deus cbarita: eff; 
d qui manet in cbaritate, in Deo manet; &y Deuiin eo. Quetto faporez 
della Carità non s'acquifta dal noftro baffo intelletto.e affzctto; mentre € 
quaggid rinuolta nell'ofcura prigione del corpo , e nclle tenebre della, 
came,che non puà tanto, — INclIa Diuinitànó,perche é troppo altae» 
profonda,e qvi non ci grugne . Non nell'vmanitd fola,dico nella carne, 
ancotche quefta fia efaltara ali vcione della ciuinit per mezzo dell'ao:- 
122, perche sltroue trova maggior diletto,e l'anima trapaffa in vnacerta 
máoiera qucito ogertto , che é lacarne ; comecofa di fua natura inferio- 
re à se, fe bene cuella € carne ciuina: Mail faporedell'anima , come ino 
teporzionato oggetto é nell'anima dell'vmanaco Verbo, che é nel mez- 
10 ira Do,c l'uomo, fa ccmunicare la faporofía caritd,Dioalla creatu- 
tàje la creatura al fno prcffimo . Queflacarità non éfíemplicemente ca. 
titdj]come comunemen'e s'intende, ma vnafaporofa caritd,che vuol ire 
gufteuole, che f2 moltibuoni effetti nell'anima,ele conferifce molte gra« 
zic,ma noo (ono guftare, (e non da quelli , che hanno ben bene purgato il 
palato del cuore da ogai cattiua qualità, e vmore di peccato volontario 
di mal;zia , ancorche veniale, Non giá di fragilità ; perche qnefto noa é 


concefífo ad huomo mortale . Et feptíes in die cadit iuf?us. E daquefto.. 


naícc,che Dio € da t: nti pochi onorato;e da anu pochi cono(ciutc. La, 
qnarra operazione, anzi effetto, che fa la grazia nell'anima, € vna fortifi- 
cata vcrird V eritas tua in circtiitu tuo Sctito circundabit te otritas eiu. 
Pet cvi refla l'anima forte,e fincera, e fa l'operetue in vericd, e (inc-ritd, 
—— Ma biícgoa ch'ella fia fortificata in Dio quefta verit , perche ver- 
tébbe l'auueríario,e mandetebbe à terra, e deprimerebbequeíta verità, 
Quefla luce cooferi(ce non folo la grazia, ma conferua, € ritiene nell'ani- 
ma Ja bellezza dell'effenza di Dio,ch'é in efía,e quefta e(fenza di Dio ncl- 
l'anima,é non folola coníeruazione dell'anima da Dio nel fuo effere,(en- 
zi cui ella diuerrebbe vn niente, ma é per vna partic'pazione dell'cffere, 
€ perfezioni dinine, pet cui é l'anima , e pi perfettamente , che perlana- 
tuia, —— Ego fum lux mundi:qui fequiturme non ambulat intenebris, 
N 3 Sei 
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— —— Seilalucedel mondo,o Veibc;e chi (cguica te,non và nelle te- 
nebre,e gli dai lume viuificante,glori&cante,ed eccrno;il qual lume viui- 
fica quell'anima, chel'hà in fe, dandole vna vita viurficante, che fa viuifi- 
care ogni fuo penfiero,parele,ed operazioni, —— O eran cofa,che» 
vna parola profferita dali'anima, chc hà que(to lame viuificante, ficome 
vna faetta,che penctra i cuori d: lle creature;e pur s'é veduto glorifican- 
te,perche.n /umine tuo videbimus lumen. ——1l tuo [ume dd vn lume; 
che ti rende onore ; di modo tale,che cbi hi quefto lune vorrebbe vera- 
meate,chc ogni momento di fog!ia cedeffe in onor tuo. Bzaca é quell'a- 
nima,che hi in (: queíto lum 5d: cercare in ogni cofa il tuo onorc. Eter- 
no,perche f) eterna per brama di g'ouare etecnamente,fe poteffe al pcof- 
fimo,petó che ficome la luce aon pu (lace racchiu(a in (e, ma biíogaa, 
che 6 diffonda ; cosiquef'anima,che hà que(ta luce;non la puó conteae- 
re in (cma bifogna che la diffonda,ed effonda nel proflimo,d:coche é co- 
ftcecta d comnnicarfegli;ed à farlo capaceia quella maniera,chc puó del- 
la comunicazion tua;e de'doni,ch:z fà alle ereacure,che d ce perfeccame. 
t€ (i conuertono, e4 egli perquefta via vaito d ce (i comuaichi anche d gli 
a trie con quell'itefo lu ne illutrando que(ti aacora;gli altri viene à fa- 
re vaa catena di luce;che vni(ce tut i d ce per carità,e cosi viene ad e(fe- 
re ererno a' pro(fim: per carità. Ma perche amano eglino pid le tenebre; 
chzla lace?perche auendo gli occhi deboli , non fi potffono atfi(fare nello 
flcilo lume, e peró quelli ; che non caminano con fine*ritá per auer l'oc- 
chic debole, noalo poffono affifare inte,che (ei Dio, che abiti in quels 
l'iaacceffibil luce della tua inefcrucabilitd. Amano pid le cenebre,che la; 
luce,perche non troui luogo in quelli;doue tu poffa collocare il lumino- 
fo pecch:o del tuo dininlume;non aprendo effi il lor cuore pe'l confen- 
fo,ma tenendolo chiufo,e riflretto in (e,mercé dell'amor propio maladet- 
to.E (ono canto grandi le tenebre loro,che parlono ancora d'auerlume,e 
fi vanno víurpando le cofe e(lrinfeche,e que(tae vna maligna, e peruería 
igioranza. ——-—- Oade l'Eterno Padre noa truoua da collocare que(to 
fpecchio d:ll'vmanato Verbo in mczzo de" lor cuori per illuminatli, e» 
pur vorrebbe, che fleffeia mezzo delle poteoze dell'anima, e particular- 
mente frd l intenzione d'aff-tro ; affin che veni(fe adilluminar tutto l'in- 
terno dcil'iflefa anima, acció che poi ella al riuerbero, per cosi dire, di 
quefto fpecchio diuino,diueniffe come vo luciditlimo fpecchio, e fuffe di 
tal lume ornata, che g'i altri poteffero volgere in quella gli occhi , e da, 
quella préderc ogni cfemplo. — Erataatobenecollocato quefto fpec- 
chio,dico quefla luce nell' Vmanitá dell'incatnato Verbo, che ehi aueff&a 
rifguardato nc ome della fteifa Vmanità,* neila cognizione,ch'ella aue- 
uz, V'atcbbe veduto dentro tutte Ic creature (acte da Dio, dico la gran- 
d ezza;e laqvalitd di effc.Ego fum lux mundi. —— —— 

In queflo mentre in vno flante fi Ieuó in pif,peró che flaua prima có- 
forme al (vo folito in ginocchioni, e có frettolofo paffo fillati gli occhi al 
Ciclo, fi diede d camminare tanto, che poi fermatafi parea , che fopra di 
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fé ftcffa vole(fz con la per(ona folieuarfi,moftrando di vedere quellofpec- 
&hio , chedifopras'e detto, Onde diffe. Ecco lofpecchio —— Ecco 
£o lo veggio,che conduce dietro à fe l'anime —— Lo veggio fopra vn., 
monte alto,doue conduce tutte le creature, e queft'alto monte é la fua, 
fapicnza—— O vmanitá del mio Verbo quanto fei e(altata. E tanto cfal- 
tata in terra dall'Eterno Padrequett'vmapità, cheaffume in fe quafi l'ef- 
fere della Diuinitá,e in quella vede l'eflere di tuttc lecreature delle poffi- 
bili ró,ne con quella chiarezza;che fa la diuinità,perche farebbe vn com- 
ere, mà delle fatte,e, 0, con che chiarezza. O profonda, c am mi- 

randa vmanità del mio Verbo. Rifguardo, € veggio l'vmiliata vmanitá 
€omounicante alie creature vmiliazioni,e aunilimentj, vna chiariffima lu - 
ce, cheil mondo non puóintendere. Ia Pater, quoniam fic placitum 
fuit antete.. Ondc loperazioni,che in(a queft'alto monte fi fanno, fono 
folo frà Dio, e la creatura, tutte nell'intrinfeco , non punto cftendendofi 
fiéll'cflrinfeco,éd efteriore. Peró che vácircondando quelto Verbo con 
fafaaluce tuttele creature fue pià care, rimanendo fempre nel fuoper- 
manente trono,e fa con quello in vari tempia te fempre prefenti,varic,e 
continue operazioni, —— E chi potrebbe mai raccontare l'infinite ope- 
hi, che fi fannofopraquetlo alto, ed eleuato monte della tua fapicn- 
iue fei feguitato dale tuecreature; dall'anime dico à te per vera cae 
jepuro amore congiunte, O, fono tanre,tante,etante,che mi fi po- 
trebbono narrare, ma pochi fon queili, fe benc inapparenza molti;che tí 
:liano vcram«nte feguitare inlín quefto monte;eche vogliano dar opc- 
"ra,a queíta tna operazione. Vai circondando tuttalarerra, per abbrac- 
€lar queft'anime , fempre dimorando peró neltuoaltiffimo Trono, Ed 
€cco,che vceggio collocarfi quefto Verbo in vno fpaziofiffimo prato,qua« 
Je € la fna infinita mifericordia, doue molti lo feguitano co'l lumedella , 
fleffa mifericordia, 11 Verboricerca da quelli,che diano operaaquefia, 
fua operazione per falure delle creature;e pi onorfüo,fe bene in (c fleffo, 
& per fc ficflo € onoratiffime, efonte d'ogn'onorc, e gloria; mao ta per 
poter glorificare la (teffa crcatura. Ma fon pil degne d'effer ammirate.; 
Av € operazioni,che da poterle intendere,e raccontare. —— Si ripofa; 
«qui i! Verbo nella valle dell'ymiltà, attraendo (eco la creatura neila fteífa 
walle dell'vmiltà peró che eífendo in tcrra diffe quefte parole. Imparate 
da me,che lon mite;ed vmil di cuore,c ancor qui hà da operare alle fteffe 
ereature,fe vogliono operare, « -——- Va poi quef&'amorofo Spofo fesui- 
tando il fno canimino, ;cercando di ridurre à fe l'anime , ora invn modo, 
"ta in vn'altro,e di qui in vn modo piü diletteuole gli conduce à vnalim 
ima fonte, quefla € la fna verità. Qui ci fono da fare molte opera- 

zioni , ma tutte fono da rifguardarlé, enon danarrarle - — Seguitando 
Frmanato Verbo di ricercare la fmarrita pecorella fna creatura fi ferma, 
in vh giardino,che é la fua potenza,dove ciconferifce,e moílra le fac ope- 
t22icni, —-- Afcende piliin altose fagliein vna fortezza,la quale à muni- 
ta d'ogni forte d'arme ; con le quale fi pnó difenderetutta!a Città,ed 8 
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quefta fortezza lagiuftizia , doue fono infinite opere da operarfi, ma ?4- 
cebo, Auendo moftrato il Verbo il fuojviaggio,e la fua operazione nella 
mifericordia , e come va cercando la fua creatura con manfuetudine, ri- 
torna alfuo trono della dcflra delfuo eterno Padre,e le moftra;coine cer- 
€a la creatura nella fapienza;e le fa conofcere,che fe ella aderifce à effa Sa- 
pienza egli fi ferma collocandole in quella,e quiui opera.cosi facendo in 
tutte l'altre virtü fimigliante a'fuoi diuini attributi felice,e beata quell'a- 
nim a;che feguita Ó Verboil lume tuo permanente in te,e comunicato à 
noi,e fubito, che s'accofta à te conofce lo fteffo lume, il qualeé di tanta, 
grandezza, e valore, che (i manifefta nell'operazione, che ben fi puó co- 
nofcere,má non efprimere;má concediloj. 

Indi á poco cominció cosi áparlare. Dalla fuperfluenza della gran- 
dezza ; e dall'immenfa mifericordia,e bontátua,ó Verbo,ne vieni 4 pre- 
parare quei feliciflimi troni a'quali ci conduci con quell'ardente chiarif- 
fimo e puriffimo razzo vfcente dall' vmanicá tua; il qualrazzo é vn conos 
fcimenco,e pegno,che ne dai deilo fuifcerato amor tuo,che non conofce, 
nc mezzo,né termine,perchee infinito. Zn finem dilexit cos . E che tro- 
nifon quefti? Qelliforfe , ne'qualitüripofi nelle felicitiime anime, che. 
tutte à te (i con(acrano , enon vogliono auer parte alcunacol mondo, 
onde quc!le teco feggonoin vna paceinefplicaoile. Sedebit populus se- 
u5 in muititudine pacis&y in requie opulenta, Popolo veramentetuo che 
non vuole aucr paite con altri che tco. O pur fon quelinche veggio pre- 
pacati nel prato della mifericordia ali'anime mifericocdiofe , nella valles 
deii'vmilta.preffo al fonte della verità; nellarocca delia giftiziaa quelles 
che di quefte virtü tue fono imitatrici; non perche ceffino dal'operazio- 
ne,màd piü che mai operando teco tiripofino ; e queftoripofo € vn defi- 
derio di compiacertà,e vn diletto, chefente l'anima in (eguirti , e vnirfi 
teco per mezzo di quelle virtü,che tu in effo infondi;per le quali lafai (i- 
mile áte, cvienein quella maniera ; che qua giü fi puo d partecipare i 
tuoi diuini attributi. E daquefti troni à quegl altri (i paffa, . che ta ab 
eterno prepara(ti co'| Padre. Di/igentibus te. In domo patris manfiones 
muit& /ust. — Oche troniquieti, e gloriofifon quelli dell'anime de' 
beati. Pofti nella piü beila parte del Paradifo, nelle membra dei Verbo, 
quiui l'anima di ciafcun Ecato firipofa, fecondo , ch'egli optó ncelia vita. 
mortale * ] contemplatiuine gli occhi;i dottori neila bocca,i mifericor- 
diofi nel feno,1giufti nelle mani, gli attiui ne piedi,! pazienti nclie (palles: 
Ma le vere Spofe deltuitonel diutn beneplacito rilaffatejconfumatetutte 
per amore nel cuor dzll'umatato Verbo. Perció reftó quell'vício aperto 
nel «oflato, acció poteffcro entrare a fua pofta à ripofarein quelcuore, 
Quivil'anima beata per amore s'incbria,e non € (azia; (i fazia,ed € (em- 
pre fitibonda;fi confuma,e non fi tlrugge;muore perdolcezza in eterna. , 
vita,cd é vna vita.come morte,perche nulla fente di fe, tutto di Dio, ed 
é vna morte tutta vita,perche é perfettamente beata fenza veder mai fi- 
2€. Ip Nidulo eo moriar .Di qucíta mortc; che é vitama 7Mujtip/ica- 
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reci perche viueró (empre feliciffimo e tutta la confegtente eternitd. 
Ortorno àte mio verbo, —— Tutto quello,che intende la creatüra,tut- 
to quello, che glorifica la creatura, é vn'ombracolo, vn'ombra, vncom- 
endio dell'effer di Dio; tutto quello, che fa gloriofi gli Angeli, € vnari- 

indariza della fte(ía luce , e dalla ridondanza , che fanno le creature, ó 
rrendimento di g:azie al Verbo,o per comunicazione all'alrre creatu- 
re el Verbo prende il Verbo,come cofa (ua effendo azione delle creatu- 
ré sima procedente da lui, € in queíla operazione fi reputa il Verbo ef- 
fer fatto g'oriofo dalle fteffe (ue creature. —— Quefto Vmanato Verbo à 
folleuamento à noi quaggii, che fiamo in peregrinaggio, percioche fta, 
indo le fue creature , confolando gli afflitti interra, € glorifican- 
ielo gli fpiritibeati. Bece fponfus oenit, exiteobuiam ei. — Chi 
erifzuardare quefto Verbo Vmanato.con quanto amore và pigliá- 
q e 'anime , che efcono di quaggià , cioé di quefto infeliciflimo 
mondo. Và (premendo il Verbo,;per cosi dire, il fuo cuore fopra le fac- 
dedell'anime, e con quel purifiimo fangue le monda per leuar da quelle 
inipurità,perche non folo col Sangue dell'Agnello fono imbiancata 
menta. Dealbauerunt fiolas fuas in [anguine agni . mà quel ch'é 
0 mondate lefaccie, col fangue del cuore;perche é pi accefo pet 
ipià in vn certo modoatto a mondare. E leconduce dinanzi al 
ella santiffima Trinitá cosi pure,e monde. Ma quali fono quel- 
sche meritano,che il Verbo (prema fopradi loroil fuo cuore, e» 
Iuca (enz interuallo alla fua vnione? Som quelle, che fi fono prepa- 
at&e hanno auuto l'olio nella lampada,e il lume accefo,e nou hanno fat* 
come le Vegini (toite, che quando doueano effere all'ordine per an- 
»liducontro, cominciarono à penfare à fe, ed à cercare dell'olio, per- 
&he mancaua loro. O prouidenza quanto fei importante in vn'anima... 
Viimam faperent » & intelligerent, CÓ noui/tma prouiderent . Ma bifo- 
aumenrre che noi ftiamo in quefto mondo;che facciamo;cheil noftro 
cuore ia qucítalampadaaccefa. Debbeilno(tro cuore come la lampa- 
da'cffete ftrecco di piedi, pel difpregio delle cofe tranfitorie, affai lungo 
eria perícucranza , largo perla carità. Di/atamini in cbaritate. Sarà 
l'oliola manfuetudine;é.retta la lampada da tré catene, e quefti fono i tré 
voti;che facciamo, Il luminello,che regge il lucignolo é la fanta puritd; 
aldetto lucicnolo &la feruente orazione;quale vuol effer bagnata del có- 
tinuo-dall'olio della mafuetudine, e fc vi bifognerà difefa contra vento 
lella (a perbia;lo difenderà l'vmiltà fanta,che d'ogoi latolo ricuopre;nea 
itpedifce Ia luce,e cosi ancor chericoperto farà vn lume tanto ardente, 
tanto grande , che venga pure qual fi voglia vento impetuofo, nonlo 
potrà (pegnere;c farà di efemplo a quelli,che offendono latua bontà;farà 
d'aiuto alle tue creature ; di confolazione a'tribulati, di follenamepta 
al'anime dcl Purgatorio, di gloriaá gli Angeli,ed allo fteffo Verbo. —— 
Sidebbe portare la lampada del continuo in mano , acció fi poffa dire; : 
Anima mea in mmanibui meis femper. ———- StàloSpofo , con tanta vigi- 
lanza 
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lanza afpettando lc fuc creature. Ego dormiui, &» fomnum egpi. Acció 
dopo!la vigilanza poffano prendere l'eterno ripofo. ——- Dormono,e pi« 
giano quel fonno deli'eterna rcquie,doue 1o $pofo ne puó fare tutto quel 
che vuole; Equefto farà poi in Paradifo. Si puó bene ancor quaggiü 
pigliare quefto fonno di requie,quando il Verbo a ripofarne conduce,e., 
quando atrae l'anima infino all'altezza del trono della Trinitá, ma non, 
vuole, che molto lungo fia, perche poi la rabbatfa, e profonda nell'Infer- 
no, enon la laícia quietare in cofa alcuna, ne in Cielo, ne in terra, ne al- 
troue, O Eterno Verbo, —— Quefto Eterno Verbo viene nonper giu- 
dicare, ma per faluare,c veggio che hà in mano vn arbore con tré pomi, 
cfette írombole, Ecco l'arbore ampliffimo della Croce, il quale é benz 
piantato,e radicato. Qui oult oenire poft me abneget femetipfum, Cy tol-. 
lat erucem fuam , éy ftquaiur me ,. —— Viene per (anare le percoffc de 
nemici con quefta Croce; adunque chilo vuol feguitare la prenda, e vas 
da dopo di lui. —— Ci dona quei tre pomi delia Diuinità, vmanitd ed 
anima fua, -—— La Diuinitáce la dona nello Spirito fuo,infondendoloin 
noi, —— lL'animacela dona con penofo,ed anfiofo defiderio dell'ifteffa 
anima. Ilcorpocon doloroía morte.——-—Ci dona le fette frombole pet 
difenderci da'nemici, le quali fono i fette Sacramenti, Rifiutano que- 
fl'arbore , quelle creatureche non voglton patire cofa alcuna, egettano 
interra nc'ior cuorcla Croce, Diípregiano il primo frutto della Diui- 
nitàquelli,che fono empi , non apprezzano il fecondo dell'anima quelli, 
che fontiepidi,e non vogliono poffedere l'amor di Dio. Non prendono 
il terzo dell'vmanitá quelli,chenon vogliono annegar fe mcdefimi,e non 
fono preparati a dar la vita per lofteffo Dio. Viene quelto Verbo à dar 
1a falute. Pofui adiutorium fuperpoténtem .. Queíto adiutorio fi puó in- 
tender pel Verbo incarnato , e anco per ogni anima. L'aiuto dell'ani- 
ma é lo fte(lo Verbo,il cui aiuto la (à paffare, e fuperare ogni potenza che 
la voglia opprimere, o farle contro , —— Et exaltaui eltédum de plebe, 
mea , Quell'anima , che feguita te Verbo nel fuo intrinfeco fpera, efifol- 
lieua foprala plebe, ch'é vn popolo piübaffo » perche s'innalzaco'lfuo 
aiute alla perfezione dell'amortuo. Queff'anima veramente fegue te fo- 
lo perte, e non per mezzo dicreatura alcuna; atal che épiü degna cofa, 
feguitar te perte, e mezzotuo, che d'ognaltra creatura . ——— Venendo 
nel mondo ci faluatti,e liberafti dalla morte delpeccato; alprefente cili- 
beri dalla fteffa morte del peccato , e nel futuro ci vuoi liberare danoi 
medefimi,che fiamo tanto procliui al peccato. Non é minor grazia,che 
'ci falui, € ci liberi da noi fteffi, che faluarci dalla morte del peccato, c da i 
nemici. Chié libero da (e poffiede intuttote. Il maggior nemico, 
che noi abbiamo fiamo noi fteffi , L'anima,che hà perduta fe,ha perduta 
ogni malizia,e ogni | erben in tatto poffiede tàé peró vorrebbe l'Eter 
no Padre,che le [ue figliuole poneffero ogni ftadioin prendere quefta fal- 
vazione,. Peró mandapiü dal Cielo certi am i, acció che la poffano pi- 
gliarema bifogna che leuino fe fteffe fopra fe fteffe , ein quefto modo di- 
uente- 
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uenteranno diletto, e gufto della fua Verità. E ogni volta, chel'Eterno 
Verbo ci offeriíce all'eterno Padre, diuentiamo fuo gulto, E à confeguir 
tal cofa bifogna leuar fe fopra di sé. —— O felice, chileua fe fopra di sé. 
Amore, Amore. Hec mando oobis, vt diligatis inuicem, —— Di qual 
condizione é quefto amore fra vn proffimo, e l'altro proffimo, e ancora, 
Íral Creatore, € lacreatura? S'ama alcuna voltail proffimo fuo per pro- 
pia vtilità , oper non effer difprezzato da quello. S'ama Dio per timor 
della pena, o per auerla gloria, e diqucíti nó ce n'é pur vno, che fiaamot 
puro,e vero, Mala creatura debbeeffer amata per amor del Creatore , 
€ pet vtilitá della fteía crearura, e Dio fi debbe amare fopratutte le co- 
fe, perche n'é degno. —— Quelli che amano il proffimo fao per propia 
vtilità, fon quelli. che non hanno mai fatto opera buona, ancorche paia 
loro auer molto operato, c fipuó dirloro. Nibi/ inuenerunt viridtui- 
tiarum , Ncl Deere fenfo, In manibus, Machiama Iddio pertimore , 
non é degno d'auer da lui ereditá, come figliuolo, ma quelli, che vera- 
mente l'amano»fon quelli,che meritano d'auer quefta eredità. —- Apes 
e tal dilezione colui; che perde fe, es'afconde in Dio, nel cui afcon- 
dete fii manifefla à tutto'l Paradifo, s'efaltaappreffo il Padre,e dal Verbo 
€ amáto,e riamato, O antica, e nuoua verita dell'Eterno Verbo,fe bene 
Ja cua venuta nel Santiffimo Sacramento arreca ogni fantificazione, e 
rbeneancora apprender le mifericordie comunicateci da! tuo Crifto 
in térra; ma da me,come da me,non mai le potrei apprendere, — Deh 
concedile à tutti, (Voleua dire d'vn Giubileo conceduto dal Sómo Pon- 
tefice nella Chiefa delfuo Monaftefo;onde pregaua il Signore, che deffe 
azie à ciafcuno di poterlo riceuere degnamente.) A tutti lo darai, fe.» 
aranno atti d riceuer!o. Tuttici vuoi lanare nel tuo facro Coftato, e ve- 
ftirci di candidiffima tonacella, e quante piü virtà aurá ciafcuno, tanto 
piàfard adorno, ma bifogna indirizzare l'intenzioni, flar vniti infieme, 
purgare i fuoi affetti, e con fchietto, efemplice volere;vnito al tuo volere 
il tuo medefimo volere operare. 
.Inquefto mentre fideftó dal ratto effendo vicine l'otto ore . Diffe poi 
I'vfizio diuino,comunicoffi,vdi meffa, e Gi riposó circa due terzi d'ora... 


Hábelliffime intelligenze dell'operagioni ,cbe fà lo Santo Spirito, e della 
|». FVeritàkb'à lo fief DIO,fotto fgura digran Mare. 


TERZO GIORNO. 
L mouente,e fempre fermo spirito vdattraendo per dir cosi,dalla glo- 
ria del Padre vn raggio candidifsimo, eluminofifsimo di gloria, e dat 
Verbo Incarnato «n dardo, o vna faetta ardentiffima , e pungentiffima 
d'amore; perilluminare,e ottencbrare;per ferire,e fanare, peraccende- 
re, per raffreddare, per auuilire,o abbaggliare, e perfar gloriofele crea- 
tare, che Jo riceuono nel fuo cuore , c farle camminare peramore . —— 
Dal vincolo col quale vnifce eternamente;c anneda per perfettiffima, 
vnione, 
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vnione,ed identità, di carità, e dilezione, lo Spirito Santo lediuine pete 
fone, Padre, eFigliuolo, attrae vn'afpiramento d'vn vincolo, e d'vn nds 
do, colquale l'anima à fembianza di quell'vnione s'vniíce Dio, ea Dio: 
vnifce con perfettiffima relaffaziane le (ue potenze,vnite anco in fe fte(feg: 
memoria,intelletto,e volontà;onde non voglia ; e in certa maniera noma 
poffa, merce della grazia;che la tiene cosi ftretta,ed vnita al uo Dio, rie 
cordarfi d'altro,intender altrovolere altro,che il fao vnico, e perfettiílie 
mo amore,e la fontana d'ogni bene, che la Diuina Caritá di e(fo. P'aif« 
nerata Caritate ego fum,O, chinon pote(fe com'i Beati in Cielo fciorfes 
gid mat dicosi beato,e cosi ftretto nodo, —— Dall'Idea delia ragiones ; 
uol creatuta,che é nella Santiffima Trinità, la quale é la cagione per dt 
cosi,la forma,la regola . ela mifura d'ogni effere, e d'ogni perfettione di. 
cffe creature,attrae vn can jore,ed vna fuperfluenza di grazia, infondene. 
dolo quagziü alla creatura, ond'ella cóformata à quella prima Idea viene 
ad cfler perfertiffima,e (imiliffima alfuo Creatore. O lei beata. —- Ats- 
trae datutti i Cori Angelicilafortezza,attrae da tutti gli Spiriti beati l'we: 
nione,ed iltutto hà Io Spirito Diuino infe , e'l tutto nondimeno attraed. 
fe»ma per infondet!o poi à noi, ed e infufo da lui prima , che noi c'accote, 
giamo, ch'eg!i l'infonda. B comeció fifá? Attrae egli quel ridondas 
mento della goria, ch'é data loro, equafi bricioli, che cafcano dal b 
chetto della gloria le comparte alle Spofe ricche , e poucre infieme, 
Che;perche 6 fatto lor parte di si gran bene, pouere, perche fono fempi 
fameliche di que" veri beni , né ftimano mai fe fteffe meriteuoli d'alc 
bene,non che di cosi gran bene ; e da queíto nutrimento di que' veribee. 
ni,o per me dire nel noftro modo d'intendere, !ddio , a cui fono effe pet. 
carità vnite,crefce in loro, e quafi viene d magnificar(i nel lorcuoreas 
Magnificat Anima mea Dominum. Nc folo cosi fidicelddio creícereza- 
in loro;ma in vna certa mantera per particolare attribuzione delle pete: 
fezioni comunicateci,ma in modo particolare da noi attribuite d ciafcue 
na delle Diuine perfonc. Ne quefto folo,ma ancorale perfezioni ees 
le creature, nelle quali pià viuacemente rifpl'ende, come piüà vicine à Dig. 
la diuina fimiglianza , che fono i Beati Spiriti Angelicifpecchi deiformig 
edimmagini lucidiffime rapprefentáti le perfezioni diuine, fi che Ja creae 
tura partecipa tuttoció , e tuttequefte fi dicono crefcere inlei, L'ague 
mento, Oaccrefcimento del Padre nelle fae creature del tutto é incomes 
prenfibile, e l'agumento del Verbo, o dell'amore del Verboineffe.d ines 
fcrutabile,e l'agumento dello SpiritoSanto e ineffabi'e; quellode gi'An- 
geli &inuincibiie, quello di tutti gli Spiriti beati é inefplicabile. At- 
trae il detto Spirito infondente prima ne' Beati Spiriti effa ridondanza , & 
poi infondendola nel fuo difcendimento quaggiü d noi , viene à render 
conforme Ja terra al Cielo,'gli hnominiágl'Angeli, e tutte con vn vinco- 
" Jo,e nodo diperfettiffima carità l'vnifce infiemea Dio, benche fempre ne" 
Beati Spiriti € pià pura é piü perfetta queftacaritd, come di quelli, che. , 
feno in patria:E la Città di Gierufalemme patria celefle, perció p» as 

al 








— 80000 - m : ————— ^ N 
—MÀ— a 


ETIN ^PARTE TERZA 205 
i adabmifteriofo Giouanni . Ciuitas aurum mundum , Oto puriffimo fenza 
gtrerridpyes iA d: " . , . : : : 
"ameícolamento di terra d'imperfezione, com'é quifranoi. —— Viencir- 
"eondato dá can; idnti nugole quefto Spiritomentre difcende,ma ftillanti 

EIL v € ; $ : : : 
ditbillamento di gloria;e de'beni della gloriae di quella faperfluente, 
donc ante beatitudine;fi che poffa dire . Zntroduxit me in cellam vina- 
m;ordi lauit in mt caritatem . Di quel vino de'beati, che Crifto pro- 
"ameffe di darc à gli Apofloli dicendo . Bibam i/lum cobifeum nouum in 
Eno Patris mei. —— Latua liberalità (i debbe infondere in tutti, Ma, 
DEus, che Ja difpofizione venga da te con la corrifpondenzaloro; à tal 
is'apgiügneraá grazia fopra gratia,doni fopra doni;in ogni animaxche.» 
! polla à riceuerti . . Diuiene poi l'anima teforiera tua ; che puo di- 

fpenía rei uoidoni,che tu riponefti in lei, — 

1 "dJopoqueftoriceuette lo Spirito Santo, come per tari fegni chiara- 
lebte fi conobbe, poiche nel volto diuenne cosi (erena,ed allegrascb&s 
Imbraua Celefte Spirito , e cosi (tata alquanto in contemplazione 
Xenel (eguente ragionamento, —— —— Exaltafti fuper Caelusa 
nem meam . Ed il tuo Spirito firipofa in me. — Si, mioDio, 
Itcedet bomo ad cor altum, exaltabitur Deus: . Si,mio Signore;. 
D vna quieta veemenza infonde,e con vna inquieta fottrazione (à 
»eró puó effere, ch'egii fi (ottragga da fe, e non prima ícacciato 
Érche íc in te poteffe cadere inqutecicudine, o mio Dio, t'inquie- 
non ti poter ripofare nelle tue creature;e che fidi pià? —— Lo 
OnPrega a (c tutti i difperfi , e diíperde da fe tutti 1 congregati. 
Iii diíper6, e difpregiati dalle creature gli congreghi, ed attrat a. 
Wfesdme omnei, quilaboratit, 5 oneraticfrisg. Conlacarica,e» 
elle aecefíità, e de'difpregi; perche fono quefti core viliffimi giu- 
ifpregiaci,tenuti à vile,e fopraffatti dal mondo;e tutti quelli, ch I» 
I&oDgregati nellaquiete dellecofe trancorie , poaendo in effe la (ua 
ücudinc, e'! fuo finc , come beati fono (timati pazzamence dal mon- 
* dlieatum dixerunt populumicui b.c [unt , O pure fono congregati in- 
inenelià maliziac peruerfe operazioni,vniti nel mal'operare,ma ditti(i 
e dieifiperle propie voglie ed appetiti,e bene fpelfo con grandifima, 
sifione vniti,e con vna vnità (celeratiffima diuifi « Quefti,o Signore;gli 
Derdi €licui via date, perfeuerando efli in quel miferabile, e pericolo 
Gtimo lato. —— Quetto Spirito a guia d'eleuante, « volante Aqui!a , pie 
?etim. ed aíTnme l'anime, che l'hanno riceuuto, ele porta auanti al Verbo , 
'edalcütiane colloca ; inche fedia? O dolciffimo amore e quanto puoi? 
alcune ne.colloca nel fuo facratiffimo capo , altre nella facrara bocca, e» 
"Etrefontaato limpide,c belle;che le puó collocare, efi compiace di col- 
ocarie ne (uoi rifplendenti occhi, anzi effe;diuentano gli fteffi occhi, e di 
l/pupille di quegli occhi;[douc vanno rifguardando quello,cherifeuar- 
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ia i| Verbo, con quella participazione, che fi conuiene d creatura. E di 
-aueft'anime egli diti particolarmente. ui tangit vostangit pupillam 
sli-mei ,, Ma quando quini fonoychi puó tocearle? Il Verborifguarda.. 
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in fc fteflo,quelle rifgnardano in lui,lo fleffo Verbo rifguatda rel Padt 
quellenel Padre;il Verbo ancora in tutte le creature,e quelle ancora? 
tuttelecreature, Rifzuarda i] Verbo tuttele cofe;e quelle; tutté Ted 
E quefto non fi puó fare , fe non per participazionedi grazia ; per affe 
d'amore,e per inebriamento dolciffimo difangue,come introdortéfi 
cella vinaria dell'amore. Rifguarda l'anima Dio , cgni voltachie 8 
Sommo Dio in ogni cofa;tifguarda le creature,ma in Dio, ne puó v& 
Je inaltri,'chein Dio, ne pure infe fleffe, (enon come procedenti da? 
in quella guifa,che anuiene all'occhio noflro, che fiffamente abbia 
to ilSole,che ripicnaquella potenza di quella luce,e perfettiffimo og 
to,dipoi ouunquc gira lo f2uardo,e ouunque s'affiffa, gli par fempre 
derelo fteffo Sole,benche quiui non cosi propiamente Io végga, Ml 
le creatureci é di piü , perche effendo in ciafcuna di effe vr tagpio7e 
re effendo ciafcuna di effe vn raggio di Dio, non puóin certa mariferg 
nimo illominato vedere,che in effe non vegga Dio,come non puó 
altri cofa alcuna fenza benefizio de!la,luce ; e che prima nón conofta 
veggia effía luce; ma come rifguarda le créature? Lerifguarda og 
ta,che per affetto d'amore afpiraalla lor falute, bramando ardentemé 
di vederein ciafcuna di effe (eolita per grazia, la viua immagine di f 
con tanto acccfío de(iderio, che vorrebbeper cia(ícuna dic(fe, e perti 
lute d'ogui piii vile,ed abbietta perfona del mondo dar in?iié vole Ta? 
fe bifognafle, partorendole nel fuo cuore auanti a Dio con ifpafiny 
brama, € cocentiflimi fofpiri , come diceua quell'ahima tutta ardéfi 
carità del proffgno , eche bramaua Anatbema effe à Chrifto pro fF. 
bus/uis. Filioli, quos iterum|parturio donec formetur Chrifius $m 
bis. E quali erano que'doloridi parto, dolori tanto inrenfi,e tanto d 
tali. Quis ipfirmatur,Qx ego nóninfirmor? Quit frandalitur , dy eg8 
eror? Nc dura poco tempo quefto dolore di parto,o fi viene maial 


del partorire;perche non sitofto fe ne partoti(ce vna, che per defide 
ne concepifcono non dicole migliaia, mai milioni. Imperóche ét 
grande queft'afpiramento,che non fi contenta d'vna, di doe, o di tré 
tà,ma rifzuarda à tutt'i] mondo;ne folo alle prefenti,ma ancota a que 
creature,che hanno à venire;tanto capace diuiene per la carità quefte 
no del cuore co'| quale ella le partorifce. E che é di piü?vede invnoft 
te tutte le cofe,che vede Iddio,perche gli é prefente lo fteffo Dio;vei 
creature per affetto di carità;vede tutte le cofe, perche le rifsuarda in E 
nel quale é ogni cofa. | ! 
Daquefta pafsó ad vn'altra mirabile intelligenza, e cominció à diré 
Eccenoua facioomnia, — E in che modo, o Dio mio? ogni cofa'dd 
nuouoeh? Dunque ancora tc fleffo,che fci autore d'ogni cofa? E coii 
puó effer ció ? Si,di nuouogenera fe fleffo, di nuouo ricreala-creatur& 
dinuouo dála gloria a gli Angeli, di nuouo dà l'vnione d tutti i Santi, € 
fpiriti beati,dinuouo rinuouala comunicazione a gli eletti, di nnouo'€ 
la liberalità a i Confeflori, dinuouo dona la mifcricordia ai peccatori, di 
nnouo 
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0u0 dà yh nnono nom. alla Spofa, —- Dinuouo generafe fte(To,che 

xe € Beneratoyperche ab eterno fempre ebbe,ed há,ed aurá vn per- 
fompiacimenro del fuo eterno effere, ed in queflo compiaci- 
npte firigenera, perche é eterno, ed hàda durar fempre. ——— 
Iconrinuo, edi nuouo rigenera le creaturé con la fua grazia; O, 























'elpet ienza celo moflra, mentre le fa atte à varie operazioni fue, in cui e 


per effi moltipli- 
gloria , attefo che s'acrefce gloria accidentale a' detti. Angeli , 
lia chee tiraà e vp'anima, maffimamente quandoció faco'l 
6. di.cfli, perchelagloria loro effenziale non fi puócrefcere, ne 
t Dinuouo dal'vmanato Verco l'vnione átotti 1 Santi, € 
iiti del Paradifo, co'l continuorifagnardo, che € vn'influffo d'a- 
IG ed vn raggio digloria, c.edáloro, ouecon quelli vifibilisi, ma 
ippren6bili, quahfto alla virtü, ed cfficacia, occhi della fna Sania., 
Nd,accendeinloro viue fiamme d'amore, erinnuoua l'vnione, che 

le banno feco, c piü flrettamente con dolciffimo vincolo dicarità 
aufceparimente íra diloro, e con noi, che fiamo quaggiüin terra, Ed 
iuefii puriffimi occhi, comein tantefpere moftrrail Verbo vmanaro a' 
Bil fuo-amore verfo ci loro, e verfo dituttelecreature, per eccitar- 
Usl/adamare maggiormente ccn amor perfettiffimo quelle creature, 
«he flarrosncoia in queflo baffo mondo, foggette alle térazioni,'efpofte 
pericoli, difttatte da varie perturbazioni da quell'eterno, ed vnico 
mores perche cosi infiammate poffzno poi eccitarfi pii ad impetrar 
razie ,'edinfigmmare l'altre creature, Ne folo nelcielos'eflende la vir- 
[à di quei vriff mi, ed efficaciffimi occhsdellaSantiffima Vmanità, effi- 
cacifí. mi dico sd operare mirabili effetti fin dentrone' cuori, come fece- 
ro ih Pietro, i! quale caduto in. quellatrina negazione, fà per virtü d'vn 
ragg'o di queíii occhi follenato d pia: ereil fuo peccato. Et exinitfora:, 
JFMenit amare. Non folodico in Cielo fi ftendela lor virti,magiugne.» 
Metea erche quefliacnti;e penetrantioechi, da] Cielocon vn'im- 
€rcettibile fe ben continuo, ed inuifibile, fe ben realefguardo fi fiffano 
Mirdcii che flanno in terra, e fono al Verbo vnitiper grazia. Gli mira 
petpetuamepte, e con qneflo fevardo porifsimo ipfordeloro vp pegno 
della (pa paterna prouidenza , e ccn quefto rifguardo 'Vmanato Verbo 
fa mirabili opetazioni ne' giufii ; g!i conferua neilalor viia di gracia, (€ 
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di loro vn particolarfentimento, e luce della paterna cuta, ch'eglihà di 
eísi,]come di membra vnite al capo, proteggendoli, e dileguando le tene- 
bre, chene'cuori fparge l'inuidiofo nimico dell'vmangenere, ficheillus 
minati dal raggio di queft fcuardi inuifibili, quanto alla foftanza, ad effe 
creature, ma vifibili, per cosi dire, quanto à gli effetti; fuggono da i laccí, 
fchifano l'infidie, e non incorrono, ne fon dannegeiati da gliraguati, che 
fcmpre loro tendono i Demoni, c forto quefto raggio,che gli guarda,e.» 
proteoge fi conferuano in grazia fino alfine , acció in Ciclo vniti poi al 
Verbo con quei/'indiffolubil nodo di carità perfetta, qual'é nella patria., 
Celefte gli metta l'Vmanato Verbo,come pupille dentro de gl'occhi fuoi 
per la ficura perfettione,e perfetta. eloria;e li trasforma in fe De claritate: 
sn claritatem, &yc. T'unc fimiles ei erimuscum oidebimus cum ficuti eff. 
E quefti effetti fanno quefti occhi ne' giufti , Ne fanno ancora vn'altro 
fimile ne'peccatori, perche con lo fguardo pietofo,che pcnetra fin deni- 
tro ne'cuori lor pericoli,ed il miferabile ftato,in che fi truouano, evege 
gionole pene lor preparate nell'Inferno ; perche nó effendo cofa, che ime 
pediíca l'acutillimo (2uatdo di queiliggiungono fin nell'Inferno,e vegga«- 
nole pene apparecchiate a quellnfelici anime che non vogliono riceute 
re ne' (ioi petti quefta 'uce per conuertirfi a Dio , ondecon pietofo affect 
tojfi riuoigonoall'Eterno Padre,impetrando per effe perdono , e poi.gia 
uolui a que' cuori deftano prima fiamme di dolore,e pentimento con vee 
ricccontrizioneie eon queíte di carità, eccitandole in modo incompt&« 
fibilealfuo amore, —— Enoné matauiglia perche irageidi que'pütit 
fimiocchi tutti ardenri , come li vidde l'innamorato Difcepolo neilafua 
Apocaliffc. Per amore'non generanoa!ico,che amore,ouunque s'affiffa 
no,e accendono vn caldo viuo, e vitale di feruore di caritd, perche l'ami 
ma áltro non brami;che ja puriti dell'amore, penetrando fin nel profon- 
do de'cucri. Neé marauiglia, che fenza,che noi vediamo (uoigagoi 
fappi2mo l'cffetto loro, perche tutto moltra'l Verbo per infianmate, e» 
tirare a fele creature . Dico di pià, che quefti occhi mirano coa vn pie 
tofiffimo fsuardo tutte le creature;e principaimente le ragioneuoli,ch&s 
fono in terra,etanto dentro,quantofuori della Chie(a,perche del Sole di 
quefti occhifi puó dire,che Solem tuum oririfacit /uper bonos, & malo. 
E che opera ne gl'infede!i quefto fguardo ? o,li conuertea fe, ofe quefto 
nonfa,perche non s'arrendono ad effo , defta mifericordis nel petto Di- 
uino,perchecosi prefto non li códanni,com'é debito al!a loro infedeica, 
all'eterno fupplicio,ritiene igaftighi temporali,che fono douuti a! mon- 
do perle (uc (celeraggini,e fà chefi muoua apietá il cuor paterno de!l'o- 
pera del!e fue mani.Sempre cagiona, ed opera con píeti,;e mifericordia 
queflo guardo , comediceil Profeta . A4/pice ip me. E l'effetto qua! fa- 
rà? Et miferere snei, —-. Rinnuoua poila communicazione ne'(uoi elet- 
tie talcommunicazione fi rinnuoua ogni volta,che l'anima fi rendeatta 
ariceuerla,e ogni volta,chelapura bontà di Dio sforza quafi , ma (enza , 
far punto violenza allalibertá di lei ; la detta anima a riceuer tal comu- 
nicazio- 
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nicaZione , «—- Rinuoua la liberalità de'Confeffori , dico in tuttiji cre- 
denti, doue liberamente dona 1l fuo conofcimento, erendendofi efli ate; 
aTiceuerlo,lo fteffo Dio puó poi operare in loro piü liberamentese quel; 

; nell'altre creature, onde vn'anima fondata in fede viua, (i dona alla. , 
Cieca alla cua liberalità Dio mio, —— $1 rinuoua a mifericordia de'pec- 
catori, laquale in ogni punto,ed in ogni momento fi moltiplico,come ad 

i punto fi rinuouanol'offefe contra Dio, le quali offefe, o perdona, o 
fcancella affatto, per la virtü de'Sagrameati, dando egli quella grazia, ed 
aiuto a'peccatori, colqua!e effi fi conuertono a Dio, e per finoá tanto 
che fi conuettinojdifferendo il gaftigo, moltiplicando gii aiuti, e l'inter- 
ne ed cíteroe infpirazioni,con le quali fi dice, chc fi moltiplica la miferi- 
cordia, —— Da vn nuouo nome alla Spofa,ed il Verbo la piglia per fua., 
cara Spofa,e per mezzodello Spirito Santo la conduce dinanzia sé, e per 
l'appunto lo fteflo Verbo l'alluoga in parte, oue dirittamen te ella ferifca 
la pupilla de gli occhi (uoi, e quafilapon di mira incontro allapupilla., , 
acció che ella diuenga il berfaglio dique diuini (guardi, egli dà vn nuouo 
n0me,cioec A, A, A,ed Alfa. —— Dalla prima A;che fignifica Annichilazio- 
'acquifta vna potenza del Padre,perche quanto vna creatura ficono- 
fce debole,e nulla in fe (teffa,tanto acquiíta diforza,di vigore,e di potea- 
zain Dio,e dice conPaolo. Ormnmia po/fum in eo , qui meconfortat, —— 
Ballaíeconda A, che fignifica Altezza, n'acquiíta vna veritd del Verbo 
pus follenata con l'annichilazionein Dio, conofce la veritàditutte;s 
ecofe, en'acquifta vn fanto difpeggio , non fi curando di nulla fuor di 
Diose con l'illeffo Paolo. Omnía arbitratur,ot ffercora;peracqui(tare , 
quefta verità. — —— 2Oalla terza A; chefignifica Amore, n'acquilta., 
vn3 manfuctudine dello fpirito, perche la carità, e l'amore e benigno, e; 
paziente.» . Caritas benigna, & patiens eff , Dall'Alfa finalmente , ch'é 
come vn compendio, ed epilogo di tutte quefte tre A, n'acqui(ta vn' 
pione delia Santiffima Trinitá, conlaqualel'anima opera tutto quello, 
che la Santiflima Trinird vuole cheoperi,ne li par noia,o fatica,altro, che 
non vedere in fe fie(fa adempiuta femprela diuina volontà, nulla curan- 
do d'ogn'alkro appartenente à. fe fteffa. . O (ia cosi Signore nell'ani- 
ma mia... 

Dopo quefle parole ftette per buon fpazio di tempo in contemplazio- 

ne fenza fauellare,e di poi proruppe in quefte parole . 
. Chi é della Verità narrala verità;chi ama la luce potfiede la veritd,e. » 
la verità ne!Ja Chicfa non éaltro,che vn mare quietiffimo . —— 1l detto 
mare conduce dalla terra al Cielo ,e dal Cielealla Terra ; conduce l'ani- 
ma,fche v'é dentro dounque vuole, . ——- In quefto mare nauigano eli 
Angeli, dico certecreature Angeliche,che viuono in carne,manon come 
nella carne,e remano quclliche fon come huomini,ne fon huomini,e pu« 
reíon certi di carne,e ci nuotano quelli,che fon per amoreardenti, come 
Serafini.—- L'Altezza diqueíto mareétantogrande, che non ci éoc- 
chio,che la pofía penetrare , —— L'acqua di quefto mare (erue p con- 
Oo urre 
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durre le maui,e merci dalla terra al Cielo, dal Cielo alla Terra, elferue pet 
diletto, mediante la fua dolce, e fuaue rifonanza ; ferue per nutrimento 
perquello,ché genera in fe,e per la fua limpidezza,ferue per (pecchio da 
vcderuefi détro.O verità,o mare. —— € on calcondizione vuol e(fer pro- 
pofta quefta verità, —— O mare di verità quanto fei ampliífimo, ——O 
verità quanto fei amabiie,quanto fcineceffaria, ma quanto poco cono- 
Ííciuta,e meto abbracciata,quanto pochi entrano in te.» . ——L' huomo 
s'affatica d remareper condurte la a nauicella per que(to mare , ma in 
detto mare di quetla verità s'impara l'alfabeto della dilezione. L'A, fi. 
gnificaamore eflenfiuo . B,benigno. C,cieco. D,defiderofo.E,eleuato, 
F, feruido. G,gelofo;e gencrofo,era il Verbo generofo,conuien che fia , 
anche la Spo(a. H,humile. Ijintegro. K,Kallido in ogai operazione , €ca« 
ricodilume, L,lucido , M,moruficato,memorante del fangue,e mortó, 
N,negatiuo. O;oziofo,come nulla penfante di fe,rna folo diDio . Opti- 
maso partem elegit fibi Maria, —P,pietofo.Q, querelante,come la, 
Spofa;che non potcua patire pur vn puncto l'affenza dello Spofo. R, rubi- 
condo del fangue del Verbo,S,fapiente,e ftolto infieme,perche l'amore 
hà da cfícr (auio nell'ejezione,ftolto;che tragga l'anima fuori di fe rapita., 
tutta in Dio , T,triplicato,verío Dio,verío'l proffimo;,e fe medefimo,ma 
con quell'amore,che genera vn'odio fantos, Qui odit animam fuam in ., 
boc myundo,V ,vcemente. X,xtietto./Z,zelante. Con,configliero. Ru,rumi. 
nante;che fempre ftia riuolgendo in fe (teffo il fuo amante,come gli aríi« 
mali mondi , 

Tutto que(to Alfabeto fi vol fapere da chí vuol auere in fela dilezioà 
ne,che cosi fi auerd dilezione« ——- Vn mareé la vetità,vn mare el Ver- 
bo,il Verbo fta nella Verità,e la Verità (ta nel Verbo. Dio in quefto ma- 
re della Verità,il Verbo dinino,ed il Verbo vmano,e chiunque aderiíce , 
alla Verità,fta in quefto mare.———- Leuaiín eircuituoculottuos, x oide . 
—— lddio fi fommerge nella Verità, e s'a(conde in effa, e quini attrae ^ 
ogni coía. Et V eritas Domini manet im aternum . Per verità il Verbo 
s'incarnó, pet verità rifufcitó, per verita ci dá lagloria, per verità l'in- 
ferno,perche la verità é tatto quello clie à,la bugia é tutto quel che non 
ARN é l'ifteffo peccato ; mala verit4, come hd il fnoeffzre da Dio e 
permanente .. Bt veritas Domini manet in aternurm. Maohime,che 
pet quefta verità l'huomo e odiato dall' alto hugmo , e per la bugia 
amato dall'hinomo ; e odiato da Dio, Ma che importa effer'odiato dal- 
Yhnomo,che é vanità ? «— Tutti quelli,che fi fermano nell'hnomo;nel- 
le cofe create, ed in fe fieffinon amzno la Veritd, —— E chipuó efplica- 
re là tua'grande22a Ó Verità? e chi puó efplicareituoi pregi? Tu fei il 
nutrimento della cazítd, forella della pazienza,fisliuola de[l'humiltà, coa- 

diutrice dell'atnore, madre delia fede,dottrina de gl'ienoranti, di(cipli- 
na de gli ftolti , regola de'(uperbi, prigione de'riepidi, fcala de gl'inna- 
morati , tipofo dc gli ftanchi , fpecchio 'delle Vergini , (icurtà di tutti. í 
:noi eletti, -— Vati (on quelli,che vanno nuotádo;e pefcando in quefto 
mare 
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enare dellaveritd , e fantio vari effetti. Alcuni fanno come Pietro, e gli 
altri Apoftoli, non pigliando quel che cercano ; altri pigliano quel che.; 
€crcano , ed alcuni altri non pigliano quel che cercano, ne altro, —— 
Queghiche entrano , € fi fotcomettono in quella da te tanto amata Rcli- 
gione fon quclii, che non pigliano quel che cercano, ma l'hanno poii, 
vt modo molto maggiore. ——- Quelli, che caminano per li tnoicoman- 
damenti fon quelli, che fi pigliano quel che cercano, e quelli che offerua- 
noituoicomandamenti,attcfo che peníano per alcune opere eftrerne,che 
fembrano buone e non fono,comce non (atte in grazia,dico non fon buo- 
ne per acquiftareil fommo bene, coftoro fon quelli,che nó pigliano,que! . 
che cercano,ne altro; fono anchei tiepidi, c' negligentinel negozio che 

ji importa loro;cioé della lor falute e tuo (eruizio,peró ches come di(fe 
TA poffolo S.Jacopo noh truoaano, perche non cercan bene, non otten- 
gono, perche nó domandano. Mà à quelli,che ti cercapo,;ed in particola- 
rt nella Religioneti dai tutto à poffedere, o mio Dio, di modo che fi pnó 
éire, che fei piü loro,che tuo, peró che vna cofa;che fi dd non é di quelio* 
cheladd,mafi benedi quelchela ricevc;.—— Ma quelli;schecamminano 
perlituoi comádamenticercano, etruouano quelche cercano, peró cbe 
cercahdo di feruire à te ti feruono; ma 1n vn modo differente dal noflro, 
ichepare che ti cerchiamo, enontitruouiamo, cpure feiinnoi per 
ia, eti poffediamo, mà nona tutti ti dai vgualmente, peroche alle; 
tüe Spofe ti dai wutto, má alcuni altritieni come ferui, fendo che fi occu- 
pano in altre cofe;quali gli fcoftano date. Bnona forte delle Spoíecon(a- 
&rate dte,che tiamano fopra ogni cofa, e folo in ogni cofa feruon te,per- 
chéti pofleggonotutrot intutto , non volendo altro che te . Gli altri, 
€he altro cercano teco, fe ben ti hanno non poffeggono cosi tutto, per- 
the fei diuifo per cosidire; com'é il lor cuore, perche ad cfloti vieni ad 
affomigliare,come éiciSig;conlatua bocca. Cus fantio (anéiuseris,Üy 
eum peruerfo peruertrris ,perche ognun tiritrnoua qual'éin fe fte(fo;per- 
ció incoflore, come dice San Paolo Cbrifiu: diuifusef?. Altri cammi- 
tiano,€ cercanoyma perche non cercan bene non truouano; peróchenon 
ti cercano,come Padre, Signore;eSpofo, eancoranon fi curano di tro 
narti. Má tti ccercanoconamor propio, e con fuperbia;donde nafce che.» 
fi rnotano poiprini di te, di fe ftefli,e ancora dituttele cofe del mondo, 
le anali molroamando, e con effe cercando dite, perdono fe fteffi,e te, 
rche al fine faranno priui della tua vifione, faranno priui di loro fteffi, 
do fogectti nell'Inferno, e dominati da tante pene,síorzati ad vbbidi- 
te gli fte(Ii Demoni, ele cofe di quefto mondo nó hanno auendoauuto 
ilor difpettoalafciarle, —— Cié poil'ampliffimo Mare dell'emar.itd 
del Verbo, cb'é purl'ifteffa Verità , Nel qual mare alcune perfone fi pu« 
tificano,a'cunc fi veftono,ealcun'altre fi nutrifcono, ——- Ci (inutrifce.s 
Ja Chiefa;ci fi vefte l'anima,ci fi purificatutto'|] gener vmano, ——$Sinu- 
irifcenef fangue, fi vefte con lafteffa vmanità, fi purifica dell'acqua, ch'e- 
fce delfuo Sacratifftmocoflato.——- $i nutrifce difangue;peró che que- 
O a fto 
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fto ncftro Criflo hà fatto, come ii Pellicano, che co'l propio roftto fi per» 
cuote il petto,e delfangue che n'efce viuifica,e nutrifce li fuoi figliuolini, 
S'élafciato , anzi hàvoluto;che gli fia aperto il fuo facrato petto da' faoi 
piü vili membri ; peró che la creatura quando é nelletenebre del pecca- 
to;c Ja piü vil cofa,che habbia Dio, seédoche chi (a ilpeccato,il qualeé va 
niente.€ fcruo di detto peccato, a tal che viene al manco,che'I niente; e» 
pure 1l Verbo per l'amore ch'egli hà portato aillafua creatura, filafció 
percuotere dai piü vi]. m embro Ja pii nobil parte del fue corpo , ch'e il 
petto,doue rifiede 1] cuore,nel quale fta la vita;e'i cuore (ieffo,che fu feri- 
to, aperto có quefta ferita, € vna fineflra da poter vedere l'immenfità del- 
l'amor fuo, e vna porta da potere entrarc a noflra voglia a prendere i piü 
ricchi tefori,f? noi vogliamo,della diuina mifericordia. —E ci é di piü, 
che (i puó dire che l'vmanato Verbo (iai! petto dell'Eterno Padre, peró 
che in quello fi ripofaua l'effer dello fteffo Padre, di cui é propio far inife- 
ricordia, Nerrouando l'Eterno Padre, come poteffe perfettamente co- 
municare quefto fuo effer miíericordiofo alla creatura,fu neceffacio, cne'l 
Verbo s'incarnaffejil quale pec moítrar queíta mifcricordia, e'l fuo infini- 
toamorc fi laíció aprire il petro,donde vfcii! fuo preziofiilino fangue.,, 
co' quale viuificó i fuoi morti figliuol!, e fi come nel petrorifiede 11cuo- 
re,cosi nel Verbo Vmanato rifiede l'effer mi(ericordiofo del Padre, me- 
diante'] quale refc Ja vita all'huomo &—-Ma di quefto fangue non fi nu- 
trifícono quelli,che fono ferui del aulla,e meno del nuila, dico quclit, che 
a3nno'l peccato mortale,ma (i bene i veri figliaoli,che«(i mantengononel- 
la grazia. —-Ancorain queftoampliffimo mare l'anima fi vetie ; . - — 
Si ve(ti dell'vmanitd del Verbo , quando riceuéil Verbo nel Sanriffimo 
Sagtamento.——5e ne vefte per amore, vaendofi (Irettamente a lui, co- 
me la veíteal corpo,.che cinge.. Induimini Dominum nofirum lefum 
Chrifium. Maconquefta differenza,che la vefte s'vnifce,ma per di íuo- 
ra,ma qucfta vnione hà da effere perdi dentro, ——Sene vetleancora, 
per imitazione, e queíta é quella veítenuziale, fenzala quale nonfi puó 
entrare nelle nozze;perche chinon € veítito di detta vmanitd per imita- 
zionec,e merito,non puóentrare nelle nozze] di vitaeterna, —— Simil- 
mentein detto mare ampliffimo dell'vmanità de] Verbo , non folo fi ve- 
fte,ma ancora fi purifica,peró che ciafcun'anima và qui purificando » e 
Jauando ogni fuo delitto, e peccato, poicleper l'vmanitáj nell'vmanità 
di Crifto hbabbiamoi! modo di poterci del rutto módare,e purificare,co- 
meben dicel'Apoftolo,che noinon fiamo ricomperati, e mondati co'l 
fangue di vitelli, o altri animali, ma co'l propio Sangue dell'Vnigenito 
Verbo. e—- Eper chi nonpoteffe entrare cosi prefto in detto mare,ci € 
la ripa di poteríi pofare,doue fono moii alberi;che fanno vna fuaue om- 
bra. Dunque chinon puó entrar nel Sangue , ed acqua, e nutrir(i, e pu- 
rificarfi nei)a Diuinità, c vmanità del Verbo, ftia infula ripa, cioé, pigli 
l'vmiltà , »bbidienza, e pazienza , che il detto Verbo ci moftró nella Paf- 
fione. we A tal che,e qual períona fi potrá dolere di non effer puce 
ella 
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della Paffione, che il Verbo lncarnato ha patito, e di noa potere eatrar 
ig quella ; poiche per tutti ha patito, e non accettator di períone , o di 
ati,ma d'an(iofi defideri. ——— O gran coíaé a dire;che la creatura non 
patiíce alcunatentazione,ne altra;cofía,'che il Vecbo non l'abbia fofferta 
in fe per noi , —— Puó ogni creatura entrate (otto que(te ombre de' cuoi 
infiniti doni,e grazie,0 Verbo; poiche fe noni fuffe mai altto;che l'otto 
beatitudini,(arebbono quelle (uffizienti camminando,per quelle;ad inna- 
.. mnoratí(i di (c , e condurci all'esniontaa . Onde chi non puó eíler ponctg 
di fpirito,fia man(acto,chi pon sà effermaníueto;fia giufto,chi ron inten- 
- delagiuf(tizia, prenda la purita; fia pacifico, chi non ha pace , almanco 

s'iogegni d'auer la mi(ericordia.O magnanimo;ed eterao Verbo, 

Fornito ch'ella ebbe di faueilare, ritorno a'(en(i quando appunto era- 
no le ventidue ore.E cosi dimoró iafino à chea' diuini vfizi (oddisfeces, 
edil corpo con poco diciboebbe riítorato. Di nuouo fu poi rapita alle 

Celefli contemplazioni,e cominció a fauellarescome feguc appteífo. 


 Hàmolte intelligenzefopraquelle parole delV angelo corrente, Amen, 
' Amen dico vobis , qui non intrat per oftium in ouile ouium 
ille fur eà, & latro,&c, 
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M en, Amen dico vobis, e. In verità, in veritd vi dico, che chi non. 
: A . entra perl'vício oell'ouile , ma entra per le fiacílre noné vero Pa: 
ore Sei l'vício,0 Verbo,per cui noi entriamo al Padre, cfe bene íci 
eguale a lui,per quella vnità, che é fra letre diuine períoae , nondimeno 
" per quell'vnione, che faceíli per l'vinanitàeotriamo per teal Padre, c l'i- 
ficfía.-vmanitáé ancora il Paftore/che entra per l'vício,e perle fine(trez, 
»— Enttà nell'ouilejma quanti ouili (ono 1 tuoi o Verbo? ——- 1l (eno del 
Badre,lá Chicfa.cl'anima,ne' quali tre ouili aduni lc tue pecore,ed entti 
per Évície,e non pcr 1: fioeite, Quale l'vício;vnico Verbo,per cui en- 
£ri acl íeno dcl Padre? —— E fe (ei íemprenel (eno del Padre , come vi 
. mientri? E etu virientriqual'é l'v(cio,che conduce atal luogo? - L'c- 
gualitá,che hai con l'ifte(To Padre e l'vício ; entri, perche parlando à mo- 
do noftro non confideri quali fono le tue qualita » ne l'vnitd , che hai co]: 
Padre, econ lo Spirito Santo , ancorche (ia la mede(ima foftanzi, masi 
ben rifgnardando alla forma di feruo;a cui per vbbidicza;e amore ti fug- 
gettafti , con(ideri come peraerico acquifti quellaglor;a; che pur feme. 
pre fu cna;c ti fu.peri'vnione della tua vmanità alla tua diuina natura, e.» 
debita, e conceduta dal primo flante dellatua concezione : Quiuientri, 
, efpalanchi, fió per dire,l'vfcio alle ie pecorelle, le quali pe' cuoi meriti 
acquiftano la diuina vifione, ed entrano teco per quefto vício,che tulo « 
Io conle tue piaghe aprifti. O che piaghe ? Vício per vício. Vício pee 
vício. Vício perentrate al Padre; vício per entrare al cuordel Figlio 5^ 
vício per entrare al Padre; perche (i conofcono le viícere del pine per 
j quete 
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queíte piaghe;perche per effe acquiftiamo la diuina vifioae,e froizione,s 


appoggiaodo in effe i noilri meriti , che nulla fatebbono fenza quelle. R.- 


vício perentrare al cuor del Figlio,perche da quefto acquiftiamo laco- 
goizione dell'amore ardente del Figliuolo. Sie Deus dilexitmundum ; 
vt pro nobis mori dignaretür. Ci é altro? si. —— Confeffo,che ci faino- 
to ícnzache ci domandiamó tutto quello, che hà fatto il Padre à te. —— 
Di,o Vetbo,che fei buono Paftore,e chenon fei ladto.E io ardiró di di- 
re;che non viddi mai il maggior ladro di te,c che rubbaffe coía tanto im- 
portante quanto quella,che a noi donafti. Dammi licenza di cosidit&, 
pcetche $ó , che diffe il tuo Paolo. Non rapinam arbitratus ef) effe [c 
«qualem Deo. Non dico,che lo rubafti,come non fuffe tuo,0 perte,ma., 
lo rubafti,diró cosi;pet noi;perche quefto effer diuino,che prendefti, €» 
fu (empre tuo,lo defli a noi,e l'amore, che ti fece ladro per noi,ti conduf- 
fe ancora a morir fra' ladri come ladro. Dunque nonrubi,ne rubafti,e» 
pur rubi,com'io dico.Non rubi,o rnbafti; perche il tutto é tuo,come dice 
Paolo,c rubio rubafti; perche cosi lo donafli,e doni facilmente,come fe.) 
tuo veramcate non fuffe,e rubato l'aueffi , poiche queflo tuo diuiniffiuo 
effere,che ab eteroo hai dal Padre,e col Padre,lo comunichi a noi per l've 
nione dclla tua diuina perfona, e conferuandolo eternamente à te vnito, 
quod feml affumpfit nunquam dimifit ,G puó dire , che femprelo doui . 
Ma vi é altro ancora. Nel dono del tuo Santiffimo Corpo,e Sangue alla, 
diuinitd vnito nell'auguftiffimo Sacramento nonti doni ad ogni ora di 
nuouo,e ad ogui punto? Cosié Signor mio;e donandoci te ftedo;ti metti 
tutto intutta,tutto in ciaícuna parte di quelle vifibili fpezie facrameota- 
lin guia che donandoti non puoi fare, gid che cosi voleíti, di non do- 
nati tbtto , poiche in ogni minima parte di quelle fpezie diuidendoti tut- 
to (ci rinchiufo, O non vcddi,e non conobbi;e non intefi mai,che fuffe va. 


ladro grande,quanto (ci tu, ne che rubaffe cofe tanto importanti, quanto. 
fai te che l'accomodaffe tanto male,che in vn certo modo;per dit cosi, : 
fpeifo ledi- 


le getti via.donandole alla creatura, che étanto vile ; ebene 
fprez2a. —— Creandoci robi in vn certo modo la potenza al Padre, do- 
nando il libero arbitrio,e la volontà alla creatura; che con quefto fuo vo- 
lere puó far ció che vuole; a tal che fe il Padre ]a vuol faluare fe non v'é il 
fno volcre;non fi puó faluare ; cin queftovieni a rubare lapotenza al Pa- 
dre,a tal che la tua bontà,e' cuo effer comunicatiuo,ti fd per amore effer 
ladro , einfieme infieme (i verifica ]a tua parola, cbe dice, che non fei la 
dro,c pur com'io diceua per noiti(ei fatto ladro. —— Non cerchi di vo- 
ler entrare pet hà fi.cftra , ma per I'vício perche latua vmanità fi cópiac- 
que d'effer íoggetta 4! Padre;ed operar tutto quello,che era il fuo volere. 
Sui cum in forma Dei effet non rapinam arbitratus ef? effe (e aequalem. 
Deo, fed fametipfum exineniuit formam ferni accipieni. —— Aucorch&e 
fuffe cguale ai Padre Gi contentó di ral forma di feruo, fendo quel che € 
principio fenza principic,fine Íenza fine,Dio di Dio inefcrutabileincom- 
picfibile che folo da fe ficífo,per (e ficfose in fc fic(To fi gode il "" efiere 
| uco- 
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früendo, e godendo da per fe fteffo le qualità (ue. Diuenne fimile à noi; 
dico poco, noftro eruo; e vennea feruirci con tanto (uo ftento, € traua- 

io, che le coftó la vita. O amore,e che non (ai? —— Oratorno di nuo- 
uo à ridirmi,e dico come te, chenon feiladro,perche auendotu l'effere ^ 
dcl Padre , e detto SpiritoSanto in te fleffo, e donandolo alia creacare le 
dai del tuo;dico quello che étuo. Onde ecco,che non (ei ladro, ne cubi 
ático al Padre il fno cfferedi generare, (ebenc rigeneri la creatura, peró 
£be la rigeneri co'] medefimo effer del Padre congitinró con latua vmas 
fiità, non potendo effere la diuina perfona dalla diuina natura , e foítanzs, 
ch'é comune à tutte le tre Dinine perfone in modo alcuno feparata, c di- 
uifa; mediante la qualcongiunzione con l'afperone del Sangue, che fa- 
€efti , rigenerafti Ja flefía creatura già date creata. Non rubi al Padres 
la potenza; peroche fe bene hai dato all'huomo illibero arbitrio, nos gli 
'ha! peró tolto;che non fia quel grande pesstajehi é;€ che non poffa ció 
che vuole in Cielo; e'n terra. —— Dens autem nol fierin Ca lo,0omnia qua- 
tunq; vo/nit fecit. — —— Kai vdirla vocealletuepecorinc;aozi alzi la vo» 
- €c allettandole, e chiamandole;e l'inuiti ad entrare in detto oui!e,c quel- 
t hevi fonoà voleruifi mantenere, e Le chiami con la fuane voce, 
itl lorc il nome,domandandolenon pecore,ma colombe, e fpofe, 
e chiami queíle con voce fuaue,ma ancora con voce rara,e mcel- 
. liflua, ma chi afpiraàte non épericolo, che nonlaconofca. Quefta vo- 
cetara con la quale, moflrie inuiti, che s'entri nell'ouile, fi puó ben dire, 
clie fia rara, anzirariffima, perche pochi fon quelli, che fi voglino incli- 
-Wareà vdir quelle parole: Beati fono i poneri di fpirito,e altre Gmili.che 
fanno vdirlatuavoce, e conofcendo perlatua vocete, efc fteffi (anno 
vimiliarfi. —— Moftraben la Spofa;che la tna voce fia fuaue,quando da, 

| hiamata,darcbbe le viícere perentrare in tee peronorarti, —— 
iMi latua dolcezza , e mellifluità, quando la inuiti à pigliare il tuo 

0 , € Sangue (antiffimo Sagramento , mediante lacnirecertione vai 





infondendo in quella tutte le virti,e ma ffimamente quella tanto neceffa-, 


sia pazicnza, lattouaro d'ogni virtà. Onde penetrando c conofcendo i 
diuini cffetti di queftatua voce, và a(pirando à quella per ottenerl'effet- 
£o della fua virt,(apendo, che la chiami tu, che fei buon Paftore, enon il 
ladro.&——-7O amorofo Vetbo fa, ch'ella penetrinel cuore ditutte le creae 
ture, echeoperiqueglieffetti, che cantó il tuo Profeta, V ox domini im 
eirfatr, cox domini ud 7 amie —— Và poi queíto amorofo Ver- 
bo, fommo e amorenol Paítore, và dico edéntra nel fuauc;ameno, e.a 
(o coder della fua Chie(a, la quale s'é fatta à me vfcio, eonile. Oui- 

ueda alle pecorinela limpidiffima acqua della graziaíua, e vício 

cui s'entra poi nellagloria. Pii mifai intendere 0 Vetbo. —— E 
quefia tua grazia propiamente l'vício per cui, o Verbo, entrinell'anima, 
petó che non enrri mai per mezzo di creatnra, o d'altra cofa naturale, 
creata inferiore d te ; ma folo con la (iia grazia conferente à detta anima 
tcfleffo, Non cercamaiil Verbo d'entrar perie fineftre; perchenon., 
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vuol maientrare nell'anima, fe prima ella non gli dá il confenfo,fendo az 
volontà noflra ancora ella i'víéto , percui l'ifteffo buon Paítore entra. & 
come vero Paítore della Chiefa piglia 1l baftone del fuo amore intrinfeco 
€ la frufte infiemedel timore, A/fump/I mibi duas virgas, onam appelia- 
ui decorem, alteram oerófuniculum.  — -—- Ondechiama con lafuaue, 
e amena voce,c tutte quelle,che fon delle fue pecorine odono detta voce, 
«he dice. Cossertimini ad me in totocorde oefiro, —— Inuitando tutti 
rcredentijd periitenza, promettendo loroii Regnode'Cieli. E quinon 
fà come ladro, che ruba, ma fi bene va difpepfandole (ue diuine grazie», 
riempiendo l'anima de' (uoi doni, einuitandoia, e. chiamandola con, 
grand'amore, e moftrandole lc fue delizie e facendogliele anco guftare.;. 
—— Efe purealcuna anima teme , etrema per il fuoidilettial cofpetto 
dcli'Eterno Padre, entri in quefto ouile della Chiefa; doue fono ordinate 
infinite medicine per fanare, epurgare ogni infirmitd; e voglia pur ella; 
eflicacemente fanarfi, che tofio con ladiuina grazia, da cuinaícetalvo- 
lere farà guarita,e——--- Nel qualeouile quefte rianfuete pecore guíta- 
nola fuauità del Paftore, perche fi ddloro in cibo, e fa à quelle tanto fag 
miliarela fua voce, cheancor che fia affente, par loro prefente, —— One 
de ora quaggiü in quefto tempo prefente fi vafacendo qualche mefco- 
lanza in detto ouile. Ma poi faràgiudicato in egni parte , peróciaícuno 
dourebbe ftarui con fuaue amore, e tremore doue il Verboé Paftore,e » 
la grazia fua e l'vfcio. —— ———Entra ancora quefto amorofo,e incarna- 
to Verbo nelterzo ouile; dicoin ciaí(cuna anima , purche fia preparata; 
Delquale ouile dell'anima lo ftcffo Verbo 6 l'vfeio, per cui egli entra, ed € 
ancora il Paftore,che entra;e iui con la foprabbondanza della fua grazia.s 
difpone l'anima riceuerlo;peró che entrando in quella , entra contutro 
fe itetfo,che contiene l'vnitá della Santiffima Trinttà; ma nonricerca qui 
I'vfcio della fua volontà fola , peró.che fe fuffe (ola), e non fu(fe accompas 
gnata dallo fpirare dello fteffo Verbo in leijnon potrebbe entrare. —— 
£intri, come Pafore, etifai cibo di quella , onde quiui le aduni grao nu« 
snero di gregee;perche tu Dio eterno,quando entri nell'anima nonti có« 
tenti dí flarui tu folo;ma vi conduci teco vna moltitndineinfinita di tue» 
grazie,€ doni; onde pet mezzo della fieffaanima da te fatta si feconda..y 
attrai quini quafi calamita il ferro,e quefto attratto tira poi vn atto , €» 
quelio vn'altro»e fi fà vna lunga catena;tutto perla virtü della «alamita. s 
the tira, Cosi per mezzo di qucíl'anima, o de tuoi doni àn quef'anima ^, 
aitrai vna moltitudine gránde d'anime, pero che (i rende quellaatta alla 
aua opetazione,con vdirla vocetua; puóancor ella chiamar con lafuz..; 
v6ce,e condar feco à te in molte creature , e non é quefto punto opera 
fua,matatto da te procede, fe bene cHa folaci opera , con dare ilconfen- 
fo,chetiferui diler —— O quante volte interuiene, che mediante vy ani- 
ana fola fai fentir lavoce dtanteanime;ele conduci à te;e sütto é opereza 
tna, Non viene per rubare nó , máperdonare. Dedit dona hominibus. 
— Dona dico I2 gloriain Ciciosdona laclarificazione de'corpi, «he fe 
| co. 
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co rifafciteránno gloriofi, vniti come membro al capo d quefta faa car- 
ne. Et gni marducat me, & ipfe oiuet proptér me 5 nifimanducaurritis 
carnem fij bominis non babebitis uitam it uobit . Vita non folo di 
gràzia, ma digloria, percui eternamente viuerá beata anche la noftra ; 
carne, bcatificata per merito di quella carne, e quelfangue , chericeué 
carne veramente beaufica,e beatificante. Cidona altro ? ci dona l'vnio- 
ne del Verbo,donatutto qucilo,chee nella Deic,e fe poteffe effere che; 
affe magg!or cofa del fuo eil.re in Dio, direi chela comunicazione di 
quefto ci deffe ancora, e ci faceffein vn certo modo maggiori dello (teffo 
Donatore; madato, e non conceduto,é cióü,perche queito éimpoflibile, 
che in Dio fia cofa maggior dilui , ——.O vnioné infinita. —— Sei Paftor 
bono. ——- Qaantefon le cofe, che firicercano à] buon Paftore? Primas]: 
che ami pii il gregge , che fe iteffo, vadia dinanzi al (uo gregge , abbia i 
baftonein mano ; procuri d'auere vn cane per difendere il detto gregge? 
ditrouarc frefche, e verdeggianti pafture, fonti d'acqne freíche; caldo es 
írefco Iuogo per poterle racchindere fecondo i tempi. Ecco l'Eterno Ver- 
bo,che ha cutte quefte parti del buon Paítore , Cominció nel Ventredi 

Maria ad amare piü 1l greggesche fe fteffo, per de(iderio, ponendo la vita 

innanzi che veniffe il témpo di darla , e poi in-Croce manifeftó intera- 

mente l'ifteffo defiderio ,(anztadempiendolo con inetter con effetto la 

vita per lo (10 gregge,onde moftró bene quanto l'amaua dico, moftró , 
che l'amaua piu chc fe fteílo , —Va innanzi al'gregae, peró che fendo 
ab eterno fenza principiosandó in tutte quell'anime,che piacquero d lui 
fino nel principio del mondo, € orasfine al ine del mondo come gli é in, 
grado , in quella che vuolperíua. E chi per volontd primiera non vor- 
rebbe (ua? Qui oult omnts bomines Jaluosfieri. Lo và preuenendo con 
laíaa grazia;e cosi gli và innanzi portando il baftone , illuminandolo col 
Iusme dell'interne infpirazioni. latcroduce fempre col gregge fuo ia cia- 
fcuna anima lo ftimolo della coícienza,che é il cane . Conduce poi lo ftef- 
fo gregge ne'verdcggianti, e fodi paícoli della (ua (acra dotttióa, e dopo 
ch egli fi fece huomosdel fuo Vangelo. Lo mena ancora berela fupet- 
fluente grazia fua, e preía la noftra carne ;[al limpidiffimo fonte del (uo 
amorofo colftato,e facre piaghe. —— Vigila nel tempo della notte, A te 
Verbo éfempreluce;ma noie (empre notte, Ti ftai adunqueripofando, 
e comunicando all'anima vn eí(triafeco,e intrinfeco lume, vigilando fene 
z'alcuna vigilia fopra iltuo gregge .. Daila ftagione del tempo;ora infon- 
dendo vna (icurtà,e pegno d'amore inceícogitabile,e ora vn intrinfecco,e 
iremendo timore « i 

Moftróin quefto mentre per le (ue parole di vedere vn campo amenif- 
fimo (ignificante l'vmanità del Verbo,doue Giesà conduce le fue peco- 
relle,come buon Paítured paícolare . Onde trouandofi ellacon la mente 
jasiameno luogo foggiunfe ;— ' ! 
I paícoli tuoi,o eterto Verbo;fono in te fteffo, ma bi(ognain luogo,es 
tempo andarli cercando Per vicos, & platear — Bifognaineffo Ver- 
bo 


$18 VITA DELLA B. MARIA MADD. 
bocercareipafcoli. — Ma io veggto effer fatta la via da entrare in, 
quelli, mediante i chiodi. Tanto ameoi fono que(li pafceli , che chi gli 
penetrerá non mai (i potrá ritenerc di non v'entrare . —— Si, tanti fono 
nelfuaue capo dcli'vmanità del Vetbo, —— E: /iquefacit cor meum intra 
"t. —— Dopo quefto fi mife à (edere in terra dicendo que(te parole. ——9 
Mi nafcondo nella cauerna de'picdi del mio Spoío Verbo,doue egli faet- 
tà,€ penetrail miocuore, Chi (i vuol nutrire venga qui,e chi vuol lega- 
re molti mazzi difiori,e gigli, venga qui, perchefc ne poffono fare gran.s 
bacinate in quefti piedi del mio Spofo, — Io vorrei inghirlandare tutti 
i capi delle tueSpofe con quef(ti vaghi fiori, cheíon tanti, — Ma mene 
faró vn faícetto,e gli daró à Maria,che li conferuiloro;, —— Qucfti frut- 
ti ch'io cauo dalla tua mano (iniítra;o Verbo,'non gli vortei fole per me, 
ma afpiro comunicarlià tutto il mondo, Só bene, che io gli proferiffi 
a molti;parrebbe ftoltizia,e pazzia . e— Nor énfen/ati oitam illorum.» 
aliimabamus infaniam. Ma, gua, guai aloro —— Iodi nuo glioffeti- 
roate poiche fon tuoi,e ne puoi dare áchi vuoi. Da quefatua mano de- 
ftra,0 Verbo , raccorró lapreziofitá delle gioic, cheiui truouo, le quali 
defidera l'anima mia di comunicare ad ogni creatura. »——— O Vmanità 
del mio Ciifto. —— Netuoi piedi fono fiori; nelle mani frutti,e gioic,ma 
ncl cuore íaette in grand'abboadanza . —— OQ cuore,o coflato dell'eter« 
no Verbo vmanato non fi puó corri(pondere a tanta tua influenza, Saetti 
troppo;non fi puó foffrire, bifogna grand'aiuto;a corrifpondere,e confere 
uarc tante (aette.—— — Ego (urn Pafforbonut . Ego fumoflium ; perem 
ff quis introierit /aluabitur, Ay ingredietur Cr egredietur,&y pafcua imut- 
pitt. —— Doué entrano,e donde cícono íe non nelpaícolo,e dal paícolo 
della tua (apienza, o Verbo ? Nell'ifteffo paícolo, non ci nutriamo folo 
noi, matu fleffo , gli Arcangeli , e tutti gli fpiriti Beati. Onde dicendo, 
cheentrauano,e víciuano , moftrafti il (coreco de fegreti,il fegreto della, 
diuina idea,il (cgreto del tuo Padre,etuo, e delloSpiritoSanto, il f(egreto 
del tuo amorofiffimo cuore;ilfegreto degli Angeli, il fegreto de pli (piriti 
beati, ——- Maniícító quel (egreto,che era nell'idea de] Padre, il (egreto 
di fe fte(fo,che víciua dallo fteffo Padre,e generando da fe fteffo jl Padre.» 
queíto Verbo, poi vmanato ; conciofiache intendendo fe fteffoil Padreé 
generato il Verbo,il quale perche;per modo d'intelletto,ch'édi (ua aatu- 
ra raffomigliatiuo é generato, fi dice ch'é figura, c imagine del Padre, e. 
con dolciffimo vincolo d'amore d'amédue é fpirato lo Spirito Santo,ch'é 
l'iftefío amore.E canto é moltiplicata quella manifcítazione,quanto pii 
nella moltitudine delle creature (i và comunicando. Ancora faceua vna 
ridondanza di gloria,la quale glorificaua fe fteffo, perche eratanto gran- 
de, che non fi poteua comunicare a noi con quella pienczza, ma da quel- 
la pienezza nericcuiamo ciafcuno, fecondo, cheàlui piace lanoftra par- 
tc. De cuiusplenitndine nos omne: accepimus gratiam». Lagraziain., 
terra prima,e poi in Cieloila gloria . Gratiam , &x gloriam dabit Domi- 
nui, Efimilmente faceuail Verbo vmanato . Eufguardaua fc fteffo e.4 
com. 
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comprendendofi,(i vedeua,come Verbo,pofteriore d'origine al Padre; 
chelo generauasbenche eguale a lui fteffo per natura,perimmenfitd, pec 

I€n22; potenza, bont4, e tuttigli altri diuini attribut tutti comuni a, 
tutte le diuine períone,———4A talche quefto Verbo rifgnardando in fe fa» 
ceua vn compiacimento diua egualitd,e— Si vedeua in terra,fc ben la, 
terra nonera ancor creata fe non nell'idea del Padre. Poi l'ifteffa Veritd 
ancora entraua,e víciua in fe fleffa,e di fe fieffa,peró che fe non fuffe víci- 
ta di fe Reffa,non aurcebbe creata la creatura,e datole l'effereomediante.» 
il qualeffere afíunto poi dal Verbo,poteffe ricuperare il perduto huomo, 
e con l'ifteffa concepi in fua méte diuina di ricreare la creatura già crca- 
ta nell'idea (ua, e conoícendo,che non baftaua di auerla creata, perch'el- 
la ái conducefíe a goder luijauendo commefío il peccato , ordinó diri- 
crearia, mediante l'incarnazione del Verbo, e—Ed entrando quefta fa- 
pienza in fc,€ vícendo di, c, conobbe quefta creatura, da fe creata, e» 
S'innamoró di quella,la quale per effer vícita di fe non puó fopportare», 

aífti,e offenda labella immagine,e fimilitudine,che le hà data di fe 
in vn minimo che, priuandofi quella per effa offefa,della vifione,e» 
ixione di lui fuo fommo bene,e vltimo fine]come fuo Dio.Onde per 


l'iofinitó amore,che le porraua,andé ricuoprendo,c facendo apparire.» 
igno la fua fapienza,pigliando l'vmanitá, nella quale dette il rime- 
diiilin l'offc(a,che gli faceua,e, le ricuperó la perduta gloria. E cosi 


in quell'entrare,c vícire,che faceua la Trinità di fe fteffaconcepi di crea 
re. yvná creatura fimilea fc, e ricreare per grazia , perche di nuouo diuc- 
siffe fimile a (cla già creata creaturà, c per lacelpa della creatura mal 
copcia;e deformata. —- Doue la Santiffima Trinità,e indiuidua Vnit, 
eatrando in fc, c rimanendo in fe f(tefía concepidi crear l'huomo , «he» 
: deuea effercapo non Íolo de glibuomini,ma de gli Angeli,dico l'vmani- 
tá del Verbo. —- Cem (it primogenitus in multis fratribus. E vícendo 
creó la creatura alla fua bella immagine,e fimilitudine,onde fe non fuffe 
vícita di íc , non aurebbe fattala creatura ,che aucadi gid concepita in., 
[e.—- Entrando poi la fapienaa in fe,dico i! Verbo Diuino , vidde la.» 
creatura preuaricare,e preuaricando guaftare quella bella immagire,che — 
je auca data . Onde perio Ley" infinito amore, che le portaua, fen- 
do ella vícitadi (e Qeíía, víci dife, fcordando(i dico della (ua fapienza.. 
nell'eflernaapparenzaanoi. Vícendo di fe (leffo volle pigliar la fleffa., 
forma dell'huomo,con far(i fimile a quello,per poterlo liberarese farlo 
ritornarc in quc! primo flato,nel quale lo creó, Ancora gli Angeli,e glo- 
riofi (piriti Beati entrano in detto pafcolo della x 9E e per la forza, 
dell'vnion fna , fono quafi forzati a lenarfi fopra (e fteffi, Vi entrano per 
sffetto d'amore, e n'eícono per la grandezza della Trinità ad effi, € ad 
ogni altra creaturaincomprenfibile,e non vfícendone, mai n'efcono, per- 
che fempre pi veggono,c pii infinitamente reíta lor da vedere di qucl 
che veder fi poffa delle diuine perfezioni ; poiche ad ogni creatura fei, o 
mio Dio, incomprenfibile ; ne altro; che te lle(fo, ne anche disi del 
Verbo; 
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Verbo, che fe bene pii d'ogo'altra creaturat'intendc , nonti comprende.: 
— Débbe del«ontinuo ancor ella entrare,e vícir di tejo Verbo, Ma, 
biíogna metter grande (Iudioin imparare quefta fapienza d'entrare , e» 
vícir di ce;timanendo femprcin te. Eneceffario,che la creatuta femp1&» 
: entri in tuá diuinitd, ed cíca in tua vmanita in ogni moto, che ha da fare. 
— Entti nella diuinitd per compiacetti , ed eíca nell'vmanitá perimi- 
tatti. Quefta é la dottrina, che biíogna ch'eferciti chi vuole imparare d 
entrate, c vícire di te,e in te, perochefel'anima fuffe poffeditrice dell'i« 
ficíía dottrina, po(ícderebbe coníeguentemente Dio,e Dio diuerrebbes 
potícffore di Ieisonde farebbe ancora di gran contento;e vtile a' protlimi, 
Ciíono ancora certi altri paícoli,qtali fono le virtische ri(plendononel- 
Ja tua vmanitá,doue alcuni entrano fenza punto guflarti,e altri fi sforza- 
no d'entrare,ed é lor conceduto perche vanno per lavia dritta, e——Fe- 
lice a chi sà ben entrare,e vícire inte;e dite, —— In queftóche par con- 
trario operare ó d'entrare, e vícire in fe, e dite fittouano paícoli gran- : 
diffimi,c ameniffimi,doue la creacmra mentte; che à quaggii f trattiene;. 
€ bifognàa , che gufli detti paícoli nella tua vmanità, Coftaísi poi , dirà 
cosi, fenzaíuo gufto, come totalmente afforta inte , Erit Dess omnia o 
$n omnibus:c con ommo gufto,come fruendo perfettamente di te,ti gue 
fleranno nella diuinità, mataeitamente qud gii , non fendo lecito,ti gu«- 
fteranno nella bocca della tua vmanita , Ricuíano tali paicoli gl'ingratis 
€ íconoícenti dell'effer,che hai dato loro dell'imagine; e fimilitudine cus - 
—— -—— Nutrendofi l'anima di te, Verbo,diuien nutrimentotuo ; Quas 
finita fapienza,o eterno, e infinito-Dio , che vuoi effet capito dalla cre&- 
tura,perche íei fuo fommo bene, ed ella € capace dite, intendendotiin, 
quel modo, ch'ella pvó ; e che tu quafi fotto veloti moftrialei , velo si 
sa lucido della fede , Declaratio fermonum.tuorum illuminat intelle- 
&um dat parsulir.Se bene cosi € poffibile,che tu non fia Dio,come che.; 
tu fia pienamente inte(o in que(to tempo finito, Anatbema fit :chi dices 
pienamente d'intenderti io queftlo mondo,.e di comprenderti nell'altro, 
perche tanto époffibile, che ció (2, quarto che il (noco fi conuerti in ac 
qua rcítando fuoco , € l'acqua in fuoco refiando pur acqua . Ma di che» 
mi hó à fetuire di tanta infinirà di te, Dio mio? Bifogna attendere al 
mczzoyperche il fine é pericolofo,e—— V i'afpiramentó in te,vna fuan&, 
€ quieta inquietitudine in te vnnulla volere,nulla intendere io veruna 
Coa, vn'abbaffarfi per vedere, che tu fia tanto poco conofcinto, e vn co- 
fumarfi,che tanto poco tu fia amato. -—— O ammirabile Dio nell'elezio* 
nc dell'anime,mirabile nella comunicazione della Diuiniid cua;nella vci- 
lità dell'vmanitá noftra, 

Refió qui di fauellare,e dopó d'auer goduto per alquanto fpazio dol- 
cc filenzio fi rifenti dal ratto. 
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Para mirabilmente de! mezzi efficaci ad onir l'animacon Dio . Le fon poi 
com. uricati altiiptendimentt fopra l'ammirabil operazioni , 
&be fa lddio ip. Cielo, ein terra. fotto figura di dodici 
canalí,da' quali deriua la mantfeltazione di quelli. 


QVARTO IGIORNO. 

N quanti modi t'vailci all'anima;o Verbo? E quali,e quante fono le coz 
Íe,che tengono te ncli'anima,e l'animain te ? —— Dalla parte di te; 

. Verbo,cinquc fono le cagioni,che ti tengono nell'animase tre fono dalla 
parte dell'anima che ti tengono in lei, -—— Dalla parte di te; Verbo,la , 
rima cagione;cheti fà vnire;e flar nell'anima € il continuo, e afliduo ri- 
ardo,che in tc flefío fai dite fte(fo . —— L'vnione;che hai co'| Padre,e 

lo Spirito Santoé la (econda cagione;che muoue te,o Verbo a vnirti con 
l'anima, —— Tale vnione,che hai in ce,prouoca piü a far queíta vniones 
con l'anima , che non prouoca il fuoco lacreatura ad alloncanaríi da.» 
quello,quando veemente abbrucia, —— La terza cofa,cheti prouoca ad 
vniriicon l'anima; il (angue,del quale ogni gocciola é vna lingua, che; 
grida,rnione , vnione con chi tu hai redento,, ————-Fanno le (lefías 
gocciole di (angue del Verbo vna fuaue voce di mufica alio fteffo Verboy 
rammemorandcgli l'amore;co'l quale lo fparíe, —— Lo feffo (angue fà 
inpamora:e i| Vcrbo dclla creatura in tal modo ; che glie lo dona ; auen- 
dolo per quella fparío. &—E (i come Dio ha il centro dell'anima , cosi 
l'anima,diró ch'éil centro dcl fanguc;per quel primo mouimento,oitr&s 
il precetto del Padre,e lavoglia d'vbbidire nel Figliuolo , 7 ure dixi ecco 
venio, In capite libri feriptum efl de me,ut facerem voluntatem : pet quel 
primo mouimento,dicoyche prouocó il Verbo a !pargerlo,che fü l'amo- 
re,che portaua alla crcatura; onde fi come Iddio ha (empre vno (lctlo cf. 
fc:c fenza principio,e nfgaardaa quello,cosiil (angue rifzuarda fempre a 
quefto primo principio; per lo quale fü (parfo, &——La quarta cagione.;, 
che prouoca il Verbo a vuirfi con l'animaé la gloria della (ua vmanitá , 
—— La gloria dell'vmanitàfa vnione,ed é cagione,che'| Verbo fi muoue 
ad vnirfi con l'anima;perche quefla vmanitá é vnita alla noftra,íendo che 
buomo,e vmanitáé vna mede(ima cofía in (z tief(Ta,benche (ia ia qu:;lc hes 
caniera,come cofa diuería nel parlare da noi appreía , e vedendofi ella, 
glotificata,c conofcendo,che tal glorificazione fi fà per mezzo dell'vnio-- 
ce,che'l Verbo ha fatta con l'huomo, perció non puó comportare, che, 
l'anima fia di(giunta da Dio. E propiamente fa l'ifle(la vmanitá del Ver- 
bo,come vn'amoreuol fratello,che ha vn'altro fuo fratello,che ama cor- 
dialmente, e vedendo fe fte(To godere non puó patire , ne foftenere; che'l 
feo fratello fia priuo delle ricchezzz fue, Tanto fa l'vmanità,che veden- 
dofi glorificat a,defidera,(e de(idcrio puó auere in fe;che talglorificaz;o- 
ne habbia ancora l'anima.ee— E pció muouc quefla gloria dell'vmanità 
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i! Verboad vnir(iconl'anima. —— La quinta cagione, che lo muoue a 
fat con l'anima quefta grancc vnione é la fna egualrtà, la quale é canto 
grande, che li dd tutto quello,che hà,fendo che per quefta egualirà egli é 
tanto fauio,tanto buono,tanto potente, quanto il Padre,ed e; Deus de, 
Deo , lumen delumine , Deus de Deo cero: € per la comunicazione de gli 
idiomi l'vmanitd ancora viene a participare quefti titoli, e honori diuini , 
benche fecondo l'vmanità egli veracermente dica , Pater maior me ef? : 
Perció non puó veder coía alcuna,che non fia per grazia eguale d fe;in., 
quel modo peró, che n'é capace Ja creatura ragioneuole;, fiando fe*mo il 
diuin decreto, di non voler affumere alla períona diuina pià d'vníolo,e., 
particoláre huomo , da cninondimeno ridonda la gloria in tutti gli altri 
ht omini di participare nella fna natura la diuioità,e per quefla ragione 
cerca di fat l'anima per participazione eguale a (e,mediante queft'vnione 
di grazia;fendo chenon étanto difforme la luce dalle tenebre , quanto & 
difforme l'anima da DIO , fendo difamita da qu:llo pe'! peccato ; peró 
l'egualitd fua prouoca il Verbo a far quefta vnione', ———- E vedendo 
l'iteffo Verbo,che come Dio vede, € vidde ab eterno tutto quello che à, 
vedendo dico,che l'anima non puó effer egualealui,fi muoue per quella 
vnítà,cht ha co'l Padre,* con lo Spirito Santo, far defiderare 4 effa ania 
matal vhione, anziT3 sforza fuauemente a render; atta a riccuer quella ; 
v— Tre;fono le cafioni dal canto dell'anima, che prouocano Dio 8 
vnitfi con quella, —— La prima é mantenerl'c(ferejchele ha dato 1ddío, 
quanto mai£ poffibile alei, -—— Perció ri(guardando Dio l'e(fere,che, 
egli hà dato all'anitna,e vedendo,che lo manrienecon vna forte volontà 
€ forzato in vn certo modo ad vnirfi conl'anima ; fendo che l'effer di lei 
eí(ce da Dio,t Dio e quello,chela ftabilifce,e ferma,e loda il defiderio di 
tender(íi atta a mantenere il dectó effere,che Dio lc ha dato,acció poffa,, 
fsr con quella quefi'vtione. —- La feconda cagione , che prouoca il 
Verbo ad vnirfi con l'anima e l'emiled , che fi ritrova in quella, la qual 
umiltà fa a puifa della calamita , chetira Iddio in quell'anitma', onde ri- 
feuatdando egli la fattüta fua, che per vmiltd,cono(cimeato;e annichila- 
zione hà perduto, per cosi dire il fuo effere, e folo vedeilfuo non, 
effete,le dona vn'elfer nobiliffimó;, e perfettiffimo ; fló per dire, vn'cffe- 
£c fenza principio,e fenza fite. E vn'effere (cosi lo diceffe voi, o Signo- 
tc) ch'é propio voftro, vn'efferedinino, Qui adberet Deo onus Spiritus 
fft cum illo. Nongià per communicazione di natura , ma per vaionc di 
volontà, che pare, che non habbia volere, ne intendere , altro che'l vo. . 
fito,e cosioptra con vot,ch'ella non cono(ce operare in (t ftefía e da, 
fe (le(fa, e pare che catto quanto ella opera,fià operazion voftra, e non. 
ftra,ma é pià voftra che fua, perche fc bene ella concorre come creatura 
da voi mcffa all'operazione,ad ogni modo l'operareé piü voflro che fuo, 
Che fiete il principio » i] mezzo; e'| fine dital operazione, e che'| tutto 
con la vofita gratia, e amore movere, ed operare inlei, non fenza lei . 
— Quando l'anima giugae a queflo íegno d'vmilrd , tanto fi compia- 
ce 
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ce in quefla fua annichilazione, che aggrandiíce il fuo non effere, quiu: fa 
laíua abitazionc,perche non puó, e non vuole vnir(i a quell'anima (10 , 
ché é priua di quefta annichilazione,perche fendo egli in fe fteffo,e per fe 
fle(fo gloriofo, ne auendo bifogno d'alcuno , fe s'vniíce ad vn'anima, che 
nà haue(fe queíta annichilazione di fe fte(fa parrebbe,che auete bifogno 
diquella, e non fuffe com'eg'i 6 in fe (te(fo gloriofo, —- E comenella; 
creazione dell' vniuer(o il nulla precedette ( fe fi puó dir precedere quel 
che non é ) ah quantoiu quefto mondo fece i] Creatore , e all'vnione ch' 
egli fece di (e ftetlo, dando l'effere, ela participazione di fe a tutte le fue 
creature, fecondo la capacità della aatura di cia(cheduna;per la qual par- 
ticipazione ogni creatura viene ad cífer vnita, e dependente da Dio; cosi 
per far queftaltra vnione con l'anima,e riceuere vn mondo di grazie,bi- 
fognasche ritruoui nell'anima quefta annichilazione:e come nclla ricrea- 
zione per mezzo della grazia del picciol mondo,che é la ragioneuol crea- 
tura,e nell'vnione dcl Verbo con l'ymanità, volle che precedeffe vn'anni- 
chilazione;prima in quellayche douca effere fna Madre, Ecce Ancilla Do- 
mini: acció contal'atto fi rendeffe pii degna,e capace di tanta gloria, es 
grandezza, che néella, ne veruno fpirito beato, o pura creatura appieno 
puó comprendere , effendo la dignità di Madre grazia infinita j cosi per 
l'vniríicon l'an ma quefto diuin Verbosbifogna che precedaquefta anni- 
chilazione,e per mezzo di que(ta,o precedendo quef(ta, viene Iddio afar 
cofe maravigliofe in quella,e puó dir(idi lei . Quia fecit mibimagna quí 
patens efi , quia refpexit bumiltatem ancilla faa . Ma nc anche quelta , 
apnichilazione conof(ce di fenrir veramente conof(cere in fe,ma folo anni» 
chilandofi paífa poi alla grandezza di Dio,il quale vnendofi con quell'ani- 
ma,che h4 tale annichilazione lo viene ella per modo di dire,a fare in fe 
fleffo gloriofo,attribuendo a lui ogni gloria, e honoree n$ a fe(tcifa; on- 
de lo fteffo Dio fi com piace in tal'anima talmente , che ft del continuo 
vnitoalei, Econquefíta vnione viene a participare in quella maniera, , 
«he püó Ja creatura (reftando nel (uo e(fere quanto alla natura) le diuine. 
pexfezioni , —- Laterza cagione dalla parte dell'anima, che prouoca il 
Verbo á vnirfi con quelJa, € vn camminare, vn'intendere e amare, che fà 
l'anima della verità, lo fte(fo Dio,che é verit, e caminando l'anima in ve- 
rtd, eintendendo, e amande verirá egli non puó fare che nons'vnifcad 
lei, perche fi fà fimile a lui,che e verità, Ed effo l'ama ancora per creatione, 
redenzione,e grazia fua, . i 

Reftó di ragionare,e facendo fegni di grand'ammirazione cominció d 
(entire in fe la venuta dello Spirito Santo, effendo appunto l'ora folita, , 
quagdo foleua riceuerlo. Onde foggiunfe . 

Lo Spirito Santo (fume fc vn lampo di fuoco en entrare in quello; 
ecomupicarfíi alla fua pouerina, —— Dipoi vd al Padre, eda quella 
attrae per la fua pouering vna potenza d'impotenza. ——— —— Vaal Ver- 
bo,e attrae da gli occhi di quello vn vedere di nulla vedere, —— Va, 

àle Geratchie, e da quelle attrae vn' iouifibil foftanza della loro genes 
razioge, cioe vn'immobilità, c fermezza nell' oggetto giaéletto , cheé 
Dio, 
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Dio,ma petó tutta rilaffata in Dio. Dalli fpiriti beati v attraenno vna, 
parte dell'vnione , che dona loro il Padre, il Verbo , ed effo Spirito, pet 
adunareil tutto nell'anime,acció che rimangono,come munite fortezze 
fenza timore, € con (ommo tcemore ftieno immobili. DT 

Dette quefte parole diede fegni d'allegrezza ftraordinaria;perche,co- 
me fi comprende dalle parole,ch'ella diffe, riceuetrce nell'anima lo Spiri 
to Santo informa di fuoco . Soggiunfeadunque, " 

In fiamma di fuocot'infondi eh, doiciffimo amore? &— Chefará poi 
dou'é l'etíenza tua de] tutto nel cuor del Padre,e del Figltuolo,o doue pià 
fortemente ardi non trouando refiftenza, 0 impedimento alcuno in Pa- 
radifo,nella Sion beata,nella Gierufalemme celefte ; Cuin: ignit in Siop, 
e» caminus in Hieru/altm, —— —Odferifco te à te (teffo inringrazia- 
mento , 

In quefto mentre fi rifenti dal ratto, quádo erano appunto le quindici 
ore,ed effendo ftata cosi vn'ora,nel qual tempo prefe vn poco di cibo,ri- 
tornó in ratto,e tofto cominció cosi à fauellare. 

L'operante Padre parche ceffi nell'anima della fua pouerina dalla fua 
folita , e benigna operazione , edil Verbo ch'é nel feno dello (teffo Pa- 
dre, (empre viuo, e vita del tutto, e fontana di vita, e d'ogni grazia, par 
come morto nel cuor dilei,ed ilfeparato per difiinzion di períona, má, 
fempre vnito per identità , d'effenza, e d'operazione Spirito Santo, il 

uale come vincolo di perfettiffima vnione d'amore vnifcele diuine pere 
foot fra fe, e tutte l'anime con Dio, pare affatto diuifo e feparato lei. 
Operaquelto gran Padre nell'ampiezza de Cieli , e non fi degna d'ope- 
rare anche nell'abiffo della terra. E in tal guifa fi comunica a'beati Spi- 
riti in Paradifo glorificandoli;,e communicandoloro la gloria con la bea- 
tifica vifione, chenon lafcia di conferuare quel vermicello della terra. , 
quel bacolino, che fanza niun riguardoé calpeftato da gli huomini . R 
nella fua pouerina? ——— Anche nell'abiffo delle propie miferie di lei 
non confortandolaapparentemente,la conforta,c puóella dire, Borsm 
mibiquiabumiliaf?i me. Lo Spirito Santo cosi afcofamente concorre.» 
conl'operazionidelPadre, chela confola,'e lafollieua, fenzache la me- 
fchinellafe n'accorga. ——- Il Verbofenefítà (perdir cosi nel feno del 
Padre per leijnon confortandola come foleua) aguiía di morto, ma pu- 
re ella lo fcorge poi in fe fteffa,etacente;e parlante,e facendofi cieco,e ve- 
dente ogni cofa,e non eleggente d'operare,e operante. —— La maunifíc- 
ftazione dell'operazion diuina in lei;jfendo meffa nello fato, in cui fi tro- 
uerrá fra poco priuadi tutti i dolci (entimenti , e fauori paffati , e potta , 
come in vn'abiffo di confufione farátale, che fi terrà come abbandonata 
affatto , e data in preda a'nemici,e leparrà , ( benche veramentenon (a- 
rà cosi)che l'habbiano lafciata il Padre, il Verbo elo SpiritoSanto,ma , 
nonfaràcosi, perche prouerrà in fe fteffa la virtà del fangue, ilquale ; 
vícendo dalle vifccre dell'incarnato Verbo, e infondendofi nell'anima di. 
lei 'innalzerá, e conforterá in modo , chenon parra,ch'ella habbia bifo - 

gno; 
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gno. helé fia poi infufo alto conforto.——— Ma priua di tal vigore go- 
rd di ftar (alda in cotal Croce,e priua d'ogni altro conforto, il (uo con- 
Éforto (arà di ritrouarfi intale ftato,perchels'auuiferá d'cílere conforme a! 
l'incarnato Verbo, il qualenella Croce diffe per quel che prouana iu [5 
fteffo, V : quid dereliquilli me. Cosicllafi trouerrà abbandonata, e pur 
dirá perla virtü di quelfangue , Ornía poffum in eo, qui me confortat i 
non confortando. E come fi dice del fonte diSilo8 cal'ora abbonderà in 
leiquefto vigore,ch'ella parrà di poterio largamente diffondere anche ia 
molti altri;tal'ora non lo fentiráe le parrá, che pur ei re(1i nelle vifcere, 
del Verbo. ——Operail Verbo nel Cielo,cioé nella parte fuperiore;della 
faa poucrina vn'operazione,come di glorificazione, la íoprabbondanza., 
della quale ridonda gi, cioé nella patte inferiore, vn'operazione di tras- 
formazione, annegante il propio fenfo con lui Crocififfo,non folo l'appe- 
tito,e'! voler feníuaie,ma'l fenfo,e'l corpo fteffo,le fuperfluenze della qua- 
Ieoperazione fanno ridondare in lei l'honordi Dio, c la confufione del 
Bemonio, —— Ma accioche tu comprenda quelli mifleri,o pouetina.. , 
5 all'hora in perfona del Padre) dei (apere,che nel Cielo,doue mani- 
fto 2 Beati me fteffo,opero quello, ma con infinito ecceffo,e vantazpio 
chethadetto auucnire perla mia operazione inte (teffa« Perche la ri» 
dondanza della gloria, ch'io comunico colá sü à miei Beati, € di queli'o- 
azione della glorificazione , ch'io largamente qua(i fiume di dilecto 
20 fopra di loro , Piurminis impetus latificat Ciuitatem Dei : quefto 
» viene à diffonderít, ea fparger(i frà l'anime, che (ono a me piu care 
itérra,per dodici canali procedenti, ed effluenti del mio viuente,c per 
Olmorto Verbo. Oral'intendere que(ta mia operazione all'anima l'im- 
portala participazionecome fi puó per lalegge ordinaria da me ftabilita 
coftà giu . Non videbit me bomo , y vínet; la participazione dico della, 
glorificazion fua , eil voler corrifpondereáeffa operazione l'importa la 
fuz falute. Larghrffimi canali, amplifíime e abbondeuoliffime fontane., , 
Hautietis aquasin gaudio de fontibus Saluatoris. 

Ii primo canale procedente dal morto Verbo nel miofeno perche qui« 
niab eterno egii accettó la morte, e s'offeri ad e(fa , fonole parole dello 
fleffo Verbo ch'eglidiffe per fe Qeffo,e per la bocca de fuoi diuini Profeti, 
—— Alcune di e(fe manifeítano l'operazioni,che fi fanno in Ciíelo;alcune 
altre quelle,che fi fanno fopra la terra,Dixit Dominus Domino meo.Paro- 
legia ípirate dal Verbo à Dauid,e dal Verbo replicate con la (ua bocca; 
quefte moftrano vna parte dell'operazioni,che fi fanno in Cielo. In chez, 
manicera?—— Cum autem venerit ilit arguet mundum de peccato de iufti- 
tía, de iudicio. Quefle moftrano vna parte dell'operationi;che fi fanno 
io terra; poiche le parole dello Spirito Santo fono anche del Verbo. Lo 
fleffo Spirito Santo ripréderà De peccato: peccato,o che orribile moftro, 
t£come ingombraua,e come ancora dopo il tuo Sangue o Verbo ingom- 
bra il módo;c ancora regna?ahi,com'é poffibile?cecitá nó ne gli Ebrei fo- 
lamente, Qui eum non crediderunt in me: ma nc glialtri.che cosi opera- 

P | no, 
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no, come fe non mi credefíero . —— Ah Vetbo , e come tanta ingrati- 
tudine (iritroua hoggi nel módo fà che ti chieggano, Domine adaugt no- 
bis fidem,ma fede, qua per dile£lionem operatur.Non fede morta,aon fc. 
de (penta,anche,D emonet credunt. y contremifcunt. E a che giouaque- 
fta fede a chi per altro in quella non profitta. Spargila,ípargiia,o Verbo 
viua,e ardente nel cuore de" tuoi fedelí;doue rifcaldata?doue acceía?aella 
fornace del cuo cuore;e dell'infinita carità : sche la fede de' tuoi fcdeli (i 
conformi con l'opere lorosel'opere fi conformino con la fede. ——- Ohi- 
me , ohime , quanti naufragi della fede. O Criflianità quanto manca: 
ta pet l'herefiain tantiluoghi contro la fede:ma perche? perche prima, 
eta fpentalacarità? Oimé,oimé,quánti peccati? Ah dolciffimo Verbo, 
€ che farà? Fa'l viaggio , che fa'l Sole la tua fede, qui naíce , ed ioi tra» 
monta;qui forge,ed iui ceffa, e che fegno dannosfe non chequefto Sol; 
tramonti/'ombre dc' peccati,che fi veggono per tutto. Non fia ció vero 
che chi mi toglieffe [a vita,e mi faceffe veríare tutto'l (angue , perche» 
queíta fede accefíanel tuo (angue, rauuiuata cona tua carit,(i (pargeffe 
per tutti quelli,che profeffano la tua fede. —— Lo fteffo Spirito;quando 
vertd,di che riprenderd ? della giuflizia : dit giultizia, o ingiu(lizia ? in 
giuflizia dalla parte noftra, giuflizia dalla parte del Padte , che la volle; 
permettendo , che'l fno figliuolo moriffe con tanti ftrazi;e dalla parte dd 
figlivolo,che l'accettó con prontezza di volontd, Ho/ocauffTumyóy prt 
peccato non poftulafli, tunc dixi ecce oenio. Ip capite librifcriptumtll 
de meyotfactrem voluntatem tuam,nella qual volontd,come difle l'Apo- 
lolo; No; falui fa£lifumus. —- E fenza vnitele noftre opere a quello 
facrifizio, a quefla oblazione;fenza che fieno imbiancate|da quefloSan- 
Que;che le Cuopre;che l'auualorz;tutte lenofire giuflizie,ó che (chifa co- 
fa farebbono.Omne: iuflitia nofira, ficut pannus menfiruate. Daque- 
fla giuflizia si difpregiatane nafce quel premio;che farà dono;e giuftizia 
infieme. Coronaiitifiitia . Satiabor cum apparuerit gloria tua. Veddi 
collocare dall'Eterno Padre in quefta glorianon foloil fuo Verbo Incat- 
nàto , ma ancoratutti gli Eletticon ommo ordine. Veddi cflet di- 
fpofti quegli eterni feggi ; preparati dallo féffo Ecerno Padre con difpo- 
fizione mirabile a noit ;fenza precedente merito d'alcuna noftra oper 
zione , mabenenon fenzs l'operazion noflta qtiando fiamo adulti ; folo 
con vnche di mouimento dtlvoler fuo,c veddi effer gli huomini si (tolti, 
che per quanto é dal canto loro guaftrano;e turbano co' (uoi peccati que* 
fta diípcfizione mirabile, ancor che ella fempre fortifca cón quelli! ch 
fono dalla fspierza, e volontà diuina predeflinati. Nouit Dominu: qui 
Junt eiut, C nemo rapiet eo de manu;Se bene per qualche cempo fuggc- 
no dalla vocc,e dalla verga del Paftore, ma pure allafine. Owesme« e6- 
cem vitam audient. -—-- Veggio mageior opera del Padre operare ncl- 
Y'abifio della cerra,che in Cielo nel collocare i fuoi eletti ja quel Íommo 
ordine,peroche quinimo e operaz one alcuna, che figli opponga;fa ció 
«he vucole;e vi é folo vnd parte delíno volere, »—- Ma udi 
| ella 
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elella terta s'affatica Dioinfaticabile nel riprendere, chefa egli ll mondo 
«li giuftizia,ed in condur l'anime à fe, -&——-- S'affatica ancora il Verbo, 
dico ilnoítro Cri(to,e fi trasforma ne' fuo Chrifti; che da lui han riceuu- 
to cotalautoritd,/egatione Cbriffifungimur.Ed c([endo trasformato in. 

clli s'affatica in efli,e cosi opera có le fue creature. M ohime, che 
cuni di quelli, che haurebbono à leuar lafatical'agumentano. ——Oh, 
folo nell'intender l'anima labontàdi Dio, douerrebbe muouerfi ope- 
Farc con ogni sforzo,cá voler corrifpondere àqucíta bontá, e correr ve- 
loce á ritrouare chi ella fugge, eleua dietro feguendo e pregando . fpe- 
wa mibi foror mta. Oh,che importa ad intendere queílabontá? Importa, 
q uefto,che l'anima intendendola (i vefte di cí(ía bontà . O' potrebbefil'a- 
nima /íalaarefenza haucr quefta affettuofacognizione di queíta bontá?Si, 
ma con tanto pin infimo grado della fua glorificazione e onor di Dio,che 
fe 1o poteffe intendere, farebbeogni cofa per venire átalcognizione. O 
fe apriffe gliocchi, e vedeffe quale, e quanta ella fia? ma talora e cieca, &a 
non vede. Inuzge collyrio oculos tuos.Jcome (Tobia colfiele diquefto pe- 
Íce mefío nel mare de' tormenti pernoi. Il fangue caldoe bollente di 
quefto Verbo € buono, ottimo collirio; ne folo apre gliocchi,maac- 
cende ilcuore ; a tal che quefta operazione é períezionata dal Sangue, , 
.€heefte dalle vifcere del Vérbo,quale ridonda nel cuore della creaturag 
€ titorna poi nellevifcere del Verbo, e nel ridondare, che fà nel cuore; 
della €reatura ,. produce nell'anima queíla luce, conla luce la dilezio- 
sese carità di Dio,e del proffimo,e in que(to modo vienc aritornare nel- 
-levifcere del Verbo incarnato , — 4feguet finalmente de iudicio, pec- 
£he hauendociliberati dalla feruit del Demonio,ritornano per fua col- 
pt gli-huomini à foggettarfid fi crudo tiranno , fuggendo il giogo di 
Criflos: ch'éfuaue e leggiero,e che apporta poi eterno ripofo, prendendo 
anch'egli fopta di (ela maggior parte del pefo, abbracciano il giogo del 
mondo,che perla grauezza in quefla vita é infopportabile,che non ci la- 
ícia punto rtpofare, e nell'altra cidarà eterne pene, e N'o/iteiugo, di 
queíia fc ruitu, opprimi, chiunquene fiete campate,o anime illuminate ; 
€&on quefioSangue,e doue ritornate,ah maladette occafioni, anche nel- 
le [pofe tue,cheftáno ne tuoi habitacoli,che le cuftodifci,come la pupil- 
ladell'occhiotuo , fi truoua queftamaladetta vog/ia di ritornare fotto'l 
iogo del tuo,e lor nemico. e— Zfrgget de iudicio quia Princepimundi 
ead sm Ma voi,0 fpofc,non «fii: de mundo, haucte abbandonato col 
-€orpo;fatelo col cuore,econ l'anima,non hauri egli punto che fare con; 
voie fe ci haucffe hauuto che fare,o haue(fe hauuta ragione alcuna có voi 
per l'addietro fe voivorrete Lam iudicatus ef], —— Deh puritd mantien- 
tine] coore delletue fpofe;e le cu(toditrici die(fe;perche non v'entri que- 
flonemico,fienola modeflia, el'vmiltà. e—— 
Il fecódo Canale;fono l'operazioni del Verbo Vmanato nella fua ado- 
leícenza,quali ancor eífe manifeftanol'operazion del Cielo, e della Ter- 


I4 e— Stando ij Verbonel mezzo dc Dottori moflra l'operazioni del 
Pai Ciclo, 
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Ciclo,onde dalla fapienza del mondo é interrogato,e fupera la fapienza,, 
mondana. Echepiü? anche laCelefle: peró che tuttala (apienza hà la, 
miraal Verbo, e tutta lafapienza,che poffono hauere le creature é vna, 
fcintilla della fuperfluenza di quella del Verbo * Superala fapienza, per- 
che la fapienza € nel Verbo, enonil Verbo nella fapienza. —— E ftando 
nel mezzo,moftra che hà da effer adorato e puó «omandare;ftà alla deftra 
del Padre nel mezzo del Cielo ; ftà nel mezzo del Padre nel (üo feno, e; 
ftando nel mezzo dimoftra ch'é Giudice dell'Vniuerfo, perche chi hà da 
giudicate,c dar la fentenza,non fi ponc in vn cantone,nó. —— Moftra l'o- 
perazioni , che fi debbon fare del continuo in terra nella fua Circoncifio- 
ne;che éfpargimento di fangoe;pena,e dolore,c fminuizione delle propie 
membra; e c'infegna ció, in quefto peregrinaggio, che ci é neceffaria la., 
pena, eil dolore, ein moltilo fpargimento del fangue, enon dico la fmi- 
tuizione delle membra,ma dcl propio volere,che fupera di gran lunga la 
pena delle membra cfteriori, 

Ilterzo canale, fono l'operazioni del Verbo fatte nella giouentü, per- 
che conueríando egli in terra,ed effendo nel (eno del Padre,ci mollra co' 
fuoi miracoli l'operazioni , che fi fanno in Cieloje in terra, —— 1l mira- 
colo del rifufcitare il figliuolo della vedoua, moftra l'operazioni , chef 
fanno in Cielo,perche in vn'affoluta parola , 4dolefeems tibi dico furgeo, 
fà rifufcitato, 'd come quando nell'idea dellatmente di Dio cade di fare; 
vn'operazione,fubito é fatta, ed il voler foloél'operare. Dixit, &- faa 
funt . E dalla parte de Beati fpiriti del Paradifo,non fi truoua refiflenza., 
alcuna ad efeguire il voler Diuino. Omne: funt adminifiratori fpiritus 
propter eos,qui bareditaterneapiunt falutis. Sono come fiammce,e vento 
velociflimi ad effeguire quanto vien loro impofto da Dio. —— Rifufci- 
tando Lazaro, moitra l'operazioni, che fi fanno quà già in quefto tempo 
miferabile,e a farle bifogna far tante cofe ? Bifogna muouer 1 paffi,molti- 
plicar le parole, fparger lelagrime, fremere in fe fteffo. —— Ancora € ne- 
ceffaria la perícueranza » la difcreta riprenfione , vnafrequente coníeffio- 
ne, c non folo bifogma lelagrime , málo fpargimento delíangue, c4 fa. 
tica fi conduce, perchecié vn continuo duello fra l'anima, e il corpo, fra 
la ragione.e'l fenfo,e'| mondo;carne,e Demonio. E,oh quanta refiítenza 
al diuin volere?quante repugnanze alle diuine infpirazioni,quanto ingrà- 
taíuga;a chi ne chiama ene inuita? 

1I quarto canale influente dal Verbo, é l'amore ch'egli ci moftró fo 

il legno della Croce, —— Quell'amore co'! quale diedeil Paradifo al la- 
drone. -— Dimoftra quelgiorno eterno in cui non e varietd alcuna,di- 
cendo Hodie. —— Dimoflra ancora con quefíla parola,che hd poteft di 
dare il Paradifo,e"la giocondità che in effofi trhoua. Hodie mecum eris 
in Paradi[o. —— —— Dimoftra?, che fl'operazion (ua a(cofamente , (i 
com'egli allora era afcofo. — — Dimoftra ancora, checonle noftre offe- 
fe,non poffiamo impedire le fuc operazioni, e che non poffa dare chili 
piace la beatitudine e gloria. —— In quel/'altre amorofe parole. Pater 


ignofce 
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Zgnofteillit, moftra l'operazioni della terra; dicendo, Pater, (a faddico ; 
ceftido Lenofce illis dumoitra la carità, e compaífione, che debbiamo 
auere verío'I noftro proffimo;dicédo Quia nrfeiunt quid faciunt, mottra 
ignótanza,che habbiamo nel fare le nottce,e nel difceroerele (uc opere. 

; 1l quinto canale,é la potenza,'che ci moftrafti nel cuo riforgere,o Ver- 
bo. Rifurgendo la tua (acratiffima vmanita , moftrila potenzs, che hai, 
€ datai di poi a' cuoi cletti, quando r'fufciterai i lor corpi;dando loro l'a- 
grilitd con l'altre doti, ela gloria, ch'él'vitimo premio tuo, c fine noftro. 

icendo a Maddalena Noli me tangere , c interrogandoidue Diícepoli , 
€he andauano in Emaus,mollri l'operazioni,che fi fanno in terra,e ch'ei 

bifogna effer ritirato,e non rilaffato. Dicendo No/i me fangere,dimoftri, 
che non biíogoa laíciat(i toccarecosi da ogn'vno, cioe pigliar mal'efem- 
pló,€ non communicar ad ogn'vao i donituoi, —— Interrogandoi due; 
iícepoli dimo(tri,che mentre ftiamo in quefto cammino,poffiamo fem- 
pre imparare ad operarecon vna (omma prudenza , ein tali operazioni 
cétcar d'infegnare,fe bene tu interrogando loro,voleui dimoftrare a quel- 
lib che e fli (ra loro fteffi s'interrogauano, 
nl ore ci manifeíta le tue operazioni di Cielo,e di terra, ed d 
nmirbile,e gloriofa A(cen(ion tuadoue intutto moftrij'operazione, 
ie del continuo (ifa in Cielo. /—- Doue la tua potenza in vn fubito af- 
Itl tuo corpo;e parimente puó; quando ella vuole , a(famere, e con- 
dutr&in Cielo,come face(ti a tua Madre, il corpo di chile piaccia tirare a 
feiedin vn punto,anzi mille volte per punto a(fume a te , (e non i corpi , 
l'anime de tuoi eletti, clo farà a fao tempo, quando faremo tutti trasfor- 
mati a fua (imiglianza , De c/aritate ip claritatem ,& fimiles ei erimus 
tum oidebimu: eum ficutiefi.E quefta à tutca operazion diuinae niente 
dé dell'vmana. —— Riprendendo i Di(cepoli,e falendo fu'| monte mo- 
ftri l'operazioni che (fanno in terra , perocche mentre che ftiamo quà 
già , dobbiamo falire fu'l monte della cognizione dite, riprenden !oci de' 
nofiri diferci, e della noflra poca fede , peró che tutto'! mancamento del 
noftro operare,viene dalla poca fede, —— ——- Ancora nel riferbare,che 
facetti delle tue cicatrici,volefti dimoftrare a'tuoi Eletti che quello ches 
qnesgii ne! mondo farà flato loro di confufione,e vergogna,?oi in Cielo 
ataloro-di merito,e gloria, 

VW fectimo canale;che ci manifefta queíle operazioni; l'offerta,che fa 
ilVerbo al fvo Eterno Padre,della (na diuinità,e vmanitd, coff.rtache fe- 
cenell'entrare,c nell'v(cire,e in tutto'| tempo,ch* flette nel mondo. —— 
Nell'entrare ne! (eno della Madte,nell'vícire nelle braccia della Croce,e 
tiella vita continuamente , quando erat per noclans in oratione Dri . E. 
quanto feruentemente in quel cempo, quandoche dal caido dell'amore 
acceío il (angue non fi potette contenere nelle vene , ma vf. i foori. Bf 

falus eJ? fudor eius ficut gutta fanguinis decidentis ip terram. Sxagueo 

canato fuor: per forza d'amore,e di dolore,di dolore,il che moflra l'ago- 

nia d'amore,che dimoftrano le parole , Nos mea voluntas, ftd ae fiat. 
P j un- 
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Dunque offerendo la Diuinitá,é l'opera che (i faia Cielo, perche moftra. 
la grandezza del Padre,che.non fi puó,c non é decente,che l'auomol'in» 
tenda. Offerendo poi l'vmanitd,mofílra l'opera di terra;perche noi qui 
gid dobbiamo offerire cutce l'opere noftre, benche vili , o attualmente,o 
abitualmente in vnione di effa vmaaitá,canto l'iatrinfeche,quáto l'etrin- 
(eche : perche íeado fatte le nolire opercio vnione di quelle, che'l Ver- 
bo fece nella fua vmanita;l'Etcrao Padre fi compiace di ee. ——Non. 
teftano aacera gli Angeli di far queft'offcrta in Cielo, perche que(lo eil, 
lor continuo efercizio. Offziifcono Dio a lui fte(fo, alcuna volta l'vmáe. 
nitd del Verbo , quandola profcrente lode della grandezza Diuina nella, 
creatura,quando la creatura (teta; e quando i doni comunicati da Dio. 
ad e(fa creatura, e non rc(lano di far di continuo tali offerte,e (c bene of- 
ferifconofempre vna medefima «oía ; nondimeno l'offerta é di tanto va- 
lore,e tanto grande;che (empre € nuoua,e quanto pil € frequentacascan- 
to piü € degna. | 
L'ottauo Canale, che manifcfta quefta operazione di ciclo, diterraa 
non altro, ccsi l'intendo io,!c crcdo.che ncll'intendere io non erri;chea 
quella lode di glotificazione , che diede il Verbo al (uo Eterao. Padre 
quando in atto cbbe (uperati cutti quelli, che voleuano impedire l'opeta 
della redenzionc;e quefla € lapid degna opcra ad extrae di piü glorias 
che fi faccia in Cielo,dico la lode del Verbo al Padre;doue lodandolà 
eííaglorificaziope dara alla (ua vmmanitá,e a tutti i fuoi eletri,viene 
fcer gloria non già effenziale,o a fc (ieffo,non effenziale ad altri, ptld 
non puó effer agumeoto effenziale in Ciclo,doue non fi puó pià méfita 
rese fi dà il premio conforme al merito con la vifion beatifica ;noná ts. 
fteíf o,perche curta la gloria e(fenziale íu comunicata all'anima di luiquà- 
do fu creatae al corpo,e all'anima quaficutta l'accideatale,quandoit 
Cielo fu meffo alla detra dcl. Padre,ma fi bene a tutti i Cori Angeliciig 
fpiriti beati, onde non é giáda creder ; che in Ciclo (ia piü alta o degna 
operazione,che la lode di cfÍo Verbo, —— Il ringraziamento dellalodts 
s'appartiene all'operazione di terra; ma puo il Verbo fare ancoregli tal 
ringraziamento ? Si,lo fanno i íuoi membri, peró che ogai volta;che vii» 
anima fi tiunifce per grazia, per aff :tcuofo d-fiderio,e amore al Padrest 
confeguentemente ad effo V erbo , c Spirito Sanco , il Verbo ringraziail 
Padre di qnella gloria, che 6d atail'anima vneodola a (e,che per vna certá 
eccellente vnioae (i pnó dire , che fia proporzionalmente vnita in quel 
modo,che é vnitoi! Verbo al Padre;eladiuinitá ali'vmanitá, —— | 
ll nono Canale,che ci fa nora l'operazione di cie]o,e di terra, la pett- 
zione del Verbo al (uo Eteroo Padre di confcrire,z comunicare la (045 
equalità alli (p riti Beati, cioe , che fieno in corpo, e in anima Beatico- 
m cgli.e alie creature mortalia (ua mifericordia, acció a fuo tempo pát- 
ttcipino tutte di queíla egualid.. Er ipfe fit omnia in omnibui. —— —— 
Chiede vna pe:izione di mifericordia; pcr:he hatanto amato, € táro amá 
quefla creatura creata da le;ch» non puó fareche non comunicbi a odi 
à 
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icipazion di (e', —— Ma inche modo puó fare il Verbo Diuino 
lapetizione al Padre, poicheancor egli é Dio deila medefima foftanza 
wnitoall'ifteffo Padre, lavolontà del quale éranto conforme;e vniformes 
dla füa che non puó voler, ne chiedere, (e non quel che vuole effo Padre. 
w— Lo fà mcdiantel'vmanitd,onde effa vmanità volendo pur conferire, 
iecomnnicare quell'equalità fua alli fpiriti beati, e ancora a' corpi quan- 
ilo fatanno affunti, e vedendo, che non puó fare lacomunicazione da fe» 
flefía; fe ne và al fuo Verbo Diuino,fapendo, che per incomparabile e in- 
fepátabile amore, ch'egliporta loro; l'e(audird, effendo vn'uteffoil volet 
de! Padre, e del Verbo, onde concordiinfieme con amorofo affetto, con 
€orncordeuole,e vniforme volonta fe ne vanno al Padre, e fanno talpeti- 
*ioné; —- E per l'equalit3,che ha il Figliuolo col Padre, non puó fare» 
€hefion pliela conceda, anzi non afperta,che cominci a fare tal petizio- 
fe, ma auanti, che abbia conceputoin fe jl voler chiederla di gidl'ha có- 
Éedüta. ——  Chieggono adunquetutti due infieme, cioe il Verbo Dimwie 
), el vimanità;che'l corpo della creatura fia glorificato conle quantitd, 
qualite con que' doni ip perfezione delle doti de'corpibeati; com eil 
ith Criflo, e come i corpifon capaci diriceuerli, E quantoin que- 
Wibbdo vfarono d'vnirele loro opere à quelle deli'vmanitá del Verbo, 
Uflail loro corpo fatto fimi/t al corpogloriofo del Redentore, Gli é 
Seediito quanto alla quantità, perche tutti rifufciteranno , ip etatem 
Wipdini:, conquella proporziore di membra, fattezzá.chefitroua- 
io del corpo, ma non con quella bellezza,e perfezione;onde li € cócedu- 
ad Quantità,ma in qualità nó, perche farebbono altri Dij, —— Chieg- 
BonOpo: la gloria per l'anima e l'hanno non in qualità quella del Ver- 
bo;'tna fi bene perparticipazione. Chieggon poi lavifione, el'vnione, e 
Tacilitd, là bellezza;e l'eternitá, e tuttel'hanno,e quefta € propia l'opera. 
"Bi Cielo, dico i! chiedere, chefa'l Verbo Diuino, el'vmanitáall'Eterno 
Padre della gloria dell'anime,e corpinoftri, —- Chiedepoi effo Verbo 
Pisino infieme con l'emanitaá, al Padre la mifericordia, fe bene perl'in- 
difpofizione di chri'hà dariceucre non!a dàin queilacopía, edabbon- 
'ianza, che deficcra, fe defiderio puó effer in lui di darla, e concederla,,: 
"Ma non cosi é ncll'anime, e corp! de g!! fpiriti Ecati, fendo efíi deltucto 
p. € cápaci àricever tutto quello, che Dio comunicaloro, € vuol loro 























"Romunicare, Ma fe benc!e creature non fono co:j attc à riceuere effa., 
inifericotdia, fi comel'equalità,e gioria de' Beati;jnondimeno il Padrez 
"Bma tanto il Verbo Diuino, congiunto conI'vmanitá,che la concede l0- 
fo,aricorche alcune di quelle creatute, che l'hanno da riceuere,ela rice- 
"Btranno poi fin2!mente, fcendo del numero degli Elettnon folo nó fi ré - 
dano atte à riceuerla, maancora la difpregino; Mamoltre per loro ofti- 
fiazione nona riceuonopunto. E diquefloeffo Verbo Dinino,e l'vmas 
nit n'harno gran dolore,fe dolore pvó cffer in loro,perche veggono,che 
fe bene'! 'adreé la concede loro per tutto quelli, che la vogliono,e fon di- 
fpofti àriceucria , nons'adempifceil defiderio di effo Verbo Diuino , e, 
4 vinapi- 
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vmanitd, che é di conferire Ja miíericordia à tutte le creature;peró vanno 
tutti e due penfando, che modo poffan tenere per placare 1] Padre e di- 
fporrele creature à riceuerla, —— E peró la Diuinita rifguardando infe; 
ftefla , vedefi effer tanto grande , che non truoua alcuna cofa fimile à lei, 
con la quale poffa accompagnare , e f(imilmenre l'imanità rimirandofe, 
ftcfla feparata dal Verbo,fi vede e(fcr vn verme,peróancor' ella non truo- 
ua con chiaccompagnarfi ; à ta) «he tutti due fi truouan foli ; peró fi ri» 
foluono di torre vria cofa per compagna, la quale fia. proceduta dall'vno, 
€ dall'altro , e quefto e il (angue, chcé proceduto dalia Diuinità,c vmani* 
tà, Dalla Diuinitd, perche eia é (lata, checon l'amore ha moffo l'vmani- 
tà àfpargerlo , edeffa vmanità é queila, chel'ha fparío, e tutti tre d'ac- 
cordo fe ne vanno al Padre d lare quella petizione.—— Elo Padre veg- 
gendo aggiunto a' due primi! terzo, cioé il (angue fi ricorda, benchea, 
lui ogni cofa fia prefente,di quel/'amore, chelo moffc à mandare ii Ver- 
bo, edi quelio con che c(fo Verbo fparfe 1l fangue per la creatura , € co- 
m'cffo faague fu il inezzo che alai riuni la creaturas —— L'Eterno Padre 
non afpetta chc facciano la petizione poiche fubito la concede, dicola 
mifericordia a' peccatorinon folo per quelli, che fon difpofti,ma ancora 
pet quelii, che per mezzo di effo (angue fi vanno difponendo, e queltaé 
l'opera di terra manifeftata à noi per quelto nono canale. 

Il decimo canale, é di conferire , Onde moftra vna occulta,e manife- 
fta gloria 1n Cielo, ed vna diípregiata opera in terra. ——- L'Eternof* 
dre conferifce il Verbo conferifce l'effer íuoindiuiduo , lo Spirito $anto 

«onferi(ce l'effer fao vnitiuo ; Li fpiriti beati conferifcono l'effer lorofog- 
g*tto c purificatiuo,e del continuo in Cielo fi conferifce l'effer diaino del 
noflro Dio,o,che dono,e che conferimento, Il Padre tutto' fuo efferez, 
Ja (ua diuinità, la fua natura, lafua effenza, le fue prefezioni conferifceal 
—. Verbo,,edil Verbo co'l Padrelo conferifcono allo Spirito Santo. — O 
oh,tutto qucllo ch'io n'intendeffi farebbe vn'ombra, e tutto quello ch'io 
ne natraffi (arebbe quafi vn niente, ——— In terra fi conferiíce carità;amo- 
re e dilezione, lequali virtà fono da gli abkanti di effa terra difpregiau. 
Yo non fon fuffcienteà lodare la carità, Ma Paolo ben'egli la dichiara 
c loda, Perfzctacaritat nullacupiditat. 

L'vndccimo canale é diconfiglio , qual manifefla l'opere, che de! con- 
tinuo fi fanno in Ciclo ,e (idourebbon fare in terta.- -- ——  Configlio ab 
eterno,da fe ficffo, perfe fleffo,edin fe fteffo, poiche generando Eterno 
Wadre il Verbo fececonfiglio che' s'vmanaffe nonlafciando peró l'effer 
fuo dinino. In principioerat Verbum. E queítoé vn configlio inefcru- 
zabile, inefcogitabile; che non fi puó inueftigare, neeffere intefo, ne capi 
tO da crcaturá creata; peró lopafferó con filenzio, —— E da queflo con- 
figlio nacque vn'altro configlio fra'l Padre, e'I Verbo col fempre concor- 

xente Spirito Santo. —-— Configlio ab eterno dicrearegli Angeli; pero 
she il Padre fi conofcena à d'vpa potenza tanto prande;il Verbo d'vna fà- 


pienza infinita, lo Spirito Santo d'vna bontd tanto immenfa;e fuperfluen- 
te; 
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te,chenon voleuano;né poteuano; poíio quefto configlio,ritenerla in fe; 
peró furono liberfimamente coflrerti dalla lor comunicazione à cercat 
&rcatura,che ne potcííe participare,e lodare queftalor grandezza e bon- 
tàjc in queflo con(iglio d'ammirazione, fe peró m'é lecito vfar ral vocas 
bolo,d:«o d'ammitazione per la perfezione deli'opera;che far voleua,ld- 
dio sam n.iró del/'ecceilenza della perfezione della natura Ang«clica ; an- 
corchc l'intendefle,e ne fuffc capaciffimo,come queilo;che la creaua; cosi 
lo dico, non perche ci fufle ammirazionc, attefo che puó far creature,ftó 
per dire, infinitamente piü pertette di effc ; ma lo dico per l'incapacitd 
mia.«—- E in cflo riíguardo , conccpi e creó la creatura Angelica con, 
tante perfczioni,quáce ella hà, ne solo da noi nello [tato prefente c(ler 
comprcíe. —— € ontcnto di queflà comunicazione, per effcr egli di bon- 
td infinitajfi rifolfe di creare la crcatura ragioncuole,cioel'huomo con. 
fomma innocenza,per poter communicare 1) quello1 fuoi done quefta 
fü vn operazione di crearcrcature,e vn config io dicomunicazione,——— 
Daqucílo nacque vn configlio , che fü di glorificare effa creatura, mo(fo 
daíe flcíTo,e da! compiaciméto,;che egli vedeua auerfi da gli Angeli,del- 
lagloria,che auea data loro, acció che la creatura potefle ancor ella aue- 
rei com piacimento di effa gloria. Perció vna parte de gli Angeli per 
ell'am or foucrchio di fe fieffi , e perquel compiacimento difordinato 

diik«so eccellenza fenza riferi]o à Dio, e per efler di natura tenaciffi- 
ma,che immobi mente nella fua determinazione s'appoggia, Iddio che 
non vuoi cangiare la natura, l'ordine fuo nelle coíe l'abbandonó,e fcac- 
ciando!o dal Ciclolo gaftigó. Lafciato l'Angelo nella (na oftinazione e» 
penesriuolfe il fuo amore alla rapioneuol creatura,arricchendola di tanti 
doni € grazie,quante ella poffeceua per la giuftizia originale. Ma non fü 
prima creata quefla creatura, che venendo in confiderazione della fua, 
andezza, nobiltà,e beilezza, e che era creara da vn Dio tanto grande. ; 
immenío,cd infinito,e vedendofi folayche non eraalcuno fuor de gl'An- 
geliche poteffe participare dell'cffer di Dio quanto efla,fece vnconfiglio 
totto contrario di quello, che auca fatto Dio,perche s'inuaghi tanto del 
fuo effere;che fi volle far pari di effo Dio,che l'auea creata, penfando con 
mangiarcl'albero vietato , di diuentare vn'altro Dio, ein quefto l'intere 
ucnne tutr'il contrario di quello, che ella penfaua, poiche in vece d'efal- 
tarfi s'annichiló tanto,cbe nonfolo non diuentó Dio; ma fi refe incapace 
dipoter intendere lo fieflo Dio,e riceuere in fe i doni fuoi,e cosicon la, 
copfiderazione dell'cffer fuo,perdette in parte quel nobil'effere,chel'auca 
.dato Iddio ; onde dal canto fuo con quefto configlio d'annichilazione.; 
goaftó il configlio,che aua fatto Dio diglorificarla. —— Ma perche era 
flata fedotta dall'Angelo diuenuto Demonio, e perche ella non é si tena- 
ce nel fuo proponimento,comc fü Lucifero,fü capace dirimedio.e— Da 
queílo nacque vn nuouo configlio,che il Verbo diede áfe fteffo,conferé- 
dolo nell'idea del Padre concorrente lo Spirito Santo,e fà di trouare v.a 
nuouo modo per vebirc áricrcare lagiácreata creatura; € per far queíto 

lafció 
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lafció quafi l'efferifno,prendendo l'effer della creacura,cioel'vmauitàper 
render à quella la participazione dell'e(fer (uo diuino;che auea perduto; 
€ cosi come la creatura cercando d'innalzar(i auea perduta detta parti 
Cipazione;perlo contrario il Verbo abbaflandofi glie la re(e;e peró feces 
configlio di venire ad incarnarfi donde nacque vn forte duello fra la giu- 
flizia,e la pace; — La giuftitia, cherende à cia(cuno quello che fe gli 
conuiene;riteneua il Verbo,che non veniffe,non leparendo;che fu(fe co- 
fa giufta;ch'egli s'aueffe da abbaffar tanto per lacreatura,che tanto auea 
offefo Dio; Ma allapace,che € mezzo ra Dio,e la creatura, pareua cheo 
doueffe veniteá pacificare , € riconciliare effa creatura con l'Eterno Pa» 
dre , erenderja atta mediante il ricrearla co'l (uo patire, e fpargimento di 
fangue,a riceuer la participazione dell'e(fer diuino dello fteffo Dio ; On. 
de dopo lungo contrafto la pacc ebbe vittoria.——- Mà la Giuftizia (i ri- 
tiró tutta nel Verbo,volendo,poiche effo voleua venire ad efaltarla crea- 
turache fi faceffe Ia giuftizia tutta fopra di lui del peccato,che aucacom- 
meflo l'huomo, Ondeil Verbo fu coflretto da fe fteffo,c dall'amoreche 
portaua a!la creatura , di venire ad incarnarfi nel fagratiífimo ventre di 
Maria;affumendo la noflra vmanitá da fuot puriffimi fangui. Ondevr, 
nuouo configlio non pià vdito,né in Cielo,né in terra, douce fü fatto?dout 
dircmo ? in Ciclo co'l Padre,oin terra con le creature? diró,né in Cielo, 
 néin terra, main nuouo Cielo, ein nuouaterra, ancorche prima conet 

puro nell'idea di Dio. Dunque doue, e con chi fu fatto ? nel - 
ventre di Maria, col fempre concorrente Spirito Santo; e qucfto 
configlio di patire perla creatura,efü tanto grande quefto configlio, cht 
feccil Verbo inquello ftante,che entró nel ventre di Maria,che volleco- 
minciare à patire ancora in effo ventre, potendo egli folo dilettarfi nella; 

urità di Maria, e prendereil nutrimento, cheella elidaua , Ma fu que- 
Íta vnagran fübblimità d'amore, cioé ch'cgli voleffe pieliar la Croce an 
coranel ventre di Maria, perche fempre ad effa s'offerfe,l'ebbeprefente» 
nell'animo, e fempre bramo con ardentiffima fete di b.agnarfi nel bagno 
del fuo Sangue nella Croce, e quafi che fuffe quetlo fuoco d'amore, nac- 
que di nottetempo, nelia piü fredda ftagicne, e poi quafi per ammorzare 
que!fnoco, volle a gli otto giorni fpargere (Sangue, come impaziente» 
d'afpettar tanto,e ne diedecon quefto il pegnoe la caparra del refto, che 
douca darne nella Croce,e prima ancora;chein effa fufle meffo;quafi in» 
vn rorchio2morofo ftretto il fuo cuore nell'orto,ne diede quelle goccio- 
le cosigrofle;e cosi fpefTe,che cadeuano depo auer baznare le veftimen: 
ta fopra il fuolo:quafi vna pioggia amorofa,e vna vendemmia,doue ne» 
dette il preziofiffimo vino del fuo Sangue;che per effere come molto cal- 
do ebollente,bifogna effer meffo ne gii otrie vati nuoni di cuore,che firi 
nuoui Ip rouitate fpiritus , mafia toltala vecchiaia deli'infingardagg!ne 
e peccato, €la fpoglia del vecchio Adamo , siche fe beneeravenuto per 
quefto, nondimanco poteuajftare almeno que'noue mefi fcnza patire- s 
afpettando , che Maria lo partoriffe . —— E nelgencrar Maria 1i Verbo 
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Viene à prender l'effere dell'Etezno Padre;ch' di generare effo ! 
etüutre le creature, perche Maria diuenta Mad:e di tutti i viuenti 
azigjcom'é del Verbo pernatura , —— E orae bene il Padre dà il 
il'Verbo fuo à Maria, e il rigenerare delle creature al Verbo, 
'8O concorre pur fempre co'i Verbo lo Spirito Santo in rigene- 
ur&,e con loSpirito Santo, e co'] Verbo Maria, come quella, 
IDpre intercede per noi; acció fialo fteffo principio nellarigenera- 
aprazia,che fu alla generazione, e al peccatola prima donna, e» 
ép torre l'opprobrio del noftro feffo riíponda Maria. —— E tutti 
Migli di quelto vndecimo canale maniteítano l'operazioni,ch es 
t Cielo. Maora fi tàvncon(iglio amorofo, cheé di conferire e 
idoni e grazie alle creature, la gloria,la beliezza, l'agilitàjl'v- 
incyla vifione,la (ruizione,la comunicazione, l'im mortalità, l'eternità e 
-— Configlio , che manifcfla l'opera, che fi fi in terra; Configlio di 
| pe teítà al Verbo che verrà poirà giudicare, edareá ciaícuno la 
qoa pena,fecondo l'opere fue. Equefta dàlume di quelio,che do- 
ERO Operare , cioé gusce noi (teffi, per nonincorrere in quefto. 
do. giudizio;che farà il Verbonellafinedel mondo. 
dugde cimo canale, cio l'vitimo e diffinitiuo , e dà compimento a, 
T [ razioni,che fi fanno in Cielo ein terra . 
Ierbo ftando nel feno del Padre infieme con e(fo Padre,e morto per 
del Padre;fa tutte l'operazioni manifeítandole d noi col fuo fangue, 
blo quelle chefifanno in Ciclo,ma ancora quelle dell'abiffo della 


pri; io canale checi manifefta queft opere, fono le parole dcl Verbo 
quali, quelle prime dett? da Dauid, e poi replicate dal Vetbo , cioé 
sliDominu: Domino mto, fede à dextris meis , manifeftano l'opera di 
clo: Ma come poteua dire i! Padre al Verbo, Sede dextris meii? Poi- 
em ha deilra, ne finiftra, maempie tutto ii mondo, ed effo Verbo é 
Did iéom.e i! Padre?Fece queftoper manifeltare maggiormente à noi la 
grand£zza dell'vnione, e amore , che é frá effe tre diuine perfone, e mo- 
npche farci capaci della diftinzione,che é fra laSantiffima Trinità,che. 
(ono tre in perfone;e vno in effenza, e ancora per cfaltare ia e(fo Verbo la 
avmanità, -— —- Poiinquell'altre parole,Cum autem venerit ij- 
et mundum dt peccatoyde iuffitia, e de iudicio, (i manifeftano l'o- 
$terra. Mainchemodo aueua à venire quefto fpirito à far queíta 
IT ne,non auendo egli prefa l'vmanitd;íi come il Vetbo!. Non ven- 
ntüell'vmanitá prendendo!a in fe , ma venne in(ieme co'l Padre in effo 
Verbose per mezzo dieffo fece ta! riprenfi ione; Onde parlandoil Verbo, 
ed m vna coía fleffa col Padre, e Spirito Santo, veniua à parlarean- 
cora il Padre, c loSpirito Santo; tal che eíf» Spirito nel Verbo fece que- 
flariprenfione. . 
t1 dec ondo Canale é quello, nel quale fi manifefta l'opera di Cielo e di 
aeger tum l'operazioni dcll'adoi:cfícenza del Verbo.Quella di Cielo 


mani- 
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manifefló , rando egli nel mezzo de'Dottori , difputando con fapienza ; 
indicibile. Era qucfla fapienza nell Idea del Padre , nepoteua effer quà 
giu intcía da noife bene a Profeti,n'era riuelata vnd parte, egli moueua., 
a defiderare,ch'ella fi venifle à imanifeftare, ondediceuano. O fapientia, 
qua ex ore Altiffimi prodjfii ; Veni, veni, noli tardare; perche conofce« 
uano,che venendo effa fapienza, farebbe loro fatta notala via, che ancas 
noátenere per condurfi al Cielo; Enon poteua effa (apienza effer intefa., 
quaggiuin terra, fe non per mezzo del Verbo, al quale frale tre perfones 

iuine s'appropiala fapienza , (ebene ancorail Padre di fapienzainfini- 
ta,clo SpiritoSanto. Ma (tando effo Verbo nel mezzo del Padree di ef- 
fo Spirito Santo, viene aridondare in quello tuttala omma della fapien- 
zaj(e beneé tuttaintutte le tre diuine perfone;onde per effo era neceffa- 
rio, chequaggiüanoifuffe manifeflata , e fatta cognita effa fapienza..; 
fendo,che dal Verbo folo fi douea prenderel'vmanitàá no(tra,non poten- 
do noiperaltro mezzo piü conueneuole efferne fatti capaci, Efi come, - 
egli é la media perfona della Santiffima Trinità; cosivolle manifeflared 
noi in parte effa fapienza, flando nel mezzo de'Dottori, ondcabbiamo 
cognizione della (apienza dell'Eterna Trinità, mediante effo Verbo vma- 
nato, ———Manifcftó l'opera di terranella fua fanciullezza, medianteló 
fpargimento delfangue nella fua Circoncifione,facendo vna difpofizione 
con l'animenoftre.;, H. 

Perloterzo Canale cj é manifeftata la potenza del Padre medi 
pere de' miracoli fatti del Verbo vmanato. La fapienza ce la má 
conle parole. Mala potenza,fü neceffario, che manifefta(fe con l'opere, 
laquale s'appropia al Padre,peró chein vn folo fuo volere puó faré,e'dif- 
fare ognicoíain vn momento. Z/pe dixit,» fala (unt ; ipfe mandáuit, 
d creata funt , —— E in efli manifeftó l'opera di rerra,quando rifafcitó 
Lazaro, moftrando, che venendo in terra citrouó tutti morti nel pécca- 
to;ed eglici rifufcitó a vita di grazia. 

La difinizione del quarto Canale é l'amore, che'| Verbo ci manifeftó 
in Croce,mcdianreil quale ci fono manifeftate l'opere di Cielo, e di Ter- 
ra,dicendo . Hodie mecum erit in Paradifo, — Manifefta l'opera di Cie- 
lo,moftrádo,che doue egli é,iui € il Paradifo. — Dicendo,Hodie,dimg- 
fira;che laclarificazione quale gii hà data il Padreé ftlata tanta,che dalla, 
foprabbondanza di effa ne fiamo clarificati cutti noi, E queftaé il Patadi- 
fo, la quale non ci poteua effer manifeftata, (e non mediante effo Verbo, 
che in fe aueatal glorificazione,e l'auca di pià per noi meritata. Quando 
diffe quell'altre parole Pater ignofce illis, c'infegnól'opera,che del conti- 
tuodouerremmo fare in terra, che e d'implorare, e chieder mifericordia 
all'Eterno Padre, e il modo d'implorare mifericordia non ci poteua infe- 
gnare fe non vno, che aueffe prouato in fe la pena , c aueffe autorità dile- 
uare effa pesma;e ció fü nel Verbo Incarnato,; peró chenell'vmanità prouó 
in fe la pena, ed cffendo infieme Dio pote, e volle cencedere effa miferi. 
cordiadi torre la pena achigliela domanda. — 
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: ll quinto Canale ? quello , pe'l quale vien manifeftatadnoi mediante; 
il(angué l'opera di Cielo e di Terra, — Ri(orgendo il. Verbo ci:vien., 
iaisiis(lundo le mirabili opere , che fi fanno del continuo in Cielo , doue 
tütti gli (piriti Beati (i vanno nutrendo,e dilettándo;c adotando il frutto 
dell'vmanità del Verbo in.yn modo incomprenfibile, eineícogitabile a, 
fioi, che fian'quà già viatori. E in effarefurrezione vien dimoftrando il 
Vetbo l'operazion della terra; apparendo à Maddalena, cà glialtri Di« 


li. — 

. In queíto Canale diffinitiuo fi difinifce il fefto Canale , qual ci manife- 
ftal'opera di Cielo, e di terranell'ammirabile Afcenfione del Verbo;doue 
aff unícla (ua vmanitá in Cielo , acció che T'animenoftre fi poteffero ripa» 
rafe, ripofare c dilctrarcin effa, fendo che del continuo anime gid glo» 
zioíe vanno entrando nclle piaghe del Verbo, attraendo da effc vn vcfti« 
mento di e; quale dà loro vn'ornamento,che non puó effer intefo,fe 
&on dall'iftefíe anime gloriofe, e dalle piaghe vanno paffando al feno del« 

Y Eterno Padre;perchie Paten: vifcera Patri:, come dice quelSanto, Per 

ra Filj, donc (i ripofano prendendo quíni yn fuauiffimo cibo, tor- 
ando poi à nutrirfene nelle piaghe del Verbo,c quefto é quafi vn ringra- 
ziameuto,che fanno effe anime at Verbo,ciod,che habbia voluto lafciar le 
pogie: acció cheiui del continuo fi poffanoandar dilettando e nutren- 
dolanime eia — — nel feno del Padre, fe prima non fonz 
palace pcr quell'amorofe piaghc, e parimente non fi nutrifcono nelle ia« 
MIR fe pcims non (ono are nel feno dei Padre, Ed effo Verbo ci di leet 
flt: tal nutrimento dell'anime gloriofe nell'affumer ch'ei fece d:lla fua, 
vimánitd in Cielo, riferbando in. quella le (ae amorofe piaghe, ——— Ci va, 
dticora manifcftando nella fua ammirabile Afcenfione l'opera di terra» 
falehdo fopra! moate,e riprendendo gli Apoftoli. : 

Pe'lfettimo canale ci € mapifeltata l'opera di Cielo, e di terra, nell'of- 
ferir, che fece il Verbo dell'vmanità fua all'Hterno Padre infieme con l'a- 
níme de" Santi Padri, che a(funfe feco al Cielo,e ora del continuo il Padre 
offerifce al Verbo queil'amore;co'l qua'e ab eternoteneua effo Verbo nel 
fuo feno ; €che moffc il Padre d mandarlo in terra, vícendo di effo fuo fe- 
ho,e per(empre iui rimanetido, perche fe benes'vni con la noftra vmanis 
tàynop lafció peró d'effere Dio, e vn'ifleffa cofa co'l Padre. —— Offerifce 
aficora i! Padre al Verbo quello fteffo amore, co'lquale afcendendo il 
Verbo al Ciclo.di.nuouo lo riceuette nello fte(fo fuo feno. —— Ed il Vere 
bo offerifce al Padre quel corrifpondente amore col quale (i refe obedic- 
ted quello, vícendo dei fno feno, fenza peró.vícirne, e venendo ad incar4 
pari quà. già in terra, per render' atte l'anime noftre d poter godere la. 
füa eterna vifione e fruizione. -—- Ed il fuaue;ed amorofo Spirito Santo 
fa ancor egli la fua offerta, offerendo al Padre quell'opera,che concorren- 
do con quello obbonibró Maria;e fece che'l Verbos'incarnó rimanendo 
fempre lo Spirito nel Padre, nel Verbo, edin Maria, —— Off-rifcepoiil 
fcmpre mouente,emanente Spirito Santo al Verbo quello fpirare, che ía., 

nelle - 
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nelle creature, pe'l quale rende atte cífe creature à far fcutto del (angue; ; 
che há fparfo l'vmanato Verbo. —— Offerifce poi il Padre. d efo mouen« 
te, fempre manente Spirito, quel concorrere,che fece al teftimonio,che. 
diedcal Verbo quando fü battezzato;deícen dendo fopra quello in forma, 
di Colomba, 'manendo fopra di quello, e conducendolo poi nel defercoj, 
doue cominció il. Verbo manifeftare le fue MARIUS. Opere. e. 
Non manca ancora il Verbo di fare la fua offerta allo Spiritofpirante.zy- 
offerendo gli quell'adempiméto,che fece della promefía fatta a" (uoi, Apos 
ftoli , di mandare dopo ch'ei fuffe affunto effo Spirito di verità, che cons 
fommo aamore;cin tapta abbondanza diícefefopra effi Apo(toli.—7- Veà 
dendo gli Angcli far fidegna. offtita delletre. Dininc .perfoge (cambies: 
uolmientc infieme,ne prendono gran diletto,e da e(fa offecraxifulta in 19-. 
ró vnamaggior íoprabbondanza di gloria, peró ancor'eífi fi. muouono a 
volerfíare qualche offerta alla Santiílima Trinitd,onde oltre alle lorlodi , 
pigliano tptte l'opere, defideri, ed affetti delle creature;e gli offerifcono, 
al Verbo, ed effo gli prende,glilaua, purifica,e adorna nel (uo fangue,e.s 
gli: offerifce; poi alio Spirito Santo, il quale gli purifica nelínoce delfuo 
amorc,e dipoiatendue gii offerifcono áll'Etetno Padre,e vedeodoli effo. 
purificatincl ínoco;c. adornati nelfangue,non fi puó contenere, che non 
gli prenda,c.| gli rifguardi, ——— E dà efforiguardo.ne acqui(tano vn va: 
loretanto:grande,;che fon degne del fuo cofpetto, e meritano il viaa 






Ma fendo ftaté primá purtfcate nelfangue del Verbo il Padre s;o 
-deffo Verboyi] qualéne prédegran compiacimento;vedendoi rufi 
lamorofa(napaffione.: 5/55 00 oec ini oslobron ra RR 
L'altra-operazione ci € manifeftata dall'ottauo Canale, quale alos 
«e,che dicdei] Verboal Padre, quádo in effetto hebbe füperatitutti i ni- 
mici, che volevanoimpedir l'opera dellaredenzione. E oraqueíto Vers 
bo dà tallodeal Padre ; perche Jo conofce ditanta grandezza. e ditanta,, 
bontá,che non puó effer intefo da creatura alcuna, neanco l'ifleffa fuas 
Vmanità n'é capace;fe bene. piüche creatura alcuna, malo effo Verbo 
Diuino, fendo vpacofaftefía col Padre, Peróil Verborifgnardanel Pa- 
dre,e'l Padre nel Verbo, e da quefto rifguardo del Padre, edel Verbo (i 
vengono d lodaregrandemente infieme,etallode non é inte(a, fe non da 
e(fe diuine perfone, e da quefto rifguardo di lode ne rifültain tutti gli $pt- 
riti Beati, vn'amorofo dcíiderio di lodare in quel dodo che é conceduto 
loro di capire effa Santiffima Trinità; e quefta e l'opera che (ifa in Cielo 
continuamente. Sa. 7 Do Ye 
Glialtri tre canali, che manifeftano l'operazionidi.Cielo, € diterra,, 
l'vno éla petizione , che'l Verbo fa al Padre della glorificazione dell'ani- 
me,e corpi noflri, edella miíericordia à peccatori, —- L'áltro e di con- 
ferire , che manifefta vn'occulta, e mapifefla opera in Cielo, e vna difpre- 
.giata operain .terrá... L'altro é di confiplio fatto áb eterno dalla Santiffl- 
ma Trinitd, configlio di crearegli Angeli, configlio di mandareil Verbo, 
.einfommaconfiglio diglorificarela creatura, — js 
in 
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E it'quefto vltimo Canalediffinitiuo s'includono tutte l'operazioni;di : 
Ciclo;e di cerra, tmanifeftateci nal angue del Verbo; pec nsezzo di quefti 
dodici Canali,(tande e(fo Verbo nebíeno del Padre ai noftro modo d'in-. 


'téndere,mortojnon in (estia perla rifoluzione ch'eglilauea di morir. peti 


noijeffendo egli in fe (teffovita,e fontana di cuttala rita, e di natura, e di: 
gtázia,e di gloria. -——4A tal che que(ti dodici canali , fono come dodici. 
liigue,checi manifeftano le fue infinite operazioni;ancorche rbai (i pof- 
fado ifianifeftare, —— Erail Verbo morto,com'hó detto nel feno del Pa»; 
dte,perche volle venire d mofire,per verrire à fare.tal manifeftazione, pe-: 
rÓ che láfeiando fe fte(fó per not diuenhe irt há Croce mortose cost ven« 
ned manifeftàr quá già 4'noi l'operázioni, eh&fi fanno in Ciclo,pérch&a 
s'egli nó ce l'hauede manifeftate;non l'haurémimoó fai intefe,ne capite,nG 
fed riii ftato alcuno iti Cielo,cheíuffe poi venuto d manifcítar quellos. 
ché vi fi faccia Ma it Vetbo,chieab eterno era ftato hel (emo del Padre, 
d manifeftó non fólo quello che fi faceua in Cielo,maancora quello,che 
s'ópetaua nell'intriféco dell'idea del Padre , com'egli diffe  Quiaomnia 
qu&tunque audiai à Patre Pheonotafeti oobis. 0 50 oo tcs 

pohauercósi p epe rifenti dal ratto y quando appunto eranoleo 

ve ere.In queítàgüifa dimoroó fino d tanto,che hebbe fodisfacto ale 

Yfizió diuino,e riftoráto co'l folito cibo l'afflitte membra,e di poi ritor« 

1o jn eftaG,e cominció à fuellate,come fébue áppreffo. « Mag 


! : t6 1 J45* 
 Hüenaintelligehza,k ona difIa mirabile fopra le parole del F angelo; | 
/U ébeeorreua,. Némó poteft venire ad me , ni(i Pater qui 
sli eb des Ca d mifit nf ttaxetit eum , &c. TEE 
! à: , P$ 1^4 à j T1 QIpec 
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[Effutío puó venire 3 níéjfe non fárd tirato dal Padte;clie mi hà rans 
dato. —- Prima dicí,clie neffüno pi venire dl Padre; fenon per 
(e; órá perche dici il éontrario? Mà imoftri in qüefto;che ficte vna fteffa 
tofa (cámbieuolinérite.———-Ora dai vn priuilegio al Padre,9 Verbo; e.a 
éta Io pigli per te; perche fonofcambietuofi l'opere di füori della Santiffi- 
WáTHnid mm en D A 
, Stette dopo qh£fte parbfé per büorio fpazio tti filetizio j moftrando di 
t€ all'or4! in'ogaettó mirabile , onde ripiglio il ragiotiamiento cor, 
d eid: .-— Vegpio Diofederé in ynà nauicella grande e fpazio- 
ila (ud largliezza € qüaranta cubic, ela funghezza cinquantatre, ela, 
fra dle zza tre ftature d'huomo: —— E quefta naüe ft nauigando nel 
uiaredel fangáedel Vetbo vmanató ;. áelle ftremità della cui naue fono 
dodici Serafini,e dalla deftra e finiftra quàfi faccie d'huomo fei per luo- 
go, ntf mezzó délla quale ft4 vna fedia fabbricata di diamanti , dizaffiri 
erübitli , doue hà da federe Iddio. —— Iddió Padre. Padre Eteruo . 
—— Pefa i fuoi piedi nella nauicélla in vna biancía, che nulla pefando, 
(nttopefano,c dopo egli yi fa mettere dentro ognicofa, eogni minimo , 
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chc dentro vi peía ; Gli fanno ombra lampi vermigli, lucidi, fplendentie 
candidi, e trecento fei.candellieri fono in effa naue ;. tutti sli piti 
iui attorno fantio Caro, per captare-vna fuauc e nuoua mufica . Mail 
Coro dc Scráfini,che 6 il prà alco vorrebbe (cendere abbaffo,per alzarea 
acotal luogo le Spofe dcl (cdcnte. Ma ci é troppa grauicá, e pefo d'im- 
perfezioni,non peró in tutte, —— Le triplicate cio contre corone in ca 
po per ure fingulariffimidoni (ono innalzate, .e afíunte , ancor che diffe- 
rentemente , €l'altre di minor grado fono intorno alla nauicella congre- 
gate,c fono fra (c ancor eífe difíerenti, ——— Ma quanti fono i tratti, ches — 
tira l'Eterno Padre dallanauicel'a? mandai fuoi infoliti, e incognititiri,. 
co'quali ferifcee (ana , mortifica c auuiua in vn tempo chi glié ágrado. 
Né fi puà di ciórender alita ragione che il diuino beneplacito di efío,Lts 
Pater,quoniam fic beneplacitum fuit ante te . O altitudo diuitiarumquam 
incomprehemn[ibilia funt iudicia tua. —— Sta nauigando nel Sangue del. 
fao Vnigenito Verbo, fparfo da quello cosi abbondantemente,che (em- 
bra. vn'ampio,e fpaziofo mare di (alute ; e mandai fuoi tiri , ma permer 
ze delíuo Santo Spirito, il quale tiene vn'arco in mano con infinitefrec- 
cie rimirando nel Padre,e poi mirando verfo quella, equell'altra anima. 
acui há da tirare ; la feciíce col'amorofe infpirazioni dolcementefenza, 
violenza,fió per diressforzaado i cuori all'amor (uo,perche egli non vudl 
violentar punto la libertà del noftro arbitriogma amorofamente alicttai 
e chi puófar refiftenza à tale etanto amore? Quefto Spirito mi fi rappre- 
fenta;come arco del Verbo;la freccia é egli fleffo, ed e quello, chetatz 
fe,chi vuole egli,e che feriíce col fo amorofo dardo;chi e tirato . Quan- 
do opera quello Spirito,fe bene l'opere delía Trinitd fono indiuifeil Vet- 
bo vmanato,£ l'ifieffo arco, ed é quel che tira, e quando operail Padre; e 
quello,che adoperal'arco,e quello, chetira . —— Sono le (aette ncl (an- 
gue del Verbo «manato,e nelle fiamme dello Spirito Santo à noicomuni 
catc fatte pi ardenti, -—. Tirando quà giüánoiinfonde quel dardo d'a- 
moreche e l'ifteffo amore col qnaleci ferifce,e'ci prende, e citirandolo a 
fe ritiral'amore con noi fleffi, E inche ftimolid'amor,e dentro,c fuori, 
Tutte le diuine perfone,comeardono di carità verfo di noi? -—— Niíguar- 
da il Verbo nel feno dell'Eterno Padte , e muoue effo Padre à ri(guardart 
in lui,e lo Spiriro Santo vi concorre,e fi pone per mezzo à qnetto rifgui* 
do,accendendo fà per dir magpiorfuoco,e infondendolo nell'animat 
a quefta infüfionc Dio fi comunica all'anima, e l'anima fi trasforma 
. Dio , lacuianimatrasformata , c per vnione d'amorein vn.certo modo 
quafi deificata pnó appreffo Iddio, quanto pó quello, a cui per amorco 
ellaé cosi vnita , e pe'meritidell'vmanit del Verbo puó poco meno del- 
l'vmanitd de] Verbo appreffnl'ifteffo Dio. Machedici, o mio Signore? 
Nemo otnit ad Patremnifi per me; eate come viene? —— Neffuno puo 
andare al Verbo da fe,fe non é tratto , nonperamore , non perimmita- 
zione, non per participazione folamente, attefo che per tutti queffi modi 
ci vniamocon Dio, ma non cosi perfettamente; ma per vna marauigliofà 
attrazionc 


- 
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€ di quel facratiffimo feno,e viícere dell'Eterno Padre,doue fi 
ie cofuma ogni attrazione, e doues'vnifcecon vn nodo, con cuí 
T'elfer legata a te o Verbo, Deh ftringimi Signor mio,e teco,e me- 
o fitibgi cosi tuttele tuc fpofe : Cosi fia,cosi fia Gies mio. Lega ir 
eirctittu oculos tnos anima mta,c vedi l'operazione,che fà il Verbo tra l'a- 
nima,e fe ftcífo. els 

Con quefto confümó tutto il rimanente della notte fenza parlare altri- 
snenti,(tando pur fempre in eftafi fino alla mattina circa l'otto ore,quan- 
doritornó d (enfi, e (lcrte in quefta guia circa tre ore. Dipoi tornó in. 
ratto come fegue. 


QVINTO GIORNO, 

EL giorno feguente ; che erail mercoledi della medefima ottaua., 

dello Spirito Sáto,la mattina in fu l'vndici ore,ritornó in eftafi,nella 
qualc mai faueiló . Ne di altro fi puó dar notiziafenon che in tutto quel. 
témpo mofiró con palefi indizi di patire oIttemodo,flando molto mefta 
cammirata, eccetco peróin quell'ora, che conformeal folito dell'altre 
eattne ella riceuette 1o Spirito Santo; peró che parimente ancora molto 
fi rallegró molirandone apertamente fegni efleriori, 

Dopo quefto ritornónel medefimo ato dipatire,diuenendoin v olto 
tutis3affannofa,e piena di cordoglio. Alle ventitre ore della fera firifenti 
dal ratto,e cosi dimoró (ino a cheall'vffizio dinino fodisíece,e all'afflitto 
corpo diede qualche riftoro dj cibo. 


ale parole delV angelo corrente , Conuocatis Iefus duodecim Apo- 
ftolis, &c. bà belliffimeintelligenze. Ragiona poi di cinque 
Aradi digratitudine,ebe Dio mofira alle creature, la 
ereatura all'ifieffó Dio, d'alcuni amori,cbe 
conferifconogl Angeli all'anime. 


QVINTA NOTTE. 

Perís manum tuam,Qy imples omne animal benediclione. Haiapet- 
to il cuore della Spofatua,e colmatala di benedizione, e faziatala , 
con quel foflantieuol tuo (angue;che firipoíanell'vmanitá tua. e— O, 
the veggio?—— Veggio vn numero di perfone correr nude € veftite , e» 
tanto ignudc, quanto veftite fenza alcuno ornamento, --— Veggio vn.» 
&obiliffimo;fortiffimo,grandiffimo,e del tutto gloriofiffimo Gigante ri- 
pofarfi fopra vn'vmile Agne!io. —— Quefto Gigante e il Verbo diuino; 
&he (i ripofa foprala fua vmanità,e fopratutte quell'anime, che per vmile 
tàe manínetudine fono vere Agnelline. —— La bellezza di quefto forte» 
Gigante 6 tale,che l'ombra fua (ola dà decoro d ognifaccia.La gloria fua 
é tale,che fe l'inferno ne poteffe guftare vna fcintilla, dinerrebbe glorio- 
fo,e ciafcuna anima volentieri patirebbe ogn'inferno,pur che fuffe certa 
d'hanere yna volta tal gloria-—— La forza fuaé tale,che dá tanta pn 

e 
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alla morte;che diui en vita,e am m22a la ficffa morte.La nobiltà fua ét- 
le,che quelli che fono infimi ferui,e paiono con Paolo la immonditia del 

n;:ondo Omfium prripfema vfq, adbuc,diuengono gran Signori, 

Dopo detto alcune cofe,che malamecte fi poreuano fcriuere , Ócom- 

pt "yb aped ella à volgere ilragionamento ad altro foggetto; e, 
arló cosi, 

E II Verbo é Agnello e Paftore, Sicut 4gmu: obmutefcit Ec. Ego fum, 
Paflor bonus, —— Tanto puóeffer lacreatura. Agaello,Pecorelia, e; 
Paílore, ——- S'appartiene al Paftore condurre gli Agnelli, e Pecorelle, 
€ dare i pafcoli, Fece il Verbo l'vno el'alero molto bene; manoi non lo 
pofliamo già fare, fe non con la grazia fua,e qual'é l'anima, che conduce, 
€ puó condurre gli Agnelli,fe non feguendo dietro à lai Paflorc?ui vult 
venire poí] me S'appartiene ancora á gli Agnelli,ó Pecorelle il riceuere i 
pafcoli,che danno nutrimento. E qual'é queflo nutrimento,(c non que. 
lo,che cidà egli ? Ego fum panis viuus. Dice,che ci dà la carne (uain ci- 
bo;,e il fanguein beueraggio. O chenutrimento é quefto per l'anime no- 
fire. e—  Nonhanno fo;o gli Agnelli,e Pecorelle à riceuere i paícoli, t» 
lafciarfi condurre dal Paflore,ma hanno poi effe à dare il (rutto à (uotem 
po. Equal'éil frutto,che deuerender l'animaal tempo fuo, —— Cor 
rifpondere alla grazia,e doni,che Iddio le concede. E non folo deue rer 
dere il frutto ad ogn'ora,ma ad ogni momento di tempo,poiche adogni 
momento riceuiamo noi da Iddio nuoui doni,e nuoue grazie; e qualta 
maggior grazia;che quefta? Che egli ci fopporti fino à tanto,che ngitot- 
rifpondiamo alla fleffagrazia, ——  Deue ancora dare il cibo , chivool 
eficr fim le à queito Agnello,e Paíftore;e qual'é il cibo del Verbo?Quello 
che egli diffe. Meus ctbus ef],ot faciam voluntatem Patris mei, E quil 
la fua volontà? fanéiificatio noffra. Peró che fantificando eglinoi,ci dà 
il nutrimento; e noi con l'aiuto di lui fantificando noi fleffi venghiamoà 
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dare nutrimento al Verbo,;ch'egli defidera, cioé, che facciamo perfetto — 


in noi'a fua volontá, Diamo ancora al Verbo vn frutto,che frutto? Frut- 


to;che ferue non folo per cibo,ma pet veflimento. E come fipuó veflite. 
quefto nofiro Verbo ? Nonfu egli veítito della noftra carne,con quel 
vefte preziofiff ma  teffutaper opera delioSpirito Santo, nelle viíceredi 


Maria dalle fila del purifmo angue dilei? Confeffionem , dv decoretz 
induifii. Anicius lumine f/cut ceftimento . Queltia gloria] hà da fe fle- 
fo. Dunqne noi non pofliamo veflir lui. Dunquefe non poffiamo date 


quefta vefle álui , bifogna che Ja diamoalla fua Spofa,dico alla Chiefaz, | 


«h'egli Ja riceuerà , come perfe fte(fo. V efritu deaurato circundata v4 
ritate. Vn numero infinito di meriti é i] veflimento deila Spofa Chicf2 
Vuole Dio far l'anima Paflore,perche vuolecommunicare anco all'huo- 
mo qutflo privi'cgio,che diede al fuo vmanato Verbo;à cui vuolc,chect 
saffomigliamo,e (e ció non voleffe, non aurebbefíatto dire co'l fuo Spiri- 
to. Ego dixi Dij eftisiperche fifece huomo per far noi Dij, — AlPáflore 
s'appartiene codikre il fuo pregge nell'ouile,e darli i psicoli quise puo 
ar 
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farla creatura a te Dio,peró che ficomel'Agacllo feguita il Paftore,cosi 
tu Iddio feguiti la creatura. Obediente Deo oci bominis. V oluntatem ti- 
mentium fe faciet. — Quali (ono gli effetti,che fanno i paícolidoue in- 

troducel'anima, ó Verbo ? Sono varij; alcni danno nutrimeoto,e altri 
diletto, Ma la creatnra ti condurrà a quelli del diletto; qucfti fono per 
te pià appropriati,che quelli del nutrimento. E quali (ono quelle cofe, 
che danno diletto?il trattarteco con fpirituali dolcezze,De/tefe mea efft 
eum filjs bominum. Al Paftoreancora s'appartiene difender l'Aguello ; 
€ il medefimo ha da far Ja creatura,difenderte Verbo, E come ti puó di- 
fendere?Sei per(eguitato;e maffime hora,perche ti vorrebbe nell'anima 
illupo diuorare, c non e cofa, che pii brami,e cerchi d'offender l'Agael- 
lo,che il lopo. E chetoglie il Paftore per ifpauentar!o ? ninna cofaé pid 
al cafo,fe nonil fuoco, E che ha da fate la creatura petifpauengare i tuoi 
nemici,e lupi rapaciffimi, che vorrebbono in lei dinoratti, fe non veftir(i 
del fuoco della carità? Che cosi verráa far paura a tutti quelli", che vo- 
leffero offender ce ó Agaello, —— Vefla(i l'anima di caricd,e potra ogni 
€&fa;. Ben lo diffe il tuo innamorato Paolo , che la Carità vince ogni cos 

fajiapera ogni coía,e coía neffuna puó (epararl'anima da quefta carità, 

utmors,nequt vita, reque Angeli, neque Principatu, neque Virtu- 

fes ; Equelanima, chl/é vetlita di carità à canto forte ; che vince non fo- 
Joidtmonij,ma anco:a gli haomini,che tralora fon peggiori de' Demoni, 
Ancora il Paftore deu'hauere il baftone. &—-Deuc l'anima,come, 
Páftore di quefto Agnello Verbo hauerc il batone della tua confolazio- 
ne irga tua baculustuusipfa me confolata funt.Quale à la coníola- 
zione di que(to Agnello? Far manfionecon a fua Spoía anima.Lo dimo- 
ftra,quando dice . eni zolumbamta Sponía mea. ——Canabo cum illa, 
"— n vitimo deue il Paftore introdurte l'Agnello nell'ouie acció non, 
glifia tolto. Tantol'anima ha da faredi quefto Verbo,che l'hd da iotro- 
durre nell'ouile, E qual? i] fuo ouile? La Cattolica Chiefajma da queíta., 
nou puó effer lontano ; € poi l'anima di ciaícuna fua Spof(a fedele ; (endo; 
«heil cuor noftro ? Tempio di Dio viuo, e albergo dello Spirito Santo ; 
Es'é Tempio di Dio viuo,e albergo dello Spirito Santo & ancor Dio;'e» 
vha ftefía coís cono Spirito Santo,Se ? Tempio l'anima noftra € ancora 
ilcorpo.5i guistemplum Dei violaurritdifperdat illum Deus , 

Indi paísó à ragionare d'altro foggetto , rapita inefta( al folito ,e co!) 
folito feruore patimente cosi feguitó. 

" E'éterno Verbo rc(idente pel (uo Trono , fa f(empre cofe nuoue, e hora 
ne vnol fare vna degna di (e, —— Chiama ifuoi dodici Apoftoli , e gli 
fiiánda a predicare, dando loro il modello di cutto quello, che hanno da 
fire, —— Tanto faalle fne Spofe,ma chi l'intendera? E chinonlo vorrd 
intendere? —— Diceloro che non portino alcuna coía pervia, non ba- 
fone, non taíca ,non pane , non veflimento (olo ;non borfa, e da quelli; 
che non lí vogliono , fi partano fcotendo la poluere da' piediloro. -—— 
Dà loro la medcefima forza,» e i mede(imi comaodamenri di fcacciare i 
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Demoní,(anar gl'infermi;e molte altre coíe, —— Gli elegge con intrinl[t- 
co tiro,e con eftrin(eca voce ; Tanto fa alle fueSpofe; che le chiama,per- 
che conofceano l'offeíc, (endo che il conofcere l'offeíe non altro che ri- 
mediare ad effe offceíz. —— Dà loro autorità di fanare tutti gl'infermi, 
fcacciare i Demonij,e rifuícitare imorti. ——E come debbono fanattj 
gnfermi? —— Pigliate quella medicina della tua parola,si,ó Verbo;che 
rifana tutte l'infirmitd dell'anima. Sana dalla febre della (uperbia, quando 
dice,che chi non s'vmilia nonentterd acl regno de' cieli. ———Sana dalla 
terzana della vanagloria,dicendo;che fenza lui non fi puó far cofa alcuna. 
Sine me nibil poteflis facere. —— Lo dimo(tró ancora , quando fece» 
dire dalíuo amato Profeta.Non nobis Domint,non nobis, fed mosini iuo 
da gloriam. .—— Guati(ce della quartana della difubbidienza con quciia 
falutifera medicina,quando diffe: Noa fono venuto a fare la mia volontà, 
ma quella del Padre mio , che mi ha mandato ;c quell'altra volta Non» 
mta volunta, fed tua fíat. ——Fatlusobedient, -— Sana dalla (ebore 
continoua;che prefto preíto conduce al!a mo:te;dico dell'auarizia,non, 
folo con parole,macon l'c(emplo V ulpes foueas babent, dy oolucra Cfi 
nidos.filius autem bominis,non babet obicaput fuum reclinet. — Gui- 
riíce ancora da' mali accidentali con quelle parole. —— Quidquid ptli- 
ritis Fatrem in nomine meo,dabit oobis; c quali fono quefti mali accideo- 
tali? Levaric paffioni, che fono nell'anima» quali mediante l'orazionte 
fatta con fede non fi fermano in detta anima, poiche con quefia 
fima facilmente le fupera,c licua da (e. — INe dd ancora qucíle Ver- 
bo J'autoritd dí (cacciare i Demoni,e con che fi (cacciano i Demonit Có 
Ia Croce;con continuo digiuno;e orazione,con anfiofo defiderio,c ann 
chilata volontà, Si che come dicefti al tuo feruo Antonio;ó Verbo,non 
fi puó vícire di tanti lacci (eaza l'vmiltd ; tanto pil non fi puó viacere il 
Demonio fe nó fi hàl'vmilcd, ——Si rende la vita a' morti col (angue del» 
I'Vnigenito Verbo,perche offerendolo à quello, e influédolo in vacerto 
snodo per luinelle fue creature,viene con tale influffo di faague à viuifi- 
car l'anima morta alla fua grazia, e la riuniíce al (uo Creatore , domáa- 
dandogli di nuouo la fleffa fua grazia. —— Dice; e comanda, che vade 
no. —- Che non portino baftone. - — Quale e il baftone,che dcbbono 
portare,iltco che la difenGonc? —— Deferfor vite mee. — Non s har 
n0 À difendeiema (c & percofla la lor de(tta porger la (ini(tra. -—— No? 
hanno à portar panc, Ma Ó Eterno Vetbo,fc cosi baueffimo à far noici 
morremmo di fame. —— Non vuoi,che habbiamo prouuifione da alc 
na banda;perche ci vuoi nutrir tu con la tua prouuifione. O ft (uffe io 
tela quefta prouifione;ciafcuna creatura laícerebbe tutte le cofc di que 
flo mondo , efeguirebbe te per poter nutrir(i dellatua prouifionc . —7* 
Hanno à laíciare il pane, c non laíceremo noi gid te , che fei il poc deli 
vita, perche fe lafciaffimo te non potremmo hauer vita ip noi endo tul 
pane,che ci nutrifcise dai a vira. — Quefto celee pane é intriío ncl /* 
n9 dcl Padte; perche nel (cgretifsimo Conciftoro delle diuine petu Íü 
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o determinata, € conchiu(a l'incaraazione del Verbo, la quale) 
tempo fu manifcítata a gli Aageli (coperta a Patriarchirinelaca., 
2' Profeti,come anime cate a Dio,e nel tempo già tanto prima difinito,o 
mio Dio,fu fatto nel ventre di Maria, leuitato fra le (afcie, portato al for- 
no ne gli (cherni,villanie,e opptobri. —— Cotto ÍopralaCroce, — Ri- 
nelSepolcro. —— Nella Reíurrezione,Apparizione;e A(cenfione, 

$m tauola. Nella venuta dello Spirito Santo prefo,e mangiato,non 

dico già , che prima dal Signore non fuffc ftato nella cena porto a' Diíce- 
forfe anche foffero dall'ifteffo dopo la Re(urrezione comunicati,e; 

nello fpazio di quei giorni, che orádo afpettarono la venuta del Diuino 
ito con abbondantiffima pioggia di grazie fopra diloro non fi nu- 
triffero di qucfto dinin pane» ma nella venuta dello Spirito Santo fü. me- 
lio cono(eiuto,e di poi pii frequentemente da tutti j fedeli fa prefo,fen- 

do che, erant vnanimiter perfeuerantes in oratione, (x fractione panis. 
— Ma che giouerebbe a me pigliare il paae (e io non me lo mettefli at- 
jb ,nonlo malticatii,e mandaffi aell'iarrinfeco dello ftomaco?Cosi 
f d videte quam fuauis ef Doming, —— Si mette ia bocca co' 

fi maftíca con l'opere, (i manda giü con reftare d'operare con, 
3uo operare. —— A mailicare,dico a operare biíogna bauere i 
la pazienza , c manfuetudine ; peró che fenza quefta virtu non (i 
aderre a perfezione opera alcuna, ^—- 1l reftar d'operare e il ri- 
morta,ma allora veramente viua in Dio , a ral che il mede(i- 
)peri ía len ed ella in Dio,e cosi in «n certo modo ella perfectif- 
ente operando non s'auuede d'operare. —— Ci vn'altra forte di 
eramente fopraí(uítanziale,e che purec' come quello,che &[o fef- 
io,e della medefima (oftanza dell'altro, ma vn poco pi molle, e r.iü 
Itilca mangiaríi pec quelii;che haueffero i denti piü delicati,o fuffero 
lezzi a nutriri vn poco pià delicaramente,ed € que(to pane quello,di 
che nut iícono in Cielo ibeaci. O delicato pane;o fuauiffimo pane:o, 
Ine potefi gullare io vn tantino,c me felice eternamente, ——- Quefto pa- 
ineeil Verbo per cui fece;c conferua Dio il tutto. Omnia per ip/mm fa- 
unt, d» fine ipfo factum e(? nibil, ed € come pane Ja vita del tutto, 
achum ef) in ipfo vita erat. Vita vitale del tutto,ch'al tutto diede; 
rua,e dará vita, per cui;ed in cui cutte le cofe nel (uo effere (i fofen- 
"rimangono; € rimarranno mentre piacerà a lui ; portans omnia. 
virtutit — Quefto pane nell'Idea del Padree intrifo, — 
D fteílo petto del Padre & fatto. ——- Nclcompiacimento della San«4 
na T nitd € portato al forno. —— Nell'equalità delle tre diuiae per- 
(lo in forno. —— Ncl crear le creature à cauato diforno. —— 
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Lglorificare gli Angelise fpiriti Beati € meffoiatauola. —— Nia, 
ioneye vnionesche laícia far di fe iie(fo € guftato. —— Comanda an- 
Teorasche non portino dne veftimenta. Il (imile fa a tatte le creacnre fee 
ipiu'care;e particularmente a quelle, che hanno fatto voto di ponerta, da 
Imolkte promello;e da poche; oume,ofíeruaro» — E che vefimenta (on, 
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quceflerforfe quelle che cicuopromo le membra, e'l corp o,e ci difendone 
dal freddo e dal caldo, e fopra tutto dail'opprobrio della nudità?-queflo 
ancora;perche vuoi o Signore,che ci (pogliamo d'ogni cura;ed affetto di 
queftecofe caduche;e lo gettiamo in;te,che vefti vccelli di piumayelefie- 
re di pelo, c finoa gigli vefti di quei colori del campo , i quali nonpoté 
nella bellezza, e ornamento agguagliare Salomone nella pompa mag- 
giore delle fue ricchezze , im omni gloría fua veffitus eff ficut onum 
filis, —- Ma atriui piü all'intrinfeco , —— Non vuoi che portino vefli- 
méta,perche ti compiaci, che habbiano quel veftimento dell'innocenza 
che;tu hai data loro.Ma fe pure fi vogliano addobbare d'vn'altro,tu gliel 
concedi;piglino la carità,e in queíto,o che fregi,o che ornamenti, o che» 
ricchezze; eirceundata varictate . Ma ad ogni modo vn veftimento folo, 
buona cofía,o miglior cofa, o ottima cofa , —— Vnaintention fola, vil» 
fine folo. —- Sia cominciata ogni opera per te , e finita in te, che feilas 
Verità,ma daquanti pochié inceía quefta Verità. e Parche ogn'yno 
fi turil'orecchi,ma alla bugia contraria a te ognuno gli apre.—- Bento 
intcfe la Verità quel tuo feruo da te nel ventre (antificato, poiche perlas 
Verità mifela vita.e— Vuoi, che habbiamo vn veftito folo, folo, che] 
cognizione tua,e di tuabontd,non fifermando in coía alcuna creatajnot 
in ricchezzenonin bellezze,non in fortezza, nonin piaceri, non in €t 














ture,non in cofache fia fuor dite;ma folo defiderare la falute di tutt 
creature in tele per ce, ch'é la perfettiffima caritd, Non vuoi, che 
no con loro boría, ne manco danari nó, nó, non cofe tranfitorie p 


nella memoria,non nella volontà « Ma tutto debbe effere rij 
occupatoin ri*ener te, chefei quello, che fairicco chi fi. icc 
quanto piüleggier fi vefle , tanto pi é atto d camminare; y a guario | 
qnelli,che con l'afferto poffeegono quefte cofe tranfitoric: Di i 4 f i4 
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€he gli fai? nfelici e molto miferije per premio delle Torricc Ai 
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tgai,e per gli agf;che portan feco le ricchezzede' quali 6 feruirono in cua 
offcía faranno dateloro turtele pene,che fono nell'Inferno , —— Ma fc- 
liciffimi quelli,che puramente vanno feguitando te, (enza poffedere coía 
alcuna tranfitoria,lendo che hauranno per premio te, che fei ricchezza. 
d'ogni ricchezza, teforo d'ogai teloro, € la ricchezza infinita del Paradi- 
fo. Ma chi comprera il Paradiío ? oue fi trouerrà danaio,che quefto ag - 
guagl? Che fipuó darc in prezzo di bene sigrande? O chilo credereb-. 
be ? il nulls,il nulla, ma per Dio non poffeder nulla,non bramar nulla di 
quefto mondo;non voler altro,che Iddio,Dominus pars bereditatis mea. 
Dico piü,arzi ne pure volere Iddio, fe non pet Dio. O altiffima, o ric- 
ehiffima poucrtà, Di quefta (orte hanno il prezzo in mano da comprare 
i] Cielo quelli cheíon poueri,perche quefti cefori (i comprano eon vna., 
fomma pouertà,e quanto piü l'anima ? pouera,tcanto pii Iddio infondes 
in Ici i (uoi tefori, €o' quali puó comprare il Paradi(o. O chinon amerd 
queífla pouertà, poiche é cagione , che Dio ci dd tanti gran doni .- Bea: 
pauperes [piritu. Meliusef? moricum iufio,quam fuper diuitias pecca- 
terum sz ulta. uam dileéla tabernaculatua Domine cirtutum concu- 

pititd» defieit anima mea,ditó, nel de(iderio della pofíeffione del Cielo, 
o-ucide (iderio della poffeffione della pouertà tua, che mi valequanto il 
Gielo, poiche con quella vuoi,ch'io compriil Cielo, ede il prezzo baíte- 
anie per cosi gran regno? 
KA quclli dice ancora, che in tutti quei luoghi, che entreranno , fi han- 
90 à fermarc;c in vo altro luogo dice;che fe fono períeguitati in vna città 
anoin vn'altra. Tanto faiall'anima ,che la vuoifare eguale ate pet 
M rotoenche feiimmutabile.Ego Deui,6* non mutor. Vuoi,che., 
ugga , perche doue non truoua te non debbe dimorare ,ne far poía per 
aoa perder te. —— Vuoi,chein tutte le cafe,nelle quali enttano,ftieno; 
& Cosi hà da far l'anmma, che há da ftat ferma, e (tabile in tutte le virtü 
fondata (fopra di ce viua pietra. Petra agtem erat Cbrif]ns, perche vn'a-. - 
nima , la quale (icosmincia ad efercitare nelle virtü ,vi fi debbe efercitar 
tanto,che vifi Qabilifea deatro, &-— Vi hanno a ftare;perche l'anima, 
che ha fatto propofito di fare vn'operazione, bifogna, che fi fermi tanto, 
che I4 metta in cíccuzione, peró che il concepirla,e non farla,farebbe va . 
nod voler eondur(i mai a perfezione. Guai,guai,a chi non s'affoda nelle 
ttise fifonda come la caía mal fabbricata (u l'arena,e (u'lcerreno mobi4 
rt i&tabile,perche verranno i venti,e crollerd,e caderà» e farà eon la fua 
Duina grandiífima ftrage,e danno altrui . O che danno,co'I mal'cí(emplo 
Imoiti deboii,e pufilli fala rouina d'vna períona tenuta già ferua di Dio 
E ; E bifogna affodaríi;(c nó, fi cade da precipizio in precipizio; 

1 male ín peggio,da peggio in peffimo. ———ó,ó,vuoi;che quiui fi fer» 
mino,perche nell'auuifare,infegnare, e riprédere le creature non bifogna 
farlo vna volta fola,ma pii, e piti voke, tanto,chele medefime creature; 
fian fatte capaci,e poífano bene Intendere quello che hanno da fare a fta- 
bilirB nell'opcra.sw- Ancora comandi;che in quelle cafe,donc non fono 
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accettati, víeendo di effe fi fquotano la poluere da' piedi loto. eO pt 
role diuine,doue fono aícofi ranti Saeramenti.Hanno a fquoter]a polue- 
re da lor piedi, O,treminogtutti quelliiche nontitemóno,ograndeld-  : 
dio,perche non vuoi cofa alcuna di loro,ne pur la poluere,che s'attacca — 
a piedi altrui, —— Ma]al contrario de'tuoi eletti: numeripefie mifari — : 
ogni minimo atto,ogni penfiero;che quefto fignificanoicapellidelcapo — : 
Nam y capilli capitis oeffri omnes numerati (upt, Atalchedi quelli — : 
puó dire,che ogni coía a' loro cooperi inbene. E a cattiui,cheognicoía 
6 conuerta in male, ——Diípregi anco la poluere,cioé l'auanzoloro,€ 
quelloche piü fi vede con gh occhi,perche danno fpeffe volte quello,che  : 
auanzaloro,e bene (peffo come poluere nulla lor ferue,e poi fe ne van- 
tano parendo loro d'auer fattograa cofe peramor tuo. —————Eque«— : 
Ri talitudiípreg'perehe vuoi,che quello chc é fatto per amor tuo íadi — : 
qualche pregio a ciaícuno,e che (ia occulto. — ——Ma ituoitemens — . 
ti dannoaffai,e di quello,che con fatica fi (on0 acquiftati,e parloro dat — : 
nullae non votrebbono, che le creature lo vedeffezo , ma (olotu, cheíei — 
remuneratore di tutte le buone opere, —— —— Vuoi,che fcuotiamo la; 
poluere de'piedi, perche bifognando imparare la via dcila virtüse il mo» 
do di fetuite a te vuoi ,che andiamo ad imparare da períone , che fitno. 
e(crcitate in quefte virtü,e nó da quelli,che pare;che habbiano le virtüjt 
non folo nonl'hanno,ma non le conoícono;c vogliono infegaare ad 
pcr parere d'auer defiderio d'onorarti,ma aípirano d'effer eglino-.4 
ti.A quefti tali non vuoi;che pur éi accoftiamo per imparare inca 
do quelli in verità,ma che laíciamo infino la poluere delle lor pirolé 

Reftó qui di fauellare fopra'| Vangelo, e cosi coníumó buono fpatio. . 
di tempo in dolce filenzio (ommerfa in profonda coatemplazionc a | x 
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po: di faueliare prorompendo in quel che fegue . 

IlPadre Eterno ritirando ora i fuoi diuini occhi nel fuo eterno effete, 
fi muouea voler moftrare l'altezza della fua gratitudine alle creature; €» 
quella pià principale,che vía verfo le grace Spofe;infegaaadoloro acot- 
rifpondere a queíta fua gratitudine con far palefe ali'itteffe l'amore, chts 
portano gli Angeli a dette (ae creature,e in particolare gli ardenti Seras c 
finiallc (uc Spo(e, —— Non lafzíanJo l'Ererno P1dre di generare i] Ve 
bo;diede a Maria il generare, dico, che poreffe generare quel Verbo n€ 
Ja noft:2 (poglia mortale , che egii fenza quefta fpoglia ab eterno ha 
netato,e genera. Atal che Maria generó per grazia quello , che eglig 
nera per natura ; volendo dimoftrare la grandezza della fua gratitudtnti 
alla fua creatura. ——— Moftró l'Eterno Padre al geuer'vmano cinque». 
gradi di gratitudine «| —— 11 primo grado à l'amore, e quefto lo moftrà 
nel mandare il (no Verbo ad incatnarfiin Maria, —— 11 fecondo grado 
di gratitudine é donare alla per(ona amata , e iafieme co'| donare fade il 
donatiuo; dandoci l'Eterno Padreil fuo Verboci fail dono , e col farci 
capaci di c(fo ci fa il donatiuo.— ll terzo é farfi (oggetto a qnclla pet* 
fona a cui G fa il donatiuo, ——- II Padre Eterno fi é fatto foggetto alla» 
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WUET 5 - 
" PARTE TERZA 149 
creátüta: nel fuo Verbo, perche della (leffa fua femplicifsima natura, e.» 
foftanza , Deum de Deo, lumen de lumine,Deum oerum de Deo otro, e» 
pe'i Verbo alla creatura fi manifeíta di modo, che non pare;che voglia, 
difporte alcuna cofa;che non la faccia ad effa creatura nota nell'ilteífo; e 
l'ifteffo íao vmanato Verbo . Omnpia quacunque audiui à Patre meo 
nota feci cobir. ——- ll quartogrado di gratitudine non € folo far(i fog 
gettaalla períona, à cui fi dona, mail riconofcerla come benefattrice ina 
ticeuendo ellail dono. Macomepuó eífer quefto , che il Padre Eterno 
ticonofca la creatura per bencfattrice la qualeha riceuuto il dono, fen- : 
do egli donante,ed ella che era edé di fua natura mendica, beneficata ed 
arricchita? Si,si. Peró che tanto fi compiace di dare,che i(tima per do- 
no ilriceuere,che altri ía de' fuoi doni, e tanto brama comunicarfi;che il 
voler participare della fua comunicazione gli é come (e altri comunicaf4 
(e qualche gran benecon effolui, O grande Iddio. Deus meus es tu, quia 
lonortts meorum noweges, O mare dicarità,o immenío mare d'amore, 
€hi&1o non fia quella, che con la ftrettezza del mio cuore;e fcarfezza., 
]eimiio amore impedifca l'influffo amoro(o;e pieno de'doni tuoi. — In 
liconofce la detta creatura; che fe beneclla ha commeffa la colpa, 
leno é poi ftata fcancellata dalfangue del Verbo. La onde ogni 
€ la creatura offerifce quefto fangue, co'l quale é ftata redenta,, 
1o Padre offerifce vn dono tale;che quafi non ha con che pagarne 
DIeZEO. —— Quefíto e vndono tanto grande , che fi reputail Padres 
IBnO obbligato alla (ua creatura; perche vede che quella conla fna mi- 
iicui volle compatire la fia bontá infinita, e compatendocomuni- 
id flata cauía, che ha comunicata lafua bontád edel continuo la va 
üBicando. .—- Ilquinto,e vltimo grado é, che dà poteítà à quello; 
che fe gli rende grato. Equeífto? che 1l Padre Eterno di poreftà alla; 
teaturadiíar gloriofo Iddio, Fagloriofo !ddiolacrcatura da! canto 
quando l'onora, e gli dà la gloria in ogni fua operazione;ein quefta, 
ifa potrai dire,che fece !a gloriofa Madre, laquale cona fua grandez« 
za pat he ringrandiffc Iddio, come l'opera onoral'artefice, e cosi fi pof- 
. fo noi endere quelle parole. Magrificat anima mea Dominum . Ma, 
vmittoffia dono dilui, uia re/pexit bumilitatem Ancilla fue , nulla rico- 
fido di buono dal canto propio. ——Cinque fono le gratitudini del 
dre, cinque fi conuiene, che fiano quelle della Spofa anima,ma diffe- 
tis perche? la natura come frale,e il volere come mutabile é infinita4 
Í ente differente da Dio. In quanto alvolerecié il fangue del Verbo, 
i elo d conformando, fendo, che quefto fangue c'inebria tanto dell'a- 
"ifnordinino, che ci fa diuentarein tutto conformi € vniformial fuo vole: 
Tee II primo gradodi gratitudine della Spofa anima? il donare, chez 
ellafa di fe (teffaà Dio, dilettandofi e rila(fandofi del tutto in lui. —— 11 
fecondo grado é vn nulla velere,e queíto lo moftra nel tacere de] chiede- 
téche fa al fio Spofo Verbo;non volendo ne anche chiedere per nonífare 
la volontà propia chiedendo, matacendo;quella del fuo Dio, llterzoe 
d'an- 
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d'annichilazione;e lo moflra nell'effer morta in fe fteffa efar quanto puój 
che Dio fiaonorato in ogni cofa. &—— 1l quarto grado e vn abbraccia* 
mento co'lfuo Spofo Verbo,e quefto abbracciamento le fa ricufarfe ftef- 
fa contutte le cofe create,à cal che non iítima ne morte, ne vita,ne Pardd 
difo,ne Inferno,ne dono alcuno,ma flima ogni dono inlui, eperlui,alud 
tiferendolo,ne d'alcuno (a ftima,íe non in lui; mafempretornaálodarezs — - 
ildonatore. I! quinto grado di gratitudine della Spofa é vn ricu 
Dio,per Dio, non accettando altro conforto da Dio, che il puro dini — : 
volere,e quefto volere é non voler (entire in fe fteffa,o apprendereloftef- — ^ 
fo Dio, difpregiar lacreatura, eamarla con vno fuifcerato amore. Ilrie 
cufare Iddio é vn apprendere il medefimo Dio, ed effer canto vnito; e có- 
forme à lui;,che non lo fentain fe, e non fentendolo (ia vna coía ftella con 
lui,e non vna vita,ma mille vite dare per effer conforme, e vnito con Dio. 
—— Diípregiare il proffimo,e come? ha pur comandato,che fi amisco- 
mee ftefo. Difpregiare il proffimo per (e,e come fi puó fare? Dile 
giare ogni minimo peccato,che fi vede in quello,come l'ifleffo Demo 
Difpregiare il peccato,che fà perche offendela bontrà di Dio; mano 
creatura; perche é creata ad immagine di Dio,;anzi fi debbe amare 
afuifcerato amore, .defiderando di leuar da quella ogni pena; ancot 
fuffe quella dell'Inferno. -— Moftra ! Eterno Padre particolar gi 
dine alle Spofe,collocandole;alcune nella bocca del Verbo e altre. 
coftato.— Era piü degno luogoin Cielo,e piü alto in tc fteffo, 
bo doue potefíi collocare le fpole, che latuaíacratabocca e cofta 
ue fi partecipa deltuo rifpirare, ditutte le parole profferite da te; 
«c lerifpofte, chefaialtuo Eterno Padre,e dij cuttele grazie e de 
daialle creature. Enon ti baífla quefto,che affumendo poi effa 
te,la fai confümare e letificare nel tuo cuore, Grande à l'amore 
tano gli Angeli alle creature,ma non é egua!e à quel di Dio - Ai 
Angelile creature d'vn'amore intenfiuo, eftenfiuo, memorante. 
ericreatiuo, Vn'amore intenfiuo, che fi parte dalle vifcerei 
bo, perche nel Verbo , veggono là dignità delle creature , eim 
l'amore, che portaloro il Verbo, ed éper cosi direla faperfluen 
l'amore del Verbo, quale và ricreando in fe gli Angeli, ed effi poi 
municano nella pià nobil parte dellacreatura, ch'éfl cuore, eem! 
lacreatura intédeífe quefto amore intenfiuo degli Angeli, —— Vt 
re eftenfiuo, che genera vn gaudio, vnaletizia;quefto procede da 
nità del Verbo , ed é la fuperfluenza della purità | | 
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dando ne gli Angeli dd loro gloriagrandiffima accidentale, ed elsila 
municano quà giü ánoi,nella parte inferiore e fenfitiua, — onde ft 

nima gufítaífe vna volta tal eftenfione,lafcerebbe ogni cofa terrena; €! 
nirebbe con gli Angeli, E(tende noi in noi,come diffe Paolo, Di/atani- 
ni inearitatt.—— Vn'amore memorante, ecomunicante,che hannoina 
fe gli fteffi Angeli, — Nol'hanno hauuto fempre perche l'hanno riceutis 
to dal Verbo;dopo che pre/e l'vmanita,e lo comunicano qua gh à noi, 

ono 


















































* 


PARTÀA TERZA 251 
tijperche del continuo firicordano dell'ymanità del Ver- 
iguc]fparfo,e ancora[ne fannojmemorantiquá giüle creature. 
fcuno íLeffe à vdire la voce del propio Angelo,fempre fi penfe- 
ione del Verbo,ma perche le noftre memorie fono occupa- 
cofe tranfitorie,le turbate dallo ftrepito de gli affetti terreni, 
o] ftare à vdire la voce de gli Angeli. 4sdiam quid loquatur 
Ielus meus, Vn amor verace qual ridonda ne gli Angeli dall'an- 
a Verità, ed effi poi locomunicano quà giua noi creatures. 
lbor tanto grande ci rammemora che Dio € verità,c ama la veri- 
figenera in noi vn amore di veritd,e chi l'ode metterebbe pii to- 
(talavita;che non dire la verità,e non amarcia verità,e non operare con 
finceritd e veritd,e— Vn'amore ricreatiuo traente dall" Increato Verbo, 
omeprincipio c origine,cosi perfezione e diletto,qaale infondendofi ne 
stAneclieiii l'infondono poi allejcreature;dal qual'amore fi genera nelle. 
Miecrearure vnamortanto grande verfo Iddio;che fi vorrebbe ftar (em 


peDiro con lui, ——-Doue colcontinuo influffo defcendente dal Verbo 
ano à nuoua vita di perfezione,la memoria,l'intelietto e la volon- 
ndole all'ifteffo Verbo. —— Dio mi creó, eil Verbo mi ricreó, 
iouono poi j Seraf.ni da quell'amore;che hà il Verbo alla fua (a2 
anima ad amar le fne (pofe;e infondere in quelle vn'amor vni- 
unicatiuo,trasformatiuo;e preferuatiuo ,— Infondonoi Se- 
van amor vnitiuo , che le fa con gran velocità vnite allo 
o tragzono dall'amore, che é tra la diuinità, e l'anima del Verbo 
fica ccriemacchie;che potrebbono hauerle fpofe d'imperfezio- 


p'amor comunicatiuo 1nfondono nelle fpofe,il cui amorc aderi- 
€ chil'bà nono puó guítare;fe non lo vedeinfieme feco guftare 


zr turc € volentieri fi priuerebbe di Dio per poterlo comuni- 
ereatura,come lo guíto Paolo Optabam anathema effe à Cbri- 
atribusmeir. Vn'altro amore trasformatiuo, il qual nafce da. 
asformante volontà del Verbo diuino,e s'infonde ne'Serafini,e 
Tinfondono nelle fpofe,il qual smore fa che l'anima per particiz 
"'volere;ed amore, diuenta quafi vno fte(To Dio, e quefta tras- 
!é come vn vincolo, che vnifce elega l'anima con Dio. —— 
feruatiuo tratto dall'eternità di Dio , e dall'eterniti conce- 
anne quelli poi l'infondono nella volontà delle fpofe; e fanno, 
Dbtd operi (auiamente ; perche la voloptd é quella, che appren« 
Enteja ral che,íc fi faceffcro;per vn modo di dire;l'operazion del 
Dcon quella buona volontá,s'onorerebbe Idd!o;e fe fi faceffero 
Dio con mala volonta,s'offenderebbe. —- Tal'amore fa fapien- 
Ente. —- Sapiente in far l'operazioni con dritta intenzione fo- 
€ Iddiojc prudente in conferuare tuttele virtà, cheprodu- 
l'ani ma quefti amori, i quali tetti ragonandofi in vno, fanno vr 
Io aneilo per jfpofarc Ja Spo(a,c per hauer dati effi amori i Se- 

In gile con due alc le allumono, e con due altrel'adornano;e 
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2152 VITA DELLA B. MARIA MADD. 1 
con l'altre due le conducono,e collocano auanti allo Spofo,doue s'hà d& 
fate la difpon(atione . Doue fi lieuano sà tutti gl'Angelici Cori nonfops 
portando di non fare ancor loro qualche cofa alla Spoía ; onde non tro- 
uando effi che fare, rinnuonano vna nuoua laude;laudandola,e diceado.; 
Hia efi digna accipere nomen nouum,y procidentes perche nella Spofeza 
s'onora lo Spofo,adorauerunteam. 4i 

Qui forni il ragionamento, e l'eftafi infieme. Onde diffe i facri vfiziy 
e riceuutoil puriffimo cibo de gli Angeli,diede poi con pocofonno q 
che riftoro al corpo, 44 


D'enaintelligenzacbe bain effaff della grandezz.a,ed eccellenza del. ^ 
Verbo Incarnato, fotto fmilitudine di oenti alberi, di al- 


euni ftgnalati amori,.cbe impetrano l'anime Beate iR 
alle Creature . ' ut 
de | 5 






























SESTO GIORNO, aai 
Ocafii me,€» ego re[pondebo tibi. —— Vuoinarrare;o Verbo,a m&e. 
alquanto di quella narrazione, che fai. col Padre, e con lo Spitito - 
Santo;dclla grandezza;ed eccellenza dell'vmanità cua con Ja diuinita: 
perche io fono incapace disi alti e diuini ragionamenti , vuoi fpiegar 
li , perche da me fiano intefi cona fimilitudine di venti albert, o5 
vuoiancora ch'to intenda la comunicazione de'doni,che fai a'tuoi 
che flanno fotto l'ómbra dicífi, Ne folo queíta comunicazione, 
doni verfo di noi,ma quella che da quelli,che fono dte piüà vicini 
dcriuaa'tuoi diletti qua gii in terra,e che per amore conferifconc 
ti fpiriti alle creature,e in particolare i Profeti alletue fpofe,Lama 
netua,o diuin Verbo,non e altro;che l'indiuiduo intenderedi te 
e di tutte le cofe da te create. Or donde nafcono quelli alberi fert 
l'altezza de'quali occhio corporeo non puó penetrare, e che. per 
tanto-fpazio immenío fpandono i ramilero ? Narti queítoc wfitipofa, - 
fottol'ombra di effi, Quegli,fopra chi efi pandonot fuoi|rat y TU 
eoli fe pur puó,o pet me dire;l'efplichi quegli che ftà fopra di efft, ! 
uó effere fopra l'effere di Dio» ch'é fontana d'ogni effere ? Om 
rutti di quelli alberi fono la tua fleffa foftanza diuin. che no 
ne principio»ne fine. IIcibarfi di quelli é vn continuo oper 
nima nonoperando,ma riceuendo l'opera tua in fe fief 
bo,tali cofe indicibili alla creatura, perche ella fi vada. 
tando,nella fatica godendo, nell'inferno, fe quiui ella ar 
dottagiubbilando, doue con le manilegate operercbbe;c 
tagliate camminerebbe,con gli occhi chiufi fcorgecebbe,conTaba 
tutto difforme à fare le fue operazioni,le farebbe del continuost 
chila muouerebbe,e dichi operarebbe in lei, Eche co aéqu lor 
re;che tu fai,ó Verbo,con l'altrediuine períone? — — 


Qui ella interruppe il filo della narrazione de gli a 
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PARTE TERZA 251 
i fe fteffa,e dell'animajfua;e quáto quijfotto fegue intórno à quel. 
me,ch'ella moflra di vedere,(ignifica come s'é detto, l'anima(ua 
áda due perla differéza dell'operazioni, ch'ella dee fare cofor- 
me pi- Ondequell'anima,che dice effer del Padre é la quiete della 
contemplazionejin cuile comunica Iddio queft'alte intclligenze,e da cui 
debbe alquanto ceffare per la prouazione;ch'egli vuol far di lei; comeal- 
troue s'é detto . Quell'altra anima poi, ch'ella dice effer del Verbo la pi- 
gliaper lo continuo patire, ch'ella dee fopportaree nel corpo,e nell'ani- 
mosaflomigliandofi in queífto al (uo Spofo Verbo, il quale per l'vmanità 
afunta potette riceuer pene e dolori. Ma fornita là prouazione,ella dee» 
efercitare di nuouo l'operazioni del Padre con molta maggior perfezio- 
neElla dunque alludendo,come ben fi vede dalle fue parole à que'lo che 
per maggior chiarezza s'€ detto , cosi cominció à fauellare. 

Vedi qui due anime? vnan'elegge il Padre, e l'altra lo Spofo, e pur tut- 
te fon' vna, ma per diffimiglianza dell'operare fon due. Quella del Padre 
eratranfiíce,e quella dello Spofo forge,doue turto fon' eterne,e per foftá- 

a€natura indiuiduafono vna. —— Quella che finifce ora, per l'opera- 
ine ará poi riprefa dal Padre, ritornando alla primiera operazione con 
maggior perfezione, coinefperimenterai;e quella della Spofo,che 
the pigli ora tal vfizio,lalafcerà poi per la varietà dell'operazione.». 
Quella dcl Padreé di compiacimento dei fuo mifericordiofo e ine- 
bil 'effere,ma nell'operare e fpeffo interrotta e finifce,ritornando al- 
opéra con quella varietà,che é piüà ágradoàchi la muouee regee,e non 
ip quefto peregrinaggio hauer continuanza: Quella del Verbo? mi- 
cro puó pià continuare,e opera grandemente con l'aiuto dell'iitefo 
D. —-- Ncl prender l'operazione dello Spofo, ch'é il patire, lafcia , 
del Padre,ch'éil fruire, mainlaíciando quefta (i lamenta grande- 
mentese reíta come priua della vita,non giá della giazia;ina de' fnaui di- 
ettidella grazia.o come? —— Grandemente fi lamenta piangendo e fo- 
»irapdo,dolendofi quafi dello ftefo Iddio,parendole,ch'e'l'abbia repro- 
patd, Ma (ubitoil Verbo la prende;ela foftenta,la tocca,e le rende il co- 
Yofcimento del!a verità, àtalche fi duol poi d'etfcridoluta, e vien co'l 
19 Spofo à tal (icurtà,che non hà paura di perfona, ne didemonio, ne di 
&reatura , ne d'alracofa. E con San Paolo par che sfiditutco'| mondo à 
duello. Quis nos feparabit à caritate Cbrifii?* Cosi vedendo cammina- 
Atetal'anima dietro all'orme dell'Incarnato Verbo, che feco la tira tutta, 
iribalara, eprimala viddero camminare fotto l'ombradel Padretutta., 
'onfolata,alcuni s'ammirano, alcuni la difpregiano, alcuni l'amano, al- 
ini.la perfeguitano , € alcunifanno contoch'ella non fia quellachepur 
ef dun quando /ucebat lucerna gratia fuper caputeius, Ma ella va 


















| pF dietro allo Spofo e con lo Spofo fenza vedere;fenza vdire., 
enza intendere,fenza fapere, fenza parlare, fenza guftare,e fenza,ftó per 


direoperare, e del tutto come morta, folo attendendo ad andare dietro 
i quell'intrinfccotiro del Verbo per nonl'offenderc. E quefto cammina- 
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re d'anima in Dio rilaffata e cosi morta, da alcuninon é intefo, da alcuni 
perfeguitato,da alcuni amato, da pochi conofciuto, da rari guftato,da , 
pochi poffeduto,da vnichi operato.-- Onde chi difpregia cal'anima, l'ef- 
falta,e grandemente, echila perfeguita lapurifica e quelli che nonla., 
conofcono la manifeítano. ——L'operazione maflime latta có arte, nel« 
la natura dà nome all'operante, a talche fe vno cáta (i domanda cantore, 
e (imilmente, chi faaltra operazione piglia nome da quella. Tanto fan- 
noqueftanime chiamandone vna il Padre,e vna il Verbo;di modo;che.) 
quefte due anime fono vnafola,(i come é vn folo il Padree il Verbo, mà 
fi domandano due per la differenza deli'operazione, che banno da fare.) 
fecondoitempi,;à tale che vn'anima fi domanda due. ——E vía (empre.» 
il Padre,e il Verbo gli víari modi;perche quando l'anima ha da fare qual» 
che operazione prima glie la racconta , e per qualunque via feco la tiri- 
no, quella íempreper cuicammina &la migliore, epiü ficura (trada per 
lei,e quando ella apre gli occhi,illuminata dalla luce diuina, conofce che 
quella ftrada, che le parue prima diffieile, e malageuoleé in verità tutta, 
amena, —- Perche tuttele vie del Signore fono belle, delle quali fa det- 
to. Vía Domini,oie pulcbre,e non vuoleche fi cammini in quelle con, 
fouerchio timore;peró fa auanti intendere quefta operazione;e infieme. 
dà la forza d operare. 

Dopo quefto cangiando colore in volto,con voce oltre ogni credere; 
maefteuole e lieta,effendol'ora in cui conforme al folito dell'altre miagtie 
ne douca riceuer lo Spirito Santo,che conofceua volerfi all'ora infogdéré 
in lei, foggiunfe. di 

Il mouente fpirito,fenza punto partirfi,o fcoflarfi per natura, ed.effen- 
2a, eintrinfeca operazione d'effenza, va per operazione amorofa di gra- 
ziaquafi partendofi dall'efenza del Padre, dal compiacimento del Ver- 
bo, dallo fplendore de gli Angoli, e dalla puritá delli fpiriti Beati, —— 
Dall'effenza del Padre attrae peraltri, cioe per le fue Spofe vn forte vole- 
re;dal compiacimento del Verbo vnachiara, elucidaintelligenza; dallo 
fplendore degli Angelivna memorante memoria; dalla purità delli fpie 
riti Beati vn verace e femplice oprare fenza doppiezza;e inganno. B vien, 
come fonte diffondendofi nell'anima, e l'anima (i fommergein]ui, B fi 
come due fiumi sboccádo fi vniícono infieme;a tal che il minore di quel- 
li lafcia il fno nome;dico,perde il nome pigliando quello del maggiore»; 
cosi fa que(to fpirito diuino, qual viene nell'anima per vnirficon lei,ma.; 
biíogna che ella,cheé la minore perda i! nome,e laícilo allo Spirito San- 
to,€ dce ció farecon trasformaríi tanto in quello,che diuenga feco vna , 
fte(ía cofa . V iuo ego iam non sgo,Cy qui manet in me» ipfe viurt propter 
"mes. 

Dopo quefto fi deftó dal ratto, quando erano appunto le tredici ore;, 
onde diffe Nona, e Vefpro,prendendo vn poco dicibo; e poi ritornatz , 
tofto in eflafi ripigliandoilfilo della natrazione de gli alberi proruppe in 
quefle parole, 
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Y) ptimoaibero della narrazione di Dio, &in cui Iddio fe fle(fo di iori 
comunicàá,e per gráziae pet gloria;é il Cielo Empíreo; lefoglie del qua- 
le da noinon (ono conofciute:frutti fuoi fono vn diftillamento di gloria: 
fotto l'ombra fua fi ripofano gli fpiriti Beati infieme con lo fteffo Iddio. 

Il fecondo albero, fono le Gerarchie de p Angeli; le foglie di quello, 
fono le continue lodi;che danno alla Santiffima T rinita;i fuoi frutti fono 
l'antime,che mediante quelle fi riconducono à Dio. E in quefto ci hà la, 
maggiore e miglior parte l'vmanitd del Verbo; perche per quelle [s'in- 
carno,ld quale incarnazione volle Iddio fare per mezzo di quefti Angeli; 
effendo che per loro egli ebbe larifpofta di Maria. Le barbe fue fonora- 
dicate nell'cternità del Padre;i (uoirami s'eftendono quanto é il compias 
cimento della volontà di Dio;i frutti (aoi fono d'ogni tempo;e fempre (i 
rinnuouano, fi come l'anime fi conuertono; a tale che quefti Angeligo- 
dono , erallegran(iGaudism ef? in Calo fuper ono peccatore, cantando 
frádi loro. Cantate Domino canticum nü0num, quia mirabiliafecit. Can- 
tabimus canticum Domino in aternitate eleclionis V erbi, &y electorum ob 
mtrita bumanitatis Verbi, —— Auanti che Iddio ricompraffe col fuo 
fangue la ragioneuol creatura, e con l'incarnazione del fuo Verbo quafi 
larittéafíe, non poteuano gli Angeli inuitare queíto cantico , fe non lor 
medefimi, non auendo ancora Iddio mofítrato le fe opere mirabili;ma., 

orápoffono inuitare le creature;e dire in(ieme con Dauid; Laudate Do 
thisüID 071161 gentesjlaudate eum omnes populi , S'arriua a'frutti di que- 
fl'albeto con particulare aiuto, quale e l'ifteffo Dio Facius ef? mibi Do- 
minus protector mtut.——Et eduxit meinlatitudine. 

literzo albero, éla machina del mondo,le barbe di quella fon fonda- 
tenella bontd di Dio; le foglie fono gl'infiniti benefizi; che ne concede ; i 
m l'eccellenze, che fcorgono del noftro Iddio per quefti bene- 

zi. j 

1l quarto albero,é tutto il gener vmano,le foglie del quale fono l'ador- 
namento,bellezza,e decoro delle potenze dell'anima;e del corpo, i fuoi 
frutti fono l'operazioni delle poterze della fteffa anima . ——— fon, 
trapiantati quefti alberi nell amore. 

1l quintoalbero, é l'huomo ricreato à grazia, le piante del quale fono 
nel fangue;le foglie ne Sagramenti;i frutti uoi fono oltre li meriti per fe, 
flcffo con l'opere buone gli aiuti, che egli ricreato a grazia dà alla Chica, 

: M efto albero, la glorificazione, che Dio dà alla fua vmaniti;le bar- 
be di tal glorificazione fon fondate nella paffione dello fle(ío vmanato 
Verbo ; le foglie fempre frefche e verdeggiantidi quello fono, e ch'il di- 
rtbbe ? quell'affocato defiderio, e DNA CUMNUG afpirare, che faceua il 
Verbo, mentre era quà giü connoi di darcila gloria, che col fuo (angues 
ti doneua acquiftare; i frutti della glorificata humanità del Verbo fono 
la fopr'intendente capacità, chehà laSacrauffimaanima fuad'intender 
fe fteffa,e la fna diuinitd;intendendo la diuinità, ma nonla comprendédo 
con ampiczza € capacità al tutto inefcrutabile,e inefcogitabile m" 
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li fettimo albero , e l'e(fer coftituità Ja fua Sacratiffima vmanitd alla, 
deftra del Padre:le barbe fue fono l'ymanità. Qui fe bumiliat éxaltabi- 
tur,C* qui fe exaltat bumiliabitur. Oude l'iftelo Verbo fendo nel feno 
del Padre Iddio, fatto poi huomo perla creatura s'vmilió tanto, e tanto 
s'abbaísó,che fi lafció condurre fino all'obbrobrioía morte della Croce 
contanta ignominia:lefoglie fue fono quella collocazione,e fubblimità 
che s'intende efferealla de(tra del Padre; i frutti fuoi fono di rifegnazio- 
ne,perche altro non vuole,ne volle mai,che far la volontà del Padre;fono 
ancorai fuoi frutti d'ammonizione a noi;che all'ifteffa volontà del Padr e 
a fuo efemplo ci conformiamo,fotto la cui ombra volentieri reclinerei i1 
capo mio. Dignus ef? agnus. qui occifus eff accipere virtutem,Ó diuini- 
tatem,Óy gloriam,dy bonorem tn (acula faculorum. Amen. 

L'ottauo albero, é la poteftà data all'ifteffo Verbo vmanato . Data «e/7 


noflre,c i frutti fono la fteffa vnione. 

li decimo albero;el'effer communicatiuo,che ha dato l'Eterno Padre 
ali'rmanità del Verbo;le barbe fue fon radicate nella liberalità,chesxhebbe 
il Verbo vmanato nel peregrinageio ;'le foglie di effo fono lepetizionil, 
che noi gli facciamo, fpirate da luii frutti fuoi fono i doni,e grazie,che» 
egli per fua bontà ne concede. 

L'vndecimo albeto, ela fapienza del Verbo vmanato;che fü dal mon- 
do ftima:a (toititia:le barbe del quale fon fondate nell'ingiuriofe parole , 
che gli füron dette nella paffione,ancor chefuffe la fapienzaeterna;le fo- 
glie fono quella fapienza che hà infufac infonde ne'fuoi ferui. Os $ufi 
meditabitur fapientiam . E quefti fanno vna fuaue ombra all'ignoranza.; 
de'buoni,ma femplici huomini,i qua!i nulla di fe prefümono , ma affatto 
in Dio fi rilaffano, e que(ta ignoranza otto l'ombra della diuina fapien- 
zà;€ piü fauia della fapienza di molti, particularmente de'(uperbi,e arro- 
ganti,e che molto del fuo fapere fi pregciano, i quali da'femplici e da eli 
vmilidi cuore,cosi volendo Iddio,vengono tal'oraindirizzati alla vera, 
ftrada della falute eterna,e conducono poi con effalor fapienza a godere 
la fapicnza eterna. I frutti diquefta fapicnza fono infiniti, mai facramene 
ti fono anoi i prü nutritiui Con tanta fapienza lafciati,con tanta fapienza., 
da chi bene gli lima, e conofce ricenuti, c chea tanta fapienza conduco- 
no,la qual fapienza €lo fteffo Iddio. 
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l'duodécimo albero, é quella equalitàj, chehà3 il Verbo con i'Eterno 
fuo Padre.o Dio infinito,o gráde1ddiola tua iafinita grandezza haureb- 
be à-fatmuouerei diamant , non chei cnoride glihuomini . Ma fono i 
cuorinoftri tanto duri,che nó vogliond intendere,né cooperare alla cua 
gtazia . O grande Iddioylafciamo te,che fei bene infinito,e ci appicchia- 
moaquefte cofc tranfitories quali fuori di te auremmo auerein piti ab- 
borminazione,che non abbiamo per modo di dire lo fteffo Demonio; e fe. 
bené tutte le cofe create , e terrene ci aurebbon ad effer mezzo per con- 
durcía te; nondimeno bene fpeffo, per non I'víarecome douerremmo,ci 
ritraggono da te. —— O Eterno Verbo cifei fempre prefente , perche fei 
intutte le coíe,e pure in quefte cofe non ti conofciamo, Ma quanti s'am.- 
mantellano con le fcufe,dicendo chele cofe rranfitorie, e opere efteriori, 
glifono d'impedimento all'vnion tua . E io ardiró didire,che ogni mini- 
ma operazione ancorche (ia vile ci hausebbe ad effer occafione di leuarla 
mene a te, Le radicidiqueft'albero fono conneffe e fondate nella pazien- 
dájcon che il Verho conuersó quà giü connoi, che eramo difformi da, 
oiv £ purenon ci eraquaf(i alcuno;o pochitfimi,chegli fuffero conformi. 
ietasi Maria, ci era l'vno el'altro Grouapn!; e glialtripochi, ma che» 
fii?: Maria ftefía ancorchce gi fuffe piu fimile , e alui pi propinqua. ; 
nóndimcno non eli eraeguale. Onde per quefto ci da efemplo,che dob- 
biamo (opportare i difetti l'vn dell'alro ; comedicel'Apoftolo. Alter 
altePisss onera portate. Etvedendo,o Verbo, chetu hai fopportatonoi,e 
dicontinuo ci fopporti,comenon fopporteremo ancornoi i proffimino- 
flri/apendo che neffuno e (enza difette?E ancor che toi haueffimo pochi 
difetti da effer (opportati da altri,fapendo nondimeno,che onoriamo tc, 
volentieri doueremmo fopportare glialttruidifetti. Lejdfoglie del detto 
albero fono i configli, configli di pace ; i frutti di effo & la grazia preue- 
niénte,ed eccirante, !a qual grazianenfolo , eccitaafarilbene, maan- 
coraá laíciareil male. La grazia auxiliante, che laíciato il male c'indriz- 
2a, efolleua a camminare con frettolofi paffi al Cielo, conformeal volere 
del noftro Iddio , e non folo c'infegna ad amare Iddio,ma ancora il prof- 
fit5o;e non folo ad amarlo, ma a ftruggerfi per aucllo, dico, perlafua., 
falute . E comepotremmonoi mai amar quefto proffimo,fe non auefii- 
mo la grazia di Dio,dico, quefíta grazia, che ci (olleua a te, o Signore, la., 
€ ci fà vederte nel proffimo, eluiinte , Ma come lo potranno amar 
queili, che fi cibano del (angue loro? ei dicono poi che lo fanno per carità 
eper dar loro guadagno e nutrimento,ma vanno poi ri(cuotendo quello; 
che fopravázaloro;ed é neceffario a ipouerituoiferuijil numero de qua« 
lifólo € notoa té . 'Vo'altro frutto di quefto albero e -lacaritd,la quale é 
"no fpecchio di te Dio,douel'anima puó vedere ogni (na macchia,e an- 
cora ogni ;fua bellezza per conferuaria. La caritàé quello fpecchio , che. 
diceua 1] diuin Paolo,V idimus nunc per [peculumin enigmate. — 
Il terzodecimo albero di quefta narrazione, la verità del Verbo,el'a- 
dépimento di quefta verità (i moftra nell'vmanitd del Verbo;le radici del 
; quá- 
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quale fono fondate nella verità,che manifeftó a noi il Verbo del Padre, 
Plenum gratis,et oeritatiri e i frutti aoi on la giuftizia. 

li quartodecimo aibcro;é l'vnitá deila Santiffima Trinit, la qual'vnità 
€ radicata nella femplicità dell'effere e purità di Dio. Le foglie dí queft'v- 
nitd,quali diremo,che fieno ? oue ognicofa e fempliciflima perla fempli- 
cità,e identità della natura,e foftanza diuina,in cui ne pur quefto dir cosi, 
perche raffembra diuerfità,mi piace.L.e foolie,dico,che faranno?quell'in. 
tenfi ed infocati Gut del Verbo al Padre, del Padre al Vetbo, ei frutti 
di quella fono le fteife perfone Diuine. 

1 fei àltti alberi tutti ficontengono nell'iftcí[a vnita, e s'intenderanno, 
quándó fruiremo la perfetta vifione di quello. —— Sono quefti quattor- 
dici alberi narrazioni e manifeftazioni deil'vmanitd del Verbo,e fonoal- 
l'anima , come quella colonpa di fuoco , cheandaua innanzi a'figliuoli 
d'Ifrael nel deferto,la quale mirando doueuan feguire,e non antlariein- 
nanzi, percbe aurebbóno fmartitálavias Tanto deue farl'anima, andar 
fecondando quel Iume,che Dióte moftra,e non cercare d'andar pib aud 
ti di quello,che le moftra,o vero fi compiace farle intendere,fottometté- 
do fempre ogni intendere a quella verita, ch'e infallibile,e a quella lucta, 
che non puó ofcurarfi,cometiuelata da Dio,che n'infegaala Santa Chie- 
fa Catrolica , ela RomanaSede, che di tutta la Chiefaé capo, a cui Iddio 
promife queftá ih fallibilità . Nom deffciet fides tua. Moflri quefti cofeo 
all'anima,o Verbo,pet darle fortezza nel temposche hà da venire,si mas, 
Dixi in exceffu meo non moucbor in eerpum,portio mea Domine dixi cu- 
fiodire «gem tuam. 

Cominció di poi à fauellare di quegli amori,i quali, com'ella diffe da, 
principio di qüefto ratto , conferifcono alle creature eli fpiriti Beati , € à 
Profcti alle fpofe,prorompendo helle feguenti parole. 

Impetrano l'anime Beate alle creature quà giü in terra,vn amore eer» 
citatiuo, vn'amore impatiente, vü'amore penofo e vn'amore relaffaciuo , 
——Di quefti quattro am ori febene vn folo cié,che fia perfetto,cbe 1 vt- 
timo relaffatiuo,noridimeno per effere ftare l'anime Beate ancor elleiiel- 
lanoflra fragilità,ci vanno comportando e compatendo,e per l'amor che 
ciportano;defiderano,che andiamo à godere conloto quell'eterno bene, 
che effe godono . Civanno impetrando;e conferendo quefti amori, fe 
beneimpctfetthnon gi3;che gli amíno in noi,ma fi vanno accomodando 
alla fragilità noflra, impetrando li fteffiamoti a ciafcuno , (condo che. 
conofcono la difpofiziones áceió che prima efercitatine gli fteffiamoti 
$mperfetti, vehgano poi a quell'vitimo perfetto, checonduce l'anima al- 
Y»nion di Dio. L'amore efercitatiuo dura tanto, chél'anima fia condoc- 
ta alla petfezrone de gli alttitre amori fendo che quando gli hà acquifta- 
tinon h3 p'übifogno d'efércirarfi in qaell'opere, che conducooó a quel 
grado. Ea'quefti che hánnó , o vero fonoth tal'amore'efercitatiuo fuol 
aouenire,chefe marcà loro vna cofa minima di quello che vorrebbono, 
rengóro a totifetiotre e triftieia, o vero (i danno in tatto alle cofe tranfi- 
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D- nenamano Dio per Dio,come fi decamare,ma Dio per lo- 
—- L'altro é|vn'amore;che fi domanda'impaziente,e Eshed de fuol 
elfer a molta turbazione (oggetto,perche quell'anime, oue fitruona, non 
hanno per ancora fermezza,ne (tabilità in coía alcuna,nelle quali Dio nó 
puó farecome brama,il fuo ripoío,perche nonpuó abitare (c non ne'cuo 
ti quieti . E quefte anime per effer tanto fmpazientioon fi la(ciano poffe- 
dérea Dio;daspno lornoiai fuoi proffimi,dico, di vedergli camminare a.. 
amnaggior perfezione di loro; non illimanoi fuoi maggiori ; degli eguali 
non fan conto,non gid,cheelleno volefíero,che non amaffero Iddio, e nó 
baucflero l'altre virtà, ma vorrebbono e(Íe amare , ed e(ler pii virtuofe di 
iípregtano i minori,non già che anocan loro, peró che non víereb- 
bono amore di forte alcuna, ma gli ftimano pii (emplici meno fondati, e 
meno penetratinidi (e, B cosi non (i flabiliicono in coía alcuna;yaa cer- 
cando in quà c in là, dicendo in (e fLeffezin quale fpirito mifermeró?a qual 
perfezione arrineró? qualviaterrój andró io in Paradifo, o nell'Inferno ? 
Siowó in Paradiío in che modo vedró Dio?come l'intenderó?in qual lo- 
(à io coliocata? e che gloria mi darà egli? atal che per non effer ri- 
tin Dio non fifermano in coía alcuna, commettendo molte imper- 
igubonde (ino achenon fi viene a tal rila(fazione non poffono maiac- 
niflaee períezione alcuna, . --- Laltroamore (i domanda penofo, il 
lienon é ancorain tutto lodenole, peró che, quando manca punto di 
umnento di effoamore,|(ente tanta pena ; chenon hà benein (e fte(fa , 
üell'anima che lo poffiede;peró che lepare di meritare I Inferoo,e non, 
duole,nc hà pena per amor di Dio,ma per paura e amor di fe fteffa;poi 
&bt&non vorrebbe patire;onde l'amorenon (endo fondato non é da eleg- 
,perchepuó naícere la fua pena da piücoífe; prima dall'amor pro- 
j imento d'ogni perfezione; il qual'amor propio fempre teme.» , 
nontanto d'offendere Iddio,quanto d'incorrere in quella pena;che meri- 
tailpeccato,e ancora puónafcere da vn timore non filialesma (eruile,e, 
davna iucrin(eca (nperbià,la qualele fà parere d'honorare Iddio nelle fue 
Xia non € cosi,e non cono(ícendo d'hauere in fe quefta (üperbia,no 
cerca di Jenarla da (e;poi che fe le conofceffela Ieuerebbe,ea quefto non 
£i éaltro timedio;chela virti,c] merito del fangue dell'umanità dcl Ver- 
bo. — Vanno gli fpiritiBeati impetrando e conferendo alle creature 
lli tre amori cosiimperfeti|, per difporci pian piano al perfetto. —— 
Vprincipianti impetrano € conferiícono l'amore efercitatino,perche veg 
goBo,che íc non s efeccita(fero tornerebbono a dietro,e ancora impetra- 
20.lo íleífío amore a quelli chefono dinatura d'efercitarfi,——Impetra- 
na proficicntil'amore impaziente,no già perche ei voleffero,che quel- 
lil'haucffero,ma perche veggono,che (e nó haueffero quefto amere impa 
ziéte fi lermerebbono nellatiepidità —-lImpetrano poi quell'altro amo- 
re,quale non.vortebbono, quanto a vncerto che, che perfona l'haueffe, 
mapoi vorrebbono,che tuttele creature l'aneffero;à fine di poter giugne- 
rc aquell'amore rilaffato,il quale váno M GEEES E confereado gli fpiriti 
T » Beau * 
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» Beati a quelle creature, che conofcono cfífer atte,e difpofte a riceuerlos. 
O,quefto amore relafíatiuo , che é ilquartoevltimo;é quello che:grans 
demente defidero,e non lo poffegogo,e come é? —- Amore. in tutto ril af- 
fato,di modo,che nulla vuole;nulia potliede, nulla defidera ; fenon:quel 
che vuole Iddio; Nonafpiraad alcuna perfezione come a fua corona 
poi in Cielo, Non fiferma inalcun donojnon confidera à qual perfezio- 
ne potrebbe venire,ne in quella,in che é (tato,ne meno 1n quella in:cheé, 
ma folo hála fua mira ad honorare 1ddio * Non ceme alcuna tentazione, 
anzi l'abbraccia e ftringe; perche cosi vuole il fno Dio; fi gode di vedere, 
che i fuoi proffimi camminino a maggior perfezione di lui , e amino Dio 
pià dilui,e quello che.vede non amare Iddio fi ftrugge,che non lo.trapaf- 
fi . Peró chequella creatura,che poíliede queft amore relaffatiuo, o 

€ poffeduta dallo fteffo amore non fi cura , che Dio opeti in quefto, gin. 
quell'alto modo,come quel Santo,o quell'altro,come quel beato, eguel 
gloriofo,ma folo,folo de(idera,e cerca che Dio fia onorato,o per lei9. pi 
altri,e in quel modo; o in quell'altro non le d.i noia. —— Allo ftc(To amote 
s'hà da aípirare,ma non s'hà da defiderare anfiofamente, perche coi defi- 
derarlo anfiofamente fi mancherebbe di quello , che fi pretende in detto 
amores. ——Quefti fono gli amori,che impetrano i Beati fpiriti alle ra» 
gioneuoli creature, mentre dimorano quá giü in terra lontane da. 
luogo,oue ogni amante ama con amore vero,fincero e perfettiffim 
dico,che vn Beato non ami piü dell'altro,ma dico che fecondo il d 






do cia(cuno ama con amore perfettiflimo ,. —— Ne vien poi il Cogteide 
Profeti,che amano le facre Verginiper eff:r fimili a loro, e perche 
dono della profezia,fu bene fpeffo con la parità vnito, come in Geremia , 
Danicllo,e oio.Battifta,non quelle; no, fon fimilia loro, che confersan., 
folo la Verginitá.e ancora lo fanno per qualche rifpetto, ma quelle dico , 
che fono elctte da Dio in queflo flato;e lo pigliano foloper feruire.a Dio, 
c per onorarlo. Quefte Verigini(ono ben fimili alli fteffi Profetijanzi ar- 
diró di dire,che elle fono in certa maniera Profete; perche rifeuardano le 
cofe,chelhanno à venire,cioé quello che hà da effere nel fine della vita lo- 
ro,€ che fi hanno perfettamente d vnire con Dio,& d volerfi poter vnire., 
con Dio fi ricerca la puritd,pero effc laíciano quefte cofe prefenti,tranfi- 
torie evane, perche non gi'impediícano la fteffa purità. E queíte fon, 
quelle;che i Profeti amano,e vanno loro impetrando e conferendo non, 
l'amore efercitatiuo , impaziente e penofo , ma altri quattro amori piü 
perfetti, Vn'amore oziolo,vn'amore anfiofío, vn'amore faziatiuo , e.» 
yn'amor morto.——— Amore oziofo e che opera gran cofe,e—— E oziofo 
si;e come é oziofo fe opera?e come opera fe é oziofo? &— E oziofo per- 
che fe ne flà contemplando Iddio,e vede l'effere di vna bontà fomma,d'v 
ría grandezza infinita,d' vna fapienza profonda e immenfa,e che tanta cor- 
rifpondenza e perfezione ricerca dalla creatura. Ejjote perfe£ii ficut pa- 
ter oefi er perfecius ef1;a qual creatura vedendofi effere vn niente,e chez 
non pu corrifpondere a tanta grarfdezza , peró fe pe fta dnm 
e à 
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Ja creatura dico,che poffiede effo amore, fe ne fta oziofad confiderare., 
K'infinite perfezioni di Dio con la fua ba(fezza,lafciando operare ogni co- 
|dcífo Dio,onde nell'(teffo fuo ozio opera gran cofe,c in quefto amore 
pür vi é alcun nco di difetto. L'altro amore anfiofo —— Amore anGo- 
: iente—L'anima,che ha queíto amore;con vn continuo e fpafi- 
defiderio defidera, che tuttele creature conofícano Dio, e dicono- 
icerlo ancorici, € che Dio fi dia d conofcere à tutti — E non € quefto 
amore ancoregli perfetto;perche ha in(e defiderios——L'altro Amore.) 
fi domanda (aziauuo,il quale gode Dio,fi diletta in Diojindirizzatutte., 
l'opercà Dio,le muoue per Dio,e le finiíce in Dio.E ancora queíto amore 
Aon perfctto,perche guíta di guftare Iddio.&——L' vltimo Amoreé mor- 
toxilquale non defidera,non vuole,non brama,e non cerca cofa alcuna.., 
tcio.chel'anima,che poffiede queftloamore, per la morta relaffazione, 
t hafatta di fe in Dionon defidera conofcerlo, intenderlo,ne guftarlo, 
Inoncome vuole Iddio, Nulla vuole,nulla sà,e nulla vuolpotere,c tan« 
Ios vrnilia fc le fu(le detto che ella fuffe Iddio,quátofe le fuffe detto,ch el- 
Mulle vn Dcmonio. E tanto s'innalza quando le fuffe detto:tu hai à frui- 
IBaradifo,quanto tu debbi andare nell'Inferno;perche la pena non, 
na,c la gloria non la cerca,viuendo del tuttocome morta ,. 
go jam ron ego. Mortui f/umus,Cy uita nofiraabfconditaeí? cum 
4n Deo. —— Tutto quefti amori conducono al Verbo,ma non € 
HO da fermar(i, fe non nell vitimo;dico nell'amor morto,del quale nes 
jol far guftarc il Verbo qualche parte alla fpofa. —— E quando l'ani- 
Inc ha guílato , le togli,cle fai dono , o Verbo,di tuttiglialtri, Le.» 
ituperfezione degliamori, ele donil'amore efercitatiuo, l'amo- 
1 ente, l'amor penofo,l'amor relaffatino, l'amor oziofo, l'amor 
16Ío, € faziatiuo, e glie lo ridoni in quefto modo;che la fteffaanima e 
in vn.continuo efercizio, enullaefercita. E impaziente, enoné, Pce- 
tioía;" e non ha pena lacuna. Eozioía, € operagran cofe, E fiziente.», 
ed. é- faziata; (aziata, e fiziente. Maauanti chel'animahabbia quefti 
amoti ; bifognach'ella fi fia efercitatae continuata in effo amor mor- 
£05 perche non vi effendo effercitatalungo tempo , ancorche ella fuffas 
perfona illuminata, non potrebbe perícuerarein detto amori morto, fcn- 
«do molto difficile, da pochi conofciuto,e da raricontinuato, e facilmen- 
lorperebbe intuttigli altri amoriimperfetti come prima per eferci- 
rion per dono;ed eífa continuazione é piü neceffaria all'anima, che . 
né la luce alie cenebre. 
Forni dopo quceíto di ragionare, effendo preffo alle ventidue ore; eri- 
sétítafi dal ratto per lo fpazio di circa vn' oradiede al fno folito riftoro al 
&orpose foddisfece all'vfizio diuino. 
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Hà ona bllavifione,ed in quel mentre ne fpiega il mifiero , applica 
al Verbo V manato , o PE 
SESTA NOTTE. , m 
V Eggio vn monte alto ed eleuato, nel mezzo del qualeé lO 
doue rifiede il Verbo, il qual trono é quadro,da vn lato delquale 
ve; gio vn Orafo,dall'altro vno Gioielliere,che lauora e pulifce gioie per 
fetuitiime; dall'altro vno che vccide molte vittime,e dall'altro vno;: che 
apparec chia il füoco per offerir lc fteffe vittime. e—4 Vanno paffeggiam 
do per lo fteffo monte molte perfone. —— ancora fopra'| detto mont 
vna fonticella , € da certi Sergenti & afpería l'acqua di effa fopra i: capi 
qucili fpaffeggianti. 11 Verborifiede nel trono,fa giudizio,accetta le Wa 
time , colloca le pietre,e rifguarda l'óro. —— Quefto monte cosi altamed 
eleuato,dimoflra vn'anima cletra, 1l trono,doue ri(iede il Verbo eeu 
re di effa anima. —— Quelli fpatleggianti (ono i defideri, chequafivdtes 
no trafcorrendo à diporto per l'iftefo moate , e fono ancora quelle ceeg 
ture, che vogliono imucítigare il Verbo , dico l'opera faa, ma quanto 
elle vanno inucftigando,tanto meno il Verbo fe gli lafcia intendere;eds 
Lafontana, che forge dal monte e la dottrinadel Verbo. —— Mergel 
ch'afpergon l'acque fono gli affetti e fentimenti , quali pigliano la dot 
na, €'l fangue del Verbo,co'l qual fangue afpergono ogni fua operazik 
—— L'orafo, che tratta tanta fini(simo oro, é la volonta, doue fi trii 
d'ogni forte di gemme di maggior pregio, o fiano rubini, (meral dili 
manti, oaltregioie, che vogliate, ma effer debbe giudicata dal Vegbt 
rifedente nel trono del cuore di lei. Dou'éla brama di ridurre Je creati 
re àDio,e per l'itteffo Dio, fenza mefcolamento d! propia (tima, od idi 
refle fabbrica vna catena bene inanellata, I] voleredel non volere cof 
alcuna, fuorche Ldd:o,ne Iddio fteffo, fe non per Dio, non rifguardand 
giammai all'vtilità propia fi mette infieme,e fe ne fabbrica vna grillanda. 
alla Spofa per donarla allo Spofo. Dipoiapprendendo vn volere che Dio 
fia tutto quello, che éin fe fteffo , compiacendofi di quell'immortalitddi 
perfezione del diuino effere, e de' diuiniattributi,che fono l'ifte&fa diui 
effenza, fabbrica vn'anello alla Spofa, ed effendo l'anello tondo le: 
€a queft'e(fer di Dio , che non ha principio, ne fime : ilquale ella non dele 
be 2ndare inucfligando, ma folo compiacerli nell'effer diuino,e vol 
che fia tutto quello ch'egli €. —— Il gioiellere lauorala pietra di qnefta 
nello,ch'é vn lucido diamáte, il quale € vn puro volere di poffedere la pt 
rità dell'amor di Dio. Qnefto pioielliere e l'intelletto, che medianceil 
Jumc concedutogli da Dio, pulifce, etoglie via tutto quello, che vedez; 
impedire la detta puritd,e ne vàleuando, e accomodando con la grazia 
del Verbo tanto bene , che il Verbo poinon ha da far altro, che pigliat- 
Ja,caccomodarla nell'anel'o, perchetoccaà luitil collocarla.—- Quel- 
lo che 2:222a levittimee l'irsfcibile, e Ja concupifcibile gli acconfen- 
te mfuiflrandogli ;lfuoco, dico il zelo dell'onor di Dio,e cosis'vmícono 
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fare quefta operazione d'offerir Je vittime , che.fono volere, ed 
azione della volontà, le quali innanzi che l'offeri(cano,(ono aíperís, 
Guattro fergenti co | (angue , e con J'acqua delle do:trine de] Verbo ; i 
aliférgenri ono gli affetti,e i fentimenti, ch afpergono i volcri de]!a., 
ibtd per fargli puri;peroche fei detti volerifufero imbrattaci,ó impu- 
ijquando fon offerti al Verbo , egli , che rifiede in (ul trooo, c fa'lgiudi- 
dono gli acccettérebbe, — L'ifieío Verbo colloca poi Ja pietra del/'al- 
doue s'hanrio à offerire le vittime , laqua! pietra & Ja retta intenzio- 
su Quello,che apparecchió il fuoco per abbruciare le vittime,e la me- 

i deli'c(fere;che Iddio ci hà dato alla fua imagine;e (imilitudine;e la 
| 'elfere,che hà preío Dio per noi , facendofi huomointutto 
noi , conla qual memoria viene ad abbrugiare , e à confumares 

re deila volontd,c dal Verbo fedente nel trono (ono cotali vitti- 
tate, — Dipoi il detto Verbo accetta l'oro;fendo che quando 
Wwoleri della volontà fon con(umati , (cndofi l'anima tutta rilaífaca 
volontà dinioa l'anima diuienc tutta purificataá fimilitudine del- 
gato nella foroace,ed é tanto pura,e bella, cheil Verbo,rifguar- 
he sforzato dall'amor (uo ad attrarla à fe, All'hora tutti quelliche 
ful detto monte s'adunano infieme , e (cendendo d pie del detto 
dioano vn nobiliffimo conuito,douc prendono la Croce per de- 
$didez2a,e puritd.di Maria per touaglia,e la potenza del Padre; 
ipza del Verbo,e l'amore dello Spirito Santo in effe anime , per fi- 
line attratta, feruono perornamento di derta menía , ele vinan- 
ibi , de' quali fi nutrifce il Verbo fteffo con gran (no ditto ; fon, 
S«naue vittime nel fuoco già detto brugiate, ne mancano qui 
Biappeticoíi i doni dello Spirito Santo;e tnttc l'operazioni virtuo- 
l'anima fatte con puritd,feruono come di frutta,e cófetture in que- 
»,meícendocti il vino;come nelle nozz: della fpiritual Jetizza, il 
jos ché infieme innitato,ed inuitante.—^ Vanno poi, e degli auan- 
iiquelis, (2ziano cuttii viandanti , e non folo fanno quefto, ma gli 
Ono ancora d detta menía, e l'apparecchiano di nnouo, e metto- 

PÍOprá quella vna certa varictà di cibi ; che (e benc paiono rutti d'vna., 
atta, (oho peró di (apore , e guíto diucrfiflimo , e conteogono in fe fteffi 
inifapore,e diletto di fuauitd,come la mána del delterto,la quale e(fen- 
Ipicciola rinchindeua in fe fleffa,Omnem/aporem fuauitatir, —  Di- 
t rag JO0no *bà certa varietà di vefte , con le quali ciueftoao tutti i 
MO noo veliti della vete nuzisle, aceió noo fieno come quel mefchi- 
oc E "Maugelo dal conuito difcacciati, E fono quefle vc(timenta molto 
cc jeye pompofe,;árricch t* d'oro,e digioie, quali conuiene,che (iano le 
menta di chi h4 da falire auaoti al trono deli'Altiflimoym vefZitu de- 
mc ovovisititisiie sé ap dE Vengono poi alcuni,e con parlati at- 
trággobo certe nugolette;che fercono come di carro trionfale,foprale., 
quali afcédono tutti j cibati,e rineftiri,e d pocod poco fi códucono aud- 
ti al'ttono dell'eterno Padre , donc cffo percertirifguardi dalle cicatri- 
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ci del (uo Vetbo éforzato à fargli gloriofi, —— —— Fatto ch'é tale a(fune 
zione fi ripofano in Gloria, mandando qug già à noi vna ftilla di dettz.;. 
lor gloria,e ricordeuoli del priuriero flato , in che fi trouaro quà giis 
terra con noise de' pericoli,ne' quali noi viuiamo, c'impetrano aiuto dal 
l'Eterno Padre;e con le preghicre,che porgono all'Altiffimo, comecon 
altrettante nugolette ci attraggono ldsü da loro. "a. 


Agguaglia mivabilmente l'operagioni,cbe fece Gies in Croce à quelle, cbe 
operó nel. oentre di Mariae cbe opera ! 
nel feno del Padre. 

E 

SETTIMO GIORNO, li. 
Amorofo Spofo,Ó eterno Verbo. ——1l Verbo ftando in Crote, 
nel ventre dí Maria,e nel feno del Padre fà per fimiglianza vna quae 
fi mede(íiia operazione. —— Tré chiodi titengonoin Croce,;ó Verbo; 
£ré ncl ventre di Maria,e tré nel feno del Padre,maalcunicon diletro;àal- 
tri con dolore, —- E che chiodi fono corefli? di ferro,ó por di bronzo? 
ed in che fucina furon fabbricati ? ——- 1 tre chiodi,che titégono nel feno 
de! Padre,(ono la natura,l'equalitá,ed ii compiacithento, —— Nel Vei. 
tre di Mariajla puritájl'amore,e conformità di Maria, —— In Croce l'vb. 
bidienza,l vmiltà,c la conformità di te fteffo. —— Che (ai in Croce? vert 
il (angue, e dici le fette parole : tanto fai nel feno del Padre,e nel "-- 

di Maria. - — Nel (eno del Padre vetíi in certa gui(a il fangue,formiand 
la creatura fimile áte fteffo,e ideando,per cosi dire,te fteffo à (omiglan- 





' za della creatura.In fimilitudinem bominum fatius,ey. babituinuentus, 


vt bomo, Nel ventre di Maria, pigliando il angue da lei,lo verfi per defi- 
drio;che hsueui di fpargerio per 1a creatura. ——- In Croce peraffetto, 
ed in effetto. —- La prima parola,che dicefti in Croce fü, Pater igto/ce 
illit. —— Come dici quefta parola,ftando nel feno del Padre,e non vefli- 
to ancora della noflra carne,(endo in tutto conforme ad effo;né potédo 
effer dífformitd,douc £ perfettiffima vnione,ed egualità? — In formare, 
e plafmare la creattira dici, Pater, c failui Padre , etefteffo Padre; chia- 
máaride,e dogandando Adam «bi cs ? dici, 1e nefce;accettando Abekper 
giuflo,dici,//iidicendo ad Adamo, ferra es &y ip terram ibis, v infin- 


^ sdoreoultus tái oefcerispane tuo,dici,guía neftiunt quid faciust dicendo 


che non (anno, perche d'ignoranza naícela colpa , e moftriloro con la, 
colpa la pena, e v non só che della pena;che perloro prender doueui in 
zimedio della lor colpa. —— Nel ventre dí Maria dici,Pater,organizan- 
do infieme co'l Padre,e con lo Spirito Santo quel piccol corpicino;7gso- 


£Át illii , affumendo fopra di tele noftre iniquitd;e peccati; e volendo pi- 


gliar carne della mede(ima,che pigliamo noilafciando peró il peccato , 

diciquia nefeiunt quid f aciunt.« ——-. Del continuo nel feno dcl Padre; 

dici,ó Verbo, Hodie mecum eri: in Paradifo. —— Se fei,ó Verbo,nel fe- 

no dcl Padre; ch'e l'iftedo Paradifo, come diceris im Paradifo? potrefti 
: dir, 
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(tij'noh farai in Paradifo;smà dimoflri l'eternità dellá tua diuina, 
d'effenza, Hodie, d te € vn di folo, tutto quelloch'éftato, chee, 
d, ——- Fai quefta promeffa di dare il Paradifo, ogni volta che» 
lihell'auima vn ifpirazione, perche'accettando ella ;tal'ifpiraztone» 
i2 —— Ogni volta che ti vnifci all'anima, ftando e rifedendo nel 
ferio del Padre dici, mecum . Ogni volta chele dai l'impaffibiltà, ed im- 
mottalità dici, Hodie mecum eris . Diciin Paradifo, quando le dai l'eter- 
natia vifione. -—- Nel ventre di Maria tu di, Hodie,vnendo quelle dues 
nature, cioc la diuina, eJ vmana, el'animanel mezzo. Vnendo la natu- 
ra diuina, «he é eterna, moftri quell'Podie Eterno,e vnendola ali'anima..» 
edalla carne;lefai eterne;perche,non dakjs [an&lum tuum videre corru - 
" . Atalche la carne é quella;a chié promeffo;/la diuinità e la, 
promefía;e l'anima é quella.che promette,perche per mezzo dell'anima, 
fi pui dire,che s'vifi(ca. —— Adunque la diuinitàé il Paradiífo,e l'anima, 
v'parola,e la carnein vna certa maniera il ladro. Mecum, (tando eri- 
fando nel fuo ventre noue meli, Diciapprefío, M slier ecle filius tuus. 
feno del Padre,ó Verbo,diciquefta paroia, —— Facendo,offerta del- 
E vmanità già glorificata al tuo eterno Padre.dici, Mulier,per dimo- 
«he da donna fei ftato fatto hec omo, —- Offerendo, anzi riferban- 
Megne della taa Paffione dici Ecce. —— E collocandoti alla deftra 
Padre dici, Filiurtuur. —. Quando effa vmanità accettó la poteftà di 
pe à giudifareil mondo; tfüinfufa alf tua anima la fapienza abitua- 
dibeato,con la quale conofceui,tutto ció che bifognaua riuelare alla. 
a €hicía, e quell'altra che édono delloSpirito Santo, che del continuo 
atcomunicádo alle creature;fi puo dire,che finiffe' quelle parole. Mulier 
r^c nh tut ecce rater tua. Apprendendo la mifericordia nel ventre,e 
ventre di Maria', a cui anche naturalmente vole(ti effer conformez e 
HP docendo ti nafcer di lei,[le defti quelle vifcere di pietá,e dr miferi- 
ordia;onde meritaffe ititolo di Madre di mifericordia. Maria rgater gra 
tía Water mifericordiac diferendo If ginítizia dici d Verb8.T tefle parole. 
Inoltre fantificando le Me gae facendole tue fpofe;forelle,e madri,co- 
me quelle,;che pid,e meglió|d' ogn'altro;fe fi rifguarda il Joro ftato;offerua- 
^novecuftodiícano letue diuine parole,e fanno la volontà del tuo Eterno 
TPadrejla qualeolontá effequita f che diuentino tue Mxdri.fotelle,e fpo- 
fecerit coluritatem Patrinmei,ille meus Pater, ;^ ain Qp mater 
*tffye cosi facendole'Madri,e vergini,fertili,e fterili dici, Efre *phter 122, 
Nel-feno del Padre dici, $jtjo.——Ricercando quaf tu, o Verbo diuino, 
dí venire in terra, dici,S itio |nel feno del Padre. Ancora riferbandoti le ci« 
catrici in fegno;quaft. che bramaffijche di nuouo s'imprimeffero conlee 
piaghe nel tuo|corpo;fe cosi tuffe|neceffario per ldfalute dell'huomo,e pet 

















piü.chiaro fegno dell'amor tuo alla tua creatura dici, $/tjo. —^— Ma cHi. 


be,oVerbo,numerare quante volte moltiplichi tal parole nel feno 

del Padre, ? chi le potrebbe annouerare fe non te flgffo,che femprele- 

proferiíci , «le proferirai infino à tanto., che tutto'l corpo pa^ fedcii 
4^ Then aran- 
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266 VITA DELLA B, MARIA MADD; 
faranno congiunti tecofno capo nella gloria . —— Ogni vORta Che per: 
doni ad vn'anima con tant'amore,come fe tu fuffi bifogaofo dilei,enoms 
ella bifognofa dite,fi puó dire,che tu dica tal parola. La feteé generata 

da vn gran calore,equetfto é «ngrand'amore, Le parole,che fon profe 
. rite quà giü in terra ti fanno hauere vna gran fete,e flandotunel feno del 
Padre del continuoti fon ricordate dalla cua vmanitàa, e dalle tue piaglté, 
che fono cometante bocche,e lingue,che ti rammentano ció,che dimeés 
ticare non puoi per lajnoftra falute? Yicalore é quel grand'amore, cO 
quale,oltre gli ffeffi benefizi ci lafciafli iltuo corpo efangue; onde ogt 
volta , che rifgnardi vn'anima , tante volteate vnita, e vedi che pe"füc 
demeriti, € peccati dei condennarla, ó, quante volte la ri(guardi , aüanti- 
chela condanni, e per la cua carità ella diuentatal'hora tale, che co'l taqie 
torifpuardarlalariduciàte ? e——  Afpice in me, dy miferere mei -—- 
quel tuo corpo e fangue, mentre che (là vnito all'anima, generando nef 
l'anima si gran calore, le fai purguftare vna gran fete, € fci in vna certas 
maniera sforzato del continuo a generare in lei], quello che hai generate 
inte;ch'é vna fete dite,fimile à quella,che hai dilei;e vna fecede! próffiis 
mo perafietto d'amore, Lafetetua, o Verbo, nelventre di Maria eras 
anfiofa, ed cra, che non haurefti voluto ftar quiuitanto tempo , per vfi 
fuoriad operare la noftra folute, epure vi farefli voluto ftare molto pill 
tanto ticompraceui di quel puriffimo feno ed albergo, fto per dire; p 
puro e pili capace per carita de Cieli fleffi; Quem celi capere non pore 
rant,tuo gremio contulifii, —- La fete tua era di conduge le creates 
in quellapriftina innocenza,nella quale tu le creafti, e riconciliarle alf 20 
Eterno Padre. Ancora aueuifete di ricondurle all'vniontua:di far Tes 
partecipi,com'elle poffono dell'eternità,e qualite comünjcation tias 
—— Aueuiancora vna fete anfiofa, che Maria fuffe feguitata da felic 
mo drappello € coro di Vergini;a tal che aucui fete delle Vergini, !e quas 
li cantango dietro ite puriflimo Agnelloti feguiffero in ogni luogo, Ye 
in terra,ed in Cielo. Et fequuntur Agnum quocunque ierit. L'auenid 
quefte primizié comprate col tno fangue;il quale douca produrre quefte 
belliffime piante,quefti fiori, fingular ornamento della tua Chiefa ,e nyie' 
litante,e trionfante.—- £ ogni volta, che prendeui il puro cuore di Ma^ 
fia, non folo ti compiaceui in effo , ma àfimilitndine di effo rifzuarglaf 
dolo,dcfiderani la purità delle Vergini;d tal che non puteui dire del cui 
re di Maria. Filiasprabe mibi cor tuum,perche del continnol'aaeui elg 
ftringeuíinelletug piccole manine, e quefta e lafete, cheaueui nel vete 
tre di Maria. —— E digià Maria corferuabatomnia verba beccorferesit^ 
in corde fuo, —— Quiui ordinafti di fpofare le Vergini ; ed incoronared- 
tuoi Crifti, —— Ma bifognerebbe, chele Vergini imitafferol4 Vergine a: 
in&uttele cole, ma particolarmente in quello , che fi dice dilei , Com/er-- 
zabat otmnia oerba bac conferens in corde fuoyperchele lorparole aureba - 
bono ad efferconüdevate , rare € veraci e Et ínelínato capite emifit 
Jpiritum, — EELUC UC iid 
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fece dimofirazione di veder Giesü fpirare in Croee,e che mandaf- 
fe i fpirito inlei,(i come l'hauca promeffo di voler fare ogni, Vener- 
1i to tépo di [pa vita;ed ella con geli di mani, d'ocehi , e di volto, 
ro apertamente d'hauerlo riceuuto,Poi,e(fendo cosi ftata per alquá- 
zio di tempo ia filcozio » feguitó di fauellare in quefta guiía. —— 
«oía teneua, ó Verbo lo Spirito diuino infieme con l'anima vnito 
alla tua carne ? il vincolo d'amore,e la conformitá:l'amore,che haueui ab 
terno di (alnare.la creaturasc la conformitd,che haveui con 'eterno Pa- 
dre ^ ensis la redenzione di effa creatura. ——Le medcefime eofe ten- 
ifo.dl ruo Spirito nell'anima,dico l'amore,e (a eoformitd,.Onde o Ver- 
bo,t'alícondi per poter farel'operazion tua, laíciando quanto all'opera- 
zione,e maaifeftazione di te fte(fo l'anima, (enza alcü potere;e volere del- 
l'anima, perche ella non sà,né puó, mentre;tu vuoi naícoaderti,ritrouar- 
i, in ritronandoge, che fei (na vita, bifogna,ch'ella (ia come morta;e 
:he. potrebbe con qualche parola, geíto , ó penfiero fcacciar da felo 
ito tno,quando fenza ch'ella (e n'accorge, viene da lei,vuol rinouare 
"dene à lei promeffa ; fe benpoi farà (enza (catimento diquella. —— 
)uie quell'anima;che bà in (c latua corrifpondenza,ó Verbo;e farà vni- 
erra iníe(empre lo [pirito tuo (enza difcacciarlo mai, —— Mao 
p per cornare hora à quell'amorofe parole,che diceftiin Croce,per- 
tempo fà breue per intenderlc , come poteu: dire nel feno del Padre 
puella parola,Ze manuitua: Domine commendo fpiritum meum... ——-- 
lieComandare te ftefío al Padte,con cvi fel vna medefima cofa vnito có 
'Dita pcrfetriflima di fempliciffima e(fenza? che fpirito raccomandaui? il 
idsb-quelli che teco facefli voiti per vnione dilpirito tue membra? ein 
aclj'anima che 1eco e,qgita pcr puritd d'amore ti compiaci,come nello 
fpitito.tuo'. Shche tü di qucfie parole ogni volta, che fpira vo'anima del 
€orpo mortale;peró che la pigli,e la preíenti'auáti a! tuo Padre, e fc &3à- 
to. la poni ocl (eno fuo,e puoi dire.Zp manus tmas Domine commen- 
o fpiritum mum »pcrche doni spice il tuo Spirito Santo ip quefto 

. modoiche (endo tà vaito à noi,confegnentemente i'tuo fbirito E noftro, 
ed il noflro, tuo,c fatca quefta comunicazione ogni cofa fi puó dir tna,e 
nofira;c tutto fai per affetto d'amore.—— Preíentil'anima al tuo Padte, 
acció.egli la elorifichila premi; le dia la fua vifione.- Nel ventre di Ma- 
fiaqnando le dui quell'amorofo de(iderio di cuflodirti, era vn. dire, Im 
manus tuas Domingcommendo JBiritum meum. ——Stapdo'ncl feno del 
Padre;ed c(ícado vnito a lui,come ti puoi dolere dicedo; edemoes,Deus 
meus ot quid dcreliquif]i me; Due volte replichi,Djeus meus, per dimo- 
flrar quell'operaziose , che faceuiintrinficamente nel feno , primá' d'in- 
carnarti,ma*con ardente brama d'imcargarti pep gloria (ua, € per Ege | 

nofira,di glorificarela rua vmanità,e di poi la noftra, ——Mollri,e qu 

tu ti duoli ch'egli 'habbia abbandonato, quando con tanta mifericordia 
fopperta,e noo vendica l'cffcíe,che ci fon fatte;ma chi all'ora chiede che 
i fopporti,fe nonl'amortuo ? Ondc fe benc ti potrebbe parere,che i! tuo 
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fangue non (ia ftimato,mentre non fono vendicate le cue Offefe,e fi riniüoz 
uano co' peccati le tue piaghe,Z terum crucifegentes Chriffum in oofmrts. 
ip/i:Jad ogai modo queita é la vendetta che tu bramj ,che fia vendicató, 
c punito il peccato , ma non il peccatore , cioé che fia in noi deflrutto it 
peccato » conuertendoci a te, € diícacciandolo con la tua grazia daz 
noi, in guiía che piü che l'infetno fleffo l'aborriamo ; e quando non vedi 
que(ta vendetta,ti pare d'effer dal Padre abbandonato.E pure con la no« 
ftra oftinazione, ohquanto fpeffoti diamo noi occafione di dire nel fenig- 
del Padre queíic parole,moftrando che'| cuo fangue non fia del tutto die 
neilimabil valore,perche $i poco ne gioua,métre cosi oftinatamérte t'ofe 
fendiamo;ed eflendo (parío da te,che (ei Dio,ed huomo,íolo per ricügie 
liarelecreature a Dio,refla lacreaturanel fuo miferabiliffimo ftato 
da,c abbominenole ip (c flea pe'l peccato,e degna dell'eterno g 
fe cu fuffi capace di dolore,con tua grandiffima;e mortalafflizion 
del benefizio del tno fangue. —— Ncl ventre di Matia le diceui an 
quando concepini nel tuo cuore la tua giátanto bramata, concepu 
offerta paffione-all'horalc diceui,si. Poteui confetite,e riferire nel venite 
di Maria, (endo vna coía ítefía contua Madre;quando Giofeppe tuo pae 
dre putatiuo penfaua dilaíciarla,e per confeguenza di laíciarte,(e bet 
all'hora non ti conofceua, né fapeua, che tu quiui fuffi,ed ancora quam 
guftaui,e ti nutrini intrinfecamente de (uoi puri fangui;quafi che feng 
quelii effer non potcffi ; peró che moflraui di parere ; chetu baucffii 
gno della lot virtü, (endo cu i pphubaeis dai i1nutrimento,ela vircür 
te lecofc;e non haibi(ogno di nutrimento alcuno. e— Nel feno dela 
dre;ó Amore;doueimmutabile;ed eterno fai fempre cofe auouc puoi die 
rte Confumatum eff; peró che quiui é confumata,e perfezionata ogu'Opé- 
ta,ed il finc parimente d'ogni tua opera , che co'l padre , c con lo Spirito 
Sáto operi nell'anima é vn compiacimento,che hai,che l'anima pet gta 
zia,e per amore s'vnifcc teco.Que(íto compiacimento é vn Mie 
rare (enza operare;che fai in condurre la creatura a que(ia tua voiones e 
















quiui finiíce ogni tuo operare con continuo operarc,perche nel — : 


tuo Padre glorifichi l'anima,la crei;e ricrei ; e l'attraia tee quanto 
riplichi ia tva operazione in glorificar l'anima,tanto moltiplichi di ditéz 


Con[umatum (11 —— Nel ventre di Maria diceuiancora, Con/umatitma"- 


elf, peró che quiui,dando principio all'opera,co'l defideriola faceui finie 
ta; ma cra ben finito quelgtan duello,che cominció Lucifero tra la gig* 
ftizia;e la mrfericordia, tra la potenza, e Jabontá. Eraconíumaro quel 
gran con(iglio di mandare il Verbo eterno ad incarnarfi. Era con(umato 
per cosi dice l'effer di Dio prendendo l'effer dell'huomo, perche efíeadg 
potente ti moftri impotente, effendo immenfo ti moftri piccolo,racchür* 
dendoti nel ventre di Maria; eri eterno,ti fai mortale, eri inuifibilc, ci fai 
vilibile; eri di fapienza infinita,eti fai tale;che fei chiamato pazzo,e ítol- 
to;eri Creatore;e Signore,e ti (ei fatto cceatura,e feruo. —— ; 
Le fctte parole , «he dicefti in Croce fono vna iftruzione ; ed etie 
ella 
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della Chicía, Quelle,che dici nel (eno del Padre;fono di refrigerio alla, 
detta Chicía,e quelle,che dici nel ventre di Maria le fono di nuiriméto; 
a tal che quefte fette parole triplicate ;e fono d'iflruzione, di refrigeriosc 
di nutnmento, ——- Il(angue,che fpargiia Croce e'l cibo,quello,che; fi 
pu dir che ípargi nel feno del Padre é vn condotto ; c quello, che fpargi 
nel ventre di Maria é vn latcouaro conferuatiuo. ——- 1 chiodi,che di te- 
neuano confitto in Croce feruiuono di lume della Chiefa. 7» /uce fagit- 
tarum tuartimibunt . Quelli, che ti tengono nel feno del Padre,fono lo 
fplendore ; e quelli,cbe ti tengono nel ventre di Maria fono il fuoco, a tal 
che c'é il iume,lo fplendore,e'l fuoco. ——-O vero i chiodi,che tittégono 
in Croce fono le ftelle,alle quali ifguarda nel mare diquefto mondo,e ; 
drizza il fuo corío la Chieía; quelli;che ti tengono nel feno del Padre,fo- 
no.il Sole che difcacciano le tenebre della Cbhicfase la rifcaldano,e quelli 
che ti tengono ne! ventre di Maria fono Ja Luna;per cui (oro confortati 
ed iliuminati nelle tenebre;che vengono per tua periniflione tai'ora nel- 
lanima.—- T 'offerifco,ó Verbo,quetto tuo fangue;per,le già tante of- 
(emesche ne faceiti per letue creature,ma, ohime, che non ha penetrato 

quelto (angue nel.e creature per laloro indifpofizione;ancora re l'offerie 
Íc 'elette tue (pofe,per le nominate, e perqueiie, che nell'vnion tua, 
Hai,s vnirono ate. — Di nuouo t'offeri(co;quello fangue,per l'in» 
üreprobate,quanto al preíente ftato,tue fpofe; ed ancora per quclli,e 
che flanno con tanto rifchio nel mezzo del mare di quefto mifcro 
mondo per le (ue continue onde, con pericolo di nauíragio, fe non vens 
gono da te (pezialmente aiutate, e diíefe , c meffe dentro del, (icuriffimo 
porto deli'ampia piaga deltuo collato, porto amorofo , ouenon arriua., 
enda di quefto amaro mare,ma biíogna (iarui per amore,e con amore; 
—E dipiü t'offeriíco quefto ságue;per quelli per i quali io fono obbii- 
gucecees e finalmente per quefíto fangueti prego,che fuppliíca al- 
tante neceífità della tua Chie(a,-—- Ma,ó mio Amore, faráben necef- 
fatio,che per l'auuenire il tuo fangue fia in fupplimento;[e lume,doue.; 
l'amore,non dico propio di noi flefli,non dico,non ci ha da cffere,ma nó 
fi ha da fentire,il timorenon ci fi ha d'accoflare;e il volere non s'hada,, 
intendere;il tempo paflato non s'ha da hauer in memoria,il prefente non 
$'ha da con(idcrare,e'l futuro non s'ha da inuefligare né cercare;, —— 
Douce moltiplicheranno le prouazioni,'c la prefente grazia farà fottrattas 
dico nel (entimento;; doue 1] lume andrà crefcendo,e pur le tenebre ab- 
bondcranno;/srà piü vigorofa la grazia,e'l fentimento di effa grazia man- 
dierà,ma Juffieit mibi gratiatua.non ricufo fatica;fuggo si,e defidero di 
leuar la tua offcía, ——— Veggo che mi debbo andar gloriando di quello, 
ch'é in mio difpregio;non t peró tuo,ó Verbo; hortu fia benedetto,ed 
avoler andar innanzi nellartua via bifogna , ch'io pigli appunto quefto 
modello,cioé che Ja penaio pigli per gloria,la tribulazione per conforto» - 

€ ognitrauaglio,e fame per mio cibo,e nutrimento. 
« Quiforni di fauellare, e dall'eftafi (i rifueglió , quando appunto erano 
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le ventidue orc.Ella conforme a! folito diffe l'vfizio,e con pococibo con- 
fortó il corpo, | 


Nell'intelligenze,che in eflafi |e fono comunicate,da bellifflue applica- 
zioni dell'opere,cbe Iddio fece nel oeccbio,e, nuouo teíffamento 
all'operazioni,cbe fa l'anima condotta alla perfezione. 


SETTIMA NOTTE. 
V Eggio,ed intendo,che il medefimo modo;qualtenne il noftro grá- 
deIddio in creare la machina del mondo,[e Ja creatura;il medefi-. 
mo tiene il Verbo incarnato,in ricrearla, glorificarla,e darieregola;e via, 
fino atanto che venga a glorificarla, e ne' mede(imi giorni fintíce que- 
ft'opera,edil di fettimo (i ripofa, —— Ed in che fi ripoía'l Verbo'? nel có- 
piacimento della fteís'opera. —— La creatura é vn piccol mondo da te» 
fatto,0 Verbo, a fimiglianza, edimmagine del maggiore,e I'vno,e l'altro 
rapprefenta te in quella maniera ch'eglié, come fattura ilfattore ,. ——— 
Prima formituttala macchina del mondo, non fenzafua proporziones . 
———-Poipigliando con le mani della tua potenza, € fapienza vn i 
terra» vai formando vna creaturaad immagine , c fimilitudine tua si-vi- 
uamente;che eli Angeli l'ammirano. Ma il poco amore,che hanno alla 
Vetità,glifacadere in terra. —-. Inquefto picciol mondo della creatus 
ra creiil Cielo,fimile a quel che era creato , ed oralo ror D 
notoa me;e queíto Cie:o della creatura € la volontà libera che tu Jede 
fti,cheé veraméte Cielo,quando é conforme alla tua diuina volontd,nel 
qual Cielo fon conneffe le Stelle,Luna;e Sole,ed alcune nugole, cheven- 
ono;obumbrando quello; perche nella volontd ftanno conneffe iucidif- 
finc [telle,che fono le molte diuine ifpirazioni,mediáte le quali (fanno 
ij buoni,e (anti proponimenti, — 1n cambio della Luna dai a la creatu« 
ra l'appetito ;pero che non é tanto volubilela Luna , quanto l'appetito 
dell'huomo. —-— Pe'l Soleformi nella volontà il conofcimento d'elegeer 
tc per fao Signore,e Spofo. —— Le hai dato laragione;che va (coprendo, 
e: coprédo'l Cielo,anzi il Sole del Cielo,dico iljconofciméto di Dio, pere 
che (c la ragione date illuminata non andaffe difcutendo quel che s'ha 
da eleggere;ó fare, ó non conofcerebbe Iddiol, ó verrebbe a conofcerlo 
con gran tiepidità,anzi l'offepderebbe, —— Stabilifci nel picciol mondo 
della creatura l'acqua,donandole la tua grazia. Nella qualacqua., 
crei altre tuc creature,che fono i pefci per feruitü dell'huomo;e só quefti 
peíciteliamorofi affetti;che fi'nutrifcono nella Diuinitd taa, € quando 
eícono dell'acqua dellatua Diuinità muoiono, petó che attaccádofi l'af- 
fetto alle cofe tranfitorie fübito muore,fendo che vn'affetto folo in te ge- 
nera con gran fecondità, quale fitruoua fra pefci , vna  moltitudine d'af- 
fetti alle virt, —— Ci fono alcuni di quefli peíci tentonobili,che gene- 
rano dentro di fe fteffi pietre; e gioie preziofi(lime, delle quali l'huomo fi 
gloria d'adornarfi; (i caua ancora dall'acque, quella tanto bella,candida, 
pura, 
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pura,e diletteuo! gioia della perla. —— E quefto e l'afettoamorofo del- 
la püritd, il quale generain fequefta preziofa gioia, della qualetanto (i 
diletta il Verbo,che fe n'adorna, non già perche egli non ne fia copififi- 
mo , fendola fontana della puritd,ma tanto fi compiace chela creatura , 
lapoffegga , che piglia quefto per adornamento, Nafcono dáal- 
l'acque ancora certi tronchi à modo di fiaminelle, che (ono i coralli, dej" 
quaii i piccoli, e' puri fanciullini s'adorpano, ——I 1gufto dellafapienza 
di Dio é quello, che diletta àque' che fono fanciulli, e principiantinella., 
via di Dio , maquelli , chc hanno paffata la puerizia non fi fermano pii 
nel guíto della fapienza,ma folo ncl datore di quella, —— 1] Corallo s'ab- 
bellrfce,e s'o(cura fecondo la fanità di chi lo porta; Cosi la fapienza, fe- 
condo che e preía diuien colorita,ed ofcura,perche chi (i feruc di effa per 
vaitfi con Dio;e chi per difunirfi da lui;c da quefto fi puó conofcerelin- 
fetmità, € fanitàdella creatura, a' giufti ogni cofa coopera in bene. Di/i- 
gentibus Deum omnia cooperanturin bonum , Altri generano in fe fteffi 
cetegioie, mafono di minor valore afíai, affai, efe n'adornano quelli, 
dithanno paffata vna certa età; e queílo e va' amorofo affetto,che hala, 

creati dcl difpresio del mondo,e di fe (àe(fa. — Ci fi genera ancora. 
va'altrapietra,ch'é di minor valore , e piü ofcura, e quceíta l'amorofo af- 
la penitenza, -——- Nell'acqua ancora fi generano altre pietre» » 

Uno oícure,c fe n'adorna colui, che ha dolore; e quefíta e la mortifi- 








efercitata in feecon l'efemplo infegnata a' proffimi.— Ancora 
inquefto picciol mondo'va cercando l'amorofo Verbo le fertili piante», 

, eitfono la faggia memoria;ch'egli ha donara all'anima,c di efie piante.» 
, akuenefonodiHettcnoli;alcune frottuofe,alcune gioueuoli,alcune nociue, 
tdaleone falucfere;che fanano l'infermitd.—— La memoria de' tuoi be- - 
sefizi, o Verbo adorna c dà gran diletto all'anima;la memoria del íangue 
équella;ch'é fruttuofajla memoria de' beni celeftié gioueuole, c difenfi- 
uà perche venga qual fi voglia tribulazione,pena, affanno, tentazione,o 
impeziensa,penfando l'anima a beni Celeft: chele fono per queílo pati- 
re preparati, ogni cofa paífacon leggerezza e facilità, anzi abbraccia la. 

y uo iis àtalche s'adempifce in lei quel che diffe la Verità, cioé 
di'ilfoogiogo era fuaue, edilfuo pefoleggtere. Lamemoria della fa- 
ctiltà € ricchezze che dai à gli huomini,ede pli altri benitranfitorié noci» 
vaed offenfiua;puó nondimeno,comte per ianefto,o come alcune piante, 
thétrapiantate in altro terreno,di nociue vengono vtilie profittenoli, e.» 
fidit-a! gufto,puó dico cosi quefta memoria dinenire anch'ella gioueuo- 
Loy apt img 'cosi dire ,nella valledella cognizione dife fteffa; per- 
the in quef'a (i conofce quanto vile,caducose frale, tutto ció cbe ci fa, 
 hüperbire, e con vn generofo difprezzo, s'e'fifuffe lafciato tutto] mon- 
do,parrebbenon bauer laíciata, cofa veruna, ma d efferfi allepgerito d' vn 
peío ed vha gran foma. —- La memoria dell'eternitáé quella ch'é fanae 
titía , perche in quefla memoria fi conofce lafua eterna gloria, ola fua, 
eterna pena, 0 fc € fpintadall amore, o'daltimore à defiderarla,o fugpit- 

la. 
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1a. —— Crea poi aticora quefto noftro grande Iddio in quefto picco! mó- 
do della creatura, fruttuofi,alti e frondof(i alberi, e fono que(ti il capacif- 
fimo intelletto dell'huomo; che é capace per la fua altezza; finodella vi* 
fione dell'effenza diuina; aiutato pero dallume della gloria. —— Ci (ono 
alcuni alberi fruttuofi,alcuni nutritiuj;alcuni che danno diletto e feruono 
d'ombra , alcuninon bifognache fieno laíciati sfiorire, perche fi perde- 
icbbonoi fratti,e in alcuni bifogna lafciare i frutti per molto tempo, in« 
nanzi che fi colgano, acció che fi maturino, —— La confiderazione del- 
l'amore,co'| quale il Verbo s'incarnó é vn'arbore;che dà vn frutto molto 
nutritino, ——- Laconfiderazione della grandezza de' Santiffimi Sagra- 
menti dd ancora vn frutto nutritiuo , ma non bifogna laíciarlo sfiorire., , 
perche fe i fiori cade(fero,i frutti non verrebbonod períezione,onde non 
bifogna confiderare l'origine de' Sagramenti , perche potrebbe efferdi 
molto dannoccagionare nell'anime curiofe qualche errore ed inganno 
nella fede;attefo che,à con(iderare che tutto Dio (i nafconde fotto fi pic- 
€ola fpezie di pane,é vna gran cofa,ma bafta fapere ch'eglil'ha detto, e; 
€helo puó fare;e fimilmeute che vn poco d'acqua ci apra il Paradiío,e.yn 
grande e profondo mil(fero, e peró non bifogna ftare có l'intelletco ad. 1n- 
ueftigarc, come puó ftar quefto,ma, confiderando la grandezza di quefli 
Sagramenti con profonda riuerenza ed vmiltá pigliarii, con quell'amore, 
fimplicitd e purità,con che furono ordinati. —— Laconf(iderazione del 
l'ordinazione di Dio in tutte le coe, vn frutto da laíciario flare in (uda 
bero quanto fi vuole; peró che quanto piu cialiarghiamo in quefta me 
fiderazione, tanto pià penetriamo e cono(ciamo l'ordine grande di Dio, 
€ pi vediamo ch'egli non fa cofa alcuna fenz& grand'ordinazione e (a- 
pienza. —— La confidcrazione della capacitd che Dio dà all'anima, €» 
dellacommunicazioae che le fa della graudezzae bontá fua , évn frutto 
non meno gioueuole de gli aitri paffati,pero che rifcalda grandemente ed 
infiamma l'atictto dichi lo piglia. --- INon ceffa l'eterna Sapienza di crea- 
rc in quefto piccol mondotutte quelle cofe,che poffono eter vili all'ani- 
ma, altre per iftruzione;altre per diletto, altfe per vío. —— Cicrea altre.) 
creature;che banno l effere,ilcreícere, edilfentire, e quefti (ono gli ani- 
mali della terra;tra' quali fono alcuni vili, altri difenfiui, ed altri offenfi- 
uii quali pe'l peccato dell'huomo fon diuenuti nociui,e quelli (ono nell'a- 
nima i molti e var! mouimenti,i quali tuttibi(ogna andar temperando,si 
i penfieri,come gli affetti e l'opere,e tutti indirizzare à Dio, facendo'ltuc- 
to per onorfuo e'n feruizio (uo,fi come gli animali fono in feruizio del-- 
l'huomo. &— La concupifcibile € quella, che grandemente é1n feruizio 
dell'huomo,;effendo quella,che defidera e fi paíci di de(ideri,e reca aii'a- 
mima grandiffima ricchezza di meriti, dicendo il Verbo,che fi contenta 
della buona volontá;quando l'opera é impedita, ——— E ancora in qucíto 
piccol mondol'irafcibile, Ja quale fa che (i tempra ogni coa e riftrignes 
tuttii defideri e gliriduce alferuizio di Dio. —— Cifono ancora i monti, 
€ colli; la prudenza é vn'alto monte; onde chiíail fuo albergo ne' monti 
con- 
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&iierua il fuo corpo piü fano , perche quiui l'aria é pi pura; evede ed 
üntiuede quello che debbe fare c fi prouuedo;e i frutti che vifono;fon piü 
rati «Cosi la pradenza mantien l'abima e'l corpo conpiü vigore di vir- 
*£3,non ci arriuando tante nebbie;e cosi folta caligine, che cagionano le.a 
'páffioni, quando giungonoall'intelletto e lo deprauano ; e di pià quini (& 
q*prouuede;perche onora Iddio in tutte l'opere (ae;vede, ed antiuedeper- 
che fi atma con gran fortezza in tutte lc tentazioni, —— I (uoi fructi (on 
ià rari. Ma quali(ono i frutti dellaprudenza;fe non l'opere che-effa pro- 
duce? Quali fendo fatte con quefta virtüfe benefonorare , fono nondi- 
tiicno di maggior vigore, cd vtilità , onde val piü vn'operafatta con pra« 
denza,che moltefatte con imprudenza,c leggerezza. Imperó che la pru« 
Menza và molto ben coafiderando e ponderando innanzi che operi quel 
tlic debbafare,ed ancorche l'opere,ch'ella (4;fieno di minor numero,fon 
pii grate à Dio ed alle creature;peróche piü vale, edé pitaccetta à Dio 









Y 2,0 due opere fatte con prudenza, e confiderazione, che dieci fatte a , 


,c fenza prudenza.— C16 ancorala piaceuol valle dellatemperan- 
và ritrahendo da quello che, ó l'intelletto fuperbamente vuol in- 
'ol'appetito difordinatameate richiedere, la quale non é monte, 
no interamente valle, ma piano fopra lmonte.—— Và ritrahendo 
amente la foffiftica prudenza di quelli che vogliono iaueftigares 
di Dio.&— Quelle che facciamo da noi mede(imis hanno ben da 
1 re € farle con omma prudeaza , ma quellecheci fa fare Iddio 
don l'habbiamo acorfiderare,né ponderare,ma lafciarle muouere,e giu- 
dicare a lui, fenza ponto penfarni fopra , né inucftigarela fua volont4. 
ww Ritrae ancorala cemperanza, laleggerezzadi quelli,che cammina- 
ho nelle lor opere fenza prudenza,e và cótenendo infieme tutte le vircd, 
dikendore poi vn fnaue lattouaro,ed in modo le ferma,e ftabilifce neli'a- 
"himma,che nop la puó poi muouere ogni picco! venticello, né mandare a 
tetra-— Modera ancora Ja temperanza e ritrae da tuti gli aff.tci e di- 
"ferdinati appetit ; facendo che non c'ingannino ricoperti conla cortec- 
cia della neceffitàperche la pura neceffità hà bi(ogno ditanto poco,che 
"fatica fi puó dir che fia,ed € quafi nulla;ela grazia diuina che ci auiuta ,. 


* fa che fipoffa molto piüfare,e patire,di que!che a'tri crederebbe, Nos 2 


?^ q4* ego, fed grazia Deimmecum, ma chinon e illuminato dal Cielo,enon fala 
; s»^-ea dimoraio queflta valle,facilmente viene ingannato, come s'inganna- 
' ^"Woquelli, checonlafor humana prudenza mifurano le forze d'yn'anima 


della Dinina grazraaiutata, cfolleuata. Onde ognicofa che paialor ec« 
€effo, farà viziofo,ed in difcrizione,ma debbon riconofcere l'autorenel- 
l'opera, e ringraziarla Diuina bontd, che piülargamente altrui, che álo- 
ro fi comunica , e riconofcere par mente Ja propia tiepidezz, e negligens 
22|j.e—- Manon fi contenta ancora queflo gran fabbricatore del nollro 
.Iddio di quefio,che vuolfinir l'opera, effendo egliil compitore d'ogni o- 


"pera , e peró crea in queflo picciol mondo della creatura altri animali 
- domandati- volatili, che danno gran dilette;e contento;e fono gli efercizi 
s i. , S 
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de gli agiati,e potenti,per non dire oziofi,che fon vati vccelli, che vtto 
fopra l'huomo,e feruono per fuo feruizio. ——Son quefti all'animale tte 
virtütheologiche; Fede, Speranza;e Carità, e le quattro cardinali Giulli- 
2ia, Fortezza, Temperanza,e Prudenza,e (on varie , perche grande é la, 
varietá de g i vccelli, —-— La fede (i piglia perle comuni e qua(i ad ognu- 
nocognite Colomoe,le quali habitano neile propie habitazionisé ficiba- 
no dce'cibiche fono dati loro dalli (teffi habicatori,e per voler cauaril ut 
to daeffecolombe,bifogna;che (iano domelt:che,e canco conuteae che 
fiala fedenell'anima, dico che b'fogná che (ia incrinfeca, perche quanto 
pibgenetra dentro nell'iateriore dell'anima,tanro é maggiorfede, e non 

fogna che venga dal'a lunga, coms l'altre virtà, ma che (ia radicaza ael 
cuore, ——1ll canto della Coiomba 6 il gemere, peró che gemendo can- 
ta,e cantando geme, Cosi fa l'anima chc geme, vedendo effer tanu po- 
ca fede nellecceature,canta conofcendo la grandezza,e bonti di Dio, ed 
in(ieme geme e caata, e canta egene vedendo come douerebbe effer 
dà tutte lecreature amato,e conofciuto. —— S: rallegra della fua gran. 
dezaa, e (i duole dell'vmana ingratitudiue , che non ia conofce ne ama,» 


^ ——Non vada l'anima volando troppo in alto percibaríi , ma (trauen 


gaalba(fo comela Colomba , la qual non mangia di quei frutti che (ono 
in alto,ma (i ciba di (emi,che fono radicati in terra . Non bifognache rz 
datroppo in alto con volere inuetigare l'altezza di Dio, dico il foo prit- 
cipio ch'é l'eternità; il fuo effece,che & atto puriífimo,ed idependentt» 


: Y'vnitá che hà infe(teifo, e la comunicazione, che il Padre con perfatífl- 
! ma equalità fa all'alere due diuine perfone , le quali con fempliciffinz, 


identitá di natura , ed e(fenza fono peró realmente diuifc in propictid! 
períona dal Padre,e da (e (te(fe , Non cecchi. d'intendere l'immen(ici del- 
l'inefcrutabile,iafinita, e profonda fua fapienza , perche fe confidera feo 
ueíto,fubito mancherebbe,e verrebbe meno, ma bifogna che vada pel 
O0 cibo al Verbo vmanaco, ch'é ftato rad icato nella terra del puro ven- 
trc di Maria; creda aile parole, e fi conformi all'opere del Verbo vmaunz- 
toxche fonoi femi radicati in terra , de'quali (i puó l'anima cibare ficura- 
méte;ben chetal'hora per vn picciolo fpazio di tempo,poffa volare e fol- 
leuar(i 1 quefte con(idecazionr, per riuerire, adorare, e compiacer(i dtl- 
ladiuinagrandezzi ; matorni ziü baffo a prender il cibo, e (e vede che 
troppo s'innalza, (i riftriaga in fe Iteffa , e nella confiderazione della fua, 
baííczza , oppofta a tanta grandezza, dica , Bonum mibi,quia bumilialli 
me. Cifonoaacora molti vari e piccoli vccelli diletteuoli edi qualche» 
vtilitd,corne (ono Calderuei ed altci,e quefti fono nell'anima Ia virtü del- 
Jafperauza ,con!a quale (ipaó fperare molte cofe, manon é peró nece- 
fario efercitarla cosi fpefo, come l'altre due, Fede, e Carità, ancorcheo 
gioucuole e profitteuole fi dal modo d'e(ercitarla. Perche (e benc l2» 
«reatoranon (t puó faluare fenza que(ta,vadicata ed infufa aell'anima, e» 
«05i ancora é cenuta qualche volta farae in vita qualche atto, o per !m- 
jC*ràr perdono, operriconofcimenco dell'vltimo fuo Gac ,ed il poss 
ella 
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della beatitudine, ch'é l'oggetto principaliffiino della fperanza , ci coa- 
forta grandemente all'operare , perche feoza cflo malameatc (i (opporto- 
$10 i trauagli,e i pefi di que(to mondo,c della mortificaz:one per amor di 
Dio , e (enza quefta [peranza , mi/trabiliores e[femus omnibus bominibus ; 
&d ogni modo l'altre duc é aeceffario cfcrciacle pii frequentemente, 
perche gli oggetti della fede l'habbiamo (empre dinanzi a gli occhi nel 
Santiffimo Sagramenco dell'Altare, e aell'alcre cofe propofteci dalla Fe 
de s c la Carità s'cíereita in ogni opera buona ; mala 5peranza priacipal- 
gnente (erue di diletto , e riereazione al/'anima , acció re' (uoi trauagli (i 
conforti , Oltre che ella hà grandiffima forza per impetrare molte cofe.» 
da Dio,& in particolate ardire,e forze ne' aoftri affanni,e— Ma di nuo- 
uo dico l'efercizio di effa non effer tanto neceffario,come dell'altre duez, 
che (ono pet dir cosi, pid vnite,e intrinfcche con Dio,(enzale quali non., 
puó qvafi l'anima opcrare,e giugnere a fruire il íno Dio. —— O che di- 
letto dà all'anima quefla Speranza, facendola (perare quello, che poi in., 
ia deue ftuire.edin parte gulae di quello,chenel Cielo eternamen- 
te hà da godere, in:endere, c poffedere, ch'é il (uo Dio , vnendo(i conlui 
mente. —- Ci éancorali rara,e tanto volante Aquilae que(la 
é ell'anima la Carità, 13 qual non é rara, perche Dio fia (carío di comu- 
hicar]a, ma perche da pochié (limata,e ritcnuca nell'anima, e perció da, 
ratié pofícduta.—-L, Aquila vola in alto,e per fua natara non pigliala 
fcotza de' frutti, ma'l midollo di effi, e particolarmente dc] cedro ,&— 
La Caritd é grande tanto,quanto é l'ifteffo Dio,perche egli é carità.Dess 
ébarita: ef?. V ola in alco tanto,che (e ne và(ino al Trono della Santifima 
Trinicà, e quini entra nel (eno dell'Ecerno Padre, e dal feno del Padrez , - 
và poi al coftato del Verbo,e dal coítato nel cuore;e quíui fi ripofa,e ca- 
ga il fuo nutrimento , Co:il'anima che há in fe 1a caritd,cerca di nutrit- 
fifolo in Dio, e di quello quietar(i ; quiui ella cibata , e ripofataripiglia il 
volo,e fe ne (cende già in terra,perche la caritá s'eflende ancora a' proffi- 
mi con l'amore;amandogli non come creature íolo,ma come create da , 
Dio ad imagine,e fimilitudine fua . Non fi ferma in amare il corpo, ches 
&la (corza , ma entra nell'intriníeco dell'anima ; non rifguarda la pena. 
ia la caufa della pena, ch'e l'offe(,non l'off:(a in fe fteffayma chi el'offe- 
'fo ; non ha mira alla gloria, ma a chi glicla dà ; non fi ferma nce'doni di 
Dio , mane! Donatore- Non fi ferma nella carne dcl Verbo ; ma nell'a- 
Dima ; non fi ferma a confiderare le molte pene , che pate qucflo Verbo 
vmanato,ma nclla confiderazione de:jl'amore,con che le pati;* finalmen- 
tenon fi ferma nel Verbo humanato, ma, folleuata da lui, ael.Diuino ge- 
nerato ab cterno dal Padteje cosi enrra nella D uinitd,e da quella,Jcomes 
dal midollo del cedro caua il fuo nutrimento, ——-Và poi volando pet 
quefto picco! mondo vn'al«to vccello , i! quale fi và ripofando in alcuni 
alberi ; e facendo quiui i! (uo nido, partosifce 1fooi dilettevoli,e graziofi 
figliuolini fimili a fe , nutrendogli poi col fangue del fuo petto, e quefto& 
il Peliicano preío nell'anima per la Giuftizia , la quale fi va ripofando 
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nell'altre virtà, come nella carità, humilta, pazienza, nell'amote ,ed ins 
molte altre , egenera la rettitudine , c ben che fia giuítizia non recufa., 
Ja mifericordia; nudriíce poi i fuoi generati colíangue del fuo petto, e» 
quefto non éaltro , che l'hamanità dcl Verbo , checonle une parole, 
opere , ed efemplo gli nutriíce , ma molto piü con lo fpargimento del 
fuo preziofo fangüe. Rende poi la giuftizia ad ogn'vno quello; che € 
fuo , a Dio , all'anima, al corpo, ed a' proflini. —— Rende a Dio 
quello, che é (uo, che é l'amore, culto, e riuerenza,e quello,ch'egli fom- 
mamente defidera,che él'anima creata per lui. ——— Reade all'aoima., 
quello;che é fuoe non hauendo l'anima altro,che (c fteffaiaozi né pur fes 
fteffa , perche ella € di Dio, firiduce oon hauer nulla , che (ia fuo ; ma ri- 
tronando pure in fe (teffa la coía pià preziofa,e pi rara, thc effer potfa,, , 
che é il fuo Dio, il quale per amore s'é donato a lcie trouando Lddio ia, 
fe (teffa, cheé veramente fuo, rendendo a fe íteffa ilfuo Dio,viene a ren. 
dere a fe feífa quello, che& (oo,perchc fuori di Dio non hal'anima cofa., 
riguardeuole che poffa dirífua. ——ll corpo non ha altro,ch: la terra, 
€he lo (oftiene in alto; c nci profondo, e pcr mezzo di queita fi -nuoues 5 
oudcl'abbaffa ; ed innalza ; el'anima a (inigltanza di queilo , ribauendo 
WH propio cono(cimento s'abbaffa , ed ianalza coa la piccola, e grandes 
humiltá.Rende ancora alprofftino quello,che é (uo,e che co(a ha il proí- 
fino, che veramente(iafuo? 1! Verbo [nearaato,che veramente é nato 
pet Ini,e aluié dato. Nobis datur,nobismatus. Peról'anima,che hain fe 
queíta giullizia , rende al proífi:no l'incarnato Verbo , procurando d'in- 
. neftarlo ne'cuori altrui con l'edificazione,parole,ed opere. —— Vd ia. 
v rid nia moado volando vn'altro vccello, chiamato Tortora,ches 
lafortezza. Qaefto animale , quando ha perduto il íuo compagno, và 
gemendo;cosi l'animashauendo in (e quefta fortezza,vá gemendo la fra- 
gilitdjin che (i vede effere, ancorche per fortezza fia fortificata , ed anco- 
ta vàgemendo la fragilità de' fuoi proffiami,& hauédo perduto'l (uo com- 
pagno»cioé il guíto di Dio per foctrazione del (entimento della grazia, , 
non (i vuo! raceompagnare con altri, benche venga qual tribulazione, ó 
tentazione fi voglia , td cuttauia nella fua fortezza, e (tabilimento, che 
folo Dio,/c benenoa lo guíta. ——— Và ancoracreando vno Sprauiere,, 
mon perche que(to vccello in fe (ia buonos»ma e& bello,e dàdiletco a chi Io 
tiene in mano e queítoe Ja diícrezioae,la quale propiameate non € vir- 
tij ma vna regola di tuttele virtà, onde fenz'eífa ,le virtànon farebbon., 
viti, fendo quefta vo lattonaro, «he in fe contiene Ja regola, e perfezio- 
nc dituttele virt, ——— Lo Sprauiere attrahe a fe tucci gli vecelli; e gli 


piglia;e fe oe paíce;qra noa vorrebbe effer veduto« Tanto fa nell'anima, 


quefta difcrezione,conciefiache come madre della Temperanza ella mi- 

yabilmcnte Ia rende atta ad attrarre da Dio la fapienza, con la quale in- 

tende quello , che ha da fare per piacere a Dio , e vàleuando da fe cutto 

qucHo ,che vede , che poffa impedire Ja fapienza ; conofcendo ció che; 

ek bbc wmitare;s ritrarre in íc Qic(la ; acitahe da! fuoi proffimi le pice nm : 
o 
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do lecreature vn modello di Dio;onde fe vuoi fare 1a volontà di Dio;bi- 
fogaa che rifguardi i (uoi proflimi,ne 'quali vede e(fer varietà di virtü,es 
di quelle vada attrahendo ;c pigliando , con imitarle per piacere a Dio , 
quanto le (ia di profitto, c giouamento. Ed aacora da quefli profli zai 
puó imparare a conoícere,quello che difpiace a Dio« Attrahe ancora, 
dalle cofe tranfitorie, il cono(ícimento dellalor f-agilitd , per non appic- 
carfi ad e(íe, e n'apprende la gratitudinc;per veder quelle reader(i grate; 


.al fno Creatore. Attrahe dal Demonio,e che cofa? quella che egli non co- 


nobbe mai,dico l'«miltd, (endo che Dio per la ínperbia lo (cacció da fes; 
onde per quefto cono(cédo l'anima, che la (uperbia é tanto da Dio odia- 
tájimpara l'humiltd,e l'efercita; (i debbe ancorala difcrezione tenere in; 
pugno,hauendo (e mpre auanti a gli occhi tuttele virtu; peíandole,e pon- 
derandole pér e(ercitaríi ia quelle. —— Surgono poi certi altri vccelli,ia 
fuftanza de' quali é autritiua,e non (ono molto facili ad eí(fer pre(i; e que- 
fti íonole Starnc , che fignificano la faggia prudenza. —— Volendo pi- 
gliar quefto vccello, bi(ogna appoftareil luogo doue habita nella luce; 
ucl di,e nelle cenebre della notte andare a pigliarlo con laluce particola- 
pe, —— Que(ta prudenza € di Dio;c in Dio,e da pochi éinteía,e preía,(en- 
do che alcuni la vanno cercando con certa aftuzia,che par prudenza,vo- 
jendo con!a propia fapienza ioueftigare le co(e di Dio,e quello,che e(i 
debbon fare,e veraméte perdono il tempo;e quefli tali mai la préderan- 
no;maà chi ecraméte la vuol pigliare , biíogaa che vadi al Verbo Diuino, 
douce habita quefta prudenza, e con la (ua lucela trouerà;ma non poten- 
dofi da noi pigltare, come creature mortali, nel Verbo diuino,bifogoa. , 
che andiamo al Verbo humanato,e col lume particolare della Carita la, 
prendetemo;la quale (e bene € lume a tucti,nondimeno a chi la porta ap- 
preffo di (e; maggior lume, fi comela lucerna rende pid lume a chi la, 
porta in mano;che a gli altri,che ftanno lontani. —— La carne di qüeíto 
vccello € molto delicata, e fe bene fi cibano di effa tutte le períone, non- 
dimeno i nobili (on quelli, che piü l'vfano. Entrando al patticolare, di- 
co, che ficibano di quefta prudenza certe perfone virtuofe , s, mai 
pii nobili,che fono i Crifti, e le (agrate Vergini, a' quali Diopiü lar- 
gamente comunica quefto dono cele(te . —— I Cii(li in tetra haa- 
no grau biíogao di quefta virtü,in configliare;affoluere, e dar documen- 
ti; ma non meno € neceffaria alle (acrate Vergini , perche hanno da ac- 
cettare i cenfigli , e auuifi , che fon dati loro, e con (omma prudenza, , 
e grande cíattezza di mente ; andargli confiderando , e quelli, che fi 
vcggono ció metter in opera , camminando a maggior perfezione, . 


.Hanno ancora da andar conüderando il loro intriníeco tiro , feé da» 
. JDio, 0 dal Demonio, e conoícendo effer da Dio,lo debbono feguitares 
. con gran diligenza,non vícendo in parte alcuna di effo,c (cà dal Demo- 


nio fuggitlo,e fchifarlo.—— V idit Deuseuntia que fecerat, Uy erant oal- 
de bona, &y benedixit eis. —— Vegzio Dio crearl'huomo , veggio Dio 
ricrear l'huomo , € fare ogni cofa fimilmente in quefto huomo , il qua« 
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le € vn piecol mondo;nel ricteario a grazia,che fece gidín crearlo almas 
do, —— "liene Biio il medefimo ordine in ricrear, per dit cosi,quefto 
piccol mondo a grazia , che tenne giá in ricrearlo pet natura ;eancheal. 
principio condurio alla grazia.———- Fucono nel mondo tré cempi;il teme 
po dí natura;il tempo della legge,e il cempo della grazia, e tanto faim - 
queíto piccol mondo di nuouo in queftaricteazione pet grazia. -—-iNel 
primó tempo,che fu di natura Iddio crcó l'huomo in (omma inhoceüzas 
nella quale tette poco , peró che facendo il peccato, ià vn certo. módo 
euáfló la fua natura. Venne poi il dilunio per moli peccati commeffi ; 
comando Iddio a Noé, che faceffi l'Arca, nella quale (i (aluarono otto 
anime,e ancora vi furono racchiufi animali mondi, ed immondi,de' mó- 
di feptena,& feptena de gl'immondi duo,& duo, Vien poi il diluuio,eleua 
tutte le cof? create di fopra la terra , tiupanendo Noé nell'Arca , manda 
poi fuorila Colomba, e quella torna col ramo dell'oliua in bocca; in (ee 
gno,che fon ceffate l'acque,e tanto fa nell'anima. —- Nel fécondo tem- 
po dellalegge vien Moise (u'l monte douce riceue la legg: fcritta in tae 
uole di piecrá,onde Dio nel darla,manda folgori,e fa tremare il montesfs 
riempie la faczia di Moisé diíplendore; atal che ha da velare la fua fac 
cia fe vuol parlare al popolo;e gli dicono,ch'egli parli loro;e non Iddig, 
acció che non muoiano , e tanto fanell'anima. Laícioandare il Robo 
che vidde Moisé ardere,e non con(umacrfi; perche hora non é aeceffario 
Rimane i! popolo Ebrco ncll'Egicto prefo . Comanda Dio a Moisé,chas 
vada a Fataone , c gli dica y ch« laící andare il fuo popolo ; altrimenti fó 
« galtigherd. Ma queítolo Isfceró,e diró quando Dio cauó'l fuo popolo 
della fcruicà di Faraóne,e quando dice ,che pigli de' va(i,e pietre preziofe 
| dell'Egitto , facendolo paffare il marroffo , ma vi annega dentto Farao- 
. pe con tuttiifuoi feguaci, Conduce poiil popolo pe'l deterto;doue egli 
mormcra per difetto, € mancamento dicibo ; onde Dio manda loroil 
: foauiffimo cibo della manna.Ritorna di nuouo il popolo & mormoratt&e 
per la (ete :barte Moiséla pietra con la Verga , facendone vícire abbons 
dáti(sime acque;dalle quali nón (olo éfaziato i!lpopolo,ma ancóra cute 
. toillor beftiamc. Vanno poi camminando verío la terra di promifsione, 
€ avanti, che fi conducano veggono i frutti di effa, dico quei due grape 
poli. Sono perla lor gola,e mormorazione morfcati da (erpenti,ed ir, 
medicina de! gaftigo eíalt$ ancora Monséil lerpente nel deferto ,ma la- 
fciamo andare . Muorepoi Mose, —— E folo dueentrano nella cetra, 
di promiísione. ——  Innanzi a Moisé fu ancora Abramojil quale Dio 
prouó in vn modo marauiplioío,e fupremo; Qicetidogli;che factifica(f&a 
M fuo figlivelo Iíaac,il quale amaua tanto. —— E tanto fa nell'anima,. 
—— Dopó fu il eran Patriarca Giacobiil quale fece áfla lotta conl'Ange- 
lo,e vidde quella beila fcala;Ia cui fommitátoccauail Cielo,doue aícen- 
denano,e difcendeuano gli Ángeli. Ma vnoi,ch'io lafci tutce quefte cofe., 
6 Verbo ; poiche pid volcfitche fuffero 310i moftte in figóra della Chie- 
D,che perche eo Giacc b i'hauede ad oper:re; e vuoich'io prenda folo 
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aximirare inqueflo picciol mondo dell' anima tutte quelle cofe, clie ca 
mio Dio, perte flcífo operafti; ed ancora quello, che opera(ti pec a1ezzo 
de'tnoi ferui « —— Vengono poi i Santi Profeti, i quali coa lor profezie , 
annunziano il Verbo,e con l'orazionelo prouocanoà venirc.Dipoi coa 
le figure vanno dimoflrando quello,che hà da fare,e tanto fai nell'anima, 
eI Profeta Elia dopo la lunga ficcità dimora (u'] monte, e vede for- 
gere dal mare quella nugoletta, che fene va al Ciclo, eíágran pioggia .; 


. $Da vuoi , ch'io laíci andare tutto queito, che peroranon fà perl'anima., 


con tutte l'altre profezie de'Proteti, ——- Nel cempo poi dclla grazia. , 
$9anda Dio te Verbo,e tu faitutte le tue operazioni;e tanto fai in quefto 
picciolmondo dell'anima ; laício andare quclle dodici colonne, che de(ti 
almondo, —— Verrá poi Antichriflo, ed ancor egli entrerà nell'anima... 


w—- Ritornerai,o Verbo con la tua poteflà a giudicare;e darla gloriase » 


la penase tanto farainell'anima;perche le daraila gloria ela pena. —— 
Auendo cosi altamente difcorío ?a Madre Snor M. Madd.guidata dal- 
lo:Spirito di Dio , come da ottimo maefítro , applicanelfeguente fuo ra- 
gionamento le cofe dette della cteazione dcl monde,a vn'anima , che da 
Dio fia condotta alla perfezione;feguitó dunque in queffa guiía. 
Ticniil medefimo ordine, ó Eterno Verbo,in riccearela creatura a, 
ia, € condurre vn'animaa particolar perfezione , chetenefíti in cre- 
arianel mondo . Mà io nonl'intendoenon locapifco; pero bifogna che 
mandi vn'influffo del tuo fangue,che me lo faccia intendere e capire, —— 
Q Vetbo , potrà venir l'anima à tanta perfezione, a quanta la chiami, ed 
hàiordinato ; che venga? —— Potrd, si. —— Creandol'huomo, prima, 


gli doni l'innoccnza,nelia quale ftd alquanto tempo ; glidoni ancora la, 
'€ompagnia,volendo che moltiplichi;di poigli fat il comandameato,;che 


non niangi dell'albero vietato. —- Tanto fà il Verbo nell'auima, poiche 
$n cambio dell'innocenza,le dona la fua purítá per participaziene,ed vn, 
€amminare in fincerita; le dala iis um della fapienza , e del libero 


. Ambitrio, a«ció che conla fapieaza poffa conofcere ed elegere quello,che 


per givgnere à perfezione hà da operare,e co'l libero arbitrio meritare,e» 


Alurando vn poco di fatica in operar quello , chegià con lafapienzahá 


€letto,le fia;meritotio ; fendo che fenza queftolibero arbitrio, farebbe il 
fuo operare 1ntto opera di Dio,e per confeguenzanulla meriterebbe,ma 


«quefto libero arbitrio tal voitanon vorrebbel'anima haucr!o,fendole ca- 
- gione bene fpeíTo di farla diíunir dal fuo Dio. —— Vuole ancora, che 


moltiplichi neile buone operc,ed in condurre molte an;meá Dio , —- 
Poile fa ilcomandamento,e vuole,|che deltutto l'offerui,e fe nonl'o(fer- 
ueri, leproponela pena;in chc effaincorrerà. —— Ed ilcomandamen- 
to é , cheron vuolechevadiinucfiigando curiofamete l'effer fuo diuino, 


piti che effo fi compiaccia di fargliclo intendere , ma che fi trattenga nel 
giardino della (ua vmanità perche fe andaffe inueftigando l'effer fuo eter- 


20 edipfinito,verrehbe mcro,non potendo cffercapito da creatura creae 
tam Stette Adamo alquanto rempo nello flato dell'Innocenza, d! poi 
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le perdé, eI! perder l'innocenza nell'anima, € vna deuiazione , che fà 
alcuna volta da quella purità d'inrenzione infufa da Dio, ed vn non rico- 
nofcere ; ecuftodire quefto dono cosi grande di queftapurità.——- Vien 
pot il Serpente elifa fare ladifubbidienza; el'anima con quella fua fa- 
picnza và difcutendo , che errore puó effer il fno quando haurá peccato, 
€ che peccato puó hauerfatto,che Iddio s'habbiaa dilungare alquanto da 
lee fi duole per quefto lato,che Iddio l'abbia dato illibero arbittio,me- 
. diante ] quale hà fatto la difobbedienza,hauendo amato di far piü la vo- 
lontá propiache quella di Dio ; ondefará neceffario che il Verbo !e dica. 
---.In fudort oultus tui ve[cerispanetuo;cioé bi(ogna,che le moftriquel. 
neceflario patirecon cui fodisfaccia al diletto della colpa,e bifognerd che 
il verbo le dica bi es? —— Non in te fteffa , perche fei vícita dala tua; 
rectirudine,non in me,perche m'bai ofícfo. Dunque in qualche cofa piü 
vile di te fteffa, che €, óla creatura, a cui S'appicca per affetto, ó l'affetco 
di (e íteffa, per cui viene d cadere nella baílezza delle beftie, curera per 
natura fimile, e per grazia molto piü efprcíla , e vinaimmagine di Dio. 
— Moltipltcando po: ! popoli fopra !a terra » moltiplicarono grande- 
znente i peccati, e l'iniquità , ip guia cbe Iddio fü forzato a mandare il 
diluuio fopra la terra; Eleffe Noé dicendogli, che faceffe vn'Arca, vt fal- 
marttur oniuer(um femen in ea, —— Laíciotuttele circoftanze , che 
hauea d'hauer l'harca;poiche hora non fa perl'anima. —— Auendo perfe- 
uerato alquanto la pouerella anima in deuiare da quella finceritá e puritá; 
€hec Dio Ie hauea data da principio;per non effer andata dietro a quell'in- 
srin(eco tiro di Dio,co'| quale poteua far gran cofe,c camminare a grana 
palo alla perfezione , com'al contrario il non feguitarlo é di grande im- 
pedimento alla perfezione, —— Manda il Verbo i! diluuio per non truo- 
mar ncllanima quello (pogliamento di fe fteffa , che ricerca dalei. Maz 
uai'€ Noe in quefto picciol mondo;fe non la volontà, che folo € rimaía 
S nimis ; fendo l'altre potenze ed affetti alquanto offufcati; e fi come 
Noé non era dcl tutto fenza peccato,ma,era nondimeno il pià giufto,che 
fi trouaífe all'hora nel mondo;cosié la volotá;fe bene;non é del tutto per- 
fetta,e non del tutto macchiata;ma e rimafa folo co'] lume di quel'intrin- 
fecotiro d: Dio, ——— L'arca, che hà da fabbricare non é altro, che vna. 
corrifponden2a all'intr'nfeco nme, ecognizione , che Dio le hà dato, ed 
a gliinttinfechi mourment,che ella hà dal feno del Padre, —— Coman- 
dó Dio à Noé , che rinchiudeffe nell'arcaanime, ed in queft'animadeb- 
bono cfler otto cognizioni.e—-Cognition di Dio; di fe fteffa , dico del 
fuo non eflcre come da fe,ma tutto daDio; cognizione della grandezza, 
'€ nobiltà dell'anima,cognizione de'doni particolari, che Dio comunica. 
allanime; cognizione dellaprima innocenza;che Dio diede; cognizione 
della particular prouidenza,che tien di lei; cognizione, chetutto quello , 
che fd in lei é per affetto d'amore; cognizione di purità , maffimamente 
a'intenzione,Quefle otto anime fi debbono collocare in queft'arca.—— 
—— Q facra Arcafabbricata del compendio delle cognizioni, rd 
mandó 
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mandó ancora Dio à Noé;che rinchiudeffe nell'Arca di tutte le forti d'a- 
nimali,mondi;ed immondi, /mptena, & feptena,duo,c duo . In queft'a- 
nitná:ci hanno da c(ler tutte Ie virti,come la Caritá, Vmiltá, Obbedien- 
zayed altre, e fi come glianimali mondiaueano da efler fette,;e fette d'o- 

i forte, cosi in quella debbono effer quefle virtii, fondate fopra i fette.» 
doni dello Spirito Santo. Sopr'ognidono piüvirtà, fecondo che ficom* 
piacerà di comunicarla, &——-Hauea da e(fer nell, Arca minor copia de gli 
animali imm ondi,che de' mondi, perche nell'anima c'é meno di bifogno 

di quellevirtü, ch'ella debbe efercitare nell'azioni efteriori, che di quel- 
le chedebbe efercitare nell'interiore; ——— Mando poi il diluuio. —— 
Mandó áncora in quefto piccol mondo il Verbo incarnaro ildiluuie , E 
chediluuioé quefto? -——— Vna foprabondante grazia, ed infufione del 
füo fangue,douc í4 annegare tutti i defideri, affetti, ed intenzione dell'a- 

mima; che fon fuori del voler di lui, —— Manda Noé la Colomba fuori 
dell'Arca à vedere fe fon ceffate l'acque. ——- El'anima manda la Co- 
lotmba,la quale é il nulla volere da fe, matutto ció, che vuo!e Iddio, a. 
vedere fe l'influenza della foprabondante grazia é finita. Onde trouan- 
do nita queíla influenza,fi ripofa fopra la mifericordia, che vede, ches 
Addio hà fatto alle (ue creatuce,ancorche effe l'habbiano offcfe, —- Tor- 
na poi quefta Colomba con vn ramicello d'Oliuo in bocca, cioé con la, 
continua confeffione della purità di Dio, la qual purità brama vi Bou 
ré altamente nell'anima con le grazie, —  Dipoi Dio licenzia No€ che.» 
efcadell'Arca.-—- Tanto fail Verbo all'anima,dandolelicenzia, che» 
tíca dell'Arca di quellecognizioni, efivadidilatando , e moltiplicando 
per tutto'i mondo, dou' cil; poi cammina con ogni ficurtà, —— Viene, 
Dio alla prouazione con Abramo.——- Bdil Verbo Incarnato con l'ani- 
ma «—- Diodicead Abramo, che facrifichiil fuo figliuolo, ch'é l3 pià 
propinqua c cara cofa, che habbia, —— Tanto fa'l Verbo à quell'animaz , 
«he per grazia ha eletta ad vna perfezione particulare , dice, che gli fa- 

*«tifichi 1 fuo propio figliuolo, dico, la pià cara ed intrinfeca cofa, che» 
habbia,e qual'éla piü cara cofa,che habbia i'anima,fe noil Verbo,e dolce 

"fentimento del Verbo? Vuol dunque;che gli facrifichi fe fteffo, e lo con 
duce fu'| monte della contemplazione della diuinitd, vnita con l'vmani- 
3d,douc la flefs'anima nell'alrezza di quella contemplazicne acconfenteza 
di lafciate di guftare il Verbo, per offeririo facrificato per cosi dire in fe; 
fteffa, e nell'altare del fuo cuore all Eterno Padre; onde vedendo i| Padre 
quefta relaffazione dell'anima, nonpuó fopportare, che flia fenza guítare 
jifuo dolciffimo Verbo,e confeguenteméte lui fteflo;pcró manda vn An- 

' gelo;ch é vna fuperna ifpirazione,mediante la quale le fa iatendere, che.» 
non facrifichiil fuo figliuolo, dico, il fuo Verbo; ma pigli vna vittima.., 

.cioé fe fleffa,mortificata co'l coltello della mortificazione,nel fuoco del- 
la| tribulazione affinata, ma non già dalla (enfibil prefenza del Verboab: 
bandonata; c quella factifichi à Dio, — Laíciandotutto qnello, cheoc- 
coríc in qucíto mezzo,ce n'andremo à ritrovare jl popolo Bbreosquaado 

| rimale 
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timafe prefonell'Egitto fotto la crudel feruitü di Faraon& ww E cosi: 
rimangon prefi tutti i fentimenti d'vn timor feruile. Efi come, vfcendo 
poigit Ebrei dell'Egitto, portauano feco vafí, e pietre preziofe; cosi que- 
Iti fentimenti dell'anima, vícendo di quel timor feruile,prendono i vafi ea 
pietre preziofe,dico i frutti e i tefori del timore.---Paífa il popolo Ebreo 
1l marroffo; e i fentimenti dell'anima paífano pe'l mare dell'amore, —— . 
Voglion paflar poi i nimici dell'anima, che fono le paflioni,marimango« 
no annegati in quefto mare dell'amore. —— V4 camminando il popolo: 
Ebreo pe'l deferto;» doue mormora per difetto de'cibi, onde Dio manda 
loroil íuauiffimo cibo della manna . Edil Verbo all'anima,quando e af«: 
famata,dá il cibo di fe fteffo, dico, quella manna aícofa del Santiffimo: 
Sagramento,douc truoua tutti i gufti,che vuole. Se lo vuol potente, egli: 
é potentiffimo; peró che, Omnia quacunque coluit Dominus fecit in cate - 
joy im terra.Sclo vuole fimile à fe fteffa, debile,dico, ed impotente;eces 
colo; poiche concinque parole fi lafcia tirare in terra da' fuot Crifti , Se» 
lo vuole immortale,ed eternoyeglt qui é,nó hauédo,ne principio ne fines 
felo vuole temporale,qui éla carne, che preíe in tempo per noi. Quiuig. 
s'ellalo vuolenafcoío,eccoloin modo fi nafcofo, che, ne anche lo cono-: 
fceuanoi p:à alti Scrafini del Cielo . Se lo vuol manifeflo c palefe,eccolo-- 
e manifcfio e palefe; perche quel ch'é velato à gli occhi col velo ebenda: 
delle fpezie Sagramentali;é fuelato e fenza benda al cuore, co fentimenee- 
ti intern'atteío che quel che fi crede ccn lafede,fl conofce;c fi (perimene 
ta col calore dell'amore. E fc lo vuoldiletteuole, vedi, chefi nafconde.s 
fottola fpezie dipane, ch'éla piü comunecofa,che habbia l'huomo,dan- 
dofi all'anima ncl piü diletteuol modo che fia,che é in cibo.In fomma, fe. 
vuole con cffo feptir dolore e rammaricarfi, per effer fimile alla paísione 
del fuo Spofo, eccone quiui vn memoria c, equefto panelo vede cotto 
nel fuoco de' cormenti e della pafsione del Signore, Tornadi nuouo a. 
mormorare il popolo per Ja fete. Moisé batte la pietra conla. Verga., 
daila quale eícono abbondantifsime acque, per cui non folo éfaziatol 
popolo, ma ancora illor beftiame,—- Và camminando l'anima co fuoi 
fentimentipe'l deferto delia fottrazione del fentimento della grazia. O 
pouerella anima mia , áte toccherá . Quiui fi dolgono quefíti ícntimenti 
interni fottilmente della fete, che gliaffanna, cheé mafsimamente la fot- 
trazione della fcnfibil grazia, e che glialtrinon camminano per Ja via, 
della perfezione in quel modo tanto flretto , quanto queft'anima gli con- 
duce, Ma Moisé, dico l'intelletto illuminato, batte ia pietra con la Ver- 
ga delle promeffe che gli há fatte Dio ; battelapietradico, Petra ajterm 
erat Cbrifius , e conquefla Verga dele piomeffe, clie Crifto Verbo gi 
hà fatte;batte i] cvore dell'ifleffo Criflo. Fd«gliapreil coftato, donde. 
efcono abbondantifsime acque di grazie , le quali non folo faziano i fcn- 
timenti dell'anima,ma ancora gli efterni del corpo. —— Sietefaziati ora, 
ófentimenti? Camminando fempre piü auanti il popolo Ebreo pe'l de- 
ferto, 1ddio dálalegge à Moisé fcritta in due tauole di pietra, nella ndi 
lecfa 


Es PARTE TERZA. 185 
leficontenéuano tutte l'operazioni,che lauea da fare quel popolo, inte- 
riori;ed e(teriori.Vàil Verbo feguitando la fua opera nell'antma,e mentre 
che camina pe'l deferto della fottrazione del (entiméto della graziaile dà 
la legge (critta nelle tavole,ed elegge Moisé, dico l'intelletto illuminato, 
pitche le maoifcfti al popolo.Le tauole (ono il cuore dell'anima,nel quale 
il. Verbo fcriue,cioe imprime tutte l'operazioni, che vuole;cheeffa faccia» 
* antrinfeche;e la firigne in. modo;che quanto al fuo fenfo,non le par po- 
tere flare io tanta flrettezza dicamminare con tanta fiacerità,e purità có 
Dio. -—— O pouerella,s'io poteffi,ti darei aiuto:che facai cu di te?ti get- 
térai in terra;e ci darai a Dio.Cosi fa,cosi fa.O tebeata e—-Dando Dio 
 laleggea Moise , fauella con lui a faccia a faccia , e quefto fignifica all'a- 
fiímasch'ella non s'ha da fermar folo nell'humanitd del Verbo,paíceodofi 
della confiderazione dclla Paffione;ó vita di lui ma debbe paflare alla, 
confideraziooe della Diuinitd,con quella riuerenzase (obrietà,che fi con. 
uiene , acció non venga fopra di Ici quella fentenza, ———  Deiecif?i «os 
dum alleuarentur.Noli altum apere, ed lime. —-— I1 popolo,che non. 
potena (offre lo fplendor di Dio,fono i fentimeati, i quali, (endo auezzi 
nelle coíe infimc,e ba(fe,non poffon capire le cofe di Dio. Onde quando 
appar lotelo (pleodor di Dio,(endo infoliti a gu(tare e(fo Dio,mancano 
pertimore, Và poi innanzi il popolo Ebreo,per condurfi a quellabene- 
dettaterra di promiffione, e auanti , che v'arriui vede i frutti di quella, * 
Muore Moisé,c non fi conduce ad entrarui c folo vientra Iofué;e Calcf. 
Orsü vd auanti anima per condurti alla cerra di promiffione. —— Non. 
ti ha da concurre al Paradifo il Vetbo, horanó,non a godere dell'eterna 
vifionesbaltcracti,che ti conduca a quell'intrinfeco habituro,che fi fà nel. 
labocca del Verbo;ed auanti, che vi ti conduca, vedrai i frutti dieffa, ;i 
quali (ono le parole del Verbo, particolarmente quelle proferite da lui , 
— Clarifica me Pater apud temetipfum claritate, quam babui ;priuf- 
giam mundus fieret apud te. E ad e(fa habitazione della bocca del Ver- 
bo;folo egli conduce Ja volontàá, e l'amore,e non l'intelletto;peró che in- 
panzi muore,fi come Moisc. Peró chel'anima non deue tanto intende- 
4€ , quanto volere, e frnire, e gode, operandosi,ma non ccnofcendo d'o- 
petare co'1 fuo incelletto in quefta operazione del Verbo,riceuendo in fe 
ficia le diuine illu(trazioni , e facendole, non fapendo come vengono , Ó 
€ome lericeua. Sorgon poi i fanti Profeti; che annunziano all'anima.., 
che Dio non vuol mancare di finir l'opera, che hà cominciata. Anoun- 
£iano:€ che aunuvziano?la vencta del Verbo all'anima, Son quefti Pro- 
feti le piaghe del Verbo,impreffe io tutte l'anime; dchi in effetto,e achi 
per affetto, a chi per amore, ea chi per intenzione, ——- Vengono con. 
varie figurese ció fanno quefle piaghe del Verbojche imprimono varies 
figute,e vari effetti, — E quefte cinque piaghe (on cinque Profeti ali'a- 
nima, € quell'ampliffima del coftato é Dauid ; che non (olo predific l'in- 
carnazione, ma la Paffioae , Refurrtz one, ed Aícenfiene del Verbo. E 
€ fa l'anima; ce da qucfto coitato pchetrala venuta , che per o 
i£ €n- 
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fentimento , quafi che albergar voleífe nel (no cuore, vnolfate il Verbo - 
in lc, e—-Penetra la Paffione,perche vede le pene,che ha da patire;es 
con le pene del Verbo vien mifürando , e temperando quefte fue pene, . 
—— Penetra poi la Refurrezione,dico,che intende,chele fue operazioni 
hanno poidda riforger nel cofpetto delle creature, —— Dipoi per l'Aícen- 
fione inteade , che la fua operazione non folamente farà manifeflata nel 
cofpetto delle creature,ma nel cofpetto ancoradell'Eterno Padre,il qua- 
le da vno de' fuoi fetgenti la farà raccontare inParadifo, ——Vengona 
poi altri Profeti;profetando il Verbo in Maria, chi fotto vna figura ; echi ; 
fotto vn'altta, Ananti che venga Maria? prima profetata,pronunziata.,, 
emoftrata. E l'anima fi come Maria , debbe effer manife(tata a i profli-. 
mi , fimile al Sole per chiarezza d'efemploe fimile alle ftclle iffe per fer- .. 
me223,e (tabilità d'intenzione riuolta a Dio,ed voita con effo lui,(imile.a 
a'pianeti per operazione di caritd,verío i] fuo Dio,e alla Luna co'proffi-. 
mi.Ompibus omnia faclus fum,hora creícendo co' proficienti,e perfeitis.. 
hora fcemando con gl'incipienti,ed imperfetti.Hora piena di confolazio- 
ne; $sper abundogaudio;per la lor confolazione,hora piena di triftezzaa 
per !a compaflione della lor triflezza. Qui infirmatur, ey egononinfiro 
mor? Maffempre peróin Cielo fiffa perla diritta iatenzione,e non foge . 
getta come cor; o celefte a' difetti terreni,quanto da chi (14 aocorain cer». 
ra é poffibile.Influendo fempre a tutti co' defideri,e quando puó «on le. 
parole;,e con l'efemplo . Che cosi fu Maria, Pu/cbravt Luna ,eletia o€ 
$0/; Ma;ohimé con quanta gran diftanza di petíezione? —— Spofi ques . 
f'anima ó Verbo come Maria , e la dai in cufiodia. Ba chiladaioó Ver- . 
bo ? al Configlio, allo Spofo dell'anima ; e con quefto configlio, ch'é vno 
de' fette donidello Spitito Santo, vai cuftodendo la puritd,e carita in lei; 
infino a che per affetto d'amore partoriíce i| Verbo, ——— Mandal'Ange- 
lo ad annunziar Maria. —- Manda all'anima i! dono dalla fua deflrayla s. 
quale le annunzia,come Dio vuol venire in lei per graziz,e l'anima ripue 
tandofene indegna rifponde. Ecce Ancilla Domini, fiat mibi fecundum... 
cerbum tuum , Ond* , vedendo il Verbotale humiltd , difcende in lei, fi 
come in Maria, e piglia di lei la puritd;e la caritd,che queftaé la caro&o, 
edil (angue, per dir cosi , dello fpirito fuo, e in quefto modo in lei (i€on- 
cepiíce,e ri(pofa il Verbo, ——- Vieneil Verbo in Maria,tirato dali'humil- . 
tà,c quefla non folo la conferua in lei, ma l'accrefce con tutti gli altri do -. 
ni,e virtà; conciofia,che ella dopó d'hauer detto d'e(fer ancilla prede ne- 
la caía d'Elifabetta fare l'efizio dell'Ancilla. Và a feruire ellaschee& Ma-. 
ter Domini fui. E oell'anima, che (i fpoía co'l Verbo, l'eterno Padre co'l 
Verbo diuino preparanoio effe vna continuata,e con(umata humiltá,l a, 
quale dimoftra poi nell'operare, tanto crefcendo nell'humiltà , quanto il 
Verbo pii dimora inlei, ——"Vien pigliando il Verbola carne,ed il (an- 
gue, € vien creícendo quel (acro Corpicino in quel puriffimo feao Virgi« 
nale,e queíto é che (i compiace grandemente in quella fua purità,ed eíer- 
citata arit, —— Partori(ee Maria il Verbo, —- Lo pattorifce poi an- 

cora 
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cora l'anima per affetto d'amore, dico,partorifce la fua operazione,ed a. 
fomiglianza di Maria. lo pofa acl Prefepio, elo và manite(tando con la, 
fua fanta pouertà, cleggendola per fua cara ignora, fi come fece il Beato 
Francefco,vedendo quanto'l(uo $pofo Verbo l'habbia aggrandita.Beasi 
paupere fpiritu. —— Riícaldano 11 Verbodue giumenti. B rifcaldata , 


l'operazion dell'anima non dagiamenti, nó, maper grazia fpeziale dal 


Qoro de' Serafini e de gli Arcangeli, mandati à quella dal Verbo, i quali 
Serafini ed Arcangeli pigliano l'operazion di lei, e la;portano al in hen 
to deli'eterno Padre , e gliel'offerifcono; onde pet quefta offerta vien ri- 
fcaidata cale operazione; di modo che. non vien mancando perfreddo di 
negligenza otiepidità, —-— Difcendon o dal Ciclo gli Angeli , cantando 
quel bel Cantico.G/oria tm excelfis Deo. —— Perl offerta fatta all'Ete1- 
no Padre, per l'operazione dell'anima , manda 1l Padre giü con vn diftil- 
lamento ínauiffimo della fuagrazia, che é vna participazione della fua 
diuinitd, vna voce nel cuore, la quale,quafi mufico concerto fia,và con, 
. lafua rifonanza cantando nell'anima , G/oría ip excelfi Deo , dy ínterra 

bominibus bone oluntatit. ——— Dico;chel'operazione debbe tutta 
ridondarc in honore c gloría di Dio, ed vtillità di quelle creature, che fa- 


ranno difpofted riceueria. —— /  Vengonoi Paftori à vifitareil Verbo .: 


—— Vengono ancorai Paftorelli à vifitar l'anima,che fono le creature. , 
ignoranti e femplici, le quali pe'| lume, che hal'anima della propia igno- 
ranza» caua con lafua propia ignoranza gl'ignoranti dall'ignoranza , e» 
venendo à vifitaria , tutti rcítano da lei confolati, —— Vengone i Magi 


. adadorareil Verbo, ———- Vehgono ancoiaitre Magi, dico, viene all'a- 


nima laSanti(fima Trinird, alia qual'anima ella abbondantemente por- 
ta feco ricchiffimi doni,grazie celefti, Echedoni? Dáaall'anima forze » 
d'offeruare con ogni pertezlone quel che promeffe ne' tre voti, e parimé- 
te le rende il merito, fc é religiofa,de' tre voti; fe & (ecolare;di quello chez, 
hà operatocon le tre potenze dell'anima, e à tutte l'anime rende il irut- 
to; dellapotenza del Padre; partecipatain operare à benefizio de'prof- 
fimidell'vnione del Verbo; partecipata , e à íomiglianzad e(la , vnendo- 
€i con fraterna carità a' proffimi; della benignità dello Spirito Santo, 
partecipata e comunicata altrui con vifcere di pietà, emifericordia, —— 
E quefto é vn gran dono,cioé,che la Santiffima Trinit faccia parrecipeo 
l'anima dell'vnion fua;ed ella operi conforme à quefto dono.,-- -- Ma pri- 
ma € portato il Verbo ad effer circoncifo , e glié pofto ilnome. —— Por- 
ta l'anima la fua operazione ad effer circonciía,e pone il nome, ed é qua- 
do l'anima é in tale fublimità d'vnione , che bifogna fia fminuita edab- 
baffata; onde mandá fuori fuoco di caritd , el'é dato il nome , cioe chez 
qucft'opera 6 fcritta nellibro della vita.doue non fi puó piü fcancellare, 
——- Porta Maria il Verbo al Tempio. ——- Portal'animala fna offerta , 
dico, che offerifce la fua operazione nel conciftoro dellaSantiffima Tri- 
nitd , nella mente del Padre, doue lo Spirito Santo la piglia, il Verbo la 
magnifica,ed il Padre in effa fi compiace, —— Fugge Maria DIMUM 
ncl- 
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nell'Egitto; »— Fuggc l'anima na(condendo la fua operazione da! co« 
fpetto delle creature;c co'l continuo offerire, che (à del Verbomandaa; 
terrátanta infedeltà de gl'incarnati Demoni, —— Poi il Verbo fi (à cer- 
car da Maria, ——  L'anima vácercando con la fua operazione la grana 
dezza di Dioin fe fleffa, e nonlatruoua, come priua del gafto interno , 
ma, à fimilitudioe di Maria, ritroua poi conla fua operazione lagran« 
dezza di Dio, quando non le par pià operare,non intende d'operare, e 
conofce, che da (e non puó punto operare,e pur opera; che fono i tre di 
ne' quali Maria ricercó il perduto Figliuolo; —— Lo ritroua Marianel 
mezzo de' Dottori;lo ritroua l'anima,dico,la operazione, mentre che, 
và confondcndo l'humana fapienzacon la diuina, —- Si conduce il Ver- 
bo 4l Battefimo.—— O amorofo Verbo, o intenfo amore, doue conduci 
tal'anima,e tal'operazione ? O amorofo Verbo, al Battefimo? ó,fe vna, 
volta é flatabattezzata, come puó effer batcezzata vn'altra volta? non é 
battezzata l'anima vn'altra voltanó, mail Verbo, conla fuaoperazios 
neche l'ha fatto concepire in fe, la và purificando con la grazia fua, fpar- 
gendole fopra il capo della fua intenzione vn diftillamenco del compia- 
cimento , che hai! Verbo dell'equalità fua alPadre, che € vn compiaci- 
mento fimile dell'vnione dell'anima co'l Verbo per grazia , e tanto piü 
abbondantemente glicne dá , quanto piü grata effa à lui (irende;. — 
Muta poiil Vreboj'acquain vino. Queíta operazione già tanto proua- 
ta ed cfercitata fa ancora di mutar l'acqua in vino, e inoflra la fua lapiens 
te virtü.e che operazionefarai o Verbo? murterailaticpiditd dell'anima, 
inferuore. Ma,aime, ch'in pochi veggio, chela muti per lor colpa; poi 
che tanta ce n'é di queíta mala tiepidezza e freddezza nel mondo. Và poi 
il Verbo predicando,e facendo miracoli, ——- E l'operazion dell'anima, 
và annunziando, magnificádo, e predicando l'indicibil (apienza del Ver- 
bo,0 amoro(o Verbo,fcacciando i Demoni dalle creature,e fanando l'in« 
firmità della vanagloria in fe (tefía, oneli'alere . —— Vogltono 1 Giudei 
lapidare il Verbo, e l'operazione € condotta ancor ella ad effer lapidata.., 
B é, chequando l'anima é condotta á tal perfezione, pare che forgano i 
Demoni con tutte le creature cótro dilei, e quel che é peggio, quelle che 
paion illuminate fi muoiono, come congiurate infieme, per contradire & 
tal'anima. Ma rari fon quelli, che fi conducono à tal perfezione. — Ma 
il Verbo innanziallaíua predicazione e miracoli ; fü condotto nel defer- 
to,doue digiunó quaranta giorni e quaranta notti. ——E cosi ancora, 
l'operazione dell'anima é condottanel d.ferto dell'vnione,per illumiaa- 
zione di meriti eri(caldamento d'amore, della diuinità del!a Santiflima , 
Trinità , doue s'afliene da ogn'altro cibo, per guftare talírutto dell'vnio- 
ne,doue vieneil Demonioper mezzo di qualche fuo i(trumento;cercan- 
do di farle credere.che fia in ]ei maggior difunione che none tra' Demo- 
ni , e che da fe fieffa ne fia cagione ; ma , fendo l'anima fondata e flabilita 
nell'vnione del Verbo, fi nafcondc in effa vnione, edolcemente lo gula. 


p—- Dopo la predicazione €' gran miracoli fatti ed operati dal Verbo, 
viene 
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viene al fine moftrando il (uo maggior amore, laíciando fe fteffo in cibo 
allacreatura;aell'ordinazione, che fece del Snntiffimo Sagramenco. Dif- 
fe il Verbo nell'vitima cena quell' amorofe parole . De/iderio de/jder.aui ; 
onde ancor l'abima puó dirle medefime parole ; perche il Verbo ficon- 
duce ad amartanto tal anima, che le dá fe (teffo in cibo e nutrimento;fa- 
cendole vn donatiuo della fua vmanitá , donandole per participazione i 
fuoipuri defideried amorofi affetti, quelle veraci parole, e lc fautiffime,s 
Opere , cheoperóin fua ymanitd, e finalmente la trasforma tutta in lui; 
onde vien per queíto l'anima, tal perfezionesche ogni afpirazion di men- 
te;che fà in Dio , pare che attragga il Verbo dal (eno del Padre in fe ftef- 
fa;e cosi,hauendo il Verbo in fe fte(Ta, diuenta per vnione ed affetto d'a- 
more vn altro lui;c fi come il. Verbo con defiderio defideraua di darfi tut- 
to alle fue creature , cosie(fa con ardente defiderio vien de(iderando di 
«communicat fe fteffa alle creature, dico, di comunicar loro i! Verbo, che 

.tiene in fe (te(fa con tutteleíuegrazie e doni ; onde veramente p«ó dir 
ancor ella le medefime parole ; Con defiderio ho defiderato di far la. 

. Pafqua con voi, Vien poi il Verbo alla lauanda de' piedi ; douce tanto 
s'incimad abbafífa , che non lafcia di lauargli infino al traditore, —— E 
cosi il Verbo inclina e tira giial baífo l'operazione di queft'anima , la- 

uando e purificando con l'alperfione del fuo fangue ogni fuo affetto e de* 

-fiderio;infondendo in lei vn'intimo abba(famento di íe(tetfa. |. O, che 

. yuo] far horaquc(ülo Verbo ? ó, doue và egli? 0, 0, alfermonc, doue con- 
duce queft anima per la clarificazione anche quágiü in terra ; lacondu- 
cc, dico, alfegreto del fuo cuore, douea faccia a faccia favn dolciffimo 
colloquio con Ici, — Douce le narra, come effo é via, verità, € vita; e lea 

-fa noto, com' egli é la vera vita, ed il (uo Padre l'agricola, e com'ella fard 
períeguitata,ed il mondo fe ne rallegrerà, —— Inuiafi il Verbo verfo l'or- 
toe l'anima lo feguita. —— L'orto doue hora vá;effendo ancor egli in., 
Ciclo, la Chief , e conl'offerire chefà il Sacerdote di fe fteffo ó Verbo; 
ne moftra quel conformare, che facefti della tua volontá,in quell'orazio- 

- nealvoleredel cuo Eterno Padre , —— Meniteco tre difcepoli, infon- 
dendo nella Chieía la fede, mianifeftando la veritd,e continuando la mi- 
fericordia. ——- Ancora l'anima và fegaitando il Verbonel giardino e.4 

- orto della Chief2, per dargli il corpo in preda, acció l'anima afpiri, e lo 
fpirito fi confami peo defiderio della falute de'proflimi,e—^4 Il Verbo và 
incontro à Giuda ad effer prefo .. Ed io voglio ire; 9, che fauore é quefto? 
non incontro ad vh traditore,ma incontróal mio Amore e prenderlo nel 
Santiffimo Sagramento;e a riceuer da lui l'ofculo della pace. 

Dette queíte parole, tofto víci diratto ; quando appunto erano leno- 
u'horedellanotte, onde (i communicó,diffe l'hore canoniche,e,mentre.5 
che vdiua Meffa,tornó.di nuouo in cítafi.comeappredo 6i dice, 


Le 
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Le fon comtmicate da Dio belle intelligente dell'operazioni,cbe deefar lax 
wima ptr effer ocraimitatrice di CrifTo , appropiate 'al/'azioni ] 
dtlla fua Paffione, Morte, Refurrezione,ed 
Afcenfione al Cielo. 


OTTAVO GIORNO; 
ENTRE che vdiualaSanta Meffa,(i fenti in vno flante rapire alle 
fourane intelligenze ; ondcritiratafi in vno fcrittoio del Monafte- 
ro,tofto andó in eftafi,c ftata cosi alquanto in.filenzio cominció a parla- 
re in cotalguiía, 2E 
L'Eterno Verbo 6 prefo da'Giudei , & Si fà ancora tal'operazione,s 
nell'anima,fendo,che ancor'ella é prefa;a tal che in quefto piccol mondo 
dell'anima fi rinuoua quel che fi faceua nella prefara del Verbo. &——— 
Eccoil traditor Giuda ela turba de'foldati; Le peruerfe tentazioni, 
che fuggerifceil Demonio nell'anima,fono 1 foldati,che.vorrebbon pren« 
der l'opera buona dital'anima; mail Verbo non lafcia, ch'ella ia prefa.,; 
anzi la prende eglicon le fue mani, e la prendecon quell'amore, con che 
genera, percosi dirc,fe fteffo nell'anima, e co'l bacio della pace la fà pri- 
gionera. —— M'hà ofculato il mio Verbo con l'ofculo della bocca fua; à 
Chefuauicá,ó che fraganza? ——- Il Verbo é legato da'foldati.—— L'o- 
petazione dell'anima ancor' ella vien legata. —— Elegata, si; con vna, 
certa funicella triplicata,dico,con la Fede, Speranza, e Carità.——Non, 
vuoleil Verbo;che Pietro gl'impedifca la paíffione. Tantofà l'anima,che 
non vuole,che le fiaámpedita la (ua operazione, con cui s'vnifce ftretta- 
mente co'l fio Dio, —— O quanti Pietri cifarebbono, che fenza fapiene 
2a,€ priui di confiderazione , cercherebbon d'acciecarl'anima con le co- 
fe tranfitorie;ma l'anima illuminata dice,che chi difordinatamenteama., 
le cofe tranfitorie,con quelle perifce;fi come il Verbo diffe à Pietro, che 
chipiglia il coltello, dicoltello perirà. Ma effa anima fi lafcia condurre; 
fi come il Verbo,doue vede cheéla volontà di effo Verbo,fenza mai ag- 
giugnere del fuo propio;né il volere,né1il non volere,feguendo fempre il 
voler del Verbo. —— Il Verbo é condotto ad Annae Caifas, eda'tri- 
bunali de gli altri Giudici. El'anima ancor'ella é condotta dalle perfuae 
fionidelle peruerfetentazioni,hora nell'inferno, hora in Paradifo; hora le 
fanno parere dinon hauerella fatto bene alcuno facendola'confondere, 
hora le fanno parere ch'ella fia fimile à gran (anti , ed altre infinite cofe.» 
le perfuadono perche s'infuperbifca. Ma il Verbo non la laícia intiepi - 
dire,perche la protegge, efaeffo Verbo conl'anima » 'come fece con lui 
l'Eterno Padre nel tempo della Paffione,(ottrahendoleil fentimento del- 
Ja grazia fua,per prouarlae fariapiii perfetta. ——E condottoil Verbo;àd 
effer battuto alla colohna.—— E condotta ancor l'anima con !a fua ope- 
razione a riceuet le battiture , le quali fono le molte offerte fattcaíua , 
Diuina Mecítd ; che le fon moílre ; íendoche ad vn'anima, che us Id- 
10$, 
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dio , fono effe offc(e , quando l'intende, e vede, come fi conuiene , altrci- 
eante grauiflime bactiture, E fi come le batticure del Verbo furono di 
gran aumero;di modo che molti fi (cambiarono a battetlo alla colonna... , 
cosi le mede(ime oífe(c moftrate all'anima, (i vanno fcambiando; (eudo- 
le hora mof(ire quelle, che à Dio (on fatte da' Religiofi, hora da' mali Cri- 
Riani,hora da gli Eretici,e hora da gl'Infedeli. —— 1l verbo à cotonato di 
fpine. ———E l'anima, andando auanti con queftafua operazione,é cos 
ronata ancor ella di pine, quando i De moni periícheroo le vannorap- 
prefentando nella mentel'enotme beftemmie,le quali l'afiggono, come 
acute (pine . Peró che ia cambio difentir ledare, coni'clla brama , il (uo 
Spofo Verbo,le conuien fentire, e fente tante odiofebellemmice, —— Il 
Verboé (chernito. ——- E gli (cherni, chefatci all'anima,(ono;che tro - 
uandofi ella aíllitta,e tentata dal Demonio,conferendo ció con qualche 
creatura,l'é derco in cambio di darle conforto,che quell'afllizioni,e cen- 
tazioai l''oceruengono per quefte,e per quell'altro (uo difetto,permetten- 
do ció Iddio per maggior (ua prouarionc, come auuennc al paziente, 
Giobbe co' fuoi amici ; i quali cuttii gaflighi auuenuti al Santo huomo, 
per dac al mondo e(emplo della virtüdilandicenano,che gli auueniuano 
peri fuoi peccati, —— E. velata a! Verbo lafaccia, —— E quefto occorre 
all'anima,quando l'é tolto l'aiuto humano,e fottratto il diuino,ed é battu- 
ta,quando le viene alquanto ofcurato quel lume;che ha ellain (e. ——E 
moftro il Verbo al porolo,edé detto,Eece bomo, —— Tanto interuiene 
alla pouera anima,quando, per l'abbondanza del lame grande, che ha in 
fe,conícriíce con altri alcune cofe; le fono poi rimprouerate; (i comc in- 
terueniua al Serafico Francefco, quando pli era detto per diípregio, ve' il 
Cielo, ve' il Cielo: eall'anima dicono,ve iltuo Amore;ve'il too Amore, 
ealtre coíe .. E non s'auueggono;che co' difpreggiarla la fanno apparir 
pià gloriofa,fi come il Verbo com quelle parole,Ecce Homo,apparuc non 
inen glorioío, che (e fuffe (tato detto , Ecce Deus. E. pofpoítoil Ver- 
bo a Barabam,—— B poípofta ancor l'anima molte tolte a períone mol- 
to meno di lei perfette, per non effer conofciuta; oade quelle vengono 
honorate;e gradite,ed ella é difpreggiata,e laíciata da parte,colma d'im- 
períczioni. E meffa al Verbo la Croce in (palla. —— All'anima electa à 
grauiflima croce , quando da vn'altro eletto non le vien creduto ; e piü 
tofto fone diípreggiate le fue parole,fentimenti,e opere,e Hush épermif- : 
fion tua, ó Verbo , che quefto trauaglio , come oro nel fuoco, vienes 
nella virtü a raffinaria . —— Va portandola Croce co'l Vetbo cal'anima, 
ogni volta chc con pazienza tellera talicofe , non fi mettendo nell'Infer- 
no per confufione, né in Paradiío per elezione ; ma fid tutta quieta fotto 
la protezion di Dio,laíciandofi guidare,e giudicare da lui, hauendo voa, 
retta intenzione verío di lui,e vn gran conoícimento del fuo non effcre in 
fe fteíí3. —— Il Verbo é condotto ad effer (pogliato.e—-E l'anima é có- 
dotta a ípogliarfi, quando l'é tolto il camminare nella via di Dio ; fecon- 
do l'iaterna ifpirazione, ed illuminazione; che le ddpRRE il per co 
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l'é dato vn modo tutto contiario di quelloche infe fente, ———Ella co- 
me il Vetbo s'aiuta a fpogliare,quando fi mantiene humile,e fa coía con- 

tratia al (uo featimeato.— S eílende in (fu la Croce;quando non và in- 
ucfligando quel che hà da e(fere dilei, malaícia,che Iddio ne difponga., 

in quel modo,ch'egli dilei (i compiace.. ——— E con(itto in Croce il Ver- 

bocontré chiodi. —- El'anima é inchiauellata in fu là dura Croce con 

tré chiodi. —- Vo chiodo é,quando quelle cofe;che paiono offeía.d'ide 

dio,ella tiene;che fiano permiffion fna, e non (i turba perche (iano gafli- 

go di lei , ma (olo quanto le paiono cffefe diuine ; e al diuin beneplacito 

fi (ottomette.—— L'altro chiodo é,che aelle (ue operazioni laícis 1ddios 

i gufli interni dell'anima pel proffimo, e per l'aiuto fpirituale de' (uoi 
fcatelii,0 forelle, —— 1i terzo Chiodo,che tien l'animain Croce &.«he (i 
gloria d'effer di(preggiata,vedendo pe'l mezzo del difpreggio,che fi fà (i- 
nile al (uo Spofo Verbo,e adempiíce la (ua volontd, -— 1i Verbo muore 
in Croce. ——Muorec ancor l'anima con quclia perfetta rilafiazione,che 

ía di fe fteffa in Dio,nulla intendendo;nulla (apendo,e nulla voleudo,fes 

non tanto quanto lo flcfTo Verbo vuole, che (ia fatto ia 1e7, perlei, e da 

lei. ——-E poi aperto il coítaco del. Verbo.Ed ancorzóaperto al/'anima 

il cuore;quando dalla ferita d'amore percoffa,con an(io(o defidcr.o deá- 

dera;che tutte Ie creature (iconuerrano a Dio. ——1l Verboé poi ícon- 

fito di Croce. ——- E fconfitta l'anima di Croce;qnando Dio la fa ritor- 

nare alquanto al fuo felice ftato di prima, ele fa guftarele diuine confo- 

laziont,& in pazticolare le moflra il miftero della Santiffima Trinità; fa- 

cendole guítare la fua vntone.: —— E meffoil Verbo fra glivaguenti- E 

mía ancor l'anima fra' (naui odori de gli voguenti,e firinuolge»fi come 
il Verbo;in vn eandidiffimo lenzuolo, oeni volta, che comincia ad hauer 
fenrore di poffedere,ma per fauor dj lui,in fe qualche virtü, e particolar- 

mente la purítà,la quale, ben che prima poflede(fe , nondimeno gli era. 

tolto la vifta,e (entimento di effa. —— E ripofto il Verbo nel fepolcro. E. 
ripofta ancor l'animanel fepolcro,quando Dio la tiene in fe, íacendole, 
guftare i! fentimento della fua grazia ——— V4 ancor ella co'1(uo Spofo, 
dal (eno del Padre , donde non mai (i ícofta nel f(epolcro , e nel Limbo, 

meatre (tà operando quel,che il Verbo nel (eno del Padre operó,e opera 
eternamente ; e poidifcendendo váalle creacure,comunicando a quelle 
la fua operszione;c cosi vd poi al Limbo, e nell'inferno ; confondendo t 

Demoni, etogliendo loro qu»Iche anima, ch'eglino haueffero preía,e la 

rormentaffero, ——Riforge i| Verbo con gloria,e trionfo. ——— Riíorge 

Yinima ogui volta , cheda Dio Ieuata da quella ogni fna contrarieta , 

tentazione,2ouerfit3,e pena;e le ddla pace con vna tranquillità di men- 

te, conforme tutta al fao fanco volere . —— Appariícei Verbo alla Ma. 

&re;c l'anima all'hora appariíce 311a Madre;quando e sío1zata a comuni- 

€3;c con asdente brama allaSaznta Chicía l'operazion fuz, Ncn (i laícia 

toccare da Maddalena,íi comeil Verbo,peroche,quando l'anima é venu- 

taá quakhe perf zionc,non vuol mtícelare lefuc opere fpirituali e me- 

rito- 


abun. at diiliadih. diim 


PARTE TERZA. 231 
zitorie,con le caduche;terrene; e tranfitorie, Eque! che é pil ancora, 
noniftima enon fi cura pià di far atti interni » o eflrerni di victü » per poí- 
federla ed efercitarfi in effa, fuor che nell'amore, ancorche fempre faccia 
opere virtuofe,e in ogntatto d! perfezione s'eferciti , perche poilcdcado 
ella iddio;potfiede turte Ie virtise 1p lui folo fi diletta , e gode. ——— rà 
l'alreapparizioni coneffo fuo Spofo. Verbo , quando manifeíta le (ue , 
operazionicon queile creatüresche hanno in loro 1] cono(cimearo , e lu- 
me di Dio, folo per gloria diuina,e per confolarle. E inuifibile eff? ani- 
ma;fi come 1l Verbo , dopola fuarcíutrezione; perche inuiübilmente , 
fà lc fue operazioni dico,che non fon cognofciute da ogni creatura ; anzi 
alcuni ftimando l'anima alcuna volra difettofa,e alcuna volta ancora vir- 
zuofa, fendo che noné conoíciuta ne intcfafe non da Dio , e da quelle , 
creaxurefimili lei. ——- Il Verbo dà poila pace afuoi Apoftoli. Dà an- 
cor l'anima la pace a proflimi , quando cerca , e fi sforza di(ar vnicele, 
creatute infieme in fanta pace. e— Afcende poiil Verbo in Cielo, —— 
E. l'anima con detto Verbo, ancor che viua in terra afcende in Cielo, le- 
uando fe fopra di fc con ogui fuo affetto,defiderio, intenzione, e opera... 
Onde, s'ellahá da pigliare alcun configlio , lo prende pià con Dio,che » 
con le creature;fe há da óperare,opera con Dio e in Dio. ——— In tale a(- 
funzion dell'anima aj Cielo, Verbo la piglia;e flcigne in fe, comunicau- 
dole c facendola partecipe,inarto d'amore, della potenza del Padre; , 
della Sapienza dci Figliuoló;e della bontá dello Spirito Santo.E obbum- 
bratada vna nugola dei difltllamento di Celefli dolcezze, grazie , e doni 
diuini, chc &à D1o inlei,doue tutti i fentimenti diuengono afforti, non co. 
nofcendo,in che modo, pofía arriuare vn'anima a tant'altezza , e—- 5a- 
gliendo il. Verbo in Cielo , lafcia allafua Spoía Chie(a i dodici Apoftoli. 
E l'aninia ftando cosi affunta coneffofuo Spofo,ancora chein terra con- 
uerfi,lafcia,che ri(plendano nel (ao procederee conueríare i dodici írut- 
ti dello Spirito-Satto»che (ono a detta anima come dodici colonne,quali 
la reggorioe fartificanoin ture le fueoperazioni. Dapoi l'anima infie- 
meco! Verbo dà laudeali'etetno Padre, qualeé il continuo rendiméto 
di grazie,che fial detto Eterno Padre, perche habbia voluto dare ii (uo 
Verbo per Rcdentore alle creature;e per Spofo alle Vergini, ——- Man- 
dail Verbo /o SpiritoSanto, &— El'animalo mandan vna certa ma- 
niera,anch'eila con efío Verbo,quando con afpirazione attraédolo Spi- 
ritoin fe,lo vd porinfondendo per ifpiritual comunicazione e amaoni- 
zinne nclN'aitre creature;che fonoatted riceuerlo. —— Stá il Verbo alla , 
deílra de! Padre,econle fue cinque piaghe và attraendo l'anime Beate, 

| €omead oggetto beatifico;non gi primario,ma fecondario, e in terra, 

vá attraendo à fe con effe piaghe , e per virtà di meriti, € per oggetto di 

contemplazione,tuttele creature, ——- Cosi queft'anima;ramemorádofi 

di effe cinque piaghesche s' háriferbate il Verbo , viene ad attrarre in fe.» 

con cinque dardi d'amore tutte le creature, defiderando per carità ructe 

accenderle dell'amore d'cio Verbo; c de(iderádo fpargere per tutto quel 
T* — fuoco, 
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fuoco;che il Verbo véne ad accendere interra.Zgner ceni miittóre in tepl 
rame quid volo,nifi ot aecendatur? —— Il Verbo é capo della Chieía e 
Ic creature fono le fue mébra. V os afit eorpus Chrifli, Ó» mebrade mtbro 
Vr.ücorputfumu: in Cbriffo. ——Cosi nell'animafonotutti eliftati del- 
ie creature che fi tronano nella Chiefa;alcune per elezione,altre per par- 
ticipazione,e altre per defiderioe volere, ——Lo ftato de' Vergini e Reli- 
giofi fi truoua nell'anima p elezione,dico p hauer eletto di feruirea Dio 
e càminare alla perfezione in detto ftato. 1 voleri e affettuofi defideri fa 
periori di detta anima,fono conformi allo ftato'de'Crifti peró che i detti 
voleri e defideri debbono effer tutti giu(ti,fapiéti,perfetti,e fanti, come fi 
richiede che fieno i Sacerdoti, Crifti in terra nella Chiefa, -- -La memoria 
dell'anima rapprefenta lo ftato degli Eremiti di córinua aftinenza, perche 
l'ifteffa memoria fi debbe aftener da ogni ricordazione di cofa fecolare, 
€ vana. ——La pazienza dell'anima é con lo ftato de Cótinenci, —— Gli 
affetti della parte inferiore fi poffon pigliare per lo ftato de' fecolari, per- 
che fi come fecolari fon quelli,che comuneméte efercitano l'opere efte- 
riori;cosi gl'aetti eccitano l'animaall'opere efteriori della carita e della 
mifericordia,— La Nauicella della Chiefa € combattuta da!l'onde del- 
Y'erefic ed infedeltà. —— E l'anima € cóbattuta dalle continue tentazioni 
e cótradizioni,ma effa refta (empre immobile e forte;perche Dio la tiene 
in continuo moto,fenz'alcun moto; ma quefto é dato per grazia particu 
. laree Gratis data. ——- Ma ficomenon puó mai mancare,come diffe il 

' Verbo,la fede nellaSánta Chiefa,cosi non puó mai mácare all'anima,per 
grazia diuina fpeciale;il fuo fondamento,hauédolo ella fatto nella cogni» 
zione del fuo non effere, —— Si debbela fede nella Chiefía andar dilatado 
in tutte quattro le parti del mondo, &— E in quefto piccol mondo del- 
. Yanima, fi và dilatando la cognizione di Dio, e tutto quello chelIddiori- 
X cerca dalei in cutti quattro gli: ftati della fuaetá ; nel prim o della pueri- 
zia,nel (econdo dell'adolefcéza,nel terzo della giouenti,nel quarto,donc 
. S'aggiugne grazia pergrazia, che quello della vecchiaia. Alla fine poi 
: del mondo yiene Anticrifto,cercando di ftrugger la fede della Sáca Chic- 
fa. — Ma verrà poi Enoc ed Elia,che conuertiranno i peruertiti da lui, 
€'] Verbo con lofpirito della fua boccalo manderá a terra. Dopo quefíto 
tiforpgerà ogni carne, edil Verbo faráil piudizio,dando la gloria, ela pe- 
nad ciafcono,fecondo l'opere fue. Venedo l'animaall'eftremita della fua 
vita,viene Anticriflo , lo fteffo Demonio, con le fue peruerfetentazioni, 
cercando di torle quello,che in vita noni'hd mai potuto torre ,dico, pat- 
ticularmente la fanta Fede ; ma forge Enoc ed Elia, cioé Ja virtà delfan- 
gue de] Verbo,e la memoria delle continuate operazioni,fatte in grazia, 
che confolano l'anima e diftrugpono le tétazionie tarbazioni, che cerca 
inuouere in cffai] Demonio;e'l Verboco'l fiato della fua bocca, e con la 
parola tanto efficace della fua diuina promeffa, Repo/jita ef mibi corona 
inflitia,e che,coronabitnr.qui legitimi certaueritymanda à terra il detto 
Demonio;con tutte ke fuc centazioni.L'anima riforge poial giudiziopar- 

ticu- 
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1e il. Verbo diuino ínfieme co'! Verbo dell'ifteffa s3nima,;ch e, 
ide per. l'operazione dell'anima,fauno il giudizio, —— 11 Verbo di- 
hino nel final giudizio andra racconcando l'opere della mifeticordia (at- 
e da'giufti,e non operate da reprobi, — E tl Verbo deli'anitna,dico,la 
lla operazionc, racconta Ie fue prouazioni, tentazioni, e coatradizioni, 
&cosil'é rcíó dal Verbo diuino il premio, con dade la fua vifiane , e ftui- 
Se-— Ecco che'l Verbo incarnato haaffunto queíl'anima;c facto in 
iol mondo,ceturto quello,che.ha fatto Iddio ia tutta quefta., 
imachina del mondo;cosinel crear tuttele cofe;come nel crearl'huomo; 
dandolc in cambio .deil'innocéza,la purit verginale, ch'é vna communi- 
Mie dicceger participazio diuina;atteío che tal puritd ci rap- 
e(entala prtna puritd;che'l tutto creó ad iminagine,e fomiglianza (ua, 
itto gouerna;e foftenta, Portani omnia ocrbo virtutis tus;(acendola 
nelie buoneoperazioni, rinchiudendola neli'arca del com - 
 penüiodella cognizione di Dio, dell'operefue;e di (e (teffa;xprouandola., 
; «ome Abramo,liberandola dalla feruitü dell'Egitto,dico,dal cimor ferui- 
/ lesconducendola po'l di(erto della (ottraz:one del featiméto della grazia, 
ma guidata (empre da diuina (corca,in guia, ch'eila operi (enza conofcer 
D erar bene;douc le dá laleg»e deil'operazionesche vuol;che faccia;in- 
lucendola finalmcate nella cerra di promiffione,to quell'intrinfico ha- 
»bitiro della bocca, ó del cuore dcl. Verbo; Vengon poi 1Profeti,aanun- 
xziandole la venuta del Verbo, e'l Verbo,difcendendo in lei,opera in e(fa 
per fomiglianza (piritualmente tutto quello;che operó nella ua humani- 
td;dall'Incarpazione fino allo fpargimento delfuo (angue;e cosi poi l'a- 
* nima:con eflo lui muore;riforge,a(cende in Cielo,ancor che viua.n terra, 
| manda in certa guií21o Spirito Santo,fa il giudizio,ed é giudicata nel fine 
vita, c.dal Verbo e glorificata;e condotta in luogo, doue non hà 
iore de' paffatinemici,e gode,e fruifce Iddio eternamentes. . 
irnita quefta intelligenza dimoró in filézio per buono (paio di tem- 
Poi venuto iltempo;quando foleua l'altre mattine riceuer lo Spirito 
to , diuenrié-oltre:modo lieta ,e eioconda , e moftrando d'affiffar glí 
occhi in quella;proroppe in queíteparole, ...--- Sendo I'vItima volta, 
eil Santo Spirito debbe venire ; é conueniente,che s'ordini a venire.» 
di doni. Il detto và attrahendo dal (eno delle mifericordie del 
"Padre vn'intrinfeca;e. forte potenza, la quale é,e farà per l'auuenire gran- 
demente a me neteffaria; Và egli poi al Verbo,edattrahe da quello vna, 
udiofa compaflione,non meno neceffaria. Atrrahe dallaprima Gerar- 
layn'intrinfeca humiltd; dalla: feconda vn'intrinfeca fortezza; e dalla, 
vn'infocatoamore, Vieni,vieni ó Santo Spirito. e—- Venga l'vnio- 
ne del Padre,il compiacimento del Verbo, Ja gloria is gli Angeli. —— 
Tu fei,ó Spirito di veritd;premio de' Santi,refrigerio dell'anime,luce del- 
le tenebre,ricchezza de' poueri, teforo di quelliche amano, fazier dc gli 
efurienti,confolazione de' peregrini,edin fommatu fei.quello;nel quale 
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.iDepó quefto diede fepno manifefto di riceuer lo Spirito Sánto; peró 
chetré voltenella períona forte fi rifcofíc,e con affetto ftraordinario s'a- 
períe nelle braccia;giugnendole poi in forma:di Croce (ul perto,e tali atti 
facendo d'allegrezza , che in vn certo modo ei parcua , che-pet l'interno 
giubilo veniffe meno;ed in vno flante proruppe.in quelle paraley eee B 
venuto'quieíto Spiritocon cuttala pienezza de' (uoi doni,ed é entrato.nel 
mio cuore, —— Non fon contenta;che ti ripofi (elamente in me;aqmaiti 
pregosche ti dilati nell'altre Spofe elette,e dilette tue, ed ancorain tutrea 
l'altre creature, e—Ecco,che hora finifce la lctizia, ed il gaudios e-fidá 
principio alla pena, ed al dolore, ó pur diró, fi dà principio al gaudio; e 
&ni(ce la pena»peró cheil gaudio mi(ars'pena,e la pena gaudio;a tal che.» 
perio mio Spofo Verbo (aró penofa,c gaudiofa. . .;;; Lus lwelitud 
Dopó quefto fi deftó dal ratto;onde prefe vn poco di cibo,e ficonfef. 
so.Diffe poi il Vefpro diuino;e indi a pocoin dicendo Compieta;tirotnà 
in eftafi;c (tata conforme al folito per buoho fpazioin dolce: filenziójri- 
pig'ió comeíegue, ——Sommo Dio,ed amorofo Verbo, ———-Hai mo« 
ftro, Verità eterna, in che modo conduci l'anima a perfezione,e.come,s; 
fottrahendo da effa il giufto,e fentimento della grazia,ella ci poífa fezuire 
«o'l medefimo lume, . "ou 
Detto queíto entró con ia contemplazione nella folennità vicina:deliz 
Santiífima Trinità,onde feguitó di fauellare in cotal guia. ——' O altis 
tudo diuitiarum [apientia, y fcientia Dei,quáw intomprebenfibilia fmt 
opera tiut,dy inuelligabiles oia eius. —— alc vnità,che ha.Djo in fes 
iteffo,vuo! conferire per participazione alle fue Spofe, ed i faoi dori ies 
grazie darà (ccondolalor preparazione. —— Nella Santiflima Trinitd &- - 
vn'vnione di potenza,fapienza,e bontà;e tale vnione vuole farenellé fue 
Spofe,cioé di potenza; fapienza, e bontà, acció poffanocantare.. Ecce 
quám bonum,ty quàm iucundum babitare forores in onum, ——— Xnird 
e(fo Dio infieme!a pocenza di quelle,che | hannojla eoram di queile,, 
che la poffeggono,e la bontd di quelle,che in loro fte(le hanno ral bonti«: 
E cosi ditutta la Congregazione di Maria. (intendeua dekíuo Monaftes 
roYfarà in terra in ifpirito vna fembianza dell'alta,e fomma Trinit, —— 
— Tanto é grande l'altezza,che (i contiene in que(taparola. Mifitudo, 
chenon puó effer comprefa, né capita da creatura creata , ó che crear fi 
poffa dall'infinita potenza, e fapienza diuina ;fendo; che ci (i conticnes. 
l'effer di Dio,ch'é eterno;fenxa principio,e fenza fine, A4/pba, &x Omega, 
primus,& nouifFmurs. —— Tanto vorrei poter dire di quefta vnità,e "I ri- 
nità,a proporzione d«llatua,delle tne Spofe, O A/titudo:Sarcbbe vna. 
grand 'altezza , chetutti i cuori della congregazione di Maria fuffero vnie 
ti;jma ohimé,che non puó effer vnione,douc non é il compátire l'vna del- 
l'altra. Alter alterius onera portate, —— Diuitiarum. Eche vuol dir 
altro,che ticchezze della fapienza,e fcienza di Dio ? Ricchezzeháil Pa- 
dre , pel compiacimento , chehanelfuo Verbo. Riccheaze hall Verbo 
pel compiacim.ento,che hain eff» Padre.E ricchezze liàlo Spirito Santo 

pel 
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pelicompiacimento,che hánel Padre,e nel Verbo. Ricchezze (1:5 - 
noanco quà già:in quefia noftra fimile , erapprefentante Trinitd . — 
Non già di fapienza, e difcienza , ma dicaritá epace, le quali faranno, 
che il. bene di cia(cuna fia ditutte, e il bene di tutte di.ciafcuna,e (i com- 
piacerdcomcein fuo ben jropto la'potenza nella fapienza , la fapienza. 
nella potenza, e la bontá fi compiacerá nell vna e nell'aitra .——— La Tri- 
nita increata é ricchezza di queílamuoua, pet cosi dire, Trinità creatas, 

erl]a commupicazione, che fa.in Jei. E la trinità creáàta é ricchezza , ó 
3 infinita,che tanto ti compiaci de benialtrüi,che pur (on date,e fo- 
nodoni tuoi; é ricchezza,dico,della Trinità increata;perche nell'animas 
ella vede i donic lc pertezioni, che communica loro,e in effe ama fe ftcf- 
fa;ed i(uoi doni,onde per la comunicazione,;che conuiene,che (i faccia, 
dando c riceuendo quello, ch'ella hà dato, (i compiace nelle creature.;, 
perche viene a ricetier qucello;che prima donó. —— E cosi alle creatures, 
€ particolarmente all'anime per grazia fauorite,fi comunica, —— Dun- 
que la comunicazione della Trinità increata, € infondere i fuordoni e; 
razie nelle creature; € lacomunicazione della Trinitd creata non é d'in- 
ndere,ma fi bene di rinfondere, per rendimento di grazie, € ricono(ci- 
mento di effi doni e grazie nel Donatore ; a tal che la Trinitd increata 
infonde,cla Trinitàcrcatarinfonde . Le ticchezze d'effía Trinità increa- 
taàjfono d'affumerlanimea fe, e le ricchezze delle fue creature fono, d'at- 
trárre per grazia il Verboinloro, —— Lericchezze dell'eterna, ed ine- 
famtabil Trinità, fonofar mifericordia; e le ricchezze di effe creature, fo- 
noil corrifpondcre allagrazia. O che gran ricchezze fono quefle,nelle 
quali (i compiace l'eterna Trinità . —— L'eternità della Trinità flà ed & 
nel continuato c non conofciuto effer di Dio. Ma la noftra Trinità fatta, 
ticipazione, per affetto d'amore, € per confentitmmento di volontà , 
ebbe flare;fotto'chi?fotto la protezione €'| manto di Maria. Ma douer- 
temmo-fare,che fi come il Padre non é difcorde dal Figliuolo;né il Figli- 
uolo da) Padre, ne amendne dallo Spirito Santo, nélo Spirito Santo de.» 
amenduce;cosi le figlinole di Maria fuffero vnite e non diícordaffero pun 
to in parere, né in volont4 l'vna da l'altra; nom folonelle parole, ma fe.» 
poflibil (uffe ne anche nell'intenzione ,. V eum fint, ficut. éy nos onum» 
Jumus.——-'O altitudo diuitiarum fapientia. Sapienza influente, fapiens 
zá refluente,e fapienza aífluente alle fue creature, —— Influente, quanto 
dalPadre, refluente, quanto dal Verbo, aífluente, quanto dallo Spirito 
Santo, —- Il Padre và infiuendo effa Sapienza , la cui infufione genera, 
nell'anima vn voleraderire alla grandezza di Dio. II Verbo rcflui- 
fce vna fapienza,che genera vn'amorofa fazietá d'intenderelo fleífo Dio . 
E lo Spirito Santo co'l fno continuo e ftabiliffimo moto, va affluendo,ed 
attrahendo lc creature a fc,e comunica vna Sapienza,chegenera vn'ardé- 
tiffimo affetto di voler intendere,come fi puó flar fempre congiunto con 
Dio. ——— Etfciemntie Dii. — Scienza; che vnol dire que(la (cienza? O , 
inte mio Dio queftaé differenza da quella, che comunichi alle creature « 
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—- Lafcienza di Dio , é vn' intendere con vi [ fimo e fem 
fimo atto, ch'é la fua (leffa e(lenza, non vi effend quella. dente a | 


cuno , ma é fempliciflima puricà di foflanza ; fenza diftin icun; 
fuor che delle relazioni delie perfone fra fe, le Mene on Var fef " 
coía mede(ima nella natura... —— E dunquela ícienza vn'intendere pe pe 
feiiflimo e fempliciffimo.di tutte le cofe;che fono flate, fono, 
Vn fotriliffimo penetrare d'ogn intentione, .de(iderio ;. ec 3; d'og 
parola, iw d'occhio , mouimento: incomprsbenfil n. A zcnz 
fcientifica del noftro Dio e-— Quam iticom vivid «dicta. 
eius, dy innefiigabtles am vila "Di tale inco Dprer ilitá dell (ciet 
zi dcl noftro Iddio ,. non só canare, ne intender altro, « he vn'am 
ammirazione in effo Dio , il qualeconfidera, econ vnminii 
giudica tutto l'vniuerfo...O (c quefiofuffe penetrato.—— O :omefa 
no le creature d fare tant'opere ícnza confiderarle ?.E pure d'og 
maintenzione haunta in fle opere;ancheun: ance cbRn Pini 
fante)hanno à renderragione ,. ed effer giudicati in qun ados 
no del gran giudizio. —— O Dio tanto grande; ecosi (lretto hà da. 
il conto dell'operebuone;e dell'intenzionc in effe? ue hs ie (a 
degli efpreffi comandamenti tra(grediti, — Etna wt Ji 
—- Dici, ó grand' Iddioy che lc tue vie fono inueftigabi 
gidà me;anai mi paiono tn ershe hal volute ec 
no ininucftigabili,si,d quen e non-hanno lumedi Tem 
non torcono gli occhi dalla tualuce.Zudicia Domini € 
femetipfa.— non hai fatto dire;che letue vie fon pulcre? [s 
non penfo che tu le facci ininue(ligabili , ed a(cofealle creatu 
fallo.——— II: Verbo é via; e ci manifefta quefte vie col fang, 
fcgnó per quelliche voglion camminare per effe, HAAS. Bend : 
ininuciligabil coía e il voler venire Sia vci via ; fendo; chetu fteffoife 
Ja via. Ininucfligabili fono quelle cofe ches "oppengans efi n 
che non (i puo intendere , come fi poffa tronare tanta. ipoamsen : má 
zia nella tua creatura, che non voglia camminare per € 
guendo le tne pedate improntate col tuo angue. .Quefto, kp 
ucftigabile ; ma la viain fe non é anziétutta amena tinte sis 
uiffime viti e varie froutte , con laforza delle quali » come conqu a fo. 
caccia,Elia non foloal monte Oreb della cognizione di te perle creatus 
1 giugniamo , maper affettuofa intelligenza » .e-penetrante affetto pià : 
con amare ; che con fapere , ci condüchiamo al trono della Santiflima.; 
Trinitá. &rei scia 
Dopo quefte parole fi defió dal ratto, quando erano. appunto le 23, 
órc, e cosi dimeró infino a che hebbe detto Compietá Maturita ce 
conpochiffimo cibo riftorato il iue ud 
pone e ij! 
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ser Jo pio in:9 C TE *5t'thiibus e 
in «fiai mirabilmente,conforme al V angelos cbe. correua,della..i 
it SantiffimaTrinità, della qualefa comparazione con J animas, 
-— € fuc potenze y Dipoi dello Spiritmale Spon(ajizio, 
m cbe fa Dio con l'anima giufja. 


Le He OTTAVA NOTTE .., .- 
7Hiamata da Dio interiormente alle celefti contemplazioni,confor- 
4. me alfolitostofto diede fegni di ri(pofta, e rimafe in eftafi, dicendo 

le,pazole feguenti, Bece venio;ad f/nmadiusa. me. V idi Sponfum oenien- 
tem ad Spon/am;dx fedentem fuper folium fuum. —— €olmo di gioie pex 
donatle;vcítito d'vn veftimento candido,;e rubicondo.Nelle (ue mani tie. 
ne vn.numero grande d'anel!a , per (pofarele (uc Spoíe , e vuole ancora., 
donate a quelle a veíte nuzialemaffimameote.à chi fard.dilpofta, —— 
Ancora l'iflefío amotofo Spoío fa aguiía d'vn grap perfonaggio, che.) 
manda innanzi a (e molti carriaggi carichi tutti di preziofiflime gioits ; 
€elle quali non folo vuole adornare le fne [pofe,ma aacora fpanderae inj. 
tutta ja Chicía. — | Vuolpoil'ifteffo amorofo Spofo.collocar le fue Spo 

(c.neltrono;ó vero folio,douc rifiece, per offerirle a! (uo eterno Padre» - 
-—' Viene ancorail Diuino Spoíotutto armato per darci aiuto, accio. 

hon temiamo , e come gran períonaggio porta la corona;in tefta, per. 
mofirar la (na grandezza. —— Vuol dare alle (ue Spofe vna collanaqua-. 
le. non afpetta (e non di gettareal collo , nonlaleuando peró da fe fleffo, 
iu quelle parolc,che dice » Data ef? mib? omnjs potefTasin Calo, &x in 
terra... Nelle quali và dimoftrando la.fua potenza,e che.puó dare, all'ani-, 
10a tatto quel ch'ei vuole , dicoi fuoi doni € grazie, nonglidiminuendo 
ne.lehando punto da fe ftc(fo. E che collanaé quefta,che vuol donarela. 

Spoía: allo Spofo ? Voa,la pid prezioía, che pofía anima-alcuna imoagi-. 

narfi,vnail cui valore fipuó confiderare da quefto folo, eh'eglila porta z. 

al.collo . La Carità,e la Mifericordia . Effote mifericordes , feut., dy pa-. 

tee gef Ter mifericors ef]. Con quefta collana della Caricà e Mfericordia 
riunifce le Spofe a íe,e non folo vuol dar loro detta collana; ma ancora.» 
vuole allargare ed efiendere le (ne braccia per abbraeciarle » e dar loro 
l'o(culo (anto e puriffimo della pace .. Non peró in quefto ftante ,: ma.( 
bene, quando s'eniranpo con luinel Santiffimo Sacramento, ne! quale. G 
dà queflo amorofifíimo ofculo,già tanto prima bramato e chie(to dalla.;. 
caftiffima e puriffima Spo(a. O/csetur me ofcuio orisfui . Ma laSpofa.. 
che éal prefente fauorita;e che ne gufta ed d incbriáta di quefta diuina ;. 
doicezza,non la fperimenterd fempre tale, perche, paffate quefte poches 
ore, nonle fará conceduta pii tal grazia in fentimento, e gufto; peró per 
lo grand'amore,che le porta lo Spofo, che l'apparecchia a cosi gran tra- 
uagli pet fus maggior gloria , le f4 ora guftare di quefto ofculo , ele và. 
dimoftrando le coíe future. —— Ma bilognerebbe;a voler potere degoa- 
meate riceuer ali doni» o. Spoío;che veniffe prima vna gran pioggia , an»; 
| zi 
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zi vn diluuio, che lauaffe tante imperfezioni della tua , Spofa perchefezs 
bere noti ci fono, tua metcé, peccati grandi,ci fono nondimieno difetti, 
che a chihalume , eachi pretende camminare alla perfezione; fono di 
grande impedimento, —— E a quelle che;jfono da te prima fpofate;ó Ver- 
bo,che darai?farai com'vno Spoío amorofo,cioé donerai loro altre ancl- 
la,e rinouerai a quellei tuoi doni , ——- Vieneancora que(to Spofo con, 
larealcorona in tefta. —— E quale? quefta corona, ó amorofo Verbo? 
quella; che lingua vmana, né gli fleffi Angelinon potrebbon mai narra- 
re, mediante la fua eccellenza, dico, la purità. Di quefta vieni coronato, 
o digniffimo Spofo,dauanti a'le cue Spofe . Vieni o Spofo, vieni co- 
mcn trionfal carro affifo nel trono della tua fapienza,e vieni circondato 
e veftito di vermiglio,colmo di gioie . Ed il veltimento vermiglio,mi fai 
conofcer che non éaltro,che l'amore vnito con l'vmiltá, poiche per dete 
to amore s'vmilia tanto, che fi degna venire dalle fue ereature, né per 
quefto fi diminui(ce punto della (ua grandezza e della fua:fapiéza . Ed é 
colmo di gioie quefto veflimento, E di quali gioie?e di chegioie fon que. 
fte,ó Verbo?íono i doni, le grazie ed ibenefizi, che portialle creature, 
a'quali afpirano , € bramano con tutto il loro affetto di poffedere le tae 4 
Spofe . Manon folo i! Verbo vuol dare a dette Spofe i doni, a che afpi 
no,ma moltaitri,e molto maggiori , di quanto faprebbon mai defidera- 
rene immaginare, ——- Vien poiloSpofo con vna digniffimaegran cá«- 
tena in fu'l collo;perlegare e vnire a fe leSpofe;manon (e la vuol leuate.a 
dal collo quefto amorofo spofo, moftrando, che i donie grazie,che vuol 
donarc , non fon cofe tranfitórie e terrene , madi quei doniintrinfechi; 
clic tiene in fe, acció meglio fi riunifcano con lui fe bene ancora gli fong 
vnite, e collegate,per le promeffe;che gli hanno fatte nella Santa profef- 
fione, —— Viene cone mani piene d'anella;per ifpofar l'anime a fe'jil 
quale fponfalizio non é altro; che vn vincolo d'vnione,e per fegno di ció 
da loro tal donatino,' —— Viene ancora quefto diuino Spofo,po 

alic (ue Spofe la vele nuziale di colore porporino, picna di molte fram: 
melle,dalle quali efcono certiraggi, ——- E la detta vefte di color pot- 
porino per li feruenti defideri loro;e per le petizioni, che gli hanno fatte, 
—— La verità,fincerita,e rettitudinefanno infieme quel bel'calore por 
porino;e le fiammelle (ono le parole de! Verbo, edil frutto dell'intenidet 
dette parole,fon'i raggich'efcorio dalle fiammelle, Declaratio ferriorium 
tuorum illuminat, &x intelle&dum dat paruülis. 'O bei raggi , che. 
vcro fplendore , ó che chiara luce; 6 fe ne penetraffe pur vh poco dentr' 
dell'anime tenebrofe de' peccatori;ó come fparirebbono fübitó lenugo- 
le de' lor vani de(ideri,penfieri,e difegni.Se d faceífero pargoli per humil- 
tà!, fubito giugnerebbene' lorcuori queflo raggio , ma la maladetta íu- 
perbia flringe in maniera quefte nugole , che non puó penetrar in effe, 
quefto rageio.: €worodo poteFlis credere .. Dirci, Signore, di pi, £uwo« 
modo poteliit audire,le noftre penetranti parole, qui,g/oriam ab inuicens 
quaritis Cosi éjla fuperbiaoppone vna nugola cosi deafa,che non la., 

puo 
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;» per colpa noflra, quefla diuina luce, oppofuiffirnuben, 
'eratio , il mio parlaretutto illuminante. —- L'ifteffo amoro- 
tiene ancora queít'ordine.di mandare innazii cárriagei; che.» 
fono i doni dello Spirito Santo, ed in tanta douizia;in tanta copia; ed ab- 
bondanza, che (embra venire, come quella Reina ,' con carriaggi pieni di 
profumie d'aromi. E chidiqnefti é pieno.come Paolo puó dire, Cbri- 
onui-odor fumus , e. quando l'anima n'é piena ; ben puó tirar feco 
anche dell'altre à Crifto ; perche tirata, tira; € queft'altra , vn'altra, e cosi 
nolite, come ben diffe quell'anima Santa. Z'rabeme pof? tescurremusin 
(m onguentorum tuorum .. Voa che fiatirata;bafta per tirar molte;! 
iorreranno poiinGieme con efífa lei, Pofte eurremus .: Ma noribi- 
ifcoftar(i punto da ui pernon errare. Perl'orme fue dietroalle.5 
| i Criflo; non innanzi per l'amore, e ftima propia, tion dalato, o 
wi; Pof? te, ó Vmiltà (anta. Bifogna con l'vmil purità, torviaillez- 
zo dellamor fen(uale e della propia ftima,e poi farem'atte e difpofte àri- 
ceuer qucft'odore,e.cammineremo dietro ali'orme di Crifto. —— Viene 
ancoraarmatol'fteffo Verbo,moftrando di venire non come debole, ma: 
comcforte e potente, portando à noii doni della fortezza;e fapienza fua. 
on manca ali'ifte(fo Verbo la fapienza;anzi e l'ifteffa dE » Et fápi-: 
eins non erit numerut, ——  L'iüc(loSpofo cíce del (aotrono per 
erui le Spofe, per, di nuouo riunirle all'eterno Padre, e v'introduce.; 
)ima,conofcente dife, alla quale dà tanta fapienza, che non ha paura. 
. dicreatura,o demonio, metre é d:lni vnita;che l'inganni,hauedola l'iftef-: 
fo er 20d fe ftrettiflimamente per amore congiunta, € per cosi dire,fac-: 
tala vn^altro Dio per participatione. Ego dixi Dj e/Tis, Di terra l'in- 
alzayinnalzata !a conduce nel fuo trono;epoi da quello nel feno del Pa- 
€jil quale per I'vnione;che l'anima hà fattaco'l (uo Verbo ; nona ricoz 
píce piu quafi per creatura, ma comeSpofa,c fatta vna cofa mede(ima.. 
YI Verbo,la riconofce per l'iftefo Verbo; e tutto quello é:caufato dal- 
4ImOIe, e Veggo vn'anima,che flà fiffamente contemplándo due.) 
»olfe, e Vna Spofa ; alla quale il Verbo dona en veftimento fatto a, 
ggia nnoua,il quale caua dal fuo coftato,ed e tutto tinto del fegno del: 
egnodel TA V,flampato di Gigli e Rofe,e conneffo con belle. pietre pre- 
ofc.Le carica poi il colloe capo di gioie, dtalche non fi vidde mai vna: 
ofa siadorna;quanto quefla;che hà adornata'il Verbo; —— Entra poi! 
in Paradifo,e và circondando d'ogn'intorno quel be! luogo;riguafdando: 
I tronodella Santiffima Trinità, comunicandofi co' Beati, e gloriandofi 
con gli-Angelise follazzando co" Serafini .' Dopo queíta Spofa viene vn'- 
altrajil veftimento della quale e di nudità, gli adornamenti fuoi, fono di 
pregiarfi di nulla effere,e d'cffer difpregiata. —— La quale Spofa non en- 
tràin Paradifo, ma flà in sà la porta riguardando per vo cancello perche : 
non s'ardifce d'alzare gli occhi eriguardare, non dico.iltrono della San- 
tidima Trinitàma ne anco la'foperficie del Ciclo, Qual' eleggertfti ani- - 
ma mia di quelte due forte di Spofe ? con quale piü volentieri r'vnirefti? 
1:42: Ri- 
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Riguarda bede l'e(ícre deli vna,edell'altra. —— Se tu fuffi fapiente, eleg2 
&«relti quella veftita di nuditd, e pià difpregiata. Sono benealcuge;ch«z 
non penetran a vera bellezza della ieconda fotto quei vilicericijnó per- 
mettercbbon mai di laíciar!a prima, cheé cosi ben adorna pet la fecon- 
da;che e si vilmente velita. La piglia lo Spofo per mamo;s€ cosi vd fot- 
lazzzando co' Serafini, ma € molto meglio pigliar quelaveftitádinudità . 

Aretocca,anima mia, La primati rapprefenta il Verbo vmánato; clie» 
ti pare mentre lo vedi ignudo süla Croce ssi pouero ; e la feconda:ti ra(« 

fmbrail VerboDiuino,in cui fc bene fono tuttele ricchezzc e tefori del- 

la gloriae la fontana dell'ellere,che egli comunica alle fue creature, Owr- 
nia per ip[umfacla /unt:Cosi ti fi rapprefenta,perche cosi egli ci vaóle;e 

quafta é Ja Jinrea. ed habito con cheri fimoftra;perche tun ftimi quetko 
habiro,quanto merita d'eflere (timato, Ma fappi, che la prima elepge vt 
grado particolare,ma la (econda elegge vno fopra particolare , nel qual& 

opera gran coíe. 

In qucito.tempo dimoró ben piü d'vn'ora inccotemplazione , mofirá- 
do con apparenti fegnalr'di vedere ed vdire cofe mirabili, ma lafeiato il 
filenzio cominció poid fauellare io cotal guifa.Ecco,che l'amorofo Ver» 
bo,fcendendo giu dal fuo real crono;laícia,per quanto mi pare, (c bene; 
egli é fempre nel (io effere-immutabile, laícia, dico, il compiacimenta, 
che hà nel feno del Padre,e viene a ripofare in quefta Trinitd creata, cod 
della (ua creatura,(imileall'increata per le tre potenze.dell'anima..- Mite 
ne a ripofare nella Trinità delle fue Spofe fimili a fe per l'vnione, e fd fare 
per l'vnione a quelle, quello che fi fà nella (ua Trinità .: Alla.volontà fà. 
fare quel,che fà il Padre , all'intelletto, quel che fát'itteffo Verbo, ealla 
memoria quel che fàlo Spirito Santo : e tutto quefto fi (4 nell'anims per 
affetto d'amore,e participazione——L'vfficio del Padre é di generate. 
e datla gloria e comunicazione dei fuo effere alle due diuino. petíane; € 

la volontá.chefá l'operazion del Padre, qnádo hd perdutae del tutto aü- 
negata fe fteffa,rigenera connuoua forza d'affetto fe fteffa, ed ancora la; 
volontà é-quella che dàla gloria à tutti 1fentimenti,e quando 1avolontd- 
épura,l'intelletto € piii capace di Dio,vno in effenza, e trino in perfona... 
O, quallingua porrebbe mai efplicare,e faziaríi di dire d'hauete vn Dio : 
tanto grande,ediefer créata a fua immagine e fimilitudine? —— Il Vere 
bo dà cópiacimento al Padre; ed afe (letío col fuoe(fere che riceue, egli ' 
à communicato erernamente dal Padre, c dall'vno e dall'altro per vinco- 
lo d'amore procede Jo Spirito Santo. Cosi l'intelletto dà compiacimen- ' 
to alla volontà fi comeil Verbo al Padre, dando compimento all'opere, ' 
ch' ella fi muoue a fare , con acconfentire all'opere fue. Ancora l' intel- 
letto fi compiace in fe fteffo,come il Verbo,dico,(i compiace nell'opera, 
che hà fattala volontà;concorrendo egli ancoraa tal' opera ,fendo che. 
l'intelletto,e la volontà fono vna fteffa anima, fi:come il Padre,ed il/Ver. 
bo. —- Dall'eterno Padre,c Verbo procede lo Spirito Santo. ——^ Dalla 
volonta ed intelletto precede [a memoria, e fi come lo Spirito Santo 2 : 
vna 
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vnácofa ftcfía co'| Padre e Verbe;e concorre all'operazioni delle diuine. 
rfone, cosila memoria debbe concorrerea tuttel'opere della volontá 
edintelletto « Nafcono in quefta Trinitá dell'anima tutti gli effetti, ed af- 
fetti, che nafcono nelle tre Diuine perfone, per participazione edin atto 
d'amore, —-Nafce]nella Trinità delletre perfone Diuine vna comuni- 
cazionc e vn equalità d'vn effer eterno,perfettiffimo in fe fteffo;che non. 
puó hauere niuna difuguaglianza,né diuifione,e cosié anche indiuifa nel- 
l'operazioni fuor di fe, perche fono cosi parimente tutte l'opere com- 
munià tuttala Santiffima Trinità , Non dico dell'incarnazione, quanto 
alla perfona;perche fe bene tutte le tre Diuine perfone concorfero a que- 
fta dinina operazione, reftó nondimeno la fola perfona feconda, cioe il 
Verbo incarnato , perche quefta operazione fu terminata nella perfona; 
primamente e poi nellanatura, per confeguenza neceffaria, perche non, 
fi puóla perfona diuidere dalla natura, fendola (teffa cofa . Tutta dun- 
quc la Santiffima Trinitd ordina il tutto in tutt'il mondo.Ordina in Cie-" 
lo,ordina in terra. Ordina in Ciclo tutti i mouimenti , chefonoin que 
Beati di gloria,ed ordina in terra tutte le mozioni ed operazioni natura- 
Ji, chefononeilacreatura, perchein effa riceuono la conferuazione, e.» 
permanenza dell'effere,come riceuerono l'effere;e la vita;fen.do tutta da. 
lei creata. Ipfe fecit nos, v non ipf/ mos. Md principalmente fi puó dire, 
«h'ella ordina in Cielo;,quelle cofe;che fono fopranaturali,come piü par- 
"ticolarmente da lei prouenienti, e perlo piü nelle ragioncuoli creature. 
dico da lei prouenienti, e fono la graziaeinfpirazioni interne, perche.» 
folo Iddio puó operare ed entrare dentro ne! profondo del cuore,mutar- 
lo e volgerlo a fuabalia, hauendo egli, che neful'autore data a noi la li- 
bertd,che non da aitr! puó effere; che da luisforzata,e neceffariamente; 
s'egli cosi vorrà,moffa;fe bene la muoue fempre fuauiffimamente elibe- 
famente, Vengono adunquc immediatamente dalla Santiffima Trinitá 
'tutte le fant'operazioni e mozioni,che nel profondo del cuore fentono le 
ràgioneuoli creature, con le quali fi fentono tirare a Dio,eriuolgere a. 
]nt,ma il fatto ftà, che il tutto € fatto da lui con fomma fapienza, e noi il 
piü delle voltenon l'intendiamo, o, fe pure l'intendiamo , non le voglia- 
mo intendere,per efeguir!e« Deh mutacitüil cuore;che lo facefti a (1mi- 
Jitudinetua, Santiffima Trinit, riftampalo, per cosi dire, acció (ia del 
tutto d te conforme, /piritumrecium innoua in oifceribus noflris, — 
E ben vero,che fe bece procedono da Diotutte le buone ifpirazioni,be- 
ne fpeffo poffono cffere ancora non buone, e parer tali,e tal'ora ci pare di 
nonfentirle,e pure veramente egli ci fpira, e pare che manchino, quando 
cifonopiüneceffarie. Ma fe viueflimo fpiritualmente, vedremmo che 
manda l'ifpirazioni appunto, quando ci fono neceffarie ; e che non ven- 
gono, né innanzi, né dopo, pure vn minimo punto, —— Tanto interuic- 
. ueaquefta Trinità dell'anima, ——- Nafce ancor inlei la comunicazio- 
ne,dico, che comunicai donie grazie riceuuta daDio a'fuoi proffimi , 
acció fendone effi pattecipi , né poflano far frutto infieme con lei , e fe.» 
vn'anima 
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vn'anima vuel yedere quanto Dio fi compiace in lei, guardi quantoé 
comunicatina,dico, tanto de' beni fpirituali, come de'temiporali, tanto 
di quelli,che poffiede, quanto di quelli che defidera, tanto di que!li, che, 
capifce,e vede,quanto di quelii, che non vede,ma gli tien per fede; —— 
——- Dalla puritá, cioé dall'effer atto puriffimo fenza veruna imperfezio- 
nc di mancamento,;o dipendenza, che dinoti difetto nella diuina natura, 
naíce l'equalitá frale diuine períone . Onde mantenendofi;o vero ricus 
perando l'anima, dico ; que(íta Trinità dell'anime, laprima innocenza., 
diueate fimile, ed eguale d Dio, non per natura, ma per participazione.» 
€ grazia. Diuenta ancor fimilea gli Angeli per vnion d'amore, fendo 
ftata creata dal medefimo Dio,;che há creati quelli,anzidico é diuenuta., 
a loro fuperiore , pera felice colpa(efichiama cosi, (endo che per quel- 
la ciéflata data l'afpzrfione del fangue del Verbo) con la quale ci fac- 
ciamo fuperiori alli fleffi Angeli, perche per noiéflato fparfo cosi pre- 
ziofo Sangue.E ardiró dire,che ancorche l'anima non heucfle alcun me- 
rito da (c ileffa,ma folo quelli della paffion del Verbo vniti afe diuerreb« 
be perquelii fuperiora a molti Angeli. Edil merito di Crifto, co'lquale 
in tal cafo, come con vn manto, fi veftirebbe, Induimini Dominum no- 
firum I cfum Cbrifium ,Vornarebbeco'l lume della gloria in si fatta ma- 
niera ; che auanzerebbe anche labellezzadi quelli, che fon nati, per dit 
cosi , cittadini del Paradifo , fe bene vuolarricchirci de'fuot meriti co'] 
concorío delle fne opere, —— O eterno Verbo,e che puó piü voler l'huo 
mo per condurfi adamare, e fruire, che quello , chegli hai daro, e fe be- 
ne douefle guftar mille volte l'Inferno,perfruire,non gli haurebbe aparer 
graue,non che quefto poco, che patifce in quefto mondo, mefcolato con 
tante dolcezze delle tue confolazioni, e condito con l'amarofuauiffimo 
delia confiderazione de!la tna patfione, —— 1n oltrel'eterna Trinità va, 
glorificando.c donando grazia; cosi queíta Trinità dell'anima glorifica., 
e dona grazia,e in cheguifa? ——— L'increata Trinità glorifical'huo- 
mo, ela Trinirácreataglorifica Dio , con volere, egodcríi , che egli 
habbia tutta la gloria, ch'egli hà iri fe fteffo, per fe fteffo,e dafe (teffo ; €» 
in tutte le fue opere cerca l'onore, egloria diuina, fendo, che fempre 
€ pronta e parata a dar la vita perl'ifteflagloria, e honore diSua Diuina., 
;Maeftà. — Di piül'indiuidua Trinitá vd diftillando, eipfluendo atut- 
t€ Je creature, che ce fon capaci, e fi difpongonoa riceuerle, laíua gra- 
zia. -— E la Trinitá dell' animaancora và dittillando e influendo ;dittil- 
la vn'anfiofo defiderio de proffimi,e influifce vn forte volere,che le crea- 
ture cornino al lor Creatore . E quefíto di(tillamento étanto intrinfeco, 
che arrina a penetrare infino al cuore del Verbo, quale molto di tal di. 
itillamento (íicompiace . —— Dopochela Trinitaeterna fi fà compia- 
ciuta nella Tripità creata , mandó 1l Verbo ad incarnarfi, e a redimer 
lhuomo, Tanto ardiródi dire;che faccial'anima,enon potendo ella ri- 
crear l'huomo, chefà ? OSignor mio Giesiü,lo diró io: ricrea Dio. O 
comc puó ellaricreate Dio, ch'é Creatordeltutto, —— Loricrea in, 
quel/'ani- 
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queli'anime;che l'hanao pecduto,e per quell'aaime recuperate fi dice ef- 
fer ricreato Dio. —— Quefia indiuidua Ttinità non & accettatrice di 
pe:fone,ma fi bene d'an(iofi defideri,e amoro(i affetti, —— —— E cosi 
quefla Trinità deli'animanon é parimente accettatrice di perfone , ma (i 
bene della Verità. E queftolo dimoftró bene , quello che fà (antificató 
pel ventre dico , Giouanni Battifla, e il tanto poco conofciuto Angelo 
$anto Carmelita,che moriron perla Verità, -—— Douerial'hbuomo an- 
daríi gloriando,c vantando, perche n'hi ragione,poiche ? venuto atanta 
dignità a'cíler fatto ad immagine di Dio, eche 1ddio fi fia (atto huomo , 
per uformare in lui quefta immagine di Dio.*—— O grandezza,e dignità 
dell'huomo,e poi per vn niente fi perde . Ohimé,ohime, Trino in, 
períone,ed vno in effenza é il mio Dio, —— All'vnità dell'indiuidua Tti- 
Dità taccail g'udizio delle fue creature, perch'ellale ha create; fe beae; 
per quello,che ha patito il Figliuol di Dio humanato per le creature,fi di- 
ce , che il Padre ha dato l'autoriti, e'lgiudizio di giudicare al Figliuolo 
fatto huomo,come delegato giudice dal Padre, e datutta la Santiffima , 
dl rioka.Conflitututiudex oiuorumcy mortuortm, —— El'huomo vi- 
ucpdo virtuofameote fa giudizio,giudica (e fleffo, e co'l fuo viuer vittuo- 
famente,fa giudizio di quell/,che viuono inuirtuofamente. —— E quefta 
Lrinitá cterna defiderano gli Angeli d! riguardare,la vifione della quale.» 
glorifica l'aime. —Á— —— E in quefta Trinird creata,non folo gli Angeli 
defiderano di riguardare, ma ancora l'ifleffo Dio riguarda detta anima » 
€ opera in quella (il che € molto maggior cofa infiniramente;che fe la mi- 
ratiero gi! Angeli (olamente)e fi vd eltendendo nell'opera quanto fi com- 
piace 1n fe fteiio,e neli'opera faa. Letabitar Dominusin omnibus operi- 
bus fuii.Delicia mea effe cum filiis borminum .. O grande Iddio, vno in cí- 
1enza,e triao in períoae . «—- L'i(teffa indiuidua Trinitd,come fomma., 
puritd, difpreggia del tutto ogni vizio » come bruttiffima macchia onun- 
que (ic0ua,ma particolarmentela (operbia,che piü fe gli opponeje que- 
fto fi vidde fin da! principio;quando fcacció di Paradifo l'Angelo Apofta- 
ta con tutti ifuoi leguaci, Tanto fa l'anima , che veramente ama quefto 
g andc Iddio,cioé difpreggia tuttii fuoi vizi,ma particolarmente quefto 
*iclia fuperbia,tanto in fe,quanto ne' fuoi proffimi. E credo io , che piü 
facilmente (opporti gli altri vizi ne' fuoi proffimi, che quefto della fuper- 
bia,e ció fa p:t participazionre 

Q:i fermoflfi ci!a dt ragionare, e dopó breue filenzic, ripiglió il fuo ra- 
giovamento io quefta guiía , —- — 

E tanto coníormel'buomo a Dio,che non fi puó riguardare Dio; che, 
ron fi vegga l'hnomo;né l'huomo;che non fi vegga Dio. —— Non dica, 
alcuno d'amare Dio,/e non ama la verità ; perche come poffiamo dire; 
ó&'amare vn Signore, Í: non an jamo quella cofa, ch'é pü propinqua; e» 
pucataalui,—  O veritd.cheíei abbandonata per ogni picciol diten- 
tazione,per ogni polucre diriprenl'one , e non vucllacreaturaconofcer 
la vernà ch'é ca Dio,c Dio fletio. Peo/um eeritas« —— EpureloSpo- 

fo 
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fo arrecaalle fue Spoíe va veftimeato di verità,e non contento del vefti- 
mento arreca ancora l'anello a dette Spofe, che non altro, che dir loro, 
16 fon la vetità, vi dó la verità, amate la verità. Efi comel'anello non, 
ha principio,né fine, cosi la verità non ha principio, né fine, ó,ceme egli 
dice, € Dio ficífo, e perció dentro quefto anello vi é rinchiu(a quella pre- 
zioía gioia del Verbo. E fc tion fei contenta,ó anima di queíta prezioía.» 
gioia del Verbo diuino;per noa poter eapijla,prendj la forte pietra della 
putità dell'humanitfdello (teffo Verbo; feró che tanto é dir veritá,quan- 
to Verbo humanato ,e noné verità fenza puritd , né puritá fenza verita. 
r—— À la ícconda períona della Santiffima Trinità , ch'é il Verbo é data, 
ogni poteflà in Ciclo;e interra . Dataeff mibi omnis potef2asin Calo, 
in ttrra.—- Cosinella Trini deli'anima. Alla íeconda potenza , ch'é 
l'intelletto,£ data poteflà ia Cielo , ed in terra- —— E data poteftà in, 
Cielo al Vetbo di glorificare gli Angeli,e fpiriti Beati;e l'intellettp ftapo- 
tefià d'eleuarfi, e aícender (ino al Trono della Santiffima Trinitd, doue 
riccuc que razzi , e influffi di luce amoroía, procedente dall'indiuidus s 
Tiinità, né puó l'intelletto eífer ricenuto da qual 6i voglia poteftà cerre- 
tà. —— E dataal Verbo poteítà terrena di far eleggere alle creatures 
uella vocazione, cl'egli (1 compiace , e all'intelletto € data poteílá di 
ar per (uo mezzo fottomettere all'illuminazioni , che riceue da Dio,tut« 
ti gli appctici intrinfechi,e naturalt dell'anima, ——- Poi che vié dato;ó. 
Vetbo;ogni poteflà ia Cielo,e in terra, potremo noi negare che non hab-« 
biate poteftà ancora in noi ? forfe vi é data pote(là in Cielo, ed in terra, 
ma non nc] cuore delle creature ? si, perche fe ben voi l'hauete,noi ve la 
togliamo col libero arbitrio;che ci hauete dato, ma fe voi poteffi,ó Ver« 
bo tal volta mi dotrei d'hauer quefta libertà in me;e che l'haueffero ancoz 
ra gli altri;ma só,che fece Dio buono,e fate'l cutto con fomma prouidé- 
z1.—P* D:te,che viédato poteftá;jin quefto vi dimoítrate minor del Pa- 
dre, mollrate ancora,che hauete prefa l'hnmanita:peró che l'huomo co- 
me purohuomo;4a fe non ha poteftà alcuna,(e non tanto,quanto da Dio 
gli é data ;tanto che, diceado voiefferui data la pote(tá, vi dimoftrates 
come vero huomo, —- Ma ohimé,che molti pare,che habbian piu pote- 
ftà,che noa haucte voi,Ó Verbo; perche l'vfurpano, togliendo a fama;la.» 
robba,ec ancora la vita a' proffimi loro. — Dite;ó Verbo,che vi é fata; 
data poteflà in ciclo,e ia terra, e accanto, accanto, dite, fiete mifericor- 
dioío, —— O chi poteffe peaetrare i gran mifteri,che (ono aícofi i que- 
fte patole.—— Ma non € minor fegreto;e Sacramento,che voi vogliates 
fpoíare le voftre dilette fpofe in quefto di della voíltra vnione.—— A fare 
lo fponfalizio à neceffario primail volere dello Spofo, il confentimento 
della ípo(a,la beneuolenza da' parenti. — Poi (1 debbefare lafcritta,la 
quale, cffendo fatta, non torna mai addietro per l'ordinario lo fponfali- 
210. Ci é ancofl neceílario Chi tengala mano,e debbe effer il Sacerdotes; 
c lo (ponfalizio non fi debbe fare in caía dello Spofo,ma fi bene della Spo- 
fa,e debbe hauere la Spoía counenienti adornamenti, «— E fe qut 6 
ifo- 
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bifognerà laíciar da canto quella nuda;perche fe lo Spofo vedeffe tal me- 
fchinità nella fua fpofa;(e ne vergognerebbe. ——Adunque qui bifogna.; 
l'adornamento, —— O, che debbe fare la detta Spoía veflira dinudità? 
——Adoraifi ella afcofamente dalla faccia dello Spoío Verbo. E !e que- 
(to (poafaliz:o (j ha da fare in caía della (pofa , non toccherá a te pouerel- 
là anima mia, a riceuere lo Spoío in caía tua, perche vuoi ftar cosi nuda: 
come l'accorri ? come lo ricegerai:ti fcuferai,dicendo, perche cosi penfi; 
che cosi piaccia a lui, aé puo edfli (degnaretal nuditd, poi chediquefta , 
egli s'adornó,e fi vefte , Im die dc/pon/ationis illins, d» in die latitia cordis 
i15, —— E (e vuoi ftar cosi,llattene purema per l'ifte(la nuditálarai glo- 
riofa. —- Faifi adunque quefta vnione in caía della (poía. ——Ma fe nó 
ha caía propia? facciafi in caía della Padrona, ed.$o voglio ftare in caía, 
della mia padrona,perche nonhó caía degna di cal ofpite, —— Faceiaí 
dunque jn cafa di Maria.—— Ma (e pur bifogna;che quefta Spofa (1a or- 
03t2, —— 1! primo,e principale oraamento farà pnrificar la faccia das 
ogni macchia,e quefto fará,che debbe piffice;purificar(i,e lauaríi in vn.» 
fiume, doue Maria fparge il fuo latte, per lauare detta anima. —— Poi 
piglierd vn veltimento conuenien:e,e gliclo accomodecd in doíTo lo Spi- 
rito Santo;il quale veftimento faci la cariti;e ancora le promeífe, chez 
debbe rinouare al (uo Spofo,e l'ittedo Spirito Saato col (uo fpirare le farà 
pii con(iderare la grandezza di quel che promette , c la grandezza del 
fuo ve&timento della carità, e per ornamenzo della vefte prenderá la lau- 
de. —— Dipoi figitterà al cello vna degna catena, che (ari l'amore;an- 
zil vnione;che hauea partoritaia leila pace. —— 5i metterd ancora in, 
| tefta laghirlanda deila inceritd, e prudenza, ch'é tanto. neceffaria alle» 
Religiofe. -—— Ma ohimé,che veggio io? Dunque a me non tocchera ad 
hauer nulla,Rato a vederetuttel'altre. AhSpofo dell'abbandonate, foc- 
corrimitu, —— Simetterà ancora quefta Spoía duc orecchini, che (a- 
ranno duc leoncint,che con nuono prodigio,e miracolo auuiuati daran 
no fpeffe volte gran mugiti, che defteranno laSpofa, quando ella s'ad- 
dormentaífe; e faranno l'an(iofo defiderio della (alute de' proffimi, e il 
ringraziamento,e compiacimento dello ftato fuo;oue fi rona; perche. 
San P:0lo dice, che ogn'vn cammini nella ftra vocazione ftudiandofi di 
fala períetta, — E queíta vocazione noo € di ferua;né di figliuola,ma., 
di Spofa,ch'é la pid degna vocazione, che fia, peró bifogns,che cacimi- 
niin quella con perfezione, (econdo,che ricerca tal vocazione, ——Au- 
tà le (maniglie nelle mani del feruore nell'operare,e della pazienza;per- 
che fe non haueffe il feruore,caícherebbe nel maladetto ozio,e fenon ha3 
ueffe ]a pazienza non condurrebbel'opera a perfezione. —- Aurd anco- 
ra vn cinto di finiffimo oro, fÍmaltato di vetde,c ro(lo, i1 qualecinto fard 
la fortezza,e il compatire a' proffimi; (maltato di verde, perche mentre, 
che &in queflo peregrinaggio ha bifogno delle [peranze del Rerno del 
Cielo;e (e non l'haueffi, le (arebbe il viaggio molto faticofo ;ímaltaco di 
1offo d'vn forte Amore . O fanto compatire quanto feineceffario E chi 
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ha in fe molte virt, e——Metterafli al'collo vn groífo vezzo d'vn [ol filo 
diperle , cheíard la puritàco faoifrutti, ——4 Auráancoraaccolte le.» 
trecciecon varieperle,e gcanatine;e (1cà !a (impiicità, e aiortificazioney 
tanto neceffaría alle Religiofe , poiche (c bene fi deboe guardare all'in« 
trinfeco, nondimeno in qualche parte rí(zuardace anco:a l'efteinfecods 
——Poiftará la Spofa mo!to humiliata, afpettando la venuta dello Spo- 


306 VITA DELLA B. MARIA MADD; - /. 7 


(o;perche venendo lo 3pofo,etrouando la fuperbia l'hauerebbe a naafeas. 


p*ró (tará humile,eadorna. ——5 Onde Maria le faràáper Madre, il (a 


maggior Auuocato per Padre, eil Sacerdote chetercá là mano , fari il 
maggior »anto della Relipione, ea effi Santi facà grato e(ferinuocati, mz: 


molto piü effer imitati. — Verrà poi lo Spofo con gran comitiua,me 
nando feco il Coro de Cherubini; e Serafini, e porterá l'Anella d'oro pu 
riffimo d'vno interno amore, neile quali farà conneffo per pietra va bel: 
liffimo diamante,con altre quattro pietre intorao per piü adornanfentgs 
cioe Rubino,Zaffico, l'orchina,e Carbonchio;e con Ja Spofa ftenderá lag 
mano d'vn forte volzre,có pzopofico di metcere in cfecazione cutco qui 
che promette,e lo 5pofo ptaceuoimente, ed amoreuolnente Ie mettet 
l'anella in dito. a 
Troueratíi a quefto fpon(alizio la prima Gierarchia có foauiffimi füg- 
ni,e la feconda con caati dolcitliai , oude (i potranno inuitare le Vergi- 
ni, le quali faranno vn belliffimo ballo, e Maria haurá preparato vna de- 
gniffima menfa, ed eendo lo Spofo nobile, farà ancor nobile la menfa. 
in fu la quale faranno nobiliffiai c:bie frutti d'ogni forte. ——La men- 
fa farà la confiderazione delia Diutaità del Verbo , e latouaglia |a confi- 
derazione dell Vnità della Santiffima Trinità , le varie communicaziont, 
che fa Dio alle creature,faraonoi fiori,che adorneranno la menía ; i! pa- 
ne farà il Verbo humanato,e perche egli é ancora5pofo,la(ceremo ii pé- 
fiero del (angue, e piglieremo per vino qael dittillamento, cheprocéde 
dalla gloria della Santiflima Trinitd.. ———La varietà de'cibi faranno Ie ». 
varie virtü , che fi contengono nel Verbo. —— LoSpirito Santo farà il 
coppiere ; gli Apoftoli faranno i feruitori di detra menía , i Proicti s'ac- 
corderanno a cantare Caeli enarrant g riam Dei , c maflimamente Da- 
uid,chel'ha compofta, ——— Lo poto farà meco, coine farebbe vn Pa- 
dre,che vorrebbe ridurrevn Figliuolo male auuezzo,il quaie ancora che 
l'ama(fe,;bifosnerebbe; ch'ei faceífe vifta di nonl'amare « —— 1o ítaró 
là in vn cantuccio a vedertutte l'altreSpo(e mie compagne, nonhauédo 
agultar cefaalcuna. Mafaró teco eterno Verbo, come fanno quei fan- 
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. €iullini, che tu hai affunti coflafsirdate, cheíebene non hanno quella 
, gienezza di gloria , che veggono hauere molt'altri Santi, fi contentano 


nondimeno di quello,che hanno; Ó vero faró coto d'hauer ancorio tutte 
guclle cole,che efIi hanno, fe bene non ae eufteró,e lacaritdsche fa cutce 
Je cofe comuni, mt fard guftare non ziitando: guftando folo del gufto a1- 
sui. Manon penfi alcuna creatura di poter [rsucre, ed acqui? arc tanti 
&oni e grazie per propio potere,;faperc, e volere, poiche farebbe vn forte 
errore , 
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errore ,ma creda pure, quc] che credo 10 , anzi lo veggo di certo, cio? , 
che da (e,non fi puó acquiftare virtnt bene alcano, —— Ma Maria, 
ch'é la noftra Madre, fla fempre preparata a purificarc i cuori noftri, cd 
ha cerii bacini, per fimilitudime , dico, del rito baflointelletto; che fono 
le fuc virt coo le quali ne vuole purificare prima,e poradoroarc ie fue 
figliuole,Spo(c del fuo Verbo , ma (i conuien chiedergliene coo amorofo 
affetto,con defidcrio intenfo,e con profonda humiltá. —-- E queíta rino- 
uazion d'vnione fifa ogni volta, chefirinueuano le promefle fatte, E 
acquifta l'anima diletta vn'one piü, ó meno, fecondo lo flato di perfez- 
zione in ch« fitroua ; e fecondo la carità, che hain fe. E quefta rinoua- 
zione de' voti, fatta dall'anima interna:rente , é di contento alla Santif- 
fima Trinitá, quant'é 1a rinovazione del comp!acimento interno ,che ha 
f'anima in fe ílcífa,e di (e fieffa con tal'offerta fztta a Dio;rinouzodo fem- 
pre il primo diletro della prima offerta; con nuouo compiacimento ,&» 
'nuouo diletto. E a Maria e tanto grata ,quantc , e ella Éefía rinouaffes 
il voto delle puritá. —— £ di gloria a gli Angeli, perche veggono adem- 
piere quelle ifpitazioni , che daloro ciíon c ini(irate. ——-E ancora d'e- 
faltazione a' Santi , perche vcggono efler[eguitatoillor Creatore per le; 
lor veftigie . E di contento ai Coro delle Vergint4quali vanno rinouan- 
do yn canto nvouo,vedendo zrgumentare quelle,ch'el/eno contanto ct» 
fetto hanno cíercitato, e ancoia a loro s'accrefce gloria; peró che ogni 
volta,;che fi fa queíta rinovazionc, fi celebra; per modo di dire, la lorfe- 
fta,e l'anima n'acqviíla grandiffimo frutto;peró che in quella s'argomé- 
ta ^: grazia, fi fortificano le promefle fatte, nafce in lei vna nuoua pacez, 
ed vaione,.i fiotto della qual pace fi vede nella conuerfazione,e fuo ope- 
fare. O di quanta dignità fon quefli fanti voti, e promeffe fatte aDio 
nella Santa profcflione , poiche la rinouaz:one (ua fa tanto degni effetti, 
€ l'animane riporta tanti frutti.Peró non é damarauigliar(iche chi n'ha 
Jnmne,come f3,0 Verbo,la religione del tuoSantiffimo nome,celcbri det- 
ta rinonazione contalfolennitd;e fefta/(endo che gli huomini del mondo 
'fannotáto corto delgiornoyin cui nafícono, ó veró in cui riceuono qual- 
£he dignità. Tanto maggiormente noi dobbiamo celebrareil di, in cui 
€i vniamo a Dio;con sigran vincolo,che non fi puó maifciorre,(e bene» 
alquanto dilungare con fefla;e gavdio fpirituale . Ma, ó Verbo,come (a- 
rd;che, prinando l'anima della tua luce, infonderai in lei vn maggiore, es 
pii continouato lume. ——-O ardijró di dire; cheíarà la prima volta, y 
che,riceuendoti io Sacramentalmente,non ti guíli , —— Ma folo ricerco 
queflo da tc ó Verbo,che mi doni lume,e che'l Iumesco'] quale micoftri- 
gni cosi a camminare,fia verolume,—- O amoróío Verbojiltempo;in., 
cui mancherd la luce,s'appreffa;e vengon le tenebre; vienla luce;si;ma.s 
ofcura ; vengon le tenebre, si, ma ch'are , —— Veggo» che gli auueríari 
con le lor tentazioni,s'adunano ad vno per vno. ——— Ohime;quafi come 
pecchie intorno a' fiori ; pare; chela circondino ,e paiono come i fiori , 
che vogliono adornar la Spoía. Ma tu; ó Verbo, E. p^aEEEs pi; "vn 
& aa 
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js mano; non gli lafci forgere; e mandi que' Santi da te eletti ad introdur 
l'anima fottole foauiffime ombre già moftre. —— Ohimé,é ben altro fea- 
tir dir vna cofa,e poi prouarla . Eben douere,ó Verbo,ché in quel di,nel 
quale noi celebriamo qucefta fefta dell'vnion tua, dico; della Santiffima., 
Trini:à,tu troui perla Spofa vn'altra vnionc iníolita,e non conofciuta... 
Sufficit mibi gratia tua. 

Forni qui l'eftafi,ed infieme la comunicazione dell'intelligenzs;ondes 
ella effendo reftata illuminata delle cofe del Cieloin modosi fublime, es 
gal íuoSpoío Giesü afficurata,che non mai haurebbe perduta la grazia, 

(ua,con animo forte,ed ardito fotteatró a! giogo de' trauagli; e 
tentazioni, ch'ella pati dipoi nella prouazione, che; 
^ A dilei fu fatta per maggior gloria di Sua 
Diuina Macftd, per confufione 
de' comuni auuería 
ri,e per 
maggior ampliationes 
"pc della Santità 
fua. . 


Jl fine della T erza Parte. 
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Nella qual fi contengono ammaeftramenti ch'el 
la diededella vitaReligiofa e concecti — 
fpirituali comunicatili dal Signo- 
re,e da lei proferiti in eftaft. 


SEXS, Op" 0X, 
AL DIVOTO LETTORE: 


x come s'? fatto nelle trepartipreceden-. - 
W| ti di quefla Storia, fi darà fuccinta- 
mente qualche notizia al diuoto Let- 

KS udM fore " contenuto, e altre cofe appar- 
CECEWCEN] fenenti à quefia Quarta Parte della 
Vita della Madre Suor Maria Maddalena de Paq- 
zur. Sapprafi adunque primieramenteyche in e[[a cotem- 
gono tntelligenz.e e fentimenti fpirituali, che el Signore 
coprnico in effafi alla fua diletia fpofa , e dalle Mo- 
macheemenir'ella pur in effaft gli proferiuayper diuina 
permijfmoneyin "voce alta e difiinta.furon raccolti fedel- 

V 3 gentes 
















to 
manm veracemente notati. E benche queffi ragiona: 
menti eflatichi comprendano diuerv[e viaterie,e nou ft- 
guitin l'ordineyfin ad bora offeraato, d:' tempi, effendo 
da lei in diuev[i tempi fati proferititattauia e paruto 
bene racchiuderli £n questa Parte distintaype rcioche o 
tati tendono ad vga certa moralttà [piritualeye allo 
fhito Rehgtof'5 oltre che mon effendo la materia, e'1 di- 
f(or[à cost alto ed eleuato, banno maggior dolceqz,a d 
affettoye mazetor facilità d'inteligtto.Scorgefi nella con- 
nud za di queila Parte un gran Qelo,chl'auea la buo- 
na Madre dello fHato Religiofoy poiche di quello ragto- 
na con if[pirito accefa e feriaenteporgendo [ottili ed oti- 
li ammaestramenti per lo mantepimento della Reli- 
giofa Offeruanza. V. fi [corge ancora un grand'amore 
€ zelo della falute del projemoyuna gran perfezione di 
fantità, e, come in ono [pecchio, quafi à dito vui ff ino- 
ffrano tutte quelle airtu fante,che adornauano, quafi 
lucide gemmme , 'animo candido e puro della Spofa di 
Giesis. Aurà dunque occafione il pto e diuoto Lettore, 
d'infiammar[i coll'affctto ad ona perfetta e (anta vi- 
ta Enangelica, € dywefflar wsggioriaente illuminato 
nello fpirito per [guitar la vera flrada, che ne conda- 
ce à quel felice albergo de celeflibeni .. Ma auuertaft , 
che del frutto Spiriiuale, che ne trarrá cia(cuno fi dee 
rendere à Dio ome Dator d'ogni bene,la douuta glo- 
viayl quale per (ua immen (a bontà fi compiace d'effer 
bonorato in terra ne [uos Santi . e 
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E 'ap^ac tosta 


Dà belle efpofízioni a quelle parole; Ego fam paftor bonus,&c. E appro- 
pia &li ofizi del buon Pafiore all'aperazione,cbefa Dio 
con l'anime elette , Cap. I. 


jj Entre che!a Madre Suor Maria Maddalena (i troua- 

^, ua incontemplazione fopra quelle parole dcl Và- 
gelo corrente; Ego /um Paflor bonut.Fa innalzata 
in eftafi alle diuine iatelligenze ; e fopra le medefi- 
me parole comineió a fpiegate i diuoti (entimenti, 
come fegue.Ego fum Pafor bonus.E buono il no- 
ftro Dio alle (ue pecorelle pertré cofe, Primiera- 
c 22574 ^ "59 mente per natura;eílendo egli Dio di fomma Boa- 
tà,che non puó eflzre fe non giufto,c fanto. —— Buono peroperazione.;, 
pérche tutte le fue opere cifono flate cagionidi meritare. ——1Buono 
perheredità;perche ci dà quella hereditá ererna della fua beatifica vifio- 
ne;e darále doti all'snima,e a! corpo,quando farà glorificato, —— ori- 
Jatemfecifli cum [éruo tuo Domine. Quelle foa le bontá , ch'egli ci ha 
fatte;c poi*che'fegue;Secundum V erbum tuum «. O, quefla parola,V er- 
bum, fi puó intendere in due modi. —— Verbo, fecondoil Verbo;che , 
h:uca promeífo Dio a' Profeti ; che poi lo mandó , e arcora fecondo il 
Verbo, che cipatló eífo Verbo dalla fua facra*iffima bocca , flando in, 
qucfio mondo,dico,la (ua celefte,anzi diuina dotcrina. E poi che fu venu- 
to queflo Verbo in terra, Iddio ci ha víato piüi mifericordia ; che giufti- 
zia, ——-Tiene il Paflore in mano vncertoluono; perchiamarele fue pe- 
corelle,e haono alcane, alie quali pone il nome;,ele vd cibando tal vol- 
ta delfíuo propio cibo.————La votte lc tiene nel propio pregpe,ó vcro in 
certe retiche cende,eticaeil cane acció lo fuegli; e amalo peramor del- 
le pecore, ——- Auznti che le mandi alla paftura,le tien prima nella pro* 
pia cafa. —— S gnifica quef'o,che Dio ci tien prima oella mente fua;e; 
poi ci manda in quefla valle di lagrime;e mifcrie, acció che; qui pz(cen- 
doci.gli pcffiamo darcillatte, —— ll Caneforoi Prcdicatori. —- Lo 
Spirito Santo € il fuono;che va fonando cantici d'amore, uobsocr n le 
4 ue» 
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[ue pecorelle. Ilfimbolo e gliarticoli della fede, fonolarete; I Pafto- 
rellt per lo ftare intorno a'loro animali , par chenon poffano parlare e.» 
trattar d'altro,che di effi, -— Cosi il noltro Crifto , quando fi fecé huo- 
mo,non pareua; che fapeffe trattar d'altro, che di noi e di noflra falute j, 
cpcrOó ditle, Ego autem im medio oeflrum fur, ficuti qui minifirat,Noi 
bano di quel;e pecorelle nominate co'l propio nome; e che ci ciba.col 
fuo propio cibo;perche fi comunica à chi (i rende atta di que]. compiaci- 
mento e cogniatone della capacità di lus, .—- Etiandio illuogo; done il 
paftore tiene il letto,noné differente da quel del fuo gregge. Ii Iuogo del 
ripofo dell'anima, éil propiocuore dife fteffa, douce fi ripofaogui faa. 
opera e le fue potenze,ein quello fteífo Dio fi degna venire ad habitare, 
€ dice che (tà all'vfcio di quello e picchia. Ego /7o adof?iur. à» pulfo. La 
vita deli'huomo, non é altro, che Croce, poiche ftiamo in conrinua bats 
taglia, e Crifto afcefe ancor egli in fu la Croce, ma diuerfiffima dalle no- 
ftre;perche non ne farà mai vnatanto trauagliofa, quanto fala fua. Non 
clcggon mai veftimenti delicarii paftorelli, ma rozzie vili. -——Eche 
ditle il Verbo diGiouanni? chequelli che vefto:0delicaramenre (tauno 
ne'palazzi de'Ré: equal veftimento fu pià vile alnoftro Crifto, chepi- 
gliare la noftra vmanità. —— Non fi difendeil paftore per l'ordinario 
co'rami, ma con cerse frombolette , Ben diffe Criftoa Pietro , riponi il 
tuo coitello nellaguaina. Quandoil ruggente Leone era entrato it que- 
fto graa gregge di pecorelle, per diuorarlo,venne il Verbo, comeaman- 
tiflimo paftore, a combattere con lui non con arme, ma con penee pa(- 
fione. Ii5anto Vangelo e tutte le (ue parole,fonlefrombole,con le quali 
difeíc noi fue pecorelle dilette dal vorace Leone inferna!e « E quellefetce 
parole, ch'egli diffe in Croce, doue dimoftró tanto ardor di carità ,. tanto 
defiderio delía falutenoflra, e tantoamore , promettendo il Regno del 
Cielo al ladrone,che]o chiedeua;non furono,íe non fette (rombole,chezs 
fpezzarono il capo a quelruggente leone. —- Quella dolce parola, ch'e- 
gl: diffein vitafua;che noi imparaflimo da lui,che era manfuüeto e humile 
dicuore. Quell'altra, che noi feguiraffimo lui, e che ciamaffimo infie- 
me€,e tante altre, che furonoaltro chefrombole , ch'egltauuentaua verfo 
quella feroce beftiadell'inferno ? E quante pecorclle tolfe il noftro Paftor 
Crifto dalla bocca del Leone, come Maddaleoa, Matteoed altri? - Nello. 
fico Vanoclo gli gettaua gran frombola nel volto, quando dice, ch'egli 
&1 Padre fono vna fteffa cofa,c che egli fane! Padre, eil Padrein lui; do- 
uc dimoflra che l'adorazione conuiene a vn folo Dio,e che mulla vale l'a- 
dorazione de'filfi Dei « Qnetla fu pure vna gran frombola , poiche per 
guefto cante anime andauano all'inferro. | — Piü puóla parola verace, 
chela percoffaingiufta, —— Portó fempre Crifto il baftone in mano per 
prender forza,e pet batteralcume voltelefüe pecorelie. Ilbaftone éla., 
fua droinit?, per Ia quale prendeua forza !a fua humanitd,il che fo manife- 
é&to i que! miftero, qoando fcacció de! Tempio quelli chevendeuano,e 

gel re i soitacoli. — Il baftone e ancoralafua Croce, la quale prefzz 

dal 


ET 
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dalprimo ftantedella fua concezione,!'e la portó infino d chediffe, Con- 
matum ef). ———- Mena le fue pecorelle nel pafcolo della (ua vmanità , 
doueforio quelle tanto frefcheerbetre de' fette doni dello Spirito Santo 
€ frutti (uoi ; anzi le ciba di fe fte(fo, dandoloroil corpo e fangue íuo, e 
qu " le » alle quali € conceduto d'rriuare d maggior nobiltà di grazia . , 
1flano quelle (reíche erbette dell'interne comunicazioni , che infondes 











Wentie . E vai eíclamando;chechi ha fete vengaà te d bere. $6qwis/$- 
if veniat ad me, Cx bibat. E ancor dicefti alla Sammaritana, che in quel- 
f'anima,che beeffe deli'acqua che tu gli daui» forgerebbe vn fonte,che fa- 
lirebbe infino alla vita eterna. — i 

Reftóqui di ragionare , e cosi flette per buono fpazio ditempo in &- 
lenzio , mo(tró poiper ligefti ch'ella faceua; e perle parole appreffo no- 
tate, ch'ella proferiua, di guftare di quella dolce acqua, che dà Iddio per 
beuanda, come buon Paftore, al/'anime elette,fue pecorelle. Onde,tutta 
colma di gioia con volto allegro e fereno, foggiunfe. —— Chine vuol 
bere, bifogna che faccia vn refleffoin Dio» con vna dolce riiaffazione in, 
Jui. — Vorreipoter tuffarui,à vna vnaquell'anime. 


51 Moftróqui di vedere, chele pecorellediCrifto s'attuffaifero in quel 
' fonte d'acqua dolce,. detto difopra; fegui dicendo. Giesü mio elle fan- 
^o pur bene: Chine prende pià e chi meno, tutte d'fferentemente. Nos 


| omnet Apofioli, Non omncs Doctores .. Chi ha piü ardore piüne rice- 


LE. e Quanto piü amo , tanto piü delicato feggio preparo à Dio ne] 
;amio vec an noniftima egli altro,che amore. 

-vFermoftfi 

:: del buon Paftorese delle pecorelle,in quefta gui(a. 


alquanto di ragionare,e ripiglió poi à trattare dellepropieta 


7 Dopo che l'hà menate a bere, lelaua, Lauit o: $n fanguine fuo. B 


!-San Paolo dice. $i eniro fanguis bircorum, à» tbaurorum. Molto pid il 
vfangue del Verbo vmanato. Dopo ;chel'hà lauate, prendele forbice,e., 
^ Jetofa;e quefto vien denotato, qaando l'anima (itruoua fra'] timore , e.» 


;Japena,o vero fra Ic tentazioni e depreffioni;Diole toglie i (noi appetiti 
4e defiderí;a chi le paflioni,a chi l'amorpropio;fecondo, che ilfuo Diuin 
beneplacito fi compiace. —— Le legapoi li picdi,e panlaa giacere, e— 
Lega Dio tutti 1 noftri fentimenti e affetti, in modo che riman l'anima, 
defolata,a tal che non ha guíto,ne fentimenti elterioti ;e neil'interiores ; 
effeiido alquanto legato l'affetto;e nonle par poter dire altro, che, Eripe 
poe, libera me deore leonis, —— Stà l'anima a giacernel conofcimento 
della füa de(olazione, e mifer'a, folo a!za gli occhitalvolta a chiedere; 
aiuto,e foccorfo.——Sia quale anima fi voglia ;non pu venire a perfe- 
zione,fe non é prima tofata da/ Signore; chi patifce nell'interiore , e chi 
nell'efteziore,chiadunque patirà per amor di Dio, potrà dire. Ego dor- 
eut, 
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miiul, d fomnumcepi &x exurrexi, quoniam Dominus fafeepit me , Bia 
fogna primadormire,a voler ch'il Signore fiaquello, che faccia rifufcie: 
tare,e bifogna fare quel chefa chi dorme, ——- Quel che dorme non fene 
te chi dice mal di lui00n vede chi opera, non fi piglia noia di chidorme 
0 di chi fta defto,Bifogna,che ancorio cosi dorma; perche non dormen- 
do nella mortificazione,vn'altro patirá,e ionon hauró il merito, vn'altro 
farà paziente,e io nó hauró la corona,vn'altro farà mortificáto,e io nona 
midomineró, Egodormiui, fomnum cepi. Quandol'anima é venu- 
ta alla perfetta vmiliazione , e annichilazione , l'é conceduto di poterfi 
rallegrare, e conofcere, i doni,e grazie, che (ua Diuina Maeíti le ha con- 
cédüto ; perche gliriconofce da effo.Dio, e fi và conformando con quel- 
lo;che fi facciano l'opere buone nelcofpetto delli huomini Vt golrificent 
Patrem,guiin Colisef] . —— Bifogna ben primacontemplare Djo,e 
conofcer l'interne fue illuminazioni, e poi rifufcitare, cioé operare. Non 
dice mi rifufcitai da me, cioe operai da mc, fenza'l volere di mio Padre j, 
11a quia Domiti usfufcepit me, perche cosi volle il mio Padre, e Dio, non 

ice vn huomo,; ma Dio; perche s'e' saccordaffero infieme tutti gli huo- 
mini,non potrebbon fare operare: poffon ben dare aiuto, si, manon giá 
fare operare, S'c' (i fludiaffe mill'annila Scrittura;fe Dio non porge la fua 
graziaoperandolui;Zp vanum laborauerunt, —— Poi vàil Paftore pré- 
dendoil latte della fua pecorella, ma non: 1o prende finoa che non lc hà 
tolto ifigliuolini. Per fin cheritenghiamo in noi il propio amore ela, 
propia volontd,Dio non puó prendere il latte da noi. Quando? Paftore.; 
prende illatte dalla fua pecorella ,la fà ftar ritta, e non d giacere ; Ci de- 
nota qucíto; che quando il noftro libero arbitrio fi delibera , ed elegge di 
fare la voiontá di Dio,c volerlo onorare in ogni cofa,ftando inatto d'a- 
more, inattodi pazienza, inatto d'vmiltà , e finalmente in atto d'ogni 
virtü;all'ora Dio puó prendere illatte danoi. -—— Quando fliamo in. 
atto d'amore e carità,e ancoradi contemplazione della Deitd,credo pur 
che gli fiagrato.——— Bifogna ftar ritta con quattro piedi; nonba(ta con, 
due;perche fi deue hauere tutte quattro le virtà Cardinali. ——- Efce cal- 
do il latte,main ogni modo bifogna metterloal fuoco. —— Lo mettez 
Dio nel fuoco delia foa carità;di quella, con la quale ciamó, auanti che.» 
ilíecolofuffe. ——- Non puo effer cibo del fuo signore il latte,fe non fi 
mette al luoco.Sel'opere noftre noníon partecipi della Paíffione di Gie- 
su, cioé che fiamo in grazia fua, non poffono effer piaceuoli all'Eterno 
Padre. Maé danotare, che molto piüfon grace à Dio l'opere noflres, 
quando attualmente fono vnite all'opere del Verbo e fatte in amore , e» 
caritá, ——  Illatteé cibo non folo de'íani;ma ferue ancora per gl'infer- 
mi;e queflo mi moftra,che il Signore , fi ferue ancora dell'opere noftre» 
in aiuto delle fue creature .. E fi come il latte;che fi dd agl'inferminon é 
neceffario, chefiatanto fcaldato, quantoquello, che ferue pe'forti, e ga- 
gliardi; cosil'opere noflre, quando hanno à feruirein aiuto de' proffimi, 
non é neceffario, che fieno con quell'attuale vnione con Dio , pee iila 

quefia 
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que(la attuale vaione, ci fi va piü acquiítando la perfezion propia ; che 
I'vilità de proffimi. — Prende Iddio il noftro latte , quando né vitol ci- 
bataltri eletrinon già infermi, ma forti , perche l'opere de'giu(ti fatte» 

















onm aüfüetudine e humiltd, vanno mitigando il calore della fuperbia.,, 
. elazic 1€'e vanagloria de'peccatori « Onde;fi come il latte rinfzeíca; co- 
| $i. efliicon lelor(ante operazioni ,. vanno rinfcefcando il calor dell'ira de 
oueri peccatori. —- Beate quelle pecorelle, che odono 1a voce di que- 
1on Paftore: —— Ma quante voci fon quelle, perle quali e con e.a 
i ya egli chiamando quefta pecorina?Andoó chiamando con la voce.a 
"Profeti auanti ch'ei veniffe in terra , Efclamó poi con la propia voce.» 
I-Verbo ; quando viffe franoimortali. Laterza voce fü ell'emiffione-» 
z]lo Spirito Santo. O, che buona voce? Futanto il (i0 clamore, che» 
alcuna voitá San Pietro ne conuertiua ben mille... ——Va poi egli Ite(To 
(cl. mando con vn altra voce interiore,e beata quell'anima,cheode que- 
fta voce, ?—— Lachiama con vn propio nome,;perche ciafcun'animaa 
'redente va chiamando col propio nome, fendo che varie fon ]e vocazio- 
1i, e— Con la mede(íima voce,ma col propio nome chiama cia(cuno fe- 
ido la (ua vocazione ;. —- O Verbo,tu hai vna voce tanto fonorá, e» 
on tanta dolcezza chiami, che alcuna voltanoi , come igaoranti', non t! 
no. Mache fai,9 Verbo, mandialcuno de'tuoi ferui, —— Va la. 
ecoreila (eguitando il paftore, ed egli gli (à la fcorta con la Verga, non. 
flsiciando entrate a cibarfi di quel che é cibo de' pià nobili dilei , dicó 
"ibuomo.—— Quando l'anima va feguitando il Verbo, celi le fa (cor- 
oni'opere,che fece nellafua vmaniti e La verga (ono i comanda- 
5^7 menti;e.quando pur la pecorella (cappa, con efla verga la faritornarez, 
E. on lafciando,che ella prenda il cibo di quello, ch'é maggior dilei; Per- 
ire nando ci vogliamo vfurpare la gloria delia Diuipita, e cibarci del 
ibo fuo.chà;la gloriae honore,egli laritira;peró bifogna.che noi dicia- 
7$ moj,Non nobis, Domine, Non nobis, fednomini tuo da gloriam. 
5 Qui forniella di ragionare,e deftata(i dal ratto,ritorno a'fenfi. 











Da quelle parole de] Profeta , Confeftio, & pulchritudo in confpe&u eius; 
rae dtuctiauuiffinfegnando incbemaniera fi debba confzffare Dio 


Ea Cou ín quanti modi fipo/fan render belle l'anime nel go- 
peus uu Jfpetto Diuino. B per oltimo bà belle intelli- 
etos genze fopraqueileparolede] Vangelo, 
» oUeMmR Veni vobis parare locum, &c. 
e. Capit. 1I. 


3 Nrecitando il$almo Can?ate Dominocanticusm nouum , ec. T: 
. Kk 4dogiunfe l'anima diuota a quel verfo, Corfe/Fo, Uy pu!chritdo. Tuc- 
ta colma di penfieri eftatichi, fu folicuata in altezza di fpirito,e faucilo in 
quefta guifa , | nC. : 
Gonfzffio, ey pulchritudo in confptéfu eius —— In confpecta ijs 
Á ^53- 


5 he fs Ad! 
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Confeffio. E neceffaria qua già a noi quefta confeffione , dico, cónfeffar. 
tc,0 mio Dio; ma coftafsü aon la confeffione , nó; ma fi bene l'efercizio 
continuo dellalode.—— E: pulchritudo in confpeciu eius . Ebengiufto 
che fiancl tuo cofpetto la bellezza;dapoi che ogni cofa da te é fatta pura 
€ bella.&—— Coftafsü l'efercizio della lode fi puó fare ,e fiíà fenza condi- 
zione ; peró che fempre quell'anime Beate veggon te; ma quá gri la.no- 
ira confeffione , bifogna che fia fatta con condizione, rifpettoalla ceci- 
td no&ra.——— Coafeffiamo quá già quello che crediamo , ma coftaísü 


quello, che veggiamo. Ma dimmi vn poco, ó Verbo, quante condizioni - 
vuole baucre quefta tua confeffione?che poicofta(süda tela faremofen- 


zaconditione veruna.——Si,cinque particularmente ne vuole hauetes; 
La prima condizione é che debbe effer fatta la confeffion di te.con tanta; 
Fede,che per la certezza fembri euidenza, e che in vn certo mododidire, 
come in Cielo, fia perdutala fede, Debbel'anima credere in te, €.a té; 
come (eti vede(le co'propi occhi ; co'quali peró vedendoti attualmente, 
non haurei pià fede di vederti,fendomi preíente d'auanti a. gl'occhi;pet- 
chc ceíffa latede , ou'éeuidenza delfenfo, Con quefta condizionefono 
obligata a confe(far te mio Dio. -—- Secondariamente debbe effer fon- 
data lopra te,e mantcenura co'] fondamento di te, che feila viua pietra. 
—— Terza condizione é, l'intenzione di giouar a'proflimi : Quartasvuos 


T 
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le effer fatta quefta confeffiene , con tanta fortezzae tanto viril cuOTes s 


che fe fuffero preparati tutti icormenti e le pene, che puó fopportare vna 
creatura, e ancora milleinferni, nullatemeffe l'anima;e nulla ftimaífe.s, 
per mantener quefta verità. Laquintaevltimacondizione ; vnol effer 


Lj 
t 


fatta quefta confeffione tanto perfeuerantemente;che fe bene haueffimo 


duratoa confeffar te eternamente, debbiamo ftare perfeuerantiin cone 


feffar di nvono eternamente effa Verità, —— Cofta(suin Patria fifáque- . 


fla confeffionc , dico di lode;fenza condizione; perche non vi à pericolo 
alcuno di fugpefiione,(i come quà giü,doue fono mille fuggeflioni,che.z 
ci diflolgono dalla tualode, o mioSignore, &— Non éforzata cofla(sà 
lalode,nó; ma é fatta di propio volere. —— Pura, fincera, fenza mefco- 
lanza alcuna, -—- O,quando faremo coftaísi, all'oraintenderemo e ca- 


piremo la fuauità di c(la. ——- Confe/fio, & pulcbritudo, -—- Et pulcbri-— 
1udo. Etanto grandela bellezzatua, o mio Dio, chefolo potendolatu 


vedere date fteffo, ccm'ella &,da te fteffo folo puo effer comprefa e vedu- 
ta;e peró, Pukcbritudoin confpe£iu eiut , perchefolo apparifce quefta., 
tua bellezza d'auantia te fleffo ; epercbe date fleffo e per ce Qeffo puó 


effer veduta e compreía, e non da noi , che per la cecità del peccato c de-. 


bolezza noftra, nonla pofliamo vcdere ; e ancora coftafsü non la potre- 
mo mai vedere ne comprendere appieno, fi com'ella é, c peró folo é nel 
tuo cofpetto, e folo da te puó effer comprefa quefta tua bellezza.-——-— Da 
teancora procede labeliezza noflra; peróche, fi come laterra éillumi- 
nata dalSole, cosi i corpi,e maggiormentel'anime noftre, fendo date il- 
Inminatc,riceuono,e hanno ogni bellezza e ogni decoro, procedente da 
tC, 
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te,che fei fomma bellezza e fommo decoro. ——-Ma dopo te cic Maria, 
O;quanto fei bella , legaiadta, egraziofa. O Maria, Pulchbraet , & de- 
tora filia Hierufalem ; & macula non ef? inte. Le Verzini fon quelle 
che riceuono da te,0 mio Dio, quefta particular belle223; fecondo quel- 
Jo che hanno piüiamato in te , dico, la Puritd ; ma l'altre creature, rice- 

Wonosi la tua bellezza,fecondo il grado dell'amor loro; ma non giàino 
quel particolar modo,come le Vergini;perche ella é premio della purítà, 
Dem Si ,itiamo quà g'ü nel tuo cofpetto; fi come (taremo poi callafsü ; 
', mma pochi,pochifon quelli, che ftanno nel tuo cofpetto quà giu, cosibel- 
"Jijchetu g!i poffaamare. Coftafsü ftaremo ncl cofpetto tuo continua- 
;« qnente;e ti potrai dilettare in tutti ; perche tutti allora tj potrem piace- 
"rre , fendo che tutti (aremo participanti della tna bellezza; la quale non., 
*folo darà contento a té, malo daráancoraanoi; peró che, febene non, 
poffiamo,come tu, da noi (effi, veder noi itefíi, vedremo cffa nofltabel- 
*lezza in te, come in ifpecchiolucidiffimo , tanto che dalla tuabellezza., 
;veduta da noi, e dalla noftra, che vedremo in te, faremo grandemente, 
confolati ; fendo che dallavifion tua, procedetutta lano(tra beatitudi- 
nt€^e— Quattro fon le cofe, chc ci fanno apparir belli qud gi nel cuo 
cofpetto , &—— Pritna la manfuctudine ; edé queftra maníuetudicc,vna., 
coli tanto bella, che attracl'antma à té ; dico, che tanto apparifce belia,, 
ne]tuo cofpetto quell'anima, che fi vefte della manfuetudine, che fubi.o, 
chetula vedi,ti compiaci tanto in effa; per lafimilitudine, che ha con, 
ste; che l'attraia te,, ecosi perlabellezza della manfuetudine, fiamo ti- 
rati al tuo cofpetto, Secondariamente;habbiamo la be!lezza,mediantc'i 
Sangue tuo; peróche eífo é quello, che ci purifica, eadorna; onde per 
uello venghiamo ad apparire molto belli nel cofpetto tuo ;«— Pa!- 
ehritudo , &* decor in con/pecln eius. Laterza Loft. che ci fa in queflo 
3nondo appatir belli nel cofpetto tuo, fi élafrequenza dc'Santifíimi 5a- 
cramenti, dico , della Coníeflione Sacramentale, e della Comunione dcl 
" corpo c fangue dite Verbo ; peró che quefli, ó quanto grandcsmenteab- 
bellifcono l'anime noflre, facendole fimili ate, dico, al decoro c ila bel- 
Tjezza tua. La quartacofa , fié il Santo Battefimo; il quaj purifica l'ani3 
1*1$na , c laía monda da ogni macchia di peccato; onde ellaapparifce ran- 
4o bella per quella candidezza; che acquifta in «ffo lauacro del Santo 
Battefimo, che rifplende nel tuo cofpetto, ficome le flelle, Candidi fa- 
 &h [unt Nazzarei eius. Tutti gli altriSacramenti ancora conferiti &, 
noi dalla Santa Chiefa, ci fanno apparir belli dauantiate. Le virtà fan 
re efercitate da noi , dico, Fede, Speranza, e Carità ; Vmiltd, Pazienza, , 
ealtre fon quelle;che poici veftono,e ci adornano:onde fi puó dir dell'a- 
nima,V efjíta de aurato,eircundata varietate , —— E fi come vna perfo- 
na , Oltre all'effer di fuanatura molto proportiozata , cffendo poi ador- 
nata di preziofe gioie , € veftita con ricchi veftimenti, apparifce molto 
bella, € gran decoro e ornamento danno alla faccia fua tutti qnelli ador- 
samenti , cheíelefanpo ; Cosil'animá ben proportiobara per la grazia. 
tua, 
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1va,quale le conferifci e nel Battefimo, c ne gli a'tri Sacramenti, quando. 
poifiveftedella fanta carità dire e del Nia fuo, es'adorna conle 
preziofe eioie de le virtü fanto, ó quanto apparifce bella nel "tto t0; 
é pure vn grande adornaniento all'animal'adempiere quell | 
tu con la tuabocca; Amar te íteffo fopra ogni cofa,e'l Werl un 
fe medefimo : etutto quefto deriua date; onde non puól'anima aj 
bella nel cofpetto tuofe none dai la proportione;il veftito,l'ado 
to elabellezza , &—— Quceíie cond zioni infondononell'anima v 
denza, che a gl'ignoranti e ciechi pare vn'imprudenza ; ma bifogna chez 
queíte condizioni fieno temperate con fomma prudenza. —— chi perfe 
nererá quà già in quefta bellezza , andrà poi a co!locar(i in quel luogo 
chetu Verbogliandaíliapreparare;ma a me ballatefteíflo; — — — 

Dicefli , che ci voleurandare d preparare i1 luogo ; ó non 
preparato azte corftitutionem mundi , fi come prima haueui dett 
Vaucui preparzto,perche hora dici —— V ado parare vobis locum. ,? — 
$c l'aueui preparato inanzi che tu venifli qua giü ; perche dici io voa 
p lafsu, ——— O che vocaboli vfi, Vetbo,pec condeiceadere alli 
noftraignoranza. Vado parare cobis locum... -— Yuanda(t: a pi 
rare,nonil juog:,n0, chc fino ab eterno era preparato , non folo vi 
go, ma vn Regno;non vna manfione , ma pià manfioni , V erfte, pof 
fe regnum , quod vobts paratum e£] a coniHitulicne mundi . In do 
tris viti manfionei multe funt, —— OQ, dunque che ciaudafli ap 
re, afcendendo in Cielo alla deflra del Padre, ó Verbo? —— Crar 
5ija prepararei modi d'acquiftare etfo luogo ; € con che ? con l'infor 
re, chefaccfli deltuo Spirito 3anto in noi ; co'! qua'e c'illuminaftil'in 
letto,ordinafti la memoria,e mouelftila volontà, infiammandolaco'l 
diuin fuoco, acció poteffimo con l'affaticarci efar molte buon'oper 

quiftarci cfTo Juogo date ab eterno a noipreparato, —— Quello & 
go di pace,e lo deébbiamo acquiftare con continua guerra. E !lnogoc 
pofo,e dobbiamo acquiftarlo con fatiche;e luogo di contento;gaud 
allegrczza, ele dobbiamo acquiftare con'affanno, con pena e con pi 
—— E finalmente!nogo diluce,e dobbiamo acquiftarlo colle tene 
cioe con le tenebre dc!le molte tentazioni,confufioni;aíflizioniinterio 

























ed efteriori. Cianda(liancoraa preparare il luogo , perche dou'eri tü, 
voleui,che fuffimo noi, —— O;si;perchenoi fteffimo (empre dou'eritü, 
iofinito mio bene. 





——— —À — 
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le maculateopere,le impure parole;tutte cagionano vn fügoir da tc- — 
Ma si, si: , Tu, fe' douefon quelli; che fuggiron date; ma quelli non già 
fon doue te;dico, doue fertü. Tu fe'nell'Inferno, ó Verbo, perchequiui 

*  efercitila tua giuftizia; ma l'inferno noné giàdoue tu, perche fei fommo 
benee gloria. Tu abiti pur ne' cuor finceti,ed icuor finceriabitano in.» 
te,e fipuó dire, Exaltaus electum de plebe mea ; manus enim mta auxi- 
liabitur ei.Se' nell'vntone;el'vnione in te;e tu fIe(fo fe' nell'vnione;ben lo 
dicefti , V bi funt duoyoel trescongregati in nomine meo, in medio eorum 
fum . Ma guai, gnat , e mille volte guaià quelli, che per minina pertur- 
bazione giítanol'ynione del proffimo, e ancora con te ; ma ardiro di 
dire,e lo confe(leró, che quafi peggio tü ftimi guaftare l'unione buona, 
de proflmi'tra fe,che quella che é frà té,e sé, perche non fi puó guaftare 
» l'nione de proffimi frà loro , che non fi guaftil'vnione ch'effi hauean te- 
co. —— I (uperbi fon queili,che guaftano tal'vnione ; peró che fono, co- 
me draghi,e ferpenti nelle congregazioni, che co'l fiatoloro auuelenano 
ogni cofa, —- Guai;guai a quell'anima,che non hà l'intelletto,e l'altre.» 
fae potenze fondate nell'vmiltá. —-- Guai,dico;a quella congregazio- 
nc,doue habita fuperbia, -—- Guai a quella Città doue fono i fudditi,e.» 
Principi (aperbi,—-— Guai alla Chiefa douce habitano tanti fuperbi; ma 
maggiormente guai,fe la fuperbia nella Chiefa , non*utfe fuperata dall'v- 
miltá de'tuoifernt. .— E perche non voleui chenel luogo,che ci anda- 
ni a preparare vifuffela fuperbia ; (abito fprofondafti quello, che vi era. 
di fuperbia (ino nel profondo dell Inferno. e——Quell'anima che e fuper- 
ba € fimile ad vno, che cafchi, anzifia cafcato ia vn lago, non d'acqua 
pura oÓ,ma di puzzo e di mota, Quella congregazione doue habita fu» 
perbiaibiíogna che ftia in continuo efercizio;come quegli, che combat- 
te in iftecca'o, ——— Imquella Cittd,doue habitano fudditi, e Principi fu- 
perbisvi € continua guerra, atale,che i popo!t vi diuentano mendichi, e 
muoionfi di fame. ——-Ma la Chie(a, fe non fuffe fuperara dall'vmiltà de" 
tuoi feruifarebbe coinc vna Nauicella,che annegaffe nel mare. Patifces 
patifce,si, qualche onda e burafcha,ma Porte inferi non praualebunt ad- 
uer[u a7, cy come faldapietra in mezzo a l'onde, indirizza i fuoi fedelz 
eredenti a! porto del'eterna vita. 
Qui fermó il ragionamento e fi rifueglió dal ratto. 


Dice bel/e dichiarazioni fopra quelle parole del V angelo , Simile eft Rez 
um C«iorum hominiqui feminauitbonü femen in agro fuo, &c- 
Vede poi Gieszzeo'l coffato apertosdoue come ad on fonte l'ani- 

pe,come Cerui affztati corrono dbere -. Cap. ITI. 
, A Entrella flaua in orazione,contemplando il Vangelo corrente di 
. San Matteo fopra quelle parole , SímiJe ef? Regnum Carlorumz bo- 
mini.qui (eminauit bonum femen in agro fuo; Fitelcuataine(tafz, c cosi 
€omincioó ad efprimere r conceputi fentimenti,e diuoti affetti; —— 
Il Regno de Cicli é fimile ad vi/huomo, che hàfeminaco i buon ee 
Rc 
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nclíuo campo, e— E'qucíto Regno il Verbo afcofo (otto le Sacamen- 
tali fpezie,il qual vien dentro nell'anime per regnar in quelle, —— E re- 
gnoii Verbo, perche ii regno hà jl dominio in molte cofe ; cosilo fteffo 
Verbos'aifomiglia al cegno pe'i dominio,che ha di tutte Ie cofe ; effendo 
ftato dichiarato e coítituito dalfuo Eterno Padre Re e Signore affoltuto 
del Cielo,della terra e di tutto l'Vniuer(o, con tutte le creature e ogni co- 
fa, cheinelTo (i contiene. Rex Regum, Óx Dominus Dominanttum s 4 
— Il regno d'yn Re non fono femplicemente i palazzi, po(feísioni, o al- 
tte cofe,ma'l dominio,che hajfi dice efferil fuo Regno,e (i domanda Re 
di tanto quanto ha fotto'l dominio e nel (uo reame, Ma'l mio Verbo € 
Signoredi tuttele cofe , e ancora dell'anime delle fue creature , e (i € vo- 
luto affomigliare al'haomo , Simile ei Regnum Calorum bomini, pet 
poter d'auantial Padre fuo affomigliar noi áfe fteffo, per mezzó dell'ope- 
razioni noflre, operatein grazia. Imperó che , fi come Giesü volle far 
le noftre operazioni , benche vitiebaffe , veflico della no(tra fpoglia mor 
tale , acció diuentaffero noftre le fue pe'l frutco.che da effe doueamo trar- 
re ; cosi fi compiace chenoi imitiamo l'operazion fue , per quanto ci é 
conceduto, acció dauanti al Padre,le noftre appari(can fue , e come fuf- 
fero deil'Vnigenito (uo Figlinolo gli fien care e accette. ——il (eme buo- 
noche queito huomo diuino hà feminato nel fuo campo & il Sacroíanto 
Vangelo, ---— Dalla bocca del mio Spofo;efce quefto diuin (eme delle 
fue fante parole, ia guiía di piccoli granelli di inifsimo oro. -—— La ter- 
rà ; douce femina il mio Diletto il feme d'oro , 6 l'anima di ciaícuna crea- 
tura, e Faqueíla diuina fementa per mezzo de' Predicatori, che del 
continuo abbondantemente fpargono 1l feme del Verbo diuino nell'ani- 
me, E ficome il feme materiale  dipoi ch'e feminato, piü é dellaterra, 
che dell'agricoltore, chelo feminó ; cosi il Verbo di Dio, dico, la fua pa- 
rola, € pi dichi l'ode, che di chila dice; perche, chila dice haper fine; 
principale l'infegnare,e chi l'ode debbe hauer per propio intéto l'eífegui- 
ree mettere in opraquel cheode. &— Quefta terrafeminatadell'anime 
noftre, fu innaffiata dal tuo preziofo fangue, ó mio Giesii, che fcaturiua., 
Eo rmente dalle tue facrate piaghe , acció elladetle il copiofo 

rütto, 

Moftraua ellain que] mentre d'effer oltre modo confolata dall'intellis 
genza di quefti pietofi mifteti ; ma, feguendo auanti co'l penfiero ;fopra 
le parole Euangeliche,;tutta ripiena d'angofcia diffe. 

Cum autem. doremireni bomines,oenit inimicus bomo,0y fuper femina- 
uit zizania in medio tritici, -———- Quella zizania feminatanell'anima., 
dal nimico infernale, quando le potenze di quella, chefar doueano la, 
guardia.dormiwano, —-— Peró che, quando l'ifleffe potenze non iftanno 
fuegliate , e diligenti e vigilanti, mafsimamente dopola riceuuta femen- 
za del Verbo, cioé, della parola di Dio,non tarda l'antico auueríario del- 
l'vman genere di venireall'anima conle fue diaboliche tentazioni, femi- 
pando lu quellalazizania, ch'é feme fuo,fopra l'ottimo feme dellaparo- 

la 
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la diuina.e—E. quefta zizania il propio amore,e'! propio intendere,di - 
iaceuole tanto à gl'occhi diuini;che fofftir non poffono di rimirar quci- 
l'anime;che in fe lo ritengono, —— Quefto propio amore € intendimen- 
to,(on quelli ollacoli; che impedifcono ch'egli non puó vniríi e compia- 
ceríi perfettamente, come pur tanto defidera la(ua immenía liberalita , 
nell'anime delle creature fue, »——Ma non vuole il Signore, che lazizania 
fisbarbi, e (itolga, no, nó, perch'egli diffe. Neforté eolligentes ziza- 
miam eraditetis cum ea imul, Óy triticum, —— Non (i contenta, nc per- 
snette quefto buon Dio tal volta , che (i lieui quefto propio parere e que- 
fto propioamore da alcunanime,mentr'elle vinono nel mondo;benche, 
io le difpiacciono, per effer impediméto della perfezione, perch'egli, 
ch'é la Sapienza eterna , vede , chefenzaquefto intereffe dell'amor pró- 
pio; c am intendere, molcanime non farebbon quelle buone opera- 
zioni «d efercizi, che fanno; ond'egli non 1e (ueglie, ne sbarba; perche nó 
& manchi d'effettuar le buone opere, àedificazione de' proffimi, e augu- 
mento della Santa Chieía; ma al tempo del mietere , che fard al fine del- 
la vita delle medefime anime, amatricitroppo diloro fteffe, e delpropio 
intendere, faranno gaíligate. —— Se ben tollera Iddio moltotempo la. 
zizania in quell'anima;non penfi peró alcuno , ch'egli maila riponga nel 
fuo granaio di vita eterna con l'orimo feme , fe prima non é confumaco 
tutto! mal (eme nel fuoco del Purgatorio, — Permette fimilmente que- 
fto (apientiffimo Dio,con fomma prouidenza, che alcun' altre anime non 
cono(cano d'auer in loro quefla zizania del propio amore,perche sá;che 
conofcendolo cafcherebbono in tale sbigottimento,che non farebbono 
altro bcne;onde,mentre non lo conofcono, nonlopoffono, ne anche íra- 
dicare,e cosi và crefcendo in loro fino alla morte;infieme colbuon feme. 
Ma à queíl'anime ancora nel tempo del mietere, che fará alla lor morte, 
dimoflrerd Dio, che non gli piacque in loro queftazizania ; perche il non 
conofcerla fu lor difetto , facendofi incapaci di effa cognizione, per hauer 
,auuto 1| cuor codardo e pufillanimo,onde dal giudizio delfupremo Giu- 
dice faranno ancor quelle mandate alle fiamme del Purgatorio,à confu- 
gnar la zizania, che andó crefcendo in loro, co'l bon feme ; perche diriil 
Signore, ch'é quell'huomo Euangelico, che feminó il buon feme nelfuo 
campo . Co/ligite, Colligite , primum zizaniam,dx alligate «am in fafci- 
eulos ad comburendum. ——— Non permetti gid,ó mio Dio;che in al- 
cun'anime da te elette fpecialmente,ftia fconofciuto quefto propio amo- 
re eintendere,perche vedi l'attitudine di effeà riconofcerlo, ——4A que- 
fte tali con i ípirazioni interne ne dai lume e notizia,talche effe lo fueglio« 
mno esbarbano. —— Cosi purgate in quefta vita da quefto mal feme,ve- 
nendoiltempo del mietere, il Signor del campoe del feme prende l'ani- 
mefenza verun interuallo, ele ripone con gran gioia nel (ao granaio di 

vita eterna. Si,si,Signore Triticum autem congregate in borreum meum. 
Qviforni ella di fauellare dell'intelligenza , che l'era comunicata fopra 
le parole de! Vangelo corrente. Mahauendo appreffo x Borne 
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flajnella quale vedeuail fuo Giesü cinto diluce , che moftrauail coftato 
aperto , dal quale d guia d'vn fonte fcaturiua chiara e limpida acqua ; ri« 
picna d'affettuofi fentimenti,cosi cominció di nuouo d parlare, 

Veggio il mio Diletto, cinto dibellezza e (plendore, col coflato aper- 
to, 1l quale appariíce à guifa d'vn fonte dichiara e limpid'acqua, ——— 
Dourebbono reftar prouocate l'anime redente à bere in quel facrato fó- 
te, piü che non fon incitati gli affetati cerui al fonte dell'acqua materiale, 

Vide dopo quefto molte anime;che à guifa di cerui correuano al fonte 
del facro Coftato del Verbo,per abbeuerar(i in quell'acque limpide; che ' 
indi fcaturiuano, e foggiuafe, 

Veggio alcune anime correre affetate à quefto fonte .. Altre con paf- 
fo lento;altre correre si;ma non par che habbiano fete alcuna,e vi corro- 
no per compagnia de gli altri, non già che n'habbinoalcuna brama, e——- 
Veggione altre con mio dolore, chenon vanno in modo alcuno , per- 
che,viuendo d caío, nó defiderano;ne fi curano d'hauer fete dell'onor di 
Dio € falute dellanime. Altre poi hanno miglior incendimento, cono- 

fcendo quel condurfi al fonte,ma non fi vogliono sforzare,e altre al fines 
non fanno alcun motiuo di voler ri(oluer(i , ma oftinate e dure fi flanao 
nella loro oftinata volontá, 

Vide ia quefto mentre molt'anime,che haueano la fembiáza di cerui;e 
intcfe,che cosi debbono efler l'anime,e hauer le proprietà del Ceruo,on- 
de foggiunfe . 

Sono cerui molto anfiofi d'abbeuerarf(i dell'acqua del fontere l'anime 
fitibonde c anfiofe effcr debbono dell'onor diuino e falure dell'anime ri- 
comperate co'l prezzo del fanguc , non lafciandone dalla patte propia., 
petir tante e tante nel baratro infernale, per cagione dinon voler difgu- 
ftar quelle per ri(petti vmanicon la zelante correzione de lor difetti , e, 
peccati. E quefta difsimulazione, ó, quanto é odiofaáà Dio? perchefe., 
ben egli vnole , chenell'intimo delcuore fi compatiíca à gli altrui man- 
camenti, tuttauolta fi compiace e vuole ancora , che quelli , a' quali s'a- 
fpetta , fien zelanti e rigorofi nel gaftigarle colpe, acció vengan purgati 
i cuori dalla zizania, ereftin frumento purgato , degno d'cfler introdotto 
ne! granaio di Dio in vita eterna, e—— Se co' peccatori s efercitaffe in tal 
modo (cuera giuítizia,ó quanto maggior aiuto fi darebbe;che non fi dà, 
alla Chicía di Dio. La propietà dcl Ceruo à,clie molto  faluatico; 
Si compiace Giesü,che l'anine à lui confagrate fien (aluatiche,e ritirate., 
dal com merzio e trattenimento de'fecolari, perche effendo quelle Spofe 
di Criíto , dourebbon folo per neceffità trattar con quelli , proccurando 
fpedirfi,quanto pili elle poffono,dalla conuerfazion loro. 

Terza propietd del Ceruo é,ma quefta é difpiacente à Dio,che fi truo- 
ui ncll'anima, che é quando eglie infermo e 'anguido , non piüà hà fete; , 
Co:i quell'anime fi flannoa guifa di Ceruiinferme e languide,e non han- 
no fete,le quai báno perduro ogni defiderio dell'onor di Dio; onde quafi 

pcr forza fi conducono alíonte; perció queíte tali non profittano nella 
via 
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via di Dio,ma viuono tiepide,;e (uogliate delle virt (ante ; € perogni nii 
nimo intoppo caggiono per terra. 

Cosi hauendo ragionato ,tacque , ein dolce (ilenzio godé d'alta con- 
templaz;one, Diyoi, tutta illuminata d'illuftrazion diuine fi de(ló dai 
ratto. | 


Hà intelligenzacbe quelle parole,cbe diffe Gieris in Croce C onfumatum., 
eft , po/fono veramente dtrfi dall'animaycbe bariceuutoilSantiffimo 
Sagramento dell Altare . Dà ancora belle efplicazionia qutl- 
l'altre paroie , Viitalti terram, & inebriatti cam. 

Cap. IV. 

Apita in eflafi,mentre ch'ellacontemplaua quelle parole;che diffe; 
Giesü Crifto in Croce, Cor/umatum «f? tolto fifenti accrarre, e 
fecondar l'animo d'alti concetti, c diuoti fentimenti ; onde , cosi piena, 
di grand'affetto, proruppe in quefte parole. Quando l'animahaiin (e ri- 
ccuuto il Pane di vita nelSantiffimo Sacramento dell'Alrare, per quel- 
Y vnione ftretta; che in effo ha fatta con Dio , puó ben ancor ella dire; . 
Confumaium efi. In quel celcflecibo tuttii beni fon raccolti,quiui,tut- 
t'i dcfideri in Dio fon adempiti:e che altro puól'anima volere, fc ritiene 
in fe quello,che ogni cofa contiene ? S'ella defiderala cari'àjhauendo in, 
fe quello,ch'é la perfetta Carità,Deuss Charitas ef?7,vien ad hauet in fe la. 
perfezione die(la Caritd. ——- Cosi della viua Fede;e della Spetanz t, 
della Putità, della Pazicnza;dell'Humili, e della Manfuctudiue; percie 
Crifto aeli'anima , mercé di quefto cibo, producetutte le virtü, E chez 
puó piü volere? de(ideiar l'anima;fe tutte le virtüdoni,e grazie,ch cl!2., 
poffa volere de(iderare , fono raccolte in quell'ammirabile Dio, che fà 
veramentefotto quelle Sacramentali pecie , comc in verità (ta (edendo 
alla de(lra del Padre in Paradiíc? Im quo funtomnes tbefauri fapientia, v 
Jeientie Dei, ——  Oh,oh,quanto bene adunque,hauendo;e poffedendo 
l'anima quefto Dio infe;puó dir con verità,Cop/umatum efi. Alcro ella 
non vuole;altro non defidera;2!tto non brama, chc lui,il quale all'hora 
tutto fel'é dato,comunicandole con fe fleffo tutti i fuoi beni. 

Indi paísó alia contemplazione dcl preziofo fangue, che abbondenol- 
mente (i versó in terra dal facratiffimo corpo di Giesü Crocififfo;e fegui 
di regionare in quefla guiía vi € p'à fempre acceía di flraordinania , 
pietá , e diuozione, ———— V ifítaf]i terram ,Cr. inebriaf)i eam... 
— —— Quanto é vero, che fu vifitata quell'auuentura:a terra del 
monte Caluario dalla gran copia del faague; che fopra di quella fu ver- 
fato dal corpo del mio Redentore, Onde non 6 marauiglia,che,inebria- 
tala terra dalla potenza di effo fangue, benche iofenfibilfuffe , non po- 
tendo con a lingua renderne grazie , tremafle ,e s'apriffe, dimoflrando 
in quel che poteua, (egno di gratitudine verfo'lfuo Creatore, che in quel 
punto le facea dono cosi pregiato, —— Fü vifitata,& inebriatala terra , 
dcl Calusrio dal (angue di Criflo , $1; si, ma molto piü Per lo fpargimens 

2 to 


314 " VITA DELLA B. MARTA MADD. | 
to del medefimo (angue é (tata inebriata la terra del cuot noftro del di- 
uino Amorc.——E come quelli,che hauendo beuuto gran copia di vino 
per la vchemenza di qaelli bene fpeffo erattano;cosi,l'anima inebriata di 
qucíto fangue erutta dalla (ua bocca laude diuine, e ringraziamenti al 
fuo Creatore, e per la vchemenza del copioío amore; che regna nel cuor 
dile prorompela lingua in parole fante,ed e(emplari a' proffimi,e quan- 
t'ella dice é ridétidante in honor di Dio,e in vtilità dell'anime.Anzi ardi- 
1ó dire, che non mai fi feotirá parlare quell'anima inebriata da! fangues ; 
parole infruttuofe,e vane. ——  O chedolce inebriamento é quefto del 
fangue del mio Verbo . ——O,foflia'io fempre inebriata,che fempre mi 
fentireiauuampare il cuore d: quel caldo dell'amor Diuino;e non mi cu- 
rerei d'apparire ftolta, c pazza per amore. —— O Amore;ó Sangue,ó 
Sangue,ó Amore. 

Qui fermóil ragionamento , e dopó hauer in tacita conteimplaziones 
sfogato verío'l fuo Giesiü pietofi affetti d'amore,firi(ueglió dal ratto. 


Fa diuoto difcoefo fopra quelle pavole della Cantica , Introduxit me Rex 
in cellam Vinariam , Dicbfarando belliffmi fentimenti, come per 
tré fcalini ditré oirtis, puó Isid irri alía cauerna d«i- 
l'amorofo coffato di Gies Grifdo. Cap.V. 

Ap cà, ch'elia fu in eftafi , conforme al folito , cominció afpiegares 
l'intelligenz: celefti ip quetta guifía . Omnia im fapientia feeif?i . 

— Ei introduxit me Rex in Cellam oinariam; ordinauit in me cbarita- 
fem. —--Ma che piübella,quadrata,e accomodata cella,chz'] cao facro 
Co'lato,0 Giesü mio? ——E ben co(s giulla,che tu ordini la caritd,per- 
€h* la cari*à é vn'ordine ;, e maucando tà, che feila fteffa carità , d'ordi- 
parla nell'anima, mancherebbe in quella ogn'ordine, ——— Oria que- 
eunque o0luii Dominus fecit in Caclo.Óy in terra.& in anima credent... 
2— Deus autem noffer in Cotlo,omnia quacunque ooluitfecit . —— B 
quelli , che (on condotti cofti nel cuo coftato fon puri , € vergini , e peró 
poffon dire, Hé funt,qui eummulieribus non funt coinquinati« Ma in, 
molti modi, e per molte vie fi conduce l'anima a quefta cauerna del tuo 
coítato,o Verbo . Tré vieparticolari, ó tr (calini, mi fai intendere;per 
ki quali a(cende i'anima a quetla cella vipariaSono itré fcalini;Humiltd, 
giufliziz,e amore ;e i fondamenti di qucelii (onola tua Diuinità , l'anima. 
di te Verbo &]a cua humanità, ——L humanitá tua ? quella;che fa il fon- 
damento,e I1 bafía,doue (i dee pofare il primo (calino della fcala,, —— 
Humitá;e il primo fcalinoscbe ne cooduce a quefta cella vinaria del tuo 
«oftato; e fa sil'hamiltà,che conduce ancor poi l'anima al Verbo diuino; 
pcró che , (icome l'humilta cooduffe il Verbo diuino nella cella vinaria, 
dc! ventre di Maria,cosi mediante l'humiltdjl'anima fi conduce alus. —— 
L'hunmilti é quella,che a tatti compatiíce;a tutti fi ftima inferiore di vir- 
tie bonté,cosia' perfettiycome a el'imperíetti, —— E quelli,che poffeg- 
gono da doneto quefta fanca virrà dell'humuà (on quelli, de' quali fi puó 
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dirtiche Spíritus Domipi requiefcat fuper bumilem,&y quietum, O Ver- 
bo,Ó Dio, tanto é l'amore, che porci ali'humiltà,e a gli humili tuoi feruis 
che.con quelli,che pofícggon talvirtü,ti degni coaferire i tuoi alti egre- 
ti,e comunicar loro alte intelligenze delle celefti grandezze. L'humiltà 
partorifce vn fanc odio dife medefima;e per confeguenza vn grand'amo- 
te al profümo. ——— Ellaaltuo petto nutüí(cc gl'igaoranti;e ancora at- 
trahe con ia (oauitá del fuo latte gi'lnfedelia te. -— Il fondamento del 
fecondo (calino é l'anima tua puriffima,ó Verbo. —— Lo ícaliao dou'e!- 
la (ipofa à ia anta giuflizia, —— Quelta partorifce;ó;tanti figliuoli,ma., 
à, quanti ne veggio, che (orco mantello di miíericordia lafciano andare, 
impuniti i difetti propi»e quelli de'loro fudditi,ed inferiori; e per quefto 
s'eípongoso a gran pericolo d'andare all'inferno.Ma che maggior immi- 
fericordia puó effere ; che hauer miícricordia dell'offeíe ; che (on fatte a 
te,ícnza víat mezzi difar riconofcere la grauezza delle medetime offefe, e 
Che ne fortiíca in loro pentimento,ed emendazione. —— Ma,quando fi 
fa la giullizia , e s'adopera giuftamente , ella procede da te , ó Dio , ed é 
nutrita dall'humiltà,tienl« bilance in mano, e dà a tutti quel;ch'? giufto, 
rimunera l'opcrator del bene,rende honore algrande, e al maggiore la.» 
debita riuerenza,al piccolo,e minore la caritd,e quel che fe gli conuiene, 
€ quefto cosia) pouero, come al ricco , all'ignorante, comeal (apiente.. ; 
ad ogn vno giuftamente dd quello , che fc gli peruiene , e fe gli afpetca., . 
— Iufius Dominus, dy iufiitiaem dilexit . — Iufiitia,ey Pax ofcula- 
te unt. ——Quceíta giufbzia hà (empre l'occhio,e la mira a ce; Dio mio. 
E che coíaé quefta giuftizia ? e che vuol dire, ch'ella hafemprela mi:aa 
te? Oh,giu(iziac propio vn'effer di te Dio ; giu(lizia propiamente e 
Dio ;c colui , che ha in fe quefta virtu rimira (empre in te per la fimilitu- 
dine,che ha conte : e rimirando in te;ri vede tanto giufto , che prima, 
che mancare della giuftiziashai voluto punire, ó Verbo iocarnato,;(opra 
di te cutti i noflri peccati , e peró non manca di (are ancor'egli la ginfti- 
zia in fe mede(imo,e in altri,punendo gli errori;e gli erranti, ——- Quefta 
giuftizia partorifce,e nutrifce ; parcori(ce la verità, e nutrifce le Vergini , 
la verità noné altro,che vn continuo atto di (iacericd verfo Dio,e verío'l 
proffimo. -— ; 


ll fondamento del terzo fcalino non é altro , che la tua Diuinitá, ó Si- 
gnore , date folo intceía ; Lo (calino ; fu'| quale ella fi pofa, € l'amore ; il 
qual'amore ha infe vn moro grandiffimo , di modo che in vo punto ne» 
coduce nella cella vinaria dcl tuo Diuin coftato. —- Quefto amore an- 
cora partoriíce,e nutriíce: parcoriíce nell'anima te Dio,nutrifce ancora, 
ma chi? qi rri p Soo ffl Dei vocabuntur : nutriíce adunques 
quelli;che (on fig!iuoli di Dio, parcoriíce Dio,e nutriíce li fuoi figliuoli; € 
i figliuoli di Diofono pacifichi : bifogna che amila pace, chi vuel diuen- 
tarc figliuolo di Dio;e ancora bifognasch'ei fia pacifico in fe,e con gli al- 
ti.-—— 

Tutti queíti fcalini ne conducono , non folo a " cella vinaria del 
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tvo coftato, ó Signore, ma, dico,che dal coftato fiamo poi introdotti;e; 
collocati,non piu nella cella vinaria;ma al trono Hi tua Déitájin cotefta , 
celcfte patria del Paradifo;donde preuaricarono quei fuberb i, e inuidiofi 
Demoni . —— Ma io mi contenterei di ftare fo'l fecoudo fcalino,quanto 
iri fu'l terzo,petó che facilmente fi puó fare vn falto, € da eífo (altare nella 
cella vinaria, O giuflizia tanto poco conofcíuta,e mero e(ércitàta.-— 
Ma chi non haveffe forze da poter (alire quefta fcala , pigli compagnia. , 
dico, chinon poteffe , fetido aggrauato troppo dall'humane occupatzioni 
elenar là mente a quefte cofe alte, faccia orazion vocalmehfite, e conl'o- 
pete corporali s'affatichi; pero che ancora in quefto modo vi fi (ale ; e (i 
participa,e gufla di Dio nella cella vinaria; ma vi é gran differenza da (a- 
lirui in vn modo, nell'altro;Ordinauit ip me cbaritatem. La qual carità é 
vn lattouaro,che nutrifce,e conferua ogn'anima,che l'ha in fe, Nutrifce , 
l'anima a te;Dio;e te Dio all'anima;e conferua i doni da fe dati a quella. 
La carità d quella, che conduce ogni principio al fao fine; dà refrigerio 
all'anime;che fono nel Purgatorio, dà gloria a Dio; e coafufione a' De- 
moni. Dopoótalí parole fi rifenti dal'ratto. X 


V «de San Didaco fuo diuoto dell Ordine di S. Francefco adornato di p^r- 
ticoJar g'oría in Paradifo,per l'offernanza ir ebe eglimarrtenne i vo- 
ti Religioff, td altre virt particolari ,cbein lui rifplemderono ; 
alla cui imitazione Y'accende con ardente brama. Cap.V I. 


* Ell'anno 1588. quando fu canonizato San Didaco dell'Ordine di 
S. Franceíco,acceía ol:xre modo !a Madre Suor Maria Maddalena 
della diuozione di queflo Santo , meritó in eflafi di vedere parte delia, 
gloria di lui.Onde,mentre ch'ellatifguardaua quel fourano oggetto,proz 
ferie paro!efeguenti con incredibile affztto,e doleezza, -—— | 
Fcelice;e beato voi 0 mio Aoaocato, che Epor cotitinuamente a 
rifguardare il Verbo,e hora veggosche ve n'andate follazzando;e feguit- 
do ,infieme con le fante Verginelle, l'Agnelloimmaculato , e nél mczzo 
fiete di quattro belle Reine,e otto i voftri piedicenecé vna volante Aqui- 
la. A ré diquelle Reine vifacefle feruo in terra, e voa ne prendefte pet 
ifpoía, ma horatutte in Ciclo vrferuono. Ll'Obbedienza,e Ia Povertá te- 
nete dalla mao defira ,la Purità , e Caricd dalla finiftra ; e l'Humilià vifa 
diadema, gloria.«—- 1n quefto mondo vi elegegefte per Reine l'Obedié- 
za, Povertd, e Purirà e a quelle vi facefieferuo 5 Cosiciafcun Religiofo , 
€he (a profe flione d'Obbedienza,Pouert, e Caflità, s'clegee quefte virtü 
per Reine , e s'obblrga a fernirle ; ma cheferuizio ricercano da noique- 
fte Reive?a pnritd ricerca rrokecofe,maffimamen:re qvella de! cuore. ; 
ficercà zlicnaziore datuttele ccfe; «he fc no forco Dic, ed ezisndio da. 
fe fieífa,che qvi ela difficoltà, e ripclarfifoloin Dio. —— L'Obedienza 
ricerca non basuer volere in coía alcupa , ancor chefanta ; render (eruit 
lieta, 3j ptcfimo amos ftraente , c riuerenzaa foperiori , farfi ereca nci- 
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Tobedire € obedir fcmplio&mehte e fcaiunv;suoimente, canto a gli eguali, 
quanto a fuperiori e inferiori. 

La Pouertàricerca»ch ei sabbandonano le ricchezze e delizie del mó- 
do, perche priuandoci noi delle cofe tranfirorie, cila ci dàál'incommuta- 
bili ed eterné € , (ela puritá ricerca alienazione da tutte le cofe tranfi- 
torie,que(ta ricerca ancor pià, che non folo fi laícino, ma ancorache (i 
dienoa'poueri di Crifto. Molti non offeruano quella (lretta poucrti,che 
offeruaua il mio Auuocato,parlando in generale, ma forfe cutt'i Religio- 
finonT'hanno anch'eglino ftrettamenre comaudata nella lor regola? ma 
la ponertá con(ifte nella incerità e 1 etticudine e femplicird,e quefta ogn' 
vno potrebbe oflcruare;ia qual forte di pouertd oggi da tant! pochi é co- . 
nofciuta intera» . - 

Oh, mio gloriofo Auuocato; quanto bene ftd nel mczo di quefle Rei- 
ne;,alcuna volta cífe gli (tanno alla deflra e alla finiftra, e altra volta facen- 
do circolo lo mettono in mezzo ; a che capital faróio di quefle cofe ; 
che hà intefo? non me ne varró, perche molte cofe intendo;e poche ope- 
I9 La purità del cuoreci par difficile;non intendiamo l'obedienza. , 
non ci pofliamo auuedere delia poucrtá, perche non can'é efperienza., 
fendo chela feruitü della pouerta e il patire , ea ciafcumo parenella relt- 
gione d'ofleruare a baflanzail patire,e per confeguenza la pouertá. 

Che diró dell'vmiltd, che tanto era grande nel mio Auuocato? efe be- 
ne era humile per natura, mutó nondimeno la natura in virtü; e ora i1, 
Cielo i! tutto glié reputato à virtü,e quefto gli faombra per poter foffri- 
re il gran calore della cognizione e capacità dell'humanato Verbo , Per- 
che quanto pi'i vno € flato vmile in terra , tanto maggior cognizione e.» 
capacità ha dcl Verboin Cielo, E perche qu efla virtü nonapportafeco 
fe non viltà e baífczza,peró agli huomin!: grandi di quefto mondo é tan- 
to difficile il prenderla,i quali hauendo in poca parte poffeduto in terra, 
la virtü dell'vmiltà) in Cielo fono collocati nc'gradiinferiori, effendoin., 
Ciclo differenzanella maggiorco minor cognizione di Dio. —— 

Ma voi 0 mio. Auuocato,eri Padre,M acie, Fratello, Sorella, e Spofo 
dell'vmiltà;l'eri Padre,perche non eri poffed uto dall'vmiltà, ma voi pof- 
fedeui l' vmiltà,ch'é molto maggior «ofa. Macre, percbelageneraut in, 

voifleflo,e con l'opere e parole inchinaui gli anin i Ccl!e creaturea defi- 
derarla,e apprenderja. —- — Fratello, e forella l'eri; perche ficome i! fra- 
tello fonuiene a'bifogni, e neceffità della forella, e (endo ella da tutti ab- 
bandonata egli la prende c l'ajuta; cosi voi prendcfic quefla virtüdel vo- 
fito Padre S. Francefco, che con si grandi efempli ve Ja lafció; e ancora, 
vipigliafte cura con le voftre cfortazioni, che i voftri Padri, e Fratelli in, 
loro ftefli l'e(aita(lero e honorafíero, —- Forfe non faró capace in che, 
modo voi gli fofie Spofo:fi «« me 1o Spefonon fà cofa verpna;che nonri- 
guardi al compiacimento e volere della Spcfa;cosivoi nondiceui parola, 
€ non facevui opcra vernna;doue non rifplendeffe /'s miltà e— Or vorrei 
intendere la fignificazione di quella Aquila, che flà fotto i voflripiedi. 
X 4 -—— [Di- 
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—— Dimoftra ella la contemplazione , orazione , 09 amorech'io'mi vo« 
glia dire, che non vi faceua andare necorrere, ma volare", e tutte l'altres 
virtüi vi erano in aiuto ad arriuare alla contemplazione , peró che la*'pue 
rità vi rendeua atto; la pouertd v'innalzaua ; l'obedienza vi quietaua im.» 

tutte le cofe, ela carità vi vniuaa Dio; perche Den tarifbse/? , —— In., 
queito mondo haueui bifogno dell'orazione e contémplazione,ma hora 

in Cielo continuaméte vedete e godete Diojo,quanto participaui di que- 
ita gran virtü della carità , perche fe fauellaui , fauellaui per carità; fe ri» 
iguardaui, lo faccui per carità, il principio dell'opere voftre era per cari- 
td , c i) finc delle ficfle opere per carità, € finalmente ogni voftra azione, 

interiore ed efteriore era fatta per caritá e in carita, — Io quefta degna 

Reina dellacarità non conofco punto, neperhora mi vdó mettere a in- 
tenderla , perchefon troppo lontana dall'altre virtà, che a quefta condu- 

cono ; o quanti s ingannano , credendo d'auerla in fe, enonla conofco- 

0; eccone l'efperienza ;fentirai tal volta qual cofa dite , ene fentirai vno 
certo che di pena ,fotto color di carità, e perche Dio non fia offefo, ma, 

rifguarda benc,anima mia;che mon é ta/'ora per zelo che Dionon fia offe- 

fo,ina per non eflere offefa tu fteffa;O,vole(fe il Signore ch'ei v'interuenif- 

fe (empre queftobuon zelo ; ma eli interuiene altrimenti , perche vera- 

mente non fi conofce ne intende la carità , la quale é tánto grande , che, 

tutte lelingue de gli Angeli non arebbono fufficienti a narrarla;ma ches 

farai-aniina mia, delle grandczze di queflevirtü,che hai intefe? non te ne 

varrat, perche fi ferrerala (ineftra dei Cielo, ed effe virt rimarranno in., 

Ciclo;e tu reflarat in terra, e ancor ch eile fieno interra, tu lerifguarderat 

€ loderat. ma non le prenderai, 

Dipoi ch'ella hebbe cosiaffcttnofamente ragionato , riuolta al Santo 
fuo Auuccato, gli porfe diuore preghiere , affin che egli con la fua prote- 
zione la foccorreffe ne pericoli delle tentazioni diaboliche , e pofcia fi ri- 
fueglió dal ratto tuttainfiammata di Celcfte ardore, 


Intende i compiacimentiy cbe [cambieuolmente bàDio nell'anima 
el'animanelio Hi«ffo Dio. Cap. V IH. 

Opo ch'eHa era ftata cibara del panede gli Angeli, quell'Angelico 
D fpitito fu attratta alle celefti (peculaztonifuor de'fenfi, e intenden- 
do altamente del compiaeimento, che prende Dio nell'anima, comincio 
cosa parlare. 

: Si compiace !ddio nella creatura,ela creatura fi compiace in [ui ; per- 
«he godendofi € compiacendofi lacreatura nella erandezza di Dio , e.» 
ch'egli fia l'ifteffo Amore,la fomma Potenza,Sapienza, ebontà, e chcin., 
quello fia ogni perfezione e virtü; lddio fi compiaccin lei, cheinquel 
modo e'la fi fia compiacinta in lui. —- Si compiacerà lacreatuta , che. 
Iddio fia grande,c Dio fi compiacein lei, ch'ella balianuto infe quelcó- 
piacimento della grandezza dilni , e Si compiacerá la Creatura, ches 
Do fia Amore , e Dioficompiacera n quella perquel comp'acimento 
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ch'ella s'é prefa,ch'egli Ga ilsommo e perfetto Amore, e—lAltra fi com- 
piacerà delia potenza di quellose*delia »apienza;allera Iddio fi compiace 
1n quel comptiacimento, Che háqucell'anima, ch'egli fia Potente eSapien- 
te, Se fi compiacc l'anima d'vna virtà in Dio, Dioinlei fi compiace di tal 
complacimento,che di quella virtü ella s'é compiaciuta. ——- Se di piü vir- 
tü € attributi fi compiace quella in Dio; Dio in lei di quel compiacimen- 
to, cb'ella ha hauuto di piu virtüe attributi.—— Si compiace ancora [d- 
dio nell'animain quefto modo:Infonde egli in quella la virtü, nella qua- 
le ellas e compiaciuta;che fuffe in Dio,e cosi la creatura diuiene in parte 
fimile alo fteflo Dio,di maniera,che per participazione diuenta vn'altro 
Dio, —— Cosi hauendo Iddio fatto nell'anima quell' infondimento di 
virtàjfi compiace in lei,fi com'ella s'era compiaciuta prima in lui; perche 
hauendo infufo in quella l'oggetto da poterfi egli complacere; ch'eil do- 
natiuo della virti,fubito fi compiace;ch'e:la ne fia diuenuta poffeditrice, 
—— la onde quanto l'anima fi diletta e compiace in Dio , tante egli dà 
compiacimento,e gli diuenta fimile per participazione. —— 

Fermofli qpinelia contemplazione , che conforme alla fua capacita , 
l'era all'ora fa ta intendere , della grandezzadi Dio, eíoggiunfe, —— O 
quanto é grande, immenía ed infinita la grandezza del mio Dio : tale. 
che tutti 1 giuíti;che fono e faranno con tutto quello,che n'hanno incefo 
per ifcienza,ícrittura,óriuelazione di Dio,non fono arriuati,ne arriuano, 
né arriueranno giammai all'intendimento;per fimilitudine,quanto farcb- 
be vn minutiffimo granello di rena,rifpetto a quel che é. Ma che dico,vn 
granello direna ? anzi vn'ombra,anzi yn niente. eQ Dio mio,renete.» 
purin voi que(ta zrandezza,non piü ne date tanta participazione a que- 
fta viliffima creatura,qual fon'io,incapaciffima di qual fi voglia bene:Te- 
netela,tenetela,9 Dio grande in voi (tefío, e compiaceteui in quella. —— 
Anch'io ne trarró compjacenza,ma altro non mi curo intenderne per la., 
miadebolezza. 

Indi ritornó ai/'inteliigenza del compiacimento , cheíà Dionell'ani- 
ma,e foggiunfe, ——— E chemi fai intendere, ó mio Signore? Come puó 
eifere , chene'peccatoriancoratu ti compiaci . —-— Anche in quelle, si; 
si,ti compiaci per giuftizia, e per mifericordia « Per mifericordia, quan- 
do fi conuertono, c per giuflizia, quando non voglion lafciare il peccato» 
e gaftigandoli tu poi , trova !uogo in lorola tua feuera giuftizia, . —— 
Ntlio fleffo modo ti compiaci di quell'anime,chenell'ofcuro carcere del- 
l'inferno fon collocate per eternità, peró chenon dailoro lapena, che» 
merita il lor peccatointeramente , vfandolein ció mifericordia nel gatli- 
gare,Citra condignum, e ha loro la giu(tizia perle pene, che (opportanos 
& condo la condizione del lorpeccato. —- E chepoteui piü fare, ó mio 
Dio, alla toa creatura, —-. Defideri,fe in te puó cader defiderio,che la, 
creatura fi nantcoga in quello (tato deli innoccoza,i che cu la creaíli, e 
che confegti dipoi dallauacro de! ' anto Pattefimo . E queftonon per te 
lo defiderinon accrcefcendoti beue ajcuno;fendo tà i! compendio di turti 
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i beni,ma fi bene per gloria della creatura tua,della qual tanto ti compia- 
ci 1n vedernela adorna. 

All'ora concepi ella viui defideri della gloria del fuo Dio , e hauendo 
fatto i folitj ringraziamenti a $.D.Maeftá,íi rifueglio dall'eftafi , 


T'ratta del compiacimentos cbe bá Iddionello f?ar vnito all'anima giufia, 
per la fémilitudine,cbe bà ellaeom lui . Gap.V III, 
Ffiffata nella contemplazione, e diuenata eflatica al folito,cominció 
ad intendere di quell'vnione d'amore, che falo Spofo Celefte col- 
l'anima fua dilettaSpoía, e tutta piena d'ammirazione principió il ragio- 
namento,in tal guifa, 

Qual cofa puoi ttouare,0 mio Dio , nella creatura, che ti dia caufa di 
tanto dilettarti di queft'vnione dell'anima teco; —- E pur tanto baffa e; 
vile quefta creatura, € tu cosi grande ed infinito , che non (i troua fra di 
voi comparazione alcuna? E come puó conuenirla luce conle tenebre? 
l'immenfa bontà con la fteffa malizia? la purità con l'immondizia..?—— 
Ah che ti compiaci ,.Ó mio Signore in que(I'vnione, perla fimilitudines, 
€he ha l'anima teco, perauergiiela per tna bontá voluto communicare 
perche fi come Dio e trino e vno, cosi ella ha in fe tre potenze, ed é vna, 
folanima . —— Per la memoria ch'é la prima potenza, e fimi!e alla pet- 

fona del Padre, acui s'appropia là potenza, —— Oh, non é la noftra me- 
moria potente a poter tenere in fe le cofe prefenti ele paffate ; e quelle. 
che giornalmente anuengono,e dipoi communicarle all'intelletto,e alla. 
volontà, all'altre potenzeinferiori irafcibile, e concupifcibile» . Nella, 
feconda potenza , ch'é l'intelletto , éfimilel'huomo alla perfonadel Fi- 
gliuolo Verbo; a cui sappropia la fapienza, ípezialmente in quefto, che» 
per lo noílro intelletto fiamo fatti capaci di poter intendere , per quanto 
comporta la noftra debolczza, il $ommo bene, ch'é egli fteffo . -—— Per 
la volontà c fatta l'anima fimile alla terza perfona , ch'é lo Sp irito Santo, 
a cuis'appropia la bontà , ela volontà € quella che opera, pero bifogna., 
che fia buona , affinche guflino a Dio l'operenoflre. —— Guftaa Dio 
qucfla buona volontáma molto piü gli gufta, ch'eila (ia accopptatacona 
vna fempliciffima femplicità;maffimamente nell'opere d'obbedienza de 
Rcligiofi; onde affai maggiore nel Diuin cofpetto é vna piccola opera ef- 
fcguita dal Religiofo con obedienza efemplicità, che vn'altra molto piü 
eroica ed apparente,(atta;fe ben per Dio,ma con inueftigazione ediícorfi 
d'vmana prudenza., 

Ritornando a contemplare l'vnione,che fà Dio con l'anima,intenden- 
do , chc per vmiliazione e abbaffamento di fe fte(fa attzae a fe l'anima lo 
ftefo Dio, proferi quefte parole con intenío affetto acce(a di firaordina- 
rio fpirito eferuore. 

Q quanto é bifogno all' anima annichilarfi e fprofondarfi nel centro 
dell'vmiliazione? col cono(cere e riputarfi in verace fentimento , vn pu* 


ro niente; s'elia vuol attrarre quefto grande Dio iin fe ? poiche egii per 
attramre 
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attrarre à fela creatura,cofa si miíera,tantco s'abbaísó, e humilió ? 
Cosi dimorando,in tali affetti d'vnione amorofa co'i fuo Spofo Celefle 
moftró d'efler oltre modo confortata nella comunicazione,che le (à có- 


^ cedutadi que(li intendimenti . Dipoi rifueglioffi dal ratto, e a fuoi fanti 


eÍercizi ritornó con maggior acceadimento di diuozione. 


Fa bella, diuota comparazione fra' Sansi Innocenti,e buon Religiofi 

mella Purità, e Martirio. Cap. 1X. 

Ela fefta de Sana lnnocenti, che in quell'anao venne in Venerdi, fa 
N chiamata dal (ao diletto 6pofo Giesü alla comunicazione de' ce- 
lcíti intendimenti (entendo ella dirfi nell'animo quefte parole. &— [Io vo- 
glio hora figliuola, compiacermi in te, ed effendo hoggi la rapprefenta- 
zion di quel giorno ,nel quale io volli verfare tutto'l íangue , per falute 
dell'anime;mi compiaccio d'atrrarre hora te mia creatura, ad me ipfum . 
Sai pur ch'io diffi Cum exaltatus fuero d terra omnia trabam ad me ip- 
fum,e pe'l Profets Delicia mea effe cum filijs bominum . 

Rimaíe adunque a quefta diuina vocazione alienata da' (enfi,e folleua- 
t2 ad alta contempl?zione,nella quale vedeua la gloriofa turma de' San- 
tj Innocenti cinta d'ogn'intorno di candore indicibile ; onde profeii que- 
fte parole. Hí funt, qui cum mulieribus non funt coinquinati; Virgines 


. enim funt: fequuntur Agnum quocunque ierit. ine macula entm , 


Junt ante T bronum Dei , &» cantabant quafi canticum nouum ante fedem 
Dei , Uy nero poterat dicere illum nifi illa centum quadraginta quatuor 
millia. . y ' 

Intefe,che ibuoni Religiofi poffon agguagliarfi à' Santi Innoceati acl- 
la purità;e martirio,e cosi (egul.—— 

Anche quei Religiofi;,che viuon Vergini, vaano feguitando l' Agnello 
immiacolato con queito candido c(ercito de gl'Innocentisper e(fer eglino 
nello ftato Verginale tanto grato ed accetto a Dio, ncl quale eglt i di- 
lett2,e compiace atnorofamente, —— Vegeio;che fon circondati ancor 
eglino di Iuce,e candore ine(timabile , ma fraloro fon differenti l'vn dal* 
f'alero, ——— Alcuni fono ammirabili per candidezza,e luce,ma altrifcor- 
go che hanno qvel candor cosi vago,oícurato alquanto,e ricoperto ii. 
quella guiía, che fanno le nugolette il Sole, che cuoprono i raggi di quel- 
]o. — Queftir impedifcooo con tale abbagliamento il compiacimento 
al Verbo;perche non hannonell'operazione quella retta,e pura intenzio- 
ne di folo piacere a Sua Diuina Maefld, —— Oh per quanto lieue cofa., 
s'impediícono i Religiofi vn cosi grande;ed infinito te(oro,qua! n'appot- 
ta quefto puro operare;intender;e rifguardare? Non puó gli effetti della 
prra interzione efprimere;fe non chi gli prova in fes . 

Segui dopó quefto di far la (imilitudine de' Religiofi co' Santi Inno- 
centi nel martirio,e foggiuníe. Sono i Religiofi fimili agl'Innocenri nel 
martirio  peró che » (e bene il giogo di queliié foauiffimo a" ferueoti a- 
mantinondimeho fi puó anche caramiar quefto vn gloriofo marürio, ap- 

por- 
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porcando continuo patimento a coloro, che voglion maatener intatta., 
quella pura offeruanza d'«n Religiofo viuere cosi de' fanti voti , comes 
de gli altri iftituti; ——— sn (ono quefli puri Innocenti fuperiori a' Reli- 
gioíiiin quanto,che in effetco diedero la vita; ell angue per Giesü ; ma, 
fon foptauanzati poi in quanto,che il lor martirio paísé in vn momento, 
e quello de' Religiofi duralungamente,e pur (empre é mattirio. Anco- 
ra;percheil ior martirio non fu voloatario, equeilo de' Religiofi con ín- 
tera volontà é prefo,ed abbracciato. —- Ma;oh,quanto pochi (on qucl- 
liche arriuano a que(i'altezza di merito? ——$Si comptace Giesü,quan- 
do i Religiofi offeriícono il Saague dilui fparíonella paffione;ncll'ifteffo 
niodo, come (i compiaceua ael diftillante Sangue de' puri Innocentini , 
— Q Dio d'immenía bontd,c miíericordia,ti compiaci di farmi ioten- 
dere, che quando farà fatta vna tal offerta del tuo Sangue fparío da' tuoi 
veraci fcrui,(ortirá nell'anime peccatrici,pur chenon troui oftacolo dal- 
la parte loro,ó conucr(ione,ó difpofizione alla (alute, &— Cantaoo an- 
cora i Religiofi quel nuouo Cantico; Znte fedem Dei,quando (almeggia- 
no in Coro lc diuine lodi coa quella (empre retta , c pura intenzione di 
piacere à Sua Diuina Maeítà, —- O quanto (i diletta Iddio nella lodt» 
de' veraci Religiofi . Rec?os deceteollaudatio,si,sl,0 mio Signore. 

Dette quefle parole (i defló dal ratto tutta acceía d'affetro ci gratitü- 
dine verío'l (uo Dio, che l'hauca chiamata per part.colar grazia ai nobile 
ftato Rcligiofo. 


E/fplica trà virtia particolari,cio? la Puritàl Hutniltà,e V Amore,cbe beb- 
be 5.Gioganni V angeliflainegnando,cbe dourebbono effer 
ne Rehgiofi. Cap. X. 

Ella fefta di S.Giouaoni Vangelifta, mentre ch'ella hauea affifíata 
N la mente all'orazionc;in efta(i (à capita, e intefe che cré virtü parti 
colari,che fiorirno in quefto Santo, lo reíero particolarmente grato a gli 
occhi diuini, Oade inquefle parole roflo proruppe.. 

L'Humiltá,la Puritáje l'Amore, furono, ó amato Giouanni,quelle vit- 
tü,che ti meritarono il nome di diletto. —— Molti fono i Religiofi,chts 
poffcggon la purità; ma ahimé, molti ancora fon quelli , che non l'hanno 
accompagnata coll'altre due virt humiltd,c amore: —-Reíta priuo d'or- 
namento,c quafi abbagliato lo fplendore, e candore della verginità»enza 
l'fetcizio dell'altrevirtà. —— Niente ti gafla,ó mio Dio,la verginitá 
fenza l'humiltd,e carità, —Molt'anime nell'Inferno fi trouanno,hanno 
ritenuto in fc la Verginità,manon farà già nella Patria Celefle pur vn&» 
fol'anima,che non habbia in vita pollcduto humiltà,e amore, . . 

Attraffe la Santa Madre da queíta intelligenza viui accendimeoti di 
puritá , moftrando di fentire interiormente nuoui affetti , e fentiment! di 
quella. E cosi;dopo effere (lata per buono fpazio in tal contemplaziont 
cominció poi a fauellare dell'humiltá iu cal guiía . A 

Fü perfctta in te;o diletto Giouanni,la faata humiltà,e non rU 
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hoggi regna nell'anime;che dcfideran potleder'humiltd, &——Alcune ccr- 
can d'efí:r hamili in fe (teffe , ma non voglion humiliaríi a D'o , n8 alle 
creature. ——Àh, che quefte caliin vanola cercano;perche giammai non 
la poffederauno. ——-- Altra forte di períone fi troua.che fi fottomettono 
a Dio,obbedendo a' precettic comandamenti (uoi,ma non vogliono pet 
modo alcuno fottometteríi,e humiliarfi alle creature;per Dio.E quefti,fe 
beac in qualche parte vengono a participare deli'humiltd,(on peró,come 
fe veftiti fnflero d'vna vefte molto vile , (iracciaea , e mal condotta , peró 
che non íapendo manteneríi quel veflimento, «he dall'offeruanza de di- 
uini precetti , e comandamenti s'hanno acquiftato, vengon da per loro. 
fte(fi a dilaniarlo,e firacciarlo, aon fapendo eflercitare humiltà co' prof- 
fimi . —- Alcuni altri fi trohano,che cercano humiltá;con fottemetter($ 
a Diosc alle creature per amor di Dio,e con affetto di cuore nell'oraziong 
la domandano;e quefti (on quelli,che l'acquiftano ; manoné peró ancoe 
quefia la perfettá humiltá ; peró che , (ino a che non vien l'anima a quel- 
l'vitimo abba(Tamento di conoícer(i vn niente, non ma! puó effer detta, 
perfetramenre humile. à; 

Rinolta(i poi a San Giouanni Vangeliftaamofi rando ch'egli le faceffes 
intendere alti miíteri della vera humiltà foggiunfe. E ben vero, à mio 
Auuocato;e dilerto.Giouanui quel, che hora inreriormente mi fai fape- 
re;che,íe qual 6 voglia anima, che brama humiltà non (i fottometteri,e 
per isbaffamento,e vile &ima di (c fteffa,non 6 profonderà (ino nell'Lafer- 
no,ftimancofi in verace fentimento peggiore de gli fleffi (piriti infernal5, 
non per nátura, ma fi ben percolpa,non fi potrá con veritd dire;ch'ella 
fia perfettamente poffeditrice della eera humiltá, .—— ! 

Entró dopó quefto nella contemplazione dell'Amore, e put moftrádo 
di godere della dolce pre(enz: del fno fanto Auuocaro;che!e comunica» 
ua diuoti fentimenti (opra le tré virtü,che mirabilmente in lui rifpleadec- 
tero;foggiun(e coti , -—- 

li ben anche vero, per quanto hora mi fai incendere, ó mio diletto Au- 
uocato;che quell'anima,che haurà in fe la perfezione dell homilta,facilif- 
fimamente fard anche poffeditrice d'amore , (enza far'altro efercizio per 
ottenerlo ; perche l'efercizio che far &idee ottenere i'Amor diuino non é 
altro,che'| molto abbaffamento,e humiliazione, (endo che; da per fe fen- 
z'altro inuito,entra nell'asima humile l'amore. —- Ma qual piü efficace 
inuito puó farfi ali'amore ; che effer anima poffeditriced'humiltáà, —— 
Non fié vaitrouato , n fi trouerrd giammai cuor humano pieno d'hu- 
milrd,che parimente non fia ftato colmo d'amore. .—— Con quefto amo- 

. te s'vnifce teco, ó mio Dio perfettamente l'anima,e dinien teco voa fleffa 
coía per participazion d'amorc. O dolce vnion d'amore. Vnifci,vnifci,ó 
amore tutti i cuori a Dío, vnifcili firettàámente , e conindiffolubil nodo , 
affinche non mai (i poffan feparar da lui, che gli puó far felici , e beati 
eternamente . 

Ció detto riuolfe Ja contempíazioné a quel pofamento;che fece Sati., 
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G ionanni Vangelifta fopra'! petto di Gicsü nell'vitima cena, e d'amore, 
tutta acce(a,e sfauillante cosi fegui. ( 

O Giovanni diletto;D,letto veramente dcl tno,e mio Signore, Inten- 
do che in quel (oaue ripofo, che facefti (oprail petto diGiesü attrahcfti 
quegli alti fegreti; e quci gufli tanto dolci dell'amore; perche giaceuinel | 
mezzo di quel petto oue rifedeua quell'infocato cuore , e doueridonda- 
nano tutte quell'amorofe vene del fuo Sagratiffimo Sangue, —— Il cuo- 
re.é quello,che attrahe'a fe il calore del faague di tutto'l corpo, ——Co- 
si infondeua Giesü dal íuo diuiao cuore nel uo membro, ch'eritu Gio- 
vanai diletto,quell'infocato caldo dell'amore . —— Cositi ftaui tu ripo. 
fando fopra quel Sagrato petto, e n'attigneui quella tanto alta Sapienza, 
€ quel cosi gran fuoco del diuino amore, del quale poteíti poiriempire.» 
tutto'| mondo conla predicazione del Vangelo , eruttando quel diuin., 
Verbo, e infondendo in tutti gli altri membri di Crifto tutto quello;cheo 
da quel duin cuore haueui attinto . —— O amorofo,;e diuiniffimo petto 
di Giesii. —— Non effendo pii nel mondo vi(ibilmente il Verbo Incar- 
nato,non poffiamo già fate come il diletto Giouanni,ma in vece del pet- 
to di Giesü dobbiam ripofarci nel Santo Vangelo , poiche queíto d'al- 
tronde non é vfcito,che dal diuin cuote del Verbo humanato. E (i comes 
nel cuore fta la vita; cosi la vita dell'anima fta nell'offeruanza de' comá- 
damenti,e coníigli Euangelici ; 

Dopoó quefte pato!e ceísó di favellare,e moftrando,che dalla fua vifta 
fi toglieffe il Santo Auuocato,fi rifueglió dal ratco;e tutta piena d'affet- 
tuofi fentimenti delle tt& virtü,ch'ella hauea si mirabilmente efpre(fe nel 
diícor(o di fopra;fi diede con bramofa anfiecd all'efercizio di quelle. 


Hebbe intendimento fopra la purità dell'anima; affomig liandola a gli 
affttticbe fa il fiume. Cap.XI. 
Entre,ch'ella,aflitffata ncll'orazione;e alienata da' fenfigodeua del- 
l'ale contemplazioni,il fno diletco Spofo le fece intendere qua- 
I'cffer doueca la puritá deli'anima;nella quale tanto fi diletta,e compiace, 
ond'ella cosi cominció a parlare;. —— 

A guifa di fiume abbondante debbe effer in me , ein ciaícon'anima la, 
puritá, —— I! fiume, quando riceue in fe gran moltitudine d'acqua , (à 
và dilatando,fe peró non fono ritenute l'acque da oftacoli ci chiuíute, ; 
cosi l'anima pura , preía per il fiume , quando &ripiena deli'aeque Ilimpi* 
de della diuina grazia, non laíciandofi impedire , néritenere dale chiu- 
fure dell'efieriore operazione, fi va dilatando, e grandemeo:e allargando 
in Dio vnico (uo diletto,e alcuna volta cílendo pur impedita dall'huma- 
ne operazioni)perlaneceflità delle quali non l'é conceduto poter a folo 
aíolo per trasformazion d'amore;ritrouarfi con Dio;fa come'l fumc,che 
non potendo dilatar(i quanto vorrebbe, s'affonda , c aggraua all'ingii ; 
quanto gli concede la piaceuolezza del morbido terreno priuo d'oftaco- 
lidi fafli, € pietre » c quando pid non puó atlondarfi , S'innalza con gran, 
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vehemenza;all'insü. Cosi dico queít'anima pura;ripiena dell'aeque del- 
la dinina grazia , quando € impedita dale neceffità efteriori, non poten- 
do dilataríiin Dio , s'aondaquant'ellapuó , vmiliandofi in fe fteffa per 
cognizione della (ua viltá,e baílezza,e non ritronando nel centro del pro- 
pio caore pietre, faffi di durezza, ó fodo terreno di peccati facilmente s 
S'affonda. per vmil (entimento nella cognizione del.fuo non effere. —— 
S'innaiza aucora quefl'animà nella fua operazione, per hauere in quella , 
fempre fiffo l'occhio all'onore, egloria di Dio , e l'opere di queft'anima., 
puta» fono in fealte, e magnifiche , perche fono di faticha , e (tento, e di 
gran dolore , perla continua tema, ches'ha , dinon offendere Dio in, 
quelle..—— ' 

Faancora ilfiume queft'altro effetto , che bagna , allaga , einnaffia la; 
terra,onde il feme,che in queila fifparge;e fruttifica grandementaz. —— 
Per queíta cerra piglieró il Verbo, e ben'ardiró cosi chiamarlo, per hauer 
egli affunto Ja noflra vmanitá terrena, nella quale gettando l'anima pura 
il (eme de (uoi fanti defideri, che fon que'puri, ed infocati fofpiri, che co- 
si ipeffo manda al fuo dileto Spofo , bagnati, e innaffiati dell' acque di 
quella grazia , ch'ellaritienein fe, produce trutto abbondantiffimo ;e fà 
come il írutto non 6 della terra;che purlo produce,ma di chilo femina. 
cosi il frutto di quett'anime non é di Dio , perche eglinon ha bifogno di 
noítre opere, ma vuolche tutte fien noftre; e benche quanto danoi vien 
fatto fia per virtüdellagrazia fua, vuol peró egliche noi ne prendiamo 
il godimento,e frutto,non folo in quefta, ma nell'altra vita ancora... —— 
—— Fülatua purit4,0 Maria, come fiume , che dilata, s'affonda, s'innal- 
2a,€ innaffiala terra. $1 dilataua Maria in Dionelle fue diuine , & alte.» 
contemplazione: s'affondaua nelle fue vmiliffime operazioni. S'inna!za- 
ua con la fua retta, e (incera intenzione cenendo la mira fiffa nelle fue.s 
operazionia dar g'oria,& honoralíuo Dio, —— Maria innaffió l a terra, 
dico, il Corpo del fuo diuin Figliuolo, con l'acque delle fuc iagr'me ; le. 
quali innaffiando ancora l'infocati defideri , che gli mandaua, della falu - 
tc dell'anime;chi non (a, che fecero e fempre faranno frutto copiofiffimo.? 
In:endeua ancora , che la puritd altresi dell'vmanato Verbo facea gli ef- 
fecti del fiume, fe bene in pià alto e marauigliofo modo;e diffe . —— Di- 
latoffi, quafi finume,il puriffimo Verbo cona caritd, e purità nel!* crea 
ture , quando peró nonfüritenuto da gli oftacoli delle chiufure de'lor 
peccati ; all'ora s'affondóall'ingià. Q , come ben s'affondó nell'incarna- 
zione, chefcce in Maria; quando sabbaísó nel fuo nafcimento, e quanto 
in tutta la fua vita, e tutto fece per leuar da noi la durezza de' faffi o pie- 
tre de'noflri peccati; e ammollire , e difporre la cerra del cuor noftro ati» 
ceuer la grazia fua«-— S'innalzó poi quefto fiume nell'opere ftupende., 
de'miracoli, che eglifece nel mondo ; perli quali manifeltó anotla foa , 
Diuinitd. Innafhó laterra dell'anime noflre con la fua grazia,e le fece», 
efà del continuo frutrificare con le fue parole , dico col feme del Santo 
Vangelo , che n'inícgnó ; e del continuo n'infegna per la Veweisaeor 
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fuoiferui.Ma quefto frutto lo vuol'egli tutto per fe, non pet bifogno,che 
habbia di noi quefto grande Iddiolina perche vuol che noi riconofcia- 
mo la fuagrazia dando alui tutto l'onore,e gloria di effo frutto. —— 
Fá ancorail fiume vn'altroeffetto ; il quale é terribile e fpauentofo, 
& é quando per le continue pioggie diuene vehemente;e rapido; poiche 
ailoragualla, efpezza, rompe,e porta feco ció chetroua, , — — 
Quefto effetto farà ancora il Verbo nel di del gran Giudizio vniuerfale], 
poiche fendofi dilatato in noi viuendo tanto copiofamente con la fuz, 
mifericordia, verrà poi dilatandofi con la fua feuera giulttizia,anzi quanto 
piü ne'cuori de peccatori fi farà dilatato in mifericordia,tanto maggior- 
mente,non hauendo eglino voluto riceuerla,slargherd in loro la (ua giu- 
ftizia.E quanto quefto Signore s'abbafsó,e vmilió in quefto mondo;tan- 
to allora verrà innalzandofi per podeítie maefta , qual (ar tutta a? mag- 
gior pena,e danno dc'peccatori ingrati, che non haueranno voluto rice- 
uere l'ionaffiamento,che mandaua in loro,deila (aa diuina grazia . 
Intefe dopo quefto,che'l Verbo;con (ommo compiacimento fi ripofa 
in quell'anima,ch'é purae che quiui;come in rocca guernita,cgli fi ritira 
con la fua mifericordia,quando le faette de'peccatorilo incitano alla giu- 
ftizia. Cosi illuminata di purítd fi deftó dalratto, tutta inuogliata a (ar 
efercizi di puritá , 


Fà colloquio coll Eterno Padresdal quale le vien moflrata la malizia do» 
£lt Puomini.T rattapoi del fuaue Ofculo.cbe lo Spofo Celeffe dà 
all'anima in diuerfi modi , fopra lí quali dimofira. 
afftituofi ecceff d' Amore. Cap. X11. 


All'Eterno Padre chiamata in eftafila Madre Suor Maria Madd.ino 
vno flante fu alienata de'fenfi, € proferiquefte parole, Ad far, 
44d fum:dipoi in perfona del Padre Eterno foggiunfc . 

Figliuola , fappiche £ tanto grandela malizia delle Creature; cheíe». 
son fuflero gli eletti, eae amie Spofe,che mi placano, vedrefti canta giu(li- 
zia,e vendetta che non la potrefti f(opportare,e 'ammirerefti, Perónon 
vogliaddormentart! ; macomeítrumento mio, igfieme co'miei cletti 
t'ingegnerai renderm;i placato contro a tante offefe , che fono (atte a me, 
€ alla mia Verità. E (appi,che quelli e quelle,che non riprendono i'offe- 
fe mie, quafiche dimoftrano voler acconfentire ad effe , e pii grida la. 
malizia,e iniquitá ne'cuori delle creature, giuftizia,e vendetta, che nona 
facenailfangue d'Abel, —— La malizia, che fitruoua nel cuore delle» 
creature,offende tanto la mia bontá, che s'io te la faceffi intendere;e ve- 
dere,com'ellaé , non potrefti mai tollerare il trauaglio, che ne riceuere- 
fti; mate ne faró veder canto , quanto fei capace;& e vn niente , rifpetto 
aquel che é; e pureate par cofa grande . Sai , com'é lamalizia e l'ini- 
quitd ne'cuori delle creature? propio, come vna ruggine, anzi come vn 
oflacolo,e vn muro incfpugnabile,che s interpone fra diloro,e di "igi 

che 
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chenonlafcia iloro riceuerla grazia mia, e della mia Verità, e 

O&erifci,ó figiuola, di conunuola mia Veri à me íteffo, e'1 tao fan. 
gue . Offerifci ancoraalla mia Verità il mede(imo fuo angue, acció per 
quelio venghiam placati. -—— Vedi, vedi figliuola, come gli huomint 
per laloro malignità ftanno nelle mani del Demonio; guarda come! 
Demoniotien la boccaaperta per diuorargli; onde; fe' miei eletti conle 
loro orazioni non giiene cauaf(lino delle manui , farebbono deuorati da, 
quello;peróche da per loro lo prouocano átal diuorazione. ——Io fcri- 
uo in vn libro da voinon conofciuto, e intefotutte quefte cofe dico;tutto 
quello,che fanno,e operano iniquamente quefti maliziofi,e maligni;e di 
contro fcriuo tutti gli aiuti,che fon dati loro da' miei Eletti;per prefentar 
poi detto libro il giorno del giudizio dauanti alla mia Veritd;alla quale. 
hó dato la podellà di giudicarli,acció ch'effi veggano,che giuftamente., 
(araono (tati condannati all'ecerne pene . Ancora,tengo gran conto , e.» 
fo fcriuerel'operazioni de' miei Eletti , dico ogni minima cofa , che efli: 
fanno , che fia grata a mc ; perche poi fi leggeranno dauanti al tremendo 
Giudice,il giorno del Giudizio,nel cofpetto dituttele creature;per mag- 
gior conteatode' mede(imi miei Eletti , acció che fi vegga , che giufta-: 
mente effo gli dà lagloria ; (i come a' reprobi la dannazione, perle loro 
caiiucopere , Tiramemorceraifpeffo di quel ch'io t'hó detto, elo (tai- 
perai nel tuo cuore, chefe ben ora non l'intendi à pieno , verrà tempo ; 
quaudol'intenderai. .—- Ricordati,ricordati, ch'io ti chtamai;perche, 
tu rifpondefli d me,in me,e per me. | : 

Sappiancora fiz!iuo!a mia, e Spofa del mio vnigenito,che fe in me po- 
tefle cafcar pena,e ancora nella mia Verità, che hora riede alla deftra , 
mia,farei penofo,dico,fc poffibil fuffe; folo in veder nel cuore della crea- 


tura tanta malizia,e iniquitáà. Ma ancora s'io poteffi riceuere da voi refri- 


geriosi miei Eletti me ne darebbon tanto, che, fe dir fi puó, mi farebbon 
glociofo. E peróti dico:accofltatiancor tu a' mici Eletti per darmi queíto 
refrigerio. 

Sono ipeccatoriin vn profondo abi(fo tanto grande, che non ci é di 
bifogno di meno, che la miapotenza, e bontáa cauatgli, -——— Eperói 
mie: Eletti fon piü perfeguitati hoggi;che fuifen mai; ed é venutotempo, 


che le mie creature peccano piü per malizia , che per fragilità , e quanto : 


piàio con la mia bontà concorro co' miei doni, € grazie, tanto piü quelli 
moltiplicano in malizia, Ondefein me c ne' mici Spiriti beati;che già 
fonglorificati , poreffz cader merauiglia ; (i ftapirebbono grandemente » 
ditanta malizia,e iniquità,che € hogeinel cuore delle creature; € quelli; 
e qucelle,chene hanno lume con tanta tiepiditd vanno e(tirpandola, —— 
Io hódato a'mic Eletti,e a voi mie Elette,e Preelette Spofe,la mia Veri- 
tà,come Città di refugio, acció che habbiate doue ripofarui control'in- 
fidie de'voflri nemici, e acció habbiate doue ricorrere per aiutare le mie 
creature;peró ricorrete,ricorrete in effa; €h'é in voftra podeítà; iui por- 
gete aiuto alle mie creature che perifcono , Eu » Inettete la us per 
e(lc 


- 


& 
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efíc. e Q,nonveditu che'lgiardino della mia Chiefa e tutto círcon- 
dato dafpinc, e triboli, efono tanto foffocati, e fpremutii fiori de' buoni 
defideri,che con difficultà poffon condurrea perfezione il douuto frutto; 
Edchoggi tanto conttariatala bonta,che io infondo nelle mie creature, 
dalla (apienzahumana,che in molto poche fa frutto. ——— Il viuer voltto 
é ridotto tattoincirimonie;e fcufc ; e quando fi và al Sagramento della, 
Confeffione,lafciato dalla mia Verità per riacquiftar la perduta grazia, , 
par che in cambio d'accufarfi , vi (i vada per i(cufar(i ; onde in vece d'ef- 
fer caucellati i peccati fe n'acquiftano molti altri. E tutto viene da.. 

uel maladetto voflro rifpetto vmano,eamor propio. Ma ancorai miei 
rftinop attendono aquello, ché (ono obbligasi difate , e non aprono 
gli occhi per veder quello, che s'appartiene a loro di correggiere, ed 
emendare;lafciando fcorrere le pouere anime in difetti, pecca, e cecitá; 
fi che precipitano nel profondo d'ogni miferia, e infelicitd . E tutto deri- 
ua daqucello rifpetto humano ;collafciarfi rannugolare gli occhi dalla, 
fuperbia. Laíuperbia e tanto riprenfibilenelle creature, ma particolar- 
eng ne miei Crifti e ne Religiofi; quanto € lodeuole'vmiltà ne' miei 
letti. —— 

Segui continouato il ragionamento, ma mutó di parlare in perfo 
fua, cdille cosi. AMfremdant in infernum , &y muta fiant labia dolofa, . 
I pteiligite,& bene agite.Dixit infipiens in carde fuo, non af? Deus ; & non 
ell vtritat m Dixit in exceffu meo,non mousbor in aternam. Bt com. 
pieui eoluntatem Sponfi mei, —— 

In petíona pai del Padre Eterno foggiunfe dicendo.Vi hó dato il mio 
Verbo vmanato, come fartiffiaa fpada per difenderui , c offendere i vo- 
firi nimici;ma credendofi gli huomini maligni d'offender voi,mici Elet- 
ti,non vifanno alcun danno;apzi offendono (e fteffi,e da fe (Leti (i danno 
13 morte E fi come é vna coía molto orrenda dar(i la morte da fe , cose 
molro pi) orribile ammaz2zar l'anima ua da fe (teffo, Redim e me inigut 

date mea.Sogoiunfe ella in perfona fua. Br de manucanis onicam meam. 
— Lapidem quem veprobauerunt adificantes;bie fadlus e$$ $n caput an- 
gulí . " d 

Di nnonoin perfonade] Padre fegui diragionare dicendo . Quefta, 
malizia € tanto grande,che l'opere,che (ono in fe ftcffe di perfezione fa 
€lla dinentare di condannazione . Quefta malizia non é altro, che vn' 1n- 
mefligare i giudizij dl Dio, econtradire all'opere(ue , vn peníare , vn par- 
lare di falfit4, e bugia. Quelii che hanno quefta inalízia nel cuore tira- 
noe coíg.che occorrono;2 lor modojtutto efpongono (econdo'l propio 
lor parerese tutto intendono a lor fenno ; e non éaltroquefta malizias » 
&he vna bugia ; e vo' offenderla Verità. E'cuori,che hanno tal maliziass 
fcimpie compongono fcufe;offendon le creature,e contradicono.a me;€» 
e maidiconoalcuna veritd;altra cofa hanno nel cuore , e altra nellz^ 

o€«a. 
Bietordase bonitatis mae;Q non afcendel in cor sema its, ! 
ut 
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Mutó di ragionare in perfona fua, e (oggiunfe. Pofuit confflimmin 


anima mea, Cy recreauit mr,O quaate volte hai ricreato la cuacreatura ? 


Omntdefidtrium anima mea tribuili ribi. —-— Noluit benedictionem J,, 
&* elorgabitur ab eo,Dilexit malediclionem » Óy. veniet ei : tanto € mali- 
z10fo il cuore di quefti maluagi. ——— — Confortata /um,&* non potero ad 


tam, — Mirabin Deutin Santis (uit. ——-Chi potrd eaileuartanta — 


malizia del cuor áclle creature?certo,che non vi bifogna meno;che la ca- 
rità,e labontátua;ó mio Dio.O s'io fu(li fatta degoa di dara vica perla , 
, falute delle tue creatufe, e leuar via tantamalizia; quantorefrigerio rni 
farebbe . Grancofía é viucre,e del continuo morire;oh,che gran pena é 
vedere di porer giovare alle tue creature , con metter la vita ,'€ non lo 
poter fare? O caritáscu fei voa lima,che confumi a pocoa poco l'anima. , 
€'l corpo; € delcontinuo nutriíci effa anima, eancora effo corpo. &e— 
Ohiméquefli tali huomini si pieni di tanta malizia non mi paion créatu- 
re,ma demoni : e che cíercizio fanno i Demoni, fe non dimalizia? non. 
efercitano altro,che mal'zia per ingannar a Veritd,—— E chi fi contrap- 
potrà a tanta maligia ? doue andró ? doue mi volteró; ch'io non veggia,o 
buono Dio,la tua offe(a?»pcr tutto veggio abbondare la malizia. O Padre, 
ó Verbo, óSpirito,0 Dio Trinc,& vno, fa si che ad ogn'vno in partico- 
lare fia confetito il lume cuo,acció per mezzo di effo poffa ciaícun di lo- 
ro conof(cere,e in parte penetrare la fna malizis.E a me concedi grazia.;, 
che pet loro io pofía foddisfare,con merter!a vita; quando bifopnafíe, . 
e— O ; perche non pofío io conferire a tutti quefto;affioche poi tutti, & 
io infieme con loro,poteffimo ia qualche par:e foddisfare all'offefa, che 
ti fanho;íe ben pieno non puó foddisfare te fleffo;fe non la bontà di te» 
ftefío;ma pure almeno haurei alquanto di sfogamento: O malizia delia, 
creatura, quanto poco, e dapochifei penetrata? O Diobuono , 9 Dio 
buono;ella non é penetrata;molti dicono,chetu fei offeío;ma non fanno, 
c non pcnetrano;che cof(a fiaoffefa, —— Molti conofcono la tua bontà, 


la tua potenza,la fapienza;e Ja gloria ; ma non é giá penetrstal'offefa.,, 


che t'é facta da peccatori. 
Q: iiefló alquanto di parlare , nel qua! tempo sfogó compatfioneuol 


folpiti per il grand'affl-egrmento, che fentiua in vedendo cosi accecati,e» . 


imperuerfari cvori delle creature datanta malizia,dipoifoggiunfe,,. 


5e vó a Prelatinetrouo gran parte pieni d'ingiuftizia , con vna finta; 


mileticordia. e—- Sea' Principi,pieni d'avarizia,e vanagloria. ——Se 
a fudditi ;pieni d'odio, e dibugia . Se a'Religiofi ,la maggior parte vi- 
nono in peccato mortale,e molti cercano di comprare Ja dignitd co'l euo 
fangue, ó mio Criflo, e poifi credono convertire i popoliconle loro pa- 
role,piene di (imulazronc,d»pocrifia,e. d'ambizione . Guai,guai a chifi- 
mula,e per dir meglio, achi fa vifla di nonfapere, e non intendere l'offc- 
fe;che ti fanno ipeccasori; maralooltal'offefe €i paionpiccole;perche» 
non penetriamo al viuo la gran bontàdi Dio, O Bontd immenfía,diffon- 
diti; diffonditi ng' cuori de' tuoi eletti, c ben fon x (c Vedi,vedi 
a anima 


DS 
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anima mia; quel Verbo incatnáto nel mezzo d'vna molticudiae infinita;, 
battuto,e da tutti dilegciato ; vedi,come lo sbeffano, e come lo trattano, 
chiconcennischi con parole,e chi con opere. Veggio alcuniche lo vor- 
rebbono liberare;ma per paura:amor propio,e rifpetto humano;laíciano 
H mio Spofo in. quella moltitudine cosi mal trattato. O amor mioGie- 
sü,il mio amor propio é caufa d'ogni coía.O,quefto amor propiosquan- 
to c'offende, e quanto danno apporta all'animanoftra ? Eglifa a punto, 
co;ueil tarlo;che a poco a poco confuma l'anima, e col fuo rodere lari- 
duce a aiente, &—70O apima cosi degna,e nobile,come ti fai tanto vile,e 
batfa di cuorc;? animo codardo;che ti laíci torre la cua dignitz?íei fatta, 
per effer capace deii Eternità,e fapienza di Dio ; e ci fai (chiaua,e ferua,, 
del Demonio, ——  Oquanto s'auuilifcono i tuoi Criftijperche;feado 
fatti miniftri de'tefori incomprenfibili, diuentano tal'ora,per cosi dire» 
Demoniincarnati. —— Ma io fon cagione d'ogni male,c pero venga.» 
venga la giu(lizia fopra di me,e ogni mifericordia fopra di loro , ———$i 
chela mia iogratitudine é tale;ch'é cagione ditanco male. Segul in pet- 
Ío na del Padre ;. 

Diletta figliaio hó eletto le creaturestutte a modo dibbelliffimi cana- 
li;ftiillando in loro vna limpidiffima acqua;ma effe la conuertono in vna» 
Olcur:ffima mota, -—- Mala(íciamo hormai andare tanta iniquità,e tan- 
ta malizia: -—— D'(fe poi in períona fua. | 

O Padre,si,noo piu malizi,n on piüj2a0ranza, non piü ingratitudine, 
non pid,non piü ; che mi (ento mancarla vita, per la íua horribil viíta ;$i 
che viuendo muoio d'vna morte iifopportabile,vcdendo non poter ripa- 
race. Non mi merauüiglio;che i tuoi electi metteffero la vita;aa mi merá- 
uiglio bene;che fi trouaffe,chi g'ic ne faceffc metteres , i 

Ste:te qui alquanto fenza parlare, moftrando d'eflerdall'Eterno Padre 
compiaciuta,di non pid vedere la malizia de gli hnomini;e perció effen- 
do ella (lata fin all'hora coranto afílitta , (j ratferenó tofto di faccia;e di- 
uenne oltre modo allegra, « ícfto(a. Dipoi facendo nuoui atti, e gefli di 
granmarauiglia;íegui con le fegueati parole. . | : 

E che Ofculo dat Verbo all'anima tea Spofa?O/rulum pacis,Ofculum. 
vnionis O/culum (apientia Ofculum ordinationit,Ofculum amoris, Ojcu- 
Jum [alutis , Ofculum feientie Dei, quam. incomprebenfibilia [unt omm 
carni? 1a que(ti (oaui;e dolci baci fi congratulano,e fi confolano col Ver 
bo tutti quellixche haono patito,e patifcono angufítia,e dolore,per l'offe: 
fe.che fon faxte al Verbo. --. Omnesofculabantur, Ux procidentes adora- 
surumi *um. ——- Omnti d dextris,Cy à finifiris ofeulabantur eum, & 
procidontes ipfum adorauerunt. ——  E(ercizio del Verbo edi dare;e di 
ficeuer l'ofculo non piü intefo;si,si. —- Omnes fitientes venite ad Ver- 

bum;,Cr ofrulamini eum;dx fatiabimini in ofeulo eius, —— Noa ti vaatar 

pià Maddaleoa d'haner dato l'ofculoa' piedi del Verbo humanato;che» 

dc) continuo fi dà hora alle fue Spofe;e a (noi eletti per effer ofculato nel- 

la faa Diuina,c fpeciofa faccia vnedofi zoo loro per grazia ES - ad 
. ; L 
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fi ddcol membro del capo;e due fono;che (anno quello vffiz'o,le lab. :a 
e lálaccia. ——- Lo daio Verbo nella faccia deli anima;e nella faccia d: 
tc flefío con le labbra della tua purità,e gioconditd,arroflite col tuo fan- 
gue. L'ofculo fi dà nella faccia , ne vi rimane fegno o forma alcuna; cosi 
il bacio dato con le labbra deila puritá, e giocondità tua, alla faccia del- 
l'anima non laícia in lei fegno d'impreffione efterna , ma (i bene d'vnio- 
n6; peró chcfendo fpirituale e diuino, vnifce e trasforma in te, —— 

Cominció quiatrattare del bacio dipace , che dáil Verbo all'anima 
diletta fua Spofa e foggiunfe. Ofculum Pacis. 

Per quefto, o Verbo tilaíciaili baciar da Giuda; per poter del conti- 
nuo e(fer baciato da tuoi eletti dell'ofculo della pace. ——E che à quefta . 
pace? vna tranquillità del cuore, che arreca pace, conofce pace, vede pa- 
ce, e nutri(ce pace : Pacem relinguo vobit;pacem meam dà vobis;non quo- 
enodo mandus dat«go do vobis. ——. Pax vobis. ego fum. E perche dici 
«go fum? O, perche? perchetu feila pace;che dai effapace. Pax vobis, 
ego fum . La paceprocede date,;che feicapo;e principio di tutte lc cofe. 
Yi.bacio procede dal capo;donde hanno influffo cuttigli altri membri. E 
noinon poffiamo haucr pace vera,fe non date;peró chela vera pace pro- 
cede da te;e tu in verità fei l'iflefla pace. Ipfeeff pax nofira. Ecin effa, 
pace fi congiugne il corpo di tutta la Chiefa; infieme co'l íuocapo Crifto, 
che (ei tà Verbo; ele membra colcorpo, che fonoituoiecletti , con la, 
Spofa Chiefía, che é lo fteffo corpo.—— Cosi ancora il bacio dato con le 
Hbbn della tua purità,e gioconditd, ardiró di dire, ch'eglioperi,che al- 
l'anima s'vnifca la tua Diuinitd,ed effa anima à lei. 

Seguiildifícoifo rinouando di ragionare del bacio d'vnione che da Id- 
dio, e cosi diffe. O/culum vnionit . O , quanto mirabil vnione hà fatto 
quefto bacio»quefto vnila pace;e lagiuftizia. Iuflitia, &» pax ofculatá 
fnnt . Vni l'Eterno Padre co'l gencre vmano; Maria co'| Verbo con la. 
ercatura;e'lgenere vmano con gl'Angeli, e del continuo vnifcelaSpofa, 
con lo Spofo e lo Spoío con la Spoía anima,e con la Spofa Chiefa;e infie« 
me ancora laSpofa della tua Dottrina, O, chedegnoa Spofa € quefta tua; 
dottrina; o Verbo , laquale & adorna di tante gioie, margherite , e pre- 
ziofe pietre? l capelli [noi fono d'oro puriflimo;veflitaell'é di porpora., 
c laíua coronadilucidiffime felle: ond'ella fe ne và tutta baldanzofa in, 
me22z0 ditutti,di ne(luno hauendo paura. E chié,che poffa contradire2 
ad eílfa tua Dottrina?poi che é tanto forte, ferma e ftabile, che nefluno la, 
puó vinceree mandare à terra ; onde prima mancheri i! Cielo e !a terra; 

 €hedi effa preterifca vn iota , Quefta Spofa, cioe la tua dottrina, dàil 

nutrimento alla Spofa Chiefa,e dà follazzo alla $pofa anima, Mà potraf- 

fi con verità dire, che'lla non faccia vtilirà alcuna? nó, nó, peró che con- 

fonde la malizia, e manda à terra tutta la füperbia de gl'imperuerfati 

Eretici. O quanto é bella quefta Spofa , o quantoé potente, da poi ches 

gaftigae condanna ogni ipocrifia , ogni fimulazione » ogni vana efalfa., 
opinione, Riducea vn niente tutti gl'ingrati dirum Religiofi ;fprez« 
3 zà 
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za l'odio di tutti Regi , e Prinopi infieme;con tutti i fudditiloro. O , fe 
pure Spoía di gran nutrimento aila noftra gran Madre Chiefa con ragio- 
ne te ne puoi vantarc. 
Soggiunfe poi dcl bacio della Sapienza. Ofeuium fapientie. Ofculo 
di fapienza , e--- Et fapientia eius mon ef) numerus ,0mniain fapientia 
tu fecifii ; impletaefi terra po[fifffone tua. Mediante efla fapienza , non, 
habbiamo noi prefo la poffefüne del Cielo? ——- Si,fi,O,non hanno pre- 
fo per quefta fapienzaituoi Eletti la pofleffione dite ite(lo ? fi, (i, di quel- 
la cofa che fi poffiede,fi puó difporre à íuo modo. Non facciamo forfe.; 
noi dite à noflro modo , quando ti facciamo fare la noftra volontà? /o- 
luntatém timentium ftfaciut . —— E chi non amerd la fapienza tua, Iz. 
qual procede daila bocca tua, che fei verità ? e chi procede daila verità é 
verità;onde iafapienza tua € verità, e chi amala verità ama la fapienzai, 
€ chiama la fapienzaamala verità. O Sapienza, quanto fei amabile? e2 
chi nont'amera?non t'amerá chi non haurd cognizione di te. —— Con; 
fomma fapienza, ó Verbo, ordini il Cielo, con infinita faptenza hai create 
le creature ; con mirabil fapienza l'hai ricreate à té; con fuaue fapienza, 
dailoro te fteffo ; con inefcogitabil fapienza le conduci à te ; con intelli- 
gibil fapienza ordinidi dar loro lagioria ; con gloriofa fapienza le pe 
fichi, € Ie fai beate , mediante c(fagloria; con eterna fapienza le rifguar- 
di.€ con potente fapienza condannitutti i dannati, La floltizia nor. 
ama,non sd, non conofce,non intende cfla laprenza,ne meno penctra, che 
cofa fia fapienza - Noii € maggiore ignoranza, che quella dcl fuperbo, e 
p?róla fuperbia ancora é coine vn nugoloe vhanebbia, che non laícia. 
conofcere,ne intende eífa (apienza. 
Qui pafsó al bacio deli'ordinazion di Dio, e fegui cosi dire , Oftu- 
Ium ordinationis tue . Con ordinazione vnifti cutte le cofe . Ordisaut! 
in mt caritatem ,con ordine ordini lacarit4, ——- E che cofa vnifce piü 
che lacarità? Deus caritas ef? , &y quimanetin caritate, in Deo mantt, 
é* Deus ineo. E con che ordini carità , o mio Dio? con vno fguardo, 
con vn che, della tna potenaa , econ vna fcintilia della tua (apienza. —— 
E chi amata! ordinazione? l'anima, che ama lagiuftizia, amaancoraz, 
Yordinazione. O;íu/1i meditabitur Japientiam; 0s iufli compleuit ordi- 
nationes V erbi . — | 
Dell'ofculo, che d2 Iddio dell'amore foggiunfe poi,dicendo. O/rolom 
amori: , E dato quefto ofculo dall'Amore,procedente dall'amore; craen- 
te dall'amore ; dato dall'amore; da quello amor; dico , che non háprin- 
cipio ne fine. O antica e nuoua Verità , ofommo ed eterno Amore, t 
fe' fenza principio € fempre dei durare;tu (e' eterno, e' tuoi penfieti eter- 
pi foro ed inefcrutabili a noi. —— Procedente dall'amore, € quefl'ofculo 
d'amore: Se procede dal Padre é amore.(* dal Figliuolo d'amore: fe dal- 
jo Spirito Santo Amore; La potenza tua,ó mio Dio , éamorc , lafapiei- 
2atua2amose , la bontd tua amore, la mifcricordíatua amore; l'Eteroitd 
tna amorcgardiió dire, che ancora la tua giufliziaé amore, e—— Attra- 
ente 
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ente dall'amore,e perche attrahente?perche attrahe l'anima ali'amore,e 
Ja conduceall'amore;attrahe teeterno Amore da te fteíTo,che fei amorc, 

attrahe da' proffimi amore;attrahe noi flefliall'amore ; 4mor meus Cra- 
cifixus eff inm, «go inillo, 

Rinouó il ragionamento del bacio di falute, e diffe . Ojcmslum falatis . 
Daifa'ute,ó Verbo,c checofa e queíta falute ? falute, che dà faluaziones 
da ogni pericolo, eda ogni dolore, e fi fa vna continua falute dail'eterna, 
indiuidua, e incomprentibil Trinitá, falui il corpo, liberi l'anima; e com- 
piícii defideri. — inuito tutti i cori Angeliciitutti gli fpiriti Beati;tut- 
ti glie'emcnti; Inuito i! Cielo,e laterra con tutte le creature,che venga- 
no a falutar quelta falute» . 

Deli'vituimo bacio detto della fcienza di Dio feguitó di ragionare di- 
cendo , Ofculum fcientia ; ofculo,che da fcienza conferifce,e mantienla , 
fcienza.—— Bcce venio;cito oeniessecce oenioscito oenieinIncomprebenfi- 
bilia funt omnia. —— 

Qui torni quefto difcorfo,e fi fermóin alta contemplazionc./Cosi (ta-. 
tà per alquanto f»azio,proroppe poi nelle parole; che feguono.Q «t 52i - 
tal in adiutorio alti/fimt . Habiti,ó Eterno Verbo, nell'altezza deil'idea., 
cna;habiti nel feno del Padre,habicinello Spirito Santo,ed egli habita in 
te;habici ne' cuori puri;e humili,habiti in Cielo;e in terra;Habiti nel vea- 
tre di Mariae nel ventre delle Vergini; habiti nell'intelletto de' Dottor, 
ucl cuore de Confeffori;nell'anime de gli Apoftoli,nclla lingua de' Mar- 
tiri,nell'operazioni de gli Eremiti,nella memoria de' continenti, e nelia., 
volontà ditutti i credenti, —— "Tanto che a volerti hauer in tutte lejo- 
tcnze dell'anima,c in tutti i membri del corpo, bifogna fare vn compen- 
dio di tuttele virtu de' Santi,e appreffarfi a quelle, per quanto (i puó con 
affcttuoía imitazione» . 

Segui diragionare appreffe in perfona del Padre dicendo . O,figliuola, 
io foni! refugio,e'l foccorfo di rutti i credenti. Ma quanti, quanti (on, 
quelli,che f: ne priuano? fe hauete fete di ricchezze,venite alla mia veri- 
tà;che vi (azierá;fe hauexe fere di (amità,veniteal mio Verbo che vi fanc- 
rd;íe hauere fete di nobiltà,venite al mio Vnigenito,chc in lui fitrous; fe 
hauete fete di bellezza,rifzuardate nel mio Verbo,che nel ri(guardare s, 
che farete in lui,riceuerete la bellezza; fe hauete fete d'honori,di feruire, 
ed effer feruiti, venite a lui;che fatete faziatia pieno d'ogni voftro defire; 
fe hauetefete di durazione , venite al mio Vnigenito ch'éeterno .. Cuiss 
Regni non erit finisife hauete fete dipote(ld;Dataeff ei potef]a: in Caro, 
&x interra;Che defideri,ó che bramt,anima,chetu non troui nella miz., 
verità?-—- Ed ioaltronon voglio,néricerco da voi,che vn cuor docile, 
vn'anima pura,vn Corpo caílo,vn'intelletto humile, vna memoria vbbi- 
diente,e vna volontà retta. 

In perfona fua , dopó effer alquanto fata in dolce filenzio d'alta con- 
templazione,foggiunfe, Tutti i noftri fentimenti fieno flrettiretti,e fin- 
ceri: fjacerità;finceritá,ricerca danoi il noftro Dios —— Inuo«o,ado- 

4 ro; 
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"fO, etingrazio, vn tanto refugio, e foecorío , qual'é il noftro Dio; «—— 
Quid retribuam Domino pro omniburqua retribuit mibi? — Griandez, 
2:aadeé il noftro Dio,da pochi intefo, e conofciuto, e da pochiffimi a- 
mato, —Son tanto grandi,e incompt:eufibili l'opere del mio Dio; ma. 
ricerca da noi;che le pigliarao con pura;e retta intenzione, —— E noi fti- 
miamo le cofe di Dio,di nefíun prezzo; e ne cenghiamo quel conto come 
le non fufífero. ———4Renderem conto d'ogai cofa;perche faremo ricerchi 
d'ogni minima operazione: non ci potremo fcuf(are per ignoranza. —— O 
Dio il cui effcreé fommamente buono. —— Adiutor fortis, dy potens Qui 
babitat in adiutorio Alti/[imi. —— Altezza ineíplicabile;altiffimo fenÓ 
mio Dio,d'altezza tanto grande;che folo da te fte(fo;per te &e(ío,e in te 
fteffo;ti puoi intendere,e folo di te fleíTo ti puoi compiacere; peró che fo» 
lo da te fleffo ti fei compre(o.—— Altezza nella quale ammiraoo gli Ar- 
cangeli, —— La qual altezza s'abbaffa tanto,e viene anoi quà giü. —— 
Otro tibi omnem creaturam,e il fangue del tuo Vnigenito perloro, —- 
Admirabtlis in altitudine unitatis tud . —— Chi potrà mai narrare vti, 
che,delia grandezza tua,e della bontd tua in comunicarla. ———1l mag- 
gior nartare;che fi poffa far di te,e rilaffarfi in ce, e annichilatfi fotto te « 
—— Compltuit colloquium Pater cum filiae» Sponfa V a pr er m 

Qui forai ella di ragionare;e dal ratto fi deító,ritornando a' fcafi, 


V «de in eflafi fotto belle fembianz» , git Flati delle Religioni, « ne fpiega 
molti mifleri parucolari. Cap. XI1I..— 


Opta laconfiderazione di quelle parole di Salamone. mb slabos. , 

mtdio [emitarum rudici; , Mentre,che dimoraud in eitaG conformes 

alíuo lolito,le fu conceduto d'hauere vna bella viione,perla quale inté- 
deua l'eccellenza dello ato Rcligiofo. 

Vedeua primieramente molti vioctoli,c tragcetti ; da raccorciart la ftra- 
dae intendeua, che que(ti dinotauaao gli ordini Religiofi,i quali feruono 
per iícorciature per camminare per la ftrada del Paradiío con facilità 
maggiore. Vedeua ancora,che quei viottoli erano adorni di fpalliere d'al- 
berte viti;d onde veniua (igaificato;che ciafcuna Religiofa nella fa Re- 
ligione fi puó nutrire de' dolci frutti di quella. Onde in quefta viíta cosi 
€ominció 3 parlares. 

Veggo molte ferite adorae di vari frutti, ———  O comebene fi puó 
dite, Ambulabo in medio [emitarum iudici; ? -—— Veggo alcuni Religio- 
fiche fi cibano dell'vua, e que(li (on quelli, che con gran feruore , e gufto 
fi cibano del Santiflimo Sagramento del Corpo;e Sangue di Giesü , tra- 
hendone molto frutto perl'anime loro» -—- Altri,ó gran miferia,(pian- 
tano le viti, e 11 quel Ilnogo vi pongono fpine;e queftifon quei Religio&, 
the fi comnnicano a ca(o,con poco anzi punto di gufto,e non fanno pro- 

fito alcuno;perche Cierü paífa per ioro;e non fi ferma;peró quefti non, 
piodncono altro,cke (proc di peccati cella Religione. Veggio altri;chez 
^J fÍci- 
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fi ciban de'fuaui Fichi. E (i come quetli (ono veramente fuaui quando 
fon maturi; ejftanno chinati fu l'albero; cosii Religiofi, che ftanno fem- 
pre vmilie baffi, fon buoni , e dolciffimi a guftarfi per l'affabil conuería- 
aion loro;e per l'efemplo mirabile;che danno di fe ftetfi, e—^Vegoto poi 
altri Religiofi,che (piantano quefti alberi, e gli gettan per terra ; equefti 
fonquelli, chenella Religione fon faperbi, e defiderano le prelature e.» 

randezze, i quali per quefta lor fuperbia , fprantano da'lor cuori i frutti 
Sella vera vmiltà ponendoui fpine e pruni, di profunzione erfuperbia... 
Veggio altri, che (1 cibano del frutto della Sufina , la qual frutta € tanto 
delicata e gentile, che fubito ch'é maneggiatasfiorifce, perdendo ogni 
fuabeliezza,e ben prefto fi guafta, E queíti fon que'Religiofi,che cengon 
gran conto della Santa Verginità , offeruando ftrettamente il voro della, 
caftitd. —— Alcunialtri copliono di quefte írutte , e moltole manegagia- 
no,tanto che sfiori(cono e fi guaftano,e,quel ch c peggio,fpiantano 1l pe- 
dale dell'albero,romponoi rami,mandan male i frutti;e in queila vece vi 
pongon fpine;pruni,e fterpi . E quefti fon queiReligiofi, che non tengon 
cura della loro vergiaità,non ofleruando la promeffa (atta a Dio nel voto 
della caftitàjonde perdono i! decoro ela bellezza di quefta virtü,la quale 
perduta vna volta,non fi puó giammai piü racquiftare ». 
w/ Queftli viottoli e tragetti;ne quali (i raccogitono quetti fuaoi frutti, ci 
conducono ad vn degniffimo giardino, il quale il Paradifo, ——Quiuti 
al capo di ciafcuna viottola vegaio doue vn fonte,doue vn'albero; i quali 
alberi e fonti midinotano gl'Iftitutori delie Sante Religioni, come fufti 
tu;o mio auuocato Agoftino, e molti altri Santi, -——Camminano tutti i 
Religiofi,ciafcuno nellafua particolar viottola;cioé nell'ordine della faa , 
Religione.E chi in effa cammineri bene per l'offeruanza della fua Regola, 
fi condurrá poi iu quel diletteuol Giardino del Paradifo, O,che ameno 
luogo;o che richcatiua habitazione? ———Quuini gufteranno de frutti fua- 
ui di quegli alberi,e fi conforteranno in quelle dolci acque di quelle fon- 
tanelimpidiffime;perche quei Religiofi,che offeruarono Viftituti delle.s 
lor regole,Igodono in Paradifo de' meriti, e delle faiche de'lor capi, cio 
de'Santi,fotto la cui protezione hanno militato con allegrezza e contéto. 

Confortata oltremodo da quefte belle vifioni (i deftó dal ratto . 


Le fon fatte intendere cinque petizioni,cbe fi debbon fart a Dio, per man- 
tenimento della vera oferuanzanelle Religioni. Cap.XIV. ' 


Rouauafial folito in eftafi la Madre , quando da! Signore Dio le fü 
fatto intendere , che cinque petizioni dourebbon farfi in ciafcuna, 
Religione a S.D.Maeftá;acció fempre fi manteneffe in fiore la vera offer- 
uanza;e non ifcadeffe da! primiero Iftituto Ja Santa Rego!a religiofa,Co- 
mincia'ella dunque in quefla intelligenza a ragionar cosi &on affettuofa 

efclamazione , 
O Gicsü dolce Spofo,come veggo oggi auuilita e deformata qum 

tíca 
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tica bellezza della Religiofa offeruanza ? come veggo allentata quella , 
ftrettezza de'tre nodi di Religione , co'quali svnifce teco ftrettamente , 
l'anima Religiofa?3— Ah,che e mancata l'vbbidienza;é abborrita la po- 
uertd,non é cenuta ín pregio la bella gemma della caftità, —— Ben mi (ai 
intendere,o mio Dio,per tua bontá cinque petizioni,che fi debbon fare 
a te,per mantenimento della vera offeruanza delle Religioni. 

1 Chenella Religione fi mantega (empre la Carità e vnione teco, o mio 
Dio,e col noftro proflimo. 

2 Che fempres'offerui perfettamente il voto della fanta vbbidiemza. 

3 Chetu conceda,o mioDio,in ciafcuna Religione, Superior tale, ches 
fia,come diffe Dauid,fecondo ilcuortuo,accioche non habbia a manca- 
ra il viuer femplice della fanta offeruanza. 

4 Che continuamente fi tenga in rigorofa perfezioneil voto della fanta 
Pouertá. Ts 

$ Che delcontinuo ti fi chiegga que(ta grazia,o mio dolce Spofo , chez 
tutti que Religiofi,che ti debbono venire a feruire, habbian lume, e per- 
fetta cognizione di quant'importanza (ia l'annegazione della propia vo- 
lontá,e l'offeruare ogni minima cofa della (anta Regola. 

O quanto é neceffario, chetifien fatte quefte petizioni, o mio Signo- 
te?o come é neceffario,che tu conceda queíte grazie ne'tuoi fanti habita: 
coli,acció che ftia (empre in vigoreil tuo diuin feruigio? —- Ma fe aon, 
ti fon domandate con puro affetto e con ifpaffimata an(ietd nonle vuoi 
concedere,nó,nó, —— Ti faró io queíte petizioni,ó mio Dio, in nome di 
tutti,perchetu comunichi quefti doni cosi pregiati all'anime tue, —— 
Ma ohime;chene'lor cuori non fitruoua difpofizione perriceuergli, an- 
2i ogni dono troua impedimento a comunicarfi. —— Setu vuoi infon- 
dere,o Verbo;nell'anime Religiofe la carità,e l'vnione,ah che viregna la- 
propia volontd e'l non rila(facfi del tutto nell'obbedienza,che diftnrba la 
comunicazione dicosi gran dono, —— Se vuoi infondere l'vbbidienza; 
ah che l'impedifce il non credere , che Dio parli, ed operi ne'(uperiori . 
—- lirifpetto humano 6 queilo, checagiona, che tal voltanon s'elea- 
gano Superiori fecondo il cuor di Dio;e illuminazione dello Spirito San- 
to, —-La propia fenfualitd s'oppone all'o(feruanza della Pouertà —— O, 
fe fipen(atle innanzt;che (i venga alla religione,a quel che s'obbliga il Re- 
ligiofo, e di quanto momento fis i'offeruare quel che promette;, ah che.) 
ben offeruarebbe l'annegazion di fe fteffa,e la flrettezza della Regola. 

Auendo cosi(auellato con acceío (eatimento,e zeio Religiofo,ritornó 
A'(enfi,e dal ratto fi rifucglio, 


Ir lode di Sant' Agnefa fauella in effafi mirabilmente , (picgando 
mmoiti detti della Santa Vergine. Cap. XV, 


Vando fi celebraua la fefta della Vergine e martire Sant'Agnefa,, , 
ella, contemplando quelle parole del Salmo , Ef pévifeivalar 
«montes 
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enonites in cor maris , fà rapita in eftafi, e cosi cominció a parlate;, —— 
Quefto monte é la fapienza di Dio, —— Queftlo mare éla Verg. Agneía., 
e nel cuor di lei fitrasferila Diuina Sapienza. e—— O, come ben ellane., 
daua indizio , quando si altamente parlaua delle grandezze delfuo Ce- 
lefte Spofo , dimoftrando l'alta purità e amore ; chenelcuor dilei fecero 
amato nido. 

Quindi pafsó a contemplare quelle parole, che diceuala Vergine A- 
gneía, 4mo Cbrifium in cuius thalamum introibo, e Íopra quelle,ripiena 
difomma gioia;efpre(fe quefti diuoti affetti, —— L'intrinfeco amore, che 
porcaua Agnefa Santa al (uo diletto Spofo , l'auca aperta la via da poter 
entrare a voglia fua nel diuin tuo talamo, ——- E,fi come ifamiliari ed a- 
mici,e Camerieri fegreti de'gran Signori,poffon andare a trattar familiar- 
mente con quelli;cosi ella hauea poteftà d'entrare nella fegreteria di Dio, 
€ a fua pofla v'entraua,fi comela Spofa rella camera del Ré,trattando có 
quello intrinfecamente, e con amorofa familiarità; onde attraheua que" 
Diuini ealti fegreti dellaSapienza eterna,i quali poi manifeftando al mó- 
do con quella eloquenza diuina , facea riempier di ftuporc quanti l'vdi- 

uano.—- O, di quanta faptenza e dolcezza fon colme le voe, che ne dà 
quefla Spofa del mio Verbo?Z uem eum amanero,calla fum,emm tetigero, 
munda Piper uus aceepero,oirgo [sigm. . i 

Paísó dipoi alla contemplazionce di quell'altre parole diSantAgnefa.|, 
M elf lac,ex eius ore fufcepi,e cosi diflc. 

Queíta gloriofa Santa hauea dalla bocca di Dio riceunto il mele, el 
latte, —— L'«manità del Verboé la bocca; il mele la carità, e'llatte vn.a 
fapore del!a fuauitd Diuina, anzi vn fentir, che fa l'anima; per quanto puó 
effer capace , della d:uinità diDio. Peró, quando Dio comunica all'a* 
nima di quefla fuauità , benche minimaparticclla, ella ne diuenta cosi 
ardita e forte , che ron teme per,amor di lujentrare nelle fornaci arden- 
ti, inettendofi íra tag'ienti cojtelli, ein fe patemdo afpriffimi tormenti e 
pene;fendo che quel minimo fentire,che ha l'anima della dininità di Dio, 
cor. forme alla fua capacità , le fà quafi perdere il fentimento corporale € 
fenfibiie;fi come non folo in Agnefa,ma in tanti e tanti altri Santi é auue- 
nuto  j quali ne'martiri gioiuano in guifa , cheil lor patire reftauacítin- 
to. ——- Maritorniamo hora ad intender il refto di quelle dolci parole. 
M eld lae ex eius ore fufcepi; poiche fento la B. Agnefa, che cosi dicez. 
Dalla bocca del mio Celefte Spofo hó riceuuto il latte e'l miele, cheéla,, 
caiitd, la quale piü s'eflende in que(to fenfo all'amor del proffimo, che hà 
l'amor di Dio, —— Il mele, benche fia dolce éruuido alquanto ; quefto 
v'cn fignificato,che in amare il proffimo fi patifce affai, maffimamentes 
allora, quando da douero s'ama Iddio e (i viue perfettamente ; peró che 
in vedendo lle creature offendere Iddio,il che e tanto difforme al lor pen- 
ficro,quelie rali con gran fatica fi poffon amare, per l'intrinfeco amore ; 
che fi porta a Dio, qual'é da ociccffcfo; —— E pur vuol quefto Dio, 
che amiamo i peccatori , ficomeigiulli, e che vogliamo benea chi 

Coflen. . 


- tiene vna dolcezza affai piü delicata di quella del miele , fo: 


|. fimo; ci é dato per bocca della Santa Chicfa,mediante i Santi 























rità, chem'hà dato vírrü di poter amare li miei nimici, c 
haurebbono incitato a odio, offendendo effi il mio Dio in; 
cora riccuctte Sant Agnefail latte dalla diuina bocca. — 1l lat 
fic 
(ce, c UM conia bocca dalle mamelle, e bà 1a fua origine dall'i 
rc di chi lo dà, ed é della foftanza , che qu pe i atiencinf 
(cofa, e Peróil latte della Diuipità di Dio € molto delicato e nutri 
l'anima, che lo riceue, fortificando quella, come s'é detto, 
con la bocca dalle mamelle dell'vmanitá del Verbo; Ma,che vuol fi 
carc, Agnefa Santa;che voi dite hauer riceuutoi] attenon dal em elle 
dcl Verbo nó;ma fi bene dalla fua bocca.—— Significa quefto,ch "Ve - 
bo comunica all'anima que! delicato fentimento della fua Diuinitd per! 
mezzo del'abocca delia fua vmanitá;e l'anima afe l'attrae con la boccaz 
de! de(iderio, ——Hà origine il latte dall'intrinfeco di chi lo dà;ed del- - 
la medefima foftanza di quella;che Io dà;cosi il fentimento é guíto;cheri- 
e l'anima compiacendofi nella Diuinitijlo riceue per mezzo del Vere 
bo vmápato e— Il fanto Vangcio fi puó anche dire,che ehe fuauif- 


e Dottori, chel'hanno efpofto. 1l qual Vangelo , quanto fia ripieno di 
.dolcezxa;fuauità della Diuinit8 e vmanità del Verbo,dicalo, Dic  mio,chi 
t'ama,e chi in qualche partc ha VUA DM M ApU UU utriíce l'anima, 
quefto latte,Ja quale per fede e defiderio pon la bocca alle uef 'co de 
mam elle della Diuinità e vmanitá del mio spofo,quali c1 fon manifeftate 
in cí(ío Sacro Vangelo;onde vien fortificata queft'anima dall e virtà di Tuis 
ui reftó di ragionare,e fi rifueglió dall'eftafi cosi inferuorata e accefa! 


Ls 
El 


di zelo, che parea, che dal volto dilei víciffero viue fiamme di ET tà! d 


fantoamore. - 


Los fas 


, 4. Y» P 
, é CLA. e PES. 


Propone aleunidiuoti mezzi, per meer degnamunte a riceuer lo Spi- 
rito Santo,ntilagran folennità di quello. Cap. XV I. 


EL giorno della gloriofa Afcenfione di Giesü Criflo al Cielo;ritro- 
N uandofi ella a menfa;per darrifloro al corpo , fü elenata in ifpirito 
fuor de'fenfi alla menfa delle celefti contemplazioni;e cosi fauelló .- 

O Santi Apoftoli,quandoilSignore afcefe in Ciclo,infeanó a voi quel- 
lo,che doueui fare per riceuere il Santo Spirito;infeenate hora voi vn po- 
coame,-—O puro Giouapni , ó amoreuol Filippo , non mi faprete di- 
fdire . Ditemi , qual debbe effere i! mio cenacolo? quali operazioni 1n- 
geine,ed efterne,e quale clenazjone di mente in quefti pochi pu 


dines 


id cm — em 
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Il Cenacolo farà bene fabricarlo inalco : fatà Cenacelo il Coftato del 
Vérbo,ncl quale 6 debbe flare in vnion d'amore. : ——— Qual debbe efíere 
il mio cibo,e beueraggio Spiritnale? lo vó pigliar piacenole a ogni den- 
te:la con(iderazione dell'operazioni grandi,e humiliffime,che fece il Ver- 
bo incarnato,ftaodo quá già con. nor, e—1l bencraggio farà il Sangue, 
che eíce da quelle quattro fontane delle tue fagrate mani , e piedi, c tal 
volta fi potrá andare a quella fonte, che ha tanti canali, del íno veneran- 
do capo. — O,amorofo Verbo;trentatre anni flefti con noig& io dcbbo 
fate ttentatré atti d'aonichilazione, tra'l giorno; e la notte, e queíta (ard 
vna dell'opetazioni interne, 

Otto giorni fiefti a darci il Sangue, poiche fufli nato;& io debbo fares 
otto voltel'e(amina della «oícienza,tral giorne,e lanotte;perche,fe l'a- 
nima non é bene e(aminata, e purgata de fuoi difetti , non é atta a dare il 
fangue per te;cioé ad offerirti (e f(te(íain atto di martirio, Ed ogni volta a 
che faró l'c(amiana della cofcienza, vi aggiugaero la rinouazion de' voti 
Religiofi. ! 

Quaraata giorni Refti in terra;dopó,che fufli forto da morte;& io deb- 
boin fra giorno;* la notte,quaranta volte eleuare la mente mia a te;. 

Seti'anui fle&i in Egitto ; X io deuo,tra giorno,e notte;offetirti fette» 
volte queil:che fono nelle tenebre del peccato. 

Quaranta giorni ftefti,dopó;che foíti nato 2 offerirti al Tempio ; & io 
deuo tra giorno;e notte,quaranta volte offerirmi atein beneplacito del- 
la tua volontà. . 

lI nutrimeato fpirituale fard,]a quotidiana meditazione della tua San- 
tiffima Paffione, aceompagnandola con la meditazione di quell'ardente 

 ainore,co'l quale t'incarnafti ; dell'humiltà,con la quale conuerfafti; della 
maníuetudioe,con la quale predicafti;e dell'allegtezza,con la quale e(au- 
difti la Cananea;c la Samaritana: quefta non ti chiefe,ma tu la inuitafti a 
chiedere:mediteró 3ncora quelle parole, Hie ef? Filius szeus duecius, im 
quo bene complacui: Cibus mtus ef], ot facia: coluntatem Patris enti : 
Difche à me,quiamitis f/um, &y bumilis corde. | 

Dodicianni fte(ti/innanz! , che dimotrafli Ja tua fapienza ; dodici atti 
interni d'amore debbo fare verfo'l proffimo,e dieci d'humiltá,Gmilmen- 
te interni: Óó quante occaRoni ci (iporgono di qucfti atti interni, quante» 
accatciuazioni d'intelletto,e volontd. Sette volte deuo adorare il 5antif- 
fimo $agrameato;pet quelli,che ooa l'adorano, Sette il mio Crifto,ches 
porta la Croce co'l capo chino, per tutti gli Eletti, 

Tté volte debbo dar lode particolare alla Vergine Santifima , colmes 
Madre, e Protettrice particolare di tutte l'aime Religiofe  percb'etla., 
concorra particolarmceate coll'aiuco fuo al mantenimento dc' cré vo di 
Keligiones 

E, quante piüi volte potró ,debbo (are offequi di carità 41 mio profti: 
mo, con tutto quell'amore , e goconditd d'animo, cb'é pofüibile. Star 
fempre in atto di cuftodire i (cntimenti ; € , per non effer riputata fiogo- 

lare, 
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lare;debbo far ció a hore,e tempi,e modi debiti; perche s'ío nón rifguat- 
daffi mai alcuna;potrebbe penfare,ch'io haueffi qualche fdegno con lei, 
(e mai non rifpondeffi le darti occáfione di fofpettare.». 

Tié volte il giorno ricordare alle forelle con chi fi conuet(, la dignità 
della toeazione alla quale (iamo chiamate,dicendo qualche lode di effa., 
vocarione,e a fe fteffa ricordatla continuamente, . 

Ogvi volta;che fi porgel'occa(ione, confolare gli affitti , si nell'inte- 
riore come nell'efteriore. E in conclufione d'ogni coíá debbo ftare it, 
continto atto di caritd,c cuftodireil cuore, . 

Quant'ella offeruafíe quefti mezzi di preparazione; chiaro argomento 
ne puó effer la (ua (anta vita , nella quale riceuette molte volte nell'anima 
lo Spirito Santo,e de' doni diquello cosi ampiamente patticipó. 


E/primeaffettuofi fentimenti con Giesis fanciullino,com la BeataV esgint 
piceol bambina,e con Crifio Crocififfo. Cap. XV II, 
A 14.d: Settembre nell'anno 1:587. cffendoin fra l'ottaua della Nati- 
uitá della B. Vergine, e'l giorno dell'Efaltazion della Santa Croce, 
fu rapita it eftafi; ed io quelle cclefti coatemplazioni guidata da diuin$ 
fpirito,diede di piclio a vn'immagine della Madre di Dio;a va Giesüpic- 
colino di rilieuo; & ad vn fno CrocififfoiOnde confiderando in quei diui 
ti oggerri ; diuoti mifleri , hora ad vn'immagine , hora ad vn'altra parlà 
come: : 

Il Diuin Verbo fatto piccol pargolino , va cantando. Ego fim i» fi- 
nu Patris fjne principio, e la pargoletta Mariacanta, 4b initio, an- 
8e f/actilacreatafum | —- Ecco , che'l Verboparla all'anima, * dice, 

uam fuauiscrax mea,rePlis corde? Reti diligunt me , Cy ego diligo eo' 

e l'anime loro fono come quefti pargoliai.. / ox Maria fuauis efá man- 
futtis propter mi(rriam,Cr fragilitatem proximi fui, —— Manus Verbi 
difiilauerunt aurum purum, ey manus Marix lac. Le mani del Ver- 
bo in Croce diftillan mcelca gli amatori di effa Croce; ma a quelli abe» 
fon diícofli da lei diftillan mirra. —— L'orecchie del Verbo s'inclinano 

a' puri,e retti di cuore, e che amano il proffimo loro;e quelle di Maria 
s'inclinano all'anithe confagtate a1 fuo figliuolo, alle quali ella pariaeon 
Ja proprialoquela. ——- Gliocchi del Verbo faettano l'anime, che fi fot- 
temettono all'vbbidienza; e quelli di Maria faettano l'anime ; che ftanno 
nel mezzo della puritd;e dell'humiltà.—— I pié del Verbo.camminano ta 
cercar la pecorella fmarrita; e quei di Maria (egaitano i] Verbo; per 1m- 

petrare all'anime peccatrici mifericordia , efífendo ella, Mater grati?: 
Matir. mifericordia . Quando (arai in Croce, Verbo;ogni cofa attrar- 

rai a te permcez20del Sangue. e E Maria quando farà a(funra alia de 

fira tua ,attrarrá tutti i peccati delle creature , placandoti con moftrarti 

le fue rmammelle.«— Maria attraffe te Verbo dal (cno del Padre con ein 

que parole,e' fimile à conceduto di poter fare a' tuoi Crifti:Maria dille-» 
Bece Ancilla Domini , fiat mibi fecundum Verbumtuum , Ri "- "a: 


—— 
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dicono , Hoc ej enim corpusmeum. — — E l'anima dicendo coníom- 
miffione e rilaffazione quelle parole, Ecce Apcilla Domini fiat mibi ; fi- 
«ut voluit $ponfus mess, potrà riceuere in feil fuo Dio pet grazia, — 
Tu parli all'anima mia; e che dici, o dolce Verbo? Nibil frías, nibil oe- 
lis, nibil poff1, nibil fis.ey omnia poffidebis. Ogni coa crederrai ; ogni 
«oía opererai, ognico(afaprai, ognicoía potrai in me , cheti conforto; 
th (ci cesi piccolino,'e ricerchida me taate cofc ? hor che mi hai parlato 
pargoletto;parlami in Croce. Pargoletto mi dici;che non vuoi,ch io nul- 
la fappia,nulla voglianulla poffa;e nulla fiasche ogni cofa poffederó; e in, 
Croce ricerchi da me folo vna coía , cheio mi conformial tuo volere; 
piccolino mi prometti;che ogni cofa crederró;ogni co(a fapró, e ogni co- 
(a potróin te;cin Croce mi promettidi trasformarmi in te.———Ell'é pur 
dura la Croce a portarla nuda fenza te Crocififo , come bifogaa fare a. 
me,máa &ben vero, cheancora maggiore éil premio:dammi le forze;dol- 
cc Pargolino,per poterla portare . 

$i deító, dopo hauer cosi parlato; dall'cítafi, ripicna di teneriffimo af- 
fexto verfo il fuo Giesi, | 


V ede alcune figure eelefli dalle quali attrae diuer[e cognizioni, 
| c ammatiiramenti[pirituali, Cap. XVIII. 

Na (eraaltardi , fendo rapita in ifpirito la diuota Madre, per paífat 
V tutza quella pottein eftatiche contemplazioni , dopo effere (tata, 
da principioaflortg in dolce filenzio,fciolfe la lingua in quefte parolc. 

Q che bel circolo é quefto delia Sátiffima Trinitd,inefcrutabile,ncó- 
prenfibile ? —— In quefto circolo vi é vno fpecchio,vn libro,e vn fon- 
tc . Nello fpecchio debbo rimirare;ne! libro (tudiare,e nel fonte bagnar- 
mi. —— Lofpecchio flànel Verbovgmanato,il libro,nel Padrescigg nel 
fuo pettojjl (onte nello Spirito Santo. 

. Loffpecchio , che io debborifzuardarein quell'vmanato Verbo, nona 
ha da efler altro;che l'ifteffo Verbo ibchiodato in Croce, —— Bifogna,, 
hauere gli occhi ben purificatia volerpoter ben ri(guardare. —— O bea- 
ta, felice, c gloriofa anima, chefempre lo rimira : maper volerrifguar- 
dare in effo , bifogna che i] Verbo diuino lo metta appuntoa dirimpetto 
agli occhinoflri. «—— Vorrei vedere doue fi ferma quefto fpecchio, o 
doue lo poffo io trouase? deue fi ferma? só ch'egli &il Verbo,só ch'egli 
fià alla deftra del Padre,» si , manon mi fi vuol moftrrare. ——. Douetiri- 
pefi? douc fai tnarc(idenza? e doue farà tna gentilezza; fe non ti manife- 
fti allatua Spoía? Tu fei pure amore,come farai a non mi ti dimoftrare.a 
pertale? mofliramiti ti prego,come facellia que] pubblicano. Madda- 
Jena era pur peccatrice , quandoin verfo di lei mo(iraft tuà clemenza, , 
Deh dimoflramiti vn poco, come faceflia quel tanto amato Zaccheo. 
(0o——Ma, ecco, ie fento gel mio interiore, che bifogna ch'io falga, comes 

cffo,per volerti prendere .. Paffaper la via que(to mio Spoío, ma bifogna 
Icuar fc fopra difc,e pigliare là Croce,che il Signore ci da, —- e fe 
&c- 
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Zaccheo haueffe voluto confiderare, che la (ua ftatura erà piccoia, non ti 
haurebbe veduto Sigmor mio, ma bifogna;che cia/cheduno pigli quelia , 
Croce grande;o piccola,chetu li dai, —— —Quefto Verbo Diunino mí 
fidimoftra infra le folce tenebre : gran cofa? la lüce (itroua fra !e tene- 
bre?— Ma che mi ditiotaquefta luce fra le tenebre, altro, che l'anima, 
che é poffeditrice delle tenebre , cioé delle fae propie paflionitruouail 
Verbo diuino. Beata anima,che poffedendo le fuc paffioni,troua i! Vet- 
bo;ma bifogna poffederle, e odiarie; poffpderle perche s'hanno a fotco- 
mettere alla ragione; odiarle; perche habbiamo ad odiare tutte le coe, 
nociueall'anime noftre.e—— 3i truoua quefto Verbo nelle cenebre:coa- 
traditóio al diletto Giouanni,che dice, E? terebre ip e0 non funt ofla? NO, 
perche letenebre,douc iotrouo quefto Verbo Diuino;fonol'ácerbi(lima 
fiia paffione ; perche cercando l'anima quefto fpecchio, cioé il Verbo 
£iuino,ftantealladeflra del Padre, non vi fi trouaimmitazione, mafo- 
Jo adorazione e ammirazione;ma cercandolo Verbo huinanato,e nelle; 
tenebre della paffione, qui si, che fitruoua con grande vtilità, perche 
puó immitare;hauendolo dettolo (teffo Verbo. Difcite a me, quia mitir 
fum,e* bumilis cordc —1n quefio fpecchio fi (corge tutto i| circolo del 
Cieclo;tutti i íüoi adora; menti, tutti 1 fuoi donie grazie, ein conclufione, 
ch é eglialtro , chc i1 (uo amorofo coftato? marimirandonoci in quello 
fpecchio, fa egli si, che riceuiamo ogni dono, e grazia, perche, oeuli Do- 
mini [uper metuentes eum. -—— E queftaíua comunicazione apporta a. 
me quattro cognizioni, vna appartenente ad effo Dios vnaame , vnaal 
proffimo,;e l'altra alla Religione, -— O fpecchio fenza macchia,fe cu fuffi 
ben conofciuto,farcíti abbracciato e amato.—— La cognizione , che mi 
darà , rifgnardando in queíio fpecchio, appartenentea Dio , fará della, 
grandezza dell'amore; ch'eelr ba poriato , porta , e porterdatutto 
l'vman genere, con la continua memoria, che il medefimo mi da della, 
fua paffione, o fanta e beacifica cognizionc; chi ha quefta, fempre arde» 
d'afletto verfo il fuo Dio, ———- La cognizione polappartenentea mee 
del conofcimento del benefizio;non fo!o dellacreazione,ma della reden- 
zione e vocazione . Quella appartenente al proffimio,é del modo,che fi 
debbe tenere in connerfare con varie natüre di perfone. In quefto bifo- 
gna cfercitare vn'afcofa prüdenza » feráendofi della fua cognizione , ir 
conofcer quelle natüre in vincolo dipace. Moltifono , che (anno con? 
uerfare,ma nell'intimo del lor cuorenon fanno poi compatiree foppor- 
tare. —  Lacognizione appartenente alla Religione é quefta, conofce- 
re quanto fia vtile e neceffario il conferoaré la Religione e Regola tn^ 
quella primiera cognizione,e rigore cone quando ella fu iftituita , co! 
offeruar perfettamente le promeffe e voti,che cia(cun'anima Religiofa, 
ha fatto à Dio, ftar del continuo con l'animo lontano dal fecolo;quan:o 
é poffibile, —— Quefto, Giesü mio;ti chieggo per tutte , che conofcano; 
quauto fia vtile tener gli occhi fiffi a te neil'elezione dello'ítato, che vo- 


glion pigliare . Lg nutrice di queftà cognizione deJia Religione e quella 
tanto 
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tanto poco conofciuta mortificazione interna,o vero femplicitd; paiono 
quete due cofe diuerfe,ma fono vna coía congiunta, Ecco lo (pecclio, 
che debbo ri(guardare nel coítaro dell'vmanato Verbo, 

Fermofsi di parlare, e'n grande ammirazione afforta, moftró di vedet 
la Prudenza in (embianza di piccolafanciulla; poi cosi foggiunfe. 

Gli habitatori del fecolo vogliono la prudéza giouane perfetta, ma gli 
amatori della caritá, e (erui cuoi, Iddio mio, bifogna;che l'habbianopic- 
colina, affinche la poffano aícondere, com'il fuoco fottola cenerc. e— 
Gli amatoridel mondo mettofíola lor confidenza nella prudenza , ma. 
prudenza vmana e carnale,e non fi confidano in Dio;ma i Religiofi fan- 
10 il contrario;perche ft confidanotutti in Dio,epoi vanno dpoco d po- 
co mof(trando la lor prudenza , e tenendola eglino ; come fanciulletta. , 
poffon manifeftarla quandolor piace. ——  O faggia prudenza, dimmi, 
qual'é il tuo nutrimento ? doue pigli ricreazione, che s'io io fapefsi , vi ti 
condurrei. Tu (ci virtü.non credo habbi bifogno dinutrimento, chefel 
credefsi, ancorche habbi fatto voto di pouertà, te'l prouederei, —— Il 
tuocibo aon é altro,fe non che noi nellc nolire operefacciamo memoria 
dite . Adunque;o prudenza,la memoria di te é tuo ciboyanche i] bene- 
detto Crifto a' (uo' Difcepoli Ef7oteprudentes , &xe. Tivaifollazzando 
nella tranquillità del cuore ; taiche,s'io hauró il cuore tranquillo , daró 
follazzo àte prudenza. ——O,.hinon fi inoucrebbedri(o, fentendo,che 
il veftimento di mia prudenza non é altro , che ftoltizia? Nos fZuiti pro- 
pter Cbrifium. E'1 tuo vetlimento, o Signore, é anche floltizia, che fei 
fomtma Sapienza:ne queíto veftigcnto é tuo , ma per noi volefti apparir 
talc alie genti, per confendere, con quefta ftimata da quelli ftoltizia, la., 
loro ftolta Sapienza,c àáqueíto modo é tuo qucfto veftimento , H í fint, 

sosbabuimus aliquando in deri[um,Éy in fimilitudinem impropers ; nos 
snfenjati oitaim illorum eflimabamus infaniam,&x finem illorum fine bo- 
nore. Óx c.Chiti poffiede,o faggia prudenza, e tua corona, chiti genera, 
e chi in fc Caíconde; adunque s'io ti poffedero, faró tua corona, fe in me 
t'aíconderó ti generaró. —— — Dalla tua bocca procede meleelatte Dez 
oreprudentis.proceditmel. Tireputi àgrand'ingiuría , quando , o datar- 
danza, o da furia, fiam' moffi à far qualch'opcra fenzate Prudenza, —— 
O Diuin Verbo,in tuaftoltizia (che talenonti curicflereda legenti fti- 
matoperamore) mivien voglia d'aizar la voce, peróche mirandotiin, 
Croce veggoeffaprudenza, c vai cantando , che fua leggiadria daciafcun 
fanto € (tata pofícduta , ma alcuni 'hannoamata, caltri fe ncfonoinna- 
morati. . 

Stettein quefto mentre perifpazio di due ore in filenzio, nel qualtem- 
po non di(fc , fc non alcuncparole interrotre, perle quali fi potette com- 
prendere , chelSignore le palefaffe alcune fegrete intelligenze. Cominz 
ció ella d! poi parlareal folito,fopra la feconda cofa,cioé dellibro,che., 
com'é detto nel principio , vedeua nel petto dell'Eterno Padre. Di(fe.; 


adunquce, 
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O;cht potrebbe mai efprimere quefto libro,n'hó io volto affai eártes 
ora biíogna ch'io mi-pongaá leggerlo dinüouo, —— Chilo puó mai ri 
le3ardare? veggo, che bifogna hauer gl'occhi molto ben purgati , eglià 
tanto alto e cosiammirabile? —— Mipárcosi degno d'effer adorato, 
quanto d'effer letto; ——10 hó durato tanto a rigaardarlo, ——— Egli é 
Ícritto parte d'oro , e parte di color vermig'io , per quel che mi pare «o'l 
fangue dcli'Agnello, — Veggo bene,che in queíto libro debbo lepget 
tre cogniziont, che ancor'egli mi vuol dare ; ma bifogna bene, o Eterno 
Dio , chetuabbatfi allaim:a apparenza la tua altezza, a voler; ch'io l'in- 
tenda,e fieno a mia vtilita. ——— Non fi puó abbaffare là tua Eccrnitd,ma 
il libro;che él'Agnello abbaffar fi puo, e— 

La prima cogn'zione s'appartienea S, D. Maeftd , enonéa'tro, che; 
vna chiariffima illuminazione , che per fua pura bontá e va donando, di 
quclla tanto à!!'a .ammiranda e adoranda comunicazione , chefannoin» 
fiemeletre Dinineperfone, la quale debbe e(fct pià amata, chealle crea- 
ture raccontara , e Neila qual comunicazione l'anima puó re in fe di- 
latandofi c compiacendofi per amore di que' Diuini comunicatnenti,--- 
Qucell'anima, che hatal cogp.zione, fi compiace di quegli amorofi com- 
piacimenti,che fi fanho Im dítiipis. —- Maquiceílano Ie parole e ogni 
fentimentóse piü tofto bifogna tacere ed ammirare,che parlatnes, e 
Quando l'anima é poi dimorata alquanto in tal comunicazione và gene» 
rar.do,pet dir cosi, iri fe mille volte il Verbo Diuino, e quefio é pet afft- 
to d'amore,e comunicazione D.uina; grancofa, che l'anima generi in fa» 
il Vcrbo diuino? ——- 

La fecondacognizione, che mi dd quefto libro é dela grandezza, di- 
gnità c bz/iezzadell'anima, —— Quando debbo conofcerein mela bel- 
lezza dell'anit; a mia? chinon fe n'innamorercbbe? o bellezza grande e» 
incfpiicabile? ——— Quel che genera quefta cognizione all'anitna della, 
grandezza fua é vpa tranquilla;e continua vnionee pace di cuore,e vna. 
piaceuole manfuetudine co'proffimi noflri, -—— Beatae felice anima 
chi tal cognizione,o Iddio mio, vai comunicando; perche quando ella ha 
apprefo fna grandezza , fubito va icflettendo in fc quel che ha di fe; cioé 
a fuanichilità. 

Quanto poi fia fruttuofa la terza cognizione , cheé della Religiones, 
non é lingva, che fpiegat!a poffa, -—— O, quanto fi compiace, non foloil 
Veibo, ma anccra il Padre c ]o Spirito Santo nella Religione ? e fa si che» 
quafi vaacconrodando l'ordiue di effajall'erdine del Cielo. O, egliéput 
bel'o, —- Nonpcó cflere tranquillità nella Religione, douce non é tran- 
quil'itd participante cella Santiffima Trinit, &—— AI Padre s'appartiene 
la petcrza «cn lagouerna2ione : al Verbola fzpienza, con lacomunicae 
,16rc alloSririto Sentola bontd, co' fuo' infleffi ditranquillitá, —— Il 

pmo v£zio. che fait Ciclo érerder p'oria elande à Dio.Il principale» 
vfizio ; ehefíanella Relgieneélcdere Dio. InCielo vi éla comurica- 
zicte delle tic Diuine Peifor.e;enci participiamo fecondo la nofira ca- 
pacitá 
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pacità di tal comunicazione,dataci per lume date Verbo, me 

In Cielo fono gli Angeli ; e nella Religione tutte le religiofe fuddites,, 
che douerrebbono effere fimili a gli Angeli. I! primo vfizio, che notia- 
mo negli Angeli , dopo l'adorazione dclla Santiffima Ttinità , e la fom- 
miffione a eflo Dio ; enellaReligione , dopola medefima adorazione; 
debbe efferela (ommeffione a'(aperiori, eanco agli eguali, —— Dopo 
queíto vfizio della (ommeffione, vi fi fcorge l'vbbidienza ; perche non fi 
legge mai,che Dio comandaffe vna cofaad vn'Angelo , ch'egli non la fa- 
ccíle con prontezza velociffima. Cosial Religiofo non debbe effer 
'" mai comandato cof(a veründ da fuperiori , ch'eglinon la faccia; altrimen- 
ti meriterebbe, chela giuítizia di Dio lo precipitaffe nell'inferno; ma la, 
mifericordia mitiga lagiaftizia, —-— In Ciclo non é mainotte,e vanno 
tutti i Beati fpiriti feguitando l'Agnellino; cosinoi debbiamo fempre fe- 
guitar c l'Agaellino Ctifto Crocififfo , mediante l'immitazione della fua., 
pafsione;doueremmo fare in modo,che non fuffe mai notte,ma fempre» 
luce,e non-douerremo mai andare a ripofarci,che non fuffimo riconciliaa 
tico'| noftro proffimo; perche il Vangclifta dice: Quando offeriamoil 
Sacrifizioa Dio,ricordandoci,che habbiamo qualche rancore co'I noftro 
fratello, debbiam primariconciliarcicon effo, e poi offerire ilfacrifizio 
——— Debbiam tenere iddioinamezzo di noi,cheé la lucerna.£ua i//umi - 
nat omnem bominem venientem in buncmundum. ui fequitur menon 
ambulat in tenebris . i 

Paísó diquefto ad altro ragionamento , intendendo celefli auuifi della 
terza figura,/che vedeua in quel circolo diuino, cioé del fonte, applicato 
allo Sptrito Santo;e diffe cosi . 

Orane viene il fonte,il quale ne de'dare qualche cognizione;ma folo 
ne conduce ad vna.—— Queflacognizione non é altro, fe non di quanta 
impor:anza fia il tiro dello Spirito santo;idalla qual cognizione rimane 
in tal modo illamifiata l'anima;che s'accende al fernigio Diuino con fin- 
cerità e putità di mente . | 

Dopo hauer cosi parlato;tacque,e ritornó a'fenfi, 





Sópra la füperbia, e altri cizi prineipaliragiora con gran detefTazione,e 
wt dimofira le eirtit.cbe direttaspente yopporgono aquelli. Di poi 
- dique difetti, cbe pii propiamente, fi commettono da Religiofi ; 
" €deritmedi , cbe fi deon cfare contro di quelli. Cap. XI X, 
A Suoperbia,diceuain eflafi la Madre Suor Maria Madd. ía come vn., 
vento grand/flimo , il quale ferrae riferral'vício quanto vuoi , pur 
ch'egli truoui vna minima fiffura;per tutto penetra edentra, —— Tutte, 
le cofe o Verbo,che vengono date,ancora éffe penetrano, mafanno vtile 
enon danno all'anima , Ma queflo vento della fuperbia figrandiffimo 
danno , e péró bifogna víare in ció diligenza , eaffiffarfi in te per lungo 
tetnpo, tanto chel'anima fiabenc flabilita nell'vmilrd, E fi come il ven- 
to» pigliando vna foglia,. la conducee porta douevuole; cosifaquefto 
| Z 1i vento 
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vento della faperbia ne'mondani;che gli conduce douunque vuole, e co- 
me fiori difieno prefto gli manda a terra, e non foloaterra , ma gli con- 
duce pià già, dico,fino nell'inferno.—— La fuperbia € vn'eleuazione del- 
la mente dal fuo propio effer,anzi fi puó direnon effere, poi che nó hab- 
biamo;quanto € à noi,effere alcuno;ed e ancora la fuperbia vn non vo- 
lere effere oggetto ali'altracreatura. —— Superbia é vn compiacimen- 
to delle cofe mondane e tranfitorie ; che a'mondani paion gran cofe, e; 
pur fon niente, e— QueclJ'anima, quella mente, e quel corpo, cheé pof- 
fedute dalla fuperbia, non voglio e non só io aggnagliarcad altro, che. 
ad vn manipolo di paglia,il quale nen é buono adaltro,chea fare vn po- * 
co di fiamma,che toíto fi fpegne,e fpenta fc ne fà vna cenere fordida per 
la fua negrezza. Tale & lafuperbia. —— | Ma venghiamo al rimedio «he 
nc dala tua infinita bontà contro ad effo vizio.—— llrimedio € quefto, 
rifgtardare fiffamente in ce, Verbo,pendente in Croce; perche in quefto 
medo l'anima rifguarda te;e tu,vedendola cosi humiliata,ti muoni a rif- 
guardare in lei, e fai col tüofgardo , come fà il raggio del Sole fopra la. 
terra;il quale col fuo calore la va rafciugando, e difponendo, acció chez 
ella fruttifichi 4a rafciuga, trahendo a fe tuttal'vmidita, cheé in lei, dal 
che ella vieneatta a poteríareil frutto fuo. Tanto fai tu Verbo, che col 
raggio del tuo rifguardo tir! a te tutta la füperbia;che énell'anima, non. 
già dico per traria in te , ma per confumarla col tuo calore. Eneffuno 
ardifca di dire d'acquiftare bumiltá fe non rifguarda te Verbo in croce. 
— L'vmiltà,nonsó,e non vo agguagliare ad altro,che ad vna forbita.;, 
€ arrotata fpada , la quale difende, e porra vittoria di tutti inimici; A i - 
colpi di quella fupge 11 Demonio ; cadeaterralacreatura , ed ognilor 
forza s'attutifce, mediante quefta (pada dell'vmiltà , la quale fpada fi 
porta poi infanguinata in fegno di vittorig.. Eche dico? non infanguina- 
ta, nO, nó, mamolto ben netta c pulita, eforbita dal noflro capo Crifto. 
Di poi ne viene quel maladetto vizio del/'Auarizia , i! quale é radicato 
in tanti cuori, te folo mapifefti,o mio Dio. Adaltro non vó io aggua- 
gliarla; che ad vna foltiflima nebbia , che accieca, e non laícia rifguarda - 
re il puro e lucentiffimo Cielo, il qualcielo chiameróte Verbo, E cosi 
«ome la riebbía fi riduce al baffo intorno a'fiumi, cosi quefto peffimo vi- 
zio dell'avarizia fi riduce in quelli , che fono bafíi e vili per la dilettazio- 
nc che hanr.o in quefle cofe terrene,€ camminano fopra i fiumidelle fen- 
fualità. E quefti tali pofforo ben dire. Super f'umina Babylonisillic fe- 
dimus. Quefli auari huomini quanto piii harino di quefte cofe vane e ter- 
rene;dico, delle ricchezze, tefori,e fenívalità, tanto piü crefcono in defi- 
derio d'hanerne,e qnj,come dire,vn cieco guida a l'altro, e amendue fe; 
y€ vanno ncila fofi . Ed étaleancora quefto peffimo vizio dell'auarizia, 
che cosi come Ia fuperbia entra ne doni tuoi, o Signore, cosi aticora cglí 
vi entza, facendo, che non ficeno communicatili fteffi tuoi doni; perche. 
quel/anima, é poffeduta dal vizio dell'auarizia, perde quella virtà della. 
hberalitd ate tanto grata, e gnata, quanto é in poter fuo, l'effer tuo in., 
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fe,il quale effer tuojé comunicante di tutti i tuo'doni, —— Contro a que« 
fto vizio ci é quefto rimedio» E qual'é? vn difpreggio,e abominaziont&s 
di fe fteffo.c la virtü contrariaad effo vizio,la chiameró cognizione dite, 
peró che dalla cognizione dite naíce la liberalità,la quale, vorrebbe non 

«flere per poter comunicare i tuoi doni ? E che dico non effere;anzi vor- 
rebbe,per modo di direjhauer mille effer, per poter dar fe fteffa, non folo 
per tese a te,maancora a fuoi proflimi,e per vtilitàloro. —— E cosi co- 
me l'auaro vorrebbe ognicofa per fe,tenere ognicofa nelle(ue mani, che 
tutto é vaniti;al contrario il tuo feruo liberale, volentieri lafcia ogni co- 
fa a chila vuole,anzi ardiró di dire,che fe hapeffe lo darebbe molto volé- 
tieri par te,come s'é detto,e achitu lofai conofcere,egli l'intende , Que- 
fla liberalità, € a goifa dell'vliuo che fruttifica. e fi come dall'vliua efce.a 
quel canto vtil licore dell'olio, il quale condifce i cibi, e mantiene i lumi; 
cosi l'animc che hanno in fe la liberalità procedente da te,fono iillumina- 
te,e illaminano, e danno condimento, il quale dà fapore a tutte l'operes 
loro. Quafi oliua[peciofain campis , (i puó direche fia quell'anima , ch'é 
veftita per tua bontá di quefta diuina virt, —— 

L'ira noné altro, che vno accendimento di (angue, ed à generata dal- 
lafoperbia ; onde la fuperb:a € madre dell'ira, el'ira, figliuola della fu- 
perbia; fiche! vna nutrifce, e l'altra trattiene; la fuperbia come madre., 
nutriice l'iracome fig;uola trattienelafüperbia, Edél'ira a guiía di fe- 
roce lupo, facendo diuentarele creature come lupi rapaciilimi, che di- 
uorano le maníuete pecore, Si puó dir l'ira vnacoguizione, e compia- 
cimento di fe fleffoo domandata per fuo dritto nome, propio amore, il 
Fir ogni cofa tira a (e , e per ognicofafi conturba ; vna intentione fini- 

ra che simmaginaffe che (uffe controa fe non puófopportare . E che 
dico? vn mouirmento d'occhio contrifta quell'anima che ha in fe quefto 
vizio,c non vuole hauer pace con alcuno;anzi fempre guerra. ——A que- 
fta mala bcefítia dell'ira fi contrappone la piaceuole e benigna Manfuetu- 
dinc,la quale fempre ciaccompagna a guifa di colomba;e vola e geme., 
€ partoriíce;eancora fi diletta delle chiareacque,e col fuo diletteuole,e 
meíto canto ogn'vno tíraa fe . Ben fei,o beniena maníuetudine,a guifa, 
di colomba,;che par che dia diletto a ciafchecunc;e con vn dolce;c fotti- 
Ie tiramento tiri a te ituoi fizlinolini,e gli mctci fotto letue alidando lo 
ro granrefrigerio. e —— 

Dipoi ne viene quel che é tanto in vfo, che a tntti vuoi dar nome di 
maledizione, dico il maledetto vizio della Gola. E quelli che lo feguo- 
no fono a guifa d'alcune fabbriche fondate sà la rená , e per dir meglio in 
sül'acque,che prefto fi disfanno,e (e ne vanno giü per li fiumi,e procede.» 
queflo vizio da vna grande ftottizia, e cecità, perche, come beftie vanno 
v(ando le creature di Dio, le cofe, che effo Dio ha create per bifognolo- 

7 r0,€ quel che é dato loro per refrigerio le fà diuenire fugoette , infino alle 
creature infime,e baffe,dico all'irragioneuoli;onde fendo ftate,quefte (ac. 
t€ per lorferuiziojfi fanno quelle lor ferui , " 
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'" ll rimedio di quefto vizio € la fanta aftinenza , e per fatictà di'effa , Ia., 
tua bontá infinita,o mio Dio;ci ba dato Ja rua carne per cibo;e il tuo fan 
gue per beueraggio . L'aftinenza;o vero continenza;é vn continuo ricor- 
do deli'eflerche Dio ne ha dato;ad e vpafcala che ne conduce al mede- 
fimo cfler di Dio, Lacarne,e il fangue dite Verbo,ci fa del continuo ftar 
faziati di tee godendo;e guflando te, fetpre crefce in noi maggior defi- 
derio d'cfler faziati da te, e dite ,. Maqueflo folo l'intendera chi con pue 
ritd,e continenza viuerá. C 

La maladetta inuidia é quella,che appetifce; e defidera quel che non, 
€fuo. Efonole creature inuidiofe, fi comequegli animali domandati 
Nibbi,che fempre vanno dicendo, mío, mio; rapifcono quel ch'ed'altri , 
innidiofi dcl bene del fratelio,e della forella. Ed é l'imuidia forella cárria- 
Ic deli'auarizia, peró che fi come quella, va, fempre togliendó quel cheé 
dclproffino, —— E contro aqueftae latanco bella e grata al Verbo, 
€irit3, la quale caritd facome il caritatiuo Pellicano , che dáil propio 
fangue, non folo per li figlitoli, maancoraper It fuoi nimici: e veramen- 
te chthà infelacarità, neffomorcputa,e cieve pér nimico, ma tutti per 
cariffimi ainici. E non folo dürebbe il (abgue peramordi tutti , maan- 
cor la vita,e la propia animapet l'anima del proflimo, quando fuffe dibi- 
fcgnoó. Deus Charitas ef? , &v qui manet incbaritate in Deo manet, Ó* 
Deus in eo. | ' 

Qui ftette alquantó in filentio, ed entró poi aragiotráre, comefegue» 
appreffo,de'difetei che regnanofrá Religiofe foggiunfce. — — 

Ora io voglio accoflarmi col rasionamentoa ime fteffa 5; e venire al 
particolare, Sonoivizij detti , cofe pià nraterialie droffe, € ordinaria- 
mente regnano pià nelfecolo, che nella Religione;e peró lafciatmo andar 
quelli , e venghiamóa quel*o che fà per not. O quanto ci? dá dire, ó 
Verbo, dcl vizio della Negligenza, tiepiditi,é athór propio. La negli- 
genza nace dalla ticpiditd,e fono ancor quefte,come madre e figlinol2,, 
nutrendol'vna,e trattenendol'altra. Latiepiditàtahto aboinineuole a 
te ,Verbo,và dclcontinuo nutrendo 'a negligenza he'ticpidi Religiofi ,« 
la neglipgenzia và trattenendo la ticpidità ; acció che sion fi parta da ef- 
fi. E cosi comcl'acqua va per tuttr i lad, edentrafottilmcente , echeta- 
mcnte per tütto ; ccsila ticpiditafottilimente e chetamente entrane'cao- 
riparticolarmente de Religiofi, che le perfone non lafencono, c non fe» 
n'auueggono, E cosi comel'acquá rouinaigrandi edifizinftacidando 
e guaflando a poco a póco i fon?amenti, in ral'imodo che le perfone noh 
fc n'auueggono;cosi fa quefta tiepidità,clhie ronitia eguaftaogni grande» 
edifiziofpirituale del/anima. L'acquaancor bagna,efa moltrefletti;co- 
si la tiepidità tutti eibagna, facendoci diuentare molto fenfuali , e altti 
vasiicffetti fain noi;e cosi comel'acqva puiga;cosi purga anche queftaz 
WBepidità. Mache porga? non purpagid'a ncgligenza, perche étroppo 
aleicongranta;anzt non poffono ftare l'cna fenza l'altra, che purga adun- 
quc:fc ha propietà dipurgate? purga il fcruorech'e aud eod po 
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» eendo tenerlo in fna compagnis;lo purga:cioélo manda via affatto,aff at« 
to:moilco meglio che non fa l'acqua le macchie,e 1o fpegue iatutto.L'ac- 
quà ancora toglie la fete,e cosi anche latiepiditá :a chi la toglie? non gid 
all'anima,ma anzi l'accende alle coíe mondane; alle feníuali:à; la toglie 
al Demonioypero ch'egli da vn'anima ch'e ciepida , e neglígente u'ottiene 
quel ch'ei vuole, —— E chi (ono quelli che hanno quefta tiepidita, e ae- 
gligenza?ohimé come fontanti?e maffimamente fra' Religio(i. Molti fo. 
no che l'hanno in colmo,e pochi che ne fien liberbafatto.Spiritu fzruen- 
(41. —— V rimedio aqueíto € il cuor feruente:il feruente nulla vuole, , 
nulla sà,nulla de&dera;e non volendo,e noo fapédo nulla, fa,e vuole ogni 
cóís,ogai coía volendo,ogni cofa fapendo.. Ogni coíagli e terra, ogni 
coía gli € Ciclo,ogni coía gli é Dio,ognicofa gli € vnione. &———Tutti gli 

aion buoni;tutti gli paion (anti,ogn vno gli par piu giufto,e pid perfetta 
di lui; aglierrori compatiíce,i difetti prudeatemente aubií2; ama la foli- 
tudine, zode della moltitudine,adunata in buoni efercizi, con pazienza. 
fopporta l'ingiurie,e con la benignitd;e maníuetudine le mitiga;Orzne... 
datum.optimum de farfum effdefcandens à Patre luminum . 

.. «Dopo queíle parole (i rifenti dal ratto, tutta colma d: Celefti auuifi,e 
titornó a (aoi foliti efercizi con animo illuminato,c acceífo di nuouo fcr. 
uore di (pirito. 


W ode nella contemplazionr il (uo Spofo Gier incoronato di fpine. Intende 
án quel snentre,cbe lo. Spirito Diuino ouol'abbapdonart ie crea- 
turt;td ella porge preci al detto Spirito;dipoi al/'eterno 

Padre;ad o[ar con quelle mifericordia. Cap.XX. | 
Ontemplaua il do!orofo miftero dell'incoronazion di fpine del fuo. 
diletto Spofo,e mentre ch'elia coa gli occhi della mente rimiraua., 
13 faccia di lui ftàlé pungenti fpine tutta deforme,e per le percoffe,e fpu- 
ci ripiena di confu(ione,e vergogna,fu rapita in Dio,Diedein quefto c&- 
po fegni di grand'amoresje compaflione;onde inteviormente pati doglié; 
ed affanno cccefliuo per la vifla lagrimofa, che fe le rapprefentaua nel» 
l'animo;dell'amato fuo $poío Giesd.Ma all'hora particolarmente moftrà 
gian (egni d'afflggimento,quando vidde i] Diuino Spirito, che per l'in« 
atitadine de' peccatori voléua fottra:(i dall'anime , e laíciarle priue de' 
uoi diuini inluffi di grazie:onde ella. per eccitarlo a miferieordia,fornió 
qucíte dinote preghiére, (cruendofi, come pet iatercetfore della faccias 
ísnguinofa;e fpinofa delíuo Dilecto,e cosi diffe. 

Protector nofter a[pice Deus refpice infaciem Chrifli tui. O Diui 
€0 Spirito Pcotettor noflro rifzuarda , con qual'amore , che fei eu fleffo , 
l'EÉterno Pad:e cidiedeil Verbo fuo;che veusffe nel mondo a picir morté 
«osi cruda;per (aluar l'animenoftre.. E perció,deh Spirico Amore, non.à 
voler (attrartidanoi ,- ——- Ro'zearda ancora Prorettor noftro amore 
voliffiao la faccia del euo Crifto, dico,l'hamaaità del Verbo ;rifsuardt3 
qucHa faccia del tuo Czildlo diuenuta cos: d:Corme per Ie percofle, e bat 

LZ 4 tiia 


360 VITA DELLA B. MARIA MADD. 
titure, e perli (puti ignominiofi;e poiche il Diuin Padre, conquell'amore : 
fmifnrato,e infinito, che fei tu ieffo;ce lo volle dare,deh non ti partir pet 
grazia,0 Spirito Santo, dalle tuc creature. . 

Riuolta dipoi all'Eterno Padre , tando pure inecce(fo di mente repli- 
CÓ |c fte(fc parole dette di (opra;ProteZior nofier Afpice Deus, dye.E con 

"humiliato zffecto oró a quello, contali paroles - 

O Diuio Padre Protettor delle tue creature; rifguarda il tuo Vnigenito 
Figliuolo , che infieme tecoe vno fteffo Dio , e per l'vbbidienza tua s'é 
fatto hvomo.Rifguarda dunque Padre,e Protettor nel cuo Figliuolo Dio; 
e huomotutto impiagato; e per cffoti prego ; che civogli perdonares . 
—— Ancora, ó Padre Eterno ;rimira nella faccia del tuo Crifto, qual'é 
l'anima di ciaícuna creatura, tua per creazione, e fua per redeozionce, ha- 
uendo egl: co'| proprio fangue;e con la fua paffione,e morrericuperata- 
la. Suaaucor? per fimilitudine;fua per la donazione;che le ha farto de' 
Sacramenu;e Ipccialmente del Batrefimo,c (ua perla difpon(íazione,chez 
fa con quella in vnion di grazia , per i meriti dcl fuo fangue fparfo per lei, 
con tanto amorce,íua finaimente in tanti,e canti modi. Peró,ó Diuin Pa- 
dre; Protettor noilro aon lafciar perirel'anime tuc;ma perdona a quelles 
per grazia,e mifericordia tua, c fà;che oon mai reftino abbandonate dalla 
&ua Diutinagrazia 

Forni || ragionamento;e le preghiere,le quali hauca porte con tal fer- 
Aore;c fentimenco di fpirito , che parea fi ftruggeffe per compaffione , ed 
amorc. Forni ancora il ratto;tal che rirornataa' fen(i fi diede a fuoi Santi 
eferciziíoliti con nuouo ardorc di carita. 


Fauella diuotamente della purità,e femplicitdche ricerca lo Spofó Celeffe 
ntll'anima Religiof1;t de mezzi,cbe ff deono ofare p venirco 
in acquillo dt quefTe due oirt& , Cap. X 
Apita conforme a! folito aile contemplazioni Ccelefti,vidde vna vol- 
ta ilíuo Spofo Diuino qua(i langueate d'amore,perche pochi vt- 
dena egli effer in terra,che haucffero purità,e femplicità di cuore;!a onde 
ella ripiena di cordoglio interiore, proruppe €on grand cíclamazione» 
nelle parole,che feguono. . 

LoSpofo fiesdkes, apta Spofo langui(ce, lo Spoío languifce, e cerca do- 
ve collocare il Íno amor diuino, verío l'anima (ua diletta Spo(a, e 1a fua. 
fpoía purità doue collocar!s,c nontroua.Se alcuno fi ritroua in terra,che 
habbia in e qualche parte di femplicita,giel'offerifca,ch'egli ardentemé- 
€ela brama. 

Orsi dimmi Spofo dell'anima mia, doue vuoi collocar quefta tua., 
rn puritd,tanto amata;baftati forfe ne gli occhi ; nó : Oenli tui colum: 

arum. Baftati forfe nellabocca? nó. Recli diligunt te, Baflati forie 

nel cuore?nó;ma vorreftiche fi poteffe dir di 1ei,7 ota pulchra «1 amica. 

gnea,Qy macula nop el? inte» Mache? la vuoi collocare oe gli occhi,ncl- 

lc parole, nel cuore, ncll'intenzione, neli'opere, c ip tutto Logaspri ed 
c 
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efteriore ; alcune l'hanno negli occhi, ma non vi fiferma ;altre l'anno. 
nellabocca,ma ancor qui non troua lougo; altre l'hanno nel cuore, ma, 
ancor qui non vi fiferma,e fe pur vi (i feta , non vi truoua nutrimento; 
ataleche s'eila fi vuol nutrire, biíogaa che torni per nutrimento allo 
Spofo ,fiche amor quinon firipo(a. —— Ma,o caro Spofo,vorrei (apere 
quel cheimpediícein me,e jn noi,che queítacua delicata Spofa non truo- 
uaripofo. Lodiró ate, anima mia , poiche no'l poffo fareiatendere ad 
altri. L'impedifíce ogni minimo fguardo ; che non fia fatto fecondo Dto; 
tutte le parole, che non.fon proferite , o perlaude di Dio, o per conlorto 
del proílimo, impedifcono quefta puritd; la Ícacci dallataa intentiones, 
Ogni volta che non haiquella pura intenzione d'honorare Dio ,e di gio«4 
uareal proífimo tuo, quando ti vuoi andatc ammanteilando ; coprendo 
€ (cufandole colpe tue,non peníando,che Dio vede il tuo cuore e ancor 
lo manifefta a' ferui fuoi;che fe tu credefli queíto,tu no'l fareítiiin cambio 
di dire 11 «no difetto vai giu(tificandoti;e cerchi di (cufar la colpa tua , di- 
cendo ora i0 modo ed orain vn'altro,e non lafci intender la veritd. Fáno 
que(ti raii,come Ie foglie de gli alberi,quando regna il ventosche fi volgo - 
noora in quàá,c ora in là, e non laícian mai vedercin che verfo fon volte; 
ma guai acüi cercherá di giuftificarfi in que(to mondo fapendo, che al 
giudizio cuo,0 Dio mio,ognicofa shá da fcoprire,e non (olo dinanzi a., 
te,ma nel cofpetto di cuttele creature.Felice chi andrá fcoprendo le col- 

e fae,perche faranno ricoperte co'l angue del Verbo,e accufandofi da; 
e ; non gli fard a confufion neffuna , ma a honore delfaugue del Verbo, 
chel'há ricoperte. Perche hó i0 acercar di giuftificarmi con le creature ? 
non mi ba(la foríe la mia pura cofcieaza, perche m'hà io afcufíare » fe mi 
fcuía co'l Padre lo fleffo Vecbo? duaque voleadomi fcufare,rolgo la po- 
de(tial Verbo, che non mi fcufi co'| Padre; male € fcufará in (e (teífa , , 
peggio cu(arfi con le creature , ma piü , che peggio , e odiabil coía élo 
fcu(arfi nel Sacramento co'l mini(lro di Dio . Ardiró, quafi dire,che me- 
glio (farebbe laíciar di dire vnacolpa, chefuffe pià graue , e di maggior 
ofícía, manon peró di peccato mortale, chedirne vna pi 'eggiera, An 
fandola e ammantellandola ; perche (cufandola, fifà piu graue, maffima- 
mente acendofi confideratamente ; perche molte volre alcuno cerca di 
fcufarfi , e non fi cura d'aggrandire la colpa del fuo frareilo. Dourebbefi 
dire la cofa,appunto,com ella é veramente , € hauer ie bilancic io mano . 
Io particolarmente,che efercito cosi fpeffo que(to Sacramento haurei a, 
ftar (empre purgata,e riceuendo si fpefo quefto (angue, haurei a effer il« 
luminata,perche quella perfezione quale acquiíta vn Criftiano,comuni- 
czndofiin vn'anno (ei volte,io dourei acquiftarla in fei di;perche altret- 
tante volte riceuo in me il cibo di vita, O puritd,o purità deh vieni a ftar 
con le Spofe,dello Spofo della puritd e verginità; o Puritá fei pur bella ;, 
dch vieni, vieni a flar con noi; vaifempre accompagnata da quellatua , 
intrinfica compagna femplicità . O , ancor'ella é pur gentile? A guifa 
d'vn bel cagnolino , và fempreaccompagnaudo quefta bella Spofa , fa- 

cendole 
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cendole guardia,e co'líuo abbaiare (caccia. da quella i nimici, ché lev 
Icle offendere,e fe ne ferne per condusre a fe le creature «. Quelli,che vo« 
glion prender le fierémandano i lor canije con quelli le conducono a (ej; 
cosi da qu«íta (emplicità on condotte molte creature a queíta Putitá ;:€ 
mioltela prendono, ma volendola ficingere, fubito, che (entono di non, 
poter abbracciar fe infieme con lei,non la prendono; non clie non vole(s 
fero prenderla purità , ma perche veggonla accompagnata dalla fempli» 
cità, anuenga chenon puó ftar l'vna (enza l'altra »ne é poffibile acquiltat 
la Purità fenzala Semplicicà.. Peró chi vuole abhracciar I' vna, bifognaz 
che abbraccilaltra ; ma perche (entono Iecreature ragioneuoli, chelà.u 
Semplicità ha in fe vn certo che didiípregio e abiezione,la lafciano. B la 
Duritd vna coía tantodelicata , chenon .puó ftare ia cnore troppo affe» 
zienato a fe íicíioíe 10 poteff& amar mec lei infieme,l'abbraccierei; ma. 
ella é Purità tanro pura,ch'io nou lapotffo prendere, fe non la(cio tutto il 
mio propio amore,e parere. ——O purità,o purit e femplicità,deh vie- 
ni iufta di noi. Non manca gid,chí con (ua atte:ti difcaocia, (otto fpezies 
di neceffità;e mantener fanità,e alcre lorcofe ; pigliano fcufa, che fia dif- 
ficile il prenderti,e pure fei tanto bclla e dilettenole ? e hai que'be' capelli 
dorati,che (o9 tante lingue, che gridano prehdecemi, prendetemi'; e io 
miíera mi(erabite.non inancodi pigliare ferri pec tagliarteli , allegando 
molte di£ficultàse [ca(andomi dinoa ti poter prendere .. O,noo iftarai tit 
almenone'Monafteri;ne gli Oratori,e iuoghi diuoti,e pij? anche in quel- 
li nontcuoui luogo;chemolu otto fpezie d'onoráre i Sauti,non s'auuecg- 
gono»che fanao cofe fpiacenti a quelli. Fanno molti ornamenti. per ono- 
rare Dio,c' fuo'Santi;smal'intenzione, Dio'[sd,s'& d'oaoratli;o permo- 
ftrace.il loro ingegno;ed c(i*rlodati da glraleti ; onde bene fpetfo in cam- 
bio didaronore a Dio; otiendono Dio, e foglion poi dite, chefanno pet 
tirarle menti alla concemplazione, allegando,che.cosi hanno fatto t San- 
ti;ma in quelto e' fi potrebbe rifponder loro; clte i Santi l'hanno fattoio 
perche hanno hauuto vna femplicee retta iatéziome,o vero porchequel- 
le perfone, che erano all'horafurono d'inrelletto tanto ignoráces.ch. heb- 
bero bifogno d'effer tirate da quelle cofe eftetiori a contemplare Dio . 
Molte (i vanno fcufando,con dire,ojqaelli che fono (tati q1i nel medefi- 
moluo2oauanti a noi ff trouan pur horaa goderein quella.Cele(te glo- 
ria?fecero anch'eglino queita,e quella cofa, enon credramo che habbian: 
fatto male.Si potrebberifponder loro;che felafecero , non fecero ancor 
delle cofe,che Dio ricerca,che (i faccian'hora, e hora nan fi debbon fat 
dellecofe,che Dio ricercaua,;che fi face(T-ro all'hora;all'hora era vn cem« 
poehora à vn'altro , Quando il Verbo era nel ventre di Maria, il Padre 

. Eterno nó ricercaua ch'ei faceffe quei eran miracoli,ne che predicaffe,ne 
meno quando era fra' Dottori,ricercaua,che fpargeff? ilfangue ; ma pot 
finalmente venneil tempo, che fparíe ii fangue, e fece tutto quello ; che 
Padre ricercaua da lui. Non prà é'Itempo che'l Verbo ftia ncl ventre di 


Marià piccolino,cioé;che noi itiamo paícendo l'intelletto , € Mu 
l'aict- 
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l'affettoy ma co'I Verbo (ra'Dottori difputando, interrogando, e'rifpou- 
dendo,doue poi la dolce Madre Maria, ci habbia a titrouare che l'intel- 
lettoillaminato,e affetto infiammato;e co'| frutto del latte,co'| qualegid 
pe! tempo paffató ci ha natrito;Allora fi compiaceua de ferui fuoi in. quel 
modo,ma hora non € pi quel tempo, fempre:noh é tempo di ricorre vtt 
frutto medcefimo , 

'O puritd, ó puritd e femplicitd , vieni, vieni, c dimmi come lecrea- 
ture t'hanno adacquiftare nell'eftleriore ; ed interiore infiememente. . 
Non fi pcfiono acquiftare fenon hanno vn intrinfeco amorejl'amore bé 

| fitruouait molte,ma nonintrinfeco.. Per conofcer quefto, con(ideri o- 
gnanima, S'clia fi teu oua piüproria a direil difetto del fuo proflimo che 
la virtü;vegga,quando ella fi mette a parlare di qualche fuo proflimo,fe.» 
ben prelito iafcia di dire la virtü di quello,e pii inclina a dire qualche fuo 
mininio diferto di cffo, E'queflo vngran male;e fe bene non fi dice ma* 
Je , nello ftar ad vdir dir male, fi fa male, perche nel tacere s'apparifce.» 
d'accorf ntirea duel che dice chiparla . Ma chi haueffe gl'occhi purgati, 
ieri dico folo'el'ihtérioritna ancorà quefti di.carne vedrebbe in che mo- 
do fi debbe eíercitare|l'amore vetfoil fuo proffimo ; Chi fuffe macchiato 
d'alcuri dífetto,con fiuia prudenza,;|fe hauetie tal'am ore; andrebbe a1 fuo 
proffimo de! medefitho difetto macchiato;e:moftrandofene ignorante, 
*eli chiederebbe configlio , lo pregherebbe ad infegnarli, e moftrarli in., 
14! modo gli pare;che quel fía difettoje come fi dourebbe fare a guar- 
datfíene;all'ora quel tale,volendogli'tifpondete, andrebbe confiderando 
quel difetto, pérpotetlo ammaeftrare, e non parere al tutto ignorante., ; 
'e fii talmodo conófcerebbehauer quel difetto in fe ,e;reflerebbonam- 
tbacflratiiáambedue;ó,che dolcé amore é queflo,col quale prendeil fuo 
réffimoyquél che hà l'ecéhio pürpato;e fia in fe quefto'intrinfeco dmo- 
té. Peto chéjfeio ano la tnia forella;forio oblieata;ancor'ch'io fuffi alle 
faude tuc,!ddio mio,lafciarlé'e andatla a fonucnire rie'fnoi bifogni,e fe, 
Tó'a farqielto pelle cófe efferióri, molto pià fon tenutá a darle lumoe;e 
"Aniifarla del fao difetto, ch'é vn bifogno interior dell'atima, piü imipor- 
*eanté dffii chel'efteriótre, 'E fe peratatáteil corpo ftareivnanotte,due;e 
qanto'o haucfüibifosno*tolto piü's'iohaueffi queft'amore ititrinfeco; 
"bon ifliwierei gid fática'a veglidre vnafiotte , edue e con lagrime piah- 
"gere vn difetto, ancor cht^minimo délla mia Sorella ; e fono obligata a. 
dcfideràr per lei'ogni virtà, € affaticarmi , perche ell'acquifti ; Non folo 
hóa defiderarlela virtire fa falüte dell'anima, ma ancora ch'ella habbia., 
3nolti meriti ; e ch'ella diuenti vn'áltro Dio per participazione: machi 
ron ha queflto intrinfeco amore,non fa cosi, perche. molte volte in veces 
di giouare al f20 proflimo, eli nuóce, trattando cóncerteaftuzie e paro- 
Je affcttate, c fotto fpezie d'aintarló cerca fapere e intendér quelch'ei de- 
fidera ; € non tratt26do 'cón femplicità viene'a ntnocere afe, c al ptoffi- 
mo » E qtiel che é pég?io, qnefto s'vfaalcuna volta da petfone relieto- 
'ecob quelli; cherrfgettoral lor Parüdifó della Religione, fono » vn'ín- 
. ero 
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ferno del miferofecolo,perche douendo parlar con quelli;per non difpia- 
cerloro,aícondono lafemplicità,la quale,fe bene fonffe neloro habitaco li, 
dimoftrano ch'clla non vifia , perche non bia(mando il dir di quelli, qua - 
le é contro la lor (empiicità , vengono colíuo tacere, 3d acconfentir' a. 
quel ch'effi dicono, Non íanno già hoggi i Religiofi quello ch'il Verbo 
n'h3 fatto dire,e infegnar conl'efemplo da'fnoi veri ferui. E di che n'au 
moniuanornon che: Religiofi contaffero a chi dimora nel fecolo,la bou- 
. tàe femplicità loro,ma ne ancbe che acconfentiflero a quel che effi dico- 
nio, anzi cheg!i fuggitfero , come faceua quell' innamorato di Maria Ber- 
nardo , chc.ivggiua la fua propia carne , dico propia, perch'era generato 
del medefimo ventre. Sri debbe dirloro la verità, motlrando d1aonvo 
ler quellecofe, che impediícono Ja femplicitd della protcíiton religioía. , 
E fi deurebbe tener gran conto, che le nouelle piante, che entrano nelle 
Religioni , entraffero con gran lemplicità, e far loro intendere quel che; 
poi hanno a prometrtereye offeruare,e di chc importanza fien dette pro- 
.meffe;acció poi non fi trouaflcro in gran confufione,e inquietezaa d'ani- 
. mo. O purità,o dolce femplicitá,deh vieni,yieniytn mi trattieni,e (em« 
pre mi fai intender coíe profonde di te, 

O Spofo tu ricerchi pur gran perfezioni dalle tue fpofe religiofe ? Ma. 
dimmi bellafpo(ía e dolce femplicitd, perche non ti voglion predcere,che 
fei fi bella, ritieni lorfe in teaufteritá ? certo nó; mala ricerchi folo in. 
quelle;le quali dal dolce (po(o fon chiamate, con particular vocazione, a 

. vitaauflera. Mo chi vía auflerità forfe ti difpiace? certo nó, anziti da. 
dolce nutrimento,fe bene i] non vfarauflerità non € d'impedimento alla 
falute,ma víandola € bene di grand'aiuto, e particular mezzo a conduríi 
molto piü prefto e facilmente alla perfezione. O dolce femplicità , fei 
forfe indifcreta?nó,anzi fei difcretiflima e pienadi compaffione,fe benc 
a quelli che non hanno vn vero lume,non appatifci cosj,anzi tutto | con- 
trario , appatifci loro vna cofache dia quero : € ogn'vnteme a pren- 
derti,hauendo timore di non perder la fanità,o dinon poter durare;à ta- 
le chehanno tante difficultà, che poi alla fine non ti prendono,e non co- 
nofcono, chelaíciandoti pigliano molti pià difagi e fatiche, perche le 
ricchezze arrecan feruirü,e non lafcian mai guítare, che cofa fia ripofo 
Vn che fia anezzo a fiar fempreacibi delicati , quando poi fi truoua in- 
fermo non truoua cibine medicine , che lopoffan riftorare, mae vno € 
auezzo fempre a mangiarcibi groffi,e coíc vilida ogni poca medicina, 
vien riftorato, e reírigerato. Molte volte le cofe delicate apportan l'in- 
firmitá,e fpeffo abbreuian la vita;e nondimeno perche in quelle trouana 
pià diletto al fenfo, leprendono , ma non vi trouan già quicte alcuna 
perche chi ftà (empre in ripofo, non puóguftar che cofa fia ripofo, ma» 
chi fta íempre in fatica ogni piccol ripofo gufta , e fente vna quiete gran- 
de,perche s'io fuffi molto ftracca, ognilpoco ch'io ftefii a giacere mi da- 
rebbegran ripofo. O, perche dunque bella femplicità temiamo tanto à 
prenderti ? Ma ohimé veggo venir dilà voferoce Leonesaccompagoato 
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da vna gtan befliaccia.Quefto feroce Leone e la vanagloria,che f(empre.» 
cerca d'inghiottire fe poteffe,quefta bella Spofina della Parità;c di corres» 
c impedire tutte lé buone epere ;e 1a compiacenza (ta fempre cona fu- 
perbia;affiache quel che aon piglial'vna,colga l'altra;E quell'altra beftiac- 
Cia &-la difficoltà ché s'iagegna impedire ; che quefto bel cagnolino della 
femplicità non fia prefo; O,tu fei pur bello?deh vieni, deh vieni a me;poi- 
che non poffo hauer ei; mi ti vÓlegarc a cintola ; tu fci pid perfeguitato, 
che la Puricd;perch'ella fta dentro nel cuore, e aon é veduta noné períc- 
guitata : ma la femplicitá, che rifplende in tutte l'opere, tanto interiori 
quanro eíteriori é perfeguitata: La Puritá (e ne flà dentro nell'anima, ed 
€ vna coía tanto alca,e grande,che le creature da fe con arte;non I2 poffo- 
no acquiftare,(c Dio per faa liberalitd non l'infoade nell'anima. 

O Purità,Ó Purità, che fei ranto bella : in te il Padre s'immerge :il Fi- 
gliuolo ti nutrice : lo Spirito Santo fi gloria ; Maria fe ne compiace : gli 
Angel íe ne dileteano : i Santi vitrouan la lor beatitudine ; mala fempli- 
cirá poífiamo acquiftlare,fe ben con molte fatiche,e difficoltà. Maben. 
diffe il tuo,? mio innamorato - Da amantem: che quelli,che amano,ne(- 
funa difficoltà poo impedire ; Deh bella Spofina, vieni, vieni , e (e nonti 
vuoi fermarepaffa, che almeno ci la(cierai le tue pedate; ma quefto mio 
cagnolino non voglio,che mai 6i patta da me ; che me lo fonlegato a cin- 
tola :€ (cbene cal volta lo lafcieró alquanto fciorre,lo faró,perche s'acco- 
fti alle (pofe tue, acció, accoftando(i s quelle, poffa appiccarloro dcl fuo 
cífere, e da effc pigliace il fuo nutriméto,oltre che (peffo abbaiando egli; 
farai forzata,Ó mia bella (pofa purità, a .rolgerti, onde io,fe non altro,ve- 
dró pute ja tua bella faccia, yt 

Poi ch'ella fu paíciuta di cosi diuoti affetti; cacque in dolce filenzio,e» 

fri(ueglió dalratto. —— ». 
Intende in ef2a/i; cbenome Rékole papticolari ff deon'offeruare nelle Reli- 
/-. gioni per atquifiar da Dio nout grazie particolari.Cap. XXII. 


A itemplazione dello (tato Religiofo,intefe dal Signore, clie noue grazie 
p*rticolari voleua egli eoncedere alle Religioni , fe peró vi fifoffero of- 
feniate noue regole;quali molto fi compiaceua,che 6i ccouaffero nell'ada- 
nanze Relígioíe. "Ela dünque piena di taliauuifi celefti comiació cosi à 

Sc le Sacte adunanze Religiofe perfeuereranno nell'eleggere i Superio: 
ri di tempo in tempo, fenza hauer l'occhio a «hi per età, € ordine della, 
Religionezoccaffe, né meoo alla volonta,e defiderio d'alcuna creatura; 
rna folo alla puta illuminazione , € ifpirazion Diuina, il mio eelefte Spofc 
darà l'aíi(tenza dello Spirito fanto a chi.gouernerà . 

Se in ogni diluuio di tribulazione, aizeranno i Religiofi le mani a Dio - 
egli porgerà loro il (uo aiuto, come fecea No? . 


: I: vo'eftaf,ch'hebbe Ia diuota Madre.mentre ch'ella 6i trouaua in con? 


$'eglino 
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S'eglino hauranno in odio il mondo,il noftro Dio gli cuftodird,come'l 
Collegio de'fuoi Apoftoli,dopo che ne fà preuaricato Giuda. Effi furo- 
no lume di tutti] mondo, mediante Ja predicazione del Sarito Vangelo, 

cibuonReligiofi faranno in aiutoalle creature, appreflo alla Santiflima , 
Trinitá, coll Orazione einterceffione. Quellifuroriofornace ardente» 
d'amor e.carità,e peró IPant gaudentesin con/peciu Concilij .e'Religiofi 
piglicranno per lor gloria il patire;e l'effer difpregiatiper amor di Giesü. 

S'eglino ameranno,ccme diletta Spofa, cara amica,e diletta forella 1a. 
fanta pouettà;il mio Dio non lafcerà mancar loro alcuna cofa neceffaria, 

. Sel'occhio de' Religiofi odierd il fuo contrario , cioé ogni minima. 
cofa che poffa maculare il candor della purità,il mio Dio;con l'occhio in« : 
terno;farà lor vedere,guítare,e penetrare la fua grandezza, bontá e amo- 
re,come hàfatto a'Santi,e farà partecipi de (uoifegreti,lafciandogli ripo- 
fare fopra'lfuo petto,come'] puro Giouanni. 

Sei Religiofi internamente,intenfamente,giuftamente e fantamente 
ameranno il fuo proffimo, il mio Verbo ftaráfempre con loro facramen- 
talmente in vnion digrazia . 

S'eglino eleueranno fe fleffi, fopra fe fteffi gli occhi loro, afarla volonz 
ta di lui,egli,per modo di dire;fará quella del Religiofo, comefece quella 
del fuo Eterno Padre;peregrinando in terra. : 

S'cglinofi compiaceranno di camminare fopra l'acqua delle tribola- 
zioni,e calcar le fpine delle tentazioni,il mio dolce Spofo fi compiacerá'di 
camminare,difcorre,e paffepgiare per li (acri habitacoli religiofijcome fà 
il diletto Spofonella fua pi amata camera. : d 

E dureráegli a far quefti doni egrazie, quanto dureranno le carni fo- 
pra la cerra;fe lafciando i Religiofila catne,cioé morendo, e paffando al- 
l'altra vita,la(ceranno,quafi per teftamento;a que'cheritnangono,quefto. 
Jume d'offeruare le fopradette regole infieme con tutte l'altre,che appar-. 
tengono alla perfezione dello ftato Religiofo , facendo quanto poffono 

" dal canto loro , che fempre fi truouinelia facra adunanza chi hiabbig tali 
defideri,e afpiri a tal perfezione.—— —— Qui ftà ilfatto,o mio Dio;che 
quelli a'quali tu dai vn tallume,fieno comunicatiui,perché poco é buona 
quella virtü,che non afpira ad effer comunicatiua, — 

Dopo che cosi ella hebbe parlato, con acccefo fpiritodi diuózionez ; 
fermatafi alquanto in dolcefilenzio,fi deftó dal ratto. 


Hi intelligenza d'alune cirtü,cbe propiamente Jf ricbieggono nello ffato: 
Religiofo. Cap. XXIII. ^ a. 


Acendo vna volta, come fpeffo foleua , diuota confideravione dello 
flato Religiofo,come quella, che a trarnela fomma perfezione bra- 
mofamente afpiraua, füin vno flante folleuata in cftafi fuori de'fehfi; e, 
proroppe con grand'affetto nelle parole feguenti. dar roo 
O amoroío Verbo, increata Sapienza ; e Spofo noflro, afpiraretti, fe; 
in 


-— 
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in te poteffe effer deiderio, che le tuc Spofe fermaffero,e flabili(fero in fe 
vn femplice,íchietto, e per dir cosi,quafi vile;e baífo viuere : Vorre(ti ; ó 
amoroío Spofo;che l'habito,le parole,e i de(ideri, e tutte l'azioni, ed ezi- 
andio l'inteozioni afípira(lero ad vn fupremo grado di femplicità, O Dia; 
Che (ei cosi grande, e magnifico, & ami l'anima tanto femplice? ——Nel- 
la Religione la femplicità? a guiía d'va cagno/lino, che abbaia , e fa vícir 
fuori il fuo padrone,e fa,che iladtinon gli rubino;cosi la (emplicitá fi va 
ripo(íando hor nel grembo di quella, & hor di quell'altra Spo(a di Giesü;e 
prouoca D:o ad habitare nelle Religioni; dou'é femplicitd,e fa di(coftare 
1 ladri de' mondani (zcolari, —— Scuopre;e piglia gran prede quc(to ca- 
gnolino, perche (cuopre quella graa preda d:llo faenato Agneilo,e la pi- 
glia con vna (aporoía (cienza. —— Ma doue mi moftri,tü,0 Verbo,d'a- 
mar tanto queíta (emplicità in tutca la tua vita, & in particolare nella, 
Natiuità,nelia Prefentazione a! Tempio ;doue voleíli animali cosi fem- 
plici,ne' miracoli doue faceui (edere la turba fopra'l fieno, c non alautes 
meníe,ó conuiti, ———- Guardifi ciafcuno,e ponga cura che fotto colore. 
di compaflioae non induca in fe la milad:zione di qualche vanitd. Gauai, 
guai,e per mille volte guai;a chi indurrà tal maladizione di vanitá nella a 
Relig:one , e maffimamente doue regna vn poco di lume di femplicità . 

-—— Vuole ancora l'amoro(o Verbo, che fi (tabili(ca vna perfetta , ed 
elattiffima obbedienza, e queíto é quel bel letto di Salomone;douc (i ri« ' 
poíala Spofa;conlo Spoío ; Somnum capi,dormiui,* foporatus fum, 
Q exurrexi, erc. —— Siripofa,dorme vn íonno foauc,e poi (orge:felid 
ce Religione doue fi troua vn cosi dolceletto dell'obbedienza . Coxgra- 
fulamini mibi omne: , qui diligitis ; Giesü mio ,non vó dir dite , ma la.» 
virtü ch'cfaltó ce dell'obbedienza;Fac?us obediens o[que ad mortem,—— 
——- Vuoi;che (i ripo(i in noi, e che fempre fia innanzi a gli occhi noftris 
vna nutritiua carità. —— Chi nutri(ce quefta carità nutrilce il nutritores 
di tutte le cofe,& ancor nutriíce fe (teffo di Dio,a talche (i diuenta vn'al- 
tro Dio,per gràzia,e participazione, ——. Dourebbe effere in ciafcuno 
vnacosi períctta caritd, che (i condeícendeffe, e s'aiutaffe a folleuare ne" 
difetti , infermità , e fatiche di ciaícuno; con fomma prudenzi fi com- 
patiffe a' difetti d'altci, (i deffe refrigerio all'infermitd, e fi (olleuaffero le» 
fatiche. ——  ntrodusxitwe Rex in cellam vinariam;ordinauit in mc» 
&baritatem « —— Vorrebbe ancor il dolceSpofo,che (i (tabiliffe oe' Reli 
giofi vn fermo volere di non mai voler accetrarealcunosche guidato da.» 
tifpetti hümani ricorra foito'l manto della Religione.ma fo!o quellichea 
con tranquiliità d'animo,(olo per piacere a Soa Diuina Maetlà fi dedica- 
no al culto diuino. Hi/arem erim datorem diligit Deus, —— A tal ches 
amando tu, mio Dio;,quelli che volontariamente vengono a ce, dimoflri 
anclic di non amare quelli, che vengono al tuo feruizio , non per amot 
tao. ma pet altro rifpecto.Deore Leoris libera me Domine, ——D 9 mio, - 
che (ci Dio d'amore,ami quelli? particolarmente 1e cue Spofe,che (i do- 
Qàno a te Yolontariamente,e nonío:2 4t43mente.O amoto(o Verbo nog , 
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à da prendet marauiglia fe comunichi poi te (teffo a chi volontariamea- 
te cleggete Re(fo . Ohimé , chele Religioni ; non farebbono cadute dal 
primicro lor vigore della verá offeruanza,fe tutti volontariamente füfles 
zo venuti aferuirti,ó mio Signore, e non pet fuggirle faciche del inondo, 
pet altti rifpetti, ——— Ricerchi che cerchiam d'acquiftare vna vera, 
retta prudenza, la quale fi dec ftendere neli'vnion tua;e mentre che ftiam 
quà giü,in quefti noftti corpi. E vnoi che fia io tal modo nell'vnion tua, 
quefia prudcnza, ehe per ne(funa minima cofs,ó rifpetto di creatura al- 
cuna laíciamo dt mettere ia cíecuzione alcuna operatua, ——- LaPru- 
denza debbe effer ancora nel (ouuenire quefti corpi , io tal modo , chefi 
tenga tranquilli tutti i cuori, con vo perfetto efemplo di tutte le virtu, 
O , (e fufie in noi queo cfemplo perfettamente, quanto honoreremmo 
tc, —— Anco vuole Iddio,che (i deíti in noi va affiduo;e intriníeco zelo 
deil'honor fuo,e falute dell'anime, --. Ondel'amorofo Verbo non «cf 
ferà mai di mandar giü i doni fuoi, (e con períeuerante pazienza , e con, 
fomma prudenza (i manteoerá 1| vero viuere offeroante, —— 1l diuin, 
Verbo tien foraito il giardino del cuor fuo d'infiniti fiori, e frutti » acció 
che le fpofe fue ne potíano ire a prendere : O,chc a me conuerrd non pi- 
qu» ó fiori, Ó frutt« ; ma faettare del continuo il cuor tuo, ó mio dolce, 

poío,e inclinarlo a quei cuori,che fai tu come (ono ; ——Nell'amoroío 
coftato debbo pigliare ogni ripoto,e quiete, dou'éJa vira mia,dou'acqui- 
ftó ogni lapicnz,e fcicaza, ogni prudznza,e bontá,e la carica, ch'c [a per- 
fezione di tutte le vircü.Quiuirs arma l'anima contro ogni auucr(itd;pro- 
uaziooe,c tentazione che poteífe auuenire. -——- il(angue procedente; 
dallo fuenato agnello Verbo debbe effer quello,che ha da mutare tutte le 
potense, —— Matar la memoria da ogni cofa;che le poteffe toroarc in» 
vtil fuo,e affiffaria ad ogo: perfetto,e intero voler cuo. —— Mutar l'intel- 
letto d'ogni capacità,che ha delle €ofe ereate;e couertirlo in ignoranza» 
e farlo diuenir capace della grandezza;c perfezione della vocazion fua. 
——-Deefi mutar]a volontá,con laíeiare ogai affezione, che ha pofto al- 
le coíe che (on fotto Dio, c nelle ereacure create all'imagine fua,» —— 
Vorrebbe lo fpoío mio , € (poío noftro, che la ípo(a fua e fpofe fae fufíc- 
ro inta! modo, che eziandio in ogni minima €ofa ri(plendeffe la grazia, 
fua in loro,e in nulla (i potefíc apporre alla lor perfezione, —— Bifognas 
in tutto nurrirá di fangue;per voler compire, & hauere in fe ta] virtü,(po- 
fo.mio. ——- Biíogna in tutto haver lafciato ogni propio effere,ancor che 
fpirituale, per voler bauer tal virtà. ———  O Gicsü mio; di chié que(lo 
faoguc ? di chinonama fc: chi (enenutri(ce?chi non defidera (non t&; 
chi ne confeguifce vna gloria non comune a tutti , ma particolare ; chi 
non teme di lafciar te per honorar te : chi jinteríde quefte cofe ? i fecolari 
humili,e Religiofi poueri: chi ti fa fudate Dio mio ? chi nonti vuole vdi- 
re;tanti pochi ti (eguono Dio mio? O;come fi rinfreícan benc le colom- 
be ael coftato rvo,come fi cibano ben l'aquile nel campo tuo? -— Qvà- 


to rübiconde,e prezioíe diuengono l'animce nel coftato tuo? quanto fe» 
con- 
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conde nel €apo tuo? quanto azili nella bocca tua? ó Giesü m!o,tira ace» 
tutti i cuori delle tue creature, —— Bellezza;della cui bellezza tutte l'ani- 
me acquiftano il decoro,e bellezza,e (i conducono a godere la vi(ion tua. 

Inuaghita oltre modo,e acceía maggiormente della períezion religio - 
fa (fi dcíló dall'cftafi. 


Offtrifce à Sua Diuina Maefiá i] [argue fpar(o dal Verbo bumanato per 
tutti gli [Tati de gli buomini;onde vede molt'anime illuminate dal 
Cielo conutrtir/i à Dio;ma da' Demoni ne reí2a molto tra- 
uagliata cop tentazioni. V ede poi la B.V ergine in 
afpetto belli/fAmo , e com. dolce affetto di lei 
dice molte cofe , Cap, XXIII. 


Entre firitrouaua la dinota Madre in efercizi del Couento,fu chia- 

mata dallo Spofo celefte a' pen(ieri eftatichi coo queíte parole, . 
Vient,Ó Spoía mia,vieni,che io voglio, che cu venghi horaarigencrare; 
€«o'l mio (angue , cetto'] Corpo della fanta Chicfa , con offerirmi tutti gli 
ftati delle creature. Rif(pofe ella all'hora fübitament&s. ; 

V iuo «go,am non ego;fed viuitin me Verbumy,caro,d» fanguis onionis 
Sponfi mti. ——Et eduxit mede ombra mortis;dy induxit animammeam 
ín latitudinem regenerationis burzana, 

In quel mentre;ch'clia volea dar principio a farl'offerta del (angue del 
Vetb o humanato, per g!i ftati de gli huomini, fi vidde in vn fubito tutta, 
turbata in faccia, e piena di meftizia , perche il Demonio cominció con. 
grand'empito a trauagliarla,ed affligeerla con tentazioni; ma ella eorag- 
gioía,e forte a lui (i riuolfe,e moftrando dipeffarlose ttraziarlo diffe, O , 
tu fei forte? ——-Io da me fon debole;maé in me il mio Verbo,ch'é piü 
fortedite .—— Io piglieról'arme della Croce del mio Spo(o per difen- 
dermi. 

Rinforzo il Demonio le tentazioni,e cótinuó per pili d'vn'hora a com- 
battere gagliardamente, Ma ella co'lfegno della (aara Croce ípeffo fot- 
tificandofi,e; proferendo parole d'inuocazione al fuo dolce Spoío Gies; 
fempre (i moftió inuitta,e coflznte;. 

Diffe poi in beffe de] Demonio quefte parole-Per rotella piglieró quel- 
le patole.Zrp principio eratV erbum,Qy Verbum erat apnd Deum,C» Deus 
erat V erbum,——  O; quanta moltitudine ? ó che beítie horribili ? —— 
Ignoranti fpiriti,non vedete voi,che mi fate hauer maggior vittoria a vo- 
flro di(petto ? —— Ma ci mi vorrebbono impedire la mia offerta,e a lor 
difpetto;hora comincieró a farla. Angeli, Arcangeli, Troni,Dominazion& 
Principati, Porcflá,venite in mto aiuto.Si rallegró in que(to mentre,e die. 
de Ícgno,che üpartiffero i Demoni vinti,e confufi. Onde cominció la., 
prima cfferrae dile cosi. 

Offeram tibi Deus ognem creaturam in onione fanguinis tui, —— Ti 
voglio offcrire tutte le creature, ftato per iftato ; ma vó cominciare dal- 
Aa le2 


37e VITA DELLA B. MARIA MADD. - 
le tue Spofe Vergininelle quali tanto ti diletti,—— In principio tratV ev- 
bum, V erbura eratapud DiumyCy Deus erctV erbum, —— Nel princi- 
pro,ed auanti al fccolo l'eleggcíti,e precieggelii, —— Tutre 1e Religiofe.» 
hai elettema non tutte fono preeietce;perche tutte non fanno per quelio 
che l'hai e'ette, e pertutte tichieggo vna vera pazienza , e che dia loro 
vna fcintilla del tuo lume tanto necceflario, accio chc ip etfo veggano,e 
conofcano a che felice flato l'hai clette, —— O Verbo le tue Spofc pre- 
ciette,tutte le metro ora nel t0 diuin Collato,c nel tuo cuore, che que- 
ito é illuogo, douchanno a fareil nido, c la cella, doue (i banno a ripo- 
fare,e pigi1are ogniconforto. 

Qui diede fegno,che dinuouo i Demoai le defer noia e trauaglio,on- 
deloggiunfe. O Verboamorofo erano que(ti maligni fpiriti, tanto pie- 
nid'inuidia,che non poteuan fopporiare;chetu infondet(li quclia fcintilla 
di lume, fe bene eli (ono ignoranti ; nondimeno conofceuano il gran. 
frutto, che fe ne farebbetratto.. Ma, 0 Verbo, infondi, infondi putes, 
€heíe bene le tue Spofe nonriceueranno tutto i tao lume,almeno ne ri- 
ceutranno quak he parte, ——- Giubbili l'anima mia,raliegrifi il cuore», 
fetleggila mente. Offteo Spon/o meo ele£?as [uat , — Ora voglio offe- 
rirti,0 Spofo Verbo,l'elette cue;che pur ancor quelle fono tue $poíe,ma., 
fe bene fono elette,non conofcono e non intendono l'elezion loro,non. 
che Ja preclezione; peró che non mantengono a te Verbo le promceífe.i,. 
che t'hanno fatte, -—— Per queíto ti vó pregare,che dia lor lume da cono- 
fcere l'obbligosche hanno;e per quelle t'otieri(co quel fangue,che fparge- 
iti nell'orto,contanta agonia cheti moaueft a dire quelle parole di tauta 
turbazione,e dulore,7 riffs ef? apima mea v/que ad mortem. 

Dopo tali parole diuenendo alquanto aíHitta fogeiuníc . O Verba , 
quanto €.da compatire a queile poucre anime ; che piene di tanta igno- 
ranza fono incitate ad entrare nella Reiigione ; e s'iopoteffi con le mies 
propie mani nele cauerei,-— O Verbo, vóíaucllareate come facefti 
8$ noi. In veritàim verità ti dico,cbe mille volte metterei la vitayfe iiile 
vite io aueffi,ed entrerei fra loro e darei loro à cono(cere, s'io potcífiy il 
gran male che fanno; e non curerei che miteneflero pazza, e (ctocca . E 
ancorche miteneffero vno« ffo Demonio,griderei tanto che (arei ipnte- 
fae vorrcichelagiuftizia andalleienanzi, acció non potetler dicc d'aver 
proícfla.o Religione perignoranza , c nonl'auer inteía. Oquante, pec 
«queílo conto vannoall'inferno? E fe y ure alcuna di quefte fi falua, e per 
twa mera liberalità, omio Dio . O , s'io potefli moflrare loro vna di lo- 
t6, € imtnarla là fra loro, moftrando l'orribilitá (ua, lo farei ; acció che.» 
4e non voleffero muouerfi peramore,(i mouc(lero alme o per timore,e. s 
fpautnto , —— Echediró ancor detnoiCri(li,o Verbo ? iquali abbaf- 

e iakto lalorgrandezaa, che me ne fai veder ranti, che fanno canti 
piecetinefsndi, contarinando il corpo ioto » e altri contanto (uo drfos. 
n0; fipangono in fermi delle creature, tanto piü infune e balle dei//a., 
4i; uità loj o. — Qcili occhi che veggono fcendere c difcendcre E Ver 
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bo delíeno dell'Eterno Padre; fanno poi tanti peccati mortali, € vanno 
ancora all'Altare imbrattati dieffi. O Dio,ó Verbo,comegli comporti, 
——Quanti quanti fon quefti, che non glipoffo finir di aoumerare,quan- 
tide' paffati , e quanti fono de' prefeati ? almeno non haueffe de' (uturi . 
——- Odonomille beftemmic,e none riprendono pur vna volta: e che» 
farebbe poi merterla vita per dirla verità? non la mife il fantiffimo Gio- 
uanni?che non riprendendo effe be(temmie moftran d'acconíentire,che» 
non fia male il farle, ——  O Vetbo,non mi vuó partir di qui, da te,né 
da loro;fin che io non veggo illuminar qualch;vna di quefte anime , Non 
fon già, ó Verbo degnaio d'effer'eíandita , Efaudifei aon me, chefon.. 


troppo profontuoía , ma il tuo fangue. Non puoi mancare ate fteífo ; 


efaudiíci,c(audiíci dunqee Verbo, il tuo fangue . ——  O Padre Eterno 
muoaati quell'amore , cheti moffe a moftrare latua comunicazione in, 
creare quelli fpiriti Angelici ; e fenon ti muoue qucíto, muouati quell'a- 
more;che ti moffe a crear tutto'| genere humano. Muovati ancora;ó Pa« 
dre, quell'amor che ti moffe a mandar iltuo Verbo , a ricreare la creatu- 
ra con lo fpargimento del preziofo (angue di quello ; e 1o (paríe pure an- 
Che per me iogtata,e fconoícente . —— Io offetiíco a te Verbo quei pro- 
fondo arco d'humilc , che facefti in difcendere di cielo in tetra nel ventre 
di Maria Vergine,e cosi ancora quella manfaetndine,che dimoftrafti in.. 
laíciarei allattare dalla tua Madre Vergine , moftrando dicio effer bifo- 
gnofo,(i come noi à tre pure creature, O Maria/íe queít'anime non fon, 
di(poíte a riceuere il lume, fa tu,dceh si,ch'elle (i difpongano, acció che il 
Vetbo lo poffa infondere in loro. ——  O Verbo,io non mi vuó mai par- 
tir date ; e nont'offeriról'altre creature , (enon mi fai graziad'illumina- 
re qualch'vno de' cuoi Crifti. ——- — Punifci,ó Verbo,le colpe lorofopra di 
me, eíebenela miadebolezza non bafta à. purgare lalor ignoranza.. , 
fammi tante volte morire;e riniuere, ch'io (odisfaccia alla giufliziatua... 
——— O Spofo mio;io vorrei hauer qualch'yna di quefte anime illuminate; 
moflrami ti prego, qucl ch'ro debbo fare , per ottenere queflo mio defi- 
detio,che ció ch'egli fi fia lo'faró volentieri. 1o t'offerifco tutto'| (angue.;, 


che (pargefti ne la tua Circoncifione, nell'orare,che faceui aell'orto con 


tanta agonia, e quello, che fpargefti alla colonna , & in tutta latuaPaí- 
fione. Tutte l'operesche facefti ne' tren'acréanni,che (lefti con noie 
tutto quel che facefti,e patifli, in tutta la tua vita;patfione,e morte, ——- 
— loofferifco ate Verbo quell'amore dolciffimo,e teneroyche portafti 
allatus Sanca Madte,e t'offetiíco ancora quel,che ella portó ate, € tutti 
i Santi meriti,e priuilegi di quella. —— Io offerifco ate Padre tutto'l 
Sangue de' martiri in vnione di quello,che fparfeil cuo Verbo; t'offerifco 
tutte le parole, & opere de' Santi Apoftoliin vnione del Sangue del Ver- 
bo. —— Offeriíco ancora tutta la fapienza,ladiligcaz1,le parole,e le fati- 
€he tutte cc' Santi Dottori,in vnione delSangue del Verbo;io t'offcrifco 
le vigilie,!a penitenza , e la fortezza contro letentazioni de gli Eremiti 
in vnione del Sangue del Verbo. —— 1o t'offerilco tutti i deideri.le la- 
i Aa a1 gr. 
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£rime;l'orazioni,e deuozioni de' Santi Confeffori,in vnione del Sangue; 
del Verbo. —— Io v'offetifco la puritd,la bellezza,e vnione delle Vergini, 
1n vnione del Ságue del Verbo;& in (omma v'offeriíco cutti i meriti,e l'o- 
Perazioni giuftre,e (ante di tuttelecreature;l'humilti;l'obed:éza,la carità, 
1a mifericordia;e le virtü,dicutti gli elettiin vntone del (angue del Verbo. 

Vidde in quefto mentre,che alcun'anima di quelle;perle quali ella pre- 
gauarimafe illuminata com'ella bramaua,e facédo fegni di gran letizia., 
foggiunfe.O,tanro chiamai;táro inuocai,e tanto offer(i,che veggo illumi- 
nare qualche anima de' tuoi Crifti,ó Verbo. O quáto é potéte quceflo tno 
Sangue? —- E chi mai ti potrebbe ringraziare? Io t'offeri(colo ftefio cuo 
Sangue; ringrazi (e fteffo il medefimo fangue;godifí,e (i glori in fe ficto . 
Ma non mi fazieró mai,ino a che non mi veggo tutta confíumata io áefi- 
dcrito di cOdurre ate Verbo l'anime fmarrite. De//derii animarát tuarum 
comedit me. Orsü anima mia;ritorna all'offerta: e chi ha daco le forze a far 
la prima , € ia feconda , darà anche vigore con che fi poffa far la terza, . 
—— Offeram V erbo meo animas omnium credentium qua raquicfcuni im 
tabernaculo fpon[a eius Ecclefia. —— O quanta malizia:quanca fupet- 
bia;quanta ingratitudine, quanco amor propio ; equanta jgnoraoza fi ri- 
troua in quefto cosi degao tabernacolo? —— E ben quetto tabernacolo 
de!la cua Chiefa , ó Verbo, come l'Arca di Noé;doue erano tante forte ; 
d'animali mondi, e immondi ; cosi nella tua Chi«fa f; trouano animali 

mondi,e immondi;buoni,e-cattiui,e mediocri huomini, —— E per quefti 
fi come ei fono quafi che infini:'; offerifco l'infinite goccio!e del Sangue, 
Che (pargefti in tanta abbondanza,quando fulli bactuto alla Colono; e» 
fi come lo (pargefti da tuttii tuot membri:cosi io tel'offerifco per tucti 
i membri della Santa Chicía, della qual tu fei il capo , € ie oreature fono 
i tuoi membri, Maó Verbo amorc;io vorrei di tutti gli (lati de' credenti, 
€he qualche anima fuffe da te illumina:a per quefte offerte, 75 patientia 
vefjra po/fidebitit animas otfirar, —— Beati,qui efuriunt,Ó fitiuntiu- 
fiitiam;quoniamipfifaturabuntur. —— Conftrua me Domine,quoniam 
in defíderio animarliconfumpta eft anima mea. — Collocauit me V erbá 
in defiderio,quodip[t babuit in bumanitate fua, —— Cuflodiui defideri&z, 
quem dedit :nibi V erbum,ot,nifi inuenerit in me virerinneniat tamen de- 
fidarium, —— Beatus,qui tenebit, &y allidet paruulos [uos ad petram. —— 
O,quádo có tutti i de sderi & affetti deli'anima mia potróio dire m exitss 
ljrael de Aegypto? Ma piü prcíto mi pat poter direi: voce delia molatu- 
dine ; Super fiumina Babylonis illic fedimus,Qy fieuimus.dum recordare-.— 
e ur tui $107, —— Conliderabam ad desterá, y videbam? non erat quii 
impleret defiderium anima rea, — ir nón dorfum meli fabricauerkit de- 
fiderium falutis omnium credenti V erbi mei, ——O Verbo,ilságue tuo 
fia quello,che ti muoua,€ a che cha egli a muouere;íe non ad adcpiere la 
falute di tutte l'animecredenti inte Verbo? —— La tua inutile;e diíutile 
ancella vorrebbe piegar l'Altiffimo.ma bifognerebbe che poteífe dite, 
Cum effem paruula placui Aui fme ; fi come fi dice della tua M 
eggo 
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Veggo quel Verbo inchinarficome ía io Spoío alla Spofa, a volet vnirfi 
per grazia coll'anime;ma quelle (i ritiranosfacendo a punto come fanno 
ciechi, i quali quando fentono appreffarfi vno, Giritirano; peró chenon 
veggendo,non poffono diícernere,chi apporti loro falute,0 danno. —— - 
Il fangue del mio Verbo noné altro; che vna calamita; chetiraa íel'ani- 
Ine. Il fangue del mio Verbo,inclina l'alto Dio albero di vita, ad víar 
miíericordia,come fa quell'atbore,che dal peío de i pomi inclina a cerra 
rami fuoi, —»-O Verbo,il tuo fangue é ancora vn laccio,che inganna il. 
noftro ignorante fapere;peró che come punto egli fi vuole innalzare pec 
la fuperbia,i riícontra in effo f(angue;e s'humilia,e s'abbaffía, conofceado: » 
la (ua ignorauza. —— Ma vedendo,e confeffando dinanzi alla bontà cua* 
che tutte le creature;che fono nella tua Chiefa; (i ritirano da te,quando à. 
loro t'inclini,eggo nondimeno, che efío (angue tuo;ha eanta forza,che.» 
fa come quello ftrettoio,che (trignel'vuc;e manda fuora il dolciflimo vi- 
no;cosi il íanguctuo Vetbo,ftrigne la potenza tua;a mandar fuora l'amo- 
re,ch'é la tua mifericordia, la quale tanto grandemeate víi verfo della» 
tue crcature,che molte volte fe ne fctuono in male, O,a quanti dard con- 
fufionequefta cua gran mifericordia;tal che puoi ben dire, Conser/a cf? 
ín amaritudinem citi; aliena. Quaudo l'anima fiziente à in propofito di 
voler'offerire effo fangue,puó ben dite : Craf?ína die delebitur iniquitas; 
peró che in vo fubito fatto l'offerta , € leuata via l'iniquitd da qualche; 
&reatura, e da qualche cuore, 

Qui le fu moflrato,che per quella offerta, eh'ella faceua ; del fangue di 
Giesu,(i conuettiuano anime al Signore;ed era tolta la malizia da alcun., 
€uore,onde fegui. O Verbo,perehe non adempifci;perche non coníumi, . 
perche non mi fai guftare l'Inferoo;e perder la vita, acció che almeno in 
parte fi poffa placare l'ira del tno Padre? —— Il non hauer pena mié gran. 


ena. 

Si moftró dopó tali parole molto atdita, e franca d'animo coftante; , 
dando fegoo di veder venirecontro diffe i Demoni per difturbarle l'offer- 
te incominciate;onde con incredibile audacia diffe cosi. 

Erane piü nell'inferno? si certo ; Ma miferi voi dannati fpiriti,poiche: 
con la medef(ima arme, ch'io v'offefi ; con qvella mi difenderó , e con la, 
medefima con che mi dife(i,v'offenderó . Confetfo, hó confc(Tare,e con- 
fcfferó che tutto quello, che ci moftra la Santa Chiefía é la vers, ela Cat- 
tolica Fede , es'iofuffi per hauerel'eternitá ia quefto mondo fenza la vi- 
fione beatifica,(empre vó confeffare,e confefferó la Pede della Sant;ffima 
Ttinità,e ch'egli é vn folo Dio;che ha fatto il Ciclo;e la terra, ——-E (eo 
vu0i,Ó maligno fpitito,che io lo dica,lo díró,ma n'harai maggior pena, 
tü. —- (Credo ip onum Deum,dyc. Cosi (egui direcicare tutto'l Sim- 
bolo di noftra Fede,con grandiffimo zelo,e con efficacia indicibile. Di- 
poi per buono fpazio di tempo dimoró cheta ; ma dimoftrando poi, chef 
fuo dolce Spofo celefte, fi compiaceffe all'hora molto dilei , per gli atti, 
ch'eila faceua di fortezza,e di zelo tutta gioconda, e ferena di NS dif- 
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Íe.O Vetbo,che compiacimento e il tuo? ——- Soprabbonda la tua bontds 
ma foprabbonda ancora la malizia de gli. auuerfari , che vortebbon im- 
pedir l'opera incominciata . - 

Riuolcandofi al Demonio,che tuttauia la crauagliaua;(oggiunfe :ches 
vuoi tu dire? femillelioguc haueffi ; con mille liague contctferei il mio: 
Dio;c perche (on debole da me;inuito tutti voi,fpiriti Beati, a confe(far-- 
lo voi in vece mia. ——  O; che farefti maligno fpirito;s'io foffi io qucT 
. paato,quando l'anima dal corpo di(uni(ce.Ma (e creIcetde la tua forza, s 
. €reícerebbe in me ancora la potenza, la fortezza del mio Spo(o ogni: 

«oía é prefente al mio Spoío;ed io fus Spo(a ancora gli fon prefente,che 
vuoi tu dir poi? ——Credo,credo tutto quello;ché crede la (anta Chieíaz 
và,và,domandane lei-—— E appiche'! mio Spofo € (empre con me,il 
quale é potente, Bt dexteraillius amplexalitur me. ————O egli ha fatto il 
€iclo,e la terra;e lo (te(fo Inferao,te &effo aacora ha fatto,con tutti i tuoi 
feguaci;fe ben ve ne rendefte indegni, ——E creó tutto quelio ch'é;tuttos 
queilo,ch'é (tato,e tutto quello, che puó mai effer,ssisi; ——  Laícia,s y 
pure miíero Demonio, lafcia pure gli altci,c vieni a me, perclie fe bene» 
non:mi laíci (pendere il tempo, com'ío vorrei,fon: certa, per la grazia. , 
&he il mio Dio.mi fomminiftra per fua bontá , che non acconf(entiró,(en- 
do quicon me il mio Verbo;ma de gli altrinon (on cere di quefto:laícis, 
lafcia pure ftare gli altti« Era molto franca, ed hauea bagnato il volto di 
fudore , quando: affaanofa fi volíe ai (uo dolce Spofo Giesü. dicendo : O» 
Spoíomio. Verbo,tufei pur in me, edio (ono in.te; O bone Fefus, perche» 
non m.aiuti?E con grande affanno,e dolore replicó,O Pope lefus,0. bone » 
Ve[ns, —Surfum corda babemus ad defiderium falutis animaruurom:- 
niunmcredentium . Celfacono. quiletentazionise trauagli. del Demonioy 
ond'ella foggiunfe., « 

O Verbo, óanima mia, ófpirito mio cosi an(iato , ritorniamo ritor-- 
niamo aila.noftra offerta, Mi ridutró hora, Verbo»al particolar de' tuoii 
eredenti,.quanto:h4 «ercato il mio nimico di togliermi dal: cuore |a tua.» 
fanta.fede;acció che ionon fia nel aumero de tuoi credenti? Veggo quii 
aucora;che'l fangue del mio: Spofo;la vita dell'anima: mia; à rifiutaco; €» 
difpreggiato?: O Verbo;quahti, quanti: ne veggo;che non accettano quee 
ftatuoíangue?ma anche pur ne veggo;che l'accettano;che que&o. mi fz.. 
farbrata;e dolorofa;. Dopó' quefti;t'offerifco;ó Verbo;la moltitudiner» 
diquelli tancomifeti;e miferabiliche non conoícon te, & adorano per.lo- 
ro»Dio il lor nimico;la(ciando te lor Padre;e Signore;. amico;frarello, &» 
Auuocato... Aüsoratum Dabemus apud: Patrem 5 Par'e cauta la tua: bon- 
tà,clieti:degni dare per lor cuftodia quei nobili fpiriti; che feruono:a tevs 
i'quai!,fe poceffero liauer dolore, l'hauerebbono grandiffimo:, vedendo: 

continuamente]a perditzloro«Io fb ancora quefta offerta con contento, 
edülore;con' contento dico;per qnellíi;clielarigeuonoj;e com dolore, per 
lptwoltitudine ,.clie non la voglion riceuere ;mx quelfangue offeriró per 
quefiallindinadus Trinit 4;z fliache (i plachi in; verfo di loro 1fi come edi 

tt 


PARTE QVAR T A. 375 - 
ti fchernifconoe ti sbeffano o mio Dio, t'offeriró quello.che €on di(pre- '? 
£io e fcherno tifu fatto fpargere , ben che volontariamentetu lo fparge- 
iti , dal tuo venerando capo , quando ti fu meffa quella canto pungente 
corona difpine, —— Quell'aimore cheti moffe a creargli; quel medefi- 
mo ti muoua à infondere in loro il lumej;Só ben che non manchi d'infon- - 
derlo,ma eglino non oriceuono: echin'é cagione? la miaingratitudine. 
Confeffo, che ogni offerta chefó del tuofangue, piü toftofi puó dire2 
perla mia gran miferia e ingratitudine , che fianon vna offerta nó, ma., 
vn nafconderlo, ——» Conofco 51,0 Verbo,la mia ingratitudine, manon 
la penetro interamente. —— Quod vidi,quod audiuit, onimit me in onio- 
nt fangninis tui e Omnia per omsia,C* in ipfo omia, e—O infelices 
€ troppo felice me; infelice per la mia ingratitudine, perche la mia in- 
gratitudine e cagion d'ogni male.| —— Punifci fopra di me,9 Verbo,;l'of- 
fefe che tifon fatte ; o mifera , e miferabile me, che fon cagion d'ogni in- 
gratitndine , e d'ogni male, &—- Perlaloro infedeltà fi priaano gl'infe« 
deli del latte della tua Diuinitd,de" frutti della tua vmanitd,del vino del- 
ía tua Eternitd, della vefte, chetutto cuopre; dellatua grazia. Defidero- 
effer difpregiata , e ora vorrei effer efaltata ; che s'io poteffi , tutti gli pi- 
glierei, e gli condurrei nelgrembo dellatua Santa Chiefa; e quiui vorrei 
- ch'ella co!1fuo fuaue fiato, gli purgaffi da tutta l'infedelsd loro, e gli rige- 
neraffe, (icome a madrei (uoi figliuolini, e poi gli poneffe alle fue dolci , 
efuaui mammelle, allattandogit co'1fuo latte de' Santiffimi Sagramen- 
ti. O come bene gli allattercbbee nutrirebbe al fuo petto ; s'1o pote(- 
fi farlo.come lo farei volentieri; manon mi poffo dolere fe non di me, e., 
d'ogni mia impoffibilità; «di tutto é cagionela mia ingratitudine e igno- 
ranza, —— Montes exultauerunt ot arietes » v colles ficut agni ouium. 
Vidde ellaper particolar grazia;che allora alcuni de gl'infedeli illuminati 
ila Dio veniuano al grembo della Santa Madre Chicía, onde cosi fegui 
colma di gioia. 

E tantograndelatua bontá,o mio Dio, o che non manchi à dempirei 
delideri delletue creature non riguardando alla piccolezza , e indegnità 
foro. Ma come diícreto Padre, vedi i noflri paíli , e''accomodi à quel- 
li ; fi come fivàaccomodando il Padreà breui paísi de' fuo' figlinolini; 
Adbafit pauimento anivia mea, viuificame fecundum V erbum tuum 
O amorofo Verbo, quanto grande à la tua liberalità. ——Il angue , che 
difcefe daltuofpinato Capo', difcenda ora fopra quell'anime cosi tene- 
brofe, facendonelle tenebre apparire il lume. 

- Finita l'offerta per gl'infedeli; cominció , come fi vede appreffo , ad of- 
ferire al Signoretutte quell'anime, chefono auuolte ne' peccati , benches 
non efclufe dal grembo della Santa Chiefa;e diffe, 

Refpicede Caclo , &y vide omnes errantes in via fua. Non efi qui fa- 
ciat bonum ,non ef] vfque ad onum. Mache bifognaqui fare, o Padre.» 
£terno,per muouerti a far mifericodia verfo di loro? bifogna fare, fico- 
sncquello,che vuol pigliare vna fiera, o vn vccello; tende vn'arco forte», 
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fh ettendonidentro vna palla o freccia , dipoi ponla miras tirando l'arco 
fortemente , e cosi fafermarela fiera, elapiglia. Tanto bifogna fare, pi- 
gliare quell'arco forte ch 6 ttato tefo à no1dal cao Verbo , dico, la fua, 
Santa Croce, ——- E che vi porró dentro per palla, o freccia?torró la tua, 
parolae le tue promefle,e ce le rammenteró;e porro la mira nel feno dite 
Padre, doue íta quello, che ranto bramo di pigliare, dico, i! mio Verbo ; 
€ ancora piglieróia tanto amatatua mifericordia. ——— Sarà la mira 'a., 
puras e retra intenzione ,peró che folo d te, o Verbo, bifogna tirare que- 
it'arco con la freccia della fede,e della caritd,e cosi tu,come ferito,refte- 
tai prefo,e farai mifericordia ad effi poueri peccatori. e—- Ecco fe vo- 
gliamo vna cofa forte,la Croce del mio Verbo é fortiffima. Ma che» 
credi;,o mio Verbo;cheio voglia far di te, quádo t'hauró cosi in effo mo- 
do preío? Nutrire me fteffa dite (teffo Verbo,e che diró me fteffa? fendo, 
che fe (olo nutriffi me fteffa, ne (uccederebbe in me,ch'io haurei maggior 
fete, e maggior pena, eperónon folo intendo nutrir me» ma ancorail 
proffimo mio,priuando ancora me di teper amor tuo,quádo bifogn affe. 
E certo, ch'é meglio nella cafatua effer pouero per amor tuo e del proí- 
fimo, che habitare con abbódanza nella cafa de' peccatori. EJegi abieckus 
€f: tm domo tua, magis, quàm babitare in tabernaculis peccatorum « 

Detto quefto.s'attriftó , moftrando di vedere altra volta il Demonio , 
che la veniífe à centare, € ftata alquando mefta fenza parlare, poi diffe. 

O Verbo, só, chele cofe tue fon fatte con gran fapienza, efe bene io 
ignorante, e piena d'ogni ignoranzanon l'intendo, non credo peró, che» 
accaggia fenza miftero quefta meícolanza ch'io (ento in me, di tenzazio- 
ni,e di conforri: (olo à te € aoto queíto, S'io fon (ola, c voi fete le migiia- 
1a o, maladetti fpiriti ; il mio Spofonon permetterá, che mi facciate, fe; 
non tanto quanto egli midaràá forze dare(i(tere ; (iatene pur certi, —— 
Verbum caro fatium ef]. Da qui innanzi horrenda beftia,io non ti vo' ri- 
fpondere con altre parole,che con quefte, / erburi carofaffurm «f3. 

Continuo per buono fpazio ditempo il combattimento de' Demoni 
nella Spofa di Giesü,ma clla non diffe ;'qua(i mai altre parole, che V'er- 
bumcaro faflum efi,e (pefío fepaandofi,quell'altre , Signauit me , fjgna- 
«ulum vite, con le quali fe' fempre valorofa refiftenza ad ogni affal to 
diabolico, (ino àtanto, cherammemorandofi del eoftato amorofo di 
Gicsü, doue potea ricorrercon l'affetto, quafi in Città di refugio, di ffe.» 
quefte parole,dopo le quali diede fegno,che'| Demonio fi parti(fe, Fu ron 
quelle !e parole ch'ella diffe. O Verbo amorofo , €' «i é pure anc orail 
tuo Coftato da nafconderfi, só, che s'io entreró là con l'affetto, tutti que- 
fti maligni fpiriti fe n'andranno alla loro habitazione confu(i; ed io prà 
fpeditamente potró feguire la mia offerta. —— O quanto bene 6 fabbri- 
cata, o amorofo Verbo queft'habitazione del tuo coftato; o vuoi alla de- 
flra,o alla finiftra. 

Subito ciódetto; alzando gli occhi, fece vnafaccia belliffims , eal- 
legra, edifle. Oamorofo Verbo, e inclito Spofo, ora che (i fon partiti 
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i mici nimici,andró feguendo Ja mia offerta ; E chi , o Vetbo t'offeriró ? 
—— l'offeriró quelli; per chiamarli cosi, fendo, che'íono tanto orribili, 
€ fono in tanto numero, € di tante varictáà) comea te (on noti, diró quel- 
l'iocarnati demoni erctici,e per loro t'offerifco quel (angue, che fpargefti 
quando fufti fpogliato fu] montc Caluario, per effer metlo in Croce, pe- 
ró che ben quefti s'ingegnano, quanto poílono, di rompere;e fquarc'are 
effa tua vefte, dilaniandola con le loro anuelenate paroie e operazioni , 
— Quelti cercan fempre d víurparfi la gloria e l'onor tuo , volendo ef- 
[er adorati eglino in vece tua, —— : Ti prego per queli'amore, che t'in2 
duffe a rigenerarii coltuo fangue ; chetn gli iunifcaa te. —— Ma per 
fatequeft offerta, quanto bifognerebbe effer priua di quel che tanto é in 
me;dico,deil'ingratitudine, della fuperbia,e ell'amor propio? O quanta 
puritd,vmiltà e priuazione di fe flefla ricerca quefta offerta. —— Chi cer- 
ca leuare quel finiffimo oro dellatua Diuinità,negádo hor quefta ed hor 
quell'altra cofa;altri con le loro infettatelingue dicono,che hai foddisfat- 
to,sima vaoi,che noi corrifpondiamo con l'operazioni,per riceuer frut- 
to della tua paffione;altri niegano latua potenza.non (i volendo fottopor 
re altuo Cri/^oin terra, a cui hai dato la podeftà d'aprire , e di ferrare il 
Cielo;altri niegano la tua liberalità,non credendoa'SanriffimiSacramen- 
tie che tu nc habbia laíciato il tno Corpo eSangue,e altri in mille errori 
(i &annoimmerfi;tanto,che bifognerebbe, che l'anime noftre fuffero co- 
me tortore fempre gementi,e piangenti tanta cecità— Exurgat Deus, 
e diffipentur inimici eius, Pv fugiant, qui oderunt euma facie eius. —— 
Non dormitauit,neque dormict,qui cultodit Ifrael, —— Congratulamini 
mibi omnei qui digitis eum . 

Moftró qui di vedere,che fuffero illuminati alcuni de gli eretici, e che 
ritornaffero alla vera fede,e diffe, Mentre fufti (pogliato da gli Ebrei , ó 
Verbo,fu'| monte Caluario,fpargefti il tuo fangue;che fcaturina, quafi da 
altrertanti riuoli, da quelle attroci battiture» cheaueui alia Colonna ri- 
ceuuto, Ma hora nello fpogliare,che facciamo noi di noi tteffi,fpargil'vn* 
guento della tua mifericordia. Vnguentum effufumnomen tuum. O.co- 
come bene ci doueremmo fpogliared'ogni amor propio, € di noi ftefsi , 
poiche inquefto fi fa tanto acquiíto per fe,e altri. 

Moflró poi di vedere de'medcefimieretici , cheflando fermi nellaioro 
oftipazione,fi rendeusno incapaci di riceuer l'effetto del (angue di Giesü 
Criflo offerto per loro:onde diffe, 

Dilexerunt o; alediclionem , Py cenieteis, noluerunt benediflionem 
€x rlorgabitur abtis, e——. O, Verbo, é vero, certosi, che achitu doni 
grazia, che nella puerizia, e adolcícenza conofcate , glifai vn gran do- 
no,perche.é cofa molto difficiie a chi t'offenderitornare poi a te, —— O 
quanto é neecffazio flare a vdire la tua-fpiramione , e andar dietroal tiro 
interno,co quale con tanta dolcezzaillnmini,e tiril'anime a te. Perche 
quelli non penetrano la gloría, c la penaa loro preparata ;ftanno cosi in- 
durat, e. accecari ne'cuofi loro. ——— O , che chilafcialdcognizione di 
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te,c dise;cade di difetto in difetto;di difetto in peccato, di peccato ín ms... 
lizia,di malizia nell'iniquitàe di poi fe ne và (inonelbararro dell'inferno, 

e poildgiü Ipinferno nulla eff redemptio,e in Patadifo fémpiterna gloria, 
Non manca Dio di dare Ja cognizione della gloria,e della gloria,e della, 
pena;c fi come egli ancorafà na(cere il Sole fopra i giufti,e lopragl'ingiu- 
fti;jcosi non manca di mandare il fuo lume fopra tutti,e a tutti moftrares 
Ja fua mifericordia,ma effi non 1a voglion riceuere, 

Sirallegró oltre modo, moflrando di vedere alcuni eretici, che ritore 
nafferoal vero lume della fede,e diffe . Vidi Denm fedentem fuper tbro- 
gummagnum,€r tliiatum ,——— Ma cheefercizio € quello del mio Vec- 
bo;in e(fo trono?Chilo puó intendere l'intenda ,., ——- Ma pure veggio 
io ora, chenon é altroil (uo efercizio, che offerire continhamente fe ftef- 
Ío al'Eterno Padre , facendogli quefto dono, infieme con infiniti altri 
fuo membri, —— Non tanto penetra quágiüil Sole , facendo germo- 
gliaré laterra , quanto l'offerta del Verbo penetral'Idea dell'effenza del 
Padre, e fa ch'egli genera opere di compaflione, di mifericordia,e d'amo- 
IC*e— Ma verrà tempo, chelo Spofo piglierdla podeftà per bricue tem- 
po»fe bene ancora l'hà;e condennerá edeleggerà, —— Dopo, verrà put 
quel fuaue tempo, per chilo vorrà;e fe l'aurá eletto, co'I ben operare in» 
quefta peregrinazione, quando fi manifefterd la tua operazione;o Verbo 
di .ondannare i reprobi, e premiareigiufii,efará in gloria, e i fizienti (a- 

. raano faziati d'vna fazietd,che gli farà lempre effecfizienti,e glorificherá- 
no e lauderanno fempre in eterno te mio Spofo Verbo, «——- Mai miferi 
e miferabili di tanto bene fi priuarono,per andare vagillando nella fua sá« 
ta Fede, —-O verbo, come poffío io vedere vna cteatura creata ericreae 
ta daté,chenon fia partecipe di té, che feifomma bontd;c ancora non fia 
partecipe del tuofangue? —— : 

Dette quefle parole,in vn fubito abbafsó gli occhi , turbandofi cad- 
dolorandofi nella faccia,yvedendo li Demoni,che veninano,alzra volta a2 
trauagliarla ; ond'ella foggiuníe» . V erbum carofatium eff. Non.» 
nobit Domine,nonnobis. Non ti penfar già , maladetto fpiritn, ch'io mt 
fia per gloriare del mio non effere,e della mia debolezza; auuenga che» 
in menulla fi truoua di lodenole , ma'itutto é procedente dal mio Dio ; 
folo hà dependenza da me la miaingratitadine verfo'l mio Signore.—— 
Orsü ogni cofa é nota al mio Verbo:non mi hai a giudicar tà , V erbum 
caro faclum eff. —— Per a[perfionem Sanguinis D. N. Iefu €briffi. — 
—lefut Nagzzarinus Rex Iudeorum ,. —/ Non nobis Domine, non 
gobis , ftd nomini tuo da gloriam. Tu mi vorrefti imbauagliare , € pot 
darmila morte). —— Vorrefti ch'ionon déffi gloriaal mio Verbo ; m 
fappi che in ogni tempo loderó e bencdiró quefto mió alto Signore, pet- 
che egli é dátote d'ogni tióftto befie, ed'in (efte(To metieit-d'e(fer Todato. 
Benedicam Dominum ip omni tempore » femper laus eius in óre meo . A02 
vorreiche fitróuaffero mille e mille;e poi millee mille milioni d'anime 


che diceffero fempre quefle parole . Nos nobts Domine non nobit: / 
t nomie 
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somini tuoda gloriam o. — 

Dopó qucíto tré volte fi fegno co'l fegno della fanta Croce,e có gran- 
diílima fede eleuata(i di cerra dou'era ginocchione, alzando il. braccio 
deítro,di(fe con acceío zelo quefie paroles . ! 

In vittü del Sangue de] Verbo , & in virtü dell'effenza del Padre,|parti- . 
teui di qui maligni,t maladcttifpiritie . — . : ' 

Ció detto, fubito diede (egai diletizia , moftrando che i Demoni le (i 
fo(fero toiti di vifta, e riuolgendo il ragionamento al fuo. amoroío Spofo 
Giesü di(fe cosi. O mioamoro(o,e dolce Spofo Verbo, tu che hai ogni 
poteítà in Cielo,& in cerra,fei quello,che confondi ogn'vno, e mandi in.» 
fuga tutti i nimici-Io per me fon debole,e dcbolifima,nulla veggo,fendo .- 
piena di miícrie, € di peccati sa tà Verbo , con vn piccolo fguardo gli. 
mandi tntti in fuga, come vn piccol bruíco di pula.al yento; ma prima» 
glilaici combattere co' tuoi (etui , per fargli piurglorio(i ,e quanto piag- 
gior grazia,e maggior lume vuoi dar loro, accioche maggiormente in- 
tendano te; tanto piü fabbrichi fornaci;e fuochi , douc fi purghino i cuo 
zi a guiía dell'oro, e appariícano le lot virtix , ome pietre degne, e pre- 
zioíe.In co/umna nubis loquebatur ad «o1. Nella fortezza tua conferiícis 
o Verbo, la virtü a noi, di poter combattere ; e chi virilmente vuol com- 
battere per lagloriatua , bifogna » che (cenda già al baffo, tando pur 
fempre ancor nel Cielo Empireo;pernon fi confondere.—— Hora amo- 
zo(o Verbo;íc bene ci (arebbe molto che fare per rigenerare;e rinouarc il 
corpo della tua Santa Chieía, a che fare nel principio di quefta aftrazio- 
nc mi chiamafti;jnondimemo perche voglio poter poi intendere qual coía. 
di te,non iftató a fcorrere pià innanzi, ma; folo.men'aadró a quell'ani- 
me del Purgatorio,che flapnoscome dire;tinchiu(e ia vua prigione,. Ma. 
felice,chi va in quel luogo;e felice me,fe noo andró.piugiu. Ma perche» 
tutti gli acri Stati della(anta Chicía gli hóofertial Padreinfieme con te 
Verbo , voglia hora ofterire quefto- (tato a tc puriflimo Verbo ,.e vuó far 
€onto, che tu (ia i) poscinaios pero chequgado.il portinaio;di quel gran.» 
Palazzo maflimagoeate, apre.a qualch/vno,il Signore, dico il Padre di ca- 
fs non manca di laíciarenekuo-palazeo , quelli, chevi haintrodotti ill 
portinaio , maffime , quando effi (eno d'vn medefimo volere; € per que- 
& anime che ti offeriró,0 Verbo ? O, t'offeriró il candido, c rubicondo;ill 
pubicondo,e candido latte di Maria;e faranno le mammelle di lei; come 
duc fonti, clie (caturiranno giüillatte a quellebenedette anime, rinfre- 
fcandole dz quelle fiamme, e nutrendolecon reírigerarle della continum 
fete ,che effe hanno della tua vifione « E. tu verbo mandando: ancora ài 
quelle il Sangue tuoxcon effo l'adornerai; e l'attrarrai ate, onde fipoffa.^ 
dire, Et procidentti adorauerunt eas dicentes] fle (unt digna accipere» 
afperffonem [arguinis V erbi;—-— Adornalo fte(fo Sangue , quelle benc- 
dette anime, di tale adornamento, fi come adoroa la Primauera laterra.» 
di fiori,e (ronde. Latabitur inFius cum oideritiufTitiam.—— Latalitutmr 
Sgon[a,cum ciderit ajperfionem [arguinii Verbi (uf. — Qi, oli, oh, 

quanto 
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quanto fei benigno,ó mio dolce Spoío Verbo. 

Fece fegni di vedere,che alcune anime del Purgatorio,per la virtü del- 
l'offerta fatea, anda(fero a godere nella cerra de' viuenti, | 

Hebbe di poi belliffima vifione della B.Vergine;e parló dí quella fotto 
figure mirabilmente . Cominció primiieramente a dir cosi, — 

Veggo Maria, fedente (opra vna nauicella,veftita d'habiti candidi,e lu. 
centi;coperta di real'ammanto, carico di gioie, e pietre preziofe, accom« 
pagna*a da innumerabil drappello di fpiriti Beati» 

Dipoi fegui di ragionare di qucefto medefimo foggetto;con gran vehe- 
menza di parole,e confortata dal cato oggetto disi dolce'vifta,tutta pie- 
na di gioconditd fpirituale,riprefe il filo del (uo primieroragionarmento, 
de gli f'atiofferti a S.D. M.delle cteature ragionenoli,e diffe cosi, 

O fe finiffero «n4 volta,ó mio Dio;l'offefeche ti fonfatte ? oh fe «nas 
volta don haueffero occafione i maledetti Demoni di trauagliarmi,con, 


la viíta dc' peccati de gli huomini? Ma che?troppo farebbe;guflerci l'ar- 


ta del Paradií(o? Vuoifempre,ó mio Dio,che co foaue mele della tua, 
grazia,viíi mefcoli l'a(fénzio delle tentazioni . 


Stette cosi per alquanto fpazio di tempo in filenzio,dipoi proroppe ia 


wn fubito;in voce affettuofa,moftrando di pregare Dio, che conuertiffe; 
vn peccatotc,e dies. 

O Giesü mio conuertil^,conuertilo, —— O Verbo;il cuo fangue efcla- 
mma pure. ——— O, Amore efaudiíci il tuo fangue,—- Raddoppia,si.che; 
non importerà . : 

Voleua dite,che raddoppisffe fopra dileila pena per li peecati di quel. 
ji per cui elia pregaus;onde (egui, Raddoppia,pur che fi]eui tanta igno- 
£2023:infondi il tuo lume, manda vna (cintilla,vna ftilla del tno Sangue», 
quale é pur atto a penetrare mille euori,non che vno. —— O,quanto vo- 
lcntieri pátirei Verbo ogni forte di martirio,pur che lo vede ffi conuetti- 
to;ma non mi farebbe martirio nó;ma Paradifo. —— 'O Verbo,deh in- 
fondi fopra di lui quefto fangue j?^deh dá diípofizion tale nel cuor di lui , 
ch'egli fi renda atto4 riceuerlo, ef&udifci i preghi della tua ancilla. —- 
O,chéquefto (2nguc à ogrii mio refrigério;e confolazione, —— Cor mun- 
dum ertà in me Deus. — Ma, Verbo,(e vuoi la dif(pofizione,daglielas 
tu,sforzalo. — —— M:lederta confíuetudine nel male? O,che non bifo: 
gna minor follecitudine nel bene;che (i Ga hauuta nell'operare il malez » 
anzi bifogna raddoppiarla molto,e molto piu. —— V oluntatem timen- 
tium fe faciet,O chinon t'ama;e nonti teme. Io non fon degna di cffere 
effaudita;e(audifci i] tuo fangue,che & «nito a te.—— ' O, Verbo,io vdirà 
tutto quello che tu dici , & ameró quel,che rn ami,e faró tutto quello,che 
tu vuoi;e quello,che voglio io,in ne(fan modo fegua;íe non piaceate. 

Subito fini qui di parlare,e ftata che fà per buono fpazio ditempo in» 
filenzio, fi rifenti dal ratto , 
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Porge affeituofe pregbiere a Giesi, affiche fcolpifcane cuori delle fue 
Spoft l'amabilifffmo n . Cap. X XIV. 


A notte del Santiffimo nome di Giesiycantandofi il mattutino dallas 
Monache,giunto,ch'ei (i füal Cantico,7 e Deum laudamus,fü eleua- 
ta in cllarico fpirito,ed aila contemplazione di quel dolciffimo nome col- 
ma nell'interiore d'ineffabil dolcezza cominció a parlare in queíta guifa. 
O Spofo amantiffimo,da alle Spofe tuc il tno Sangue, e con effo fcriui 
ne lor cuori il tuo amabiliffimo nome; il quale € dolce e potente;e non é 
inteío, ne comprefo da creatura veruna, Tutte le Cierarchie in Cielo 
paiono vn corpo foio,tanto fono vnite ad inclinar(i al tuo dolcenome;e., 
quelli dell'Inferno, che nonne fon capaci punto, nondimeno quando ti 
fü pofto quefto nome, (entirno vn certo che di timore, e furno sforzati ad 
inclinaríi,e le creature,che hanno riceuuto il frutto di quefto nome;fon., 
tanto ingrate . 

Il tuo nome placail Padrce;da contento a gli Angeli;rallegra i giufti,e» 
fatremarei Demoni. Pe'ltuo nomericeuiamo dail'Éterno Padre tutte, 
le grazie; peró non mancare di fcriuerlo nel cuore delleSpofe.tue o0 tuo 
fangue. O »pofo mio pargoletto,(ai che ifanciullini danno volearieri le» 
cofe grandi, perche nonle confiderano, e tanto tlimano le cofe di gran; 
valore, quantole minime. Deh fa cosi tü;poi chetifei fatto fanciullino, 
perche fe auranno l'anime il tuo nomenelcuore,auranno la maggior co- 
fa,chepoffan de(iderare, perche iltuonomeempie il Cielo e la terra : e» 
come potra effer,che non habbian poi glieffetti di effo tuo dolce nome? 
€ nome difalute,come non faranno di falute tuttele parole,che procede- 
ranno dalle lor bocche?Come fi turberebbe mai la pacenelle Religioni, 
fe fi crafcuraffero fempre i difetti d'altri,e s'auc(fe fempre dinanzia gi oc- 
chi propi?e come non farebbe quiete nel cuore dei Religiofo fe' fi procu- 
raffe (emprela quiete del cuore altrui ; poiche tu aadrefti diítillando la, 
quiete del cuor fuo procurata dal buon Religiofo, ancora ne! cuor di lui, 
non fi potendo dare ad intenderela quiete d'vn'anima,chequieta,fecon- 
do il fuo potere ,vn'alt'anima. Peró deh non mancare di (criuere il no- 
me tuo ne'cuori ioro,e metti a ogni fentimento loro vna lettera del nome 
tuo,perche,come diffeil tuo innamorato feruo Bernardo,6 giubilo di tuz 
t! i fentimenti,mcle allabocca. O,comefon dolcile parole di quelli,che 
hauno te nei caore;che piü fuaue, e dolce melodia, che fentirnominare il 
dolce nometuo, poiche per mezzo di quello facciamo, che l'Eterno Pa- 
dre volta gli occhi fuoi verfo dinoi,e che puri fpiriti Angelici , bramano 
per dir cosi,che andiamo in lor compagnia,e per quello ci rendiamoter- 
ribili a! Demoni« Cosi tacque;e terminó il ratto 
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Delmiftero del Santif/[mo Sagramento dell Altare efprirne diuotiptn- 
fieri. V ede poi iLV erbo omanato,comt fi ripofa nell anima, , 
ntlla Gbiefao. Cap. XXV... — 


Rasformata in Dio per l'vnione amotofa , che feco hauea fatta del 

Santiffimo Sacramento dell'Altare, tutta s'internó nella contem- 

orn di quell'alto miftero , ed eftaticadiuenuta parlonne in quefta,, 
guifa .. —- 

Veggioso Verbo,ed intendo, per quanto mi fai vedere ed intendere, , 
che immenía e la tua bontd verfo la creatura , poiche per quella ti rimiro 
cosi profondamente abbaffato, e ardiró di dire , (minutto, hauendo fotto 
l'ombra de gli accidenti Sacramentali del pane velata latua grandezza, 
perfar con mezzo si efficace conofcer all'animail tuo infinito amotes, 
Ancorati compiaci, ch'io venga a conofcere; ed hauer lume, per quanto 
puó riceuer la miaincapacità,della tua fom ma potenza, perche in que(lo 
tuo e noftro ammirabiliffimo Sacramento, ella grandemente fi (cuoprez 
nell'altiffima minuizione , percosidire , chefai dite fteffoin quella cosi 
fottile,e piccoliffima Oftia, non diminuendo peró, ma reftando i| mede- 
fimo in te fteffo, E pur feiquello,choi Cieli non poffon capire. Ornon 
équefta,o Verbo,opera della tua potenza? si cercosperche é in compren: 
fibile (opr'ogni vmana capacita. -—- Puó ben lacreatura fminuire e fce- 
mare vna cofa,manon puo già fare,che (minuita refti tutta intera , poiche 
fempre le mancher quel che feghi é rolto. Ma quefto Dio, hà conftitui- 
to la fua grandezza , la fua Diuinitáe tutto fe fteffo fotto l'ombrae acci- 
denti di quella piccoliffima particella di pane,e há fatto si;che lacreatura 
baffiffima ed incapace;hà potato riceuer in fe quello, che ernpie il tutto, 
ch'e egli fte(fo,Dio Eterno;incompren(ib:le ed infinito,e quefto l'hà far. 
to pe'lcompiacimentó grande,che hi di ripofaríi nella fua creatura.E ve 
nuto fotto l'ombra per ripofarfi nell'ombra,fotto del pane facramenta- 
le;per ripofarfi nella fta creatura,la quale,chealtro é che vnombra? Sub 
ombra tiliuiquemdefidetrauceram fedi.ey fruclus eims dulcisemtturi meo, 

Qui mutóragionamento, e cominció a trattare del tipotb , che fa Dio 
nell'anime de" fuoi eletti , i quali per!alorcaritáàl'eccitano a venir afog- 
giornar con loro,e diffe cosi. 

Scorgo nell'intimo del cuore di ciafcan'anima Rletta l'vmanato Ver- 
bo, chefedendo fi ripo(ía; pigliando vn dolce fonno, fotto l'ombra d'vno 
frondofo alberosche fla piantato dentro diquell'anime. Queft alberoc 
lacaritáin maggiore, o minor grado, che hanno l'anime elette dentro 
diloro,e quanto c pià (üblime quetia carita in quelle, canto é faaue c di- 
letteuole l'ombra,chefd a! Vetbo, che fià ripofandofi dentro dell'anime» 
Chi efercita lacarità , procedente folo da natura, e per iftimolo di virtu, 
morale; non confeguifce il merito della vera carità; perche la vera cari- 
tà é fondata neli'amor diuino, e ne gli efercizi fpirituali, che folo fi (anno 
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perDio. In quefto (i compiace grandemente lo Spofo;mà qui non fifer- 
ma l'amore; perche (i couipiace di trar | anime al ripofo fotto l'ombra di 
lui, Onde,o Verbo, non folo ti (c voluto far' ombraper ripofarti nell'om- 
bra, ma ancora ti (c' fatt'ombra, per atuar fotto di tel'ombra della tua. 
creaturasacció fotto di queila (egga,e ripo(i, come fai tu in lei, 

Ebbein quello mentre, gioconda viíta del fuo Spofo Verbo , poiche 
viddelo in fembiapza d'vna gran vite ;eintefe (opració bei fentimenti, i 
quali fpiegó con le parole feguenti. 
|. Ora tilcorgo,o Verbo;nella tua Chiefaá guiía d vna grande e fpaziofa 
vite. Ego/um vitis o«ra . Si Verbo, tu fc' quella vite jaammirabile, , 
il cuicircuito (i dilata fino fopra! Cieli, onde non ne veggio principio,ne 
fine, perche da quella vien fignificata l'eternità del tuo Diuino e(lere.. 
—— Scorgo i pampani di bellezza tndicibile, e fon quefti le tue parole» 
Euangeliche,e quelle, che ne dici del continuo per li cuo' ferui , [| tralci 
fi mofirano e piccoli € grandi, che (onol'operazioni,chefaceftinel mon- 
do.Piccole a comparatione di quelle inefcrutabiii;che operi in quell'Eter- 
nitd nel (enodel tuo Eterno Padre,alle qualinon ci e intelletto,che poffa., 
atriuare ad inienderic,ne affecto,che ne gufti, perche é troppo alta quefta 
immenfità. —- Quando faremo nella tua gloria,o Verbo,só purche ci 
vuoifar' intendere di te,quanto farà la capacitd,e'l merito di ciafcun'ani- 
£a, —- Non nancano I'vue alla vire,e non mancanoancora i frutti à t€; 
Verbo, che pur fe' vite, di grappoli d'vue dolciffime, che fcaturendo otti- 
mo vino dcltuo diuino amore ; s'incbriano gli amatori di te Dio mio, € 
inebriati saddormentano d'vn doice fonno;ch'e la preziofa morte,oucro 
il dolce fonno della contemplazione di Dio , in aítrazione di (entimenco : 
equeíta é que'larequie,e pace,alla quale peruienc l'anima , per efferfi ri- 
pofatafotto l'ambra della vite, vera,ch'é il Diuin Verbo, 

Dopo che cosi hebbe par!ato,fi ri(ueglió dall'eftafi , e ritornóa' fenfi, 
tutta acccía in amore del Santiffimo Sacramento dell'Altare . 


Paragona l'incarnaziage del V eybo umanvato eon (a Paffione fua, e dice 
bei fentimenti fopra l'ona, el'altramateria. Cap.XXV I. 
Ell'anno 1588. quando nel Venerdi ; giorno particolarmente ap- 
propiato al miftero dela Santiffima Paffione di N. $ig. venne !a., 
folente fc fia dela Nonziata, accade, chetrounandofila diuota Madre ir, 
contem plazione di quefti due Sacratiffimi mifteri,follcuata fuora de ícn- 
f " diuine riuclazioni,dicde principioa parlare di quelli,nella maniera, 
«he fegue. 

O Maria,compiacimento della Santiffima Trinid,mira de'Profeti : a. 
«he afpirauano i Profetife non a!la venutatua? doue mandananole voci 
* loro, fc nona tc? percheafpeitando jl Meffia fapeuano,che haueua ana- 
Ícere dite - Nefo!ofc' Jucecelpopo!c Ebreo.iafi bene dituttoTgenc- 
re vinang, e— I!lor duce cauc loro la fete vna volta conl'acqua della, 
pietcama tu Maria ai percoffa quc 12 (ecina cd )0:mobi! pretra dell'Etex- 
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no Padte, conla verga:e qual füla verga con la quale tü battefti quefta,, 
immobil pietra? O Maria,deh din melo, cll'é nota a' dotti, e à glindot- 
a? Ocll'é vna cofa minima, e hàpotuto fare sigran cofa: quanto piüe 
impotente tanto hà maggior potenza, quanto piii par viletanto opera, 
maggior cofe ? O Maria , e quando lo percotefti? o, quando poncítiia. 
mira de g!i ccchi tuoi al feno dell'Eterno Padre ; e ti conofceítinoneffer 
degna d'effere ancilla di quella,che haueua ad effer Madre del tuo Vnige- 
nito,e tanto grande fü quefta percofla , che l'Eterno Padre non fi potette 
contenere di non dar fubito il fuo Verbo, e cosi inquello ftante,per dir 
cosi a modo noflro,in vn batter d'occhio difcefe in te il Verbe, e loSpi- 
rito Santo formó e organizó quel bel corpo de! Verbocosi piccolino, e 
nondimeno lo flcffo Verbo era,ed é cosigrande,cheil Cielo, non lo puó 
contencre,e pur fi voile rinchiudere nel piccol ventre d'vna Verginella.; 
ma che,qual creatura ha mai potuto intendere latua grandezza, o in- 
carpato Verbo ? Chi hàmaipotuto coinprenderela tua bellrzza ? qual 
o:eccbia hà potuto mai intendere quelle mutue voci,che proferiuiinte- 
riormente coll'Eterno Padrezqual iigua maiti puó laudare? quelle ma- 
ni,che hanno fabbricato il Cielo ela Terra,e furon cosi piccoline;chi mai 
hà intefo le grande ogerazionizIn fom ma,qual intelletto ti puó maicom- 
prendere, — --- loti veggo invn miedefimo tempo,piccolino nel ven- 
tre di Mzriaein Croce; dch dimmi, o Vetbo, doue flauipiü volentieri? 
in Croce,o nel ventre di Maria. La Croce épiantata fopra vn'otrido mó« 
tc,in vna terra arida efecca e (terile:e'l ventre di Maria e quella tanto gio- 
conda, amena, benedetta;e fruttifera terrache haueuaá produr te frutto 
di vita? Nudo fei nel ventredi Mariae nudo in Croce, o mio Giesü. Nel 
ventre di Mariala tua faccia rifplende pià che'1Sole, e in Croce non hài 
bellezza;ne decoro.Nel ventre di Maria tutti ituo' membri andauan cre- 
fcendo, c pigliando nutrimento, e in Crocein vn modo dj dire andauano 
fminuédo,perche da tutti verfaui fangue. Nel ventre di Maria fentiui quel 
fuaue odore de' frutti delle fueinnumerabil virt , e in Croce fentiui il grá 
fetore di quel puzzolente e fetido monte.Nel ventre di Maria guítaui quel 
fuaue liquore, che dcl continuodif(tillaua dal fuo puro cuore ne!la bocca 
dell'anima tua,e in Croce feiabbenerato d'aceto e fiele; Nel ventre di Mz- 
ria vdiui le pure laudi,ch'ella del continuo ti daua;perche qual falutazio- 
ne , olaude ha mai potuto formare cuore vmano, chc fia ftato , o poteíft 
effere,che Marianon formaffe, quádo t'hauena nel (uo ventre? e in Croce 
vdivi quelle orrende beftemmie e vituperi, cheti dauani Giudei : peró 
dch dimmi, o Verbo, doue flaui piü volentieri? nel ventre di Maria, o ia 
Croce? — In Croce, in Croce, in Croce; perche ti cópiaceui di ftare ncl 
ventre di Maria, fe non per iflare poi ;n Croce? Srando nel fen' del Padre 
afpiraui al ventre di Maria, e ftandonc! ventre di Maria afpiraui alla Cro- 

ce. 
Quando venne queltempo per noi tanto felice,da te tanto defiderato; 
che l'Eterno Padre voleua mandar te Verbo, à far quella grande Mrigg 
ella 
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della noftra redenzione,fi ferni per mezzo d'vno de'ptü nobili, ecceliens- 
tie degni fpiriti Angelici, mandandolo a Maria, e quando venne il tem- 
po d'adempirfi da tela volontà del Padre di darciiltuo fangue , ado- 
peró vno, cheperimmitazione era qua(i vno fpirito diabolico, e conla., 
medeí(ima parola, che fà dato principio alla noftra vita, fu dato ancora, 

rincipio alla tua morte,l'vna e l'altra di falutazione, pe, Maria doman- 
da l'Angelo ; in che modo puó effere;e i! Verbo domanda il rraditore,a.. 
quel che viene, —— Dando Maria il con(enfo, fubito incarna(ti in lee, 
manifeftandoti tà a Ciudei,con dire, Ego fum, effi t'hebbonin preda. . 
—— Maria ti tenne noue mefinel ventre,e in noue ore patiftile maggior 
pene della tua Paffione, Ben fü neceífario; che tü t'incarnaffi in Maria , 
per opera dello Spirito Santo, e fü efpediente ; che latua Paffione fufe,. 
per opera del, medefimo Spirito Santo. Exped& vobis, ot onus bomo 
moriatur pro populoyne tota gen: pertat.—— Maria in amor di carità vaa 
far opere di carità ,egli empi Giudei inempito d'odioti conducono da, 
yn Ponteficeall'altro ; —— Maria t'andaua manifeftando, non peró a. 
gn'vpo,ancor,che hauef(fe voluto poterti manifeftare a ciafcuno,ma a chi 
vedeua effer capace dite, equelli t'andauano manifeftando e accuían- 
do per malfattore, efedutcore. Maria ti veíti della veíte dell'rmanitá y 
ed effi per ifchernoti veftirono di vefte bianca,manifeftando a lor difpet- 
tolatuainnocenza. Maria,hauendoti nel ventre;guardaua di non ftrac- 
car fe,per non far male à cc; ma efli flagellandotialla colonna, nonguare 
dauano di flraccar (e Iteffi per non dare aicun ripofoa te. —— Maria, 
t'ingrillandaua de'defiderij,e affzttiche doueaao hauere le tue Spofe nel- 
la Chiefa,ed effi ti coronarono di pungenti (pine, ——- Quelli ci diedero 
vna canna vota in mano, c Maria t'andaua continuamente ricordando 
la fragilità del genere vmano , accioche l'Ecesno Padre perfeueraffe in., 
hauer pietá di effo. ——Maria velo la tua Diujnitd, ricoprendoti di vefte 
mortale teffuta co'fuoi puriflimi (angui , e quelli velarono latuarifplens- 
dente faccia, — Maria filiquifaceua in pietofo affetto d'amore in ri- 
fguardando la tua bella faccia, e quegli empi la deformarono co'loro fe- 
tenti [puti, —— ——— Mariatiporgeua continuamente fappliche, dimo- 
firando la tua potenza, e quelli perauuilitti , t! chiamarono Ré. e Il 
giudice terreno ti moftró a!le creature , comehuomo , tutto vile, e im- 
piagato;e Mariati moflró all'Eterno Padre,Dio ed huomo tutto bello € 
decoro, ——- I miniflridi malignititi poferola Crocein fpalla, per darti 
maggior pena; e Maria pofaua fopra dite tutte le fue virtà, penfieri, de- 
fideri e aflctti, cheti dauanotanto dilegto. —— Maria , alnoftto modo 
d'intendcre fpoglió il fen del Padre , etu Vetbo fpog!iaftiil fen di Maria, 
delle fue deiizie , perche quali maggior dclizie fi riputaua hauer Maria, , 
che , quando ella teneua te flnetto al fuo petto, nutrendoti del fuo puro 
lattz, , —— Jgiudeiteleuaronc in aitofula Croce, moftrandoti a tut- 
to'] popolo,e Mariati nafcofe nel fuo ventre : ma quelli quanto piüti ma- 
nifcftarono, meno t; conobbero,a tal che fi puó dire,che ti conobbe pii 
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quando eri nafcofto nel ventre,perche non t'offendeuano, chein Croce, 
doue ti vedeuano,e oftendeuano:o guai a quell'anima , che piü ti cono- 
fce, quando li fei afcofo, che quando te le riueli, perche fendosgli tu afco- 
fo,non ti conofcendo non t'offende;s meno ti conofce quando te le ne, 
manifefti,perchet'offende.e—- In Croce ti fü apertoil coftato per fat via 
al cuore;e Maria con la medefima freccia, con che feri il cuor del Padres 
Etcrno;con la medefima feri te in Croce,e tu feriili leijperche con l'vmil- 
tà ellatrzffete del feno del Padre, e ftando tu in Croce, e rifguardandoti 
Maria,col vederti tanto afflitto,auuilito, e vmiliato fà ella ferita daquella 
tua profondà *miltd,e parimente ri(puardandotu di Croce Maria, che» 
ftaua a pie di quella tanto mefta,addolorata evmiliata,perche vedeua te, 
che da tutti i membriverfaui il fanguc , e non haueui quafi pià forma d 
huomo, veniuiad effer ferito daquel fuo intimo dolore, ed vmiltá,a tal 
che ellà reftó ferita con la tua vmiltd,eta con Jafua.— In Croce noi. 
ti (dimentichidi lafciar la cuftodia a quella;che haucua cuftodito te, — 
E alla Madre Chiefa, deftiper cuftodia i tuoi fanti Apoftoli, i quali fe be: 
neperalquanto tempo parue, che s'auuiliffero nelia fede , nondimeno 
preíto ritornarono a cuftodirla, econ accefo zelo a predicarla, ——- In, 
Croce mandafti fuora fette gran voci;e non mancaftt (tando nel ventre di 
Matia far le fette petizioni con la tua intrinfíeca e mutua voce e furto 
uefte., . 
E La prima, che atrendoti partorito fübito cosi fanciullino,; etenerinoti 
pofatiein ful duro fieno, nel prefepio, poiche non mai aurebbe Marta, 
auuto ardiredipofartisi tenerino in cosi duro luogo , fe prima tà nom. 
glie l'aueffi chiefto conlatuainterna mutuavoce. — 

La feconda,che (abito,che ti vedeua nato t'adoraffe,e poi ti nutri(fe al 
fuo petto;perche Maria mon aurebbe ardito didatti il fuo latte,fe prima 
tu nongliel'aueffichiefto, fapendo,;che tu eri quelio, chenutri(ci cutte le 
creature , | : 

La terza, cli'ella:ti manifeítaffea'Paftori, e a'Magi, acció-t'adora(feto; 
perche Matia non t'aurebbe manifeftato loro,fecu con la tua interna e» 
mutua voce,non glielo haucffi fatto noto, poicheaurebbe auuto timore, 
«he non credendoti'aucífero difpregiato, vedendotrin vn luogo tanto 
vile,e abietto . 

La quatta,che in etd cositenerad ottogiornisella voleffe,che tu adem» 
piefii lalegoe,dandeiltuo fangue,- 

L2quinta;ch'ella rifcampalfe la vita, qnando l'inique Etode cercaua, 
K'amsmazzartiacciótu poteffrademp re la volontà del Padre, 

La fefla,che ne! primo miracolo,che tufaceffi del vinotrafmutato nel- 
Ie nozze di Cana di Galilea, te ne vole(fe richiedere, perche fe prima tu 
son!caueffifatto mtendere tal petiztone'el cuore,ella non mait'aurcb- 
be richieflo di ral cofa. 

Laíettimz, «heandando tu al'aPafRone, fu(feella conforme a! voler 
$20,€ dc] Padte,cd ella volentieri Voferifle alia morte, perche fc tu s n» 
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l'haneffi fatto intendere nel cuore tal petizione,effendo tu nel fuo ventres 
non haurebbe hauuto tanta conformità, vedendo altri nella tna morte 
tanto peccare,e te canto patire» , 

Nella prima petizione , pofandoti Maria ne! Prefepio » dimoftró vna. 
profonda humiltá, In nuttitti al fno petto,ti mofitó vn puro Amore. In, 
darti a conofcere a' Paítori , e a' Magi dimoftró vna gran liberalità ., Vo- 
lendo , che tu deffi il fangue cosi fanciulliao , mo(tró vaa pronta obbe- 
dienza. Portandoti io Egitto per conferuartila vita dimofttó vna grau 
pazienza.Pregandoti;che ti manife(taffi al mondo,dimo(ttó vna gran mi- 
fericordia« Contentandofi;che tu andaffi a patite,moftro vn'intima con- 
formitd . | 

Hauendo fpiegati cosi pietofi,e dinori concetti,tutta ripiena in fe &ef- 
fa di femore ftraordinatio , fi deftó dal ratto ,€ ritornó a gli efercizi del 
Monafitero, con nuouo ftimolo d'acquiftarfi la perfezione Euangelica. . 


Ragiona del celefle applaufoycbe fanno i Beati dauanti a! Trono del Som- 
m Dio. Dipoi de voti Religiofiii quali,come vie ficureconducon.» 
larima aSua Diuina Maeflá ; eintendel'ammirabileordina- 

. zione cbefa'l Diuiro Amore nello Sponfalizio dell'anima, — 
fotto figura d'on'edifizio [pirituale. In vltimo o«de 
labeliezza dello Spofo Celefle,co?Ó quale sfog a. 
amorofi affetti . Cap, XXVII. 

C Hí potrd mai narra: c(cominció a parlare in vn'eflafila Madre S.Ma- 
. 4 ria Maddaleoa)!i continui,e vari officij;che fi faano,ó Verbo;nella 
tuae mia patria ? fanno.tutte quefte benedette anime ,quefto bello offi. 
zio , che ftanno fempre riceuendo quel foaue diftillamento, procedente, 
dalla tua humanitá;ftanno ancora riceuendo quel foaue, dolce, & ameno 
influffo dellincícogitabile tua Dininitd, rinfondendo len nell'altro,con,, 
ammirabil modo anoi incognito; efoloate noto,e a modo di circolo 
vaono alla tu2 humanitá , c da quella alla Diuinitd ; dipoi dalla Diuinità 
titotnano all'humanitd,e dall'h:manità di nuouoritornano alla tua Diui- 
nite cosi vanno continuamente circolando intorno a te ; pafcendofi,e, 
nutrendofi del tuo tanto foaue,e ameno irfluffo,(aziandofi di quello fen- 
za mai faziarfi, —— Alcuni ti lodano,sltri ''adotano, alrtitiringraziano, 
altri tibenedicono,e tutti ritoroano poiad vn fine, ch'é godere,e fruires 
 Japerfetta vifione,e vnione dell'eflenza tua ; di cui non puó l'intelletto 
humano effer capace. ——-.  Eper condurfia quefta eterna patría;ci fono 
diuerfe vie, perle quali bifogna,che cammini,chi vuol condut(i a quella, 
€ non folo ci fono le vie,ma ci fono ancorle femitez. 

Ci é poi ancora vna digniffima fcala , per falire ad effs patria fattaci 
dall'humanità dcl Verbo, per la quale del continuo afcendono, e diícen- 
dono gli Argcli, fi come ít moflro in quella vifione a! Patriarca Giacob , 
E vou (clo per cffaafcendono,e dcfcendopo gl! Aageli,ma ancora queile 
benedette anime del Purga:oriojpcró che quando.fon purgate;fe ne van» 
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no alla Celefte patria a(cendendo per efía (cala, e nel loro afcendimeato 
rifcontrandofi quelle re gli Angeli, che continuamente la falgono , e di- 
fcendono,con vn'ineflimabil modo s'inclirrano;e fi fanno riuerenza l'eno 
con l'altro. E gli Angeli fannoriuercnza a quelle benedette anime,ed ef. 
fe aloro,e quanco l'anime fono piücarche delle lor buone opere , tanto 
maggiormente fon remunerare dall'immenfa liberalitd tua, ó mio Dio. 
O ben f:lici quelli; che fi conducono a quefta patria;doue per fempre go- 
deranno la tua vifione, Ma feliciffimiquelli,che ancora in queflo mon- 
do s'vnifcooo tanto a te, che diuentano vn'altro te , per participzziones. 
-—— Variefíono le vie; e Ie femite, che conducono ate, le qual viefon, 
belle,fo2ui,« dilettevoli, ele femite,pacifiche,& adorne,. V ie Domiri vie 
pulcbra,dy omnes femita eus pacifica. Vias tuas Domine demonfira 
mibi,ey (emitastuas edoce me V iam mandatorum eucurri cum dilata- 
flicor rieum, —— Pare a molti d'effer per quefla via;che non v! fono an- 
cora entrat;, e a molti par d'effere al fine del cammino, che mai hanro 
cominciato à camminar pcreffa. EK ben íono al fine,si,ma a qualfine. ? 
al fine d'ognibene;1l fine d'ogni contento , d'ogui giecondità , e d'opai 
beatitudine ; peró che effi camminano per vna, via, che conduce all'Ír.- 
ferno, E. quetii fon quelli che dicefti tu Vetbo;che fon quel fale infatua- 
to;chenoné buono fe nonagetrarlo via. Ves ef?is fal terre , quod fi fal 
infatuatum fuerit in quo falietur? Ad ribilum calet oltrá, nifi ot mit- 
faturforas. E quei, che camninaro pereffe viefos quclli che varno 
aquefta patria perii dieci comandarmenti cella legge clie € vpa cbe- 
dienza geoerale di quello,ch« Dio ha comandato, ——- Maqueiliclie, 
€amminano per le femitc, che fon r;oito piü flrette Celle vie, ttanno fot- 
to vn'obbedienza pi parcicolore , comeíono i Religiofi, e di quefli fia- 
tmo noi, che camminiamo in qucfle femite dell'ofleruanza de' configli 
che fono i tré voti. Il primo é la fanta obocdienza, e fenza quefta non fi 
puó caminare rettamente per quefie femite , € peró tanti vi cammina- 
no si tiepidamente, perche non cono(cono il valo:c dell'obbedienzi e 
non l'efercitano, ma guai , guai; guai aquelli , che vengono alla Religio- 
ne con volontà propia,e per ífpacciare quello;che gli hai dato tu, perche 
fe ben foffzro d'altofapcre , da fe non s'hanno a flimare ; dunque che bi- 
fogna? venir fenza volere,fpogl.ato,d'oeni fuo cffere; —— — O quan'toti 
fon grati quelli,chenon fi contentan folo di caminar eglino , per quefte2 
femite, ma fisforzano anecrad!i condurui altre cresture, perche del be: 
neche hanno,vorrebbono;che ogn'eno ne participaifie .. De/iderio , De- 

fiderauni,non diró già, come diceiti tà, perche io l'hó del continuo, ma2 
dico di condurre a te anime,c canto lo defidero quefto;che m'é di penis 
il defiderio , ed c(ía penaétaoto grande , per non poter adempire. que- 
fto defiderio,che m'é quafi yn'Inferno? Ardiró di dire;lo dicefli tu,che fei 
verità;che opcti in quelli; che defiderano la (alute, e la perfezione degli 
altri,e che l'efercitano ancora per loro, & in loro, operi,dico,in loro, co- 
me Padre opetava in te Vcibo,dico ne]latua xD ar Sel 
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facio, & ipfe faciet: pur che tutto fia fatto con pura; femplice e rettaia- 
tenzione,pero che altrimenti farebbe piü tofto vno fpregiar latua volon:- 
ti-—5Si cammina ancora per quete femite cosi belle , con quella tanto 
poco conofciuta pouertá, c meno efecrcitata anzi difpregiata, che non, 
fi troua,chi la voglia accettare» O pouera,fe benricca pouert, poiche » 
non fitruoua nefíuno, che tj voglia per compagna, nc ancora chi ha ob- 
bligo d'accettarti,e tenerti in carezze . Ancora fi cammina per lc (cmitea 
con la fanta puritd,che ci congiugne a te Verbo,e con tuttel'altre cirimo- 
nie,offeruanze,e iftituti della íanta Religione;nella quale; tu Verbo, ti fei 
fatto vite piantata in quelle fuaui e dolci femite,doucnoi ancora fiamo i 
tuoi palmiti Ego fumWVitis era, Éy 00s palmites, E(icome i palmiti 
quando fono tagliati dalla vite fi feccano,e non fon buoniad altro che a.» 
gettarli al fuoco,(i come dicefli tu Verbo, cosi noi fendo feparati da te», 
non fiamo buoniad altro fe non ad effer gettati nel profondo dell' infer- 
no in quell'eterno fuoco. ——— Ma a quelli, che[non mantengono le pro- 
meffe a te fatte,vorreis io potefli,con le mie propie manitoglier da doffo 
quel fanto abito, che tanto indegnamentetengono, perche anno ingiu- 
ria ate Verbo;fanno vn'ipocrifia,vna fimulazione,mof(trando d'effer quel- 
li,chenon fono;e fon cagione che fi difprezzano gli altri Religiofi. Ma. 
verrà cémpo,quando ció farai conofcer loro a lor difpetto,e diranno, Nos 
ipjenjati , citam illorum afiimabamus infaniam. E che diró di quelli , 
che fono piii biafimeuoli,dico de tuoi Crifti, chetengonoquefto nome. 
tanto indegnamente; a queftinon folamente torrei l'abito, ancora defi- 
dererei,che date fuffe tolto loro la vita,ma il tutto con tuo beneplacito, 
perche fe tu toglieffi la vita aloro, farebbe vn dar la vita ad altri; perche; 
altri guidati dal lor mal'efempio,non aurebbon occafione di far peccati . 
Quel che cometu dicefti,o Verbo,dourebbon efferla luce del mondo, 
fon piütenebrofi degli altri. Non mancanoi meffaggieri da te mandati, 
o mio dolce Spofo,a portare ituoi doni egrazie quà già a noi;che fonole 
fante virtü,Giuflizia,Fortezza,Mifericordia,e Piet, —— 

Vidde in quefto métre molti Angeli,che haueano le mani piene di gioie, 
e pietre preziofe,dinotanti molte (ante virt, delle quali fi douea adorna- 
re l'anima dilei , che nuouamente era flata (po(ata dal dolce Spofo Cele- 
fie,ond'ella di(fe come appreffo fegue. 

O,chi vidde mai corricri táto veloci , come fono i tnoi Angeli e portar 
que preziofi doni, che vuoi dare alle tue Spofe , che fono a guífa diluci- 
diffime pietre, dico, quelle (ante vittü dette, &—— Tu fai a guia d'yn'ec- 
cellentiffimo Architettore, il quale vuoledificare vna bella fabbrica; tan- 
to fai tu nell'anima con l'eperazione,che operinella fleffa anima. O; chi 
vidde mai accomodare le preziofe pietre delle virtà dite Verbo nell' ani- 
ma tua Spofa , per innalzarein quella vna fabbrica bella e raguardeuole; 
di (ante virtü. Ma per innalzar le mura,e far quefto innalzamento ci bi- 
fogna la calcina, la qual farà i tuo (angue, si, si, come reuelafti alla tua, 
diletta Spofa Cateiina ; e ancoiafará quel fuauc. diflillamento dela Di- 
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vinitánell'vmanità di te Verbo , Chilo puó intendere l'íntenda;e queffo 
farà l'acqua per mitigare,e fpegnere lacalcina. Ma per venir vn poco piü 
al baflo, piglieró le caelagrime perifpegnere emitigare effa calcina, per- 
che fenon fi fpegne(le , non fi potrebbe adoperare per murare. Ancor 
tü,fe non mitigafli la grandezza della tua diuinità con l'vmanitá,non po- 
ttcbbe mai danoi effer capita ne intefa.——O benigaità del mio Spofo, 
«he condefcendefli fino alagrimare. Dipoi bifogna intonacare e im- 
biancare molto bene le mura dieffa fabbrica,peró,che flandoa quel mo- 
do r0zza , parebbe vn'edifizio da per(one rozze,e vili, E per far que(to 
ito imbiancamento;che piglieremo? O, piglieremo l'anima del mio Ver- 
bo;e fi com« quefíti noftri muri di quà già, (endo molto candidi e bian- 
chi, danno tanto diletco all'occhio  de'riguardanti ; cosi la purità del- 
l'anima del mio Spofo Verbo, o quanto dilettodd all'anima fua Spo- 
fa. O,fequeftafabbrica non fuffe ornata, e bene accomodata; che pat- 
rcbbe?chee mancaffe vn certo che di decoro,e bellezza, . Il paramen- 
to farále fatiche noftre, peróche il Verbo vuole, che noi ci abo iam par- 
te;affaticandoci ancor noia fabbricare;fendo che dal'opera di que(te no- 
ftre fabbriche parte efce dalla terra;e parte dall'ingegno dell'huomo. Co- 
si faccede nell'anima;quello che efce dalla cerra per effo edifizio,& Ia no- 
ftra volontá,e quelloche efce dall'arte,fono l'opere noftre voite có quel? 
le del Verbo, O, chebel campeggio fanno in(ieme ? quel che (i vede» 
d'ingegno,tutto procede da te,o Verbo, ed é la potente virtü tua,la qua- 
le é quel'a,chen'aiuta a fare le nollre operazioni, ——— Perche la fabbri- 
€a (ia perfetta,(i richiede,che ci (ia vna camera fegreta,nella quale vi fia 
illetto , dico, doue la Spofa conlo Spofíos'hannoa rrpofare , e que(to 
non farà altro, chela facra, e druina Scrittura , intefa cona fcienza diui- 
na, nella qualclaSpofa f(uauemente fi ripofa, e fa dolce colloquio con lo 
Spofo , dormendo vn fonno di omma vigilanza, eguftando lifuaui ab- 
bracciamenti dello Spofo. O mio amorofo Spofo, (i richiede che ci fias 
ancor'vna bella menf(a , e queftafarà la tua prezioía Croce , Ja bianca to* 
uaglia , farála puritá di Maria, E quali farannoi (eruidori di quefta di- 
gniffima menfa?gli Angeli forfe?non me ne contento: dunque; chi fcrui- 
1à? or sü piglieremo que"fette fortiffimi, doni procedenti dal cuo Spirito 
dibontd. Ma douchólafciato quel tanto folito ne' gratr conuiti , chiz- 
mato il Coppiere,il quale infonde quel fuene vino, che dà tanto reírige- 
zio allo Spofo e alla Spo(a? farà quefto vfizioil Padre Eterno, nell'iofon- 
dcre quel fuaue diftillamento nell'vmanitá di te Verbo; in vn modo ate 
folo cognito, —— ll cibo,si,si,fe'tà Verbo, Mifericorn y miferator Do» 
minus efiam: dedit timentibus fe ,, ma (ard ancora que(to cibo l'equalitd 
diell'vnità delie tre Diuine perfone , e (imilinemte ancora il Verbo proce 
deute date Verbo,díco,la tuaparola , quale é cibo molto nutritiuo, &» 
dielicato:perla Spofa.—— Bifognacheancora ci (ia vr» luo20 degno, do» 
we laSpo(a offa riporrc li dout, che li fon dati: (ar quelto vn "m 
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tabernacolo, dico il fuo cuore,la cui chiauc;ie il libero arbitrio, che ci hai 
dato. Maquiiin quefto palazzo non cihi daeffer neffun luogo diripofo, 
nó,nó, che farebbe (egno di debolezza ; e d'infirmitá la qualc non fi puo 
trouare nel/'amort, ma ci fi hà da flare in continuo moto, fendo chel'a- 
more non puó (tar fermo, &—- O,doue ho lafciato quello,che a gli occhi 
dc' curiofi dà tanto dilettosdico, l'imagine, e figure, che danno tanto or- 
namento a' bei Palazzi? O, che(ará que(to? L'immagin di te Verbo,in, 
Croce,nel Prefepio, & in tutti imifteri dell'humanitd tua,& ancora 1a cua 
puriffima Madre, la quale é vn degniffimo efemplare di tutte le virtü, e, 
collocheremo effe belle immagini di rimpetto al letto,onde venédo fon- 
nolenza alla Spofa rimiterà ella in quefte belle imagini , e verrd a riíue- 
gliarfi, ——^ Ancora bifogna, che ci (ieno i vafi da riceuereil foaueliquo- 
re,che diftiila dalla (uperficie del monte, dico del Ciclo Empireo, e que- 
fto liquore,e foríc la pienezza della grazia,che come Iddio haueua,e che» 
nella (ua humanitd,come vnita a fe Iddio comunicó?nó;ma fi bene quel- 
la che diftilla dalla fuperficie , dico, dalla catne del mio Spofo vnita a noi 
fsgrameatalmente. 1 vaíi noa fono altro,che il noftro Spirito,e 1 membri 
dei aoflto corpo ; i quali hannoaticeuere il liquore ; Dopó quefto bifo- 
goa moltobenc chiudere , e (errare le fine(tre de' (enfi , petche Mor: in- 
frauit per feneliras nofíra:,c le &aeftre non fono altro,che inoftti fenti- 
menti, ! quali tenendo aperte (i verferebbe faora tutto quelliquore.— 
—— Biíogoa ancora,che ci fieno ftrumenti, e chi fuoni;e chi canti, non, 
per dardiletto alla Spofa,nó,nó,ma a'viandantis La Spofa dourd dir qual- 
che parola de' viandanti ; faranno i fonatori i facriSerafini , bene alati;t 
quali con dueale foneranno per nominar l'ifltumentico' noftri nomi di 
quà gid;l'organoscon due altre foneranno il trombone,e con l'altre due 
ale l'arpe, facendo vna foaue , e dolce melodia; e con la voce cantando 
$'accorderanno con gli Angeli a fare vna bella mufica, per eccirare, e fol- 
leuare i viandanti;che fono i defideti;gli affetti,& altri mouimenti della, . 
Spoía;a' quali,quando pare hauer fatto vn poco di che,parloro,comes 
fi dice, d'hauer pagato il debito .. E ancora fono quefli viandanti certe; 
períone,che ogoi opera chc fanno parloro grande;quando patifcono vna 
minima cofi1,par loro che Diore(ti loro obligato »e peró hanno bifogao 
di chi dia loro folleuamento pe'l viaggio,acció non fi fermino. &—— Ci 
fon poi altti viandanti vn poco piüirozz:, egroflolani, chenon fi deftano 
cosi facilmente a' foaui fuoni , e dolci canti. Macon quefitali bifogna s 
adoperare vn deftatoio , 1! quale facendo vn gran rumere , gli fuegli fa- 
cendo lor paura,ed eglino fi vengano a deftare da quel graue fonno;fon., 
quefti l'inutili, vani; baffi, ed iofruttuofi penfieri , i quali per deflar(i haa- 
no bifogno de! deftatoio,che é lo ftimolo della coícienza;e fpeffe volte 
da ípauento,e timore;onde le creature fi deflano, e fi voltano verfo Dio ; 
Ma pochi fe ne fetuono,perche fanno,come l'Afpidofordo, Síout a/pides 
Jfrda obturantes aures (uas, —— E tucti quefti viandanti hanno bifogno 
del lume, peróbilogna ; checi fia delle lucetne, ó altri lumi: coflà sà ina 

4 pauia 
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patria il lame,e la lucerna fei tà,9 Verbo, il quale hora non mi fei lacer 
na,ma Spofo.Adunque,che piglierem noi ? —- Orsü piglieremo per lu- 
mele quattro virtà Cardinali , Giuftizia, Fortezza , Temperanza, e Pru- 
denza,le quali danno lume all'anima per condurfi ate, —— — Ancor bifo- 
gnaxche ci fieno certi corridori intorno al palazzo;doue fi poffa andare; 
pe' ricreazione,e vedere tutte le parti del mondo;l'Oriente,i Occidente, 
11 Mezzo giorno;ed il Settentrione,e faranno effi corridori l'offeruanza., 
de' tuoi comandamenti. I primi due corridori fono l'amare Dio,e'i prof- 
fimo,rifguardando l'Oriente, glialtri due, fantificar le fefte, c honorare» 
il padre , ela madre, equelli achi fiamo obligati , rifauardando verfo 
l'Occidente . I tré altri comandamenti, che íeguono dopó quel!i , ono 
altrettanti corridor! , che rifguardano verío'| Mezzo giorno , ma quefti 
per cosidire,fon lontani da noi, perche noné da dubitare, che non folo 
vna vita,mille,e mille,fe l'haueffimo, metteremmo pe'l proffimo noftro, 
non che torla ad effo.Glifaltri tré vItimi riguardano verío Settentrione, 
e quefti pa: imentein certo modo fon lontani da noi per la medefima ca- 
gionc. Sirichiede ancora in queíto palàzzo , qual cofa, che faccia om- 
bra,quando il Sole offeadeffe,e (aranno quattro Alberi belliffimi,che fac- 
«iano del continuo abbondanza di frutti: ono gli alberija Giuftizia,la. 
Veritd,ia Sapienza,e la Memoria della gloria, e felicità eterna, e ancora, 
della paffione del Verbo,e viltà noftra. I! primo albero della Giuftizia 
rifguarda verfo'l Settentrione; ii f(econdo deiia Verità 1 Mezzo giorao;il 
terzo della Sapienza rif;narda l'Occidente, ed i] quarto l'Orienta, cheé 
la memoria dell'eterna gloria; accompagnata dalla memoria dciia paf- 
fione del Verbo , non laíciando peró la aniíeria, e viltà noftra. Su gli al- 
beri ftanno gli vccelli,che cancano;e danno diletto aquelli, che ripoíano 
fotto effi alberi, e (on quefti continui benefizi di Dio,peró che fi come 
gli vccelli fanno varij,e continui canti, cosi fon vari,e continui i bencfizi 
di Dio, i quali continnamente cífo fa alia creatura, che gli € tanto ingra: 
ta,c tanto l'offende,e molte volte in cambio di ringraziarlo,e riconofcere 
Je grazie, e i benefizi, che gli fa, gli voltale fpalle, e pur egli non manca» 
perla fua infinita bontá di fempre beneficarla.O,fefuffe vn Signorecheo 
per fua humanità deffe audienza ad vn fuo feruo,e gli faceffe tutte le gra- 
aie,e benefizi, che gli domandaffe , parrebbe vna gran cofa ; ma fc poi fa- 
cefíe le mede(ime grazic,e benefiziad vno che foffc medefimamente fuo 
feruo;c di pi l'offendeffe,e lo perfeguitaffe,hó fi dircbbe che quela fuf- 
fe maggior coía, e pur non é Ccomparazione fra Dio , ela creatura , non- 
dimeno l'ami tanto ó mio Signore,che non relti del continuo di farli gra- 
zie, doni , c benefizi, e per la tua infinita mifericordia non folo t'inclini à 
20i,che fiamo tanto ingrati, e vili, ma ancora vai incontro a quelli, che 
t'offendono,e non credono in te.Ógran bontá,ó mi(ericordia infinita? &v 
in chc fi moflra maggiore quefta tua mifericordia? —— Ardiró di dire; 
£he fi mofira maggiore in fopportare le continue, e grandi cff-fe,checi 
fon fatte, che in darne vna voita il propio fangue, ——— O Spofo REN 
ibe- 
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liberalità grande e la tua ? tu ci fe' Padre, tu cife'Spofo, fignore , eFra- 
tello , Pater nofjer qui es in caíit.— Ebbe ben ragione quel tuo inna- 
morato feruo Francefco à ftat tanto in fu quella parola,Pater;ma 10 non 
mi voglio fermare in fa que[la parola Padre, ma vo' ite nella confidera- 
zione del tuo effere,della rua grandezza, che fe' Dio di fomma potenza, 
fapienza,e bontà, che feiáimmenfo, incomprefibile, e ineícrutabile, € i.a 
infinito, ma vedendotiancoratanto bello, tanto f[peciofo, tanto amore - 
&olc, benigno, manfueto egraziofo, non mi vo'fermare ancorain eflz, 
tua grandezzae deità , mati vo' chiamar Spofo, coníiderarti come Spo- 
fo,amarti come Spofo, abbracciarti,tenerti , c amarti fi come mio caíto, 
puro,e amorofo Spofo; fapendosche fenza te, o Spofo, nulla mi potrebbe 
quietare,Senza te non poffo vinere,ne ftar contenta; fenza te, o mio dol- 
ce Spofofono vn niente,e fenza te non poffo,e non voglio volcre,ne ellere 
cofa neffuna . Setu mi defíil'effer degli Angeli, Arcangeli, Cherubini &a 
Serafinifenzate, ftimerei, chetu mi defli vna vanità,vn niente, Se cu mi 
deffi cutte lefelicità.che (i poffono hauere in terra;e tutti i contéti,e' pia- 
ceri ; fetu mi deffila forza di tutti i forti, lafapienza ditutti 1 faui , ea 
le grazie e virtü di tutte le creature fenzate, le ftimcre: vn' Inferno;efe c& 
mi défsi!o fteffo Inferno con tutte lepene;e tormenti,che vi fono,con te, 
me'lreputerei vn Paradifo.———- 

Dette queíle parole diuenne in volto tutta gioconda; faceua gefti di 
ranletizia, e fefleggiaua di gioiatalmente , cbe pareua quafi vícira di 
€ fteffa per l'allegrezza, Cagione ne fu la vifla ch'ella hauea allora del (uo - 
Spofo Celefte,poiche efclamaua fortemente dicendo. O Spoío mio bel- 
1o,0 come fei dolce, clemente. eamorofo? O Spofo, o Verbo fempre ti 
vO' chiamare à quefto modo, o Verbo, o Spofo, o Spofo, Verbo; vegga, 
ciaícuno , erifguardi mie Spoío Verbo , quanroegli é bello, quanto cgli 
€ grande , quanto eglié degno, La facciaíua rifplende come il Sole , an- 
z1il Sole dinenta tenebre alia fua chiarezza ; gli occhi faoi (i come le fie!- 
le;i fuoi veftimenti.come neue,rendono fplendore. Omree genter plau- 
dite mamibus,iubilate Deo in ooce exultatinnis . O Spofo,o mio amorofo 
Verbo. .. OCieliguardate vn pocoi! mio Spofo. OSole,o Luna, o 
Stelle,o pianeti,deh guardate,deh vedete la fua bellezzza.miratelo, che a. 
refterete ftupiti pertanto fuo decoro. O creature da lui create,che ftate, 
À fare ? tutti v'inuito à mirare, e confiderare la faa grandezza, la fua ma- 
gnificenza, guardate que' fioi amorofi defideri , che tutti fono della no- 
ftra falute ; vedete quel fno affetto verfola creatura. Ce l'hai pur dimoa 
ftro,e ce Ic dimoftri continnamente,o amorofo Spofo, 'o Verbo, o Spofo, 
o Verbo. Gli affetti, e' defideri tuoi, fono gli ornamenti della Spofa, la , 
randez2a, la bellezza, la magnificenza , ela gloria , (cendo che fono que- 
e tue qualità dell'effertuo diuinó, non poffono effer capite dalla Spofa , 
ma ridondando in fua gloria , e grandezza , gli fono moítre per fno mag- 
gior contento, ben che fia tale , e ranta la grandezza della Diuinitá tua, 
che e(fa non ne puó cfler capace. O Spofo mio mi poffo grandementre,; 
glo- 
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gloriare , che tu fe'tanto grande , che non poffo effer intefa 1a grandez- 
zatua. Quefta élamaggior gloria, cheio poffahauere. Di nuouo, o 
cicli,o ftelle;o pianeti,v inuito a rimirare tanta fua gloria, e grandezza, e 
a gloriarui infieme con me ; peróche daeffo mio Spofo Verbo hauete; 
hauuto tutta labcliezza, tutto l'ornamento € lo fplendore,che in voiap- 
pare.Non inuito gli Angeli,ne l'ánime, che fon in Cielbeate; peró che, 
quelle là sü ltanno del continuoarimirare in quella celefte patria, e per 
quefta vifione fon fatte beate;ma voi;che non fiete capaci di efía fua bea- 
titudine,e vifione,nondimeno fendo flati creati da effo, participate della 
fuabellezza,gloria,e grandezza . Ancora in voi e per voi lecreature che, 
fono quà già,non potendo vedereeffa gloria, bellezza, e grandezza del 
mioSpoío Verbo,vengono in cognizione della mede(ima gloria, come 
diceil diuin Paolo. Inuifjbiliaenim Dei per ea, qu&fa&ta funt, intellecla 
eon idiom alla Spofía che giouerebbon le tante prerogatiue dello 
Spofo,e quegli ornamenti tanto vari e preziofi, che tiene in fe per lei, fe» 
ella non s'vniffe a lui.Niente é fuo,e cofa alcuna non le giouerebbe ; peró 
bifogna trouare chi facciaqueítavnione, hauendo bifogno la Spofa di 
mezzanitda far qucfto,e chi piglieró io? O chiameró quella,la quale 
é ditanta dignità,e grandezza,che non só,chenome me le dare;pero la. 
chiameró co'líuo nome puro, cioó MARIA, fendo che l'aggiugnerle fa- 
tebbe vn torle,eancora,o Verbo,chiameró iltuo amante Agoítino,e la, 
tua diletta Spoía Caterina,che vnifcano la memoria, l'intel'etto, e la vo- 
lontà mia all'intenzionc;affetti, e defideri tuoi, ed appunto farà bene fcó- 
partitol'vfizio . Maria vnird la volontà miaall'intenziontua. Agoftino, 
che qud giü hebbe tanta (cienza, e intefe tanto altamente la Santiffima, 
Trinitá,vnirál'intelletto a' defideri tnoi;e Caterina vnirà la memoria mia 
all'affettotuo, fendoch'ella haueaimmerfa tutta la fua memoria nel San- 
gu dite Verbo; onde verrád fatto in quefto modo vna perfetta vnione» 

ello Spofo conla Spofa,dico nell'interiore dell'anima. Cirefta poichel 

corpo, hauendo ancor egliad effer gloriofo, faccia la fua vnionecon lo 
Spofo;fendo fatto pure ancor egli atto, mediante l'hauer riceuuto il San- 
to Battefimo.Ancora,come dice il tue Santo Apoftolo, nion folo l'anima, 
ma il corpo é tempio dello Spirito Santo;e pero il corpo fe ne ftará rice- 
uendola dolceinfluffione de'tuoi facrati membri, per la quale s'vnird có- 
tinuamente con te. 

In quefii dolci affetti verfo 1o Spofo fuo Celefte confumó l'eflafi la- 
Spofa di Giesü, e ritornó a gli affarifoliti , piü illuminata , eaccefa al per- 
fetto acquifto de gli eterni beni. 


Intendeche i1 Coffato delV erbo à àguifad'onfonte d'acqua,e di fangut 
doue l'anima fi puó purificareye adernare. Cap.XXV 111. 


N Ell'Orazione facea dimora,e conlacontemplazione, quafi paras 


Colomba,i ftaua ripofandg nell'amato nido del Coftato di Gic 
su 


PARTE QVAR T A. 395 
sit Crocififfo, quando tutta piena d'affettuofi ecceffi di diuozine, e tra- 
sformatain Dio,per alienazione di (en(i, proruppe nel feguente ragionae 
mento. 

Hai ordinato,o Verbo;allatua Spofa vn lauacro ch'é infieme d'acqua, 
e di (angue , e quefto & il tuo facro Coltato, che peróconle piaghe celo 
fei riferbato , acció poffano le tuc anime entrarui a voglia loro , ripurifi- 
eandofi in quello da ogni minimiffima macchia d'imperfezione , che per 
fragilitàcommette(fero,e dipoi adornandofi co'l tuo fangue;peró che inz 
quel lauacro, e cauernala Spofa non folo vi (ipurifica, ma vi S'adorna.,. . 
——L acqua purificae'l fangue adorna, Ecco il (aggio, che ne (caturi- 
fce .. Éxiutt Janguis, 6 a4ua. E di poil'anima in Dio tutta (i crasfor- 
ma,diuentando per amor vn'altro Dio, ma per participazione, e maraui« 
gliofamentelo manifeíta alle creature . $corgeua ia quel mentre nel (a- 
cro Coftato di Giesügran moltitudine d'anime, come tante (plendenti 
gioie,che adornano la Corona Reale, e diceuacosi . Cosi l'anime noftre 
abbellite nel (angue , diuongon la corona del Verbo per la maniíe(tazio- 
ne,che fanno di e(fo Verbo alle creature; ed egli non meno fe ne gloria, , 
che il Re della propia corona reale. — Veggo,;che quell'anime;che en- 
trano in quel'a cauerna amorofa,fanno due effetti, Primieramente fi tra- 
sformano nel (angue per amore;dipoi neli'acqua per dolore, . —— —— 
Ma fi compiace pià Dio nell'anima viatriceche (i trasforma perdolore., 
che in quella,che peramore; benche io fappia, o Verbo,cheildolore,che 
fente l'anima'dell'offefe tue,non puó nafcere fe non dall'amore;che ti por- 
ta,che aífolutamente é piü perfetto del dolore; ——— E per via di dolore; 
s'efercita ancora piü l'anima nella carità del proffimo, regnando in lei piir 
viuamente quel zelo dela falute dell'anime , che tanto ti piace, mentres 
ch'ella (là piangendo gli altrui difetti » di(trngeendofi in defideri dell' al- 
altrui falute, e—— Ancora gli piace in quelli viatori piü l'efercizio del do- 
Iore,che dell'amore;per effer quello vna fpecie di martirio,nel quale ven- 
gon l'animea (atfi fimili alui pendente in croce, e co'l dolor loro poffon., 
compatire alle fue gran pene ; e pianger con amare lagrimela fua paflio- 
ne;e per effer il dolore aífittiuo,purga l'anima dalle fue colpez. —— L'a- 
mor;certo é piü diletteuole,ma ftando noi in quefto mondo per purgarci, 
é tempo piti tofto di dolerfi,e di patire per amor del noftro Dio. —— Si 
compiace Iddio piü in noi per lo noflro dolore,cheper l'amore;perchbe 
finifce in quefta vitail dolore, e l'amore con noider far l'entratain Para- 
diío,la doue fem pre eferciteremo amore. 

Si rifenti dopo quefto dall'efta(i,e ritornó a'fenfi infiammata magpror- 
mente all'efercizio del patire per Dio; per renderfi vie pi fempre purifs- 
€«ata,e bella nelíuo diuim cofpetto - 


p^ 
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Inena vilftaybe ba della Beata V ergine, vede fotto figura di dolce liquore 
racchiufoin oafoslpuro amor diuino,del quale iptende merani- 
&lio[i mifieri, ne dimofira que'mezzi fi deon fare, 

e qualimpedimenti rimouere,per acquiffario 
perfettamente . Cap. XXIX. 

Ell'Ottaua della Natiuità della Beatiffima Vergine , quando ella fi 

ritromaua con l'altre Monache nell'Oratorio di quella;per porger- 

le dino:a lode , in affifando gli occhi ad vn'immagine di Maria Santiffi- 

ma,fürapita in efta(i fuor de (enfi,e prefentandofele fubito a gli occhi del- 

la mente oggetti diuini,nel modo che fegue,colma d'affettuoía gioia;co- 
minció a parlare, -—» 

Io veggo Maria piccolina , ela veggoalla deflra del fuo Fipliuolo. 9 
Maria come ben ti veggo, che haineiletue mani vn bel vafo di dolce li- 
quore? danne, danne in abbondanza, Maria, che non ifcemerà, ma ri- 
marrá pieno, Ma deh dimmi, doue ftá cotefto vafo, che contiene in fe2 
tanto puro,attrattiuo, dolce e delicato liquore»? ——— Nellacauerna, 
dellato finiftro c dolce coftato del tuo Vnigenito. —- Queflo liquorc fi 
dà aquelli,che lalciaho la fapienza e prudenza vmana;l'attraggono quel« 
lijche con gran zclo appetifcon la giuflizia e parità del lor cuore, e quelli 
che fon diuentati flolu per Crifto.se ne dilettano c compiacciono i mans 
fueti e'pacifici di cuore;fe ne cibano e nutrifcono quelli, che intrinfeca- 
mente amano il proffimo loro . Son quafi annegati in effo 1iquore,quelli 
che hanno la perfazione deila caritá, e quelli, che fi conoícono non effet 
altro,che nulla;in loro fleffi, e fi compiacciono di non effere, fon quelli 
chelo manifeftano, —— Quali effetti a quefto delicato liquore nell'ani- 
ma. ?«——Sazia tuttii defideri, fana tutte l'rofirmità; tranquilla nelle tri- 
bulazioni, pacifica l'anima con Dijo ; ondettouandofi l'anima cosi paci- 
ficata con Dio , non fi quieta s'ella non vede ancota i proffimi fuoiin tal 
pace;e quefta é quella pace,che fupera ogni fenfo, Lo fteffo liquore ci fà 
capaci dell'amor,che Dio ha portato,e porta all'immagine fna. L'anima, 
che poffiede tal preziofo liquorericeue in terra vn' arra del Paradifo, ed 
€ adorna ditutte le virtü, ——  Deh Sanuffima fanciullina Maria, vorrei 
put fapere ilnomedi quefto preziofo liquore , ancorche perla mia infit 

mitá conofca non meritard'intendere cosi alto,e puro nome. O anima. 
mia quceflo € il puriffimo,e fempliciffimo Amor di Dio;nominato in ter- 
rà tanto à cafo , e tiepidamente da gli huoniini abbracciato nelle loro 
operazioni. ——  Qual'éil nome del vafo;checontiene quefto puriítimo 
liquore ? o, il liquoreé tanto abbondante, e fi racchiude in vn vafo cosi 
piccolino quale ài! cuor del Verbo;nouanto, che eformato di carne; eo 
afpira ancora d'infondere in vn luogo piti piccolo; che éil cuór de'las 
creatura? Quando vi fü poflo, o vero quando vi nacque? ip quel- 
l'iftante, che fu creato quel piccoli cuore dei Verbo vmanato della cia 


earne c fangue;o Marianel ventre tuo;in quell'iftante;dico,vi fu poíto.e» 
v1 
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vi nacque effo liquore in quanto al Verbo humanato; ma nel Vct»o Di- 
2ino,non vi fà mai pofto;perche ab eterno fie fará fempre in lui,effendo 
egli principiosfenza principio, fine fenza fine di tuuc le co(c.-. -- O qud- 
to bene fürampollato in quel piccol cuore dell'humanato Verbo, quefto 
pregiato liquore.Sopra qual monte fi vidde mai cosi copiofo rampoile? 
Ó ver qual valle fà ripiena di cosi abbondanti tiuoli? € qual fonte & cosi 
copio(a di Impidiffima acqua, com'e quefto puriffimo Amore? che «o 
fuoifpaziofi,e abbondancuflimi riuoliirriga il Cielo,e!a Terra. In Cielo 
inebriando,e conínmaudo e beatificando;ed in ferra, fructiticando ne!le 
cteature,.——- Quaifü la v.a;per la quale dif.efe quefto puriffizno Amo- 
rein terra?tà foftiparuolina Maria,e in te fà meffo l'amo da prenderio. 
qual'é l'eca, con la quale fon attratte le creature a. dcfideráre cífo amo- 
re? —— La gloria,chee ppess aquelli,chel'amano, —— Ma,dch 
dimmi;,o paruolina , che via 1 potrebbe cenere per acquiflare tanto alro 
amorc?-—- Vn anfiofoe continuo defiderio di effo amore , e difcacciar 
danoil'amor propio,perche vn'amore impedifce l'altro amore, ——-32- 
noditreforti d'amortche impedifcono quefto amorc . 

1! grande,e difordinato amor proptio. 

Il grande,ed anfiofo amor delie cofe create. 

Il grande,ed inquieto amor delle creature, —— O;quanto l'amor di- 
fordinato delie crcature;impedifce quefto puro Amor diuino? piaccífe , 
al mio Spofo,che quetto amore delic creature difordiaato non (1trouafc 
in terra, ma fe pure fitrouanelíecolo, almeno non fi trouaffe ne' A cli- 
giofi,che ardifco didire, chenon fia Regione alcuna, doue qualcuno 
non ami di particolar amorc, e non (olo quelli propinqui per fanguc. ima 
de'medefimi Religiofi; che fc benenon é grande offeía, almeno e difct- 
to;perche non € deltutto fradicato dall'amor propio, fendo che nclia le- 
ligione (i debbe amare coimnunemente ogn'vno con carità,e vincolo d'a- 
mor diuino, Ma Maria, io non poffo fare di non amare le creature dcl 
mio Dio, eglifleflo ric l'hà comandato ; ma fappiafi , che in quefto ci é 
differenza. Iddio bà creatitutti d'amore. Rifzuardando Dio £n fe ftetfo 
viddcl'amore,da cui eglifü moffo a crear l'nuomo;perche e' participaffe 
d! eflo amore;fi che fiamo peramore; d'amore, e conamore creati, e, 
perche al fine godiamo effo Amore,chee Dio. Come faró dunqucanon 
amare? Madeh dimmiti prego Maria;in che modo io hó d'amare que- 
fto mio proffimo? —— O paruolina,tu mi fai intendere vn terminetrop- 
po alto, cioé , ch'io l'ami; comelamóil mio Spofo,e comel'amo egli? 
Perlecreature humane lafció in certo modo il feno dell'Eterno Padre; 
conla potenzajfapienza,& in modo di dire la puritá;per poter conucría- 
re con l'impurità delle creature « Lafció la roba e lefacult, e finalmen- 
te diede fe fteifo, €'1 propio fangue. Ed ioancora debbo lafciare me; 
fleffa', el'amore di tuttele cofe create, eeffer preparata, quando bi- 
fognalle per la falute loroa dare il propio fangue. —— Diró poi ad ogni 
modo, cbe voleffe Dio , che l'amoie delle cofe create , non fuffe mai 

venuto 
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venuto in terra,percheamando le cofe create, auuiliamola nobiltà no- 
ftra, facendo fuperiore a noi quelle cofé,che ci fono tanto inferiore, —— 
Ora cirefla da dire del deteftabile, e maledetto amor propio tanto no- 
ciuo , e danneuole all'anima, il quale non bafta ch'io diícacci da me (olo, 
quando m'vniíco teco , o quando mi trouo prefente à quel gran Sacrifi- 
210, 0 vero alla laude tua, onel luogo del ripofo, o douce (i debbe víare lá 
carità perla miferia, efragilitd noftra, o nelluogo doue ci habbiamo ad 
efercitareperfuggirl'ozio, o nel luogo dellarefezione, o doue fi dee pi. 
gliarfollenamento,e ricrcazione, o nel Parlatorio, luogo pet dir meglio, 
di diffoluzione;ma bifogna, che fempre in tutti ilupght, ed in tutti i tem- 
piio difcaccida me quefto maledetto amor propio, perche egli à tanto 
contrario dquefto puriffimo, e fempliciffimo amor Diuino , edé tanto 
fottile,cheapena la creatura da fe fteffa lo puó conofcere, perche molte 
volte fi vàcoprendo fotto color di bene;e quefto e piüpericolofo, € diffi- 
cile à conofcere. Veggio vnamoltitudine d'anime , frale quali vna ne» 
fcorgo, che al tempo d'vnirfiteco,0 dolce Verbo, fene fta làtuttarac. 
colta, nulla vedendo, e nulla fentendo; che non pare che (ia in terra, mas 
tutta afforta in te ; àtalchene l'anima ua par che non fia altro che Amor 
diuino; ma non paffa talnolta vn'hora,che opponendofele qual cofa;che» 
non fia fecondo il fuo volere, tutta fi conturba,c non pargià quella, che» 
in fe haucal'amor diuino;ma ben fi vede, cheinleiregna l'amor prop!o. 
—— Veggio vn'alt'anima,che quando  prefente al miítero nel quale of- 
ferifceil mio Spofoall'eterno Pide » € allalaudetua , tanto sfauilla del* 
l'amor diuino, chepare vn Serafino,quafi alato datuttele bande , e nomo 
fon tante granella di rena nel mare;chenoa (ien piüi diuoti concetti, che 
foprabbondano nel'a mente di lei? Ma non é prima partita, che fe le vic- 
nefícoperto, e manifeftato alcun fuo difetto, che non le paia, che fia1no. 
lei, ancorchele fiadetto non lo vuolcreder, ed ecco cheinlei regnala» 
fuperbia,€ bà polto il feggio l'amor propio. . 

Sard vn'altra,che ne ali efercizi della carit, non fividde mai piü,velow 
ce vccello volareycom'ella é pronta à lafciare ogni fuo propio comodo t» 
vtile, in feruizio del proffimo ma finita l'opera le par douere, c vorreb- 
be, che glie ne fuffe (aputo grado , ed efferringraziata, e quel che épeg 
gio, conofce, e ficompiace nell'opera fua, e vorrebbe;cherutrel altre» 
glie ne lodaffero. Eccoilíeggio dell'amor propio. ———- Altra fará pol» 
€he fe ne fta ne' (aoiefercizi , a guifa di femplice fanciulletta ; nulia vuo 
vedere, efapere,lieta feruente; ma fi compiace , evorrebbe, chel'altre2 
la confideraffero cosi lieta e feruente, ele par fare piü chel'altre , e pertá* 
le afpirad'effer conofciuta, manon s'auuede, che fa meno di tutte; € n0n 
trae alcun profitto dell'opera fua, non indirizzando l'intenzion fua à Do 
ed ecco,che qui regna l'amor propio. - : 

Veggio vn'altr'anima, che nell'aufterità della vita, par che voglia ir 
reggiare vn Sant'Antonio,le vengono in mente mille, e mille efem e 
fuo Padri antichiyper volerli imitare;e ad ogni fcaglione, che e e ani 
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mille propofiti ; ma fe l'vbbidienza le vieta quefta fua auflerità,e l'impo- 
nc qualche vbbidienza, fecondo che richiede la difcrezione, é oftinata., 
e pertinice,enon vuole vbbidire, parendole tenere la di(crezione nelle, 
fae mani:ed ecco,che qui fi fcorge l'amor propio auerci fatto il nido. 

' Sard vn'altr'anima,che nel luogo dellarefezione fta con tanta grauitá e 
mortificazione,che la morte fteffánon € tanto mortificata,quanto dimo- 
ftra effer ela ; mafi dilettain quefla fua mortificazione, e hàcaro d'eífer 
tenuta pli fanta, che l'altre , ed ancor cheafpiri all'a&inenza e mortifica- 
zione, nondimeno vorrebbe, che dall'altre le fuffi vfato ogni difcrezione 
«€ rifpetto, non fi contentando molte voltedi quel che puó farela pouer- 

tà della Religione;e cosinon mai fi quieta; perche quando l'é víata diícre 
zionele par che s'ecceda,equando le manca qualche cofa, non le parea 
chel'vfi difcrezione;a tale che in cambio dilar;a(linenza,non volendo pi- 
gliare quel poco,che dà la Religione all'altre,non s'auuede.che cona fua 
volontà defidera d'auer piü,che l'altre:ed ecco,che qui regnagrandemen- 
tel'amor propio . 

Sarà vn'altra, che ne'laoghi della ricreazione par che tenga nella fini- 
fira'le bilancie, € neila deflra l'infegnadcel'a giuftizia, efe nc vdaguifa, 
d'vn'altro S, Paolo, parendole, che coía ne(lunal'abbia a feparare dalla. 
'caritádi Dio, e non ficura di cuftodirei fenfi c(tertori, parendoie, ches 
l'interiore fia tanto vnitoa Dio,che quello non lepoffa nuocere;ancora.. 
del fuo interiore nulla vuol comunicare; all'occafione di dir qualche co- 
fa non vía il talento,che Diol'haà dato in aiuto de'fuoi proffimi;non fi có» 
fidando,'che Matial'abbia ad aiutarc, e quel ch'ella fa, lepar farlo da fez 
fteffa,nonloriconofcendo da Dio:atal,che incella é troppo ritirata;c nel 
chioftro troppo diffotuta;e cosi é in lei non folo l'amor propio,maanco- 
ra vfia gran foperbia. " 

Quell'altra, nel Ilnogodella diflrazione , per chiamáríocosi, croé nel 
Parlatorio,vàol moftrar tanta fapienza,che par ch'ella vozlrzauanzare Ta 
fapienzadiSantr'Agoltino ; Stando in tal lu6go vfa vna certa prudenza., 
nel fuo parlare;quafi che le paia da [e fteffa c(lerfi eletta la vocazione reli- 
giofa, non la riconofcendo da Dio;e quel che à peggio, fentendole mife- 
rie del mondo,le pare;che'l mondo non abbia meritato di ritener lei per 
la fua bontà,e cosi vien ditnofltrando la fua perfezione,e non folo la fva ; 

"mma le par dovere di auera manifeftare quella di tutte l'altre,e con vti dol- 

- e parlare va allettando le creature e fapigliar troppa ficurtd,onde poi ci 

' faenooccüpare molto tempo;nel qual potremopiü Jaudare,ebenedire » 

efIo Dio, e qui regna vna fottile, e afcofa fuperbia , e cihapoftoil feggio 

l'amor propio. Tanto cheio diró con Paolo, pericolo in terra, pericolo 
$n mare , pericolo nel/afolitudine, pericolo fra i falfi fratelli;e dr pid diró 
pericolo in me, pericclo fnor di me; pericoloin me, s'iovonefco fuor di 

: me coll'abbaffarmie riputarmi vn niente;pericolo fror di mefe in queíla 

abbaffimentred vmiliazioni io noi fuevola comptacenza. 

O dolce pargolina Maria, deh f351, che quefto malcdetto amor pro- 
po 


t- 
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pio,non regni innoi , ma donaci vna (cintilla di que! puriffimo, e fempli- 
ciffimo amor diuino, cheprocede dalla cauerna dcl coftato del tuo Vni- 
genito, ——- O Maria io m'ammiro in contemplarc la tua ecceffiua bel- 
lezza e puritd;peró inuito voi,O Spiriti Beati, infieme con tutti.i mieiau- 
uocati , a venire a contemplar Maria, € renderle grazie per me della co- 
gnizione datami del puriflimo e fempliciffimo Amor diuino . O quanti 
(on pronti a fare la volontà noítra li Santi,e Beati Spiriti?tanto defiderie 
ricerchi,che (iamo noi, o Maria pronte e parate ad inclinarci all'intenzio- 
ne, non che al volere de'nollrifuperiori, e non folo a fuperiori, maalli c. 
guali,ed inferiori, perche la perfetta vbbidienza non rifguarda a creatura 
ne(funa;ma rifgu arda folo Iddioin ognicreatura. . 

Dopo auer cesi parlatostacque,e firifueglió dall'eftafi , 


Anmuifi,e doeumenti Spirituali, cb'elladatia per acquifTare la, 
perfezione Religiofa.| Cap. X X X. 

^V cosi infiammata la ferua di Giesü perognicempo dell'offeruanza, 
Beugiofa,e talmentein pregio latenne, chenon potendo compor- 

tare in fe (teffa,e ne gli akri,che in minimo punto a quefta (i deroga(c,in 
guttoil corfo de gli annifüoi,(empre ebbe riuoltala mira de'fuoi (an:i de- 
fideri a quefto,che l'anime Religiofe reftaffero illuminate ed accefe foor 
dell'vfo ord.natio all'offernanza ftretta de'tre voti, ed a'l'acquifto della, 
vera perfezione;perció a queflo fine riguardauano l'orazion di leijl'eftati- 
che intelligenze bene fpeífo in quefliaffetti di Religione fi rifolueuano,ed 
i fuoi parlamenti nel chioftro fempre conchiudeuan purità;obbedienzz 
pouertá, ed offeruanza Religio(a; tal che fu ella alle (ue Madri e forelleo 
del Monaflero, vn forte ftimolo di vera bontál, lc quali vn tal frutto trae- 
$ano da quegli auuifi particolari ch'ella daua attenentialla Religione», 
che moltine notarono per efercitarli,e mantenerli in perpetuo vigore, Di 
quefti tali auuifiaadunque. o documenti fpirituali , ch'ella parte in eftafi 
parte nella fua fanra conueríazione dava per ammaceítramento comune, 
fi é formato quefto capitolo,come di cofe tali, che non minor frutto pol- 
fon recare a'dcuoti 'ettori,che nuouilumi a'buon Religiofi,per offeruare 
flrettamente gl'inftituri delle lor fante regole, Cosi dunque diceua ello 
come appref'o diftintamente é nozato., 

1 Debbe laReligiofa nell'obbedienza cfferallegra, vmile, femplice;e ve 
loce con perfeueranza , penfando ch'é 'a voce di Dio quella della 5v 
periora,chele comanda,e riputandofi indegna,che le fia impofta quel 
l'obbedienza,e di poterla efleguire;jquando peró non ci é dubitaztont 
deli'offefa di Dio,della Regola;e deli'ifleffa anima fua. | 

2 Nell'occafion del patiredebbe effer allegra e forte,penfando,che T pa: 
tire é quella via regia,pet la quale fi cam minaal Cielo,e che quefla vita 
é vn momento, godendo ncl penfare al guadagno che é ncl paire; t4 
quanto é nobil cofa efercitarlo , effendo ad imitazione del Verbo Y- 
sáanáto. 

3 Nd 
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3 Nell'humiliazione,mortificazione,e riprenfione dee moftrarfi la Re!i- 
giofa allegra,e quieta,non fi íÍcu(ando mai,benche ella non haueffcfat- 
to quel difetto,di che ella é riprefs;e penfando,che l'humiltàà la porta 
pet entrare in Cielo , e che per l'efercizio di quella pagherà qualchez 
poco di debito delle fue tante iniquitd . | 
Nella carità moftrifí allegra,e pronta, penfando, che fi fa per quella of- 
fequio allo fteffo Dio , ne fuoi membri;che fiamo noi altre creature» 
humane, e ch'egli reputa quel che (i (a ad vna creatura per amor fito, 
fatto afe (teíio, ! 

s Nell'orazione fia humile,feruente,rifegnata,e perfeuerante,con riuere- 
za peníando , che fi flà alla diuina prcíenza , auanti & cui tremano le» 
Virtü del Cielo , 

6 Deemeftrarf aella conueríazione allegra, manfuetra, humile, paziente; 
prudente,e traciturna,peafando, chetutte quelle Madri, e Sorelle fono 
terreflri Angeli; adornate dell'imagine del grande Iddio,e che fono an- 
che fue Spoíe,ticordandofi che ftando egli i terra difíc , Mandatum. 
pouuta do vobis,ot diligatis inuicem, ficut dilexi oos. 

7 Nelle parole dec la Rel:gioía efler humile,modcfta,e quando bi(ogna, 
aliegra,ricordandofidi quelle parole, che diffe Giesü , De omni verbo 

."etivfosd c: e che anco:a d fcritto , Sermo virginis, tanquam fermo Dei 

, erarut, P prudeni, E. dee ancora storzarí; di non mai parlate,(e prima , 
ella non ha hauuto quefte tré confiderazioni,cioé fc per, puragloria , 
di Dio, (e per vtilità dcl proffimo; e s'egli € neceflario , che all'ho*a (i 

patli. ' b I 

8 Nelfilézio fia (lrettiffima;perche tutto quello;che (i parla in quel cem- 
po fuor della necefüra,rare volte d, che non fia fenza difetto, 

9 Nell'opere fpirituali;(iala Religiofa fermente,non cercando la propia; 
riputazione,ed hatbia conformità con la volontà di Dio. Nell'efterio- 
»re non faccia conta del (ao corpo, (enza cítimazion di farica,con hu- 
miltd, erifcgoazione nella Superiora. 

Yo Intutti i mouimenti,ed operazioni interne ed efterne, dee dare vo' 
Occhiata intenía, ed amorofa a Dio, domandandogli l'aiuto, anzi pre- 
gandolo,ch'egli fte(ío operi,parli, e penfi i! tvtto :n noi, offerendo l'a- 
zioni noftre a gloriaíua, e in vnione di quello, che operó il Verbo hu- 
manatointertai  - p^ 

31 Dee ia Religiofía couGderare;che la Religione é luogo facro, rap- 
prefenta il Collegio Apoftolico. 


.12 Confiderare intutte le Sorelle l'imagin di Dio, vedendone alcuna, 


che appariíca vile;& imperfettz, penfare, ch'ella habbia qualche dono 
interiore;pe'] quale il Signore fi compiaccia in effa. ( 

33 Nc diftribuire gli vfizi della Religione,non fi debbe hauer mail'oc- 
chio a nobiltd di (angue,ó altra coía vana,ma (olo allo fpirito, e lume, 
vs 6 vede effer nelle crcature corrifpondente al caricoyche fi vuol dar 

loro. 
Cc 14 Quan- 
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I4. Quandole Nouizie vengono alla Religione , fi dee cercare d'i impti- 
mer lorobene nella méte queíta confiderazione; di quanta. importaa- 
z1 (ia il culto diuino ,e come fopra tutte l'al:re co(z elle deono: effer 
follecite all'opere appartenenti ad effo,e con quanta riuerenza (i deb- 
ban riceuere i Santiflimi Sagramentidella Coafeffione,e Comunionr, 
ed ederne grate» . 

- 35 Iftruirle,cd ammaeftrarle circa gli efercizi fpirituali, & inanimirle có 
parole,ed efempli all'acqui(to delle vere;e reali virti. Dar loro cogni- 

zione, eiume della grandezza, e digaità della vocazione, alla qualeil 
Signore l'ha chiamate, farle dotte nella Regola,e Co(ticuzioni dell 
Religione, - 

16 Debbela Religiofa moltoben cercare d'effer ifirntta, per mettet in 
pratica tutto qnelio,a che | 'obbliga 3 lafua Regola,e Cofticozioni,offer- 
uando,e faceado le penitenze,ch'e(fa comanda fíecondo ? difetri.cheo 
fi commettono , efi dec guardare di non p'gliate va elicemitánel (uo 

. viuetc,ma puatualmente offeruare la (ua Regola, chela via retta, 

17 Decla Religiofa conforme a gli víizi, ac' quali elia (i trouerrà hauet 
fempre rifzuardo , che ciaícuna refli proucduta di tutte Ie co(e ne" (uoi 
bifogni neceffari (enza altri rifpetti,e coo(iderazioni . 

18 Deela vera Religiofa far cooto d'hauer élla ad offeraare la Regola, 
€ Coftituzieni , non confidecaado (e qu queli'altra l'o(ierua pun» 
tualmente,. 


."Alira qolta ratcontà fei oirtia effer neceffarie alla otra pa Religiofa, 
ecoidife.. -— 
Rimo. Ig tutti i fuos efercizi iatérni,ed efterai mo&cerchi mai Ja Reli- 
gioía fe fte(fía, I proprio comodoyse ne (ccuizi de" (noi profumi oón 
faccia ftuna alcuna del íuo corpo. — 5 cd& 
z Habbiz vna mente tanto buooa ,che da; tuttmquel che vede ne" íaoi 
proffim,ed eziandiodallo fte(fo male appréadabenea - 
3 Stimi,c fauellidel íao pcoifimo, com eliavorrcbbe, che di kei faffc (t- 
mato;e parlato. 
4 Habbis va'intrinfeca dilezionee carità cou tutce lefarelle. A 
$ Sia titirata,confiderata,e eiccoípetta ael parlate a.i: 
6 Habbia (empre vn'íncerna cognizione de" (aoi diletti,e.de" benefizi,che 
Diol'ha fatto, giudicando farne pocofrurto, e pealando (empre, ches 


vn alta ne farebbe p:à grata « 


Fer moflrar (sgno di grata affetto alla Divina Maeflà. d" tanti bemfiis 
cb'egli quotidianamentene concede, infegnó duemodi im airo 
tempo oevamente Uellt, enotabili, ed eliacom quefic.» 
propie parole gli efplicó- 
pore anima al grand obbligo, che hà PEE in 


qaalche paite» s'ellafatá vn perfetto holocaníto di fe ficffa a 
yilal- 
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tilaffandofi liberamente nel fuo diuin volere, o ch'eg!ila vopgliain Cie- 
ló,o in terra,ed cziandio nell'Inferno, benche Iddio non puó mai vo. 
ler quefto dall'anima giufla,di tutto fenta ífommo contento, pur che in 
(e vegga adempiuta quel/'alriflima volontà di Dio. 

2 Quell'anima, che ogni diriceueil Santiffimo Sagramento dourebbe., 
effer tanto indifferente,e rifegnata nel voler dinino,e nell'obbedienza, 
che non fi potefle conofcere,o fapere quel che lefarebbe di gutto. 

Altra volta dicea la buona Madre, che volendo l'anima Religiofa far frut- 
to grande nella Rcligione,fa di meftiere,ch'ella faccia vn impreffione.» 
nelfuo cuore,cheil fuo faperiore fia ia luogo di Dio,e che quanto eglt 
dice ed ordina, habbia detto, e ordinato Iddio per bocca di lui. Cos; 
diceua elfa,che quefta ral'anima aurebbe fatto grand'auanzonelle vir- 

' tài Sante,e cinque particulari raecontó,come appreffo fi dice;che le fa- 
rebbon da Dio ftate communicate . 


1 Chemediantela fua fede Iddio fi comunicherebbe maggiormente a, 
quel fuperiere;e a quel faddito,che ha tal imaginazione viua, 

2 Che tutte I'sbbidienze lefarebbono égualmentegrate, tanto le pro- 
fpere,quanto l'auuerfe, 

3 Che fempre'fi trouerebbe nel cuorfuó quietae tranquilla;e fentirebbe 
vn contento e dolcezza grande interiormente. 

44 Che fi renderébbe pià attaad aiatar la Chiefa Santa con le fueorazio- 
ni,perche Giesn efaudifce l'orazioni de gli vbbidienti,ed effendo que- 
fti tali vbbidientiflimi faranno efauditi di ció che chiederanno. 

s Chedi quéftl'anime Religiofe Iddio fene facorona,perche fi come la, 
corona manifefta lg:grandezza dcl Ré , cosi'eífc glorificano e onorano 
Dio in tuttele loro opere. 

Simili auuifr draumero quafi infinito, oltrea quefti pochi, chequi fon., 
notati,diédela buona Madre in diuerfi tempi , attenenti al perfetto vi- 
nere Religiofo . Onde ben fi puó dire,ch'eila lafcia(fe nel Monaftero vn 
modello perfetto:di Santitd,co'| quale mifurando ciatcunale (ue ope- 
repotefle diuenir veramente Spofadi Giesü, e vera Religiofa. 


Intelligenze , ed affettuofe efclamazioni di lei foprai Religiofi ,e 
particolarmert: fopra l'offeruanza de! oto della po- 
uertá. Cap, XX XI. 
"Tq Rituttele virtü'marauigliofe, che rifplenderono nella Madre Suoc 
X Maria Maddalenail zelo della Religione , fu veramente mirabiliffi- 
mo. Perciocheera cofa certo di ftupore, chetofto ch'el'a vdiua ragiona- 
snentidi Religione;ó ch'ellaaffifaua da per fe fte(fail penazro a quella; 
s'infiammaua di poffentezelo, efclamaua con grand'affztto,e cosi belli e 
milftetiofi detti proferina;clie altro noo fi potea dire,fe non che da cclefte 
fpitito dettati.le fcffero. Diqucíli dettiadunque ed eccefli di zelo Reli- 
gioío s'é formato il prefente Capitolo; abile in vero ad accrefcere fpirito 
€c ai e dar 


s 
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€ dar nuouo lume di Religione a quei;cheloleggeranno. 

Quando la madre cra ancor fecolare , benche nel Monaftero (i ritro- 
uaíic per prouare gli ordini di quello, da vna Madre antica le fà doman- 
dato,vedendola quafi del continuo affifíata nell'orazione,com'ella aureb- 
be fatto,quando veftita fuffe deli'abito Religiofo, anuenga che non le fa. 
rebbe (tato perm«ffo per gli altri efercizi continui della Religione di po- 
ter per tante ore dimorare in orazione ; a tal domanda riípofe ella pron- 
tamenre con volto allegro,e con fomma vmiltà,dicendo, Madre; a me 
non € per dar noia,faítidio l'elfer priua del cempo deli'orazione; perch'io 
só bene , che ogni efercizio della Religione nel cofpetto di Dio é tutta, 
orazione. A tal rifpofta fatta con ifípirito si viuace , e con tanta vmiltà 
re(ió quella Madre in guifa ammirata,che altro non feppe che dicle,ma, 
tutta edificata ringrazio il Signore;che vn tal foggetto volcffe concedere 
alla (ua Religione. . 

Frefentendo ella alcuna volta , che jn alcuni luoghi fi trouano Reli- 
giofi poco offeruanti , i quali per effer dalla lor Reiipione fcarfamente» 
pronueduti fi pregiano e vantano d'offeruar pià de gl'aittila pouertá, 7 
poi fi dolgono che dalla Religione non (ia dato loro il vitto e veftito e» 
' molte comodita,perche dicono, che non andrebbono cosi vilmente ve- 
ftice non vferebbono tanta a(tinenza ; ella piena perció di doglia e ram» 
marico eíclamaua fortemente con quefte parole, interrotte da veementi 
fingulti,e fofpiri, —— O cecitd delle creature? O flato Religiofo cosi 
pococonofciuto ? O miferia grande, che lo fteffo male fi voglia ricopti- 
re col vero bene,rouina di molt anime?Peníeranno queíti, cone ingan- 
nati,ritrouare il merito delle loro operazioni, € crouerannol'eterna dán- 
nazione , perche ne gl'incomodi della pouertd hauranno auuto propictà 
volontaria. 

in fimile occafione dicea tal'ora quefte parole. Si dá quafi;che per cer. 
tà la (aluce ali'offeruante Religioío,che vefte, e viue delicatamente, nor. 

gli mancando cofa veruna,ma che ció dal (uo Superiore € non da altri gi! 
venga dato. E di quell'altro mifero Religiofo niuna fperanza ci e di fa 
lute,che non inai fazia il fuo appetito di mangiare,e vefte mefíchinamen- 
te, ma ch« flà volontariamente proprietario e procura d'atturir'o (timo- 
lo della cofcienza,con quell'efterna apparenza di viltáàed abiczionc. Oh, 
che piü facilmente s'jnganna,e s'egli non haurd l'animo pronto a [propiar 
fi di tntto quel che potfiede,non farà Cielo per lui. 

Sitrouaua vna volta cóforme al fuo folito rapita in eftafi, quando vid- 
del'avima d'vnareligiofa , la quale era paffata all'altra vita in gran con- 
cette e fiima di fantità,eflendo certamente flato il fuo viuere lodeuolifli 
mo. Videla d'ogn'intorna illuflrata di gloria; ond'ellaripiena di dolce» 
conforto mofiraua di non poter faziarfi nel rimirare cosi alta bellezza ; 
ma vidde poi le mani diquella priue d'ogni fplendore e decoro di gloria, 
del cheleíüfa:to intendere, checosicra permeffo dall'altra Maeftà per 


cegione,che quell'anima, mentre ch'era viffuta hauea fatto molti donati 
u 
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uia períone íecolati, effende ella di natara amorevole,e liberale, in que- 
fia vita dunque tali parole proferi la Madre Suor Maria Maddalena con 
iacredibileaffetto. O quanto é dipiaciuto tal difetto ne gli occhi diuini, 
che ha priua quell'anima,benche felice,di quella fuprema luce;quale hau- 
sicbbe hauuta fc tal difetto in lei fato non fuffe.. 

Altra volca mede(imamente in eflafi vidde gran moltitudine d'auime 
Religiofe, che nelle fiamme dell'Inferno ardeuan dannate, e lc fu fatto fa- 
pere;che di quei martori siatroci;eran quelle tapine ftate punite;perche 
nel tempo;che alle Religiofe f$ concede qualche ricceazione acció vie, 
piü s'inuigoriícano nella diuozione , quelle in tutto fcordate di Dio; ha- 
uean preío tanto piacere,e diletto difordinato,congiunto con molte offc- 
fe mortali;maffimamente nel traueflirfi, e portar ve(ti fecolarefche,che., 
hauean meritato la pena dell'eterne miíerie. Ella perció foprafatta da, 
pianto amariffimo,e doglio(z oltr'ogni credere per tal vifta si miferabile, 
eíclamaua con gran voce,e dicea.O mifere anime Religiofe?Ohime mi- 
(eria grande,che quel ch'é conceduto a' Religiofi per ricreazionc habbia 
ad cfier cauía d'eterna danpazionc. E non ceífando in quefta vita di pia- 
gnere,e lagrimare dirottamente,porgeua preci al Signore,che deífe vero 
lume a qucell'anime Religiofe,che hauean ancora tempo di penitenz1. 

Hebbe nell'e(ta(i intendimento per altro tempo,che oltremodo difpia- 
ceuano a Giesü,quei Religiofi,che non folo noo voglion offeruare i voci. 
promeffi a Dio,e le Regole,e Statnti della lor Retigione,ma fon anche2 
d'impedimento a gli alcri.che non camminano in ofteruaoza. Perlocoa- 
trario inteíe ancora, che molto aggradiuano a gli occhi diuini quei Reli* 
gioli,che dimoranoin Religione poco offeruante, procurano dalla parce 
loro,benche con grand'incommodo,e patimento di corrifpondere al vc- 
ro,e perfctto viuere Religioío. Onde di quefti con (omma compaffione,e 
con gli occhi tal'hora pieni di lagrime dicea:O quanto mi duole di non; 
poter co'l propio fangue far si,che queft'anime illuminate, le quali habi - 
tano in Religion larga;habbian quella facilità,e quell'occa(ioniche hóio, 
di poter corri(pondere al defiderio,e ftimolo interao,che haono.E riuol- 
ta a í: (ieífa dicea:O,quanto meglio di me feruirebbono a Dio? O quan- 
to piü grate (drebbono di tanto dono, í* fi «coua(fer, dou'io mi crouo . 
Quefte, e fimili altre parole proferiuain tal propo(ito con verace fenti« 
mento d'humiltà,e di gratitudine verío'l fno Dio. 

Altra volta le fu mofiro dal Signore, che molto gli difguítauano quelle 
Religiofe , che continuamente ftanno occupate in traf&chi fccolare(ehi , 
onde ella dicea con molto fentimento di (pirito,e piena di pietofo (degno 
quetfte parole.Oh quefti traflichi di cofe e(leriori,che ha la Spofa di Gie- 
sie che le colgono il tempo;e'1modo di poter far il fuo vcro traffico con 
Dio,piaccia;piaccia a Dio,che non le tolgano al fiac la diuina vifione. , 

Tali parole minaccicuoli eran proferite da lei con tanta grauitd,c mae 
ftà,chea chi l'vdiua daua terrore;e fpauento. 

Hauendo medefimamente inteío, difpiacér molto a Dio quelle Reli- 
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giofe, che S'occupaao in lauoni di cofe vanc , come in fabbricar nvoutz 
foggie d'ornamenti di creature vane,e moadane;prórompéua in tal guiía 
le parole di molta trifiezza, e diceua, Ohimé,che queglr occhi ,che pur 
dourebbono ftare intenti a rimirare Crifio Crocififfo, e ia fua diuinabel- 
1ez23,0ccupino cosi infcl;icemecte a rmmirar le coíe vanes;e miferabili? E 

quelle mani conf*grate a Dio s'impieghiro n fabbricar lacci per piglar 
anime,e mandarle all'Inferno? O milcria eftrema? ó iafelicità miferábile, 
e Isorimenole, ? ' 

in vn giorno di Domerics, mentre nel coro (i cantsua il Vefptó;ftü ta- 
pita ia eitafi,e le moftró i] Signore grati nümero d'anime R eligiofe ,le, 
quali profondatono nell'Inferno a guifa di folgoti precipitofamente ; ià- 
teíe ella all'hora;che quefte cflendo viffute in Monafleri poco offíeruanti, 
per non haver offeruato i voti promceffi a S.D. M«e particolar men:e qnel 
de!i1 Pouerta,erano ftate condannace all'ctéroo (app! zo, Perche áncóti 
d«l facro habito fi feroiuano per vanitd, € leggierezza,e nón troftrsuafu 
modcftis,e decoro Religiofo. Ella al!lhora tutta piéna di compaffione, 
proroppe in quefte paro:c. O quanto farebbe frato iméglio,che qnefl'ani« 
me fuflero ftate nel fecolo, che effer(i fatce Religiofe , € noo haucffeto of- 
feroato qoello,che cón votoíolenne haucan prom«cíffo a Dio?poiche pet 
til mezzo li fon fatte degoe di gaftigo,e di pena magsiore, O pouertáó 
pouerià Relig:ofa,quanto poco fci conofcinta, ed o(ierc ata, ob,che s'elli 
li conofcetie , cd oticrnaffe , ocn fi tertebbon Ie Celle piene d'ornameniti 
s'abborrirebbe,comie'i vcleno il cener danaii,e fpenderli fecondo'] própio 
volere,e tante altre pompe,e vanità troppo diídicenoli a1 eero Religio: 
fo,(i 'manderebbon in bando da' (acri Chitoflri. O,come Giesü mio, 
bzllezz1 della povertá Relipioía € diuennta d:flormáta per la malecetta 
propictà. O,q2ante,ó quantanime Religiofe abbruciano nell Inferno ; 
pe: nón hauct tenuta in pregio;ed offeruaca la fanta pouertà. 

Altra volta, parlando con le fue (orelle, con caldezza, ed ecceffiuo af 
fetto di fpirito,dicea. Io non só intendere, né capire, perclie quei Reli- 
gi ofi,che pe tré voti folenni fi (oa dedicati s Dio, non vogliono offeruar 
fra diloro 1a comunità, e procnrino con la propictá loro di guaftare vn 
ordice cesi bello di perferta vita. O maledertá propietà,che fec ó porta» 
tante fcufe, ed.inuenzioni , con le quali bene f[peffofa apparir virt qucd, 
ch'é viz:o, e difetto . ; 

Altra fata dices. O'forelle,nonintendo,come i Réligio(i,e Religiofe 
polfano con buona colcicnza hauet entrate particolari,e gli vfizi dcl Mo 
naflero s'habbiano a mantenere con l'entrate,e lauori particolari. Talche 
. bene fpeffo fortifce;che pid, (ono i Re'giofi, de gli fleffi fecolari,atraccati 
al'e cofe del * ondo, Eíclamaua poi ,con pari affetto, e fcruor di fpirito 
(opra €ió. O Gierü mic,faremi patire ogni penz,perche tapte Spofle a vo! 
confagraté (i difpongano all'offeroar za del viuer comune , perche mi fate 
vedere;con mio trauaglio , molte di quelle meíchine difcender all'Int- 
BO vu 
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Veramente fra l'alcre perfezioni Religiofe, teneua ella in pregio , ed 
amaua con patticolariffimo affetto l'offeruanza della (anta pouertá , e.» 
perció in trattando di quella,(peífifimo prorompeua in affettuo/c efcla- 
mnazioni,& ia confiderandosche da pochiffimi Religio(i eta degnamente 
abbracciata,e cuftodita,s empicua di rammarico, e nc profcrina paroles 
di duolo,onde tal'hora cosi dicea . 

O felici i Religiofi,che fono flatitanto honorati da Dio,chelalor pat- 
te vuol effer egli ftefío, poi che per amoríuo con voto folenne hanno la- 
fciato tutte l'aire cofe; Oricca pouertà che nefai poffeffori dcl (ommo 
bene. Ma perio contrario guai a quei Religioft,che con atto propietario 
fi ritengono alcuna cofa trafficando con quella, come chi non hà tal'ob- 
bligo . Ohimé,che in tal modo dalla parte vcagono a rifintaria lor parte, 
ch'é Dio,volendo,etenendo altre cofe fuori di lui contro alle promeffe.- 
fattegli; ma Dio voglia,che poi allà morte,quando fi verrà alla difcuflio- 
8e,non (ieno rifiutati dallo Reífo Dio,e feparati pet in eterno da lui (om- 
mo bene. 

Mentre ch'ella vna volta rimiraua molto intentameate alcuni fiori fat- 
ti congrand'arte da alcune Religiofe, effendole domaundato da vna Suo- 
ra,percb'ella cosi fiffamente r'guardaffe quell'oggetto, la diuota Madte Ic 
tifpoíe con quefte parole. O lorella mia,:o confidero,e pen(ío,che D.o'l 
sá,íc chi ha fatto que(li fiori , habbia ma: (apuo p'gliartanto tempo per 
entrar dentro di fe (1efía , e peoíare allo ftaro dell'anima (ua, all'obbligo , 
cbe ha con Dio,quanto a'ha faputo pigliare per farque(ti &ori, O confu. 
lion noflra. E foggiunfe. Dio'lsa;fe ancor'io hó mai adattato il mio ia- 
telletto,ed aífctto in far atti d'amor di Dio,com'ella ha adattato i! fuo ia- 
gcegno in fat fimi] arte, O nobiltá dell'anima,e maflime Religio(a,che tan- 
t'obbligo hai di (eruire a Dio,in che ti vai diffondendo ? O poueri Reli- - 
gio(i tanto ciechi dello fiato loto: O femplicitd,e pomertátanto fcadura, 
nelle Religioni,e tanto poco conof(ciuta offeruata da chi ti profeffa.Dio'l 
sà,(c meriterá (cuía tal cecitá in quella diícuffione diuina; doue non folo 
i difctti,ma ancora molte coíc,che noiftimiamo virtü,sppariraano difet. 
-Els€ V121]. i 

Cosi era labuona Madre ammaef(lrata nella Celefie fcuola della per- 
fezion Religio(ía ; e cosi alti iatendimenti ne le comunicaua il Signore , 
nell'eftatiche fue contemplazioni, che non fü marauiglia, s'ella cosi alta- 
mente l'efercitaffe,e con tanta fottigliezza ne ragionaffez. 


-Ammatítramenti , cb'ella daua aile fue difcepole attenenti alla perfezione 
dello fiato Religiofo. Cap. XXXII. 

Entre, ch'ella fü alcuna volta Superiora nel Monaftero , cosi bem, 

feppe ammacfiratre le (ue fuddite ne gli efercizi piu perfetti delle 

viri ü Religiofe;che ne gli aunifi, ed àmmaeftramenti, che dsua loro,ben., 

fi Ícorgeua a! viuo effigiato vn ritratto della (ua fantità. Hauea ellacosi 

gran zclo di condurre alla vera perfezione di viuere l'anime alla (us cura 
dí Cc 4 com. 
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commeffe,che f(empre con nuoui modi, con nuoui auuifi, € con tuoni in: 
citamenti le incamminaua nel fentiero delle virtà fante . E ben che di 
ció nea vita di lei (i de(fe qualche ragguaglio, tuttauia G lafciaron molte 
cofc, per fcguirl'ordine fuccinto della ttoria, le quali in quefto Capitolo 
hora fi fono inclufe ; cali in vero, che poffon cagionare ottimi effetti in chi 
le legaeid,e dimoflrare in parte il gran zelo,che hauea la buona Madre» 
: ncli'offeruanza religiofae Quando'eJla incitata le figliuole date alla fua, 
cura a celebráre con diuozione, e fpiritole diuinelaudi,(olea dire quefte 
parole; ——- Qaefto é vn cosiimportante efercizio, che glt (teffi (piriti 
Bcati)la cui puritd é ammirabile,appena con timore,e riuerenza ardiíco- 
'o efercitarlo ;quanto dunque maggiormente dobbiam noi concepire m 
ció gran timore; riuerenza;fendo-creature indegniffime di cotriparire al 
diuin cofpetto. / : 

Altra volta haurebbe detto nella medefima occafione,che tra' piü no- 
bili efercizi; e done maggiormente concorre Iddio conla fna diuina pre- 
fenza, e conle (ue celettigtazie eil recitare , e Salmmeggiare nel coro le di- 
uine laudi. Ma peco,foggiugneua poi,(i penetra queua veritd,anzi tal'ho- 
ra da Religio(i fi tima il diuin culto effer di poca coía,apprezzando mag- 
giormente gli altri efercizi d'orazione, e diwozione di minor valore ap- 
pretfo [ddio tifpetto a quefto. Perció quando alcuna delle fue figliuolez 

ápirituali domandato l'haucffe licenza di non andare in coro,per fare» od 
orazione,ó altra operazion particolare,le rifpondcua in quefta maniera : 
Figliuola,; miparrebbe ingannarui , fe tal licenza io videfli , perche pen- 
fando voi d'honorar maggiormente Dio,;e dargligutto ia quefta vo(ira» 
aziou particolare, che in concotrere con l'altre al Coro, al fine vi troue- 
refte poco bauer meritato,perche a comparazione del celebrare li diuipi 
víizi nel Coro,ogni altra meditazione;ed orazion priuataé poco la meri- 
tcuole nel cofpecto di Dio. 

Infegnaua ancora, che s'offeriffero a Dio le diuine laudi in vnion di 
quelle;che i Beati fpiritigliporgono in que!la felice patria dicendo di ef- 
fe COS Se bene € impoffibile, che s'agguagHno a tal puritd, qual efct- 
cit ano gli Angelici fpititi;jnon é peró victato,che'l de(iderio noftro afcem 
da a cosi fubbiime altezza. 

Nel'introdarre le oouelle Snore alla cogaizione del nobile ftato, che 
appreío haucaoo della Religione,(i moftraua teneriffima d'affettuofo ze 

lo,e dizcaloro, ——- Figliuole Bate grate a Dio principalmente,c po!à 
tutte quefie Madri , eSorelle, perche hauete ricenuto per mezzo loro jl 
pi pregato dono, che Dio conferifca in quefta vita dopóà'l Battcfimos 
fuoi Eletti,cioe l'ingreflo aeila (anta religione. Siate adunque tenute per 
obbligo di gratitudine a feruire,ed amar tutte;con riputarni indegne dcl 
la lor compagnia, defiderando , e inueftigando modi da poter benificar 
cialcuna. Períuadeua ancor loro,che procuraffero d'ofleruar le.vircü dcl- 
lc Sorelic per inveflirfene , e chiudeffero gli occhi a tutti i difetti , ed 1m» 
peifczione di quella . FER 
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Alle medefime fue difcepole volendo infegnare, che fi compiaceffero 
ne' patimenti e trauagii , e non fermafícro 1l lor defidcerio ne' gufti, edol- 
€ezzc fpirituali diceua: Non é degna d'eflfer chiamataferua di Dio, quel- 
la che in quetta feruitü non patiíce aídgoimenti , énon s'affatica; E chi 
havrá peníato venire ai feruizio di Dio,per hauer fempre confoiazione;O, 

quanto fi trouerdingánnata , perche il cuorc del Religiofo dec fempre» 
pottar queita mortificazione di non mai fare Ja propia volontà. Peró 
figiiuole, ;ggiugneua (peffo, non ponete il voftro fine, ne vi curate molz 
to dc le dolcezze e faauità fpirituali (traordinarie , mafolo ftimate quel- 
le , cic vi fanno innanimire:allafatica ed al patir volentieri, lequalifo- 
no quel :cíiderio d'onorare Iddio, e d'adempire la Diuina volontà . 
Quetti fodo i fentimenti,ch'io gufterei,che voigufla(te; perche credete- 
mipur certe, che in fuaujtà e guítinon fitroua Iddio in verit; perche 
egirflain mezzo della vera virtà ; elavera virtà non sacquifta in dol- 
cezza e fentimenti guíteuoli, ed eziandio di cofeíptrituali, e nell'hauerex 
ogniconfolazione dalle creature , non riceuendo mai da quelle, per cosi 
direc, parolatorta. E ben il propio luogo della vera virtü ne gli (tenti , 
affanni , e trauagli pià inten(i, e quiuila crouerá , chi «uole in verità ra- 
dicar quella nel fuó cuore . 2 ! | 

' Nella mede(ima occaf(ione altra volta folea aggiagnere. —— Io non 
só dar fedeaquell'anime, che per tutto'| tempo dtlor vita hanno folcato 
vn mare di dolcezza, e tranquillità, e in quella hanno acquiftata lalor 
perfezione ; petche io sÓ pure, che non é vera vmiltà, non é vera puritá; 
non é maníuetudine, e carità quella, che non haurá il fuo contrario d'vna 
verá proua;e quai'é que(ta proua? latentazione e tribulazione, o da Dio, 
o dalle creature,o da gliSpiriti internali;tal che non fegaendo quefto nel- 
l'anima , non faranno le virtü di lei vere ma finte, e co'ltempo non relte- 
rà in quella effigie di vircü. 

Eforrando le medef(ime fue fizliuole fpirituali à compiacerí(i nell'vmi- 
liazione e ne' difpregi.diceua.——Abbiate grandemente a fofpetto quel- 
le creature ftimate ed amate affai da ciafcuna, le per lo contrario godete; 
di conuer(ar con quelle poco apprezzate. Solea dir ancorain tal propofis 
to. S'io mi volefli chiamar offz(a da alcanacreatura , mi chiameret da, 
certi fpiriti, che motlran d'effer compliti e fapienti. 

Efortaua ancora a non fi curar di far'opere grandi in apparenza, pere 
€hc in quelle,dicea, effer bene fpeffo a(cofa qualche fuperbia pericolofa., 
per l'anima , ma perfuadeua bene con grande iftanza far opere, che ap- 
parifcano minime, e che veramente fien grandie fublími, con indirizzar- 

Je ad altro fine con pura intenzione;perche di quefte , com'ella diceua; 
fommamente fi compiace Dio e fon afcofe all'aunerfario', 

Perfuadeua altresi con grande i(tanza à far gli efercizi e opere ma- 
nnali con dil/genza , ma non talmente, che impediflero l'efercitio delle » 
virtà interne;anzi che dicea quele propie parole, — Quando hauete » 
fatto alcuna «ofa bene;intendendo dell'opere manuali, eingran patte a 

fod- 
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foddisfazione,non vi curate poi'di fatla con akra occafione otrimamen- 
te, perche vi conferuerete maggiormente in vmiltà.Soleuaancor dire ;, 
figliuole non vi lafciate fuperare da' prudenti del mondo, che tengon, 
molti tefori aícofi ; procurate d'hauere nell'intemo-delcuore molte opc- 
te buone notcà Dio, che di quefle fi (à grande ftima ia Cielo, | 

Volendo cccitare mede(imamente le fue (uddite al patire per amor di 
Giesü all'offeruanza della (anta ponertd, dicea loro. Stateliete e godete 
nelle difficultà , €nelli mancamenti e neceffitá, che n'apporta la po- 
uecrtá Religiofa , poiche in tempo momentaneo v'acquiftate gloria eter- 
nà ,c per ogniminima co(a che patite , viacquiftate premio eterno , ed 
eterno fplendore alla faccia dell'anima voftra . Crifto Croci&(o (iail 
voftro fpecchio ; ela Croceil voftro ripefo ; mettete tutte le voftre forze 
in diuenirgli fimili ; perche egli anto pià v'amerà , quanzo piü ellendo 
priue d'ogni confolazione patirece alcuna cofa per amor fuo , £in ello 
patire vi goderere, perchefacendo in quello modo , hauere i! Paradifoin 
quefíla vita, € tuttele coíe concarie vi(aranno materia di imaggior con- 
cento e allegrezza, - 

Altra volta con efficaci parole folea dire. ——-— Sorelle vna morte ret- 
taricerca Dio dalle fue creature , e replicando per molte riprefe diceua;: 
Io dico che bifogna fare vna morte retta; aluimenti niente fi fà, E che» 
vuol dire far'vpa morteretta? Vuol dir queflo , che , come gee fiper cia- 
Íícuno , il propio di checuco fida alferuizio di Dio , altro noné che ino 
mille vie,e modi ad ogni ora,ad ogoi morneoto dar morte a (c (effe, Or 
ditemi ; foggingneua poi , noné dar morte alla carne, la cui vita éjl di- 
letto, il piacere,e la fen(ualitá il torle ogni dileuocd ogni piacere, e do- 
marla con digiuni , vigilie cd aíprezze? e—- Non é dar morte al propio 
giudizio ed intendere, la vita del qualeé difporre a modo fuo , il fotto- 
metterlo ogni ora all'alerui parere? -—-— Non é vn'vccider l'appetito;e» 
l'inclinazione alla fuperbia ilfar continuamente atti di vera vmiltà, di- 
fprezzando fe (teffa ed occultandofi per non effer cono(ciuta ? Quelle» 
fon tutte morti , che daogni ora afe fteíTo chi veracemente vuelíeruirez 
a Dio. Manonci fia alcun chepen(i poter darfi quelta morte retta col 
mele , e latte in bocca d'vna dolcezza interna ed. eílerna , perche molto 
s'ingannerá, fcndo chenenpuó effere che gran dolorenon fenta chi vc 
ramente muore. Potriàben hauer vana ietizia quella, che,moftrando con 
l'operaefterna vittuofa d'vccider il propio feufo, refta peró viua a f« ilcf* 
fanelia parte interna, perche hà oggetto nel fuo operare dar vitai 
fc medefima e a gli appetiti, énon di dar a quelli morte inveritá, accio 
poffa Dio viuer in lei. 

Bene fpeffo volendo ridurre in memoria al!e fue difcepole, ch'eli te 
neffero illorcuore purificato enetto da ognimacchia di colpa oen-n* 
leggiera folea dire. —— E impoffibile che s vnifca maià Dio quell'asint 
che ritiene in fe colpa. Ed effendo taluo!ta interrogata , che cofa e colpa? 


rifpondeua , efíercolpe qucil'opere che (i fannoie quali nop gu pa e 
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Dio.Oridefoggiugneua poi. Prouate a ftar lontane-dalla colpa e vedrete 
che Dio fi concentrerá nell'anime voftre fenz'altro éfercizio, —— - 

Scorgendo tal'ora rtelle fue eftatiche contemplazioni effer le creature» 
inperfette e macchiate di colpe, mofla da eccetfiuo zelo dell'altrui falu- 
te amaramente piangendo,diceua .. O s'io fufli ftara nell'orazion feruen« 
te,s'io haueffi auuto raccoglimento ih me fteffa,o altre fimili co(e haueffi 
fatto;certo che Iddio m'aurebbe illuminata altrimenti,che non ha potu- 
to fare perli mieidifetti,ond'jo aurei tenato quei mezzi per impetrar lu- 
me a queft'anime,clie non farebbono in cosi mifero ftáto . Raddoppia- 
ua ella perció le preci a S. D. M. ed efortaua le fne-Rigliaole fpiritualt az, 
porger femprea Dio calde preghiere perla falute dell' anime , e conuer- 
fion de'peccatori,auuenga che,com'ella dicea,e moito grato a Dio que- 
fto efercizio e profitteuole per la propia falute, 

Quelle Suore alla fna cura commef(ie, ch'ella.vedea, che efteriormente 
'molto áppariuan diaote e feruenti,(oleua bene fpeffo mrortificare,dicen- 
do a tal vnia:H vederut figliuola cosi quieta per ogni tempo, e non hauer 
mai difficult, a me non da troppa foddisfazione , perche mi vó perfua- 
dendo,che abbiate pofto tutto'l vo(tro fine in accomodare la parte e(ter- 
113,e nom artendiate al propiocuore nell'internoyperche.c a quello da do- 
üero attendefte non apparirefte miglior dell'altre . 

Alle medefime, volendo illuminarle a fondatfi nella veracitd e fimpli- 
cità delle fante virt, dicea fpetlo que(te parole con grand'affetto , —— 
Figliuole, chi vuot perfeuerare ne! leruizio di Dio , firicerca che faccia. 
vetacéetetto fondaarentoyaltrimetti non durerá longotempo,pérche.; 
fon di tanto poco valore apprefio Dio quell'opere;benche vírrnoíe e (2n- 
te,clie non hanno queflo fondamentó nella veritd,ch'é lo fteffo Dro,ch' 10 
[to per dire,che (arebbe meglio che mai faffero l'opere virtuofe efercita» 
te fenza quefta veracità e femplicita. 

Tali erano pli anuified ammaeftramenti ch'e'la vfaua per indirizzare , 
accendere , e ftimolare le fue fuddire alla perfetta virtüreligiofa. La on- 
de da queftifi puo argomentare,s'elia potete far (rutto in quelle, fopra., 
le qualiella hebbe;fuperiorita,e fe ancora vtile fpirituale ne potranno trar 
colore,e maffimamente i Religiofi,che vorranno offeruare vnacosi pet- 
fetta e fanta dottrina . 


In forma di battaglia oede far contraf]o. l'omiltà con la canagloria y la... 
Carità cor l' amorpropio ; e l'amor Diuinoel'amor del proffimo, con 
J'amor eizio[o; e con ragioni potenti , a gui/a di ferite, otde re- 
far ointi i vizi dalle cirt fante. Cap. XXXIII, 


Rouandofi Ja Madre Suor Maria Madd.in efta(i conforme al folito; 
vidde da principio apparire in forma di guerriere Ja vanagloria;el v» 
miltd,le quali t atto fiero moftrauano di voler cóbattere,onde ella difle, 
La vanagloria fi moflra molto croosliofa ,€ l'vmiltà per]o contrario 
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piaceuole € quieta , , &— La vanag!oria fi flà paffegeiando , meftrando 
non volere offender l'emiltà.—— L'vmiltà fi ftà ancor'ella moftrando di 
non voler offendere,ma fotride del guerreggiare di lei;perche refterá per- 
dente. —— Or mi vó fermare alquanto à veder quefta lor battaglia;cre- 
do (i darannola mortel vna l'altra, ——La vanagloria hà molt arme,ma 
l'vmiltá non l'hà men potente;itagli loro fon piü arrotati,e forfe ancora , 
auuclenati, ——- La vanagloria vuol dare i colpi fopra'l capo; l'vmiltà di 
fotto, c le fpiccherdil capo di netto, ——— L'vmiltd di giál'hà dato vaa, 
ftoccata,e gettatala a terra; ma aiutati vmiltá valorofa, aiutati;perch'ella 
non é ancor morta, e—- Io mi flaró a vedere, perche non mi trouo an- 
cora perfettamente poffeditrice d'vmiltá . 
PES ftette per molto tempo fenza parlare molto ammirata, di poi 

iffe. ! 

Ora bifogna , che io (tia à vdir CaterinaSanta. &——- Cinque ragioni 
ponela vanagleria per fua difefs; ma infinite (on quelle, che adduce»: 
l'vmiltàá,——La vanagloria dice, cheé da Dio, peró che effo Dio diede, 
il libero arbitrio al'huomo,co'| quale puó eleggere il bene e'l male; c (e 
elegge il bene,dunque fi puó gloriare; poiche da fe (teffo fa que(to; e co- 
si vuol moftrare,che la fua gloria non fia vana : ma non le riufcirà . — 
L'vmiltà le rifponde e dice, cheé vero, chea l'huomo fta l'eleggere il be- 
ne,o'l male; Mancfíiuno fenzala grazia dello Spirito Santo puo dir,Gie- 
sü,non che fare ben veruno,e da fe fteffo rimane vn niente; peró che tut- 
ti i beni della natura e ancor gli acquiftati vengon da Dio , e l'acconfen- 
tire all'ifteffa graziaé dono diDio, Tensa il qualenon fi puó far ben veru- 
n0, e—— (C perche tutti nonacconfentiamo ? Quefto viene danoi, che» 
andiamo dietro al noflro fomite, che c'inclina al peccato, peró non ac- 
confentiamo alla grazia di Dio, ea elegger!ui: egli dalla parte fua tutti 
elegge, ma quelli, che non acconfentono, fanno malea fe ftetili. —-Oh, 
B vanagloria é pure ftoltá? dice, che fi puó compiacere del (uo efle- 
re, perche Dio (i compiace ancor egli nell'e(ler fuo, e vuol , che l'immr. 
tiamo, come dice San Paolo; E/ffote imitatores Dei , ficut filij cari/fimi, 
E che peró ancor' ella piglia compiacimento e fi va infuperbendo di feo 
fte(fa, e bramofa d'effer lodata da tutte le creature ; vuole allegare) 
- Scrittura,per moftrare, chela fuaglorianon é vana, ma fcambia ilfen- 
fo, — L'vmiltà le rifponde e dice, cbe fi debbe imitare Dio, si, ma D!o 
vmanato; hauendo eglidetto. Difcite à me, quiamitis fum , &v bumilit 
corde. Quefto abbiamo ad imitare in lui , che perció s'é fatto huomo: 
Ma il compiscimento , cbecgli fa neli' efferfuo Diuino, étutto ineícru- 
tabilealla crearura,——  O vimiltà, tu fei pur prudente, chele conceó! 
quel che defidera , cióé d'imitare Dio, ma Dio vmanpato. Fratanto le» 
dai molte percoffe , —-— La pouera vanegloria fi vuol pure fcufare c die 
ce, fe Dio ha creatol'huomo fuperiore a tolte creature, perche non fe» 
n'ha egli a eloriare ed efaltare, e porfinel piü alto luogo, ch'ei pofla» ccr 
car d'effer honorato da que(to,e da queilo,e compiacer( di tal honorót 

efaltaziont? 


PARTE QVAR T A. .. 413 
Tütinganni, riíponde l'ymiltà (anta,non ti ricordi , che Dio dice , cheri- 
fguardale cofe alte da lontano, e l'vmile dapreffo . Ancor nell'Euange- 
lo il Verbo dice , che chi s'efíalta (arà vmiliato , e chis vmilia farà efalta- 
co.E che auuifo dette eglia quelli,che erano a quel conuito? Recurnbe in 
nouilimo loco.E ancor ael Salmo 6 fcritto, Non babitabit in medio domus 
mtesqui facit [uperbiam.e—. O vanagloria,tu (ei quafi morta,(ei femiui- 
ua. Ammazzala affatto vmiicà (anta, ammazzala e priuala di vita: per- 
che comporti tante ragioni fciocche ? —— Tu fe' molto paziente vmil- 
tà. ——- None alcuno di minor intelletto , che l'huomo vanagloriofo . 
— io vo (larea vedere,come fanno bene. 
. Quifi fermó per alquanto,e forrideua caluolta,dicendo quefte parole. 
La vanagloria, s'é pofta a giacere, efávifta didormire, —— Dormi, 
dormi;l'vmiltd ti deíterà, —— O vmiltd santa;deh ftiacciali il capo. —— 
—— O, tu haitanta pazienza vmiltá, iolericidereila tefta, e la porterei 
per mia vittoria, Iufe' inolto piaceuole , vmiltà fanta. Ah, ella fi 
ícufa, edice, che ogn'vno hà per natura di compiacerfi nella propia ec- 
cellenza, eche le graüd'opere meritaao gran retribuzione , O vmiltá, 
tu riípondi,e dicsch'é vero,che haurá vna gran retribuzione, Retribuet 
abundanter facientibus fuperbiam .. Abbondantemence faranno retri- 
buiti i (aperbi, perche nell inferao hanranno grand abbódanza di penc, e 
nell'anima e nel corpo , enon mancheranno mat! , perche fono pene eter- 
ne, vifion de' Demoni, rimorfo della propia coícienza, il ricordarfi, che, 
4n eterno dee durare eífa pena « Queíte non faráforíe vna grand'abbon- 
danza ? € diquefta retribuzione faráàretribuita ogn'operae ogni atto di 
fuperbia,a tale, che griderrálà giül'anima (uperba che vorrcbbe, che» 
parca fuffe la fua retribuzione, —- L'vltimaragione , che adduce la va- 
nagloria é,che non conofce,che cofa partorifce l'annichilazione, e dice, 
che le par coía da perfone vile. —— O ignorante, non fai, che Dio,il qua- 
le é Rex Regum,dy Dominus Dominantium, e non puó efler compre- 
fo,ne intefo da creatura , fendo deltutto ine(crutabile , s'vmilió, es'au- 
uili tantosche prefe la noflra carne, E de' Santi neffuno traouo, ches 
non habbia amatol'vmiltà e annichilazione , e mediante cíía (ono entrati 
in quellà fuperna Gierufalemme. Odi Giesü che lo dice: Ne(fino en- 
treráia Cielo, fenon chi vícito del Cielo; Iatendi tà vanagloria matta? 
Netfuno entreràin Cielo, fe non chi nella fua mente s'bbafferà tanto; 
che fi conoíca degno dell'inferno , e non del Ciclo doue per creazione in 
mente Diuina era fatto degno dií(tare. E fetu mi diceffi, che molti fono 
- entratiin Cielo,quali non hanno hauuto tal cognizione,e annichilazione: 
Tirifpondo, cheilfuoco del Purgatorio hà fatto quel che fi conueniuz., 
ataleffetto. In fatti é pur vero , chela vanagloria viene da vnagrande.; 
ignoranza. —— Ella vorrebbe dormire,e fimulardi vegghiare. Io vor- 
rci poter iníragnere, e peftare queíta vanagloria con quello (trumento 
«on che fi fanno i fogli, e vorreipe(tarla tanto , ch'ella diueniffe , come» 
poluere; e farne poi fogli ; e adoperarli per iferiuerui , Grazia diuina , si, 
31, 
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siintendo. e— L'vltimo colpo, che hà dato à quefla vanagloria 1a (an- 
ta vmiltá éftato col rinfacciamento di quella profonda , e non maitanto 
lodata vmiltà , che dimoflróil mio benedetto Crifto,quando (à confitto 
in Croce , onde la vanag'orianon hà trouato pili ragione alcuna, Ma, 
all'vmiltà ne fon rimafe tante e rante di quelle, che ha detto il Verbo ncl. 
. FEuangelo ; di quelle; che hà cantato Dáuide 5 di quelle deil'efemplo de 
santi, e' ancora di quelle,che concordemente hanno detto i Dottori,---- 
---- Orala finta vmiltd fene và lentamente con gli occhi baffi , ma con, 
moderata allegrezza ; e và cantando al contrato di queljaltra vn canto 
d'vmi[tá , ringraziando la Santiffima Trinit , infiemecon l'vmanitádel 
Verbo, con giubilo inenarrabile;fendo ftataeffa Vmanità ; quellache 
hà prefo,ed efaltato in fe fletla la (anta vmiltà. Poiringrazia Maria,che, 
doppo il Verbo l'hàprefa in c , pià che alcun'altra ; ringrazia ancora; 
tutti i Santi,e Sante,e anime elette,le quali non fono entrate in Cielofay 
non accompagnate da effavmiltà, Non man«a di ringraziare gli Angeli, 
che ancor ctli fi fono vmiliati, quando fifeparó da loroil fuperbo Lucife- 
r0, che fi voleua far fimileal Verbo ,'e lorofurno confermati in grazia; 
cosi và facendo vn canto tutto d'amore, e d'vmiltd, e fa vn circolo auanü 
alla Santiffima Trinità,che é quel compiacimento,che hà hauer (uperato, 
vinto , e rotto il capo alla vanagloria. Non poffibil narrare, quant 
fienoifuo'parti, perche continuamente concepi(cee partorifce figliao- 
letti all'Eterno Padre, e hanne d'ogni forte; e d'o2ni feffo, de nobili, e de- 
gli ignobili, deperfpicaci , e dell'ignoranti, di quelli di (üblimc:ingegno, 
€ de rozzi,d'ogninazione;e d'ogni.flato,'e tutti inuia , econducce.al Cie- 
lojdipoifa lor cenno,doue íla il Verbo;e cosi li coridüce per fiao al Tro 
no dellaSantiffima Trinit2, 

Fermó qui di parlare per buono fpazio di tempo, Dipoi Santa Ca- 
terina da Sienal'infegnó, quel che-doueua trarte dellá fopradetta intcl- 
ligenzayond'effa fegui di dire. 

|ntendo , chedebbo hauer l'vmiltà per madre , per ifpofa eperforella 
—— Perifpofa, nel tempoche là giirnelmondo fi chiamanotte ; ptf 
Madre, quando fó gli e(ercizi déllasanta Religione ; per forella,, ne temp! 
della vacazione. Or qual ffa l'amore;che fi dee liauere alla fpo(ay madro 
e forella, é neceffario ch'io faccia diftinzione. -—— La fpoías'amada- 
mor pil intenfo,fe le condeícende, fe l'obbedi(ce, fe le compiaee, (i vefto 
€ finutrifce, —- La debbo nelle tenebre amare; perche ali'ora non oc* 
corre ch'iola nafconda, ———- Intendo (i, Madre Santa,che del tempo 
che queft'occhi ftanno aperti;mi/debbo fempre annichilare, e conofcet 
che fono vn niente; la debbo vbbidire. Qual'é ilcomandameuro dell v* 
miltà? checireputiamo indegni d'ognidono grazia di Dio , quello €il 
comandamento dell'vmiltà ein queíto la debbo vbbidire. e I.a dcb- 
bo condefícendere, Il condefcedere non é altro che accomoda:fi alle^ 
qualità, e operazioni di quelle perfone, con cui fi tratta ; peró chedebbe 
in tal tempo concepire nella mia mente quel che debbofaril di goce 
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peticondefcendete alle períone,con cat tratto in terra. Debbo veftrla;il 
1 ve(timento non é altro, che ricoprirei membri di quella perfona che fi 
vefte. Intendo,si,non occorre altro. —— L'hó ancoraá nutrire, il qual 
nutrimento debbee(fer preziofo .. Ma dimmi vn poco;dilettiffima vail- 
tá,qual pi preziofo cibo ti po(foio dare, che l'anima mia, il mio corpo , 
miei (entiments, e mie potenze, farche (ien tuo cibo, e beueraggio; e (i 
come il cibo fi conuerte in fo(tanza di quel che 1o prende ; cosiio deuo 
fat si, che tutte le mie opere; ficonuertano in vmiltà. —— O alma Ca- — 
terina, ditemi vn poco qual (ono gli offequij, che (i fanno vna Madre». 
—— 1l principale é ch'ella (i debbe vbbidire, riuerire » eanco amare , e» 
fouuenirla ne'fuoi bifogni.e——La principal cofa nella quale io la debbo 
vbbidire é, che in ogni operazione io cerchi d'effer conforme al mio ca- 
po Crifto . La feconda, che ioamiil debole comeil forte,lo (tolto, e l'i- 
gnorante,il nobile,e l'ignobile, e va difcorrendo; ami tutti egualmente, . 
—— La debbo ancor riuerire ; la riuerenzanor é altro che vn particolar 
rifpetto alla perfona che (i riueciíce;e io debbo hauere vn continuorifpet 
to à eífa v miltà, e non far opera, ue dir parola, che non (ia fecondo e(fa.., 
fufficit mibi . Poila dcbbo (ouueuire. —- Ora (ouuenire a vna crearura, 
e hora ad vn'altra, il che non é altro che porgerle e donarle quel che lea 
manca. Mà che manca ate , óvmiltà fanta , della tua bellezza e gran- 
dezza , nel tuo propio effere niente ti manca ; mati manca aífai nel mio 
petto, e nel petto di queila, e di quell'altra : che dunqueti debbodare,, ? 
nelpetto mio ti darà quel ch'étuo propio, cio? l'annichilazione ; e per- 
cheta! cofía non ti poffodare dal petto dell'alere, almeno debbo procu- 
rare che quelle abbian conoícrmenro di tevmiltá. La debbo poi amare; 
má e qualità deli'amorc fi deon mo(trare con opere, e noncon parole ;. 
—— Nel tempo delle vacazioni ladebbo tener per forella ; chef à vna, 
forella? (i fouuiene,s'aiuta, fi fcufa, e daleifi prende con(islio, e ancora» 
con ci fi difcorre e (i prende confolazione, ——- Debbo (ouuenir quella. 
mia forella deliavmiltà . Ma, o leggiadriflima vmiltà, in cbe marcono- 
fcefi&neceffità; non fendo 1n te mancamento alcuno? —-— H9 veduto per 
efperienza alcune perfone molto grate a Dio,ma, perche non hanno ma- 
niera nell'operare e(teriormente , fon difpregiate dall' alere creature; io 
n.on debbo far cosi, —— $';o veggo vbacrcatura, che ha due talenti, e» 
l'altra n'hz vno, che noian'hoioa prendere? opericlla con que'due; e, 
lafci operare all'a'tra con qnell'vno ; peró che Dio non ricerca pià da lei, 
e—— M'boàconfigliare conte, Ó vmiltà, e con quellecreature che han- 
no te ne lorpetti , enoncon altri, si, Si, perche il configlio de gli (Lolti 
non é buono,e chiunque non hà vmiltà veramente fi puo chiamare (lol- 
to, echi feguiffe il configlioloro cadrebbe in vn gran caos, e non fareb- 
be buononeperfe , neperaltri. Che (i dee far d'vn'anima che non (ia.. 
vmile; chefece il aoftro Dio di Lucifero ? lo mandó nel! inferno, dotiez 
fcm pre flará, — Debbomit ancora diícreder con lei; e come hó da fare? 
fotendo pare, quando fou rribulata, tentata, trauag!iata, c anguíliata, , 
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ricorrer d lei, dico , all'annichilazione , vmiliazione, e conofcimento de 
mio non effere,e iui prender confolazione, « —— Chi fi difcrede e con- 
figlia con l'vmiltà;non fu(citerà mai riffez, —— Se mi configlieróteco,ó 
vmiltá,non faró come il figiiuolo di Noé; che fe vedró vno inebriato,non 
me ne burleró,e rideró, ma mi copriró il volto, come fece quel riueren- 
te. Duefono l'inebriazioni , vna dell'amor propio, e l'altra del['2- 
mor Diuino, —— Quando vedró vno inebriato diqual fi voglia di que- 
ite inebriazioni, non lo debbo difpreggiare , ma amarlo come Padre, e 
fupgird'operar io quel che midifpiace inlui. Lo deuo ancorfouuenire, 
come dice S,Paolo; Alter alterius onera portate,e quel che fegue . adun- 
que chi non condefcende al fuo proffimo non adempie !a legge di D10. 
——- Quando (i vuol pigliare il pefce, bifogna metter l'amo dirimpetto 
alla bocca fua , che cosi fi pigliaageuolmente ; di poi prefo fi deue tirar 
fn pian piano , fenza fguazzarlo in quáe in là, perche fuggirebbe. Cosi 
fi deuetar della Creatura , ala quale s bada condefcendcer tanto , che fi 
pigli con mapíuetudine,dandole lume;e tacendo cosi, non cemere della, 
tüa manfíuetudine fenza giuluzia , perche fe faceffi altrimenti tela per- 
derefti, — Quando poil'haitirataall'amo, ne puoi far quel chevuoi, O 
Giesü mio, vorrei poter tirar cutte le creature a té in tal modo; ma al- 
euninon filafcian nizare, rinchiudendofi come certi pefci nelle buche». 
—— Queílo contraflo, che s'é fatto quágià, altronon denota,.che il 
contraíto, qual fi fa continuamente nell'anima « E perche Ja vanagiorit, 
vorrebbe ftarenella rocca dell'Anima, peró ti deui pigliar l'vmiltá pet 
madre , forella, efpofa. Quando s'é tagliato il capoalla vanagloria, fi 
deue moftlrare à quelli di Cielo,ma non d quei di terra, mentre s'é viuo: 
— Dominus illuminatio mta, non, bomines, ma, Dominus . — Do- 
minus Illuminatio mea; Quelto Dio di bontà fommo , quefto Dio d- 
more;quefto Dio eccelfo in ogni füblimità e comunicazione, Dominu! 
omnipotentes.——— Domine cim patior rejponde pro me.Illuminatio.—— 
— liluminatio mea,non (olo obumbratio maiflluminatio;nel lume 610 
fplendore , e'l calore ; cosiDio vailuminando, erifcaldando «—— 1 
fteffo Dio illumina l'intelletto , rifcalda l'affetto, ed infiamma la volonti. 
——- Dio € queíto lume,il quale debbo portare in mio pugno, cioé in 0* 
gnimia operazione, Ego fum /u mundi, ——  Bi(ogna tenerlo in mà* 
no, nell'operázioni. Si come lalucerna,non fi deue tenerfotto lo fl2i0; 
ma fopra il-candeliere; cosinoi dobbiamo portare quefto noflro Cr!" 
fto nellenoflre mani , immitare la faa vmanitd nelle noftre operazioni 
cd effo cifarà lume per venire quellevie , che faranno piü profittcuolt 
alla noftrafalute, —— Non folo /a/us , ma falus mea; e che é queíto che 
é mia falute?il diletto de'diletti , Eletto tra mille migliaia ; Ja (na faue!a- 
€ molto dolce; il fuo (guardo ferifce à ognipunto; le fue mani tratré50! 
noftri cuori ; le fne orecchie s'inchinano a'prieghi di quelli che poflcgs0* 
novmiltà, Dominus illuminatio mea; Potrei ben chiamarerutte ]e m 
foielle e dire, Reuertere,reuertere funamitit ,—— Dominus iliuminat? 
mei, 
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enea y» falus mita quem timebo? Teme:ó della vanagloria? niente;di mor* 
te?la prenderei.Dcl giudizioeprenderó il (angue.Non temeró,aon teme- 
ró.Dominu: illuminatio mea,Cy falus snea,quem timebo ? Queftaillumi- 
nazione debbe efferil mio refrigerio in ogni tentazione,che mi deffe que- 
fta mala beítia della vanagloriajnon temeró,00;0 Caterina Santa m'efot- 
ti a prendetlo , e poi mi infegni andar cantando , Dominu: illuminati 
"ua. 

Da quefto , paísó ad altro ragionamento della carità, e dell'amor pro- 
pio,e moftrando di veder I've l'altro foggiunfe, E diforme l'amor pro 
pio, ma à ben formoía, e faggia la carità fanta ; par qua(i che voglino 
ancor quelle combattere l'ena con l'altra;ma la carità é sibene armata, 
nel capo,e nelle braccia, nel petto,nelle gambe, e ncl ventre, che ftimerá 
le (ue percoffe, come vn (offio di vento e le fue ferite come vn morfo di 
zanzara, —— FH inteío si, Caterina Santa,come debbo fare per vinceres 
iJ contraíto;prenderle ragioni dell'humiltd.—— Ancora quefta dell'amot 
propio é vnà battaglia,che dura tutto'l tempo della noftra vita, —-L'a- 
mor propio va a patli leati ; ma là carità con pafli pii lunghi,c pid graui, 
€ guarda di ficcarle l'armi appunto ne gli occhi;ed egli vorrebbe ad e(fa.; 
ficcar l'armi nel petto,ma perche ellaé tanto armata,non la puó ferite, 
€ la;repul(a torna io (e medcfimo. ——- Chiti vede(le,ti timercbbe ap- 
punto come vna di quelle (atfalle, che volano per l'aria, ——  L'amor 
propio vale quanto il o;ente., ———  L'amor propio ci accompagna fem- 
pre;comincia dale faície fin che habbiamo coperto il volco. —— Ela. 
carità quando ci cominció ad amare? La caritd é eterna, perche Dess cba- 
vitai dihiCi cominció ad amare quando fummo nella mente Diuina,e du- 
rerà quanto dura l'eternit;ella va eí(clamando;e dicendo,Corgratulami- 
ni mibi.Inuita ciaícuno a rallegrarfi,e far fcftae dice, Letare Hieru/aler, 
e conuentum facite ommnes,qui diligitis eam, gaudtteeum latitia., —— 
Cenuentum facite. Lacarità iouita a far vn Conucato aclla propia ani- 
ma. -—- Vuol farevn Conuento;cioésche nell'anima (ia vn'ordine,es 
vnione, — Le potenze ftieno foggette allacarità. —— Quando tutte le» 
potenze ; tutti i defideri,tutte lepaffioni, l'irafcibile,e la concupifcibile;, 
fono quiete , e flanno foggette alla caricà , niente é da cemere dcll'amor. 
propio, perche s'egli vuole entrat nell'anima, fe lc fa innanzi la carità e 
Je fa ripul(a,opponendofele pet muro,& antemuralc, —— Le tré potenze 
Íon tanto deificate,che l'iatelletto nonintende altro,che caritd,la volon- 
. fà non vucle altcro che carità ; la memoria non pen(a altro, che carità, 

' Tiraícibile;e concupiícibile altro non defiderano, che carità, fe tutte fo- 
no in carità fanno il Conncnoto, e piantano nel giardino di e(fa anima vn' 
albero,che e l'ifteffa carità, fotco'! quale l'anima fi ripofía , ed attrahe da; 
quelio dolciffimi frutti, — Ancora eífo albero rende ombra allo Spofo, 
€lo trahe a veoire a ripo(arfi(otto la fua ombra,doue l'anima prende de' 
fuoi frutti,e fpremegli con la mano dell'amore in bocca allo Spoío,i quali 
fanao vn dolciffimo liquore, che da gran diletto ad effo amorofoSpoío. 
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Danno anto quefii frutti nutriméto a quelli dicerra pef l'efemplo dics- 
ritd. Accreícono gaudio a quelli'di Cielo,perche vegeono eífer imitati,e 
feguitati nell'opere di carità,e quelli de! Purgatorio damto va foane refri« 
gcrio,e maggior pena a quelli dell'inferno.-—— Sub arbore vnalo fufcita- 
ui te , Ci va fulcitando quefte noftro Spofo, fotto l'arbore della carità, 
pceró chetutte le noftre opere le va crasformaedo in e(fa carità, facendo, 
che fieno in vnione di quel compiacimento del Padre;del Figlimoto;e deli 
lo Spirito Santo, ——-Sotto quefto albero crfi geneta ancora vn fgote, al 
quale vengono melte , etnolte anime,che fi vanno (olazzando.granóe 
mente , € con molto diletto, per frefchezza delia rugiada , che cadet 
dal Verbo Diuino, la qual dà loro vn foaue nutrimento , € fa si, chedi- 
uengono tutte rabiconde,e prendono vn dolce fonno.—— 1! combatti- 
mento,che habbiamo a fare con quefto amor propio tutto il cempo del- 
Ja vita noftra e, di non far maicofa ne(funa pet propia riputaztone,ó co- 
modo;hon bifogna maí quictarfi , né giorno, né notte, tma darli (cmpro 
repnlía. -—— 'O carità; 9 carità,s'io ti poteffi preadere io farei vn con- 
vito ali'anima-mia, € che cofirico ha da eller quefto , altro che di carità? 
—— Ma ecco apptnto fu'l buono,vien l'amor propio, e faffi alle portu 
de' fentimenti per entrar dentro; ma la carità gli fa repulía,& vícendo pet 
le fineftre;gli mette ne gli occhi le fue arme per acciecarto,&. ammaazir- 
lo,e poctatlo poi periícetro, € Poríatíi, beffandofi di effo, peró che nor 
lo ftra fe non vn mierite,feado, chel'anima y che ha in fe Ja carie, non, 
puó niente in Iei l'amór propio» —— Quando habbiamo ferraeo gli vícit 
le fiaeftre;che fa l'amor propio? cerca d'entrarpe LH erto,perche vorreb- 
be porre il feggio fro niclle porenze noftrest anto é malignos ——- Qnefli, 
€he-é qui Caterina Santa m'infegnerd , in che modo prender debbo Ti 
«ariti , ed efercitarla neliinterno, e—— (Quel mauledette atmot propio; 
quando fe gli é fatto quell'eltraggió di cauargti fi occhi, aon 9.da temer 
perche nulla poó, € quando vuol venire all'anima noftta (matrifce it. 
firada,e nontrotia Teporte, Madouec và ? deu? pteío;écerto quefte ; 
che quelli,i qnali pigltano'il-lcrtemmodo;l'abbracciano. &—— Glioc 
«hidiquefto maledetco amor propio;chefono ? -—— It primoocchio? 
ja propia reputazione »t'l (ccondo é iT propio comodo; Cavari quelli 
du € occhi all'atnorpropio nón é da temermerite.—— Ma toriamo alli 
carità fanta.Kirürti ror fr debbono iti tutta Ia vita conofdere?perche ir 
ogni noftra opera dobbiamo-efercirar a carit& 1 quali frétcifi coagíto- 
v9,c fi palpano con triáno,—— Effa carità -viene,come vn'acqua tácit 
per iscrodvrfinell'intericr réftro ;qnando habbiarho ferrate Ie porte de 
no(tri fewim entia gh c Rerei,edilerti mordani.«—— Debbo renecfa ci 
yit pex trionfo , per nutrice, e ptr diadema del mio €apo ,nonécost o 
"Caterina ? IDi nore per diadema idi giorno per fiutrice ; ene gli alu 
few p?pertsornfo,— Ladiadcemanone o[tro;che vn fegno di glor 
di^ capiuofrs peróla fna gforía fi (ebbe nominarénel tempo dcllc tc- 


tbe, acero che ne] tcmpo-éclialnce mencpofía feruire , perche alto 
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non debbo operar che carità, e—— La debbo mirare agui(a di fislino i 
na nc!feno del Padre,aguiía di diadema nel Verbovmanato,perche la. 
portó per diadema in rurte Je fue operazion , eda Mariafà pii amata. , 
che da acfluna altra, —— Si deue tener per trionfo nella fconte;cioé nel- 
l'iotenzione, ——— La debbo prender per nutrice,che fi (a della nutrice? 
fc: ne prende il frutto,e (cle rende beneuolepza dachi non ingrato. — 
Dobbiamo prendereillatte,e merter !a boccaalle fuc mammqelle,dalle; 
quali fi tcae l'amor di Dio , e del profimo , Sen'attrae ancora ii zelo dc! 
culto Diuino,e vna (aggia compaffione verfo i] proflimo. ———- Dobbia- 
mo metter labocca al coftato dcll'inchionellato Verbo, vero alla fua. 
bocca;e con(ideratlócome.capo noftro;e da quefte, come da mammcei- 
Ie,attrarre la compafüione a tutti i fuoi membri,che fono Je creature, ai- 
l'imperíezione delle qualifi.deue coodefcendere , ma non già ia modo , 
cbe fia loro'adannaziong , Poco giouerebbe ício gà coudefcendeffi, e, 
amaífi come membri delverbo,fe poi non gl'aiutaflilaluare fecondo lea 
forze e poffibilità mia. 

Qui (i ri(enti da! ratto,e flette ranto,che diffe LvfBzio «liuino, (íi comu- 
nicó,e vdi Me(a: poifubito refló di nuouo aftratra da'(enfi foprala me- 
decima inial'igenza, 

Ecco il canro , che Caterina Santa mi infegna cantare doppo quefta, 
feconda vittoria contro l'amor propio; Nos ad maiorem citar «vocati 

Janus. Noi fiamo chiamati «na maggior vita ; la qual non à quella dá 
Marta, ne di Maria fepacate , perche nella carità fi contieoe I'vna e l'al- 
tra infieme, —— La Carità à la vita; Fidei ffpeoperibus mortuaef? , e» 
J'opere fenza carità nulla vagliono, O JiSan Paolo che lo dice ; $j £radi - 
dero corpus meum ita ot ardeam ; Caritatem autem non habeam , nibil 
mibi prodel?. —- Debbo tenere quefto canto pertrattenimento,infieme 
con queíl'altro.——— Ernu/Tauit cor meum oerbusn bongm . La vitayalia, 
quale noi fiam chiamatié la maogiore :lo dice i! Sapiente: —— Quefla, 
vita é la.carità, ch'é maggior di tutte l'akre virtà ; Éccequam bonum, e» 
guam iucundum babitare fratres in. onum.—-— La carità é quella , ches 
abbraccia ogni cofa in vnione , per quella fliamo in vnione;, facciamo 
proícffione d'vnione,e conuerfiamo in «nione, —-—- O quantoé dolce ea 
fuane,Óó D40 mio, parlare di te, e dar lode ate. —— V erbum bonum , put 
troppo fei intefo per quante ragioni fei buopo. -—— Dirotg? , si, si; vno 
fpirito gentile non narrale fae opere a perfone vili,e di poco affare; . —— 
Noi non abbiamoanartrare "opere noltre a genre baffa, maal Re, ed ef- 

fo ammoniíce;e dice che non (i deon gettare le margherite auanti d por- 
£i P1 éfempre bene,infino che non veggo eflerc fpediente ó qual- 
che altra pajpabile ragione,che io dica Secretum menm mibi . Non quel- 

li che narrethono Ja fede, ma quelli, che opereranno nella fede , perche, 
aequ cheíolo diranno Domine Domine , entreranno nel regno del 

ielo., 

Dopo quefto viddé c intefealtro contrafto fra 'amor diuino , e iim 
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delproffimo,e l'amor fenfuale,e cosi fegui di parlare . 
Ne fegue ora quella bclla difcuflione tra l'amor Diuino e l'amor del 

proflimo con l'amorfenfuale,e—— Tutti e i primi due gli debbo hauerc 
1n me,perche non poffono fítar l'vno fenza l'altro, dico l'amor dinino,e, 
l'amor del protffimo, —— L'amor fenfuale,e;carnale quefto si,ch'c contra- 
rio al'amor Diuino c fi debbe vccidere ad vn tratto.—— Egli € sn bian- 
cone, vecchio, vecchio quel che fi deue vccidere,e moftra vn'anfietà,e, 
fatica ellrema ——Ecco come deue effer l'anor del proffimo;Decltna 
pauperi fine triflitia aurem tuam,€y redde debitum tuum y re|ponde il- 
li pacificéin manfuetudine libera eum . —— Non vuole il cuor triftoil 
noltro Dio, ma libero, e aliegro. Io noniftimo quando m'é fatto Ja ca- 
rità col cuor trifto, e cosi Criíto non iftima punto.quella carità col cuot 
trifto, e maleuolo , peró che Hi/arem enim datorem diligit Deus , —— 

Vuoi che inclini l'orecchie , non dice gl'occhi, la bocca ó áliro; perche 
molti gnardano il proffimo, ma non l'odono, dico quei paruoilri cioci 
poueri,come faceuail ricco : pulone, al pouero Lazzaro; effo non !'vdi- 
ua perchenon gli faceualacarità . Non diceancora la bocca; perche» 
non vuole fi paghino di parole; ma l'orecchie, che con !'vdire ficapaciti 
l'intelletto,e la volontd s'inchini a vdireied efaudire. —— Si ha da inchi- 
nare gli orecchi a paruoli , a'poueri, e bifognofi, d'anima e di corpo, e» 
rifponder loro paciticamente e con manfuetudine; ma quello ftoito vec- 
€hio vorrebbe , che (i faceffe il contrario ; che s'inchinafler li oreccbi à 
Re della terrae allelor ricchezze;anzi dico al'e lor pouertà, perche com» 
San Paolo dico,Omria arbitratus fum, ot fl ercora, ed il Sapiente; P ant 
2a: vanitatum, Ó omnia canttar, —— Quelto.amor fenfuale e carnale; 
fi deuc vccidere con le mortificazioni ecol patire. —— L'amcr Diuino 
tagliail capo'all'amor fenfuale con due cognizioni, vnaé,quanto importi 
preparare 1 feggio nell'anima a queftoamor Diuino, e l'altra quanto Ia 
mor fenfüale fia contraiio a c(lo ámor Diuino, Amicitia buius feculi tm- 
exica ef? Deo.—— Y tuoi candidi crini,ó amor cattiuo, poco ti giouaro- 
Tio,€ i tuo macilente volto,col qualec'inchinaui ad amarti;ma miferi 00! 
«he date fiamo flati ingannati. 

Moflrando di veder tagliato il capo all'amor fenfuale,diceua con gra? 
gaudio . Egli é morto,€ morto:ciafcuno cammini ficuramente . E vol- 
tandofi all'amor diuino diceua : O amor Diuino conferi(ci vn poco 
miei profiimi iemplicemente, qualfieno ituoi concetti, parole, operc, €2 
penfieri.-——1 pen(ieri tuoi veramente, non furono, non (ono, e ron fa 
ranno d'altro , che di comunicazione del tuo diuiniffin: o effere in atto 
d'amore :lctue parole non fono altro, chc vn canto nuouo, Capfatt De- 
mino Canticum nouum ; Mandatum nouum do oobis « Qoefto € Yl can 
to nnouo;che altro fi contiene in effo mandato che amore t carità? 24 
che io pofío dire che quefte fonparole d'amore: Mandatum nouum d 
€cbis, chenoi amiamo gl'altri creati d'amore, come gli ha amati l'Amo* 


re,che 6i] mio Amore, —— V t diligatis ipnicem ficut dilexi oos . P um 
; a«cc 
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dice in quefto luogo: Come hó amato mejma come ho amato voi ; per- 
che (e ci haueffeamato, come amó fe , haurebbe fatto. giuftizia fopra di 
noicome lafece fopra di fe.Dice,come hó amato voi, perche ci amóin. 
atto d'amore, in atto di mifericordia,di manfuetudine, e di compaffio- 
nc. ——- Mapoi qual fienol'opere dell'amore ; fon tanto alte;fublimi, 
edeccelíe,che non fi poffon narrare. —— Opera d'amore fu mia crea- 
zione,redenzione,e giuftificazione ; opera d'amore é quella che fai dello 
fpirito tno , obumbrando noi tutti: noné vero? cquel che vaifacen- 
0 d'eleuar noi fopra di noi,non é altro che opera d'amore.--- 1tuoi có 
cetti non fono altro che vn diftillamento di tutte le cre perfone della Sà - 
tiflima Trinità; —— L'amore fà vn giubilo in fe, d'vn fuaue,e mellifluo 
canto.L'amor Diuino,e l'amor del profüimo (i vanno ofculando infieme, 
qualche volta infieme fanno vna bella danza al trono deila Santiffima., 
Trinità. -- -- £'amor Diuino,e l'amor del proffimo ftanno infieme;e a chi 
li mira da lontano, con gli occhi non ben purgati paiono eguali, ma fe 
ben li mirano;vi ? vnagran differenza. ——L'amor del proffimo ci (à ade- 
 pirlaicgge quando l'opere noftre fon fatte in Dio,e per Dio.——L'amor 
Diuino gon folo cifaadépir la legge,ma ancoraci deifica in Dio,--- —— 
Chifu piu bella d'Ríter,e Rachel? effe (on figurate per l'amor di Dio, e det 
profíimo. —- Racchel,ch'é inferiore, e di men dignitd figura l'amor del 
proffimo, il quales'acquifta con feruitücon le fette opere de!la miferi- 
cordia,e con effer poffetlora de'doni dello Spirito Santo. ——- L'altra che 
é Efter figural'amor Diuino, ——- L'anima, chearriuaa quella dignità, 
che l'é conceduto che chiegga? ó tanto? Mezza parte del fuo regno; Di- 
midiam partem regni mei. —— Mezzo il fuo regno,che ela vifrone delle 
tre Diuine períone: lo chiama mezzo , perche Dionon le dá quellacapa- 
citá di (c fteffo,che hà in (e medef(imo, ——- Stende la (ua verga cioé la, 
fua fapienza, —— Effo Verbo ftendendo la (ua (apienzagli concedeche 
tocchil'eftrema parte d'effa verga cioélaredenzione , operata mediante 
ilfuo (angue;e gli concede capacità di fua vmanità, ——— Sempre tien. 
quefla verga in fua mano;peró che (empre hebbe potenza, e fapienzas(e., 
ben diffe? Deus mesui Deus meus,ot quid dereliquif]i me? —— Chi ha, 
l'amor di Dio tien la perfonanon folo d'Eífter, ma ancoradella Regina, 
Sabba,e che fece ella? venne tanto.di lontan paefe per vdire la (apienza., 
di Salomone, E l'anima innamorata di Dio andrebbe mille migliaia di 
miglia;per bauerc vna fcintilla di grazia d'amor Diuino,c per abbraccia- 
re c ofculare il fao bel volto,e fubito cheeffi Regina arriuó alla prefenza 
del Ré Salomofe,che fece? mancogli lo fpirito:fubito che l'anima inna- 
morata. giugne a quefto Dio le mancalofpirito ; Et ecceplufquam Sala- 
£$0n.—— Che deuo far di que(ti amori? —— l'amordel proffimo nelle» 
tenebre deuo rener come vn libro pet leggere, e ftudiare in effo,e operar 
poiinella luce quel che hauró ftudiato. —— Il giorno lo deuo tener come 
sferazs-Alla vacazione come fpecchio.--- Lanotte come libro per iftu- 
diare;douc dcuo volger molte carte;parte nel ai^ io, parte nel mez- 
d 3 20, 


41 VITA DELLA B.MARIA MADD. 
Z0,€ parte ancor nel fine;deuo (tar penfando quel che hó da fare co mii 
proffimi,co' fuperiori,con gli equali, e con gl'inferiori.. ——— Come sfera 
nel giorno, nella qualesfera , fivedecertipuntolini, con vnapalletta,, 
neila quale fi vede difegnato tutto il mondo , & io deuo. vedere nel mio 
proffimo nonla macchina del mondo , ma quella del Cielo : deuo veder 
in c(To l'immagine delia Santiffima Trinit, deuo vederlo fimile a gli an- 
geli per participazione della lor puritd,e ancora (imile a' Beati , perche, 
tutti cinatriremo d vn medefimo cibo, ——— Sicome nel mondo flanno 
inclufi tutti glielementi,le piante;e le creature, cosi nel noftro proffimo 
vediamo inclu(o tutte l'opere di Crifto, perl'huomo. —-« Comcfpec- 
chioancoralo deuo tenere nella vacazione , fare come l'ape traendo da, 
mic'proflimi mcle d'amore; eziandio che le fue opere. non (ien dolci, ne 
deuo cauar mele di compaílione, ———— Meleancora perche tutte l'o- 
pere fue deonoridondare in noi, come mcle , il qual doujamo offerire 
a quello [pofo , la bocca del quale di(lilla mele , e deuo ancora attrar- 
r€ la virtü da ciafcun proflimo , perche (i dee prender la rofa e laffare» 
ftar la (pina, ——-—— Come fpecchio ancora nel quale deuo fiffare gli 
Occhi, e veder me mede(ima,e ancora Dio. —— —— E(lo Diuin Verbo 
éancora fpecchio /pecu!um fine macula ; Deue effer la vircis d'effo prof- 
fimo come fpecchio, e come vna voce che eíclami (apienza, fapienza e 
che l'iniquità non piaceal Signore, —— Ma che ini deue effer l'amor Di- 
uino, poi che l'amor del proffimo mi e sfera, libro,e fpecchio?. —— Mi 
farà occhio ne!la notte, nel giorno albero della (cienza del bene , e del 
male, nella vacazione denti da digrumare,. ——— G'i occhi fi sà per quel 
che feruono;e ogn'vno lo proua, ——- Seruono a diícernere i] nero 
bianco, e vn colore dall'altro: volentieri fi voleral'occhio a veder quel 
che s'ama . Sevogliamo conofcer fe amiamo Dio, guardiamo (e l'oc- 
. «hio noltro (ifia volentieria efo Dio ; dcue(i paragonare qualficno! 
sneriti de" giuíti de gl'ingiufti, de oli e'etti e de' reprobi: Deuefiri(guar- 
dare Dioin treperfone e vno ia effenza, il quale , come foate d'ogni ef- 
fere , e d'ogni bene, e perfe fteffo, e per quel che comunica alle fue crea» 
turc & dezno di venerazione ed'adorazione, degno d'onore c di glorias. 
E quelcheeg i»ià da aoi bramu,degno di ardentifsimo amore, perche» 
Iddio s'adorain (e fteffo pec (e (te(fo ,,.J Sasti , non per (e (te(si , ma per 
quello che in efsi pofe Iddio,cioé la fira grazia c'gloris,e (glo come amt 
€t € cortiz/anifauoriti di Dio . Deuc(i ancoradiícerae i fiori da! frutti, t 
frutti domeftici da (aluarichi , e andare di(cutendo qual (iaiil cibo deil'a» 
nima, equal (ia l'adormamento efferiore , peredificaziorte del profsimo» 
perche !a modeflia e(leriore dec effere 1ccompagnata particularmrente 
£on la diuoaione;acció, elis fia adoperara à. (uo. tempo € come conuieY 
nc;perche ral virtü , € virtü tn vr certo dtodo virtuale, «e non affoluta- 
meu fe non nafce dali'iutetno , epercióci bifognalz pardenza interna» 
€hc ja moderi c aowerni,perche fe nom ci fuffe Ia prudenza (caudolezereb 
be i profsimi, —- 1 frutti domeftici dell'anigiafom quelli dioigienk Eo 
n 
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non mai tanto lodati benefizi di Dio,ch: effo ci va comunicando per pi: 
ta (na bontà,e puro amore, —-— Frutti faluatici fono l'opere fatte non, 
con quella ben inchinata,e qualificata natura,che non v'é intenzione,ne» 
volontà particolare di perfezione,ma (olo bontá naturale, —— I frutti 
domeftici fono i penfieri;de(iderije fante operazioni fatte folo,con qucl- 
la puta, femplice, e retta intenzione d'honorare Dio;e quefli (on cibo di 
Sua Diuina Mac(tà,& ancora della fpoía anima. —— Hó inteío,che que- 
fto amor diuino m'ha da «(Ier ael giorno l'albero della fcienza del bene,e 
del male, —— i! cuor del (apiente facilmentes inclina alla fapienza;cosi 
. €hi ha la ícienza facilmente impara effa (cienza , e nafce in eflo vn albero 

fcientifico.—-Tali (ono gli eletti,quali mediante quefto frutto,che haa- 
toin loro, vanno fabricando molte grandi habitazioni nel regno de' Cie- 
li, che fono l'opere fatte in caritd. —- A' cempi della vacazione deuomi 
feruite d'e(fo amor Diuino,come deati da digrumare. —— Molte fon le 
co(e,che deuo digrumare con queílo diuino amore, —- Le mie opera- 
zioni,e quelle de' miei proffimi, —  Biíogna che fien bianchi quefti den- 
ti» perche deuono digrumare con finceritá puramente, € femplicemente. 
——O Catetina Santa,quanto piace àlnoftro Dio il cuor puto, fincero; 
ma come diceni voi, la puritd del cuore s'acquifta mediante l'vnion Di- 
nina,peró bi(ogna (lare a quella fucina del Verbo,doue (i diuiene puriffi- 
ma,fempliciffima,elimpidiffima, —— Il canto che per outrimento deuo 
bauere,ditemi per catitá;qual ha da effere? —— Haa da effer quefto,£u«- 
títes Dominum dum inueniri potef?. — — Cercate,cercate;flate in conti- 
nuo moto dicercare que(lo mio Spofo;Durm inueniri potefi; mentre che 
fi puo, i1 tempo é breue , fe bene & pilungo, che non de(idererei .. ——— 
Dum lucem babetit,eredite in lucezrp mentre che (i puó:ciafcun'anima che 
penfate quefto non folo andrebbe , ma correrebbe velociffimamente. ; 
V iamsmandatorum tuorum cucurri cum dilatafTi cor meum. -— In pià 
luoghi fitroua il noftro Vcrbo,pur che camminiamo velocemente ; Peró 
che Giouanni $anto dice,che vomita i tiepidi,e quell'altro ; M aledicfus 
bowo;quifacitopus Deinegligenter.Troua(i nel fepolcro,e mortoé rifur- 
gente ; viuo, e gloriofo maarfeftaco agli occhi de' Beati fi troua in Cielo; 
. viuo,e glotiofo,afcofo a gli occhi altrui, 6 troua nelle fpecie del Sanriffi- 
mo Sacramento. 
Alla deftra del Padre fta come vero Dio, e huomo , come in vero &, 
nell'anime noftre fecondo ia difpofizione di effe anime doue come Spo- 
, fo,doue come Ré,douec come Padrc;e doue come fratello,fecondo 1a pu. 
tit, & amore,che (i troua in quelle, —— V fque ad mortem.vó ditc,e can- 
tare i Cantici infegnatimi da Caterina Santa. &— Dominus illuminatio 
mea. Nos ad maiorem vitam vocati fumus, Erublauit cor meum verbum 
bonum,Quarite Dominum dum inueniri poteff. —— Cosi forni,acceía, 
di nuouo fpirito»e ritornó a gli efcrcizi comuni del Monaflero. 
IL FINE DELLA QVARTA PARTE. 
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Nella qual fi comprendono alti concetti,ed intendimenti mirabili,diflinti 
in cié notti5i quali nello fpazio di detto tempo il Signore le co- 
amunicó ; ed ella in eflafi gliproferi. 


AL DIVOTO LETTORE. 


ER continouar l'ordine fecondato in queja Storia 
Jf dará qualcbe ragguaglio d'aleune cofe apparte- 
| menti alla prefente Quinta Parte ; affincbe il pio, e» 
diuoto Lettorerefli tm qualche partc confapeuole., 
del contenuto di effa.Sidee adunque fapere,che dal- 
à JlaDiuina Maeflà fu chiamata ona oolta la Ma- 
PN dreSuor Maria Maddalena all'efi aticbe contem- 
98 ZU.  plaziori ,per lequali intefe , cbe nel"e tré notti fe- 
| ^. guenti fi compiaceua I ddio,cb'ellafuffe prouata da 
ciafeuna delletr? beh Diuine della Santi/f/ma T rinità.Primeramtnte 
adunque in quella prima notte dallo Spirito Santo fu prouata;permetten - 
do egli,come fpirito di bontá, clrella fuffe combattuta dal Demonio, fpirito 
di maliziacon diuerft tentazioni,edinganniddiabolici, Ma la buona M ;- 
drtin tal promazione ritennefemprel'animo inuitto.e coflante,in guifa y 
be merità appre/ffo y il guiderdonata con dolci/fAmi premj fpirituali; 
potrbefu folleuata dallo Spirito Santo ad intender marauiglioft comuni- 
ragioni ,ed aotder oggetti diuini ; Ond'ella cosi altamente illufirata da. 
Jplendoreelefie,tutta quella notteconfumó im effaticbi penfieri,e difcor[e 
giirabilmente delle pure operazioni dello Spirito Santo , cbe fecondarono 
tutte quell'opere delV erbobumanato,cb' egli fecein terra ,meutre tranoi 
mortali oiffz,e mori. Appreffosnella feconda notte feguenteil V erbo diui- 
no fecondaper(ona della Santi/fima T rinità ff comptacque di prouarla., 
mell'abbaffamento,ed annichilagione di fe ficfa; talcbe ella da pii 
ejj endo 
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e[findo rapita da' fénf, fece atti di profonda bumiliagione di fe F2 -/fa,e ta- 
rd: os parole aed bui dodo concetto,cbe bauea Vd ima 
Jfima;mofiraua diriputarfi in oóerace fenttmento on'ombra,ed onnienteo 
dawanti alfuo $pofo Verbo. Perquefio siprofondo abba/famento,ed bu- 
miliaxione fa appreffo foluiata dal medefimo fuo 3pofo all'altezzade, 
gl'intendimenti Celeffi ,e ie furou comunicati alti concetti delle propietà 
del V erbo Diuino,le quali ella mirabilrente [piegó colfuo difcor[o in quel- 
lanotte . Per oltimo fu prouatanell'u]tima notte daí/Eterno Padre nella 
eilaffazione di [ua volontà; e pereió.aliratta da fentimenti con affetti d'in- 
credibile fpirito, e diuozione, moffró di rilajfarfi ,e confórmarfiin tutto 
ntlla olontà del Padre Eterno. Dopó quefío fu fublimata all'intelligenze 
eelefii,e cominció àfauellar col medefimo Padre Eterno in forma di collo- 
quioybora parlando in per/ona di lui,borain per[ona dife feeffa.e fpiegan- 
do in quel mentre dottrine mirabili,e concetti tali,cbe non.fpuó dire,fe non 
£be lefuff. ro dettati peropera dello Spirito Santo da diuina comunicazio- 
$e. Or quefie prouaziont,e quefti ragionamenti[piegati dalla dimota Ma- 
dre nello f/paziio di trà notti,come di fopra 1'? detto, fono 3l contenuto dela 
prefente Quinta Partes mel che rerdafi certoilpio Lettore,cbe non potrà 
efferescbe in leggendolionon fenta oiui accendimenii di vera diuozioneto 
€be oiépii non sfinfíammi ad amare, feruire,e ringraziare i] fommo Dio, 
£be con tántalargbizza comunicai fuoi tefori à [uoi oeri ferui, 

Non paia dt/diceuole il rammemorare in queíto luogo quel , cbe altra. 
volta a' Lettori nel principio della prima parte di quefla floria;canciofla 
«be, ft alcuno prende[fe ammirazione,come /j/ja potuto oenire in cognitio. 
nt di cosi lungbi difcorfi fatti dalla Madre Suor Maria M addalena in.» 
quifie notti.e ne gli altri tempi,comenell'altre Parti diffinte ff fcorgt di 
8utta la fua vita, fi dee apere,cbe quando ellain efZa/ifacea ragionamieti- 
tif Tauano fempre da lei prefenti molte Monacbe (quantunque ella per df- 
fer cosiántentamente a fjiffata allecontemplazioni del Cielo , e adomhratà 
da ]uce. déuinanons accorge[e punto dital'affare)le quali M onache racit 
gliemano con ifcrittura le fue propie parole;e fe talbora per (a otbemenzh 
e prefhezza delfuo parlare,alcuma on potea/econdar con lo forinere, al- 
tra fuppliuain quel tempose cosi in quel,cbel'onavaamcaua viparaua l'4l- 
tra. T alebe poi per la diligenza, e faticadelle Madridel Moraiero d 
vari /zritii fi riduceuano in ono i difcorfi della Madre ; nel cbe furon [rm 
prt le Suore oigilantiffime, ed àeió fare l'obedienza del lor Confiffra l2 
ien esayr ard non veniffiro a perire cosi nobili intelligenz:,e tanta» 
ricchezza d'alte dottrime , equali permetteua la Divina Maefá, cbe fu|- 
fero vitelate dalla fna Serua diletta; e coii efattamente vaccolteye confir- 
sate,difponsndo con l'alta fua prouidenza , cbe ena «lta baucfira ad (f- 
fergufiateda fuoi Fedeli;covmtali,cbe alla verase perfetta pita Crifiiana 
poffon recaresop mediocre giouameuto,ed vtile fpirituale, 
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In eliafi le cien detto da Dio y«beper tre notti continue defarfi di lei pyo- 
vazione da ciafcuna delle tre perfone Diuine della SantiffimaT rini- 
tà. Primitramente dallo, Spirito S. 9ien prouata nelle tenta» 
zioni, cheper Diuina permiffione le (oggerifee ij Demonio. 

- Di poi bà belle ed alte intelligenz.e .j; come in ogni 
azione, cbe fece in terra dl Verbo omanaio 
interuenne fempre la pura operazione 
.. della Spirito Santo, 


|. PRIMA NOTTE. 





Tni per fant'vbbidienza,ch'era ftata chiamata ad intendere altamente del- 
ile tre Diuine perfone, echei talrintelligenze douca coníumare tre not- 
-ti continue , Ma,cheper ciaícuna norte volena farce. in 1eila fu2 prouazio- 
, ne il Padre, i! Figliuolo, elo Spirito Santo ;e nella pre(rntenotte douea , 
. cominciare a pronarla Jo Spirito Santo. :Scgui quefto'allora in vn fübi- 
: to;poiche adivn tratto, per permiffion diui, fe l'apprefentarono orribilif- 
. fima moltitudire di Demoni,e tanto nella parte efleriore,quanto nell'ia- 
.teriore talimente l'áfliffero per ifpazio d'vna groffa ora,che in rimirar l'af- 
fanno, ch'ella moftráuá di patire, non eraalcuna Monaca prefente, che.» 
non fentiife muouerfi a gran compaflione, ;Ed ella in tali affligeimenti 
diceatal volta .. Oamorofofpirito, che non miproui per mezzo dc'tuoi 
.mimici. Tuttauia conformandofrcol voler diuinodiceua,. — Ah ches 
.Jofaiperchefendo tu fpirito di bontà « purità , hai voluto prouarmi me- 
diante lo Spirito di malizia» ——— Qusíto fpirito d'Angelo fatto Demo- 
8 nio 
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nio mutó lafua puriià in malizia., s MN 
' Cosifüprouatala buona Madre negli affannofi trauragli delle tentazio: 
ni dallo Spirito Santo. Ma ben furon tofto d'incomparabil conforto con- 
tracambiati gli affanni ele pene dese, etegi dal medefimo Spirito San- 
to follenata ad alciffime intelligenze lefüro comunicati fentimenti diuini, 
Ed ella cominció ad efprimerli conle feguenti parole. —— 

V idi Spiritum Sanctum affifientem bumnanitati V evbi , &y- ipfe, qua fi- 
cit, haer ie mecum, —- Redde mibi latitiam falutaris tui , &y fpiritu 
principali confirma mt.—— V cggo quello Spirito cO di puriti, 
diícendere, e con impeto fnaue infonderfiin Maria,efar fi, ch'effa coaíc- 
rifce la propia carneal Verbo,ed infonder(i nell'vmanità del Verbo con, 
tuttala pienezza de'fuoi doni,e contuttala fontana delle fue grazie;d'or 
de poi effo vmanato Verbo infonde in noi effo fpirito di purirà co'íuo 
doniafliftente a fe. ——. " | n 2. 

O come dolcementelo fpirante fpirito fi ripofa nell'vmanità di qud 
candido c ruübicondo fanciulJino , come fi ripofanain quel bel corpicino 
del mio Giesü , mentreche pigliáua il latte dalle mammeile e dal petto 
di Maria fva dolce Madre, e quanto ampia fedia ritronaua in qucell ani 
£nà , laquale dal primo ftante , cb'ella fu creata.e vnita al corpo fu vnita 
al Verbo c picr.a di tutte le grazie del Paradifo. ——- Cosi poi, o Verbo, 
quar.do,pet tua bontá , c liberalicà fuggifti dalle mani d'Erode, andando 
nell'Egitto, o quanro all' ora fortemente jn te fpiráua eíTo dinino fpirito; 
di modoche tuttigl'Idolideli' Egitto mandó d terrae glirüppe i 220; 
€ diffipó ancora quel fiero € crudo configlio d'Erode,che per véciderte 
folo, atanti diede ia morte. T'accompagnó in tutto quel viaggio; t 
condufle ad Egitto; ti riconduffe a la patria, ch'cleggeftiin terra pertua, 
ftanza, infino d tánto, che voleftimanifeflarti al mondo, e andofempre» 
teco in tutto quel tempo ; fendo»effo fpirito fempre vnito a re, con la pit 
nezza de' fuoi doni , o incarnato Verbo, Quando poi tu'fafti ritornato 
d'Egitto erimancfti lontano da tua: Madre in G ierufalemnre pertte gio 
ni, ó come intefpiraua effo Spirito , che tifacena parlar con tanta fapicn- 
7a  interrogando erifpondendoa que Dortori?Éti all' ora, ó Verbo; di 
dodidi anni, e volefti , quafi dopo l'aurorailSole compatirc ful 'Emifpe" 
ro della Paleftina, vibrando iraggi del tno diuin fapere; e mófttando; 
che in bis ,que Patrittuierant , oportebatte effe ,e comein caía rua pro- 
pia volcfli cfler trouato da Maria e Giofeffo nel tempio a difputare. —7 
»-— Ma,cbhe diró io vedendoti o Verbo con effoífpirito , far cosi graft» 
falto? E doue ti conduce quefto fpirito diuino ? A! fiame Giordano £ 
domandare i! Dattefimoa Gionanni .. E perche lofai o Verbo?per tra 
formarci , ed vnirci con effoSpirito inte, ea te; nel qualbattefimo t9 
donafli la virtü al battefimo'noflro , chefà vn donotanto neceffario , «t 
le e fnttuofo , che non só qual dono maggiore fi potcua all'ora bramárt 
dalle tue mani, E che faremmo fenzaque(íto dono ? veramente dono e! 
effo Spirito Santo , anzi ditutta la Sanuffima Trinità , che fiamo px 


—— 
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zati nel potne dc] Padre , del Figlinolo, c dello Spirito S4nto, e por que- 
fto mezzo fia cancellato il peccato origivale, e ne gli adulti , hauendones 
prima qualche dolore , ancoragli attuali, e che entriamo con queíto do- 
no nella tua Chiefa,e ci fonocon effo tante grazie,tante vittü e tanti do- 
ni Celefti infu(i, chenon só efplicare, ci é dato con effo la bella e candida 

vefte della puritá,dico,deliatua gratia. —— Lo faceiti ancora moffo da. 
— effo fpirito per faatificar l'acque , e render all'acque (imile grazia a queila 
prima,che defti loro a! principio della creazione del mondo,quando da. 
effe ne cauaíti gli vccelli ed 1 pefci , e daqueíte acque necauigli vccelli 
dell'anime tue áp. che teco dolcemente per la contemplazione (i foile- 
uano e s'vnifcono , e poffon dircon Paolo. Nofíra conuerfatioin Cat!ís 
efi; de'pefci, chefonolattiue, le quali, con qualche amaritudine, si, ma, 
pure per tuo amore in benefizio de gli altri impiegano le fue iaziche e» 
tutto a gloriatua, e voleíli a no: anche rendere queli'innocenza, nella, 
qualci cteafti,e non tanto velocemente difcende l'acqua fopra il capo no- 
fito, quanto effo (pirito c grazia tua velocemente viene fopra di noi , fi 
come ancora fü veduto effo Spirito in forma di Colomba veuir fopra dí 
te L— Vdittliancora quellemeil;flue parole del tuo Padre, . Hie «/7 
Filius mepi dileélus, in 2:0 mibi bend complacui, le quali, fe nonfutle la., 
noftra cecitd ed Mena di dite,che le potrebbe dire effo Eter-, 
no Padre ancor dinoi , quando habbiamo riceuuto il fanto Battefimo 
Non vorrei g!i,che fuffe arroganza e profünzione,ma diuentiamo pat e, 
mediante il fanto Batcefimo figliuoli di Dio,e di(cédendo in noi,come ín 
te comparue nella Colomba, la mede(imaterza perfona, per effer voa, 
[tetía cofa ed e(fenzialmente vnita con /'altre due , viene a difcendere e, 
compiacerfi in noi tutta laSanuffima Trinicd, —— Tr veggio poiin e(fo 
Spirito , € dal medc(imo Spirito con grandiffima veemenza, effere (pnto 
e condotto nel diferto,one dimora(ti in compagnia, e de gl Angeli e de!- 
le beftie;perchenon volefti compagnia di perfona a!'cuna,ie puredella.; 
tua cariffima e Santiffima Madre, perche voleui,che gli huomini; ch'eran 
come beflie;per mezzo deltuo aiuto, diueniffero Angeli, e all'ora con la 
tua prefenza diuenne il deferto Paradiío , fecondo di tanti Santi Romiti , 
chea tuo efemplo, abbandonatoil mondo, firitirano ne'diferti della, 
Nitria , della Tebaide, dellaScitia, e quini vi(fero, non só , fe da huomini 
cinti di carne, o da fpiriti lontani dal (enfo, per la lor purità e mondezza., 
de! cuore della carne. O Angeli veramente in carne , priui di tutti g! 
affetti del'a carne, le cui delizie furon le penitenze; i bancbetti, idigiuni 
efiremi ;le ricchezze , vn'inaudita pouertà d'ogni cofa terrena; i ragio- 
namenti , folo con Dio ; le confolazioni, folo, o ne! patir per Dio , o nel 
ecattar con Dio. O chiinrendeffe le cofe occulte, efoloa Dio eal Cielo 
palefi , che fecero in quelle fante folitudiniper Dio , que!l'anime fantiff:- 
me : oquanto fi confonderebbe della fva tiepidità e negligenza, . Qual 
battaglie foftennero da'maligni fpiriti ? quante vittorie gloriofe ne ri- 
portarono? come furono a queíto mondo, in fe (teffi,come dicea S. Pao- 


lo, 
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lo,vcracemente crocififli mprtificati,percbe fuffero folo à Diowipi , Qui- 
yi , 0 Signore parlaui dolcemente alcuor loro, teneramente l'accarez« 
zaui, € quapro lontani da contenti del mondo , tanto eran vicini con!o 
fpirivoal Cielo. Ma doucfon'io ícorfa, o Verbo ? —— Sei dallo spitito 
x'ondotto al diferto, doue e(fo fpira si fortemente;che (a fuperar lo Spirito 
tantod te contrario, manon tanto per te fpira , e da forza di fuüperare,, 
«uante per dar vigore,lorza e virtü a tutto jl generc vmano di poter fupe- 
rate cflo fpirito drabolico, tanto allo Spirito Santo eá te contrario, — 
—- "lipartidal diferto;hauendo domaro l'orgoglio di quello fpirito tuo 
niniico, e poi , mediantelo SpiriroSanto comincia fparger la tua fapieu- 
7a , €conteflo Spiritoattrarreá tegli fpiriti delletue creatae , che pur 
fcndo fatte a tua 1mmag ne di fpirito tanto nobile, e capace delletue 
grazie, hauremmo à laffarci attrarre da effo Spirito (piranre , e diuino, 
mediante te Vegbo vmanato «Ma, o Verbo, à far de'(alti ? e che vegeio! 
Eccochepoi,qvando comincialli , non íoloa molkrarela tua fapienza., 
ma ancora la potenza, o Onnipotenza tua, coo cui face(ti ammirare o- 
gni creatura all'ora prefente, e noi ancora, che l'vdiamo ,e crediamo pet 
tua graziacene ammiriamo ; dico quando (aceíli que) gran miracolo di 
mutar l'acqua in vinoydoue chi hauea, ed ha di prefente punto di lumt 
conóbbe e conofce quefta eran mutazione , la quale al prcfente ancora, 
zn fai nell'apimetne care , checbiamialtuo (eruizio , quando l'acquadc 
defideri-terrenila fai pintar Joro con que(to cuo fpirito in vino faporelif- 
fimo di defideri Cclefti , e fai,come diffe queltno gran Seruo, che, alien 
do noi guflara la fuauità debtuo fpirito , c'paía fciocca . Che dico io? an: 
2i ciapporti naufea ogni cenfolzzion carnale eterrena, Noné quello 
110 dono?non é miracolo bendegno del tuo fpirito, e della tua mano? E 
eon é anche mutaaion tua, qnando] amaro delle penitenze , mortifica- 
zioni, difagi , difprezzi , e quanto fi patií(ce, o puó patirfi in quetla vito, 
peramor tuostutto diuiene; nob dico (oio da'acqua , ma da fele ed a(len- 
26,dolciffimowino cono fpirito tuo,fi che altri pii goda nel patireches 
nel/'cüer confolaro , pibnellanudità, che nelle pompofeveftimenta, pli 
nellafame,che neilaíaaterà, O vino, che inebri.e dijati ik cuore , o amo- 
ree chi ti concfceffe? dilatato il cuore per quofia murazione,quanc'é age 
uole camminar per la ftrada de' tnoi comandamenti? dico poco, pg 
quello che pare altrui fi (iretto fentiero della perfetta offeruanza de cuo! 
config? J/iammandalonum tuorum cueurri, cum dilatabli cormeum. 
che pí?per quefla mntazione facefüische cffo fpirito fi poteffe in noi dila 
tare; perche, dilatato il cuore, par, che fi dilati lo Spirito Santo, trouián- 
do vafopiirlargo;e capace dariceuete i (uoi doni ele fue grazie. O VcI* 
bo,fai poi conlo fpirito, te mouente, e date movente, tanti ftupendi mi- 
racoli; rendilavita a'morti, il vedera'ciechi, l'vdire a'fordi, mondi! 
lebbrofi,ed in fomma fani tutte l'infermitd,e quel ch'é maggior cof pet 
laconttarietá che ci é fra te e'l peccato , conuerti l'anime a te primà ! 


belle, da te tanto Jontane;ma prima le diuerti dal male de'vizie da P£* 
(4U) 
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cáti, ed effendo intutto diuertite dalle vie (ie male ;, moffeddeffo spirito 
mouerte, fi conaertono a te,lor propio fme ed oggetto; e fi férmano ir. 
tutto.e pertuttó.in te,e le trasíormi poi con queito fpirito inte, ia manie- 
ta che quafi non fi eiconofcon piü da quello;ch'erano in fe, fi cheeffendo 
tütutto, per.vna certa partioipaaione , in loro, ed effenper amore tnstes 
trasfufe in te , diuentanovn fotoSpirito teco .. Et qiadhbaret Deo ónus 

fpiritus t oum illo. O-grande22a:del Verbo,Ó priuilegio:della creatura, 

Ó grazia inefplicabile.dy qaetbo (pirito : fe fuffe.conofciuta fon certa, chea 

' cia(cuno 'ammirercbbe e aderirebbeate, Poiti veggio con elfo Spirito 
fpirante e mouente render!a vita a nrorti, — Si;era ben giufto,che viuis 
caf i morti ; fendola fleffa vita , echelo Spirito , cheauuinóalprinci» 
pio tutte le cofe, rauuiva(le di nuouo le fue creature. Ma fe par cosi dif- 
ficile a guarire, e lena l'infermiri ohe fanno poigiacere i corprmorti, che 
maggior faticac Jeuar1peccati, efarriuiuere l'anime mortein effi pec- 
cau? Mache ? Veggro io pure effofpitito , come Aquila volante;vigliat 
foprad: fe, e affumer l'anime defünte pe' peccati, e co'l (uofpirare in vn 
momento farle riuiuere, infondendo in cfle la grazia,ch'é la veraed'vnica 
vita dell'anime. —- Rendeui,o Verbo, fi l'vdtrea' lordt, che come mori 
tiulla intepdono,nulla comprendono, enon intendendo non poffon par» 

are E donde viene;che fon cosi fordi-e mutife non che fon poffedutidal 
midligno fpirito,e dallo fpirito immondo ?.peró non poffono cffer liberati, 
fenon mediante quefto fpirito di purici,domandatoil dito della deítra d1 

Dio,Drxtre Dei tu digurcheadopritu Verbo;indifcacciandoli;onde.». 
tu dici. $6 i» digito Dei scio Darmonta. Son que(ti l'anime poflcdute:dal 
peccato, e che maggior fordezza; che'l peccato? il peccato fi, che l'ani- 
£nanon fente la vocetua, e non vdendo , non puó e(fer capace dite ,cn- 
tratdefi-á te per la porta della fede.Fidet ex audits. ——— Audits autera 

per Verbum Dei. E.chici parla, (e non il tuo fpirito per bocca, o delle tue 
fcriccüre, 0 de' tuo-Crift o chiunque di te parla, ó cólo (pirico tuo cosi &. 

- attefoche dall'vdire fiam fatti capaci dite , per. mezzo della cua parola. . 
Manen per quefto apprendendoti;ti coprendiamo,perche non puoi effer 
eompreio,fe nen-date fleffo, Di pice nie (ai capaci, mediante quefto fpi» 

rito di purità, che monda e puritica l'anime dal peccato con l'acqua tua 

falutare;onde traendo eg'i effa tua acqua,le viene 8 purificare, E d'onde, 
ttaclofpirito queft'acqua, o Verbo? O, atrae dalla fontana,ch'é.il Padre; 

pesche viene dalfeno, dico , da quel fonte viuo, che hàin effo feno. O 

Nerbo,come dolcemenie ed abbondariteméte (cende quell'acqua del (e- 

«o deltno Padre?5cendegià pe' canali de' Sapramenti,dell'Indulgenze., 

* di tant'alcriaiuti, ehe n'hai lafciati nella Chieía tua; Ed effo-fpiritola va., 

4nfondendo fopra i viufti , per abbellirli fopra i peccatori, per mondarli;e 

fopra quelle pouere atime del Purgatorio per riftorarle e confolaric,one 
d'cfferimangon cutte purificate. Cormandi poi allo fpiritotmmondo,che 

Yi parta dall'anime poffedute dal peccato, e dici , OQ /urde, 6» mate fpiri- 

191,cxi ab rir parüti da-loro,e immondo [pirito; onde cíie (endolibera- 
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tc dalla fordézaàse fordidezza del peccato, non folo. odona le tueparole, 
ma peuetrano lintenzione di quello,che tà vuoi, che facciano con la pe 
nitenzajin foddisfaziorie delle colpe paffate,e fentono:nel tuo cuore,che; 
dici. .Lauarini,mundi effote. Silauano da quella (ozzura,che ci reft, 
de' cattiui abitipaffati con le lagrime,e foddisíanno, come ppffono, alla; 
tua diuiía giuftizia:e cosi ,. mediante quella purificazionc. prima fatta, 
a cíÍo fpirito mouente daté,facendoloro conofceré il fno peccato,efíe., 
zihanno l'vdito, ed effeguifcono la tua volontá.Si che , (e prima non fifa. 
«cfíe quella purificazione , fc prima tu non le moueffi con latua prima, 
grazia difponente, e preparante,non potrebbon vdire; ch étanto nece 
fario, —— Rendi ancora poi il parlarea muti: e come fon muti, o Vet 
bo? fon muti;si ; alla confeffion tua alla lode tua; maalie beftemmic;i- 
lc detrazioni,alla mormorazione hanno non folo vna lingua, ma mille, 
mille lingue;a benedirti, glorificarti é ringraziarti fono ín tutto mutoit 
non hanno lingua.E che bifogna tar qui?bifogna,che à render tal loquel 
cífo fpitito fon, come faceftigiá, tu Verbo; ma con quefto, che efli apri 
no primala bocca;a voler cbe poffano riceuere tal infufflazione.O; meum 
aperui, &y attraxi f/piritum;e ala oue, Domine labia mea aperies . chent 
fegue ? Et 0 meum annunciabit laudem tuam, mercé, che c'infu(fla(li col 
tuo fpirito. O quaato é bella quefta laude tua nella bocca de' cuoi eletti? 
Ma per lo contracio nella bocca de' peccatori nó fpezio(a e bella la lau- 
de tua.O che forza háqueflaloquela della laudetua rto per dire, che2 
penetra nel pi intimo della fanuffima Trinità, e mapda giu d noi tutto 
quel che vogliamo ; tantoche fe vogliamo diuentare Dio, dico, per par 
ticipazione ed vnione di grazia , «ffalo fa. —— Rend: poi ancora, o Vcr" 
bo,l'andarea'zoppi. O quanti,o quanti ce ne fono di quefti zoppi. Ci 
dubita della fede; chiteme dellapotenza; chi fi rende incerto della bon- 
tá:o che ignoranza. Ma bifogna qui,che'ituo Spirito s'iaclini al.baffot 
non confderiiltuo efferc, ch'é di bontá (ommo; d! porenza infinita; c d 
verità incomprenfibile- Ci fono di píü certialtri zoppt; che non fono co 
si conofciutida altri, che dallo (piríto tuo, € da quelli che fono illum 
nati da effo fpirito ,- Certi; che hanno vn pie molto lungo. della fupetbiz: 
con preíumete dife (tefü , e l'altro molto corto della veta cognizione 
fc ftefli, e di te, e cosi van zoppicando. o, quefto piede (i lungo c quan: 
nuocezNor veniat mibi pi Larva dicena quell'huomo fecondo ! cuor 
to € per quefto tanti vanzoppicando nella via fpirituale ; perche n9» 
hanno tronco quefto pié , ch'é piü ficuro eflerneíeoza. per camminare? 
€he hauerlo,Quefto piede ci fa ícandalizzare d'ogni diterto del proffimo 
perche tutti cí paiono imperfetti-rifpetto a noi. Quefto non cifa c0 

ortáre ne compatire alle picciole imperfezioni delle forelle,e (emp!* x 
E ftare,o turbate in noi fte(Je;o fenza pace con l'altre ; anzi cifa femina" 
re mille difcordie ne gli habitacoli tuoi, e——74O Verbo,o Verbo « Lo ^ 
rito conduce l'incarnato Verbo in lui trasformante:e douelo — : 

2 


lo conduce (ino, a laíciar fe fteffo alla (ua creatura; dico] corpoc "4 
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fuo in cibo,e beueraggio.e perquanto? ó Dio,e perquanto?ma che? cf- 
fa Verità da (e fic(fo lo dice,u/gue ad con/utnmationem feculi; acció che; 
effa creatura lo poteffe hauere non vna volta fola,nó; non ogai anno,nóy 
non ogni meíe,nó, non ogni fettimana,nó, maozni di, ogni mattina lo 
puó riceuere,e ogni volta, ch'ella vuole,lo puo hauere in fe;e ftar(i con. 
effo lui afuo piacimento. O gran bonrd del mio Spoío Verbo,ó milera.; 
miferábil me, che ne hó tanta copia,e ne (ó cosi poco frutto . Maé pii 
infelice,chi non conofcequefto dono, cnon ficura d'cilerne priuo molti 
anni, O, chi ftando in peccato mortale lo riceue; e quel pane di vita di- 
nenta cibo altrui di morte. Quimanducat,dy bibit indigni iudicium fibi 
manducat,ex bibit, E per quette anime ti prego,Signore;non guardare» 
a lor demeriti,ma alla bontá tua; conuertali il tuoSpirito,si che ricono- 
Ícanoil torto grandiffimo;che fanno a fe ficffe,ed a tanta bontd tua in. 
particolare, ——Ma laício quefto;ed alle fauorite de] tuo habitacolo pat- 
lo,e di cia(cheduna di quefl'anime riceuenti effo Sacramento, fi puó dire, 
come (i dice di Maria , Quia quem Cali capere non poterant tuo gremio 
contulifiij(endo diuenuta effa molto (imile a Maria. ——Onde.fi come» 
da Giouanni fu veduta, e da me creduta effa Maria veftita diSole ; cosi 
queít' anima,che ti riceuc in íe € vetita diSole, che feitufteffo. Sol Iu- 
fiitie,Chrifius Deusnofler. E ancora ardiró didire delSole della cua. 
vifione)come per nugola,per vna certa participazione della tua diuina, 
chiarezza;peró che,fe cffa anima vuole;le dai ancora occafioac in queíto 
mondo,;che poffa penetrare in vn certo modo la vifion tua,non come in., 
Cicloi Bcati,nó,ma come (i fuole dalletue pii fauorite anime in terra » 
Con vna certa chiarezza,ch'io non poffo dire qual (i fia,con vna certalu- 
cesche folo la puó efplicar chi la dà,e lariceue;né altril'iatende,che non.; 
fente in fela proua;e qnefta non &lagraziaordinaria, ma vn certo dono, 
che (i comunica ad alcune con laíua grazia; dico che queíto é vn dono 
communicato,come per grazia gratis datz, —-— E come Maria era coro- 
pata di felle,cosi fon coronare di ftelle Je tue Spofe feruenti :di ftelle« E 
che fon quete ftelle?gli aiuti fpeciali de gli (piriti Angelici,che amano;e fi 
£0ompiaccion-tanto della purità delletue Spofe,che ad eíli (on (imiglian- 
ti,atteío che molto piü rifplendono nel Cielo Empireo iSerafini,che non 
fanno nel noftro Cielo le lucide flelle;i quali Serafini fannola corona al- 
lc tuc Spefe con laloro particolzr protezione del Paradiío,e fe vuoi raz - 
zi di que(te ftelle,effi hanno le ali, perche fono prontiffimi ad aiutarle, à 
folleuaric,ad iofiammatle,perche quelle ali mi paion tanti razzi ardentií- 
fimi di famme a'amore,con le qualituttiardono,e fi chiaman Serafini,e 
vorrebbono ne'cuori delle tue Spofe inneftarle;si che foffero tutte fiam- 
me d'amore,c fi (olleuaffero a te con purità. — Ma l'ignoranza,con la, 
quale andiamo alSacramento é cagione;che noinon ci veítiamo di cffo 

Sole, Haueua ancor Maria la Luna fotto i piedi;e che altro € a quefta;ed 

all'altre tue Spofe il mette:fila Lunafottoi piedi ; fuor che rifiutare per 

tuo amorc;aon folo tuttc le grandezze de] mondo,fe le fofíero offerte,ma 
Ec ancora 
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ancora tutte le confolazioni dell'anima ancorche fpirituali,'e cosi, tu vo- 
lendo, tutti i dohi tuoi, cutte le grazie da te riceuute, non fifermando in 
efle,quanto al dolce ed al faaue,che da effe fi riceue, vol&do,fe cosi ti pia- 
ce eller priua d'ogni confolazion fenfibilé della tua grazia e ftate técocó- 
fitta ed abbandonatanella fua Croce,onde poflano dire, come dice(li 4l 
tu o Padre,quanto alla parte inferiore , Vt quid dereliquifii me? putche 
folo fi fermino n€l Donatore, e tior nieí doni; Jo sáchi lo guíta, otá, chefi 
tiette fotto i piedi turti glí altri donie $razie, nofi fi fermandoih effe ma 
nel Donatoóre. La fuperbia fa difpreggiat ea corona , petche le (eaibti 
di ^ ón hauer bifogno dell'altrutatuto , La vanáploria non tien giála Li» 
nà (otto i predi, perche fi ferma ne'doni €grazié ticeunute, e non tic] Do: 
natoredi eff . Ma ancora , quando moflrafti quello fuifcerato amore, 
era f, ttaditor Giuda, ed ora torno a quel ch'io diceud di fópráj cósi aoru 
fofs'e pliora,com'egli é, che molti vi vánno, poco meno che cffo Citida.: 
co:isonce ne fufli.come oggi ce n'é di quefti Gittdi, —— — O, cam fere 
Jà peruerteris, fi puó ben dite oggi . —— Non é creatura alcuna, ne fari, 
chi po(fa penetrare apprenuo , quanco € grato alla Santiffima Tribitd 40. 
darea quetio Santiffimo Sácramerito con preparatione e diípofitione ; 
ma pe'l contrario, quanto gli fiano à naufea quelli ché vanno fenza pre- 
parazioneedifpolizione, -— Ogni pcena mi farebbegloria, pur chefi 
leuaff? tanta inconüderazione , edignotanza , che víano tanti in veti 
re i t&». —- Ancora que(to Spirito coriduce effo incarmató Verbo à tan- 
ta valle d'vmiltà, che (i pone (ino àlauare i pied! a'fuoi difcepoli. O 
come non condurrá lo Ipofo ancor eco lá fua [pofa, « Bocernphuen esi. 
dedi gobis , ot gievradmodum ego fec ,. ita &y 0s faciatis , —^— Anto 
ra effo Spitito conduce queito incatnáto Verbo; e dotieloó coaduceci 
farche? o, lo conducea far quel do!ce ragionamento e füáue colloqiio 
co'luoiamati Apofto!t, doue ci conferi t.nti téfoct , che. «nà fola pa.o- 
la € da far reftareammiraco og intel etco , benche di Serafinó, 6 Cher 
bino. —— Ego fum vitis P vos palmites:qui manet in mts Cy ego im eoi 
fert frutium multum , —— O bene;clit dimora in te Verbo, fa di molt! 
fratto, epercon(íeguenza, chi non dimora in te , non fa frurro alcuno. 
Ma il tra'cio permanente, € perfeueran doancor egli nella vite, diuent 
poiancore(fo vi:e, dico, che dáanch'ezitfrutto, ed in ]ui s'àappoggtáno 
aitri per l'efemplo e per l'ifttuzione ; maílimamente quando qucilo e fü: 
to mefío fotterra, —--— Cosi!à fpofa,anmichilandofi,e fotrraendofi im tetr- 
rainfieme con lo fpofo , diventa vna fractuofa vire,e nulla ci manca, ftt* 
€he dia il fuauiflt mo vino alfa fua bocca. Lo flrettoio dell'vna diquella 
tuz vite £ vn de(iderio dell'onortuo e falute de'proffimi, nel qualeflrei- 
hoto firiagendo, manda fuori quel vino, che inebria lo fpofo e ralleers 
Ja fpofa;rifealda t cuori delle creature, erallegra gt Angeli, Et Vinum 
wtifícat cor bominine tanta é 'abbondanza di queflo fpremuto vino,cht 
a Spofa non ba tanti vafi dariporlo, peró che, quanto piüne gufta, pi? 
nc tiene in fe;a :al che «adco (e S empie, ché poi foraataa mandario fuori 
con 
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con parole c geíti efteriori, eruttando a gli altri di quello, che hàdenico 
diíe. Ma chefálo fpofo accioche non (i fparga indarno?da egliaa la (po- 
fail luogo dariporlo;e che le d.?le dd vn vafo preziofo e grande, equefto 
&ilfuo cuore;il cuor dello fpofo, quefto € il vaío, perche conofceil vino 
eller tanto potente , che fpezzerebbe ogni altro vaío, e quando l'anima, 
«€ venuta qui;bifogaa, che laíci quanto hauca dalla parte fua, ogni defide- 
rio dell'onor di Dio, e falute de' profsimi, e folo in tutto e per curto fi ri» 
laGiin Dio; perche il defiderio dell'honor di Dio e falute de' proísimi fa- 
gebbe la Spofatroppo penofa, non confeguendola,e anco glorio(ajconfe- 
guendola,íendo che fempre ci far de'buonie de'cattiui, perció in quefta 
rilaffaztone non puó penfaread altri;che a Diofolo, fenza!tro defiderio 
per allora;che dell vnione feco,anzi ne pur quefto defiderio puó conofce- 
re,mafolos'vniíce,gode e non fa digodere; e (a doue (lane s'accorge co- 
me (1a, perche nonrceflette in cofa veruna il fuo penfiero a! fuo volere od 
a fc(ieíla, neácofaauche per Dio fuor di Dio. Maqueile cofe nonl'in- 
tende,fe non chile (cnte. —— 

- Conduce poi quefto fpiritoil Verbo incarnatoall'orazione. V', fa- 
rebbetroppo grande la nija 3gnoranza à credere di cono(cere , penetrare 
e guftare, quel che fece qui l'Incarnato Verbo. O Verbo pigliaíti teco 
vna certa rapprefeatazionee figura della Santiísima Trinità menando 
quelli trc Apoítoli, e dicendoloro quelleparole, 77i/7is e? anima mea 
q/que ad mortem; moltraftiloro quello che fcuopriui aile diuiue perfone, 
dico gli affecti. dellatua vmanitá, eancora in quelia curbazione dello 
fpirito tuo in te con quel tremore e paurati motlra(ti huomo per l'huo- 
mo. Mao Verbo, perchelaíciafti cositurbareil tuo fpirito? perche vo- 
leuiper noi patire quell'atfanno, equafipercaparra del mol:o fangue , 
che doueui (pargere nella Croce ne fpargefti nell'orto, non con altritor- 
snentáne tormentatori,che dello fpirito,e dell'amor tuo. Tutto e vero;lo 
facefti per queíto;ma anchelo facefti,o Amore,per noflro conforto,accio 
chelo ípirito noftro non fi turbaffc della fua turbazione che'vieae alcuna 
volta;peníando perció d'hauer perduto lo Spirito tuo. Dicefti poi,orando 
al Padre tuo,quelle paro'e. Non rea;fed ooltintas tria fíatye tutto perla, 
creatara. Eraforíe in te, come Dio, l'equa!ità rnequale col Padre, chetu 
hauefli a dire:Sia fattalatua e non la mia volontaznon certo:e cosi l'vma- 
nità tua fantificata e deificata non poteua fcoftarfi punto dalla volótà di- 
uina;ne anche la tua parte füperiore dell'anima effendo beata poteua pa- 
tir penajnó; folo nel'a parte inferiore volefli,che patiffe, ed in queftavo- 
Jefiijper partir pena e torméti per amor noftro;O,fe purecosid te piacque, 
anche nella parte fuperiore lafciafti che per vn poco non ridódaffz /'affet- 
to di quella deificazione c fatisfazione , per cui la volonrátuanon poteua 
non conformarfi con la volontà del Padre, pigliandola contradizione.o 
nofira , con cuitapto fjam femprecontrari, peinoflro vizio, al tuo di- 
ujn volerc, per qecl poco tempo , come noftro auuocato prendefti la no- 
firacontradizione , ánzi come que][o che pagaui per noi ; accioche noj 
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poteflimo pigliate cífa cua fantificazione , e deificazione , cio&conformi- 

tà col voler del Padre, e pereífa hauer cóforto ne!le noflre contradizioni 

€ turbazioni , la qual tua iantificazione e deificazione , per cosi dire, ci € 
contcrita pe'l merito di quel combattimento , che per noi fofferifti ncl- 
l'orto, l'ottenghtamo anche dal canto noflro «610 síurzo , che dobbiam. 
fare ano! fietii, conlagraziatua , perche, cosi vincendoci venghían.o 
po! à rilaffarci tutte nellatua volontà, ——- Tre voite ritornaít: à rinouar 
quctlo sj, perche noi piü e piü volte ritorníamo àfarle noftre volontà, 
che fono tanto lontane dal voler del Padre , Per te verbo. baftaua vna, 
volta (ola dire: fiafattalatuavolontd, che fubito ella era conforme a 
que.la deltuo Padre . Ma, perchenoi, fe bene nell'orazione rimettiamo 
la volontà noftra inte, e facciamo deliberazione di non voler fare la no. 
ftra volontà; nondimeno perla nollra fragilità ritorniamo per ogui poco 
d'occa(ioneá rifaria e cela ripigliamo ; ci éneceffario piu. e piü volte fa 
quefta rila(fazione inte di quefta noftra volontà, e tu ce n'hai voluto dar 
efcmplo in ritornar piü voitea metterlatua neile mani del Padre,e cilii 
ancora perció dato fortezza di poterlo fare; imperoche ogni volta;che» 
noianneghiamo e accattiuiamo la noflra volontà , venghiamo, per cosi 
dire, ad acquiftarela grazia e fauore d'vna delle tre perfone della Saut 
fima 1 rinità , emolt plicando la noflra anncgazione piti vol e,per ncn. 
eflere (c non treperíone , € vno Dio in effenza, venghiamo a riceuere 
l'operazioni e grazia di e(la Trinità , chefono infinite . Volefti poi anco- 
ra, o Verbo, e(ler confolato dall'Angelo, tu che erili coníolator di tutte» 
le creature la gloriade gli Angeli; e perche lo face(ti, o Verboam:ord 
perche noi nelle noftre tribolazioni ed affani , volefiimo accettare d«(lcr 
confolati da' tuoi Angeli in terra; da'tuo'Crifti,che co'loro auuifi e fa- 
te parole ci riltorano;e pigliar cosi qual che rifrigerio;attefo che d'alttaz 
maoieraarebbono ftati molti,che non haurebbono nelle lor tribulazioni 
voluto accettare confolazion veruna;fe nó haueffino hauuto l'efemplo da 
te; Verbo; edio farei flrata vna , chenon accettrerei confolazion veruna, 
fuor dice;oon di creature, non d'Angeii, ó Santi, ne di cofa alcuna, foffe; 
che fi voleffe;ma poiche habbiam veduto;che tu Verbo hai voluto pigliat 
quefta confclazione per noi, accettiamo ancor noi d'effer confolate , e di 
gli Angeli,e da tuo'Crifti,e dalle creature tue per conforto noflro . E ctr 
to,si che neffuna creatura,che fuffe veramente trasformata in te, haureb- 
be volutopigliare confolazion veruna,fe tu Verbo non haueffi voluto c 
fet coníolato ; E ancora , perche fe nelle noftretribolazioni mapdaffimo 
fuora qualche parola, benche meglio farebbe e maggior perfezione non 
la proferire , pur quádo la proferifiimo non ci haucffimo pci à confonde 
re, volefti per quelle parole, Z'ran/eat à me calix ifie, e le proferifttsh 
per confortare alquanto l'vmanitàá tua, cheper noftro amore fiaua in quel 
grand'affannoed angonie, sianche , epiü per conforto e redenzion no- 
fira. Ma, 0 Eterno Verbo , volcfiiancora fudar fangue , 1o fudafti ptt 
l'agoniasi; ma piii per dar eícmploanoi, di non ci fermare ne' sane e 

uont 


"PARTE QVINT A. 417 
bnone volontá folamente,ma che andaffimo auanti nell'opefázioni;pe: - 
chefenon aueffimo vedato feguitare in tel'opera dopo'l defiderio,ci fa- 
remmo períuafi , che fole i defideri buoni baftaffero fenza l'operazioni; € 
non baítano, nó; perche de' defideri incfficaci e foli (enz'opere n'é pieno 
didefideranti e d'operanti infieme. —- Tre fono le cofe,che ci aurebbo- 
no à muouer ad operare,l'onor di Dio, la falute noftra e la condannazio- 
ne e abborrimento d'ogni bugia. —— Tornaíti agli Apoftoli tre volte; 
perche noi (e guai à que' chenonlo fanno ) perche noi,dico, torniamo à 
confiderare il noflro principio e quelche ci muone a far que(íta e quei- 
l'alta operazione . E ancora debbiam rimirare il fine di effa operazio- 
ne, il quale ia ogni coía noftra firiuolga a Dio, —— E da te volefti an- 
dar incontro altraditore , per morítrarci , che dobbiamo andare a patir 
volentieri per l'onortuo e dara vitape! proílimo noftro , la(ciando te.» 
per tese rilafandocituttiin te, mapochi fon quelli;che fi conducono a. 
quefíta perfezione. —— Ti conduce ancera quefto fpirito; e doue ti con- 
duce?oimé, conduce lo Spofo ad effer preío;conduce ad eífer legato quel 
che lega ogni co(a,e dà l'autoritd, che noi fiamo (cieli da noftci peccati; 
egli éancora preío e legato da (uo' nimici , perche poffiamo non effer 
prefi elegati, (c non vorremo, da notiri infernali nimici, ——- O Verbo, 
non volcíti ia(ciar. difenderti dall'animofo tuo difcepolo ed effeguir la, 
giuítizia fopra di quelli iniqui , come parea che conueniffe , e com'erano 
apparecchiate a fare le migliaia zajriies into de gli Angeli , cheftauan, 
pronte ai cuo feruizio e dife(a ; per dar eemplo alla fpoía cua di lafciare 
ogni vendetta; e riprendelti Pietro,perdimollrare , che quando pure la. 
ragion noftra ci faceffe parer, che fuffe bene fare ogni vendetta , ancor- 
che qualche volta la difefa fia neceífaria, nondimeno, conofcendo per al- 
l'ora effer cosi fpediente , laíciamo feguire , dal canto noftro, a noftri ni- 
micil'offefe contro dinoi, lafciando per amortuo nelle tue mani la dife- 
fa noflra. Voleíti effer legato nel'e mani da'tuo' nimici, accioche noi 
pigliaffimo animo di legartile mani, e ancoralegar quelle de! Padre, 
Eterno, accioche non :nandi la fua giu(tizia fopra i peccatori ; ma guai , 
guai , e non ci fuffe chi legafle que(te mani. —— Tilafciafti ancor bacia- 
re dal traditor Giuda, acció pigliaffimo fiducia di venire all'vnion tua; 
pentiti,que'che prima eramo ftati,come Giuda traditori, e Quella, 
"fiduciaera neceífaria a quelli, che t'hanno co' lor peccati, non vna , ma. 
mille volte, tradito, perche il Demonio l'haurebbe, con certa fuperbia 
ed.ignoranza » fotto mantello d'vmiltá, tenutida tc lontani, e fotto fpe- 
zie d'effer indegni d'appréffimarti ate, non farebbon mai venuti aque- 
Ít'vnione,che tu brami hauer con noi;onde,per quefto chiamiil Tradito- 
re amico, perche defideri , che datraditori diuepgano tuoi amici ,'ne ti 
cuti che (iano ftati craditori , purche vengano , ma pentitie contriti al 
tuo bacio; ecosi vedendo la tua benignità in lafciarti baciare dal Tradi- 
tore già tuo eletto ed Apoftolo, hanno laíciato la cecità ed ignoranza! 
che teneuan mantellata fotto virtü d'vmiltà, ——- Ancora volefti mo- 
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firare latu potenza in far cadere in terta i foldari, che ti veníuano aprene 
dere, per infcgnare alla fpofa tua, che alcuna volta é bene manifeilare i 
doni € grazie tue, dico, dimoflrarea gl'ignoranti la virtü che háin feper 
bontátua, con fargli ancor conofcere ialoro ignoranza, accioche per ia, 
troppa ficurtá non veniffero all'offeía tua, &——4 E poi ancora gh facefti 
tizzarc , per víarli mifericordia, (i, ma ancoraacció chenoi, quando ve- 
diamo vn'anima c(fercaduta in peccato., l'aiutiamo a rileuare, € che le, 
perdoniamo, quando effa v miliandofi fi getterá in terra , riconofcendo il 
fuoerrore ; (i come e(fo Dio.perdona ora noi, ogni volta, che vmiliando- 
ci conofciamo, e confeffiamo 1) no(tro errore ; anzi diflc che come i) pec- 
catore (i pente,Oznium iniquitatum fuarum non recordabor. 

Lo Spirito mouenteancorati muoue e tifavolare, perche non tirato 

da altri, ma per tua volontá,che altrimenti,chi t'haurebbe condotto, do- 
uc non voleuj?Ondeei ti fece etu ti lafcialti códurread Anna,c perche, o 
Verbo; ti lafciafti condurre? per condurre ai fine l'opera della noftra re- 
denzionc,(i,fi; e ancora per condur noi ate in quel modo che piace ate, 
e nonin quel modo,che piace a noi, o fia per via di dctideri, o d'opere; o 
per tribolazione, fame, e pouertà, oper mezo diqual fi voglia creatura. ; 
acció non facciamo, come molti fanno, che eleggono di feruir à te maa 
lor modo, e ancora, che va Demonio ci conduceffe a te, fapendo che; 
queila e la volontd tua dobbiam da quello laffarci condurre, ne bifogna; 
guardar la via , doue fiamo me»ati , purche veramente fiam condottt ect 
conduchiamoa te. —— E condotto à Caiía. —— Qui fei battuco.e tact, 
per moltrare alla (pofa tua, che quando era offcía fi zloriaffe dell'ofieíes, 
che glifoffer fatte per amor tuo, fi come dice lApollolo $.Paolo, Nam 
Ó* gioriamur in tribulatienibur. —— E ancoratacelli; perche come di- 
cc la Scrittura : Non é benc effondere efpargere il fermone , doue nonc 
audito , douc non é chi volentieri.l'oda «. O quanti, o quanti fi rendono 
indcgni della tua parola; e quibifognail dono del configlio di eílo Spiri 
£o Santo, per poter molto bcn. coofiderare eponderare, quando € ben» 
patlare, e tacere; e proferírla parola, o tenerla infe , O, fe le tue preelet- 
te fuffero pit con(iderate nel parlare, o quanto pià gjouerebbonoa pro' 
fini, — P010 (pirito moueute,conducef(li e(fo Verbo a quell'alero Giu* 
dice. E perchectandaíli , o Verbo ? accioche not imparatlimo ,à non € 
fermare nel ben' operare, maandar (empre di virtàin virtà. E quiche V 
fu fatto,ó Verbo? m 

Quifermót parlare, (lando per buono fpazio di tempo moito affor- 
t3; :alcbe tutto quei cBe fece Giesü danantia Plato la prima volta, chi» 
glifüprefentato , fe Io tenne tutto per fe. Segui poi il fuo difcorfo; v€7 
den-dolo condurre ad Erode , e cosidi(fe. 

I! Vctbo vàínnanziedé condotto ad Erode ; ed egli fi ral[cgra di "€ 
deilo , elo vefte dibianco, Deh Verbo , dimmi, perche volefti effer ve- 
fito di bianco ? perche fuffe conofciuta Ja tua innocenza , si, ó perche^ 
gulflani dí quella vefle di difpregio ? si;cutto à vero; ma molto pd 
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tente , perche voleui veftire la tua Spo(a di effa vefte di puritd, la qus! 
genera nel cuore di effa Spoía vn'aliegrezza grande;onde,correndo eíio 
velocemente nel tuo (eruizio,fi conduce ate,e pe'l contento , chehai di 
lei;ed ella di tesla ve(ti anco di nuouo tutta di bianco, e d'onde ti caui, Ó 
Verbo, quefta vcíte, che vnoidareallatua Spofa? .—— Erodr, quando 
ti fece metter que(ta ve(le,noa la tolíe di luogo honorsro,mala pre(c co- 
si a caío,e ce la meífe in doffo perifchetno;? per isbeffarti;ma t»,la vefte, 
che vuoi dare alla tua $poía; lacáui d'vn Ipogo degniffi no, & honorato, 
la caui, dico, deltuo coftato, e glie la metti per honorarla, e fartela mag- 
giormente grata;ed acció che fia pià candida;e fpleadida,l'imbianchi,la , 
mondi, laluftri coltuo fangue. Quefta é Ja ve(le, che dai a' tuoi eletti, 
Et dealb aueruni flolas fuas in fanguine Agri; né (i puó mondare,edim- 
biancare alttoue ,. ——— Le fai áncota vn'akro dono, perche in cambio 
della corda, con cui fufli einto, le doni vria belliffima ftola; e quefta € va 
compiacimento;ch'ella ha della tua Diuini:a , e della fruizione dell'ani- 
ma tua, della vifione della Diuinità: onde l'anima tua da lo ftante , che. 
fu forimata.ed vaita al too corpo ,fu nella parte fuperiore perfettamen- 
te beata, com'hora 6 in Cielo; e per quelto compiacimento vien ella, 
à participare vn nonsó ch "^ pare;che la tua gloria la vefta, e lacircou- 
di ; tutto p*r graziatua, 0» 1e tutta piena di gioia,e di contento fruifce in 
quetta vira impe-fettamente, q'cllo , che perfe'tamente , ed in altra ma- 
niera,cl'io non la só, god:rà in Paradifo, € fruirá in eterno . Da quefta, 
ftcla, eie curta lucida ella n'acquiffa vn'altro bene , che conofce la di- 
gnitá dell'aninia , perche quefta ftola é tutta ornata di preziofiifime gio- 
ie;chz fono i fegr«ti giudizi,che eal'liora ta manife(li a lei, della grandcz- 
z1, e dignità dell'anima, acció la mantenga, c conferui in quelía puritd , 
cheatc piace. E que(te gioie le fai vedere, quando a te piace fcoprirle; 
queíta ve(te, che le metti attorno , perche, aucorche la (cuoptiffe , non. 
potrebbe ella vederla fenza'| beneplacito tuo. -—- Horsü,ancorala 
Spofía fa'l vetimento alfao 3po(o Verbo, e lo vuol veftire ancorella di 
ve(le bianca,.fapendo,che effo fi diletta in fra' gigli.E che veftimento farà 
quefto,che far JaSpofa allo Spofo? ó,fard vn'offerit 1o Spofo fleffo à fe 
fteffo;e quefto farà vn degniffimo veftimento. Ma perche fi conuien pu- 
re, che la Spofa ci habbia qualche parte del fuo, gli offerifce ellain effo 
cuore, € l'anima fua ; e qucfla quanto é pili pura; tanto piü gli é grata, e» 
quanto piü farà'l cuor mondo,tanto fatá etfa vefte bella;ed egli piü (e ne 
diletterd, - — Tornafti poi aPilato;per dar'efemplo a noi,accioche quá- 
do fiamo alzati,e poi abbaflati,non ci coafondiamo.——- E qui,ó Verbo, 
tante voltc fofti interrogato, ma rarerifpondefli. Che dici,cherifpon- 
di,ó Vetbo? Ohimé,che riípoudi quello,;che douerrei ri(ponder'io.: La, 
conf:(lione, che douerrei far'io , e tutte letue Spofe , & ancoratuttele 
creature tue, Regnum meum non eFi deboc mundoMa guai;guai a quel- 
liche fanno conto;che'] Regno loro fia ia quefto mondo,;che non atten- 
dono ad alto, che ad accumular oto,ed argento , e vannodietro alla, 
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roba, chenon éaltro, chevn pocoditerra,e condannano l'anime loro 
per efía pocaterra,e pure hanno ad andar fotterra« Ma la tua fpofa nons 
vuol gia,che il Regno fue (ia di quefto mondo;ma 1l fuo regno vuol che» 
fia tu Verbo, & . Diccíli, che er) venuto;per render tetlimonioalla ; 
Verità ; oquapto fi dourcbbe manifeflare queíla verità, Chi non mani- 
fzita quefla veritá,diró io, chenon habbia vera fede; imperó che tn fleffo 
ícila Verità, chefei anchel'oggetto della noftrafede, elanoftra fede & 
tio dono. ——— Conduce poi queflo fpirito il Verbo alla prigione; ed an- 
cor tu Verbo conducila Spofa alla prgione; ea qnalprigione? ad vna, 
piigione tanto fegreta, che da pochi é inteía ; nella quale effo fpofo la, 
tien tanto fortemente legata;che non ne puó, s'el!a nori e ingrata, vfcirez, 
ne Japuó altri cauare ; che tu Verbo; e quella é vna pienezzadi tanta, 
erazia , cheancorche i Demonie tutte le creature cercaffero diccauerne- 
la,fácendo ogni forza,non nc la po(fon cauare,nc farla cadere, tanto é a. 
te forteinente legata ed imprigionata ;- Poi cflo Spirito, conducete Ver- 
bo ad eflcr mofiro al popolo per poter mof(irare 1a tua (poía a te fteffo nel 
cofpetto della Santiffima Trinità e poter due, H«c eff, in qua dolus non 
efi , (i come Pilato confeísó te innanzi a! popolo cíler innocente enon.- 
trouareip ce caufa di morte. Ticondace ancor poi alla Colonna;perche 
pofía condurre ia Spoía al tuo fuaue colioquie ; Zn co/umna nubis logtue- 
batur ad «05; quefta € la colonna della fapienza, e qui l'infipientiti flapel-» 
lano. Sarà ancor ella flageilata con le lingue , ma non arriuerá gid a (pare : 
geril (agnue, cometu fai, —— Poi ?ilatoti moftra al popolo, e dicc Ec- 
«« Homo,e tu dici dellaSpofa,H ec ef? Specioja inter filia: Hierufalem., . 
—— Conduce cífo Spirito ancora poi lo.fpoío a (entir quella crudcel fen- 
tenza2,mà per noi molto felice;per chiamare fpeífola Spoía mentre che; 
eífa é in quefto peregrinavgro con quelle; Surge, properas amica mea, Co- 
Jumba mea , formoja mea, ( veni, in foraminibus petre, in cauerna ma- 
eerie , nelle cauerne delle tue piaghe; o che fentenza, dte di condenna- 
gione,ea noidilibertd. In qucfia vita ritroua il nido nelle cue piaghe, e 
dallatua dolce bocca é incitata a dimorarui,ed é chiamata, Amica, Co- 
lombaebella, Tuttoégraziatua« Non le fai queftafola, mà vuoi ef- 
fer condennaro e fentenuato perche ella poi nell'vitimo giorno poteffe » 
fentir quell'altre parole;V enite benediéii Patris mei, — Oimé,oime,e., 
quantiti condapnano con Pilato amorte,fi,(i. —— Ma i peggiori di tut« 
t1,c qua(i ti danno la fentepza della morte coloro , che dicono, che Dio 
non badai quefle cofe di qua gii, ftimandolo come morto e ftolro,e non 
fanno che Dto é in ogni luogo,e vede ed ode ogni cofa, 5 afcendero im 
Celum tuilic es; fi defcendero 1m infernum, ades; ff /ump[ero pennas meas 
diluculo, € babitaueroin extremis maris; Etenim illuc mars tua de- 
ducet me, Qx tenebitme dexteratua.. O quanti ; o quanti, ce nefon di 
uefli. 
: Lo conduce poiancora effo Spirito a portarIa Croce . O, perche amo- 
rcfo Verbo, t$ lafci condurre? per dare vn fafcicolo di mirra alia tua, 
; Spes, 
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Spofa. Faftieulus mirrba dile£lus meus mibi inter ubera mea commo- 

'- rabitur ; ed ancora perche la Croce, che é neceffario portare , le fia foa 
uc. Riícontra la Madre, per poter fare quei foanirifcontri con las 
Spola, mentre che efla é in quetto mondo , dico in quefto peregrinaggio 
della (ua vita. Ed, ó, quanti rifcontri? dico perriícontrare la creatura. 
conte, € con lacteatura , c /'vn proffimo con l'altro - Gli Angeli con gli 
huomini, € gli huomini con gli Angeli,e'l ceftamento vecchio col foaues 
Vangcilo. --— .HorsuloSpirito hora ha condotto il Verbo fu'| monte 
Caluario,:din e(fo Verbo tutte le creature;in particolare ja tua Spofa,per 
condurle tutte infieme,;íe effe non repugneranno,fu'] monte Sion di Gie- 
ru(alemme deica viion di pace; ed in cambio di puzzole fa (entire Ja fra- 
graoza del angue dello fuenato Agaello. ——  Horal'incarnato Verbo; 
mouendolo eflo Spirito ; fa orazione al Padre; per in(egnare alla Spofa., 
l'adorazione, che eífa dcbbe fare alla Santiffima Trinità , nell'entrares 
nella Patria eterna. —— 5i ípoglia,per moftrare,che a volerfi condur ld 
sü,e ci bifogna fpogliare ia tutto del noflro corpo, e di noi Refli;affatto, 
affatto. E poi eglici velliià di fe ftetfo,dandoci la vifionese glotia fua, - 
— Si;quai a comparazion no(lra pare,ch'egli fpogli i Cherubini,e i Se« 
rafioi della gloria, perche, Nunquam Angelos apprebendit; fed femen ,, 
Abrabe apprebendit come diiíc 'Apoltolo ; e cosi nella fua humanic:i fi 
Comunica al gcacc'hümano con tante grandezze,che auanzano ogni gri 
dezza» cgloria Aogelica ; € perció la natura noftra molto pid apparirà 
glotiofs per eífo veltimento deli'humanità del Verbo;la quale noi parti- 
cipiamo, (endo velliti deila (teffa carne, ch'egli prefe per noftro amore, 
che la natura Angelica, —— E chi non sá;che nella gloria l'humanità dcl 
Verbo € molto maggiore, e piü glorioía di qual fi voglia Angelica virtü 
e di queíla gloria dello $poío parteciperdla Spoíasela Spofa, elo Spoío 
all'hora (i riputeranno incerta manicracguali,quando Videbimss esf, 

ficuti «fI;e a tutti darà vna vefte Polimita d'ogni virtü,ciricchezza conte- 
nentein etfo Verbo. —— S'e(tende ancor poi fu la Croce,mouendolo ef- 
fo Spirito in fe manente. —— Pois'allarga nelle braccia per iflrignere,ed 
&obracciar la Spoía,ed ogni cteatura,con ogui noflro effere,ed operates 
perche 1i 6a piu grato al Padre infieme con fe. —— Si laícia inchiauella- 
re le (ue Sante mani,per vnir períettamente l'operazion noílre con le fne, 
acció gli poffano piaccre,ed acquiftrarein Cielo eterno premio. Edan- 
cora (i lafcia inchiauellate ipiedi , accioche l'affetco , ed affetto noflro 
s vnifzacol (no. ——- E per far pià cauerue alla Spofa fe ne lafcia far cin- 
q&delle piaghe,dico,nel fuo facrato corpo. Sicut paffer [olitarius in 
1:40. Et introibimus in tabernaculum «ius , Quiuittara ella Gcura da* 
lacci« Síeut pa[fer erepta ef] de laqueo venantium. Si, per cfferirle al 
Padre,quando ponto la Spofa vacillaffe, & ancora fono effe cauerne per 
ifcampo ditutto'l gener'humano,e (onoifuggelli, con cui 6 fpedifcono 
tutte le grazie dai Paradifo,e danso il valotc a tuttelecoítre domande. 
Sono i! pregio dicutte lenofire opcraz:oni, che fecza'lcongiugnimento | 
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dc meriti di quelle piaghe,che farebbono tutte le noftregiuftizie;ed ope- 
re buone perl'eterna gloria? O che cofa fchifz? da queítofangue viene » 
ogni noflro bene,ed il valore di que&to fangue con le no(lre opere con- 
giunto ci corona non il (angue (olo a gli adulti, nó,ma la buona volontd, 
€ l'opere co! (angue. Effo Spirito fa poi conferite al Verbo ancoraquci 
fette dardi d'Amore;cioé gli fa dit quelle fette parole amorofe in Croce, 
conforme a'fette doni. Glrla(cia guftare il ficle per farguftare alla Spofa 
la dolcezza fua; $i, $1. O Spirito mouente, € fempre vaito all'incarnato 
Verbo,e (empre fpirante,ed aípirante nello Spirito dilui,e come permet- 
t/che mandi fuora il fuo Spirito ? (e lo Spirito dal corpo di loi fi Ícompa- 
gnà , da te Spirito Santo lo Spirito dilui aon fi (compagna già, perehas 
fempre fci cono Spirito di lui,(piraado;e refpirando,ed influendo ifi eflo 
per noi: & in che maaicra? Maoue quefto Spirito mouente,e fpirante iu. 
te Verbo,a fpiraro qucíto tuo Spirito, per infpirare in noi (éfleffo con. 
tuttii íüoi doni, ——- Cosi egi! vá (pirando con effo Spiricó ael fzno del 
Pad:ejípirando nel Limbo, fpirando nel Sepolcro ,fpirando pell'anima., 
della Spoía,accioche effa poifa reípirare in lui. —— Sepolcro, perche Ig. 
Spoíatua,o Verbo,ti fepelliffe ia fc,e tu ancora lafepelliffi inte, —— Spi 
zi nell'animo, perche la Spoía poffa fuperare il cutto,non folo nel Limbo, 
fc quiui foffe luogo per Ici,ma nell'Inferno ancora. —-— Spiri nel ftao del 
Padre,1ecioche la Spofa dopó le fatiche t poffs ripofare «o quell'ecerna., 
quiete della früizione;e vi(ione dell'etíenza tua; Verbo, e ditutta la Sá. 
tiffima Trinitd;che (i:te voa fola e(fenzi,vna fola fo(tanza. ; 
Oh.lo Spirito mouente di nuouo ripiglia il (uo Spirito,dico l'anima, 
del Verbo, ch'é tanto per conformitàd vnita alui ; pigliando iui fpiracolo 
di vita,doue riunendo le (acrate membra, e corpo ali'anima dei Verbo, 
glorificandela, la fa riforgere per noftra gie(tificazione, ac.ioche la Spo- 
fagià mortaa fe (te(ía;poíla da «e Spirito mouen:e, e fpirance effercon ef- 
Íío anche viuificata. —- Di poi muoue effo Spirito que(to Verbo incar- 
nato ad andare a Matiadoue fanno in'ieme vn colloquio amotoío,e Die 
uino,non di parole, nó,perche non con parole parlano i cuori, ma con, 
affetti;ma vn colloquio catto d'afpirazione,iofpirazione,e refpiraziones. 
—- Mouédo ancora que(ló Spirito conduce effo Verbo a gli Apoftoli; 
ma prima à Pietro,c poi a conueríaie con noi quaranta diglorioío, —— 
Non piü hora Signote;nó pid,ó Verbo dolce mio Spoío,ed Amore, ——- 
Qui tacque,e dal ratto fi rifueglió, in quell'hora appunto,ch'e!ls douea 
comunicarfi;onde (i comunicó,e vie piü acceía a' ben! del Cielo parea. ; 
ch'ell'anelaffe la perfetta vaione , che hauca da far vna volta in patria, 
coll'Etcrno (uo Spofo,ed Amore. 


Mofira 
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Mofira à Dio con parole d'omile affetto la vile flima di fe fi«ffa.. Dipoi , 
eltuata ad altacontemplazione, dicbiara le propietà delV erbo. 


SECONDA NOTTE. 

Ouendo nella (cconda Notte; come s'é detto nel principio del Ca- 
D pitolo precedente,e(fer prouata la ferua di Dio dal Verbo Diuino, 
feconda períona della Santifiima T rinitá,fubitoych'ella fu alienata da fen» 
fi,e folieuara in cítafi alle contemplazioo! celefti, intefe, che il medefimo 
Verbo (i compiaccua di far pruoua di lei nell'annichilazion propia.Onde 
ella tofto con parole di profonda vmiliazione cominció a dirc., 

Verbum probabit me in annichilatione, —— Cor meumdereliquit me ; 
ftd fanguis V erbi affump[it me . —— Ben per me; trouo mageior aiuto, 
cheabbandonamento: l'aiuto vien dal Verbo, l'abbandonamento dal 
mio cuore, che non (entirà di fuori, ma haurá di dentro l'aiutodal Ver- 
bo»perche fenza l'aiuto di lue che farei.jo, ——  Verburz dereliquit me, 
& probabit me in aquacontradiclionis,0y annicbilationit. ——- l'afcon- 
delli tu,ó Verbo,nci ventre di Maria;e poi tifaceíli noto:Cosi vorrai farc 
neila tug Spo(a; t'alconderai prouandola,e ti manifeíterai folleuandola... - 
—— Date vengaogni proua,io (on contenta;ó afcofo,ó manifefto, che » 
tu fia, purche fia meco . Et guis erit aduer/aríius meus? loà me ftefa (,- 
ról'auncr(ario,e que(lo mio effere in me tteffa,veggio,che lo vuoiperl'an 
nichilazione debilitare, perche tutta mi rinforzi , rinuigorifca, prenden- 
do vnnuoauo e(lere,che fia tutto io tec farai in me,comce tu dicefti, che 
farefti dellatua Spofa,nel fine delmondo . E:ce moua facio omnia. 

Cosi ftette per buono fpazio ditempo in contemplazione;preparando 
l'apjmo áfoggettarfi ad ogni abbaffamento erilaffazione , affinche ella, 
defí: faggio al Verbo fuo Spofo,deila fua profonda vmi'tá,com'egli vole- 
na:e perció di poi coo voce fommeffa, e lamenteuole proruppe nelle pa» 
role feguenti,cosi colme d'vmiliazione,dicendo. 

..:Mi dolgo deglialtri, ed hà cuore di dolermi degli altri? e glialtri br- 
fognerebbe;chc fi dolefier di me;tante fono le mie offefe con tutt$, ——s 
Guaid.te, anima mia , fe non laíci in tutto te, che, fe non altri , l'Inferno 
fic (fo V'aurà in odio ed abbominazione,, —— E (e non lienidate l'amor 
propio, i! Demoniot'aurà in abbominazione; non che i) verbo. ---— Tu 
feit! potentiffimo Dio; nondimeno ardiró di dire; che con tuttalatua, 
onn1ipotenza, ne potrefti fare, ne (itrouerebbon tante pene nell'inferno , 
ne tanti inferni, che baflailero 4 punirme mifera miferabile. O che mor- : 
bo,9 che lezzofento in me (leí; pi queflo m'annoia, che lo fteffo puz- 
z» dell'infetno, ——— Gua! a me, guata me vafodi contumelie, e d'ogni 
iniquitd; come potró pià (offeriz'io me fteffa perla miaabbominazione ? 
nondimeno,fe ben tanto mi difpiaccio;e ín cutto mi diffido di me,non mi 
dif&deró già dite, o Verbo mio Spofo . Tu faraiil tutto in me e'nvece.» 
mia,poiche non poffo trouare in me fuori di tealtro, che morbo, abbo- 

mina- 
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minazione;e fchifezza. O mio fpofo, tu vorrefti, ed io vorrei, che l'offe- 
fe,ti fanno gli altri foffer punite (opra di me; mache faró, fe nontruouo 
ncilo fteffo inferno tante pene;che poffano punir le mie colpe? —— Cosmz- 
placuit fibi V erbum in annibilatione Spen/a fé oc - Non ardifco di chia 
marele creature in mio aiuto,(apendo, che meriteuolmente mi doureb - 
bon effere;perle mie colpe nimiche mortali e capitali,E fto a confidera- 
re e (tupifco; come mi foftien laterra, come non m'inghiottifcel'inferno: 
foríe per non diuentare tanto piü fchifo ed abbomineuole con la mia pre- 
fenza,— Non truouo cofa deli'inferno fteffo tanto vile,che son mi co- 
noíca io effer ftata dital viltà. Becogitabo tibi omnes annos meos in a- 
maritudine anime see , Ochemare amaro é queftonel quale io entro, 
quando confidero gli anni della mia vita si malamente fpefi ed in tua of- 
fcía . Qui entrero 10,e mi getterai tuyperche io,jmmergendomici dentro, 
conofca che cofaiio mi fia, Et in profundum maris immerfit me. — 
Non piü,non piü Signore,minor noia,fe fuflefenza tua offe(a,(arebbe fta- 
re nell'inferno,perche ogni pena,che quiu: fia, pi legziera e men noio- 
fa,che mifian le miecolpe. Ohimé,ohimé. 

Eleuandoin quefto mentre gli occhi veto il Cielo, entró nella narra- 
zione,come appref(lo (i legge, delle propietà del Verbo eterno;e diuenu- 
ta tutta lieta e rilacente,cosi fegui diragionare. 

Narrabo proprietates (o Padre) erbi tui; Quelle che tu mi manifefti,e 
comunichi a lut,ch'éil parto del tuo intelletto,e che é il tuo cuore; E che 
fono? Pulcbritudo, Mirabilia, Sapientia, Scientia, Potentia, A.ternitas,Irm 
paffibilitas.F nio,c- Communicatio, O ricchezza, o teforí infiniti in te 
Verbo racchiufi, Che cofa non hai nel feno del Padre,come iddio,e fuori 
del (eno del Padre,come huomo Iddio infieme,che non hai? —- Pof?sg- 
la à me & dabo tibi gentes beaeditatem tuam.Che diró? quel che tu midi- 
tai, --- -Inclinabo in parabolai atremmtam , 

- Qui cominció primieramente à difcorrere dellabellezza de! Verbo E£- 
terno fuo dolciffimo Spofo;e fequi dicendo. | 

O bellezza, o bellezza immenf(a, infinita, e perla troppa chiarezzain- 

nifibile. Come,Iddio,come fei bello fopra ogni bellezza da te creata, 
lontana d'ogni bellezza , cheda te fcaturifce , quanto n'apparifce di bello. 
in quefto mondo,e quanto oltre al noftro mondo chiude di belloil Para- 
difo. Come huomo;o quanto fei bello;che diró dellatua bellezzao Ver- 
bo? —— Di:ró ch'ella fia quell'ameno frutto detto Melagrana,i cui frutti 
tengon rinchiufiin lorotanti granellinirofli 4——— E s'inclinano effitan- 
to già al baffo, che inuitano ogn vno à prenderne e maffimei fanciullini . 
O,dicefti ben tu , che non poteua entrare à goder tal bellezza , chinon é 
come vn fanciullino.Quando le mela grane (ono aperte par che i fancinl- 
lini che fi pongon fotto l'albero , àbocca aperta afpettino che quei era- 
nellihi caíchino loro1n bocca, ma bifognaa!quanto battere,acció cheei 


caíchino. -- — Cosibifognapigliar la Croce e battere, fe vogliamo, che ; 
caíchi a noi il írutto del tuo fangue,o incarnato Verbo,che ci (à guftare , 
dolcezza 
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dolcezza ammirabile, e fopra ogni altro dilecto dilertenole; ata tuc po: 
mi,che fi colgon con le mani, e non (i percuotono; fi poffon conferudtes 
lungo tempojcosi queiit,cbe con puro defiderio fanno Ic loro operazio- 
niíenza meícolamento-veruno,íi poflon c. nferuare in due'buon defide- 
ri lungo tempojma quando:vi é aicuna cofa del noftro,ohime, che man- 
can prefto, ——— Ma (e benela fcorza ;i quel frutto pare alquanto ama 
-Fa, € rozza, íabico che pigliainoil eoirelio dellatua parola , e con effo la, 
-Jleuiam via,guftiamo la:dolcezza di eflo (rutto. ——- O nella paílione.pa- 
reui tutto amaro,0 mio Giesuü, Omnes videntes me deriferunt me, Fa- 
&ius [um tanquam mortuus a corde. Ma chi tifcppe guítare nella Croce, 

come fece ilbuon Ladrone, guflóil pegno della dolcezza del Paradifo . 
—— B di vari) fapori, si, brufco, dolce, e di mezo.faporeil frutto di 'effo 
;abero, matutto refrigeratiuo, e quei be'grancellini fono piu € menoac- 
ce(i in colore, incarnau, vermigl;,ma tutti belli. Cosi fci tu, 0 mio fpo- 
'fosbelio tutto,bello nella tua Dininitd,ed in quefta taa bellezza fei in tut- 

to incomprenfibile ed inefcrutabile. Sei belloancora nellatua vmanitd 
4n vn modo ine(cogitabile, attefo che taibello ancora chi s'accottad te, 
tome il Sole, cl.eiluftra ouunquedrizza il fuo raggio,e come la neues; 

che imbianca tutto ii tetreno,e i corpi foprali quali cade, —— Necomu» 
i michi quetta bellezza all'anima fola, benche àle!principalinente , ma an« 
corpo ; peró che fpcile voire la bellezza dell'anima 1idonda nel 
Fpo,eriluce in quefto vaío, quafi come in vna lanterna,di fuori ia bel- 
Jezzache é nell'anima della grazia tua, Tratta teco Mosé, e la faccia li 
diuien tutta chiara e riíplendente, —- Diró io chequello fplendore della 
faccia veniffe dalla luce, che con ja fua comunicazione haucariceuuta , 
quell'anima (anta , che poifi trasíufe nellafaccia e nel corpo; e comes 
d'alcune abbellifcil'intenzioni e ancora i defi derij egli affetti e cosi an- 
corale parole e l'opere; cosi abbeiliíci le membra che fono di quelli firo- 
menti. O bclla faccia diStefano, come d'Angelo chiara lucenie, mercé, 
che viera dentro quella pura intenzione di piacere à te , quell' infocata,, 
"axità del cuore; per cu: pregó per quelli che lo lapidauano; quella puritá 
ica, onde fü eletto giouane allacura delle vedoue,;e meritó col fno 
o. fguardo trapaffare i Cieli e vederti alia deílra del Padre pron- 
to m fuo aiuto;ma chediró di to? —— Labellezza dell'aiima edcl cor- 
po € inenarrabile, e la beilezza, che quindi nafce delle parole edoperes 
tue é dilettabile. Diffu/a ef? gratia in labjstuis . Potensin opere y fer- 
suone. Diípreggia la beliezza della tua Diuinitd la malignitd di molte 
«reature , qucliapeffima intenzione di nuocere altrui, di giudicar mala- 
mente, d'appigliarfi fempre al peggio nell'opere altrui ; perche meglio 
farà per me,ch'io m'inganni, guidicádo bene del proffimo tuo hauendo- 
ti,o Spofo, riferbato per te il giudizio delle noftre intenzioni, che appo- 
nendomi nel mio cattiuo giudizio fatto de gli altri,venga ad off:nder te, 
«che vuoi,cheio non giudichiil (eruo altrui, cioé che é tuo. Difpregians 
poi la bellezza della tua vinanitá le bugiee le mormorazioni . —— Di- 

fpregian 
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fpregian!a bellezza dell' anima tua gli inti egl'ippocriti, contro de quali 
ufti nelle tue riprenfioni fempre si ardente. —— Ora al contrario eíalta.. 
la bellezza della tua Diuinità e in effa fi compiace la bontá de'tuoi Elet- 
ti. Ealtan la beliezza della tua vmanitài fizienti della tua verità. —— 
Eíaltan la bellezza dell'anima puriefemplici di cuore: o beila (chiera di 
vittü , che attraggono bellezza c plendore dalla tuabeità. —— La giu- 

fliizia attrae la belic22a da effa beltá. —— La Vetcginità fi compiace in.ef- 
Ía beltà.——- La fapienza viene in de(iderio d'vnir(i ad effa beltà. —— 
La Carità partorifce in effa beltà i] defiderio dell'vnion (ua , efa manife- 
ftare i tuoi configli in effi, edi lordefideri in te. Cupio diffolui, Ó cft.» 
eum Gbriíjo . 

Seguiil ragionamento continuato,ma paísó alla narrazion della fccon- 
da propietà, com'ella hauea poco innanzt propofto, del Verbo diaino, 

comprefíain quella parola, Mirabilia, e cosi diífe. 

Mirabilis Deus in Sanéiis /uis. ——- E. quanto farai pià. mirabile , o 
Verbo, intefleffo e nellatua Diuinità, onde nafce quanto di mirabile fi 
fcorge ne Sant;? —— Mirabile nel Padre, mirabile jn ogni tua operazio- 
ne, la quale, quanto piü é impiegata in cofa che fembraà noi infima e, 
baffa, tanto piü é mirabile; ——-— Mirabile fei nel Padre , in placario di 
quell'ita, fe ira puó hauete in fe, ch'egliha verfo di noi, ed ecco, che piü 

mirabil cefa e il placarlo con quella cofa, chefuolincitarc altrui adira., 
ch'éil (angue. Elo fai mirabile à noi in confiderare,cbe que'lo, ch'éine 
finito e tanto grande e potente, eche contieneinfe ogni cofa,filafci of- 
fendere c fia cffcfo da vna cofa tanto vilee balfa;quanto é la crcatura,e 
poi si facilmente fi plachi per v«n'atto d'vmiliazione fatta da efía creatura, 
E pur quefta vna gran marauiglia operata per te Verbo , mediante iltuo 
fangue appreffo i] tuo Eterno Padre. Mirabilis Deus. E chila puó in- 
cendere?Solo l'intende chi la proua,e la pruoua, achi per tua bonráa € fat- 
tointendere, &—— Mirabile fci Verbo,nello Spirito 5anto;a fare, che ef- 
fo infonda fe fteffo nell'anima,mediante il quale infondimento c(la fi vie» 
ne ad vnire con Dio, concepiíce Dio,gufta e non fi diletta d'altro,che di 
efío Dio? cquel/'anima,a cui mancafle queflta infufione di e(lo Spirito, 
dinentercbbe comevn Demonio; (i nutrirebbe di quello chc notrifcelo 
flcflo Demonio,e gufterebbe quello che cfío gofta, —— O quantife ne; 
trovan' oggi di qucfti Demoni incarnati , da'quali nafcon poi a poueri 
tuoi ferurtanti pericoli, Pericolo jn marc:pericolo in terra,e véro;ma., 
credoio, pericoli maggiori $z fal//: fratribus , iquali non perdonano à 
quelli,a'quali hannoperdonatolaterra cl mare, ——  Dicaio Paolo tuo 
fedeliflimo feruo ; chi efperimen:ó pii crudeli; ó l'onde nel mare; le vi- 
perein rerra;o i fal(i fuoi fratelli che tanto l'affliffero, —- Deh fa, ó Ver- 
bo,chein tutti fifpanda queftotuo dono, che in tutti s'infondalo Spirito 
Santo , € íe bene percíercizio degli Elettici hanno da effere de'cattiui 
nel mondo, non fiano peró fempretali, ma (ianogia fatti buoni anch'e- 
glino per íiezzo d'altri efercitanti. Gafligali.in quefta vita». € perdona, 
loro 
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loro nell'altraJHie ore, bir feca, C in aternum parece. —— Mirabile te1an- 
cora,ó Verbo;in te fteffo; . (ei mirabile dico in te fteffo nel diícendimento 
Che fai di te fleffo in noi;mirabile (ei nel comprendere ftefío, perche tu 
folo perfettamente t'intéadi,e ti comprendi;perche la tua (apienza infini- 
tà (ola comprende il cuo effer'infinito. Mirabile fei finali eate in comu- 
picarti con tanta caritd a noit nel la(farci ce (leffo. Mirabile nel poffedet 
tc fic(ío,poiche nel cuo effcre noa da áltri,comele creature dipendimas 
queli'etíere ché ti comunicó ab eterno il cuo Eterno Padrein generando: 
ti,eternainente l'hauefti, l'hai,el'haurai, fenza che ti pofla da alcrieffer 
tolto. ——- Niegino quefto tuo effer mirabile,quelii.che non voglion., 
confetfare la grandca23 cua,che non cemono li thoi giudizi, e quati ches 
sulla,o vedcíli,ó poteffi.atcendono del continuoa fat de' peceoti (caza, 
temenza;e riípecto alcuno del coípetto,e del gaftigo cuo. Mà pe'l contras 
rio ituoi cletti confeffan ben'eglino quefta tuo eifer mirabile,per lo co« 
no(ícimente, che hanno;che nulla (i muoue fenza la tua prouidenzáa, c1 
tuo diuin volere;e che ci dai cutti i beni,che habbiamo,non guardaado a* 
no(liri peccati, i quali mericerebborno infinitc.pene, e cosi camminano 
anauti a té,come diceíli ad Abramo, Zmbula coràm me,Uy efdo perfecius, 
dicendo femp:e fra íe mede(imi:lddio mi vede. ——- Ogloriagraude de 
tuoi Eletti,c ó gran pena di cbi t'ama con verace amore;petche (i gu(la s 
vna pena intollerabiledi non potet far cápaceogo vno di cal g'oria.O mi- 
rabile effer del mio Verbo da tanto pochi conofciuto , e da pochiffimi 
confe(lato. -—— O mio. Dio,il tuocffer mirabile é appuato come'l mare» 
i| quale ripigliando in (e l'acque di tutti i fiumi,gli fa finire,e perder ilno- 
mc,0n4de non piü fi domandan fiumi,masi ben mare.il quale gener» poi 
pietre prezioíc,e peíci,i quali nel ventre loro hanno gioic,e pietre di grá- 
diflima valotà, —-— n que(to mare infinito del tuo effer mirabile, ooi an- 
diamo del contiauo nauigando ; portando gran pericolo d'annegare, fe.» 
rod ci (corgela Tramontana della tua fede,e (e non vogliamo gouernat- 
ci l(econdo la carta delle cue facre ícrieture, 1e quali ci diehiaran quello. 
€he ta hai lafciato ín tua vece ia terra,e gli altrituoi Crifri, lando fempre 
dentro la naue della tua Chieía,che raccomandafli al tuo Piecro,e i (uoi 
fucceffori.Quefta & [a a3ue ficura,che non puó perire,né puó affatto peri- 
«olate, petche Porte Inferi von praualebunt aduer(us eam; ma ad ogni 
modo in queflo mare del evo conotcimento fi porca tal voltà pericolo, 
petie continue onde dcli'aeque,non andando dietro al filo di efle acque, 
per non conocer bene l'ifteffo cuo filo mirabile deltuo effere amorofo, 
che ti vnolfaluare, € noi cirendiamo indegni di effa (alute, che ci vuoi 
dare, Ci vorrefti lalaate si.—— 

Qui parea,che digrumando non sÓ,che fra fe fteffa (i tace(fe, Rinouó 
poiil ragionamento,e legui di parlare della terza propietá,da lei propo- 
fla , del Verbo Diuino , cioé della Sapienza iatal gui(s, Bt Sapientiae 
eini non efi numerus, ——- Bt Sapientiaillius implent me. —- Sapienza, 
ei Archiresto delle cue opre,vica della $poía talamo,per cui con l'anime, 
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per cui con l'anime c'eniíci, 0 Spofo Verbo, reírigerió de gliáffaticati; 
ombra de' percgrini,regno, e porto delle Vergiüi,: Sapienza,la qoalc,ó 
Verbo,nqn puó effer inre(5, fe non da chi fi fa in tutto in(ipiente, comes 
quel vafo di dilezione,che noa capiua altrojche Zefum; x bunc Cruciff- 
eumyludei: quidem [candalum;gentibus autem fiultitiam;Ounde diceua; 
Nos fiuiti propter Cbrifium;ed in. quefta &olcizia,ch'é vera Sapienza s 
fü eletto per Maeftro del Mondo. iNon puó effer guítata effa Sapienza, 
fe noa da chinon si, Ó non vuol (apere, che cofa (ia que(ta fapienza ter- 
rena,e della carae,ch'é nimicaa Diospero che la fapienza humana,e car- 
nale é come quel fiore;che tagliato dal fuo frutto (ubito fi (ecca,e piü non 
appari(ce, —— E queíta foltizia;che pate a' mondani vera (apienza,ah, 
quanti n'inuiluppa ;. ma sforzi(i oga'vno d'vnirla con latuaSapienza, à 
mio Spofo,che é Diuina;e farà vo lattouaro conferuatiuo , che giouerd.a 
fe; & a' proflimi;a fe daránutrimento,& a' proffimi conforto;giouerd con 
la parola; con l'e(emplo E (e bene aon tutti hannose I'vna;c l'altra iafie- 
me,ma regolata quefta feconda della carne; raffrenata, percosi dire. 
con la tua, che quefto éil fceno; che fei folito mettere in bocca, come, 
duro morío, acció con la libertà di queft'altra non ci precipitiamo; ed 
alcuni nen hanno né l'vaa , né l'altra, (ciocchi, ignoranti , e cactiui ; aleri 
J'vn2,e non l'altra, cioé icattiui afluti, & hanno la mondana;e le colombe 
femplici, ma prudenti, come i Serpenti, (olamente poffegeon la tua ; ad 
ogoi modo nulla gioua ogni altra fenza la tua , e tutti haurebbono a cer- 
care latua,la quale, o0, come nella Santiffima Euchari(lia , ne communi- 

chi; perche Qui manducat meyoiuet propter mie, con vna vita perfettiffi- 
ma» piena di luce nell'intelletto , di carità nella volont , di graticudine 
nella memoria »folo ricordandoci di te, e de glialtriper ce. ——— La fa- 
pienza tua, ó Verbo, é come quelrobo, che moflrafii a Moisé, che ar- 
dee noa coníuma;arde 4,0 Verbo,Lgnem veni mittere in terram ,, —— 

Non coníuma ,nó, per aíflizione, perche dicelli. Qui mandutat me vi- 
utt propter me.Et qui manducat bune panem oiuet in aternum,con vera 

vita gioconda,e felice; perche fe bene patird perte;gioird pid nel patirea 

per te;che nell'allegrezzedel mondo. —— Abborriícono quefta (apienza 
quelli.che cercano, e vanao dietro alla fapienza humana, che apprefío 
Dio é vna ftoltizia.E quaati di que(ti fc ne trouano hora?cu Verbo lo Íai, 
i quali poffon ben dire nelfine;a farbene iconri, Nibil inueni in mana 
mea,fuor che ombtra,vento,fumo,e vanitd, com'éiltutro fuori di te —— 
— Abborriíce ancora quefta Sapienz chi fi priua deli'vnion tua; pero- 
che,offendendo te (i priuano di te,e di f: iteffi, ——- O Sapienza, che fai 
dilatar l'aniana, che accendi, e riícaldi la volontà , illamini l'intelletto ; 
purghi l'amore , defli odio del peccato , timore del Diuin giudizio, (pe. 
t4nza de! Paradiío, defiderio dellagloria. ——- O quante cofe a prima, 
vi(ta contrar'e operi in noi , ó Sapienza,come pare che ícherz: con l'api- 
me tue cate,coine facefti giá nel principio del mondo , Ludenstn orbe 
terrarum.Tu íciquclla;che innalzi l'anima, la (profondi nell'ab.ffo.—— 

— Tu 


 no,che mai'hauranno,ne potráno bauere vn minimo che 
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Tu fei quella , che edifichie mandiaterra ogniedifizio ; tu, chefaifem- 
pre gemere e cantate , vegghiare e dormire , camminare , € maifembri, 
'he ti muoua . o Sapienza , che tieni in teogni teforo , e fei tenura da chi 
*won ti conofce floltizia. — E con che s'acquiíta quefta sapienza?forfez 


.con l'intelligenza? niente, chefarebbe bene vna grande (toltizia, chi fe 


Yimmaginafle . S'acquiftaforíe contempo ? niente, perche, chi puó ab- 


.. bracciare l'etenità nel punto del tempo? s'acquifta conricchezze? nó, 


che ogni coía é vanità ; con parole foríc ? nó ; percheV ir limgsofus mon 
dirigetur in terra, —— O,come s'acquifta quefta sapienza?s'acquifta, 
con vna profonda vmiliazione della fua nichilità, con vna illuminata in- 
telligenza deli'effer di Dio, con vn perpetno odio di fe fteffo, e del propio 
amore , in quanto é contrario 3 Dio , con vn continuo affetto e defiderio 
di Dio in Dio; e chié venuto a qucefto, hàacquiftato il compiacimento 
della sapienza; lo proua,chi lo gufta;e l'intende,cbinon fa nulla. Q; per- 
che non andiamo noi continuamente con vn continuo moro per acqui- 
ftare effasapienza? —— o Sapienza,che fei immobile c fempre intorno 
i con latua prouidenza,che ftabiliíci i Cieli,e fermi laterra, che afcon- 
lánime nel cono(cimeéto di fe;e fai;chefempre fianoin moto per opc- 
on di carità, Faigloriofi gli spiriti Angelici e ad effi congiugni gli 
nani. Sapienza,che dai lattea' parpoli;che nutrifcile cue Spofe;chear- 
icchifcii poueri,e abbatti gli orgogliofi e fuperbi . Sapienza, che faipo- 
centi ituoi Crifti, che lumini cuori mondi,che riíchiari cuttele tenebre, 
quandoti piace. Sapienza , che verifichi ogni verità, e confondi ognt 
bugia. Sapicnza , che feila corona della tua spofa Chieía, e mammella., 
dolciffima : 6, s ioci poteffi metter la bocca, e le labbra, della tuaípoía., 
anim4. «— b 
Della quarta propietà delVerbo Eterno, che élaScienza, fegui ap- 
refío di ragionare in qucefta guia. —— Scientia Dei abyffus muita . 












. Scienza, che fei come quella belliffima pianta della palma , che fa frutti 


dolciffimi , e non già fa in ogniluogo , madouei!terreno 6 diípofto e a. 
propofito per lei. E fa ancora effa palma vn'ombra fuauiffima. Cosi 
quefta fcienza di te,eterno Verbo,fa frutro in quelli;che fon difpofti, Ma 
quelli,che non fon difpofti, acquiftino dell'aitrefcienze, quanto voglio- 

della tua fciéza, 
fenza la quale ogni (cienza € fciocchiffima e ftoltiffima ignoranza. — 
O (cienza del mio Verbo,chi mai potrá narrarla?chi arrinerà alle vette.» 
di qucfta palma? o quanto ella auanza in altezza tutti i Cieli, Exeelffor 
Calo efi.E chi la comprendera? tuttii Cherubini ftanno al'ombra tua.;, 
ne poffon giugnereall'altezza de ruoi rami , perchenon poffono, fetu, o 
Verbo,non liriueli loro,penetrare i tuoialtifümifegreti « Belliffima pal« 
ma, le cui foglie fon fempré verdi, i cui ramis'innalzano fempre al Cielo;i 
cui frutti fono fuau:fsimt e profittcuo!i per ogniftagione, 1 quefta gu- 
flanoituoi Eletti, e dicono con !a grazia tva , Afcendam in palmum dy 


€olligam fru£ius eius. E. chefará il cogleree poter gufizre di qnefta,, 
Ff 


fratta, 


- 
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frutta,(e non vn poffeder te, o Verbo,che fei ogni bene. Goti queftafcid 
enzaintendiil tutto, difponi il tatto;opeti il tutto, Con quefta (cienza., 
creafii l'huomo , e con la tuapictá e mifericordiarifcattandolo , a coíto: 
del tuo (angue,diró che lo ricreafti,ed in quefto hebbe ancor parte la tua, 
fcienza, conofcendo il mezzo proporzionato piü d'ogni altro alla nollta.. 
falutescon quefta conoci le tue pecorellee cona tua bontá le fegni,co- 
m'é fcritto. Nouit Dos;inutqui [unt (iif. — Quefla tuafcienzal'infone. 
di con vna interna;o íe dir fi puo,dir (i puó,ma intenderla,nó, dico; l'in-. 
fondi con vna interna comunicazione , per la grazia , dell'anima uia ipa. 
noi. —- E(icome l'animatuaé media trala Diuinitd elacarne ; cosi. 
ueftacienza é vn mezzo per condurciate. —— E che effetti fa quc(ta » 
cienza,o Verbo, nell'animanoftra? o fa quefto: fa diuentare l'anima, 
noftra,come quell'animale, domandato Buc, chefempre va digrumando 
il cibo, che ha prefo; cosi, chiha infe quefla fcienza va fempre digru- 
mando, infino a che (i conducead intendere, per lo, Jume,chetu gli dai, 
quello che conuiene che fappia ditefommo bencin quefla vita e nell'al- 
tra; in queíta vita co'l chiarore alquáto ofcuro della fede;. nell'altra có l'a- 
p'à viftone con la qual vifione,come fpecchio date illuminato fi trasfor- 
mcrátutto nell'obbietro,che vede;e s vniráteco con iftrettifsimo vincolo 
d'amore,fruendo perfetufsimaméte del sómo bene. ---Ha quefta diuina 
fcienza quattro piedi, co' quali cámina,per condurci a te;dico, che miraa 
quattro cofe, Prima;d'vnircia te;jfeconda,di condurci a fruirte 5. terza, 
d'onorar te; quarta , difarciconfumare per te , e die(fo confumamento. 
nutrire il profsimo noftro, ——- Soffochiamo quefta (cienza, che fempre 
£u infondi, con l'amor propio, € maggiormente l'infondere(ti, (e quefto 
maladetto amor propio lo feparafsimo da noi, ——'O fcienza, madres. 
della giuítizia, compagna della mifericordia, nudrice, della dileziones ; 
luce dello'nelletto » ícorta delia volontd, vita della memoria. E cóme fi 
potrebbe viuere nel mondo fenza] tuo aiuto? ta dai ad ogni vno ilfuo 
douere, dandoci vn'effer giufto, che giuflizia non vuol dir altro, che ren- 
de1'a ciafcuno quel che fe gli conuiene;à Dio l'onore;e al profsimo la. di- 
Jezione,la carità e l'amore . Ma quefla giuftizia non fi fa come fi conuer- 
scbbe;anzi,oh quanto fiam pieni d'ingiu(lizia?parci ch'ellla (ia giuftizia € 
non é verío noi ftcfsi e verfo 'l profsimo fiamo ingiufti : verfa noi fte(si; 
perche, ó, quante volte togliamo noi flefsi à noi ftcfsi, con quefto amor 
propio. E quante volte togliamo noi fte(si anoi fle(si,ante ci priuiamo 
dinoi medefimi perche ogni noftro eflere é date - Non diamo al pro(si- 
mo quel che fe gli conuiene , íi come con tanto fuifcerato amore ci co- 
mandafti; Diliges proximnto tunm , ficut te ipfum . Togliamo a Dio 
quel ch'é di Dio,ogni volta,che gli togliamo noi fte(si,perche fuoi fiamo, 
e non noftri. Bmpti enim «liis pretio v1aen0,€ fe fiam comprati,non fiam 
già noftri dice l'Apoftolo, *— O bone Ie/$; quanti, quanti fono; che de« 
fiderano larouina del proíümo? o quanu veggo andar dietro all'oro e., 
zll'atgento e purtutto € vanjtà- E. compagoa della mifericord * quefta,, 
ienza, 
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fcienza perche fenza quefta e fpenta la carità; perche non fi conofcendo 
il (no debito,nonkfi puó rendere. ——— La mifericordia l'vn con l'altro € 
fpedita del tutto,perche non cié la tuafcienza,etu pur fei pieno dimife« 
ricordia,ó mio Signore e con tutti vfi continuamente mifericordia,febe- 
ne per lo piüce ne rendiamo indegni.e— O gran mifcricordia,che vfi ia 
fopportar me,;piena d'ogni miferia;che fon cagione d'ogni male,perches 
non mi pofs'io porre per muro € antemurale;acció chelagiuftiziatua., 
ch é eccitata controi peccatoti, folo fi sfoghi fopra di mejle mie offefe 
fon caufa di quefto. —— Guai, guai all'anima mia cágion d'ogni male ;, 
che offende tanto,e noi fi puó porre per difenfione ed in difenfione, — 
Noutrice della dilezione é la fcienza, perche chi conofce, ama, né fi puó 
amare quel che non fi conofce. O Giouanni,che e (dimenticata la tua, 
voce,Diligite alterutrum,c cosi tutti glibuomini reftan danncggiati;per- 
che fi polano i cattiui tra buoni;edi cattiui fempre voglion dar noia e 
cercar d'offendere opn vno, —— O mifera me,io fon cauía d'ogni male», 
la mia ingratitudine, il mio amor propio é caufa, che non s'offerua que- 
fto precetto . Mi vorrei poter fare tuttà acqua, per bagnari cuori, e tut- 
te l'aime , acció che fi fpegneffe in loro ogni fiamma di propio affetto. 
Gran cofa,morir(i di fán e,vedere il pane,e non Io poter pigliare. Mi dol- 
£o de!lr mia itmpoteriza;che non poffo riparare al bifogno,che mi moftti, 
6 Verbo;vorrei poter effece in ogni luogo,é non effercin alcun luogo;ma 
folo arriuare a te,ed effer con te fleffo,ed in te fleffo per loro. —— Seilu- 
ce dell'intelletto, o mirabile fcienza del Verbo, ed io fon femprein tenes 
bre,o meiníelice,e temo, che le tenebre mie; come nere e folte nugole fi 
fpargano nel mondo per li miei peccati; ingombrino l'aria, e cagionino 
tanta cécità quanta é nel mondo. Io,iofon quella,che fono co'mtei pec« 
cati cagione di tanta cecitd,e da me vengono quelle tenebre,che fono in 
tanti infelici peccatori,anche piüà palpabili di quelle dell'Egitto. Reue/a. 
oczlos meo, P confiderabo mirabilia delege tua. Toglimi quefte rene- 
bre;fà ch'io ti conofca, che conofcendoti t'ameró ed amandoti ardiró di 
zelo elaluce di quefla fiamma faombrerá comla grazia tua letante tene- 
bre che veggio in molti. oSpofo Verbo, mi concederai pur la grazia per 
quell'anima ch'io ti chieggo,degnati,degnati d'illuminar!a, 

Apparue dalle parole fopradette,ch'ella pregaffe per qualche peccato- 
re particolare;dipoi fegui cosi il fuo ragionamento . 

Ohimé, com'é zoppa quefla volontá, come fpeffo inciampa: e puree 
fuá fcorta latuafcienza. Tanti difetti,tantecolpe,fempre tornoalle me- 
defime . mipar pur d'effere come vn giumento di mugnaio legato al mue 
lino , che fempre s'aggira per la fleffa ftrada cammina e fi ftanca, e non à 
vfcito di quella flanza, oue va fempreattorno. gran mercéch'é legato; ed. 
io nonfon lcgata,F in£ius non ferro,fed mea ferrea ooluntates Comedi- 
ceua, neltempo, chenonti conofceva quel tio grao feruo ; Si romperd 
quefla catena e quefto laccio,Zagnetis cótritts ef], dy mos liberatifumus. 
andtó ficuramente per altra flrada, V iammandatorumtuorum cucurri, 

Ff a eum 
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eum libtrallicor m eum, Edi che miricordo io? che mi fouujene a!la.; 
memoria? tu forfe ,0 vita del cuor mio.Se io hauró latua fcienza,non mi 
ricorderó mai d' altro,che di te;perche la tua fcienza é vita della memo- 
ria.Ó quanto fpeffo mi dimentico di te;e mi ricordo folo di quel,che vor- 
rebbe l'amor propio,ch' é tuo,e mio mortal nunico.queílo mi fadimen- 
ticat di teperche mi ricordi di fe, O,o,quante rapprefentazioni? quante 
(pezie dime fteffa? vdij quefto,viddi quello, per te folo? fia cosi; ma per 
ine nó,nO. fo!o,folo mi ricordi di te; non di me;íenon fo!o;folo per te... 
Nouerim meyouerim te. Mi ricordi dite per amarti, per ringraziarti;per 
rilaffarmi tutta nel tuo beneplacito « Ip pace ipiip[um dormiam, Cx re- 
quicfcam .—— 4 
Dolce fonno;principio della vera vita, non ricordaríi,né peafíare ad 
altro, che al fuo Dio, fpropiarfi tutta di fe , non curaríi di coa alcuna , e» 
dormire;e ripo(arfi tutta in Dio. Egodormio,Ó* cor meum vigilat, col 
anio cuore, e con la mia mente, fempre ricordandomi di chi (ono, ed à 
chifono tanto obbligata. Dime fteffa miricorderó, per odiarmi", per 
aborrirmi, come cofa tanto (chifa, ed aboornineuole ; come vaío d'igno- 
minia,ed iniquitd,come creatura cosi perfida,ed iniqua, meriteuole per 
la mia inpgratitudine,e dimenticanza di ce,di mille Inlerni. —— Ma tu,ó 
vita dclla mia memoria , cancella, cancella ti prego da eífo ogn'immagi- 
ne,chenon fia di te,ogni fpezie, che non fia di te, ó per te;si che non mi 
pofía ricordard'altro che di ce;Siano dal tuo viuifico fangue molli,ed agi- 
tati gli fpiriti,e lefpezie della mia memoria, si che ogni cofa mi firappre« 
fentitinta,e colorita col tuo (angue ; ed io diró, $apguis eius ornauit me- 
gioriam meam. ; 
Cominció dopó queflo a fpicgare rli alti concetti, ch'ella intendeua., 
foprala quinta propietd del Verbo,ch'e la Potenza;e cosi foggiun(e, ——— 
O Potenza. -——— Pottnte é'] Verbo in cuttele fue opere , Domini eff 
Jerra, (y plenitudo eius, orbis lerrarumy &y oniutrfi , qui babitant in eo . 
pfe dixit, & facta funt,ipfe mandauit dy creata funt. —— Gran po- 
tcnza veggio nel Verbo,in affumere a fcl'anime noftce;gran potenza im, 
fopportare;sran potenzain glorificarle, ——- Gran potenza in tutte le, 
cofe;ch'ei fa, perche é tanto pgrandela tua potenza, che ogni cofa fa con, 
lafna potenza, Ego occidam, & ego viuere faciam , percutiam , é ego 
fanabo. ———  Veggo it creature,quafi in ogni lor motiuo;ed azione,ne- 
garc co fatti,non cone paroie la tua potenza;9 mio Dio, —— Nel'e. 
florte intenzioni negan la tua potenza; nelle falfe parole negan la tua po- 
1€n24, nelle tiepide opere ncganlatua potenza ; peró che ,fecredeffero , 
«he tu fofli cosi potente, ftarebbono con timore, e tremore; &arebbon., 
fcmpre fopra la cuftodia loro , per non t'offendere , e vigilerebbono ncl- 
Fafpettazione dell'annenimento tuo,ricordandofi,che dicetti.V igi/ate.., 
quia ne[cititsqua bora Dominus eeffer venturus fit, ——. Le (lolte Ver- 
gini non intc(ero qucftla tua potenza;peroche (i(farebbon preparate me- 
glio prígia , —— Mi fi rapprelenta latua potenza fimile a quell'albeco 
dó- 
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domandato Pino,che fa quel frutto tanto duro,che ne contiene in fe caa.- 
ti , tanti , e a poter hauere il midollo di quelftutto bifogna métterlo nei 
fuoco. Cosi,chi vuole intendere laforza della tua potenzae diuentare.; 
ancor potente in fe, bifogna metter(i nel fuoco prima delgiudizio , poi 
deil'amor Diuigo , battendofi co'| martello della tua parola, e cosi caue- 
rà della tua potenza il frutto fuo tanto fuaue e nutritiuo, ——- Perche é 
pur vero,o mio Dío,che non ti conofce, chi non ti teme, ne perfettamen- 
tc citeme chi non tama. Mabeneil timore,ancorche imperfetto é fcala 
all'amore,e quando s'entra nel fuoco,e quanto piü fifta dentro di queíto 
fuoco,tanto pià (i gode diquefto fuo frutto. e . O, che fuauitá fentez 
quell'anima ,che poffiede , eguítail frutto di effa potenza , conofcendo 
hauere infe tanco poterc,che ne Demonio,ne creatura alcuna la puó fe- 
parare da te . Quis no: fiparabit à Cbaritate Cbrif]i? nc (upetar,o vincce- 
re,fe efa non vuole.Gran potenza é condurre vn'anima a te. ——-Gran 
potenza é conuertirc vn peccatore: ma che? tuttoviene da te; tuíc 
quello, che in quefto i] tutto operi , e fe noi pur alcuna cofa in ció faccia- 
moyfiamo piü tofto cooperatoriteco,che operatori ; Gran cofa conuer« 
tireate vn anima e cooperarteco alla falute d'vn'anima , Fralecofe. , 
che fi poffon far da noi in tetra, quefta mi par la maggiore, e come diffe. ; 
quel tuoferuo: frale cofe Diuine quefta é diuiniffima. E quante coíe; 

dentroa feracchiude? E come la pina;peroche, fi come effo frutto della 
pina ne contiene in fe molti , cosi inquefta operazione di conuertire vn 
peccatore,;ci (i contien dentro molti operatori, —— Opera il Padre, —— 
operitu Verbo, —— opera lo Spirito Santo,operano gli Spiriti beati e le 
creature,mediante i preghi,e gli huomini, che co' coníigli, auuifi , e pre» 
dicazione fon cooperatori, e Ípezialmente ituo' Crifti;percio la potenza 
e fimileallapina. —— Getta ancora lo fteffo frutto fnauiffimo odore; 
o chefuauiffimo odore fu quello della fragranza del tuo (angue; efu gran 
potenza in ifpegnerlo. : 
Sopra l'Eternità dell'Eterno Verbo , che fu la fefta propietà di quello, 

da lei propofta , fegui appreífo il ragionamento in tal guifa,:: s 5 
Eternitd,eternitd, —— Eterno, eterno. — Eterno in te fteffo, eternó 
ne' tuo' difegni di glorificare gli Angeli ; nella volontà di concepit e for- 
mar altre creature , eterno nelle cue operazioni: e che piü?eterno, o Paz 
dtc, in generare, non dico fimile,ma affatto confuflanziale per te fteffo, 
da tc fleffo,ed in tefte(To fenza principio e fenza fine,il tuo Verbo, ——- 
eterno, o Verboin fpirare infieme col Padre lo'Spirito Santo, ch'é vn vin» 
colo perfettiffimo d'amore. —— Eterno lo Spirito in vnire con perfettií- 
fimo vincolo interno d'amore tutte le diuine perfone. —— o mio Verbo, 
Alpha , dy Omega . Non hai principio, e feiprincipio dituttele cofe, fei 
fenza fine,e fci fineditutte le cofe: o perfezione del mio Verbo,Nó heb- 
be altro principio, che: dal Padre , e fu principio fena principio, perche 
Ín eterno;eterno auanti, eterno dopo: ma che dico io primae dopo? non 
ci é nell'eternitd prima, ne dopo: tutto é vn' effere vniforme, inuariabile, 
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perüitenté ; maal noftro modo d'intendere eterno aiianti, eterno dopo 
perche mai hai da finire o Verbo, fendo che l'ternità nó finifce giammai, 
E queftotuo effere,o Verbo;conferifcílo a te fteffo, intendilo date fteffo, 
godilo per fe fteffo,e in te fteto, che.noi non ne fiam capaci. —— Eterni- 
tá,eternitd, in ogni cofa ne'tuo' configli eterna. —— Eterno fufti, o Ver- 
bo in glorificare gl! Angeli , che innanzi che gli creaffi preparafti loro; 
per cosidire,te fte(fo, anzi gli creafli per goderin effi te (leffo, ed effi te.» 
fteffo ; gli creafti in tempo , ma la gloriache godono fu preparataloro.ab 
eterno , o Eternitá fe' com' vn punto, perche fempre fc' prefente are fteí- 
fa. Macome fe' punto; fe abbracci, comevnasfera immenía ogni cem 
po paflato , ognitempo prefente , ogni tempo auuenire ? fc' com'vn pune 
to, $i; perche fe" femprceinuariabilmente, 1mmurabilmente fenza fuccefe 
fione,o mouimento alcuno d te ficí(Ia preíente,e non mouendoti,o variá- 
doti fe' mifura d'ognieffere, ed'ognidurazione, che date dipende, Tu 
fola abbracci e chiudi fenza termin'alcuno, te fteffa, tu fola rinchiudi 
quanto fu fatto e fi farà in tutti ifecoli de' fecoli,ed in tutte l'altre eterat- 
td fuccefüiue che da te dipendono, fenza tua motazione; e latua dura- 
zioneqwual fi fia, e come fía folo l'intende chi te poffiede,ch'é quello ftef- 
fo Dio,di coi'fe' tu proprietà perfettiffima e come l'altre infinita.----Qual 
cuore non fi muoue à contentoe gaudio infinito,folo in fentir dire i] tuo 
DiosiLnoftro Dio;il tuo Spofo;e'] tuo Padre é Eterno,eterno,eterno. --.. 
Eterno fc' ancora, o Verbo;in concepire la tua creatura , particolarmen. 
telaragioneuole, —— Ab eternola concepifti nell'Idea tua, cheturti 
ue' che fiamo,fummo e faremo, cramo prefenti. —— Lepreparaiti te, 
p GÀ igepiursn ella fruiffe te fleffo. E poi ti shi rodaundnad rs l'huomo 
fi diiettaffe di te, come tu tidilettaui di Ini per comunicarlila tuà gra- 
. zia,e poi la tua gloria,per vnir l'anima, dico à te fleffo pergrazia, evóita , . 
teco,poi glorificas'a.E4de/iai e mea effe eum fj) hominum. —— E'achi 
diró che fia (imile, o Eternità ? diro, che tu fe' fimile al Cipreffo, che non 
ficorrompe mai egetta odore fuauiffimo;e nonía frutto, percheil fratz o 
fuo non fi vede. Cosi l'eternità non genera e non fa frutto , fendo che^) 
frotto fuo fe' tu fleífo; che getti grandiflimo odore, e niuna creatura víc3, 
. €forfene anchepoteua vícire ab eterno , peró che farebbe flata , fe foffé 
— flataab eterno, al fuo Creatore nell'Eternità vguale . Maqueítoa me , 
nónimportgi'incenderlo ,ne vogilioio falire fopra'que(to samo, ——— y 
malto 3l.Cipteffo ; echi va piüin alto:dellatua Ecernità j fa quale etanto 
Ínbbisme, «be'non puó efíete intelliaibile qua: gia poi? onde, s'e' fi de- 
manda(lc a1otti , che cofa é Eternità? tutti confeffezebbono (fe gid da., 
1€ nog ne hauefler cogaizione,la qualetu infondeffi loro) chenon fanno 
«he«cofa fia Ecernkd;perche non puó co(a finita pienamente intendere, 
, «na infinita, direbbon' & qualche cofa, manon efprimerebbono,;nel'in- 
t&enderebbono;qual'ella d, ——- N;cgano Ja tua Eterüità quelli.che £i con- 
didano nella Crcatura.Maladetro l'huomo, che (iconfida nell'altro hüo- 
£0,€ pone períuo bracciola:carne « Conriene in fe Jatuá potenza que- 
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fta eternità, perche tutte le tue propictà fono tu fteffo,vn'effer femplicit- 
fimo;petfettiffimo,affoluriffimo; ma noi pecla noftra imbecillità l'andia- 
mo «cosi diuidendo, e feparando, perche ne capifca qualche cofa il noftro 
ántelletto,tanto piccolo, ftretto a tanta immenfità » 

Segui di ragionare dell [mpaffibilit, fettima propietá del Verbo Di- 
uino,e diffe, ——O mio Dio,come (ciimmenfo,impaffibile,infinito,e chi 
ti capiíce? lmpaflibile , si : e da chi puó patise quell'e(fere, ch'é da ogoi 
altro,fuor che da fe medefimo,independente ? é fempliciffimo,atto pucí- 
fimo, fenza meícolamento di atto, e potenza, fecza variazione , e muta- 
zione alcuna; «Ma nell'Impaffibilitd bifogna andare all'humánità tua, 
che ti fa pater pafíibile; fe bene feiimpaffibile;e non potendo noi aggiu- 
gaere alla tua impaffibilitd , € bifognatoti facci paffibile , pet far poian- 
cor noiimpaffibili, —— E bi(ognatoti faccia piccino, a voler chela vil- 
td noftra ti capiíca,e ti goda;non qual fei in te fte(fo,perche quefto non, 
fi puó da noi in quefta vita, N'on'oidebit me bomo, &* viuet; nà (ccondo 
tutta l'ampiezza dell'immenfità dellà tua Diuinità , né anche aell'alrra,s y 
perche cu f010,0 mio Dio; compréndi perfettamente te fteffo;ma cohfor- 
met al noftro intender di qud giü , ti fei fatto piccino ; acció cosi rifltetto 
potcefli effer rinchiufo deritro l'anguftiaye fitettezza del noftro cuorts. O; 
come picéino nella nofira carae , Verbum Caro fafium efi ; Parunlus 
valus tH nobis ; Oychi fc lo tinchinde(Te, che perctó s'e fatto cosi pargo- 
lino,nel fuo cuore?pure ad ognimodo,chi in tanta tua piccolezzati con« 
fidera,trouetà ini efía ranta immenfiti, clie ne reflerá (oprzfíatto, Ma chea 
hó io detto , che capiíca te l'huomo , che non é capace d'intenderne pot 
vn minimo che ; anzi né pure vna gocciola puó guftare di effa tua impaf- 
fibilità; —— 1I frutto di quefta tuamedefima Impaffibilità diremo,che 
fia (imile a! fico (oauiffimo,; che mette le foglie, ed i frutti ad vatrateó in- 
fiemejCosi ancora l'humanità tba,ó Verbo,come fu vnita iofieme con; 
te; fubito di fua natuta hanrcbbe prefal'impaffibilit4, ma noa a prende- 
fti;per poter per coi patirc.Zferiar, 015;/tnmin parabolii, —— O Verbo 
titi put btiono di bontà (einma, lafciandoti afomigliare ad vna cofa , 
5i vilé com'é il fico; matu ne fai pighar fempre piü ficurtà,manifeflando 
pià di mano inmano quefiatuà béntá.e fé ben primà ancoraio haueua 
quefla ficurtà réco; nondimeno và fempre cré(cendo , peroche ,quanto 
piü crefce Ja familiarítd,tanto ctefce pin la ficürtà, ———-11 midoillo di ef-- 
fofrutto € candido. ó quanto é candida quell'ánima , che fi tinchiude per 
affetto destro di cec nell'humanità tua. —— Piglianfi alcuni di effi frutti, 
€ fi (eccáno;acció pofíano durare piti lungo tempo.fi (eccano al calor del 
Sole,0 col fuoco, ——— Pigliafti,ó Verbo;noi tae creature,e tutti ne ge- 
nerafti, chi prima, € chi pobalcuni prima , che tu veniffi in terra né rige- 
nerafli,e futono gli antichi Padri del vecchio ce(tamcnto,i quali (i falua- 
.yono con la fede,ch'hebbero in te;eco' raerici del tuo fangue,che douetii 
fparger per. loro, donando tuloro!a grazia tua,e cooperando effi cc n.a 

operc allatua grazia. Alcuni ne rigcacrafti dopó,che furon quelli, chez 
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all'ora erano prefenti,enoi,che haueuamo a venire,che tutti cí haiprima 
generati, e poji rigenerati col tuo (angue, e ci hai ripofti,e riponidi tano 
in mano ne! tuo coflato ; e quini co'] fuoco dcl tuo diuino Amore, e co'l 
calor del fole della tua Diuinitá ci fecchi, e ci riponi e conferui,acció pof- 
famo durare in eterno. O impaflibilità,vmanità c Diuinitd di te Verbo. 
M a bifogna,chi vuolefferguftato date,o Verbo,efler puma arfo nelfuo- 
co del tuo diuino Amore,e molto ben fecco d'ogniamor propio. 

Dopo tali parole entró nel ragionamento dell Vnione; Ottaua propie- 
tà del Verbo Diuino;e foggiunfe in tal guifa. . 

O Vnione , marauiglioíain Cielo, marauipliofa interra,marauiglio- 
fa nell'intimo ed in quelfcgretiflimo e perfetriflimo vincolo della natu- 
rà Diuina, oue lo Spirito Santo, ch'g vincolo e laccio d'amore, vnifíce in, 
modo incffabile le Diuineperfone. O , com'é vnita ip perfettitfima vni- 
tà la Santiffima Trinità , vnità d'effenza.difofianzaed amore. Dolciffi- 
mo laccio € lo Spirito Santo ,e—— Vie dipiü vn'altra vnione, generata , 
nel difcendimento,chefaceitio Verbo,quà giü ànoi. Vnifti cosi bene, 
la tua Diuinitd con l'vmanità notira: chi Jo puó dire? ma perche I'vni- 
fti? pergloriatua, e per vtilnoftro, ricenendo noi per quefta vnione ogni 
noftro bene;che feitu. Non mi bafta quefta vnione;ne defidero anche. 
vnaltra,che per vincolo ed vnion d'amore vnifci cosi bene noi con te, si, 
Sl; V erbum caro facium ef?.. Né micontento di queíto folo. E/ vnitus 
efi Spozfus cum Sponfa;per amore. Quefto sichetichieggio. o dolce; 
ynione, o chi tipuóguftarc? ma e'mi bifogna nutrirmicolcorpoe fan- 
guetuo , oio Spoío ed eterno Vcrbo ; quefto éil mio dolciílimo le- 

ame,. da 
. In quefto mentre,effendo arrinata quell'ora,che foleua ella ogni matti» 
na communtcarfi,(i deflo dal ratto,e cosi, ripienanell'anima di dolci co . 
cetti d'vnion Diuina,s'vni dolcementeco'l fuo Spofo celefte nel Santifi- 
mo Sacramento, e ritornata tofto in ratte, (cgulil ragionamentojdella., 
gnedefima materia in quefta guifa, mr 
O Vnione, vnione, vnione, ——— Chilapotráintendere;ma che ?lolo 
a dire vnione, e che l'eguale s'vnifca con l'ineguale per farlo à fe eguale 5, 
-€ da fare flupire tutte l'Angeliche Gerarchie. Ma 1n. quanti modii puó 
far quefia vnione? O ,in piü modi; perfedecd ammirazione, perrela(- 
fazione, per amore, per Sacramento e per virtütraente dacerti, come là 
«hiameró? Spiritiamorofi; o amorofi animaletti , procedenti dalle rue; 
|piaghe ,iquali, affumendoci, ci conducono ad effe piaghe, e quini fi fa... 
&cco quefia vnione, Da te viene,e intetermina,o Amore, —— Omnia, 
. per ipfum fatia funt,inipfo,dy eum ipfo.dy adipfum ...—— Si fa quefta. , 
vnione per fcde,non morta,nó,non parjo diquefta,nó,ma auuiuata dalla 
carità. Edil fimbolo ,o figura, chela dimoftra fia quel nobile Vccello, 
domandato Aquila , ch'é vn di quelli animaletti amorofi di fopra, proce- 
dente dalla piaga del tno pié finitro. Dalla piaga del tuo pié finifiro , 
«ome dal nido;diró,che efca que(t'vccello, diró, che quefta piagafia per 
| ' fuo 
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fuo.mezzo l'albergo di quefta ícde; si che noi procedenti dalla fede, e, 
fatti quaficibo , che brama quef'Aquila, l'allettiamo anoi quafi fatti 
natural cibo di queftAquila. E queft'Aquilaci piglia, € ci conduce in.» 
queli'ameno talamo dcl tuo pie finiftro, e quiui, mediaáte Ja fede, ci vni- 
fce a te. E pcr poterne l'Aqvila condurre pià quantitd in quefto calamo , 
che ía? quiui encrando ípeilo fpeffo fi ringiouanifce, ripigliando le forze» 
e tutta tinouandofi:va di nuouo attrahendo anime fedeli in quel talamo; 
€ quiui guftando elleno l'yoitá della tua Diuinità;sango facendo vn foa- 
uc colloquio,e preftano quafi l'omaggio difedeltd. —— O che dolc& 
vnione,doue l'anitna diuenta vn'altro «e per participazione Si che fe l'v- 
nionc fa di due , ó di piü cofe vna (teffa trasíormando vna cof(a con /'al- 
tra,(c ben ciaícuna riman ncl (uo e(ícre non ci fard differenza dall vna al- 
l'altra. In oltre quefta voione,che fa?rende tutta l'anima;€ corpo affor- 
ta io te Vetbosc reílano in tutto a fe fleífi, come morti,ma viui, e viuifi- 
c ati in té.come diceua S.Paolo, P/ iuo (go,íam non (qo;oiuit oeróin mec» 
Ghrifius, ——- Dal pié deftro,ou'é il nido della pacifica Tortorella.dou&s 
doicemeoate po(a,eíce ella felicemente, e quiu jn quel mede(imo modo, 
€ atco da quel mede(imo moffa, iui ci colloca . Douc l'anima noftra;pi- 
.gliando l'ammirazione , fe ne ciba;e geme;perche, cosi come l'Aquila.;; 
crediamo,che (olola fede ci (ia fufliciente, per intendere i Diuini mifteri; 
&oja fides fufficit, (cnza cercar'altto ; cosi conla Tortora gemiamo , e ci 
ammitiamo;ia qual'ammirazione non é di cofe efterne,no,ma dell opcra- 
zioniioterne,che fa Dio con l'anjma,tanto da pochi intefe,e rimirates, 
ancora che nelle co(e corporali poffi mo fare que(t'ammirazione,la qua- 
le facilmente s'intende da ciaícupo, quando nella contemplazione .del- 
l'opre mirabili di Dio ciaffifiamo. Ma l'operazioni inuifibili,che Iddio 
4a nell'anime (ue dilette;che (ono.molto maggiori dell'opere vifibili del- 
- Ja. natura, chenon é altro, chel'operat della potenza ordinaria di Dio, 
quefte (ono cosi facilmente,né conoíciute,né con(iderate,ne ammirate.», 
perche (tanno neil'occulto delaoftto cuore; ouc non giugne altra luce; 
che della grazia Diuinaper cono(cerle perfettamente ad ammirarle.Hor 
quando l'anima arriua con la tua Juce, ó Verbo; a conoícere quefle tue» 
. Operazioni ammitabili, fubito io cffe fi ferma,e cono(cendo,quant'elleno 
fjeno ammirabili, e degne della potenza infinita della tua mano, (tandofi 
fifía intal conGderazione, e collocata in effa piaga del pié deftro » va coa- 
tinmamente gemendo;perche quefta ammirazione deli'operazione,che» 
fai con l'anima internamente non 6 intefa,e cosi ancora l'honore,e gloria 
tua. O quanto poco puó cífer rimirata quc(t vnione d'ammirazione; Ó 
quanto poco à intefa, c conofciuta l'interna operazione, che fai nell'ani- 
354,0 Verbo. . 

Poi per la rilaffazione, come in vn nidio,nella tua man finiflra ripoía;e 
procede vna femplice,c pura Colomba,& iui nel méde(imo modo,ed at- 
to a(fumendoci, & attrahendoci (eco a te, quiui ci colloca con efía Co- 
lomba;ch'é va iatima manfuctudinc, tantoyche ini flando,facciamo vn. 

0E collo- 


438 VITA DELLA B. MARIA MADD: 
colloquiotutto di maníactadine,e rilafazione, O quante fon l'opere di 
rela(fazione ? ogai opera,ogni affetto, ogni dcfidetio, ogui cogitazionc 
nel Cofpetto tuo vna grand'opera di rila(faziones. T 

L'altra vnioneé d'Amore,ondc procede dalla tua man dcftra t quiui 
ripofa, e fa'l (uo.nidio vn'innamorato Pellicano, il quale afumendo nel 
m*tdefimo modo;e atto l'anima noftra.la conduce,e colloca nel cubico- 
lo dioffa tua man deftra; doue iui (i fa vna perfetca vnione d'Amore, il 
quale gli fa battere il petto di modo, che i nimici gli paion figliuoli,ed a 
tàále eo amore ci conduce;onde quiui fi va facendo poi vo'a(fente collo; 
quio-d'amore . "Sie Deus dilexit mundum, ot filium aum onigenitum.; 
daret.À che fine? V tuniuerfus mundus falustur per ipfum; cui collo- 

aio farà d'amore de(idzratiuo, d'amor communicatiuo, ed vnitiuo . poi 
fifa ancora queít vuione per Sacramento nel facro Coftato del Verbo, 
onde proceder vcggio;per affumerci (cco,non Aquila, non Tortorella., 
non Colomba,né Pellicano, ma chi é tutto fuoco d'amore, com'e la (lan- 
z2,Ó l'albergo,oué dimora, dico va'ardente Serafino, tutto fiamma, e» 
tutto fuoco d'amore con fei ale,con le quali ci affume.Con due affame, 
.. Yanima, con dué'i] corpo, e con due altre le potenze dell'anima noflra, 
«ollocandola poi in quell'ardente cauerna del tuo facro Coffato , dou, 
ancora noi per amorc ci (on date fei ale;jcon due ci mouiamo,c volgiamo 
verfo la terra,con due ci mouiamo alla finiflra,(eruendoci- hor dell'vna., 
ed hor dell'altra,e con due (picchiamo'| volo vetío'l Ciclo.E comeci mo. 
ujamo:convffe due ali verío'l Ciele? .cí mouiamo;quando rifguardiamo 
con affettuoía cogaizione , che él'aladoppia dell'animid, e con vna co- 
'gnizione ci fermiamo a contemplarla Diuinitd ; ed vnitátua cosiin co- 
munc,e le Diuine períezioni in fe fleffe,con l'altra in quanto fei cotmuni- 
catiuo,Ó Padre, internamente delle cue petrfezioni, e(oftanza Diuina al 
Figlinolo,e tu Verbo, co'l Padteallo Spirito Santo , € con (omma dol- 
«cezza, e fucco d'amore (i con(idera l'identitá, che nellanatura, edin, 
ogni perfezione intuttc le Diuine perfone.Poi (i muoue cona deflrá al3 
e riíguarda pur verío Dio; ma in quanto comunicatiuo alle füe:creacurt, 
€ confidera la mifericordia,e la purità (aa. La mifeticordia, Quia mift- 
ricori,e miftrator Dominus, facendoci tanti beni, quanti ci fa, e nons 
trouando al:to oggetto in noi da beneficarci;che ingratitudine, ed offe- 
fe. Ma queíia e latua bontdOmpía per femetipfumycioé pet fc fteffo,t 
per Ja íua bontà,c non per nofiro merito alcuno, Operatus ef? Dominus, 
perche fi bene con laíuagrazia meritiamo qualche coía,ma chi puó me- 
ritait la prima grazia? che fe cifuffe merito,non farebbe grazis, e con. 
l'aiuto di que(ta graziz,che graziofamente ci vita-duta,operiamo quan- 
to operiamo;perche,Jpfr dat nobis velle, perficere, Et nemo dicit, Do- 
mine lefn,nifi in Spiritu Sancio. Ci comunicain oltre.fa purità,la qua- 
le rimiriamo in lui,con la flola del Santo Battefimo.mondaodoci,e cog» 
la peniter.za canccllando le nofire macchie,e lordure;e'quefta ama tanto 
il Veibo,che nulla pià, Quia Purita: e? Deui, éy Puritas "—-— Pa. 
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vitatem . Conlala finiftra rifguardiamo verfo il proffimo, ma pet Dio, 
con giuftizia e verità, e con le due alrre ri(auatdiamo verfo laterra; peró 
che,íc fempre ci voleffimo compiacere in Cielo,cioé ne'noftri diletti (pi- 
rituali, (cnzari(2uardare:al aoílto proffimo,fcndo obligare ad aiutario, 
potrebbe auuenire,chein vece d'andare in Cielo,(aremo aftretti d'anda- 
rc nell'inferno , € feci barbicaífimo ancoratroppoin terra, non cipo- 
tremmo leuar poi in Cielo. E ficome l'anima cua,ó Verbo,é media tra 
la Diuinitàe la carnetua, cosi poi bifogna, cheília in mezzo fra il Cielo 
e terra lano(te'anima, nonfifermando mai,ne in Cielo,nein terra,non. 
in Cielo, dico, fenza difcendere alj aiuto de'ruoiproífimi, quando ella à 
obbligata; nonin terra» abbarbicaado(i aclle co(e terrene fegaa ricor- 
darf, ch'ellanon haquá giüctttà permanente ,: e luogo, : done fermac(t 
coll'affetto, ma; fatura inquisimus, ——- In quefla tua cauerna del tuo 
coftato, facciamo, o Verbo, vn colloquio (erafico, chein ogni parola cí 
fon'aícofi dentro mille Sacramenti, Mache fa perfetto quello Serafico 
€olloquio? leuar via da fe ogni volere,ogni fapere;e ogni potere,come-a 
propio ,: peró che noi ci effendopiü nulla del noftro,fi viene a leuar via. 
dall'anime ogn'immagine ; e ogni cofa, checi pote(fe impedire Dio,e.a 

ui (i finifce ogni operazione del noftro intelletto; perche non piü fi puó 
ire, cheoperis ma che riceua, tuütroche pur operi, fe benealquanto, 
mentre chene gufla l'afetto,che dalui é prima (corto.——E queíta pro- 
pietà della tua Vnionc é fimile alla Vite , la qual fempre fiva anne(tapdo 
e vnendofi.-—— Effa vitenel fuo piantare non ha barbe;ba(ta vn tralcio, 
vn ramo metterlo in terra; cosiatale vnione non bifogna, n9, nó hauer 
ne barbe , ne fondamiento alcuno d'affetto in terra, baflarilaífar(i tutta 4 
nelle tue mani, eneltao volere; non bifogna e(fere, per cosi dire. ne in. 
Ciclo,nein terra. ——- La vite, quando nel principio gagliardamente à 
ade'íuoi tralci,pià dura,e pià (naui frutti fà, —— ota; pota,lieuz i, 
licuaivia gli affetti terreni e di te fteffo,fe vuai poter far íructi fuaui,; e che. 
duririo. ——. Bifognaancora;che efía vite habbia il palo,e queíto e la fan 
ta /Croce» Vnr'anima; che vjueinterra fenza Croce, bifagna, o dal De» 
ryonio,o dalle creaturehauer fempre qualche Croce,perche non à mag» 
giíor croce; chenon bauer croce alcuna,, —— Ma bifogna bauere con, 
€he legar la vite,e che non fia vna cofa forte e foda,ma amabile,percheze 
effa vitenon fi rompa.c quefta 8 vna retta inteaziane,che (i debbe haue- 
fe in ogni cofa. nell'interiote e nell'efteriore;nell'anima e nel corpo;nel- 
l'otazione e nella centemplazione, ne penfierinelle parolese nell'operaa 
. zioni, peró che ella € vnlegame dolce e fnaués che lega ognicofa, ———- Il 
frutto:di effa vite non ? altro, che partorire anime à Dio, il cui defideria 
fa vn vino fpremuto del cuoré, che inebria effo Dio. Figura di ció fa il 
gran Patriarca Noà,quando piantóla Vigna.-—— E odiato que(to fecon- 
do frutto da quelli,a'quali ogni minima tentazione pare vna gran ceía, e 
'€henon poffon fopportare cofa alcuna nella conuerfazione del proffimo: 
oimé,ogni cofellina par lo50 vna grao Croce... Q che imperíezione,non 
edi poter 
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potertollerare nulla del fuo proffimo,zmaffime ne'Monafterise cafe (atte 
perl'vnione e carità. Ecce qudm bogum, dy quam incunduni babitare, 
fratresin ontim e Piü rifouardi,o Vetbo, vn opera fatta in vnione e, 
carità, che mille indifanioe ; piüriígnardi vn batter d'occhioffatto in., 
vnione e carità, che fe patifli jl martirio in difunione e fenza carità; dó- 
ue é vnione,iui é Dio;perche tu ti chiami carità, Deus Caritas eft. Ti chia- 
mi Dio di pace e d'vnione . Desi pacis), Tu feiquello che metti ogni pa- 
ce;e fenzate non ci puo cíler vera pacene vnione ; fard vna finta pace cd 
vniotie fra'peccatori, che non puó durar lungo tempo, perche effendo (i- 
noreggiati dalla tirannia del peccato,e dalle paffioni il cnor di queíto e; 
di Pene rompe fubito que! vincolo debole, pii ch'vn filo di ftoppz,, 
ch'é fra loro; (i cbe da te folo vienla perfetta vnione; edoue é diíuniont 
iui é confufione , mercé del peccato, e del Demonio . Con quanto def 
derio dourebbe effer cercataqueft'vnione,e con quanta volontd amati, 
—— Et in fomma dou'é vnione, iui é ogni benc; vi é l'abbondanza d'o- 
gni cofa;di cutte le ricchezze celefti.e terreftri; dou'é difunione mancao- 
gni berie,la grazia di Dio,la beneuolenza delle creature,e vi fono Ja care- 
ftia di cuttele cofe. Non vidi iufTum derelicfumynec femen eius quare 
parem, LI . à ' 

. Pafsó da quefta all'vitima propietá dell'Eterno Verbo, detta comuni« 

cazione,e di quella cominció,cosia ragionare, . 
Ne vien poi la comunicazione;ch'é vn'effer di Dio.o comunicazioneo 
aminirabile, o Verbo? a chi coiuhichi? perche comurichie non (o fe po- 
tró dirlojfo'cheti comunichi per ridurre la morte in vita, Ja luce in tent- 
bre,la prigionia in libertá,la feruità in fignoria,la fchiauitudine in figliuo 
lanza, . Só checomunichi. e che? te fteffo. eche puoi pià comunicare 
só a chi ti comünichi,cioé, che doni te fteffo, a chi ti contempla; e.che» 
quefti,o lui beato, diuiene vn tuo tempio,non tnanufatto, Só a che fine t 
comunichi, cioe, percheil comunicante fi comunichi reco'e diueiriate» 
vna cofa fteffa,non celando cofa,che appartenga al fuo bene,tanto che fi 
véroque! che dicefti,che t'auca fatto noro à! Padre.lo facefti noto a noh 
Omnia quacung; audiui à Patre veo nota feci eobis.E comel'hai comu: 
nicato;non diró folo con le parole di fuori,e in quello,che conta bocca» 
n'infegaalli,e n'in(egni per mezzo delle facreScritture e de'tuoi Criftima 
anche con vna voce tanto fegreta edin vn modotanto inrrinfeco ed oc 
culto,chefolo tü;e chi lo gufta date,lo intende, Ma,o Verbo perche non 
fixendono tutti atti ad intenderlo,come tü fei pronto à tutti a dirlo? mi- 
fera me,ne fon cagion'io,co'miei peccati, io; io (on cagion d'ogni cofzz» 
io fon cagion d'ogni male. Oimé,che io fono il baftione,che mi pongo 
per impedimento,e per argine altiffimo e fodiffimo alla bontá tua, chez 
non fi fpanda, tanto puó fare e nuocere,come gia nel deferto, il peccato € 
'iniquitd d'vn folo . Ma com la tuaforte mano rompi,o Verbo,e fpezza» 
»gni cofa; fa che innondi per tutto la tua bontd, e fia tanto maggiore li- 
ondazione, quanto íà piü forte la refiftenza. Spargi per tutto gli Occ 
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ani della tua pietà, comunichifi a cacti perche con la tua comunicazione 
nutri(íci l'anime,le fai crefcere e le fortifichi.//con taltaa comunicazioneca 
s'attrac propio come fail fanciullino,quando attrae il latte dalla (ua Ma. 
dre;ogni dolcezza ed ogni nutriméto,e poiogni fermezza ne'buoni pro» 
pofiti,che vengono pur date,c ogni (tabilitd nel bene operare,ch'é il vero 
pane che (egue a queíto latte;perche dopo illattetu dat il pane;che ancor 
effo é comunicazione ; ma io non só, s'io faró prefontuofa,chiedendoti 
pii prefto il pane;che il latte;ma co'tuoi denti,o Verbo,lo fpezzeró,non,, 
già co miei . Sai, Verbo;che ogni latte a me é aloé,(i, per me íola,perche., 
cosi tu meliníegnafíti,e cosi vuoi che fia, perche la carità cua dà quefto 
dono di defiderar di veder te e'tuoi doni in tuttele creature tue, che fu- 
rono dae create,per ce,c ate,come atte ad immaginee (imilitudine tua; 
Si cheognilatte a me é affenzo edalo&,íe non lo comunichiad ognicrea- 
turajma cosi come ogai cofa procede da te,cosi ogni tua grazia,ogai tuo 
dono;e ogni tua cofa ritorna in ce,che fe'come'l Mare;anzilo fteifo mare 
d'ogni bene. Madi che maggior bene;o maggior coía puó effer priuata 
l'anima di te innamorata, che priuarla di non veder la conuerfioa dell'a- 
nime, cioé di non vedere re, clie fei 02ni bene nella tua creatura, per cui 
tanto patiíti,acció in eífa per grazia («inpre dimora(li. Vedere fparfo per 
le creature,non feruendoli di e(fo, [par(o indarno il cuo Sangue, indarno 
data latua Vita, indarno prefa con tanti (lrazi per effe la morte, O amor 
mio Vetbo,non fia cosi, Suenami,faenami tutta;ecco qui il corpo,ecco 
qui il fangue,ecco qui queft'aninia; fopra di me tuttele croci, tuttiitor- 
menti;diró con quel cuo inferuoratiffimoferuo : Sopra di metu ti itoc- 
mentidell'inferno e de'Diauoli,acció l'anime tue, doue imprimeltiiatua 
fimiglianza, (i faluino, e fe vanno vagando, come pecorel!e infeníaze, ri- 
tornino a te (uo Pallorealla taa gregziaa. —— O mio Spofo Verbo,fe » 
fei comunicante,perche non comunichi ad ogni creatura te fteffo?e par- 
ticolarmeote a quelle chefi (on dedicate per cae »pofe, che viuonone' 
tuoi abitacoli, —— E íe nelle cofe tran(itorie & comunicazione, comuni- 
caloro te fte(fo,ancora in quelle godano e fruifcano dite.e priua me d'o- 
gnicontento e confolazione, pur chee(fe vengano ate; non manchilor 
nulla neanco aeltemporale , acció non abbian da cercarlo, e per cercar 
quello in qual che modo a trauiar da te,elaíciarti , —— So ch'eglié me« 
giio nella caía tua il poco,;che laffai,e meglio é patire, che abbondares, 
M elius eff modicum iuíf?o, fuper diuitias peccatorum multas,ma (e que- 
fti difagi e neceffità de'tuoi abitacoli,l'han da far cercare propietd,infpira 
ad altria fouuenire i poueri Religio(i ne'lor bifogai;acció che non abbia- 
no per quefle neceffit a deuiar(i da te,ma folo cerchinote che fei fopra 
ogni ricchezza,fopra ogni diletto,e fopra ogni piacere e contento, — 
Ma per tornare alla tua comunicazione , dico cheeffa é (imilea quell'al- 
bero,dotnandato Abeto,;che tanto fpande li fuoi rami,che ogni vno ver- 
rebbe fiar fottola fua ombra;cosi tuancora,o Verbo;(pandi ad ognivno 
i rami dela tua comunicazione , ma ogni vno non viene aripofarfi fotto 
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latua ombra: Sub ombra illius confWabitur me, -— O Vetbo fpzndi, 
efli tuoi rami,acció almeno qualcuno di effi ritornia te, 

' Stata alquanto , moflró di vedere oggetto digran marauiglia , e cosi 
tutta ammiratadiffay . V tdi Deum fedentem füper-tbronum magnum? 
eleuatum Qy comunicantem fe creatura (ue. Eb procidentes Angeli ado- 
vaterurt eum dicentes Admiramini omnei y qui diligitis eum tm comu. 
picatiome maitíTatit , (y bonitatis tus. O che comunicazione del mio 
Verbo alle fue creature , o come largamente e benignamente comunica 
fe fleffo,e purenoné conofciuto;nón che non amato e poffedüto;e non, 
poffeduto perche il poffeffo ch'egli ci dà di fe (teffo , non é conofciuto. E 
chiimpedifce quefto conofcimento e non cifa fruire,come (i conuerfeb. 
be di quefla poffcffione ?. Redime me a calummiantibus , ot cuffodiam, 
snandata iue» . i| noftro perfido volere,ches'oppone al volet tuo, dii 
volendo vbbidire alletue voci; quefto vna gran fchiera di snálieni te; 
conduce feco ; o quanti vizi , che calunnianol'operazionidi Dio ín noi, 
fanno,che non cuftodiamo ituoi comandamenti;ma pure,Coz/fo/Jamiri, 
confolamini, quia non repudiauit defiderium (ponfa [ue cum fponfo Bit- 
orum [uerum . | 

Mofítró che'l Signore haueffe efaudito l'accefofuo defiderio , ch'eglifi 
comunicaffe alle creature. € ftata cosi alquanto fi türbó nella facciaj ab- 
baffando gli occhi e diffe, Dixifibi, ecce mon mosebor in eternunh, Por 
tio mea tu ei, dixi cufiodire legem tuam. Si gettó poi in terra profltats) 
e dopo hauer fatto molti fegni di profonda vmiliazione, terminól'eftafi 
e'Irazionamento com queíte parole, Dorzipe non ef? exaltatum cor meun 
neqicelatifant oculi mei. Amen, Amen. DU 


Fa atti di rilaffazione nella volontà del Padre Eterfio; dal quale; fatindo 
poi feco dolce collognioyle vengon comunicate alti/Tirne intelli- 
genze fopra le propietà diuine della Santifima T *ini- 
tàye de'frutti,che da efft deriuano nel/ aima, 


TERZA NOTTE. 


Ella terzanotte , quando la Madredouta effer prouata dall'Eterno 
IN Padre,rapita ch'eila fu in eftafi;intefe,che tal pronazione per com. 
piacimento di S. D. M.douca effer fatta di leiintorno alla rilaffazione della 
propia volontà, la onde cominció la buona Madre ne! primo principio 
delfuo parlare a far fegni dirilaffazione nella volontá del Padre Eterno»t 
cosi diede principio al fuo ragionamento, 

Relaxabo me tctam inte Pater. ——  Intutto come mortain queftz 
mia relaffazione,che é nulla volere,nulla intendere, e nulla fapere, fe non 
quel che à te piace Padre Eterno. —— E da quefta non Angeli,non ilpit!" 
to Beato,ne Demonio alcüno,non creatura alcuna me ne lieui, neflun 

menelieuj, — 
e E Dopo 
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Dopó (tando vn poco co:i (ofpeía, c moftraado che'| Demonio Íc vo- 
. leffe impedire le (ue rilaffazioni,e noiarla con le tentazioni;foggiuníes. ' 

Fate pore quel,che volete. ——  Re/iciafum,dy gaudebit cor geumin 
mt Propter relaxationgifiam communicauit fe Pater mibi ad otili- 
tatem mtiam,Cx aliarum animarum. —— Domine, prabalTi me,Qy cogno- 
uifTi me in relaxationem,quam feci in te . 

Dopó giuníele maai ia(ieme, appoggiando la punta delle dita alia.» 
pine Puente le manistaato,che vi aícondeua dentro la faccia, di4 
cendo, 

Inselaxatione iffa abfcondidit faciem meam - | 
Abbaffando ia tal modo le manife le mife allabocca, dicendo. 

In relaxatione i1a poíait cufiodiamori meo, offium circumidantie 
labijt rci: . | 

$ipofíe]Je maniful perto;dicendo . 

In relaxatione ifTa ligauit manus meas, $m operationibus meis. 

Si riz20 sü ia piedi, e diffe... ' 

In relaxatione if2a ligauit pedes sneos,dy ipfe Pater eleuabit. me. 

Mifc le mani (ul petco,toccaadofi la parte del cuore, e diffe» . 

In relaxatione ilacuffodiujt cor vieum . 

Si mile le aiani alle cempie,dicendo- i 

 Inrtlaxatione ifiaeleuauit y Qralueinauit intelleffum meum ,Cr o0- 


lumptatem meam... 6 wir d 

Sirizzà ula perfona,ftando con. 1e mani giunte, € diffe. 

In ralaxatione ifa roborauit me. Poi cammino alquanti paff;e ritor-- 
nà aek medefimo luogo,donde s/era partita, dicendo . 

Inrelaxationeifla monebit,dy firmmahit afftc]am meum . 

Si mic in vltimo le mani a gli occhi,dicendo. 

In relaxatione iffailluminauit oculos meos. 

Dopó qucíto, abbaífando in vn fubito le mani, 1e braccia, gli occhis. 
diede ícgno di rila(farüituttain Dio;e tata. cosi vn poco,ritiró poi in í&» 
le braccia, congiun(e Ie. mani inGieme,& alzando gll occhi fece vna faccia 
tanto bella, e gioconda , che ra(fembraua vao Spirito del Paradiío, e, ri(- 

ardando in alto con grande ammirazione.cominció a diícorrere delle 
proprietà della Santiffima Trioit, c dellacomunicazione di effa a noi, in 
quefta guiís, 

Aequalitastuya , Pater eternz» generat. in nobis infinitas operationes - 
Dipoi: moftrande d'vdire, che l'Eterno Padre le parlafíe; cominció con.» 
cflo a far colloquio,come di fotto é notato. Ed é da auuertirfiche douces 
farà poftala parola Padre,ela parola, Anima, ne dinoterd il ragionamé- 
to diftinto., che (egui fra l'Bterpo Padre, e. l'apiraa-diuota della Madre» 
Suor Maria Maddalena;accioche,(c ben'ella.fu, che fempre parlós(i veg» 
gatuttauia quand'eila patlaua in períona (na;e quando ella;per diuina, 
permiflione,pariana.quelch'elia vdiua ingeriormeote dall Eterno Padre. 
Primieramente adunque cominció a parlare in perfona fua. n 
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In chi,Etetno Padre,gencra effifrattil'equalitàtua? ^ — ^-^ 
Padtt5. i 

In molti,e molto variamentex- 
Anima. i 

"Sici fono di moltie.di molti gradi, si | 
Padre». — 


La mia Verità , venendo it terra vi ha manifeftato la mia Equaliti; 
imperoche , per quefto , ed a quefto effetto prineipalmente lo mandai, 
accioche rendeffe ceflimonio alla verità; ma gli huomini mondani pii 
amerono la bugia,che la vetità. E perche fece quefto ? perche fendo ac- 
ciecati dal propio amore , non potettero conoícer la luce di effa mia; 
Veritd,che mandai a loro fteffi contanto fuifcerato amore.Peró che,co. 
me dice l'amato diícepolo della mia Verità : Di tal maniera io amaiil 
mondo, ch'io glidettiil mio Vnigenito Figliuolo; accioche quelli, che 
douean credere in lui ; non periffeto, ma hzueffero vita eterna. Ma gli 
huomini amatori di fe medefimi,pià amando le teaebre,che la luce;noi 
furon degni di coriofcere,né di riceuere efía luce. I5 propria oenit, Ó 
fui eum non receperunt: Quotquot autem receperunt. eurn dedit eis pott. 
$fiatem Filio: Dei fieri.E quefta potefl di diuentar Figliuol di Dio,fu co- 
me vn dire , che cífi poteuan diuentare per grazia in qualcbe manieri; 
eguali a me,diuentando eguali al nio Figliuolo,(endo;che' Figliuologl 
Padre (ono vna cofa fleffa,e,per conícguenza,con effa egualità mia. Po- 
teuan generare ancor eglino poi di molti frutti, (endo faiti capaci di po- 
ter intendere tutto ció, «he la mia Verità fece loro di me tioto,sinell'To- 
«arnazione del mio Veibo, come nella Natiuitd, ed in tutta la (pa viti. 
morte;c paflione, che, per meglio poter effei'inteío, volle falite sü |aCe- 
tedra delia Croce, dove molto piu apertamente vi fece manifefto coll'o- 
Pere;quapro hauea infegnato nel rcfto della vita con le parole,e mani 
fe(tó non folo l'egvalità;ma ancora effenza,ed humanitd mis,moftrando- 
fi tutto al mio volere vnito,come fiamo infieme vna ficffa natura,e foftar 
24, n (cendendo dalla Croce, ó mvouendofi perle parole altrui, ma tut 
to rilaffato nel mio volere,com'hauea detto nell'orto. N os sg»ea coluntat 
fed tua fiat,v'infegnó i] modosche haueui a tenere;per coníeguire queflo 
prioilepio d'effer figliuoli,e i frutti,che quindi nafcono anco ne gli altri 
coli'cfemplo,e con le parole. Egli v'infegnó abborrire cgni amor propio 
difprcggiarle ricchezze, amar la povertà,e fottoporre; ed annegareln 
propa volontà con la fanta vbbidienza,fi come fece egli,che volle cflet 
vbbidiente fino alla morte di Croce. Qucelli,che cosi fanno,dimoflrano 
che con l'orecchio del cuore hanno vdito, colle braccia deli'affetto; ban- 
no abbracciatala mia Verità; ed hauendola abbraeciata han meritato 
d'acquiftare la mia figlinolanza,e la fratellanza del mio incarnato Verbo, 
e cosihauerai ancor tu inteío, figliuola mia , eSpofa del mio Vnigerito, 
chi fon quelli, che acquifano ; & in chi fi generano i frutti dell'Equaliti 


mia. 
ID Animá 
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Anima... 
Quelli,ch'eleggon latua Verità?eh. 
Padre,. 
Sicerto , — 
Anima. 
O Padre,il tuo Vnigenito Figliuolo in Croce gli chiamó? 


Padre... 
Si Fglinela e Spofa dell'Vnigenito mio, 
Anima... 

O,fi, Padre;ma vorrei faper;chi fon quelli particolarmente;in cui é ma-- 

Bifeflata quefta tua Equalitd . 
Padre, . 

Prima fon quei;,f Figliuola mia; che fi fottomettono a'mieicomanda- 
menti , a'qualitutti fono obbligati, perche fon di legge naturale;dalia.. 
quale niuno é eccettuato, conoícendo co'l lume di natura,ch'io hó im- 
preffo nella mente di ciaícheduno , che quefta legge debbe offerua- 
te, , Equefli,che offeruano folo icomandamenti, íono domandati da, 
voi fecolari. E poicié vngrado molto maggiore di quelli, che eleggo- 
0 l'elezione,ch'io ho atto eleggere a te.chiamati Religiofi; Eamendue 
quefli gradi di períone,fe non n1 danno impedimento coll'amor propio, 
fono atti a poter'acquiflare in loro l'equalità mia,co'(uoi ftutti,ch'io fon 
fempre apparecthiato a darloro ,&— Saí,o Figliuola;quelli del fecolo , 
fi fanno gratia me conla volontà e con l'affetto. difordinato delle cofe» 
tranfitorie,perche,come diffeil mio Apoftolo ; Bifognaferuirfi del'e co- 
fe di zt mondo;come fenon fuffer fue e feruirfene,come non fe ne.» 
feruifle, . V tuntur boc mundo ,tenquam non vtuntur; E (appi , ch'é di 
pot danno agli huomini la concupifcenza,che la foftanza delle co- 
fe di quefto mondo. Siche, co'l rinunziare aquefto difordinato affetto 
ed amore delle cofe tranfitorie,fi rendono atti afarfi egualia me. Ed a; 
voi, che fiete confegrate a me, non bafta qucefto dilafciar l'affetto delle, 
cofe tranfitorie, ma bifogna, che lafciatevoi fleffe; peró che, fe voinon., 
lafciafte in tutto , e pertutto voi fleffe , non haurcfte fatto nulla. . 
Quti primi fono ingannati dall'amor propio pià fcopertamente,perches 
hauendo il pofltffo di molte cofe , poffon facilmente nutrire l'gmor pro- 
pio:mediante cífe cofe mondane e tranfitoríe; mavoipiü fottilmente in- 
gannate dall'amor propio,perche,lo potete nutrite,c nutrite bene fpeffoy 
ammantellandoui fotto colore dime, . 1i mioFigliuolo Vnigenito di- 
fpregió effo amor propio , infegnando ancoraa voi diípregiarlo, quando 
per voi volle effer coronato di b ine/a qual fu corona pienadi dolore e.a 
di contumelia. Perófappi, che l'amor propio vncercar' i] comodo, 
l'onore e la gloria fua propia, il che effolo lafció intutto, volendo perlo 
contrario effer tormentato , difpregiato, e difonorato . Orsü, procura, 
d'intenderlo,e a bifogni feruirtene,e quandd occorre,comunicalo ancora 
a gli altri * 
Gg Anima 
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Anima . P D 
Tu conofci,Padre;,l'infermità mia:dammi tu aiuto, 

Padre; * 


Hor sü,hora voglio,che cà intenda,chi fon quelli, cbe non hanno, amor 
propio, e pi precipuamente (i rendono atti a riceuer' in loro l'egualità 
mia,e man feílarja ad altri. Quelli, che in tutco fono annichilacidellor 
propio volere,ed cífere da fe, come da fe,non volendo;né cercando altro, 
€he'l mio volere;qua(i non ci fuffe ia effi altro volere;ed etfere,che della 
volontd mia:di quefli puoi dire, che non habbiano amor propio; c quefli 
fon capaciffimi dell'egualità mia , comc t'hó detto , perche , eíeado voti 
affatto di fe;bifogna «he fiaa pieni di me,e quandoio mi comunico com, 
la pienezza mia, riempio l'anime di me, e l'anima cosi ripiena diuenta, 
per grazia egualc ame. E (appi, che quando ellae piena di m-, nonli 
pii fatica,0 rrauaglio che l'annoija, perche con laaia picaczza ,io la fol- 
1euo,;ne fente piü cofto criftezza, perche in me é tutta piena di gaudio;te 
fi puó dire,ch'ellaentraado ia me;ed io in lci, Intrat im gaudium Dami- 
si[ui, Ma quando non é piena di me;perche non e folieuata, ali'horasco- 
mc difíc il mio Agoflino (eate pe(o;e noia. Inoltre, figliuola mia, fappis 
€he la mia Verità in Croce moltró la mia Egualitd,la quale, hauendo pri- 
ma imoftro in creare lacreatura all'imagine, e fimilitudine noftra, la mo- 
firó poi in Croce in ricreare la creatura , mediante l'afpcríione di elfo 
fangue,perche noa poceua, pofto'! mio decreto, (arla ritornare perfetta- 
mente ali'effere,ch'elia hauea prima auanti il peccato, alquanto alla co» 
municaziene della grazia, e doni miei, fe non quel, che l'hauea creata; 
€ome muno atte fice,e(Tendo rotto vn valo,puó riformarlo,e ridur|o ael- 
leffer di prima;e non colui,.che lo fece,e sá com'era formato,Onde;/(ap* 
pi,ó Figliuola del mio Vnigenito;chefi rendon atti a riceuere l'a(perfione 
dc! langue, he fparíe la m:a Veri:d,quelli (irendono attia riceuere;e ma- 
niíc(taze in lorola mia Egualità, pel ricenimeato della mia grazia,chela 
cagiona - 

Anima, 
Di. ancora vn poco Padre, in chi (i manifefla effa tua Egyalità ? 
Padr&. 

Sai,figliuol »,quat fon quelli,ehe cercano di (arfi intut:o quanto eigo 
fono,rgualia me?Quelli,che (anno ogn? lor cofa.con fincericà. E. perche» 
voi creacure bafle noa potete eíler eguali a me,dico nella mia grandezza, 
potenza, bontà, potete nondimceno farui a me fimilicon la fiacerità,e» 
ancera nel eompiactrui dclla mia incomprenfibile Egvalit3, perche co- 
me l'amere,c il compiacimento da vna eerra comunicazionc,e [2 comu- 
sicazione rende vguaglianza , compiacendofi l'anima dell'Egualid in- 
«€omprenfibile,che fra le nofl«e divine perfone nell'individua Trinità,vic- 
ae com quel compiaemsento a participar i qualche modo die(ía. Ma» 
faypix he que x fuc(om ncl(ecolo non poífono hauertakfinceric»'e nom 
fme al tuco vila lati nella cati.à. E. voi Religiofi.(e non vi rilaffatein 
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tutto nell'obedienza, nonpotete mai hauere effa (inceritd, peró che vot 
pià potete rilaffarui nell'obbedienza, che nella caritd, quanto all'opera.; 
perche non hauete ricchezze per efercitare la Carità,e [ouuenire a'pouc- 
rijae potete con gli ainti efterni giouare a fecolari;petó a voié tolto il mo 
do di poter far l'opere;che fanno loro,ma con l'affetto e defiderio, potete 
di gran lunga fuperarela Caritá , che con l'opera fanno quelli delíecolo. 
In Croce il mio Vnigenito moftrólo ftatotuo con l'obbedienza? dicen- 
do. .Faciu: obedieni u/que ad mortem,mortem autem Crucis . Enon hau- 
rà mai carità,chi non há obbedienza,e non fará mai obediente, chinon é 
vmile. Sai;la Caritàmi muoue, e l'obedienza mi lega ; La Carità é Ma- 
dre,e l'obed:enzaé figliuola, Ma come di quella figliuola (i racconta, , 
che co'i fuolatte nutri il Padre, cosi ancora é nutrice l'obedienza della , 
Caritá, Efi come nel mio vnigenito ,ch'éin noie con lo SpiritoSanto (i 
contienc ogni cofía, cosinell'obedienza c carità fi contengono tutte lc, 
virtü. 

Anima... . 
O Padre, c vna el'altraé tanto poco conofciuta:tutta procede dalla, 
mia — O Padre,dalla d conofcere,acció che fia amata, 
Padte. 
 BláPurità vifipone, ficome vno fpecchio,acció che in effa pofliates 
conofecre tutto quello,in che voi mancate in effe virui, 
Anima. 

O Eterno Padre;s'io non fon profontuofa,di vn poco,quefta tua Equaz 
litácheéella? E che vuol dire, chela tua Verità,il tuo Verbo, fia poten- 
te,fapientebuono quanto te,ed il cuo Spirito fiapotente,(apiente e buo - 
no rivi tejtu potente;(apiéte, buono quanto loro; Queíta el'equalitd 
£ua eh? . 


Padre. 

SiFiglinola eSpofa del mio vnigenito,tu fai, che infegnala mia fede , 
Cattolica;che fiamo tre in períona ed vnoin effenza, comunicando eter- 
nainente il Padrea! Verbo, e co'l Verbo, allo Spirito Santo la Diuinità e- 
le diuine perfezioni. E fi come (iamo vna cofa nell'effenza, cosi (iamo 
nell'opeérazioni di fnora,perche tutte le perfone diuine inficme operano. 
Solo nell'incarnazione del mio Verbo,in quanto fu operaterminata dal- 
la perfonadel mio Verbo,perche egli s'incaraó, ancorche tutte le tre di- 
uine perfone ci concorremmojdei credere e confeffare quel che piü vol- 
t€ ti ho infegnato,che fola fu operacerminata nella perfona del mio Ver- 
bo»fenza mutazione ó alcerazione d'accidente alcuno(che non n'é capa. 
ce) della perfona Diuina,ma folo deil'umana. E que(ta comunicazione.» 
le perfone diuine tralorointernamente,'é cagione dell'vgualità nella di- 
uinitd, E queft'altra comunicazione della perfona del mio Verbo alla , 
creatura ragioneuole,ed effendo qucíta creatura con vn nodo,che lega, 
€ congiugoeinfiemetuue l'altre creature frd di loto;per confeguenza à, 
zuttc le creature é cagione d'vna certa vgualitd; tra le creature e€1 Crea-' 
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tore dopo quefto bencfizio « E (i come voi , quando pigliaté due cofee; 
l'vniteinfieme; operando quelle,dite,quelta € vna vgualità; cosi noil'o- 
pere;che fa meco l'vmanità e lo Spirito mio fono equali,fendo che fiamo 
vna coíafteffa. E queíta propiamente, Figliuola mia , e l'equaliti. Il 
mio Vnigenito vi laíció il primoe pià nobiltru.to,che voi potefte;fpera- 
re diquefta mia Equalità, quando vi lafció fe fte(fo nel Santifimo Sacra- 

. mento,peróche i] frattosper dir cosi;della mia Equalita,e egli fteffojpri- 
mo, fe fi ri(guarda all'origine nella mia Diuinitd in quanto alla períona, 
del Verbo edello spirito Santo,fendo che prima,ma non d'altro che d'o- 
rigine; non ditempo perche non cié prima ne poi di tempo nell' Eternità, 
ne é differenza,o maggioranza, di perfezione, ou £ vna ítefla natura e fo- 
flanza Diuinaatutte le perfone Diuine vgualmente comunicata ; ma 
prima d'origine é il Verbo;che lo Spirito Santo;perche io co'l Verbojfpi 
riamolo Spírito Santo , ma lo Spirito non é meco generatiuo e produtti 
uo de! Verbo, attefo che quel che produce, non puó effer prodotto da, 
quel ch'egli produce. E per queíto lo chiamo.primo frutco, del qualea 
voi godctein vn modoammnirabile é folo danoi compreío ; (endo che», 
moftrandoui egli quello (uifcerato Amore, di che aríe ed arde per voi, v 
ha conceduto;che poffiate, ogni volta che volete, cibarui di lui, ed ogni 
volta che pigliate lui,pigliate ancora me,e per confeguenza il mio Spirito 
etutta la Santiflima Trinità , che viene per concomitanza in quefto Sa- 
cramento, ecosi fendo cgli il frutto della mia egualità; pigliando lui, pl- 
gliate ogni volta l'equalica inia, 
Anima... ] 

Si,Padre,quefta tua egualità € vna gran grandezza, peró,defidero ape 
re,in che modo fi puo fare offequio à Jp v egualirà. Di grazia dil- 
lo,o Padre. 

Padre. 
Sai in che modo , figiiuola? mandando io il mio Vnigenitoa piglir 
carne vmana , piglió cíloil voflrocffere, acció che voiporefte pigliarcil 
fuo,e per confequenza il mio;Onde,mantenédo voi il corpo e l'anima vi 
fira in parità e fantitd, venite a fare vn grato offequio alla mia Equalitd» 
Anima. , 

Di grazia, Padre; diammi,che vuoi tn dire in queíla purità,e che intendi 
tu di effa Purità. Io non l'intendo. 

Padre, ; " 

Sai quello che 8 quefta purità?vn'intimo candor dell'anima, vn'indiriz- 
zamento di tutte l'opere edintenzioni in me, € laconferuazionc con vDà 
continoua fapienza. 

Anima. 
Quanto ti piace queffa purità? 
Padre. 

Sai,quapto? flo per dire, intendimi faggiamente, quanto io piaccio 2^ 
i£ ficflo. Lo mofirai purcin mandarc il mjo Vnigenito ad incagpar(i in 
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vna Vergine puriffima; ed il medeíimo mio Verbo moflró ancot'egli: 
qe gli piaceffe, eleggendo egli [o fteffo ftato, e poi riuelando al puro 
iouanni tanti alti (egreti con amarlo piü de gli altti pera fua Vergini- 
td puritd. | 
Anima. A 
O Eterno Padre;tu fai quanto poco é conofciuta ed amata qmefta pu- 
rità:cftendi vn poco latua liberalitd e fa penetrare quanto poco éil frut- 
to,chefi ía in efía puritd, e quel che da effa (iraccoglie . Ma il non farne 
io frutto é cagione d'ogni male. . " 
Padre. | 
Si fa poi cíffequie all'equalità mia con rinunziare tutte le cofe di cote- 
Ilo íecolo , non folo dico alle pompe , alle ricchezze , e alla roba, maad 
ogni cofa vana etranfitoria ; la E an punto pote(fe maculareil cuore ed 
impedire , chenon poffedeffe efífa mia puritá. B quctto lo fate voi Reli- 
gioft col voto della fanta pouertá,per cui nonfolonon vi élecito tenere.» 
alcuna coía in propio , madoactelaíciare ancora voi ftcfli in tutto e per 
tutto, fpogliaadoui d'ogni propioamore. E, ficome ti diffi, chela mia, 
Verità abborrifce ogni propio amore;per confeguenza abborriíce ancora 
ogni fouerchio poffedere di gRefte cofe tranfitorie e vane,le quali da tan- 
ti, oggi fon tantoamate. Ben ve lo manifcftó il mio Vnigenito »nel fuo 
naícimento e"n tutta la fua vitasdandoui efemplo ditanta pouertd ; chez 
diceua: Vulpes foueas babent, &v volucres Caeli nidos fitus autem bormi- 
nis Bon babet; «bi caput /uumreclinet. E fopra tutto morendo fpoglia- 
to delle propie veftimenta e della propia pelle e carne con tante piaghe.» 
in Croce. E manifcítandoui quefto;egli ch'é vnitoa me,ve lo manifcflai 
jo ancora inficme con lui,e "d confeguenza ancora il mio Spirito Santo. 
Non vcl difs'egli ancora,quáhdo gli (a domandato, quel che s'hauea da 
fare per feguitarlo perfettamente, che bifognaua vendere e lafciare ogni 
cofa ;e s'io ricerco quefo datutti,tanto pià lericerco in quelli c quelle, 
nello ftato , doueio ho eletto te;e quefto bifognerebbe , che tu lo faceffi 
intendere atantie tante Religiofe , che oggitanto fi vano ingannando 
in quefto poffeder di propio ; perla qual cofa ne nafcono nelle Religioni 
tanti inconuenienti, e particolarmente le diuifioni € particolarità; che 
tanto mi difpiacciono, fendo che fono contrarie alla mia Carità. E p 
effa propietà vi fi va guaftlando quelta bella vnione ; ch'io ricerco» E fi 
conuiene che s'intenda quefto nelle cogregazioni di quelle,che habitano 
ne' mieiabitacoli,conuiene oggi piti che in altrotempo,attefo che man- 
cando/di queflola maggior parte fono diuentate fpelonche diladroni, 
E donde nafce quefto,figlinola e Spofa del mio Vnigenito? fe non da que- 
fla maledetta prcpietd, per laquale hanno del tutto rotto e fpezzato il 
vincolo di effa Carità. ——— E con che fi fcufano?forfe col dire,ch'io non 
dó loro le forze, come a'miei Elettipaffati , e peró mancano di feruore;, 
e non póffono durarne' difagi della pouertd, come diísi: 4d exeu/andas 
excufationes in peccatis , E che? non fono io fem n proatifsimo r dar il 
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foccorfo e l'afuto della grazia mid'a quei che la chiegeono? 165 foríeio 
non dó lotola medefima fortezza? ma vien da effe, enel fine dellalorvi- 
ta fe n'accorgeranno,quando in vece di riceuer premio ecorona , cóme;j 
falfamente s'immaginauano riceueranno,come mancatrice della fede & 
promeffe con folenne voto fattomi, eterno gaftigo e tormerito. Ahfcioc- 
che, chenonfe n'auueggonü,che vien daloro,e per lor colpa. Non lian. 
. noquel feruore , equeila catítd, che haueuano i miei Electi palfati, nofi, 
volendo , come esi , fpropiarfi.dell'affetto difordinato delle cofe tranfito- 
rie,efe bene vene fono qualch'vne, che l'hanno,vna fra mille non énulla, 
E fappi,che non molto mi curerei,(e loro non haueffero cosi quel grá fet- 
uore,come i mici Eletti paffati in far tante penitenze;digiuni, vigilie, di- 
fcipline : non guarderei a quefto no, fe inloro fuffe i! vincolo di caritáed 
vnione , perche, fe haueffer l'interiote,poco ónon molto mi curerei ddl 
l'efteriore,perche;cosi come lo Spirito é piü (imile a me nell'huomo;, 
non e il corposcosi piü (timola fimiglianza, che fi procura d'hatier cófie 
in effo Spirito c neli'interiore , che nell'efteriore ; attefo che fenza l'ítite- 
riore l'elterno é di poco ó niun pregio. 

Anima. E 

O Eterno Padre , só ch'io faróardita a chigderti quel che non e posfi- 
bileimpetrare ; maperche cosi m'affida l'amortuo , diró per vn'ecceffo 
di defiderio. Deh Eterno Padre,preftami per vn pocolino latua potet. 
a2a,cheio,come piccola ; poffa entrar per tutto ; perche fe haucfsi tanta; 
grazia di poter entrare in quei cnori, ch'io vegeio,cbe tanto t'offendono, 
fareitanto,che effa Carità penetrerebbe in loro. O Eterno Padre fa cli'io 
vegga qualche frutto conforme al mio defiderio ; e fe pur non vuoicliio 
vegga , faalmeno , chequalcun'anima acqulyi quefta carità , con la qbt- 
le fi báno tutti ibeni, e fenzalaquale nó fi puó hauer ben neffuno, chefis 
vero bene, ——  O s'iopotcísi metterla vita e flruggermi, perche quil» 
«he períona acquiftaffe quefta carità; Ó quanto volentierilo farei, —— 
Infondi Padre infondi il tno Spirito in lingue difuoco ne' tnoi Crifti j;f 
«ome l'infondeRi in quei Sant? Apofloli ; ma che?bifogna, che efísi fiete 
difpofti, come legnifecchi, a voler che poffan ziceuere quefto faoco di 
no. Di(ponglitu,o Verbo,con quell'amore, che fpargcfti il tuo fangue» 
O Padre Eterno, io t'offerifcoiltuo Vcrbo , etutto quello chee inte; 
e(lo (angue per tuttele ereature-. O Eterno Padre,infondi quefta caritd 
infondila,chrio te ne prego. O Padre, lafciamiparlare (cio ccamente, €o* 
me(an'io : O Padre,íe toccaífe a meiol'infonderer pec forza, fe non Ils 
voleffero per amore . Ma fai , Padre, l'amore é profontuofo , perdonam! 
- fe «osi parlo;sóbene, chelagrandezza tuae d'hauer fatto la. creatura» 
libera. 

Padre. 

Cariflima ; Sappi, che queíto infondimento dieffa caritd & vn frutto 
di quella equalitá , della quale mt domandaftiche cofaera. Ecco, ch'io 
€ n 'hó dato vn frutto, ch'c tanto abbondante ; «he puoi, fe vuoi, -— 
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fare di idees peró che creatura netfuna mai l'ha potutajaé po- 
tr iatendére, E quefto ce lo manifefló chiaramente la mia Verità in Cro 


ce €on l'cfufione , che fece del (uo fangue pet la (ua gran carità , per la, 
quale, (endo il Verbo cgualea me, fi volle fare ancora eguale a voi , ac- 
ció che voi potefle diuentare cguali ame, non dico in potenza, (apienza, 
€boatd,ma in quel modo,che é poffibile,e conuenieate a voi;dicendo ef- 
fa nia Verità. BfJote perfecli,fjcut &y Pater vefier CalelTis pesfe£ius eff. 
Quefta caritd, ó figliuola, € come vn legame d'oro , per dircosi , proce- 
dente da me,che fa, che fiano vnite l'anime coneffo mc, e poi fra diloro 
in me,come fiamo vniti in vn'effenzz,e Deitatutte le tre diuide períone; 
€ome lo chicfc con ardenti preghiere il mio Verboin quel fuo vltimo ra- 
gionameato, della carità; V nsum fint , ffentnos. onum fumus. Bene ve- 
zosche in voi la Caritd,non &,come in noi intrin(íeca, ed effenziale; per- 
che;fe bene é mio dono,ed i miei doni non maili ritolgo,né viabbandos 
no,fe: da voi non fon prima offe(o,ed abbandonato. Sime penitentia funt 
done Dei ; ad ogai modo fietc foggette a perderla, e per voftra colpa,e» 
miferia,niuna cofa pi ageuolmente,e con minor voflro rammarico voi 
yche quefta,perche aon conofcete l'altezza di quefto dono, Ma, 
à €he grandi cffetttfa. quefta caritd? Vedi figliuola,vn fuoco, per grande, 
ed ardentiflimo che fia,fe cade fopra poca paglia;ó leggiera ftoppa, non. 
puó far grand'effetto, perche quella materia, clie lo riccue non n'é capa- 
€e,la douc nella potuere d'archibugio , ch'é ben difpofta., quando ve n'é 
, grau quantità, ó che marauiglio(i effetti ía vn carboncino, vna fauilla., ? 
dítocéa Torri,couina fortezze;diltrugge Cittd intere, non vi e né altez- 
23 di monte,né durezza di fa(lo,che à cosi grand'empito poffa refiftere,e; 
reggere; I3 mia carità é vn fuoco tanto ardente; chenon lo puó intendc- 
ze altriche noi.Se cade ne' petti humani;e ne' cuori de gli huomini diffu- 
fa dal mio Spirito, non puó far quelli effetti , che fa in me, Charitas Dei 
iffifa efi in cordibus noflris per Spiritum Sanciumgnidatus ef? nobis, 
difíc'] mio Figlio,quel difcepolo €, perche fiete voi come paglis, e ficao ; 
nis carofaenum,ne fegue,che non 6i puó moftrare tutta laíaa fotza,es 
puse vedi figliuola la forza di quefto fuoco,che cosi fece in voi. Vacona 
latu *memoria annouerando l'opere de' Santi, e vedi, che coía perque- 
fia carità non fecero. Gioiuano ne' cormeati, giubbilauano nelle Cro- 
ci,mancauano piü toflo le forze a' tormentatori , che'| cuore a' tormien- 
£atbe piütoftole membra di(irutte dà tormenti a quei, cheli offcriuano, 
che'|def(iderio di patire , e l'iavitta , el'allegralor pazienza. Non trouó 
tante inuenzioni l'humana malizia da tormentare,né tante maniere d'af- 
Biggere vícirono dall'inferno, come diceua quel mio diletto,e Criftifero 
Agnazio,che piü non ne bramaffero:tutto fu forzadi quefta carità. Vedi 
ció,ch'ella fece in tante fanciulle Verginelle, tenere d'etd, fragili di (effo ; 
di che coflaaza l'armó, dí che volere le.coperíe, come vinfero, etrionfas 
rono di tutta la forza dell'humana malizia,e diabolica fuggeftionestutto 
fu cffetto di queflo fuocoaccefo inpaglia, Fermati col pepfiero in tanti 
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fanciullinie bambini , che non potendo quafi ancora fcioglieMlfe lor lin- 
gu€ di latte perconfeffarmi,ebbero cuore da patire per mio amore i füp- 
plizi grauiffimi , che diedero loro 1 Tiranni , ela morte fleffa contantee 
pene;che ne'piüfermi di cuore fuol effere cosi (pauenteuole ed orribile; 
riconofci pure , che tutto fü vircü di queítafiamma di carita ardente, co- 
me ti diceua, in pocaftoppa, Vanne piü oltra con la memoriae col pea« 
fiero;entra ne'deferti e nelle folitudini della Tebaide, della Nitria, della, 
- Scitia;in tanti luoghi dell'Egitto e della Siria ; penetra in quelle ftanzez, 
che fembrauan fcpolchri di morti , non abitazion di viui , que" luoghi, o 
ardenti, come fornace, per troppo caldo, o addiacciati per fouerchio 
freddo, que'monti, e quell'arene orridee fqual!ide e priue d'ogni diletto 
econfolazione, cher:chiedela voftra fragil natura, confidera, come co» 
là viueuano feparati da tutte le cofe de! mondo e piüda fe ftcffi, in cariiy 
si, ma come priui fuflero di carne e cutto Spirito , ignudi di veítimentz, 
€fpofti a'raggi del Sole ed a'ghiacci, entrando dentr o de laghi gelati 

coperti,non [olo di cilici afpriffimi, ma di laftce di ferro e cinti di catene. 
Nondormendo, non mangiando,non dico, (e non quanto baftaua a fo- 
ftentare qnel!e membra, ch'eran piü tofto (embianze di cadaueri fecchi, 
che di corpi viuigjma quanto non é poffibile a fare,fe non alla forza della, 
mia carita. Vedi alcuni di loro foprale colonne continuamente in pite 
di,efpoftia cutte l'offefe ed oltraggi delle ftagioni altri con pefi infoppor- 
tabili fa le (palle per macerarfi,alcuni continuare, e congiugnerc le notti 
co'giorni nelle vigilic,e come Angelifutfero,che femper oident faciem. 
geam,ltar fempre coll'animo e co'l penfiero fiffi in perpetue concémplz 
zioni, Efappi, ófigliuola, che fi comele«ofe, fece per amor voltro il 
mio Diletto Figl;uolo furono il molto maggior numero le foerete , cheo 
quelle,che (urono fcritte ; cosi fenza cetoparazione alcuga ó proporzio- 
nc furono con infinito ccce(fo maggiore l'opere de'Santi, chea me furon 
palefi, e faranno neil'altra vita ancora agli altri miei Elerti, che quelle» 
che furono fcritte di effi. E. perche maggiormente , o figlinola mia,it* 
tenda la forza della miacarita,; vatteoc c9] penfiero ne'Monifleri egt 
Chioftri ditanti miei ferui e ferae del tempo a ;ticoguarda?l'opere fatte 
da'Religiofi nel principio e nel fernore delle Religioni, quanto flitorz 
grandi? quanto ftupende? Si I3mentauan delle notti;che fuffero tropp? 
breui per ie vigilie, che iJ Sole fi deftaffe à buon'ora , perche li fueglianzs 
dal doicifiimo ripofo della contemplazione;incui di me fruiuano. O cht 
ardore di carità , o che feruore de'mieiferuij, e da che macque tutto que* 
Ro, fe non da.l'ardore delia, mia carità, appreío in.poca paglia? Omm! 
earoftnum , Ora inpalzatico'l penfiero , figlinola mia diletta e Spot 
dcl mio Verbo,innalzati a me,e diteco ficífa : Se quefto effetto fa qucflà 
carità,ch'jo comunico alle mie creature, la quale appetto a quella infini 
ta che arde nel mio petto é meno d'vna fauilluzza, rifpetto al mondo fut 
to,chefuffe fiamma, efuoco; Non ci € comparazionce, che poffa dichia- 
rartelo,perche trále cofe infinite non ci é alcuna proporzione. $e quefia 
carità 
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caritd, ch'é meno d'vna favilluzza; che cade in paglia, 0 ftoppa, come» 
fonle creature a comparazion mia,fa tali effetti;che far vn'incendio in* 

finito, ed eterno nel mio petto, che a guiía di efficaciffima polüere, pet 
rouinare;e diftrpggere ogai contrario, che fe gli opponeffe , ch'é l'ingras 
titudine delle mie creature. Ef(appi,ó mia figliuola,che la ragione, ches 
tni muoue a far benealle mie creature,ed all'huomo ssi dimenticheuoleo 
de' micibencfizb e lo fprone,e ftimolo,che mi punge & farli benefizio,ed 

à comunicarmel ,20n éla corrifpondenza,ch'io trouo in lui, perche é in- 

gratitfimo, ma la forza delia mia carità ha pre(o per iftimolo l'iagratitu. 
dine diui, e le (ue offe(e, e quanto pid m'offende, e (ono magziori i (uoi 
demeriti , canto crefce in me la forza di que(to fuoco, perch'io l'aiuti, &» 
quanto pid mi fuggiuas e fi[coftaua, tanto piü mi rifolfi di feguitarlo , ed 

 enirlo a me in guifa,faceado,che'| mio Verbo fi facefíe huome;che non; 
fi poteffe mai da me diícoftare.Per effa carità mi mof(li a crearui;per effa 
"maudai il mio Voigenito Verbo, diró cosi a ricrearui, (i come dice il di- 

Jetto Giouanni, Propter nimiam cbaritatem, qua dilexit nos Deut , ff- 
lum fuum mifit in ffmilitudinem carnis peceati ; Vedete che lo mandais 

perche (i facelTe (imile a voi. Per cífa caritd vi donó cutti i beaisper effa » 

fiete fatti partecipi di ne,e nel modo tanto ammirabile di nuouo a voi 
$ vniíce nel Sacramento dell'Altare, e vidà vn pezno della gloria , chez 
gue ia Paradifo. Pere(fsancora ia Cielo vi dacó la ftuizione di ne 

teffo. Qu:(tà Ciritàé va vincolo , chelega l'anima cosi vnitameate a 
me;che la fa diuentare meco vna fteffa cofa,peró che,chi (tà in caritd,in,, 
me,edioia lui. E que(taé propiamentela participazions,che voi hauete 
coli'egualitd mia. Deus Cbarita:ef?, dy qui manet in cbaritate , in Dee 
gnanet, éy Deusin eo. 

A Anima. 

, , Tanto mifai,o Eterno Padre, de(iderare quefta catità,nelle creature, 
€he tutti quelli , che non voglion riceuere l'infufione del fangue del tuo 
Verbo , per la qualediuengono atti a poter riceuer in loro eKa caritàmi 
(ono tanti Inferni,quante creature. 

'" Padte; * 

*- Sai)figlinola,chi fon quelli, che fi rendono inhabili a riceuere l'iafufio- 
pedi eíío (angue? Quelli;che hanno i! cuore indurato nella malizia;e (ai 
$ncora,perche noo penetra in loro?perche hanno poftoil lor fiae in quel- 
le cofe,ch'io hó date loro per fofentamento della naturas, perche cono- 
Ícano pià me,e fi fermano in effc con diletto,e piacer(eníuale, La mia, 
Verità vi diede a conoícere quanto erano vili, caduche,tran(itorie, e va- 
ne cotefte cofe ctemporali,alle quali tanto vi pongono détro l'affetto (uo, 
quàádo diffe, che'|] Regno fuo nó eta di coteto módo,e che haueua a tor- 
pare;donde era venuto,che fon'io,e che viandaua a preparare il luogo;e€ 

da tutte le parole;che effa mia Verità diffe,(e hauete punto di conofcimé- 
to,potete comprendere che in turto vi diede a cono(íeere i] modo di po- 


ter petucnire a quefta mia Egualità-—— In quelle patole,chc vi : "s 
chc 
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che'l cibo fuo era di fare la volontà miajrion vi moftró egli;chea volon- 
tá fua erala mia,e la mia la fna;ed hauendo meco vnaío!a volonti,vi di- 
ehiaró l'vgualità,ch'egli hauea meco;ma di piü conqucefto ei vi moftró , 
Come potete diuentarc per graziaeguali a me, come mi fi pnó vguaglia- 
re per grazia la creatura; cioé facendo voi la volontà mia,la quale deb- 
be effere laregolase la tramontana, oue, come calamitafcmpre miri, € fi 
riuolga la vofira,e quando punto dalla mia (i difcofla,petde quefta vgus- 
litd,di cuitante cofe ti hà detto;ne occorresa;che'] mio Verbo per altro 
le diceffe,che per manifeftarlo a voi;acció da lui imparafte il modo d'ac- 
quiftare queftaegualitd. —— Noo vi potete dolere ancora;che non vi 
habbia dato notizia de' beni,che vi hó preparato,e quanto fon vili cotefli 
dicoftà giü,che fi puó dire rifpetto a quefti,che non fien nulla. O figliuo- 
Ja, € daquante trombe mie ve l'hó fatto dire? Il mio diletto Apoftolo 
Paolo,non ve lo diís'egli tante volte; ehe non erano condegne lc paflio: 
ni di cotefto tempo;a' beni della futura gloria,e che,né occhio mai vidde, 
né orecchio vdi » né intelletto d'huomo puo capire , ed aí(cendere a quel 
che Dio ha preparato a chi l'ama. 
Anima. . 
O Eterno Padre,non mi dolgo io già,che nonci habbi dato cognizion 
di te;c de' beni tuoi ; ma ben midolgo, che datanto pochi é penetrato; 
ed io piü cieca d'ogni creatura,co' miei peccati ne fon caufa. Tu factfti 
pur dire, con lo Spirito tuo, clie la parola tta penetra piü , che nomfasid 
acuto coltello. Ma;ó Padte, perdonami, quefta liberta del noftroarbi- 
triuche ruci hai data, e quefta,che vuoi da noi ;quefta é cagione d'ogni 
noflro male,perche perte(ía da teci difcofiamo.lo non só,mi vorrei 
lere di effa libertà, e di quefto tuo dono; ma come mi poffo dolere del 
mio effere,che tu mi donati; e per quefio dono principalmente fon fatta 
ad imagine,e fimilicudine tua. Tutto amore fei tu;ó mio Padre,e Sigriore, 
€ per amore mi facefti quefto dono ; come mi dortó di effo, ch'é cuttó 
amore? —— O Padre cono(co quanto tà dici,ma perche vorreiche fuffe: 
to purtuoi,ed effi non voglion venire, vorreiche tu gli sfoizaffi | 
Padre. Pos 
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mifericoPdesquomiam ipfi mifericordiam confequentur.Poteualo egii me- 
glio c piüchiaramente manifeftare co atri e coll'efemplo , che quaudo 
fü meflo in Croce? douce mi pregó,che no» voleffi riconoícer l'offzíe,chezs 
quu i fuoi Crocififfori, enon micra(fi l'iniquitd voftre, dicendo : 

'aterignofceillis , quia nefciunt, quid faciunt? Vedi come gli fcusó, 
acció mi mouefli a far loro mifericordia e non gli gaftigalfi come meri - 
tànano,c poi diff: quell'altra parola , $tjo , moítrando il caldo del fuo 
amore , che gli cagionaua la fete della (alute dell'anime, Penetró tanto 
il miofeno;ch'io mi moffi per confolar quell'emanitá, tanto per lafalate 
dell'anitne nella Croce tormentata ed afflitta, ch'io mi moffi, dico a ma- 
uife(tare di nuouo à quella fua Vmauità,(c ben primagli erano noti, tut» 
tii doni, tutta lderazia, c tutta lagloría , che cífo haueua a dare a tutti à 
füoi.e miei Eletti. | 

Y Anima... 

.'' ,Penetró il tuo feno, o Padre:e come non penetrerà il mio duro cuore? 
tánto, ch'io poffa ben dire, Mif/ericordia: Dominis in eternum cantabo. 
E.come non penetrerád tanti altri cuori , fe par ve n'é alcuno cosi duro, 
cheíono in durezza pari al mio- Per quello ti prego , o Padre,che voglia 
latua mifericordia moftrare la fua forza , disfacendo la lor durezza cóna 
l'immenfo fuoco della tua carita, € diciamo tutti in(ieme .. Confsteamtum 
Domino mi/ericordie eius. | 
Sappio Figliuola,ch'é frutto della mia mifericordia i! conofcer la mia 
Verità,perche,chi quefta non conofce,non fi cura,ne delle mie promefíe, 
enon ie gradiíce,ne ha paura delle mic pene,ne cerca di fuggirle. E da, 
quefta mia Verità naíce ancora l'Egualitd, della quale teco io vó diícor- 
zendo;perche dalla cognizione della mia Veritd,nafce la ftima,e'l pregio, 
€he (i dei fare della mia grazia,con cui s'acquiíta quefta Equalità.—— E 
fe yuoi intendere,chi (on coloro,che odian la mia verità, e per confeguen- 
za difpregiano la mia Equalità,fappi che fon quelli,de'quali oggi in terra 
Q'étantaabbondanza , che tn gli domandii miei Crifli e con ragione.; « 
Qnefti nella mia Chicía vanno cercando gradi e dignità con finziones ; 
ipocrifia,e com'effitoltone i buoni, fono fimnlatori e bugiardi cosi an- 
che fanno peggio, laciando e permettendo, che i fudditi loro mi feruino 
ancor effi con bugia,ipocrifia,finzione,e fimnulazione. Non ti par figliuo- 
la , che fia vero? che effi cercano d'adornare i Tabernacoli e'Vafi fagri, 
doue fipofa e rifiede la carne e'l faugue del mio Verbo, contant'oro,con 
tante gioie ed altri ornamenti;il che mi piace si,e logradifco,perchemo- 
fira riuerenza ed onore a me debito, Ma vorreiche cercaífero d'adorna- 
re il loro interiore , doue io vorreiabitar del continuo, che lotengono 
pieno d'ogni immondizia tanto imbrattato e fordido dalla moltitudine 
de'peccati,e dall'iniquitd loro,che fto per dire;che fia piü fozzo dello ftef- 
fo inferno,e poi ardiícono con tanta sfaggiatagsine venircallacafa mia; 
ctoccarmi con Ic lor nani c riceuermi nel lor petto » € qune 
m'oficn - 
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m'offenda,tulo puoi immaginare in qualche manicra,ma intenderlonon 
puoi appieno,che qucfto é (olo cognito a me, cá ce d cognito l'efteriore, 

ma a me l'interioree la grandezza dell'offefa, 
Animas 

O Eterno Padre,da lume,da Marra du che tutto procede dacecità,O 
Verità del mio Verbo;fa che (i verifichi, che fei Verità, fache tuttiti co- 
nofcano, Ti domando qucefto lume;perche l'hai promefía:$ai che dicefti, 
RBgo fumiux mundi. 

Padre. : 

Vn'altro frutto della mia Eterna equalità € la Sapienza. E chi|vi ma- 

fifeftó quefla mia Sapienza, fe nona miaSapienza data da me coftà ds 


a voi. Vimanifeflóla Sapienza,il inodo d'acquiftarla,qe'ando diífe.Q)ui 
amatanimam fuam perdeteam, &x quiodit animam fuam in vitam atr. 
nae cufjoditeam . Echi intende quefto? Che colui,cheamal'animala 
perde, e chil'hà inodiolz cuftodifce. Ogn'vno intende con gli orecchi, 
machi bene penetra quefte parole co'l cuore;e chi moftra co fatti d'auer- 
Je penetrate ? Sapientia eiusnon ef] numerus. 

. ^ Padre. 

Non € figlino!a la mia vna gran fapienza? e purealla bilancia del mor 
do/arebbe vnafomma pazzia e cheio comunichi i mici doni , e ftia (em- 
pre picchiando al cuore di chi m'offende,e voglia donar me fteffo,che nó 
poffo donar cofa maggiore a chi non ne ha volontá,e dia effa volontd in 
fieme con effaSapienza. Vedi figliuola,non ti pare, che (ia gran fapien- 
zà,con l'infipienza € ftoltizia a far che s'intenda effa Sapienza, Non égrán 
fapienza,ch io perda, e confonda con quella ch'é ftimata ;nfipienza,la fa 
pienza de (apienti;ed elegga le cofe fto]te di coteflo mondo,per confon» 
der quelle che paiono picne diffapienza edi prudenza, 

Anima. 

La fapienza tua ncn l'intende,fe non chié vnitoalla tua eterna Sapien- 
2a,fi come non fi puó vedere il Sole,fe non co'raggi delmedefimo Sole; 
€ ítolto farebbe chi accendeffe vna fiaccola per veder il Sole; cosi ftoltoé 
chipenfa con altro lume , checo'Ituo acquiflare, o conofcere la tuaS 
pienza, Maquantea quel che midicefti, che nons'intende quel detto 
deltuo Verbo, iui amat animam fuam,et qui odit animam f[uaminbat 
mundo in citam eternamcufTodit eam. Etche intenderá,o Padre,che» 
amando vna cofas'odij , e odiandolafiami. Non fon elleno queíteco 
contrarie,che non poffono flate infieme,amor ed odio,amare e nello ftcf- 
fo tempo la fteffa cofa odiare? O8 gran coía. 

r&a2. 

OFigliola, diftinguigl'amori,e confidera quella parolina, in boc mun- 
do, c quell'altte £s oftam eternam , e l'intenderai , perche non ognicofaL» 
€he pare amore é amore, fi come non ogni cofa, che par'oro é oro; &or- 
pello, ed altra cofa tale finta, ed apparente. Quello, che voi chiamate» 
amor propio € di voi fcfe , fappiate, ch'é finiflimo € perfettiflimo odio: 

.ne 
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ne mai odio di nemico alcuno potrácanto nuocerui , quanto coteíto vo- 
firoamore,che é veramente odio, e da effo naíce tutto 1l voftro male. Rffo 
dà l'armi a1 Demonio per tentacai e vincerui , cd a me da l'armi per pu- 
nirui e gaítigarui: e fenz'effo niuna cofa vi porrebbe nuocere , com' hó 
detto. Et quis eíT qui vobis noctat, fiboni emulatores fueritis , di(fe'l 
mio Apoltolo.E queíto non emulare 1l bene naice dall'amor propio. Ma 
per dirti qualche coía di piü deila Sapienza mia , che coftaggiu voila do- 
mandate infipienza,e pur à; com 10 la chiamo, $5mmaSapienza . Non. 
tipar'egli , chela mia Verità infegnaffe a voila fapienza, quando in Cro- 
ce,mandando lo Spirito fuo nel mio feno,diffe ; Nelle tue mani;o Padrea 
raccomando lo Spirito mio, Per lo che v'infegnó;che tutte Ie cofe voflrea 
le conduceíte in me, donde fon procedute, fendo che l'efer voftro é pro- 
ceduto e procede dall'Idea , ch é nell'effenza, ed é la (teffa eífenzà mia, 
non ci effendo ia me cofe accidentali e, dalla mia volontà, che meffe in.a 
opera nel tempo da me prefiffo , quelche hauea determinato ab eterno, 
Oraíe voia meritornaíte, come da me ficte vícite, a guifa di fiumi,che » 
ritornanoal mare,onde hebbero origine;(e faceíte que(to ritorno a me» 

farefte in perpetua felicitd , perche (are(te in me , che fono ogni voftro ef- 
fere , edognivoítro bene. V'infegnó ancora quefta mia Veritd effa Sa- 
pienza,conueríaado con voi , e dichiarandoui quel che doueui fare, in., 
quelle parole , che diffe lafera innanzi la (ua morte ; e dopo che fu rifufci- 
tato : Pacem meam do oobispacem relinquo oobis ; non quomodo mun- 
dui dat,qgo do oobis. —— ^ LaSapienza Figliuola, che cofa ?, fe non per- 
fezione,che ordina tutte le cofe hauédo fempre rigaardo alfiae;confide- 
ra il pu prefente,e rimira il futuro. &—— Tanto fa la pa« 
ce;ch'é frutto di queíta fapienza, nel cuore delle creature, mentre ri(zuar- 
da me(perche non tratto ora teco della pace col proflimo tuo)che fem- 
pre naíce da queíta pace meco; perchenon puó effere pace vera col prof- 
fimo, s'ellanoneé meco. Quefto confidera il paffato, perche fempre gli 
ftainnanzi quell'vnione, che ha fatta il Verbo con vo! rifguarda il pre- 
fente,hauendo fempre l'occhioa quel continuo benefizio;che vi ha fatto 
il mio Verbo in laíciarui fe fteffo, accioche poffiate del continuo vnirui 
con effo iui . Mira ilfuturo,hauendo fempreil fuo ri(guardo a quel conti- 
nuo e fermo moto di quellainefcrutabile, eda voiinefcogitabil gloria, 
che vivuó date. Efíía pace, chi di voi la poffiede (empre si quieta nelle, 
«ofc paffate, che ha riceuuto, nclle prefenti, che io permetto, che habbia, 
fld pacifica;e nelle future, che preuede la mia (omma Boantd volergli da- 
r€,0 fieno tentazionide' Demoni;o períecuzione delle creature, in tutte, 
fi quieta c fta;pacifica.Pe'l contrario fanno quelli, che non hanno quefta , 
pace»che fon li fcrupolofi e'tiepidi ; quefti (ono fempreinquieti , pufil- 
lanimi etimoro(i; andando fempre peníando e ripenfando l'offefe, che., 
hanno fatto, ne perció (i rimangono di quei lor foliti difetti e impefezio- 
ni,dimodo che non poffon mai hauer pace nella loro cofcienza,e diuen- 


tano grauofi a loro fleífi ed aglialui ; fono inquieti nella conuerfazione, 
nc 
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ne maifermandofi in cofa alcuna, non poffon acquiftare, ne virtü,neben' 
alcuno . Gli fcyupulofi per ogni piccola co(a fi priuano del corpo e fangue 
del mio Vnigenito, € fotto co:ore dibene, che non é nulla, fi priuano 
d'vninfinito bene, 1 tiepidi (i fermano e non vanno innanzi; parendolo- 
ro hauct'acquiílata Jà períezione per ogni minimo atto di qualche, 
buona operazione,che haueflin fatto, fidadofi d'alcune mozioni di feruo- 
re eterno credendo perció hauer fatto ogni cofa; oc curandofi d'altro (i 
flanno fermi nella ticpiditá , e qucfti da me non fono approuati, e fappi, 
che quelli , che in ippogios bene, che hanno operato , parendoloro 
hauer fatto qualcofía,conofcendolo e fermandofi in effo,(i rendono inabi- 
liall'operare il bene pet l'auuenire, € perdono quello ficffo , che hanno 
operato. 
Anima. 

O Eterno Padre, da lume e conofcimento a noi ditalpace, cagionli 
anto bene, íenza la quale fi cade in tanti difecci ed in tanto male.O quam 
ji ce ne [ofi di quefti , che fon contrari a quella pace , cosi non cene fufft. 
lo dcüdero (empre di dite laecrità,main que(to vorrei dire vnagranbu- —— 
gia, ed ingannarm. . O pace,perche non ti poffo io comunicare ad ogni 
creatüra , o perchenon poflo effer quella, che douerreieffere , che midi- 
laterei pet tutto, andando adempiendoil tuo defiderio , ed 11 mio; ancor- 
chein te non poffa eílcr propiamente defiderio , ma fendo in me il miot 
tuo fendo,che io,.come dame,non poflo hauer ben'álcuno,ma tutto vict 
date;c peró é tuo defiderio:ma come puo effer pace,done non fei tue» 
come puoi effer tu dou'é la tiepidità e l'amor propio? 

Padre, . | 
Si figliuola mia, empinfi pur di ricchezze , d'oro e d'argento , cerchif 
pur la grazia di quante creature fono ftate fono efaranno,fe non hauram — 
no me ,che fon la vera pace , non fi poffon mai quietare , percheio foto — | 
quello,che folo empio ogni cuore, fendo che fono quel che fono, ed em- 
pioquelchenoné. Etantopiü empio,quanto trono il cuor voto,€ che 
conofce il uo non effere, —— Tanto amó la mia Veritd effa pacc; che 
comandó a' fuoi Apoftoli, miei cari figiiuoli, che in ogni luogo,doucc 
fiandauano dcffero pace , ecomandandolo egli ,lo comandai ancor!o; 
er l'equalità, che é in noi, e vogliamo che ancor voi diate cffa pace, fe^ 
ben non vi mouete non potete andar per tutto, come effi Apofloli, la de- | 
rete nondimeno con l'affetto,entrando per dircosi,co'l defiderio ne'cuo* 
ri delle creature, eiui dando effa pace , co'l chiedere, che iola comuni 
chi loro.Quando entrate nella Religione iui date la pace, quando diícen- 
dete nel Purgatoriopregando quell'anime inidate la pace; quando!n- 
Cielo (alite co'l defidetio e fperanze iui ancora date effa pace , quantun- 
que vi fia íomma pace. Quando nell'Inferno penctratee co'1baffofenti- 
mento di voi ftcffe , econ l'aiutar, che altri non vi vada, iui ancora date» 
la pace dal voítro lato,íe ben'€ impoffibile,che que! luogo lariceua ; n4" 
là pacc che non riceuon quell'anime giouerá a voLE pet ai 
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glio,à Figlinola:quel ch'io t''hó detto. —— Darete Ia pace nel cuor delle, 
creature, quando vi sforzerete farle capacidi me, che fon la vera paces, 
el'haurete co 'l proffimo,quando farete quel,clie dice il mio Apoftolo.4/- 
ter alterius onera portate 5 acteío che fi come per far vn bello edifizio & 
neccífatio,ch' vna pietra ftia fopra l'altra,pofando l'vna fopra dell'altra,&» 
tenendo fopra di fe i! pefo dcll'altra , ed e(fendo fra di fe congiuate per 
mezzo della calcina;che l'vniíces cosi per far l'edifizio fpiritaale in terra, e 
poi ia Ciclo, € aeccílario;che le pietre, che fono l'anime,fien congiont& 
€o'l mezzo di que(ta pace,ch e quella;che l'eniíce; e per potere (tarein. 
piede, ed alzaríi que(lo edifizio € patimeate nece(fario ; chel'vna porti il 
peío de difettie (opporti l'altra; che quefto vuol dire il mio Apoftolo.—— 

—-Datetela pacea quell'anime clette del Purgatorio, quando offerice 
per loro a me il (angue dcl inio Verbo, dal quale effi riceuendo aiuto,e» 
conforto , pet foddisfare a]la mia giuftizia , e pagare il prezzo ache (ono 
obbligate;hauranno la pace —— Daretela pace dalcaaco voftro nell In- 
ferno, quandolo priuerete di qualche anima, ritrihendola da" vizi, ed in4 
camminandola a meco' vo(tribuon configli,ed cíempli,e conl'orazioni 
feruenti,che farere a me per alcune anime , le quali fenza aiuto di effez, 
pofto il decreto mio di volerle (aluare per quel mezzo, c non altro, fifa- 
rebbon perdute.E perche neli'(nferno fra quell'iafelici; che ci (ono ia eter» 
n0 condeonati é odio eterao,come eterne (ono le pene,e come I'vno co - 
nofce l'akro,che d'otfendermi,e per confíeguenza d'acquiftará quei tor- 
menti € (tato cagione;cosi vi é trz di loro vna perpetua guerra, erabbia 
écll'yao concra altro, ed accreícendo(i il numero de' dannati, creícono 
anco le pene»c coufeguentemente la guerra fra di loro. Hor quando fate» 
dal canto vo(tro,che alcun'anima non vi vada,date &ll'Inferno in vn eec- 
temodo la pace,chs iui puo effere;perche non vi puó efferema pure fa- 
tc iur ia quefto modo la pace; priuandolo di quella pena di pi con quel - 
Vanime;che vi faresbbono andate.Date la pace in Cielo;e quado? é com:? 
Conte ? ad ogni punto ti dicosnon folo bramandolo per voi,e per l'altre 
aniuie,mz anche offerendo il (angue,che fparfe ka mia Verità;venite,me- 
diaate eff offerta;ad' acquiftate qualche animasperla cenuerfione della 
quale (i rallegran gli Aagioli;e tucto il Paradifo,doue all'hora venite in, 
cílo modo a rinouare iui la pace,che (i fa tra effi,e i peccatori,fe ben fem- 
pie vi € perfectiflima pace, e cosi fi vienea verificare quel; che diffec(fa , 
gnía Verità , che gli Angeli io Cielo fanno pii fefta d'vn peccatore , che (a 
conuerta;che di aouantanoue giulli, 
Anima . 

O Padte Eterno;due di quefte paíiouo inspoffibili a me,dico a farlo io, 
€ due Íole mipar, che ieno poffibilia ce;metter la pace mel cuore della. 
ereatura,e nella Religione,quelto mi par potlibile porerlo fare a mezua. 

eH'akre due nó,chedico due a mec impoflibili,só,che'l tutto po(fo coo 
V'aiuto cuo,fe be» pique/te due. Ea Cizlo,e nell'Inferno mi pareus, che» 
f.fli»o impo(fibili a mc:acl Purgstoeio slche ci & del aaioye del cuo p-ró 

«bas 


480 VITA DELLA B. MARIA MADD. 
che io poffo offcrire il fargue,e tu cocferirlo ad effe anime;in Cielo pof. 
fo offrire il fangue,come m'hai dette ;ma non poffo poi dare i! volere alle 
ereature, tn che puoi carlo , ó Padre, da cflo volere , io non vorreipoter 
nulla, ma in quefto vorrei poter ogni cofa,per co&durrc a te le rue crez- 

ure.c-  Maahimé,che voglio poter'io,che fon cagione d'ogni male; 
guai,guai all'anima mia , che fon piena d'ingratitudinc, e d'amor propio, 
e poi penío di poter inferirenel petto altrui la caritá,e l'amor diuino. — 
Ma voglio lafciar la mia iniquitd,e iagratitudine;perche interuerrebbe.; 
à me,come mi facefti intendere; di quelle troppo fcrnpolofe ; che mi (et. 
merci,e non potrei andar piü innanzi in ben veruno. 
Padte, . 

L'altro frutto de!la mia Egualità é la Giuftizia,Non la manifeftó egli 
mia Verirà,quando difle:Beatisqui efuriunt,Óy fitiunt iuffitiam,quonim 
ipfi [aturabuntur. 1o che guifa naícerebbe la beatitudine dalla giufliis 
€ dal de(iderio,c brama di effa,(e non nafceffe dalla mia Egvalita? Zgfl 
tiae» pax ofculat funt: Vanno infieme la pace,e la giuftizia. 

Lodai quefta Giuflizia ne! mio Verbo in tutta la fua vita, fendo tuttt 
le parole, e l'operc fue non altro; che vna perfetta giuftizia ; lodai inlui, 
accioche in eflo poteffi poilodate la Giuftizia voftra,la quale,fe perimi- 
t3zione farà da voi , cd in poie(prefía, íarà l'anima laudata in effom!o 
Vetbo,c dopó con eterno giubbilo,e contento coronata poi in Paradilo. 
—7- Laudai tal giuftizia nel mio Verbo, cen darli vo nome»e poteftiío 
praogni nome, 2! quale é sforzato ogn'vno a far riverenza in Cielo,tdin 
terra,ed ancora nell'Inferno,e per quefto per li difpregi,ch'egli hauea pt 
voi foftenuti,e per l'obedienza,che hauea fatta del mio comandamento, 
fat&ius obediens ofqi ad mortem.dedit illi momen,quod eff fuper omnes 
mtnyut in romine 1ESV ,omne genufledtatur,Caleflium,terrefirium 
Irfernorum, inchinandofi a quello, ericonofcendolo per foo Giudicto 
per fuo Signore;e fuo Dio.Di piü,figliuola;io laudoin te la giuftiziaKin 
tutte l'altte creature per l'opere,che fate di effa giuftiziayhauendo l'effi 
cia dall'opere del mio Verbo. —— Lodai efíagiuflizia in tutca la ua viti 
per poter lodar me fleffo in effa fua giuftizia hauendola fattain vno,cht- 
ra eguale a me,ed incuil'anime trouano cgni contento, ed ogni quittt; 
e per quella hanno la fclicitàeterna , O;non vedi,figliuola,s'io la laudi 
pell'humanitd del mio Verbo intutta la fua vita, e la coronai per quello, 
ch'ella hauea patito;pe1ó che la potefla fopra tutte le creature;ch'jo l'hi 
ueuo nell'vnione cona períona diuina dato, ed ella ancora conlafüt» 
forte, etormenti , hauea per altro titolo acqui(tata , dopó la morte 10 

lie la confermai,e glie la diedi di nuouo con tanta ampiíezza, che nos 
creatura, n€ in Cielo, n in terra, cé fotterra, che oon li (ja foggecta- 
fi come egli diffe : Data ef? mibi omnis potef?a: in Caelo , dy. in terra 
gli diedi ogni peteflà; perche l'humanità era quella, che haueua poi a 2! 
dicare il mondo.E hauendola data a lui la dó ancora in vna cetta manie 
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tnantetrai,e cosi ancora voi come diceua S. Paolo,(arete quelle;che gia- 
dicherete i! mondo, perche lo Spofo , ela Spoía hanno ad effer fimili, € 
quello,che é dello Spofo fi conuiene,che (ia della Spofa-Hor vedi quanto 
eon queíto fponíalizio acquifti,e quanto honore ti fi peruiene, Aggiagnt 
a queíto ció, cheio ti diceua al principio,e fi come i! Verbo tuo $poíoé 
vnjto a me,c tu fci vníta alui, e(fendo noi vna coía medefima,vicni ad ef- 
fer vnita tuancora a me,e l'amor (olo ti far capace di quefto amore, 
gon iltuo intelletto,né alcuna creatura, perche piü fi (perimenta quefto, 
€hc s'intenda, —— Subblimai ancora poieffa giuflizia nella perfona del 
mio humanato Verbo,quando egli fu cíaltato in Croce pet fublimarte,e 
tutte le creature in effa Croce, € quiuifu con(umata ogni giuflizia ,on- 

d'egli difíc.Cer[umatum efi. 
Anima. . 

O quanto la fablima(ti si;ma ben'ancora poi l'humiliafti,& abbaffaíti, 
quando la flendefti in noi,che fiamo tanto vilia ben l'hai fubblimata, 
nel tuo Verbo , di modo tale ; che facefti la giuftizia fimile al ragopio del 
Sole,che per paffare,ch'egli faccia per luoghi vili,e baffisnon S'infctrd,né 
OÍcurá;cosi ella perla ooftra viltá non diuien vile,só beae io,chetutte., 
le no(lre giuftizie in quanto a noi non (ono di pregio alenno,anzi. come. 
diffe quella fanta Donna paiono fozze,e (chifeoma non congiuote con la 

iuftizia del tuo Verbo,ó per me dire;noo dopó che la ginttizia del tuo 
etbo paísó ia noi.O,la cofa va hora altrimenti. 
Padi. 

:. Ben Pintendi, c come diceva, egli la confumó, perfeziono, e fublimó, 
quando diffe in Croce:Cor/umatum ef. perche all'hora confumó l'amo- 
re, ceonfumó la giuftizia, confümó la colpa, confumo le fcritture , confa. 
mó le profezie,coníomó le figure, tanto che poteuaben dire, Con/uma: 
£2m elf, haueado con(umato ogni coía,ma in diuería maniera, ——- Cón- 
fumó l'amore;co'| quale vi crea! , e l'amore co'l quale vi ricreai , quando 
vi mandai cfío Verbo, Coní(umó quell'ipfufione, che feci peclui della, 
giuftizia , confumó l'amore , co'l quale vi voleno faluate, e con(umó an- 
cora quell'amore,co'| qualeio vi voleua glorificate. Hor'attendi figliuoz 
la;a patte aparte, Si confumó l'amore, co'| quale io creai i] mondo; &; 
particolarmente l'huomo, quando feci incarnare c(lo mio Verbo; attefo, 
che ia effo io volli vnire a me quanto haueuo creatoinfieme con effo lui, 
e per lui;ed a quefta vnione io haueuol'occhio quando feci queflo mon- 
do,e quando io nel fine di ciafcheduna opera approuauo nella creazione 
quell'opera medefima,cometu leggi.Vidde Iddto,ch'era buona;non táto 
l'approuauo in fe fiefía ; ancor che per quello molto mi piacefle, quanto 
perche la mirauo nella períona de] mio Verbo ;a cui per mezzo dell'hu- 
manitd,ch'egli doueua affumere;quella cofa 6i doueua vnire,cf.édo,come 
ben fai;l'huemo il compendiose] vincolo di tutto'i mondo, onde perció 
(i chiama ogni creatura, e quando dopó lacreazion dell'huomo intendi ; 
ch'io non diffi nulla; non cra tanto per la libertà MEUEODEM all'huoe 
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moio haueua conceduta;da cui naíce il (uo bene e'| fuo male,onde fi di- 
ce,che l'hólafciato nella mano del fuo configlio,quanto per queila vnioe 
neche (i doueua fare ame,ch'io non volli manifeitare fe non dopoil pec- 
cato,e queíta doueua cfferetutta la bontáe períezione,a cui doueua(opca 
lanatura angelica eíler' innalzatae fubblimata la natura vmana , il qual 
drecreto io manifeftai,quando maledifii il Serpente e diffi,che la donna. 
co'l frutto del (uo ventreimmaculato douca fuiacciare il capo al (erpetme 
tc , cioé fcacciar dal mondo il peccato e cancellare i] decreto della mia 4 
giuflizia,(critto controali'huomo,attaccandolo, e (tendendolo fopra Ia. 
Croce,con cui fü ftiacciato ii velenofo capo del (erpeate; Ne volendo per: 
all'ora manife(tare,quefto mio decreto,in cui coníiíteua la (omma petfe- 
zione e fublimazionedell'huomo , Per quefto non di/fe nulla dell bu omo 
dopo hauerlo fatto, cutto, che in crearlo ci haueffi fatto quei gran confí- 
glio con l'altre perfone diuine,che tu fai, Faciamus bomineunedin crean- 
dolo e plaímandole con le mic mani;con tanto amore,fempre haueio aífs 
fiflatoil penfiero al mio Verbo,che douea prender quclia carne, e diceua 
mentre formauo;e plaímauo quelle membra del primo huomo,e del vec 
chio Adamo;coi faranno le membra del nuono Adamo. E per quefta., 
vnione io moftrai fempre all'huomo cosi grand'amore,e fempre ch'io lo 
riguardauo per perdonatli-falli,ed i peccati, che contro di me commet- 
tena , fcimpre lo mirauo vnito al mio Verbo, a cui fi riferruana cntti li fa- 
crifici,tuttel'oblazioni,e quanto fi faceua nella vecchia legge da me data, 
perche mi compiaceuotanto nell'vinanità dcl mio Verbo,che guftaua,, 
che con tante maniere mi fi rapprefenta(fe;e quandoio diffi nel noote» 
Tabor, che quello era ii mio (aieo »in «ui m'erotanto compiaciuto , 
intendi che m'ero com piaciuto fempre ab eterno i9 lui. Per lot.dunqne 
moflrai (empre grandiffimo'amore allhuomo;per lui Io faluai ne] diluuiog 


. ver lui fcelfi Abramo ela fua flirpe; perlJui fecitanti fauoti a Giacobe e, 


fuoi figliueli, ncll'entrare eneli' vícir dell'Egitto , liberandogli con tanti 
miracel$, che mutai qua(i tutto l'ordine della natura da me prefcriteo, 
aprendo c facendo diuentare , come di marmil'onde del mare . e rifpi- 
gnendo addietro ed alla fonte i fiumi, che s'inarginauanoin alto, e face- 
"ano monti fenza cadere pur vna gocciola contro al lor natural pefoy &« 
fpianando e difirugeendo 1 monti e Ic cotrí delle Città , come fe fuffer 
fruumnio acque correnti, alle quali hancíli dato il corío ; facendo le mu- 
goie difpenfairici del vitto lornecc(lario ogni giorno: , ele fecche felci 
fontane abbondanti , conie colonne di fiamma guidandoli, e íernendo 
loro dzfcorta , econiecolonne di nugole difendendoli da 'taggi accefs 
de! giorno, e (eruendomi di cífc, come di faette contro a'nemict, che ve- 
isa dietro a prenderli ; perlui fantificat quel terreno , douc affiffai li 
miei octhi di giorno € di notte, cuftodendolo;c profperandolo ; per lui 
£.cdia Danid ed'afuo: difcendentila corona;e glicla conferuai;fin a tan- 
to , chiecopaeniaafratante cattiaità e prigione , che per'ginfto ga(tigo 
dla miagiuiliaias €ra quaft coftreita d mandar loro ,, edin e: per 
us 
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fui feci quanto fu fatto,ed in Ciclo;ed in terta,.come di: il mio Gionaa. 
ni Omnia per ipfurn,di pur tu anche, Propter 4pfumfacks funt, E tutta 
que(te opere moflrano il graud'amore, che io portai all'anime,il quale (e 
bene é immutabile in me,come (ono immutabili tutte le mieperfezioni, 
c la mia perfettiffima natura, Ego Deus, &y non mntor, con tutto ció nc' 
fegai efttiofechi fempre crebbe ia me, e (empre fauori l'huaan genere, e 
quel popolo,di cui douea prender cara: il mio Verbo,in(ino a tanco,che 
Con(umatum sí], che fu confumato l'amore, co'l quale io 1o mandai in. 
terra,perche dopó, che fu veRito dell'humaaitdil mio Vetbo,per quella , 
bumanità del Verbo,ftó per dir cosi,come perlucidiffimo criftallo veggio 
d'altra maniera l'huomo,di quello,ch'iolo yedeuo p:ima;ogni cofa;chez 
mi poceua parere fchifa, quando é? coper:a,e bagnata di quel fangue; e. 
tinta in quel chermisi del (angue;che per voflra falute,* per mia vbbidic. 
za (paríe , mi piace pii di quel; che mi piaccia ogui alcra cofa , ch'io po 
te(fi vedere ne gli huomini fenza di efío, e diró anche nc gli Angeli, per- 
che aon t1nro mi compiacceio del lor feruizio , quanto dceil vbbidienza di 

effo mio Verbo;e peró ti dico, che e differente l'amore, quanto a' (cgni 
che vi dó, che poi vi portail'incarnazione del mio Verbo,da quello,che; 
vi portauo innanzi, ch'egli s'incarnaffe , quanto 2 differente laluce dalle, 
tencbre.—— Có(nmai,e'l io Verbo confumó in Crocel'amore co'| qua- 
16 io vi mandai effo mio Verbo, in quel foddisfare, ch'egli fece alla mía, 
giuftizia ; pagando lc colpe voftre con tutto'l patirc , che fece nella fua , 
Paffione,e nello (pargimento del fuo (angue,mediaute il quale vi ricreó a 
grazia, € vi riconcilio a me, loddisfacendoalla mia giuflizia,che voleua , 
effer (oddisfatca dall'huomo con tutto'l (uo pieno,e con tutto'l rigore. E 
febene io poteuo rimettere all'huomo i fuoi peceati,perche io (on quello 
che rimetto i peccati;e l'offeíe nel modo,che mi piace,e poteuo cona , 
mia onnipotenza,t fapienza infinita,trouar mille modi di fodisfare alla , 
mía ginfttzia,con tutto ció fcelfi quel,ch'era il pii perfetto,(odisfacendo 
ad effa pieniffimamente,moflrando l'amor mio infinito verfo la creatura, 
€ fublimandola a quel grado d'altezza,ch'ella ad va maggiore non puoié 
giugnere;al maggior, dico,che potcus riceuere dalla mia onnipotenza,e 
con diuino artifizio, e (apientiffimo ingaano diftruggendo gl'iogsnni,e , 
ralizia di Lucifero,che hauea co'l fat peccar "huoao voluto impedire» 
quefto m0 diuino decreto;attefo che,com vnà volta d diffi/hauedo pec-- 
cato Lucifero co' (uoi feguaci,per non hauer voluto adorare il mio Ver- 
bo,che fi douea veftire della carne mortale,ed infuperbicofi, perche parc- 
n3, che queíto priuilegio toccaffe alla natura Angelica, e nonall'humana 
di e(Ta inferiore,fendo ch'io per mezzo dell'huomo,e di effa catne,voleuo 
vnire a me, come t'hó detto, tutte le cofe, pensó cou l'infezione del pec- 
cato impedirmi , e ch'io non'haueffi a veftire il mio Verbo dicarne mac- ' 
cliiata,e peccatrice,e che adirandomi contro all'hnomo a me ingrato, €» 
tibello,lhaurei priuo di tanta grazis,e €osi queflo impedimento del pec: 
cato,ch egli ci mettena;(arebbe (lato vna mere i gaftigo;che dalla, 
2 mnia 


» 


484 . VITA DELLA B. MARIA MADD. 
mia giuflizis per cotanta fua arroganza con gli altrí fuoj feguaci hanéaz 
ticeuuto,e quefto dice la mia Chiefa quando canta; M uitrformis prodi- 
toris art,Ut artem falleret,Óy. medelam ferret inde « Hoffis onde leferat, 
Fü dunque fodiistatto alla mia'giuítizia , cou tanta pienezaa , che rice- 
veite (enza comparazione piü di foddisfszione di quello;che fuffe flata, 
l'cffefa c perció io cosi facilmente mi placo a' peccatori , che a me ritor- 
nano, fi conuertono ; perció si facilmente li riceuo nelle braccia della, 
mia dilezionc , perche fono flato cosi beníodisfatto dall'vbbidienza del 
mio Verbo; Né poffono mai far(i tanti peccati nel mondo , e fe fuflero 
infiniti mondi,non che vno , per li quali baueffe pagato il mio Verbo, 
ch'io non reftaffi (oddisfatto , per quel, ch'egli si prontamente mi died 
pter ricompenía de' peccati, e dell'offeía, onde a gran ragione prete 
dendo qvue(ta fodd sfazione , diffe il mio Regio Profeta , Copiofa [^ 
eum, redemptio, perche quel che poteua far coa vna gocciola di 
ue pofto i| mio decreto , che doueffe pe'i peccato morire, pot 
oddisfire con qualunque atto di volontd , fe il decreto nonci fuflefta- 
to, quanto all'equiualenza , fece con vn mare di fangue , non folo in. 
vita ,ma anthe dando il (angue , e quel che era piü puro delíuo cuorto 
con la ferita delcoftato dopó morte, acció non vi reftaffe pur' vna goc- 
ciola,che in (oddisfazione dell'huomo non la deffe, ——  Coníumai 
effo mio Verbo coníumó l'amore , col quale vi voleuo faluare , e quello 
fímifurato amore;col quale volie, che gli fuffe aperto il (no facro Coftato, 
dopó chefa morto,e confumato in Croce,(pargendo ancora qucl poco di 
fangue, che gli era rimaío nel (uo diuin cuore, per conferuar la vita,pot- 
che volcua Ípiraredando cosi graa grido;che fece ftupire, e conuertire il 
Ceaturionc jji! quale fpargimento di Sangue diede tanto decoro, bcllez* 
za all'anime voftte ; ed io mi compiaccio tanto di vederlo io voi , che m! 
fece fuperare,quanto a gli effetti, quell'amore, col quale vi voleuo (alua- 
re, peró che tutto'l langue,ch'egli hauea fparfo innanzi,e tutee le pene, 
hauea patito nella fua paffionc,tutto era per fodisfare alia cia giuftizt 
pagando;la colpa del peccato commeffo, e riconciliarui come , ricreate 
douià grazi;; e quefto era baflante a (oddisfare a quell'amore ,col qui 
le vivoleuo falua:e; ma quel fangue, che egli volle fpargere , poiche 
moro dal fuo diuin cuore fo vna fublimica d'amore verío l'anime vofttei 
peró chelo fparie per decorarle,abbellire,ed adornarle,corme quella fan- 
m Vergine diffe, Et fanguis eius ornauit genas meas; attelo che) 0b 
ghvola fu fparío quefto fangue, perornarela faccia della Chiefar, e farla» 
comparir piübella ; dico della Chie(a;ch'egli hazuea preía per fua Spofa- ; 
€d io per mia figliuola;e fi come perleuarle ogni ruga,ed ogni macchitz; 
come diffe i) mio Apoftolo, Vt exbiberet fibi Spon(am non babintem 
maculam seque rugamyvolle effer diftefo nella Croce,e con quello fpira' 
ro ento leuóvji ogri ruga,e con quel (angue rubicondo ogni macchiaxo- 
:i quel faogue del cuore fu fparío per darle; per cosi dire,la grazia; | co- 
Ic ze, ed víci acqua,e farguesperche fuffe, come'l fuo Spofoscaudida.t^ 
rubi- 
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rubiconda ; candida con l'acque dci. Coftato,e rubiconda,con quel fau - 
gue . E appi oltracció,che penetró tanto qucíto fpargimento di (angue; 
profluente dal cuore di effo mio Verbo contanta veemenza d'amore,che 
confumó in mel'amore , colquale vi voleuo faluare , ma ancora tutti 
- deae già detti; Confümó poiancora l'amore con quale vi voleuo glori- 

e. : ; 
Anima. ; 

O Eterno Padre,io intendo, che confumó l'amore,col qualeci haueut 
creati,e lo confumaíti tu ancora,o Padre conquell'amore,che ci manda(tt 
ilVerbo.Intendo.ancora,che confumafti,ed cffo Verbo confüumó l'amo- 
ze;col quale ci haueui dato il medefimo Verbo tuo Vnigenito con quel 
foddisfare,ch'egli (eee alla tua giuftizia,(pargendoil fuo (angue e median- 
tela (ua paflione,e morte;e cosi intendo,che confumafti l'amore,col qua- 
le ci voleui faluare con tutti quelti altri amori con quel con(umato amo- 
zeche effo Verbo ci moftró con lo (pargimento de! fangue, ed acqua;che 
fece dal (uo diuin Coftato,profluente dalíuo diuin cuore;ma non inten- 

doso Padre,e non fon punto capace,che confumaflel'amore;col quale ci 
vóleui glotificare;non penetro;non intendo quefto, comepoffa effere;la- 
(cierollo intenderca te ftetfo. 
^^, Padre. € n cies tol 
. . Q.fta ad vdir figliuola, ed intendi bene, &— Confumó il mio Verbo 
l'amore co! qualcio voleuo dar lagloria , mediante quella trasforma- 
zione,che voi haueui fatto in lui per lo fpargimento delíuo fangue, ed in 
cui com' hó detto egli vi copri, e vi vni afe, il quale generó in me verfo di 
voi vn'amore , che fece confumar quell'amore,col quale vi voleuo dar la 
gloria innanzi che'l Verbo moriffe,e'lprimo huomo commetteffela col- 
pa;conciofiache,cfíendo per quefto titolo dipiü debita al mio Verbo in- 
carnato la gloria;ch'egli íempre hauca in fe fteffo, volle quefto titolo ap- 
plicarloa voi , e comunicarlo a quelli, che hauca col (uo (angue redenti, 
€ pertció io ti dico, che confumail'amore , col quale vi voleuo dar laglo- 
tia,perche vedendoui con lui ed in lni,e vedendo ch'egli l'hauea perfe e 
per voi acquiítata , confamai , quella , che ab eterno vi haueadeftinato 
d" vnirbi a me pella gloria.come pe'l fuo fangue vi hauetro vniti alla grazia. 
—— Coníumai nel mio Verboed il mio Verbo,confumó in Croce quel- 
l'amore,;co'! quale vi voleuo dar la gloria,e confumó cffa gloria,e perche 
innanzi,ch'ei moriffe il Verbo vi voleuo dar lagloria,fi, main vn mode 
di&crentiffimo, efe Adamo non peccaua,v haurei introdotti in Paradifo, 
$i cl Verbo fi farebbe incarnato, fi, ma egli folo farebbe ftato Glorifi - 
catoree non Trionfatore , (arebbeftato per voftro ornamento, manon. 
per liberazione,e nonvihaurebbe cosi perfettamente vniti a fe com'ha, 
facto doposdandoui il fuo corpo e fangue,con cui diuenite, co'l mio Ver« 
bo concorporci e confanguinei, ne vi farefte vniti cosi perfettamentes , 
comte fi é fatto co'l fangue da lui fparfo,che ha hauuco forza d'vníre a fe.» 
períectamente l'huomo;che in altra guiíajne xxix riceuuto la Chicía 
3 tanta 
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tanta bellezza co'l(angue delíuo cuore, il cheía , che io , compiacendo- 
mi di voi, maggiormente pià vi amo € a queíto amore corrifponde mag- 
gior gloria. Oltracció la gloria.chevi haurei data, in parte (arebbe fata 
da voi,(ima no l'haurefte acquittata con tanta gloria, ne haurefte hauuto 
quelle coronesche dopo fi fon da voiacqniftate .. Non ci farebbe ftatala 
corona del martirio, mancando i Tiranni, ne quella della Verginità,àal- 
meno cosi gloriofa, mancando la repugnanza e lo ftimolo e la lege dcl 
fenfo,che repugpa allo Spirito «:Non ci fatebbe flata quella de' Dottori, 
«he infegnanoaltruila mia Verità, e confutano gli errori , nonci effendo 
nel mondo tanta ignoranza,che non «conofceffero la Vericd, ó pur tanti, 
malizia , che impugnaffero effa Verità; Nefenza queíto, tanta gloria, 
haurefte hauuto;perche c la corona fi da a chi combarte,ed a chi piü fr- 
camente combatte có maggior nimico,non haurcfte hanuto a combattt 
re con voi fteísi,e co'l mondo;e non hauendo tanti auuer(ari e combat 
menti,vi (i farebbe fcemato la corona;nón hauendo commeffo il peccamo 
fendo che vi creai co'l libero arbitrio , con cui poteui meritare, facendo 
la mia volontd,lagloria,per cui vi haueuo creato, e con cui anche vi po- 
teui dannare difubbedendo a' miei comandamenti ; i quali haurefte pii 
ageuolmente potuto offernare,non bauédo le ripugnanze che ora hauete 
perla concupiícenza, e fomite del peccato, che fi deftó dopo la prima, 
colpa dci protoplafto;ad ogni modo farebbe fata tanto differente la glo- 
riache vi haurei data,da quefla;che hora vi dó , quantola creaturae pii 
fimile a me veftita ed ornata co'l (angue del mio Verbo;da quel ch« (areb- 
'be,fe non fuffe veftita del medcfimo (angue. O quanto;o quanto; Fieli- 
uola, € grande quella gloria, ch'io vi dó per queflo mezzo,o quanto, e» 
quanto fi é accrefciuto il ume €'1 torrente della volutta del Paradiío;col 
fangue del mio Vnigenito? Does M 

Anima. ! no: be 2s 775 0v 
. O Eterno Padre, poffo ben dir felice colpa, che ci da vna tale etant; 
glotia:potena ben dire il Verbo,Con/umatum eff, —— Deh fa, ó Padre» 
Éterno, chetatti poffiam diré , Confumatum tf? ancora noi, che con(u- 
miamo quel defiderio, ch é in te,(e defiderio puó effer in ce, quella bra- 
ma, che moflriedarde neltuo petto; dtfalarci e olorificatci,rifponden- 
docon lopere a tuoi defideri, — O Eterno Padre,(ino ad ora hóintt- 
fo de' frutui dell'equalitd tua, ci à poil'eílenzatua ; che ne vien' óra € po! 
deli Idea. nu ki tacta 

Qui tatque , € poi in atto di pregare, € difar offerte a Dio per li pecct 
sors e per l'anime del Purgatorio,diffe. 

. To offerifco te fleffo ate ftefío, accioche poffiam dire ancora noi, Cos- 
fumitum efi; che fia confumaco in noi ocni athórptopio; fia confemata 
la malizia, fiaconfumatala colpa, fia confurnato in tutte le creature o7 
gni peccato , ed ogni intquitd , acció chetutte ci poffiam faluare, can- 
diamo a godere quellagloria, che'l Verbo , ci haacquiftata con lo fpar- 
gixento del fuo impeDeh infondi, Padre, infondie manda dimus 

. J 
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di eíá (angue a quelle beoéderte animc-del Purgatorio, che hora pct 
quelle t'offeriíce,acció cbe l;berate da quella carcere , peffano andare.» 
ancór elleno a goder qucil'cterna gloria, che tu ne vuoi dareche é tanto 
grande; . ' ! L?- gf 

Detto que(to ftette. per buono fpazio in (ilenzio, facendo gefti di ftra- 
Ordinaria allegrezza,;dal ehe,e dalle parole che ali'hora diffe alla (pezza- 
ta (i conobbe,che pera (ua offerta hauea meritato d'ottenet laliberazio- 
ne d'alcuna anima dalle penc del Purgatorio. Appreffo mutó ragiona- 
mento , ed interrogando il Padre Eterno , comincióa fauellare.della fe- 
códa propieca dell'efíenza.di Dio, ch'é la comunicazione;in queíta gui (a. 

E Anima... s^ j. "n ! ; py. 

E qual'é queíta tua effenzs,Ó Eterno Padre;s'io tifguardo la tua diuioa 
natura in fe fteffa;iobenl'intendo, come da me fi puó incendere, ch'ella. 
&vn'atto puriffimo,vn'effere affoluto, eternoyinfinito, independente da, 
altri,eida cui dipende,come da priacipio,e fonteje caufa ogni altro effe- 
rencl fao perfettiffimo,infinito,e totale efferemcomunicabile;fuor che.» 
alle diuine períone internamente; ed etesnameate.; cods'é comunicato al 
Verbo, ed.allo Spirito Santo; e aele(fere finitamente participato adiex- 
tz3,comunicabile a cntte lecceaturé prodotte, & ad infinite altre produ - 
cibili daHa cua diuinz onnipocenza.: E queftoeffere comunicabile,e co-. 
municatiuo à vna perfezione altiffima , ed incffabile della tua diuina eí- 
fenza ; ben l'inténdo anche que(losmaio vorrei fapere i fracti inrerai, pec 
cosi dire,che tu godi con:tutta la Santiffima Trinicd diquefta tua infinita: 
comunicabilità,e:comunicazione;perche non poffon'cffere, (e noa iafi-: 
nitamente dolci;e (oawi,e(fendo dall'iatimo,;per parlar cosi al noflro mo- 
do,prodotti della tua perfettiffima,ed infinita cffenza. 

. Padre... P dg* 5*9 C aul pres 

. 3l primo frutto:della mia comunicazione, ch'é vn'intimaz porenza,co- 
me tu íai, della mia effenza ;& il compiacimento di me fteffo,e per con- 
feguenza del Verbo;e dello $pitito Santo, e delloSpirito nel Vetbo,e del 
WMerbo in me;e quefto propiameoteé il compiacimento della mia effen- 
2aj come comunicabilé,e comunicatiua, il qual compiacimento (i va poi 
dilatando nella creatura ; e quefto compiacimeoto dilatato, per dir cosi, 
dalle creature;con tutto;ch'ei venga dalla comunicazione dell'e(fere da- 
ta alle creature da tütte le diuine períone nellacreazione di e(fe, perche 
làcteazione,e tutte l'opete, che fi fanno di fuori; della comunicazione; 
interna dell'éfferdiino, che come Padre comunico alle due altre diuine 

ne,e non fni é comunicáto da quelle;e per ció rni chiamo Padre, , 
perche fono il capo ,e'! principio nella Santiffima Trinird ; nondimeno 
dueftla comunicazióne pil principalmente s'attribuifce a! Verbo; V erbo 
Domini Coli P okbcpi rt rii de diuiae perfone;petche egli é l'ima- 
gine perfetritima dime Padre, e l'Ideadi cutte le creature ; nella quales 
1o-vcggio mefteffo infinitamente comunicabile é dalle diuine perfone, & 
ad extra;come t'hà detto con Ic divine píone à ne dupudso rbd 

4 che 
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che perch'egli é flato il fine come quello; che fidouea incarnare di que 
fla'cteazione , e comunicazione , alle creature ; perche fappiffigliuola,, , 
clie à prima cofa ch'io rifguardai, dopo la mia »loria , a cui com'alfao 
prímo fine s'indrizzano da me tutte le cofe, fu la gloria; ch'io vollidare 5 
al mio Verbo e ad efle creature , con la participazione della natura diui- 
nà per mez20 dell'vnione delmio Verbo con la natura vmana,e per mez- 
20 della natura vmana d tutte lecreature, chein effa fono; cometa fai, 
vnite ; il che fa fatto con l'incarnazione, edaquefta vnione, come «., 
berfaglio,tatte erano da ine indiritte l'opere,ch'iofaceua;né d'altra cofa ; 
tanto mi compiaceua;quanto di vederein ciaícheduna di effe;per là par- 
ticipazione,che cutte hanno nell'huomo;vnito perfonalmente il mio Vér- 
bo . E fappi in oltre,chetuttele cofeda me prodotte, fon fatte con per- 
fcttiffimo ordine dell'vna cofa,ch é ordinata all'aitra,come rutte le cofe.;, 
opere naturali delle creature, e le creature fteffe , quando naturali fono 
indiritte a pi alto ordine,ch'é della grazia,e quanto é da me fatto:ed ope- 
rato nella grazia e indiritto alla gloria,e quanto é nella grazia e nella glo- 
ria tutto ha fine alla gloria dell vnione del mio Vorbo,comediffe quella , 
tromba delimio SpiritosChe ogni cofa é fatta per Crifto,o in Cielo, o in., 
Terra, e chetutte lecofech'erano nella natura ed in voi fatte , o con voi, 
tutte erano.da.me indirittea Criflo,Chrif?us autern Dri, Benche per la, 
mia gloria, poiche£ l'vitimo fine di tutte le cofe, Or; com'io t'hó detto,da 
queítacomuntcazioneaile mic creature,prendo ancora il mio compiaci- 
mento; qnale pii perfettamente e propiamente piü procede:dal Verbo, 
mediante quell'vnione , che fece con voi nell'affupta vmanitá, che dalle; 
creature fteffe, poiche da quefto ei nafce maggior perfezione,cd infinita- 
mente magcpiore,che in fe fteffe,e per confequepza maggior gloria .a me. 
Quefio cempiacimento di me fleíTo e della creatura, mentre che effa vi- 
ue in cotefto fecolo,fa come lofplendor del $ole, e quello delle ftelle;e"'l 
compiacimento,che hà inme fà come il Sole,e quelio delle creature,co- 
1nc le ftelje,e cosicome lo íplendor del Sole cuoprele flelle,cosi il com- 
piacimento di me fleffo;cuopre quello delle creature;ma quando i] Sole 
tira a fe i,(noi raggi , fifcuoprelo fplendor delle ftelle; cosi'io, tirando a. 
mt alcuna volta ( parlo 2 voflro modo d'intendere , perche in menon'é. 
mutaz2ione alcuna d'intendere e volere,ma folo vp'attopuriffimo, e per-. 
fcitflimo, col quale intendo, voglio, ed operoil tutto) cosi.dico io , ti» ; 
rando a me il. mio compiacimento, fi fcuopre qoello della creaturaper 
quel tempo,ch'io fo effo ritiramento,e particolarmente fo quefto in quel- 
lo ftante,'che voiriceuete il Santiffimo Sacramento, e dura tanto, qufn- 
to duranoa flarcin voile fpezie accidentali di quella Sacratiffima Oftia , 
fottole quali fla tutta la Santiffima Trinitd per concomitanza, co'l corpo 
e fangue l'anima ela Diuinitd del mio Verbe;e poinel paffare, che fate.) 
di quefla vita in grazia mia, per vniruta me poinella gloria , ritorna il 
inio compiacimento,infieme co voflro,fi comefail Sole,quando torna , 
la maitina co fuoirazzi fopra delle ftelle,e all'orajfe ben pare, che le fte1- 
le 


PARTE QVIN TT A. 489 
Je perdano il fuo fplendore, pe'l fopra venimento della luce del S0le,non 
manca per quefto,ch« le medefime ftelle,ancorche (ien coperte dal me- 
;defimo Sole» non (ieno telle ; cosi, fe bene ail'hora ritorna 1] compiaci 
mentÓ mio;il voftro peró non manca, maé copetto dal compiacimento 
mio,il qual compiacimeato di me fteffo, rifcontrandofi all'hora infieme 
co'l voítro, s'vniíce in vn modo fingolare da voi viatoti non intefo , (endo 
che voi fiete fatti in quello ftante, che paffare di cotefta vita, piü atti, ea 
piü capaci di póter riccuere in voi quell'ioeffabil compiacimento della, 
comunicazione della mia eflenza , dal quale depende il compiacimento; 
che io hó in voi creature, mediaate il Verbo; peroche;compiacendomi 
io grandemente in cffo mio Verbo , e vedendo quanto egli parimente (i 
compiace in voi per l'vnione,che ha fatto con la voftra humanità; fona 
mofío da efío compiacimento del mio Verbo a compiacermi in voi,e per 
coníegueoza ancora;? moffo il mie Spirito ad hauere di voi,ed in voi ef- 
fo compiacimento,e queíto € vn de'fruttich'io traggo,e co' beni;che pet 
queíto vicomunico aache voi creature trahete dalla comnnicaziope 
dclla mia cífenza . 
Anima. 

O,Si,Padre,intenado,che del compiacimento;che ha in (e 1a tua diuina 
comunicazione » latua diuina e(fenza te ne ferui per compiacerti in noi ; 
ma,dimmi Padre, quando é il compiacimento, che é tra'l Verbo; el'Anis 
fna . , 

Padres E ; 

O figliuola, (ai quanto fia grande il compiacimento, che é tra'l Veibo, 
c l'anima? Sappi;che que&o corriíponde al vincolo,che é tra la Diuini- 
tà;e l'anima del Verbo, noa dico; che (ia vguale, ma fimile , perche quel . 
vincolo é molto piü ftretto, che non é fra l'anima,c'| corpo, poiche quel- 
lo volli, che fuffe feparabile , come auenne pella morte dell'lncataato 
Verbo,doue fi feparó l'anima dal corpo,ma il nodo, con che la períona s 
del Verbo era vnita all'anima, ed al corpo, non (i feparo, ó (ciolíe giam 
mái, perche, quod femel affumpfit nunquam dimifit. E qucfto compia- 
cimento, che é fra'| Verbo; c l'anima genera vno fpa(imato amore;ed va 
gloriofo dolore,e gost come quel compiacimeato della Diuinitd fupera- 
ua l'humanitàá, e faceuala patire,cosi aell'anima il compiacimento fupera 

la pena, —— Quá sü in patria l'anime beate;che (ono in gloria; vanno 
del continuo godendo in eífo compiacimento della mia effenza ; (enza, 
pena alcuna,anzi coa vn contento indicibile, ed iaenatrabile;e ne hango 
vaa gran gloria ; onde mi vengoa cempiacere in loro , dal qual compia- 
cimento;che 1o hó diloro, gli Angeli ne hanno vn contento graade, efe, 
ne rallegrano, facendo gran feíta, tanto che da efío compiacimento della 
comunicazione;dell'effenza mia,íe ne rallegra tutco'| Paradifo,e con vn, 
continuo giubbilo,e gaudio, e contento fi vanno: compiacendo in me,ed 
io ialoro , c l'vno con l'altro tutte queíle beate anime, ed Angelici Spi. 
riti. 

Anima. 
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E Anima . ' ! v^ 

O grande; immenío, ed ammirando compiacimento della comunica; 
z one della tua efíenza ;ó Padre;intendo,che cosi come il compiacimen- 
to»che hai in tc fleffo,e dite (letío dà gran gloria,e contéto a quell'anime 
beate;cosi il compiacimento;che hai in loro dd gran contento,e ne fanno 
gran fefta cutti gli Angeli:O compiacimento,chi |o potrà inteodere. 

Detto queflo, fi rizzó in piedined;elenando gli occhi in alto rincontro 
& fe;con grande ammirazione moflraua di vedere gran coía,ondedi(fe,: 
O,O, vedi. —— E girando té volte ia circolo (i ripofe poi a federe,e fe. 
. goididirez. : | ; 

O ammirabile Dio nelíuo compiaciméto.«— Ci comunicó tal com- 
piacimento il Verbo in Croce. —— Quefta anima,che guíla tal compia- 
cimento fla in vn contiauo atto di morte,e di vita. | 

In queftotempo | Eterno Padte,oltre all'hauerle fatto intendere,come 
di fopra fi € detto del primo frutto, procedente dalla fua effenza,la quale 
ela comunicabilità, e comunicazione,frutto veramente diuino, ch'é il di- 
uino compiacimento;che ha di fe fteffo,infe fte(fo,e per confeguenza col 
fuo Verbo, e con lo Spirito Santo,le fece vedere con gli occhi della men- 
te,€ guflare in modo indicibile di quefto frutto diuino;Il che apertamente 
fi palesó ; peroche,non potendo qucfl'anima benedetta contenere in (e 
quel,che all'hora tanto altamente vedeua internamente del diuino com- 
piacimento,faceua conla períona gefti, e mouimenti marauigliofi, Tal 
hora rigiraua piü volte per la flanza douce fi trouaua;con agilità,- preftez- 
23 incredibile;tal'hora proftrana(i in tetra à modo di venia, moftrando di 
adorare il Trono dcllaSaotiffima Trinità ; tal'hora fifermaua io piedi, e» 
con tale áffifamento d'occhíie di volto rifguardaua in verío'| Cielo,che 
patrea,che (i voleffe [piccar daterra in aria con la períona ; Hora;per la., 
gioconditd,che attraheua da' cari oggetti della dolce vifta danzaua;e fal« 
taua;facendo fcambietti tanto agile, e ínella, che fembraua fpirito Celed 
fte; hora fortidendo proferiua qualche parola, ma con voce fommetífa ia 
um0do;che non (i poteua intendere;e (empre ferena in faccia;hora riueré- 
te;hora fefloía,tenea gli occhi fiili a! Ciclo con tal leggiadria,che folo ia 
vedendola,eccitaua ad vria dolce letizia fpirituale . Diede fegno con pa- 
role,che alcuna volta di(fe di vedere il Trono della Beatiffima Vergine, e 
dimoró in tal viftaintornoa duc hore;nel' qual cempo,quel,ch'ella faceffe 
cfteriormente, e come congrazioíe maniere ella (i moftraffecolma di 
giois,e dolcezza di Paradifo,a niun patto fi puó raccontare efpreffameri- 
te.Bafli dire,ch'cHa (embraua veramente Angelico fpirito, e che fu quefta 
vna marauiglia incredibile, Per vltimo moflrando di vederei Cori de gli 
jr crimes Milliamillium minifirabant ei,Cy decies centena millium. 

ebant ei. 
- Qui flette per alquanto cheta; Poi in perfona dell'Eterno Padre,con., 

gran macflà di gefti,e di volto,con graue parlare foggiunfe, . 

V epi. —— V num ad onum tibi offendam, Q che vifta. 
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E parea;che con cenno la chiamate, perchead vno ad vno levoleua, 

No i Cuori de'Santi;c (tando vn poco in filenzio,dife poi in perfo- 
nà fua. 

-Quafiui, no» no» Quem diligit anima meajinueniinutni . O quanto à 
riuerenda,ed ammirabile la fua maeftà ? che rinerenza e corona li fanno 
2 tutte J'anime Beate, € tutti gli Spiriti Angelici; O che numero 

Moftrando di volgeríi verfoil Trono della Santiffima Trinit , erimi- 
rando fiffamente or quàor là,diceua,facendo anche fegni di vedere quel- 
lepuriffime anime,che con ecceflo d'ardor Serafico amandoil lor Signo- 
re € Dio l'accempagnaronoio vita, € lo predicarono dopo morte,fpar- 
gendo il (uo nome per tutto il mondo, c con coflanza in finc Apoftolica 
diederola vita perlui Díceua adunque di quefte, 

Iph fequuniur Agnum quocunque ierit. . 

Moíkrando di vedere 1 Martiri candidi nel (angue dell'Agnello ; che.» 
paícendofi írd gigli di purità, non puó co'l fuofangue nonimbiancare., 
Íoggiunfe, ' 

X. Amidii funt folis albis , dy fequuntur Agnum quocunque ierit, —— 

Et fjole eorum ex auro,&x topatio.O,che oro puriflimo, d'amore, o che» 

gemme e topazi delle loro piaghe, o, come belle e vermiglie;o come ri- 

fplendenti pri che il Sole; A 

Fermofít e tacque;dipoi fegui porgendofcele in vifta nuoui oggetti,cioe 
il Corodelle Sante Vergini,e difle. 

V érgines eius loquebantur deillo magnalia Dei . Bella Schiera, aunen- 
turata,e felice,come dolcemente canti ? come caramentcio fegui. Is car- 
ge prater carnem , i fi, M'accetterete,|etuttce del mio abitacolo con etlo. 
meco,fe offerueranno quel che han promeffoa te,mio Dto , O che bella, 
fchiera. E:cbi € la prima, Osó,0,grandezza,o infihita gloria,o,0, Maria ., 
Maria, Maria,0,0,0,Come s'inchinano a lei profondamente tuttele Cit- 
tadine del Paradi(o?come la guardano fifía,e dolcemente, con quanto a- 
more interno tutte le diumce períone,0,0,0,00,n0,nonfi puo.ridire, 

. Pocodopo ftando moitoattenta,di modo,che parcache fi voleffe ele- 

uar da terra difíc . 

-. Innalzate la voce.foggiunfepoi e diffe, A,a,compiacimento, —- Non 
intendo. —— Non so che —— O;o,fi,(i,ma fento core(te voci , e poi non 
3ntendo diftintamente quelche diciate . ——- Admirabilis, admirabilis , 
AM agna eli gloria eorum , [uper omniaoperatua gloria eiii, —— Mira. 
bilis es inommi opere tuo,0y f/uperomniaoptratua optrailia.——-Ad vno 
ad vno fi compiacciono, ve' rutti in vno flanze . —— Il bell'ordineche., 
hauete, —— T utti io vn Tromo diffecentiffimitroni,. Tutti (1 ruducono à 
laudare vn trono d'vo Diotrino in perfona,ed vno in effenza. ——- Tutti 
ia nulia mancano, tutti cosi ben'vnitiin vn'ampli(mo luogo , ——- 444- 
suirata ef? amimamea,Óy nutriuit me ip admirationibus idis, n. 


. ntendendo,e con(iderando ellaychc qus'che fon priui del lume e 
"e e 
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fede non poffon participare di quefto compiacimento Celefte,auuenga, 
che tutti (ien da Dio riprouati mentre fono in tale ftato,fi volíe a prega- 
re per laconuerfionloro dicendo. 

Conutrtaturetiam cornon credeBtium ttjomio Dio. —— —— Non, 
vno nó, non dico vno,nó,nÓ,nÓ,ma tutti,tutti,tutti, e— Tiü feigrandes 

' felle tue opere;voglio chieder cofe grandije non é queítoa gloriatua? O 
fommo bene;tutte le creature conofcon te lor Creatore;tutte s'vniícono 
álodarti;il Cielo,e la Terra, Sanczificetur nomen tuum . fii, in Cielo ed 
in terra» S'ellaé gran domanda, mirail Sangue e'l pregio del Sangue del 
tuo figlio , o,di quanto pregio;non val tanto,fto per dire, il Celo, e pur'é 
Lass per queft anime , Si,mio Dio,si,si,si,fa cheti conof(chino, e cono- 

'fcendo 'amino, eamando ti glorifichino iy feula feculorum Amen, ' 
Amen, Amen. , à 

Detto quefto dimoró per lungo fpazio di rempo fenza parlare , e firi- 
fueglió dall'efta(i , nell'ora appunto, che fi douea comunicare. Preío 
dunqueilcibo de gli Angeli,ritornó in ratto , etofto proruppe nel ragio- 
namento interrotto,feguendo di parlare del (econdo frutto dell'effenza., 
«cl Padre, in períona del quale col medefimo ordine di colloquio cosi 

Padre. 

Vn'altro frutto della mia effenza € la mialaude]|, dico prima in me fte(4 

fo;e da me fteffo 
Anima. 

Laudabit nomen tuum anima mea——— Quanto é differente?fi,(i? vole- 
wa inferire la gran differenza che é da vnacteatura, ad vn'altra nel profe- 
rir la laude di Dio . Segui poiin perfona del Padre Eterno. 

Padre. Ó 

Sappi.o figliuola , che tutte le creaturé da me fatte mi lodano , efon., 
tutce voci, checelebrano la mia fapienza, potenza, e bontd; etutte.con. 
laperíeziome,bellezza,e bont4, che in efle (i(corge, dimoftrano la bontd, 
fapienza , epotenzainfinita di me lor Creatore , ediquefta lode io mi 
compiaccio,perche in tutte riconofco la bontd;ch'io diediloro. E con, 
quefta voce, che da ciafcheduna creatura, lodando col (uo effereme fuo 
€ reatore;inuital'huomo 3 lodarmi,il Suele io mifiin quefto mondo,per- 
ch'egli fuffe la lingua dell Vniuerfo , ed in vecedi tuttele creature milo- 
daffe , Sappioltracció,figliuola mia, ch'io fottomif(i ali'imperio, e figno- 
ria deli'huomo tutte le creature vifibili; affin che lo feruiffero , ed egli fi 
feruiffe di lore per lode mia. Perche (e bene tutte lecreature fono,come 
t'hó detto ; tante voci, che conl'effereloro naturale milodano, ad ogni 
modo io defidero vn'altra lode molto piü perfetta, ch'é quella, ch'efce da' 
cuori mondie puri.Ja lode de'quali mi piace grandemente; E cosi tutte 
le creature pagano il tributo del lor feruizio all'huomo;folo per queita 
lede,ch'egli € perfe,ed in nome ditutte le creature mirende, e àquefta , 

lIodeé indirizzata ogni opera delle creature, Ti vuo dare vn'efemplo, 
áacció 
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accioche tu m'intenda . Hai veduto que(ti Orioli con le campane , che 
voi adoprate per fentir che orafia . hai anche veduto quanta varietà di 
ruote maggiori , e minori fiano in effi,che fon tutte moffe l'vna dall'altrà 
dal contrapcío, che venendo giü col fuo peo le fa girare e muouere?si, sii 
Dimmifigliuola;a che (eruetutto quel mouimento e;giramento di ruote; 
à che táti ordigni,che fono in effi Orioii? Dirai e dirai bene,che feruono 
folo per far fonar la cápana,;a tocchi di cui fi conofce che hora fia; quado 
queíta campana,o non fonaffe,o fonaffe piü, o meno di quel chebifogna., 
per dimoflar l'ora corrente;l'ortuolo con tuttele ruote, e contrappefi, e 
quanto € in effo tutto farebbe in darno,e non feruirebbe anullajanzi ca« 
gionerebbe piücofto confufione e rammarico,che giouamento alla gen- 
te, chevuolfaperesche hora fia.Cositi dicoio, lutte le creature fono, 
come tante ruote,che co fuo mouimento,ed operazioni naturali feruo« 
no all'huomo,elo muouono a lodarmi, Egli é come la campana, che in, 
vecedi tutte ie creature alui foggette;con la fua lingua monda, e co'lfuo 
cuor puro mi rende quella lode e quelíuono, che io de(idero ; Ilcontra- 
pefo, che fa girare quefte ruote à1 nio dinin volere, che non fiferma, ne 

termerd mai , perche femipre fi laráin Cielo ed in terra la mia volontà, é 
quanto io decermino affolutamente . Omnia quacunque coluit fecit Do- 
minus in Cato, i in T erra. Contutto chealla mia volontà fi voglia bene 
fpefío y. jap l'huomo co'l libero arbitrio ; che io li diedi , €'! Demonio 
con la fva maluagita centi d'oppor(íi ; nondimeno fempre fi fará,e per tut« 
tc quelle medefime ftrade , che queíta e la forza della mia infinita fapien- 
za lámia volontà, perle quali vorr?, o l'huomo;o0'] Demonio impedirla... 
Le ruote di queílo Oriolo fon tutte le creature, e'l corfo, e'] moto,é il 
loro operate conforme alla natura di ciaícuna da me datale , perche fem- 
pre fanno il mio volere;e con quefto lor mouimento inícgnano e moftra- 
no all'huomo,picchiando al (uo cuore,perche rifuoni nelle mielaudi; E 
per quefto io ho farte le creature all'huomo foggette, perche egii , iria 
vece ditutte,com'ho dctto,mi loda(fe,e quado nó rende queíto tributo a 
me táto douuto, egli ingiuftamente e come tiranno riceue il tributo del- 
l'opere loro dalle creature ; ma nel fine del mondo per vendicarfi dell'of- 
feía mia, cloro, edell'ingiuria ed ingiu(tizia,che ha fatto, feruendofi di 
effe,e non ferüendo con effaa me; com'era debito,ne prenderanno tutte 
vendetta, Bt armabitur creatura,Come tu hai tal'ora intefo,in vendetta 
di quefti ribelli; E fai, che nel giorno , ch'io verró a giudicar queft'huo- 
ino ; che mi é siingrato,precedcrannottanti fegoiperche conofca» che.» 
tutte le creature che fi voglion liberare daila (oggezion dilui,alla quale» 
non fon tenure, mentre egli é (tato ribelloa me , che fono il Signoredel 
tutto; prendono;l'armi come vaffaili tirannicamente opprefsi dall'ingiu- 
fto lor poffeffore. Perció figliuola feruendoti delle creature, intendi 
quanto fei obbligata con effe , e per e(/e a lodarmi ; Sappi in oltre figliuo- 
Ja, che é differente la lode mia, com'c differente vpacreatura dall'aitra, e 
tanto fono differenu effe creature nc] lodarmi ; quanto fen differenti frut- 
ti 
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ti de gli alberi l'vn dall'altro;attefo che d'alcuni frutti di effi alberi,voi ve 
nc fcruite in cibo e nutriméto voftro, e di alcunialtti ve nc feruite per ci- 
bo de' porci.Sai,o cariffima Spofa del mio Vnigeuito,qual'é quel cibo,di 
€he propiamente io mi cibo,e minutrifco; di quella laude,che procede, 
4a cuori puri e mondi,ed in tutto in me rüadici, non gid,che 19 habbia 
bifogno di quefto nutrimento da voi,o dalle vofite laudi, poiche gli An- 
gcli,e le Stelle continuamente mi lodano,e le perfezionii nfinite del mio 
efícr puriffimo mi danno altiffima,e perfettifima laude, ma perche cosi 
micompiaccio, dilettandomi grandemente in effi cuor puri, crilaffati in 
me.Altricuoripoifoncibo dc porci, de' qualiio non voglio guftate : e 
que(ti fono gli amator di lor mede(imi; la laude de" quali punto non m'é 
accetta,e non la voglio, (endo che tengono ilcuor loro fiffo nella tetra,c 
nelle cofe terrene,e (en(uali,e (e io non li voglio per me, dimm i/figliuoli, 
che ne faró io?o,che ne faró.darolli 4 quei brutti animali de' Dem oni iü- 
fernali , ed eflife ne ciberanno , ed ingrafferanno , c quando poi verróà 
giudicarli,io nel mio Verbo, ed il mio Verbo in me ará loro rinfacciato, 
che pure di quefta mia laude ne hanno gultato,fe benein loro é dinena- 
ta non cibo mio,nó, ma cibo de'porci;fi,(i,—— Non cosi voglio, che fie» 
no le Spofe del mio Vnigenito , le quali mi debbon laudare d'sna laude 
pura,e rila(fata,che fia di tal grandezzasche mi sforzino, volendo io coal 
forza, far miícticordia aile creaturé,che n'hanno bifogno, e táco voglio, 
€ricerco ció da loro ; che fea me fteffo , e'fulfe lecito il pregarle , le pre- 
gherrei;che mi coftringeffero à far mifericordia ad effe crezture,e ne pré 
gherrei te particolare, 

Anima, : ^ . | 

O Eterno Padre perdonami,che fenon ti sforzo di quefto quanto é ne. 
ceffario, e quanto iere » tefta che tmi veggo effer tanto piena di pec. 
cati,€ d'amor propio, chenon m'ardifco di pregarti, non che di sforzar- 
ti. —— O Eterno Padre de(idero di farlo,e só.che l'haurei a fate, ma non 
hole forzejperó fe vuoie ti contentich'io lo faccibifogna,che mi dai le ; 
forzetü,acc!ó ch'io poífa forzar te. ———O Eterno Padre c poffibile, ches 
tantot abbafli, che ti degni voler effer pregato da me; che fe bene períua 
immenfa pietà fi degnó d'accettarmi per iípofail tuo Verbo, fono non- 
dimeno da me fteffa canto vile, e dico vile, dico peggio, che Demonio, 
che non só come Ja tetra mi foftenga,peró, dico inutile o noiofa alla ter- 
rà» che douerrei piombare giü nellInferno, oue mericai, e merito di fta* 
re per la mia ingratitudinc,e pure, o bontà infinita, ti contenti, ed accet- 
tile mie laudi. ; 

] Padre, 

Sappi » figliuola , che alcuni mi laudano, (i. Mami laudano (olo per 
propia vtilità, onde io quefti non gl'accetto fe non tanto quanto la mia , 
benignitd mi sforza , e mi coftringe ad efaudirgli,, e dar loroi doni, e 1e a 
grazie mie ; enon accetto quefíta per laude mia , fendo fatta per loro vti- 
Jità. ——— Alcunialtri mi laudano pet confuetudinc; equeítimi conten- 

tetei, 
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terei,che pii) toflo non mi laudaffero perche effi difpreggiano la laude; 
che mi piace,ed à propia de'miei eletti. 

Anima, 
Deh fa. Padre;che io non fia vn diquefti,che difpregia la laude de'cuoi 
Eletti;fa ti prego;che 1o non difpregie non ti preghi per mia vtilità. 
Padre. 
O figliuola quanto mé gratala laude de'miei eletti, dico di quelli che 
fon pur! di cuore,ed in tutto rilaffati in me;cd effendo voi di quefti ti di- 
liuola e Spoía del mio Vnigenito che non folo accetto,e m'é gratá 
quella laude, che voi proferite con lalingua,e la reputo per mia propia., 
laude;ma ancora in ogni atto,e rilaffazione,che voi fare, non folo accetto 
er mia laude,ma ancora me ne cibo,e me ne nutri(íco, € gli pongo poi fa 
la men(a della mia vifione,doue ancora gli Angeli fe ne godono;e Santi fe 
ne dilettano,e tutta la Santiffima Indiuidua Trinità infinitamenteinloro 
(i compiace;e fi come i pomi, che s'inclinano ne glialberi,pare che pro- 
bochino,ed inuitino quelli che paffeggian per l'ortoa cogiierli,cosi la mia 
laude fatta in e(fa rila(fazione e purità m'inclina , e prouocaa prenderli 
nelle mie manised a fare cosi, prendendolila volontà di quelli, che fanno 
la mia,o tide potete ben direquello che diceil mio Proieta : Vo/umfatere 
timebtium [t faciet . Che iolo la volontà di quelli che mitemono. Io 
tengo quelti tali nel mio feno e quini gli nutrifco a guifa, che fala Madre 
ij fno figliuolino al fuo petto, eillattech'io gli do, e con che io li autri- 
fco; à facendo perfettamente il lor volere ch'é il mio; ch'io foloftimo per 
mio,c queíto € il negar ogni lor volere,che non fuffe mio, e di quefti me» 
ne feruosche direfti?per adornamento della mia (poa. Hís omnibus veluf 
ernamento ofi ieris . peró chetalianime lecolloco quiui, fai come ? ap- 

punto appunto come (a Io fpoío vna preziofa pietra nel (eno della fua di- 
letta,ed amata Spofa « Pongo poi ancora queftitali come lucerne fopra , 
il candeliere,acció rilucano al mondo con chiara, e puriffima fiamma di 
caritd,e perche non manchi loro quefto lume,donoa quelli l'vmanité del 
mio Verbo perlucignolo,edil íangue di lui in cambio d'olio, dopoi le fa 
pattecipr dell'amore;che arde nella fua Diuinitd,onde viene, chegrande - 
mente arde,e fa Iume;il candeliere dou'to lo pofo,e colloco;e l'ardente de« 
fidesio della falute del proffimo,ed onor mio; fappi,che non mai fi fce- 

ma, € (mminuifce in effi queftolume o queft'olio, non come auuenne giá 

alle Vergini ftoite con le prudenti; peró che, febene ad alcuno comuni- 
cano lo fteffo olio, o lume quanto é dallaparte loro, per l'affetto uondi- 
meno tutto riman loro , e quando e'viene qualche gran ventoper ifps- 
gnerlo , ioall'ora metto la mia Veritàin mezezo,d modo di forte muro, 
accio chenon fi ipenga, etuttofoper moftrare quanto m'é grata vant 
ma,ed vn cuor purotutto rilaffaro in me,equefti tali participano grande- 
mente per imirazione della comunicazione della mia eífenza »cb'é vn'in- 
tima mía potenza vuitiua con Inigintimamente prima alle druiue perfone, 
t poii altraguifa alle creatuse mt comubico;peró che a voler pe 
4 
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fta rilaffazione,bifogna,che ricenano da me à fimilitudine dell'effenza mia 
attraentea fe.é comunicante[per lajfua potenza vnitiua vn'intima poten- 
za nell'animadi poterfi comunicare per carità á;tutti;onde paia poco dar 
la vita e'i fangueper la falute dell'anime, efe bene Maiorem Caritatent 
gemo babet, che il dare laíua vita pergl'amici, e per l'inimici ancora, co- 
me fece il mio Verbo perfarliamicijad egni modo per quefla participa: 
zione le paia poco e bramino hauer mille vite per offerirle per effe anime 
àd ogni punto , € perpotere perla falute dell'anime dar la vita, vorreb- 
bono effere immortalmente,poer dir cosi,mortali;e per poter morire bra- 
merebbon fempre riceuer dinuouo la vita. Quefto é il frutto, che ti hó 
moftrato , Q com'é fuaue,e fe lo guíterai l'intenderai . 

Vn'altro frutto della comunicazione della mia effenza é,che io con. 
vn'intrinfeco fottile,ed intimo modo,effendo à voi vn non fo che per par- 
ticipazione della mia Etenità,perla quale,vi moftro la via, per cui haue- 
te acamminare,e piüi Ja potete chiamar via, che frutto ; ondela mia Ve- 
rità diffe:Io fon la via, e lafua vmanita ii fegno, che moftra quefta viae, 
che con la mano l'addita;perche non s'erri ed é la fcorta,che vi conduce 
per quefta via . Segno immobile, edimmutabile perla participanza del- 
l'Et ernità mia; perchcab eterno da me fu efcogitato quefto configlio di 
dar'il mio Verbo nella voflra carneper maeflro , eguida ditutti queili, 
che vengono a me; Neque ef? aliud datum fub Carlo nomen ,in quo opor- 
teat bomines faluos fieri , come dile i] mio Paolo,e cosi fara fempre,ne 
fi puó falire a me;fuor che perli meriti del (no fangue a'quali fon fempre 
congiunte , per effcr da me graditel'opere voflre. Sichetireplico quel 
che diffe la (teffa mia Verità. Nemo oenit ad Patrem nifi per me,che nef- 
funo viene à me fe non per iui, laqual mia Veriráé vna piana, fuaue, ed 
amena via à voi creature, che raccorcia il cammino; quale vi conduce a 
me,doue potete poffedere il voftro effere vero;e perfetto,qual'víci,quan- 
do vi fu dato dalle nije mani , e fuor dieffo loperde diuentando peggio 
che beflie per lo peccato , terminando nella dannazione, ouc (e bene vi 
refta l'immortalitd per patire , defiderefti non effere , nc cflereina 
alcun tempo flati al mondo, per non caderein quel colmo d'ogni mife- 
ria,45 Maeicifon di molti; che non vanno per quella via fuaue;e dilette- 
uole,e non la feguono.perche non.Ja vogliono, fendo che fi mettono vn 
par d'occhiali di ragione vmana ottenebrata dell'amor propio , € di ri- 
fpetto delle creature;|e fappifigliuola, che quelli , che vogliono venire à 
me per via di queíla ragione vmana , ragiene veramente fenzaragione., 
mai, mai, ci fi condurranno, perchea me non cigiugne ragione vmana., 
alcuna;e maffime quta, ch'é tanto corta, ed offufcata dall'amor propio, 
che non diícerne nulla delle cofe dello fpirito,peró che bifogna venire in 
tutto morta, chi'vuol giugnere ame, e fenza alcun rifpetto di creatura; 
mondana ed vmana. In oltre bifogna camminar per avia dallamia Ve- 
ritàfcnza finzione e Gmulazione alcuna; peró chelafemplicità é comes 
la Colomba, che vola femprea me, Simpliees ficut Columba, € viene ad 

anni- 
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annidar& nel mio petto, che di effa (ommamcate (i compiace; ed in effo 
mio petto l2 nutrifco delle puriffimegraaella delle cognizioni dime,e di 
(e con cui amando la mia purjta,ed abborrendo la propia malizia, non, 
troua cofa in fe; in cui fi pofía appagare,onde non puó ella ftare come la 
colomba giá fuori dell'atca»perche non trouó doue ripofarfi fuori di effa; 
Si che per quella via camminando dritto , dritto, l'anima facilmente fi 
conduce a me,peró che effa mia Verità viajVia vera,che coaduce alla., 
mia vnione,oue é vita; ia, otritar C oita.Eh cariífima Spo(a,fappi che 
in quefta via della mia Verità, nona bifogna ancora punto punto fermar- 
[i,ma andar (cmpre caminando innanzi,e muouere i pafíi gagliardamens 
te , pero che effa mia Veritd (i € fatta d voi via, perche facilmente vi 
poffiate condurre a me ; ed in oltre fie fatta guida , e ícorta ; acció mi- 
rando lei giugniate a godere, e fruir me, eflo mio Verbo, e lo Spirito: 
Santo ; ma auuertite;che queíta guida;che vi vd innanzi,per gli atti del- 
le virtü,come per pafi,'tende i paífi aguiía di Gigante, Exuwltauit vt gi- 
qas ad currendam giam, ed affiache neu lo perdiate di viftayperche fi di- 
legnerebbe da gli occhi voítri , da voi allontanandofi, bifogna, che vi af- 
freitiate,e corriate velocemente. Ne dubitare di ftaacarui correndo,es 
volando,perche in quefto corío, e volo, per dir cosi,ripoferete, per ch'io 
vi daró ogni forza , fc volete in queíla guifa camminare fpediramen- 
te, ccome vi dico non folo camminate,che farefti poco, ma correr , &» 
volare . Sai figlinola, quai fon quellische camainano ; quelli,che comin- 
ciano con vn gran feruore, e poi preíto mancano; perche que(to feruo- 
rc non € del buono;e petó viene, che effi (i voglion nii ad ogni cofa, - 
che fenton per la via,e badare atutco quell!o,che veggono, & odono;tan- 
to che baloccando(i hora a quefta coía, ed hora a quell'altra, perdono il 
tempó,non guflano della dolcezza;ed amenitd di effa via,c quel,ch'é peg- 
gio,badando ad altre coíe,a poco apoco cominciano a raffteddaríi, e.» 
perdono quel feruore si,manon fincero,e buono»perche nó € ancora fon« 
dato. E neceffarie,cheil feruore per effer beo fondaco fja poíto sd la viua 
pietra dc! mio Vnigenito Veibo;con conformitádi volere;non fegvédo 
in niuna cofala voflra volontá,ed appetiti;ancorche vi paiano buoni;e s 
fpirituali;peró che fe andrete dietro a quefte;diró cosi;feníualit fpiritua- 
lijmancando qucílc, che io per giufto mio giudizio bene fpeffo ritraggo ; 
mancano da ognilor feruore,e non fifentono altro;che querele,e lamen- 
ti; c per que(fta mia fottrazione (i (e ne accorgono, ó fe non fe n'accorgo- 
no,il che é molto peggio fi danno a vari lor guíli,t trattenimenti,che (e 
bene per lo lor poco conoícimento non li parranno difetto$, (on vera- 
mente tali,e di grandifIimo pericolo poi; come; lo moftra la (perienza, s 
Che (i ftancan fubito; e non vanno piü innanzi nella via di queftra Veritd, 
ó quel,ch'é peggio del paffato ritornano addietro, € 1a cagione é,perche 
quefti tali (on piu fondati in (entimenti, egufti,che fopra effa pietra viva; 

Ma io glifopporto per alquanto,acció fi vengano a fermare,e flabilire 
nel bene; dail'imperfetto fceruore vengano al Pepe peró che cosi 
i come 
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comc non. ho amato voi. per me, cosiinetr voglio, che voi amíate mepet 
voi« Quelli che corron i'eífaviz della mia Verità, fon quelli, che già 
fon fonda:i (u la viua pictra, e con ogni (àpienza operano ogni loro atto; 
di modo,chc non fon mardi (can dalo al proflimo,ne in offcía mia;E foi, 
quefti quelli,che corrono fortemente per effa vía , ma qucíti non volano 
Biünó. Quti che volano propizienre for'quelli, che piü nonfono fa- 
pienti, difcorrendo con l'intellette, ne conotcon piii che cofa fia Verità; 
perintenderla,ma folo con «n'ardente defiderio corrono ad'abbracciarleé 
tutte,e con vn'amote;ch'é cutto infiámmaro per effe. fenza rifzuardare ad 
altto,che à mc,vengoro d.aiee quefti non-fifermano per quefta via di effa 
ania Veritáia virtiialcuna pet efercitarla y come arto dira! virtü, c farez; 
abito inefla,con tutto che queíto (ia molto ben fatto,ma folo corde (ide- 
rio d vniríi a &ie;n0n riguardando altro, che il (ine;e per l' ardente brama 
d'atrinare ai effo, nonriguardano ; enon attendono al mezzo , come, 
mezzo,ma folo al fine;si che: pigliano in vn tratto il volo, attraeado loro 
in me;e mein loro,cdil proffimo ia.me; E queftifi come gf vccelli che, 
vanno volando farino il lor nido nel mio fcno;ed iui vanno ftuttificando 
frutti incomprenfibili.. 
Vn'altro frutto procedente dalla Comunicazione della mia effenzaé 
vna (icuriffima fortezza, con la quale vi defendete, ed offendete, concio- 
fiache hauendo voi vna participaziene dell'effer mio,;bifogna,che abbia- 
tc v0'ottimo ftabilimento e reggimento intuttele voflre azioni; la qual 
fortezza vi mo(trà imio Vnigenito, quando difle,. Curs exaltatus fzero 
dterraomniatrabam ad me ipfarn , Quandofaró da voiefaltaco da terra, 
ogni cofaall'ora trarróà me; la cui forte fortezza € vn'intino intendi- 
mento d«l mio,c vollco effere; col mio effere ofeadete, e col voftro vi di 
fendete .. Quando vn'anima di voi.fente, che il Demouio vien: per tencar 
la;all oca biforma, che f? faccia forte;e cos che (r puó far piüforte, fe non. 
«on pigliare la cognizione del mio effere; col quale offende effo Demo- 
nio:, €lo vince ; peróche co mio effere vien rapprefentataal Demonie 
quella virti infinita , con la: quale:egii é flato dal Cielo fcacciato, e con- 
dennato alle p-ne dell'Inferno;e con Ja comuaícazione del mio effere, it 
mio Verbo cílendofi per voi fatto huomo,lo difcacció dal dominio e pz 
romaggio, ch'egli hauea prefo nel mondo, onde e diffe ii m'o Verbo , Si^ 
| bem euni arn atrium /uum , epoi /f fortior ille- faperuenerit, 
emniéa arma eitrs diripiet;perche cglitolfe a Demonio nonfolo il domi- 
pio che s'auca vforpato fopra gli huomini ;; ma anche tutta [a forza e, 
balia ch'egli hauea ; ed & tanto tremenda que(ta raprefentazione a] De- 
monio, che folo vdendo il nome dcl mto Verbo,trema,come diffe il mio 
Apoftolo,In.nomine EBSV, omne eenufleGatur,C plefiéumAerreftiun. . , 
d» Infernoram. Pcreió dico,che quefto mio effere &éarma offenfrua;fen- 
do, che con eífo offzudete.il nimico; ed offendendolo, come fortezza per 
batteciasfacilmente lo potere wncere . Ma volendoui poi effo cendurre, 
6:0 fupezbia; ig: diípezazione , vibifogua all'ora pigliare il gie et- c 
et, 
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fere;e con effo difenderui, conofcendo, e confiderando!a viltà vofira per 
non infüperbirui,& ancora la voftra grandezza pet non difperarui, peró 
cheíc folo la'creatura fi fermaffe in riguardarela (ua vilti,fenza conofce» 
rec confiderare la (ua grandezza,(i confonderebbe affitto, 1a qual gran 
dezz1 dell'anima,io folo i'íatendo quanto eífa fiajed ancora l'intende chí 
per particolar dono da me gli e fatto intendere;Confiderando la viltà vo« 
(ka, vi venitea difendere dalla (aperbia,che! Demonio vi metteffe nel ca« 
po.E con la confidcrazioae della grandezza vo&ra vi difondete dalla di- 
[perazipaestanto che col mio,e vollro e(lere;in tutto conquatfface,e rom- 
pere ogai erma del voítro.nimico,e cosi ad vn cc co modo potete dice colt 
Peofeca.Conquaffabit capitais terra multo*um. . 1 quelle parole,che dif- 
fe la caia Verità di cracce a fe ogni coía;mottró d'aauere in fe queíta infini- 
ta virtü;e fortezza ae!le baffzzze della Croce naícofa, atteío che fe ben, 
qucll'eder efaleato in Croce pareva pid tofto vna viltd;che vna fortezza, 
onde il dire,che'l mio Verbo iacaraato fa Crocififo,parue a' Grudoi coía 
di (candalo,ed a' Gentili vn'e(pre(Ta pazzis;tuttauía ine(ía Croce e ripo- 

Ra;* raochíufa 1a fortezza,e fapienza ditina;che non puó beh'intehderes 
l'huomo carnale,e cíeco, che vdol'il cutto mifarare con la foa carnaleje 5 
fiolta prádenza,e cotiofcimento;nma é ben'efperimentata dal Deimonio;,il 
quale (i vede con effa Croce vinto,e confu(o;vinto per la forza,e virtü;es 
confu(o*pera fapiehaa, c perció fi dice ancheil mio Verbo nella Croce; 
e(altato da terra,perche li fu di fomma gloria;diaroftrando in quefto effer 
Raícofo in cta viltà della Croce , la poteoza della fua Diuinitd , ela virtu 
della comunicavione della mia: effenza, fendo meco efío mió Verbo vna 
coía medefima , laqual comunicazione, ó comuuicabilità é , come t'hó 
detto,vaa mia intima potenza;Onde cílo diflc.Ommiz;non vna coía fola;ó 
piu,nó ma, Omnsía,omnía . - 

Anima. 

O incomprenfbile, ed Eterno Padre, echié quellofe nontü,che poffa 
dire di poter ogni cco(a;edio teco fon nullae (ono ogni co(a, cóciofia che 
la creatura non puó nullasdico nón: puó nulla da fe,come da f:;onde non 
éalrto,che aull3;Ma bene qtiando é in tepuó ogni cofz,e cosi liai voluto, 
che e(f1 cua creatura poffa ogni cófa,hauendola creata all'imagine, € fi- 
mlitudine ta, che fei ogni cofa, e dandole grazia di poterognicofa, ; 
quamdo ft:rà reco,come deeftare,vnita,e congionta.e puó di*e con Pao- 
lo,Omnia poffum in eo,qui mre confortat, E perche l'hai fatto?perche effa.; 
haueua ad intendere, che fei ogai coíosed hauea à cónprener te in fc,che 
(ei ogni cofa,e dicendo in e(fatua Verità, ed eífa ia tc , Omnia trzbam ad 
see ipf/urn,m quello, omia, moftraíli, che voleui dalla bandacua tirare a 
tc ogo'vno, don facendo dilinzione di períona alcana da' buoni 2' catti» 
ui,né d'altre forti; fendo che ate non é impoffibile nu!1s,e potrefii fe vo- 
lefli,(aluare ogn'vno,m3noh vuoi volere,né potere quaato ali'cffetto;fe , 
non vogliamo noi.Trahendo a te moflri,che ogni cofa ha da venire a te, 

€che noinon (iamo nulla,ed in noi non é nulla dibuono, (olo in noi é il 
Ii a pee- 
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peccato,clie non é nulla; io te € ogni cofa,ed a ce dee venire ogni coz; 
Mofiratti di potere ogni coía,e che'1tuo Verbo poxeffe ogni coa hauen- 
dolitu data ia potcita fopra ogni co(a, dico io quanto all'humanitàche, 
in quaato alla Diuinità fiete vna co(a ftetla,e pero egli di(fe,Dataef] m» 
bi omnit potefías in Catlo,C* in terra. Trai ate ogni cofa;trai a te l'anima 
noftra, che hai voluto, che (ia ogni cofa;non latrai a fapienzadi queílo 
mocdo, ron a potenzalhumana, non a grandezzaterrena, non a ricchez- 
ze frzl', non a honori caduchi, né manco a forcezza, Ó altra co(a tran(ito: 
ria,ma la trai a chi?ad teipfum,la tiai ate,che fei quellosche feiche hail 
tuo eílere puriffimo,immutab:lc;indepeodente. Ego f[um,nolite timer, 
FEgofum Alpba, (y Omega» Ego fum , quifum. Solo in queíto dire, lo 
foa quel,ch'io fono,motiri, che fei fiato fempre,íei al prefeate, e farai in, 
eterno, Ici, Íctíen, veramente ferquello., che fe: ;O , che non (apete alti 
di te; che quefto, fa mancare pe l'altezza ogn'intelletto , ed occupar pet 
amore ogni affetto. ——— Vcramente fei quello,che fei, Ego fura, qn fur, 
—— Sei l'effer di ce (leffo, fci l'effer dcl tuo Verbo, (ei l'eidter deilo Spit 
Santo,(ei l'effer dclla Santiffima T-inità » benche in períona ditiinto di 
Verbo,e dallo Spitito Santo,ma fci priocipio fenza principio,ed origin 
di tutta la Sántiffima Trinica,che perció (ei detto Padre, Inoltre fei l'cíct 
d'ogni coía,che ha da cflere,e che co(a fi puó dire,che habbia effere, (o 
non in quanto da te loriceue,;e per te dura nel (no eflere,che i'hái comu 
nicato , lacreaturanon haef(leralcuno fe non da te (teffo; cu le hai dao | 
; eei chc ha,quando la creatti ad imagin tua,c cua fimilitudine;lh/ 

ato,e dai i| too eflere deificandola,e come Padre la deifichi? O,com:! 
mediante l'vpione, trasformazione, e comunicazione , che fai di enc 
l'anime,e dell'anima in te;qui per graz;ia,cdin Cielo per glosia. —— O 
deificazionc;di chi,di chi,di chi ? dietffa anima .. O , (e efla vien a tal dei 
ficazione deificata, vien a diuentarc vn'altro Dio, corne vna fpera, che» 
riceuendo in fe i raggi del Solé,diuenta chiara,e rifplendente come' Sol, 
in eandem imaginem tramiformemur de claritate in claritatem. Ed cili, 
deificazione » perche s'acquifta ? e con the s'acquifta da efía anima? O, 
petchess'acquifta?perche ti fei innamorato dilei,e con che s'acquilla?con 
lo fpargimepto dclíangue del tuo Verbo dato a noi con tanta liberalità; 
perche con effo fangne (i viene a purificare , ed acqviflare quella pucitá; 
€he é neceffaria;per rapprefentarfi,e trasformarfiin cc;perche come nelli 
fpera che foffe imbrattata,e non foffe pura,e tería,non fi farebbe quelri- 
vctbero de' raggi del Sole, cosi non fi farebbe nell'anima quefta rapprt 
fentazione,e riceuimento della tua Deitd;nel modo;che fi puó da noit — 
pon ci foffe nell'anima quefla purità , che fi cagiona dallo fpargiment 
del angue del tuo Verbo,ó fangue,ó fangue,Ó purità,Ó puritd« —— 

Padre. 

Produce ancora quefta comunicazione della mia effenza , vn'altto 
frutto nell'anime;eche frutto? Vn frutto d'vna pazza prudenza, con 
ucr(ando cofiágiü con voiil mio Verbo; vclo manifefló quando "ve 
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Sui eult cenire pof me, abpeget femetipfum, dy tollat erutem fuam, c» 
Jftquatur me . Ci vnol venire fcguitando me;annicghi fc (teffo,e pigli la. 
fua croce, 
| Anima, | 

O Eterno Padre peráonami fe fon prefontuofa; Non mi par giá pazzia 

à me;,quefta,ma (i bene vna fapienza infinita ed vna (omma prudenza, ' 
Padre. 

E,si, figliuola vna fomma prudenza, come tu di, l'annegar fe fteffo, 
znà non conofci tà,che alla prudenza vmana é vna fomma pazzia quefto. 
O non ti par'egli chea g!i huomini (apienti di cotefto fecolo fia vna fom- 
$a pazzia il pieliarla Croce, e andar feguitando vn Crocififfo ? La ftol- 
tizia della Croce  vn'infinita Sapienza, e l'anncgatfe fleffo é vna omma 
prudenza ; ma vedi figliuola, ella non € inteía ; Che piü (auia pazzia € 
che pigliarla Croce co'] mio Verbo,c feguir dietro le fue pedate? eche., 
maggior prudenza puó effere,che anniegare,e per dir cosi, anniegar fe 
ftefo in quello doue s'anniega,& anniegandofi riceue vita ogni cofa?T s 
ipfo vita erat, —La prudenza£ vna virtü, che rifguarda principalmen- 
t€ al fine, € peró (i domanda vna perfona prudente , quando confidera ,. 
principalmente in tutte le cofe quello, che gli puó auuenire , e và in ogn£ 
fuo atto cd opera molto ponderatamente , peró chi fianniega é molto. 
prudente;imperoche penfa al fine,dico diche s'anniega, perche rifguarda 
alle cofe future,e che hanno a venire, onde conofce e (a molto bene,che 
chi vuol venire a me;bifogna,che camminiper vna via firetta;perchela , 
larga conduce alla perdizione , si come diffela mia Verità, Ar&aeí? 
via,que ducit ad citam,é» pauci ingrediuntur per eam , Elarga efpazio-- 
faela via, Qua ducit ad perditionem, 0» multi ingrediuntur per eam... 
Umici Eletti e queiche voglion venire a meconofcendo?la viltà!loro , f 
vanno con quefta annegazione tanto fminuendo ed abbaffando,che pof- 
fon facilmente per quefta via flretta caminare , feguitando effo mio Ver-- 
bo;che per effa ancor egli ha voluto paffareyed in quefto vi hà manifeftate 
ch'elia é la buona via;peróche (endo egli la (leffa Sapienza procedente da. 
me, l'hà voluta elegger per fe,ne per altra hà voluto camminare,che per 
la via ftretta ed arta della Croce , enon bauendo egli bifogno di quefta 
pet venir a me,che fona vera vitafendoil mio Figliuolo diletto.nel qua- 
lejfe bene mi fon femprecópiaciuto, havoluto in ogni modo per piacer- 
mi € per venirea me, camminare pet effa, peró che poco farebbe ftato , 
che (o!o vel'aneffi detto;che la (eguitatle,fe poinon l'aucffe prefa perfe, 
dandouiec(empio di farlo ancor voi; e fe l'andrete Gguiando vi condur- 
rete doue eglié; efai douce egli é? alla deftra mia,e doue penfi, ch'egli ab- 
bja à collocare le Sue Spofe? o,non già punto di Inngi da(e; ma fi bene.s 
molto appreffo,fecódo il|lor merito le|collocherá;dico,si come io hó col- 
locato lui alla defira mia ; cosi egli collocherd le Verginialla deftra fua, 
€ó la fua Madre,Capo,c Duce di tuttele Vergini,e tu fai, ch'é fcritto, A/ti- 
$ii Regina à dextris tuityc da queftaannicgazionc e rinüzia del fuo effere, 
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riceue l'anima mia Spoía quel veftimento preziofo , ornato delle gemme 
pregiatiffime di cuttele virtü,In vef7itu deaurato circumdata varittate,. 
O,che dignità farà quella di chi anniegádo fe ftetfa;haura prefalafaa Cro- 
«65e f: guitato dietro al mio Verbo. Maauuettifci figliuola,che diffe,che 
fi pigliaffe la Croce e s'andaffe feguitando; come dire, che voila portafte; 
come la portó eglte nona firafcinafte. 

O quanti;o quanti fon quelli,che la flrafcinano,e quanti fonoancora., 
che fanno peggio, peró chela battono interra, . Sai , chila ftra(cinano? 
quelli,che fidolgono, quando hanno qualche tribolazione, o difpiacere, 
che io fpefle volte li fo hauereper lor bene. Quefti ogni cofa portano con 
mormorazione, e con tantaimpazienza , chcfono infopportabili a loro 
ftefi , ead altri. La battono interraquelli, che dalcanto loro cercano 
quanto poffono dileuar(i da doffo ognitribolazione ed ogni patire,che» 
io permetto loro,facendo ogni cofa;purche in tutto fien liberi.da eífo pa- 
tire; e chela Croce ftia loro difcofto. La mia Verità infegnó quefta vera 
prudenza con l'efempio,;peró che, confiderándo quello,che doueua effa 
di voi, fe non (i fuffe fatto huoimo; vmilió fe fteffo, facendofi huomo ed 
elcggendo d'vbbidire (ino alla morte della Croce,fi come diceil mio San- 
to Apoltolo, Humiliauit femetipfum factus obediens ofque ad mori£,ót. 
E quell'altre, Semetipfum exinaniuit formam ferui accipieni,dx babitu 
inuentus ot bomo. —— O;che occulta prudenza é que(ta da pochi cono- 
fciuta,fe ben da me donata. La prudenza,ch'io dó,rifguardando le cofe; 
che hanno da venire,non fa comelaprudenza humanajla quale rifzuar- 
. da per efaltazione,maquefta per abbiezione. Onde ved! a che effo mio 
'Yerbo con quefta prudemza svmilió , e abbafso fe fte(fo-; e perchefece» 
quefto? lo fece per voi,che efo non hauea bifogno d'vmiliarfi,(endo,che 
«taDio: Mafivollefar'huomo, anniegaridofe fteffo per anniegarfriro 
vot;e acció che voi vi potefte annegare in lii;E che maggiore annegazio- 
ne evmiliazione poteua pigliare quefto mio Verbo , chedi Diuinofarfi 
vimano;e di Dio farfi huomo,fe benefacendofi huomo;non laíció di e(fe- 
ze Dio;nondimenoyper vn modo didire come voi , (i priuó del Paradifo 
ger venire a voi « | 

Animád. . 

O che cecità grande del mondo,che tanto benefizio non fia riconofciu 

£0 ,cd io fon dene metto impedimentoa ta! conofcimento. 
Padre, 

Procedevn'altro frutto da queffa comunicazione della mia effenza, ed 
intima potenza,vn frutto,dico d'imíedeltd;per fimilitudine,come tho det 
to,ncll'aume. 

Anima. ! 

O Eterno Padte, e come puó ftar que(to ; conciofiache fenza fede noi 
non ci poffamo faluareyE cu dici,che dalla tuz comunicazione procede 
&utto d'infedcicd, 


Vadte- 
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Padre. 

Si,figliuola,e Spoía del mio Vaigenito, che dalla mia comunicazion&» 
Snfondo ia voi vna profondaz,ed intima cognizione di me;che fa;che tan- 
£0 certamente inceadete coa tanta intima, e fola fede; che Giete quafi fot- 
zati a confeffate,che non hauete pid fede;c quefta chiamo io infedelcà;fe- 
de, che per affetto,e cognizione;é cosi chiarache pare pià tofto vifione.j, 
€he fede. Qucefia infcdeltà genera in voi vna perpetua ammirazione,la., 
qual'ammirazione;genera vn'intrinfeco,ed immen(ío amore,Quefta fede- 
1iffima infedeltà é vn veftimento nuzziale dell'anima , di cui ella grande- 
mentefi pregia,e figloria,veftimento di luce;e ditenebre,chi'| credereb- 
be?tefíuto,come (i dice di me,che fon veflito di luce chiariffima,come di 
veítimento,e di tenebrc inacceffibili; perche;quanto fon chiaro, e cono- 
Ícibile perla mia immenfità in me fteffío, tanco fono incomprenfbile, pec 
laloro incapacità dalle creature,e per.quefto fon fimile al Sole,che quan- 
to &piii vifibile,tante meno in effo (i puó fiffar l'occhio,eeomenon (i puó 
vedere il Sole con altro lume;che del Sole;cosi nO pofs'io effer conofciu- 
£0 intimamente con altrolume;che con quello;ch'ioinfondo nell'anime. 
Va veftimento fimile a que(to, e quello;ch'io dó all'anima per quefta in- 
fedeltà,c di quefto vetimento ella fj glotia,E di chi fi gloria? Si gloria di 
uonintendere Dio;ecco le tenebre; e ditanto intenderlo, che perde in, 
certa maniera la fede;ecco la luce;peró;che crede tanto,come fe vedefle; 
€ colui,che vede vna coía,non fi puó piü dire,che habbia fede;(endo,che 
la fede € di creder quelle cofé,che.nón fi veggono;e dall'altrocanto vede 
di nulla intendere, né (corgete ri(pétto all'abiffo immenío;ed infinito delle 
mic perfezioni , allé quali non puó giugnere , e cosi haluce; e tenebre» ; 
E quefia 2 l'infedeltà fedele; che t'hó detto. 

Anima. » 

O;non intefs fedeltà d'vna fublimità difede guftata,e nonintefa. Tali 
vocaboli , che m'infegni, ó Padre, bifogna dire, come diffelatua Verità. 
Qui potef? capere capiat. Chi lo puó intendere l'intenda. 

Padre. | 2 
Da cffa comunicazione della mia effenzase dell'intima potenza n&» 


procede vnaltro frutto d'vnaricca pouertá , 


Anima, n 

O,Padre,anche queíta io non'intendo;jla riccHezza conferi(ce pouet- 

tÀ,e la pouertà fa guflar la comunicazione dell'effcoza ch ? 
Padre: 

Sifigliuola;che la pouettà fa guftare quefta comunicazione dell'effen: 
za mia acl modo detto,e la ricchezza conferifce pouerti,fta attenta; Io 
conferiíco vn frutto di pouertá,infoaderido 1a mia Verità; perla qualVe- 
rit conofcete le ricchezzesch'io hó accolte in effa pouertá; Conciofia s 
che venendo in terrala mia Vetitd con tutti quei tefori; ch'ella ha meco; 
volle per comunicare all'huomo quei tefori,prendere la pouettá di luit» 
facendo vn cambio con l'huomo prefe per (c la pouertá, e dicde ali'huo- 
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mo le verericchezze. Ma auuertiíci, o figlinola, chein quefto cambio 
le vere ricchezze le volle dare all'huomo,forto la (poglia della pouertàed 
in effa pozertà le racchiufe, acció foffe dali'huomoeffa pouerti piü vo- 
lentieri abbracciata , Ed auuennetra i'huomo,;ela mia Veritd, quel che 
auuenir fuole ne'fuggelli;]che simprimononella cera, o altra cofatale;, 
che fendo l'intaglio nella materia,o d'oro, o d'argento, o di gemme, o di 
metallo; qualunque fifia quefto fteffo intaglio, fi vede"poi nella cera dal 
fuggello impreffo, macon queftadifferenza , che quel ch'é pieno nel fug- 
eello é voto nella cera, e quel ch'é pieno nellacera, é votonel fuggello ; 
cosi quellericchezze, etefori ch'auea la mia Verità,le volle votare, pet 
potere con effe arricchir 'huomo,e quel ch'era pieno nell'huomoyciot la 
miferia e pouertà, quefto dico, del quale era vota la mia veritá , perche, 
la pouerti e miferie non hanno laogo in Dio,lc volle riceuere in fe,e cam 
biarle co'(üotteforicon l'huomo; Peró , quefti fteffi tefort acció fuffere 
pii ficuri daladri , li volle coprire co'cenci della pouertd ;. perche in dl- 
tra maniera difficilmente fi cultodirebbono; e perció tanto defidero; clt 
da'mici ferui fia gradita la pouertá ; perche in effa mol(trano di conofe 
re e gradire i miei tefori , ed effere amici difeguitar l'efempio della mi, 
Veritdjla quale , fendo meco a fomma ricchezza , !a mandai coftaggil 
à voi in vn'effere di fomma,e gran pouertd, folo per dimoftrarui quantio 
amo effa pouertd. La mia Verità ha arricchito la medefima pouertà it» 
fe,talmente che fevoiben conofceíte il pregio dileipotretke con effa po» 
uertà;poffedere ed acquiflare in breuiffimo tempo;tefori grandif(fimi dcl- 
le vere ricchezze, E ve l'hà manifeftata in tutta la fua vita, nel principio 
nel mezzo;ejnel &nejperchevoi poteffi intendere,che haueni ad;incender- 
la,amarla e poffederla. Vi mioftro effa mia Veritàd'intenderla; quando 
nacque coftá giü da voi,che come huomo, e pouero, e quafi cha non ha- 
ueffe interidimentó;giaceua ful fieno in vna ftalla tra gli animali. Moftó 
d'amatla nella fua vita,quando e'di(fe, Beatipauperes fpiritu,e quell'altre 
, parole, J'uipe:foueas babent; filius antem bominis non babet obi caput 
fuum retlinet . Moftró di poffederla. quando con tanto amore volle nt 
do effer eleuato in Croce per voi,e con quella nudità vi copri con la por- 
pora del foo fangue,per dimoftrarui,che có quella porpora vi daua lap 
feflione del reame del Cielo, peró chei Re foglion hauer a porpora per 
infegna;onde epli diffe;che con la ponertà vi daua il Regno . Beati paupt- 
ver quoniam ipforum ef? Regnum Caclornm , equando fu ignudo; c fpo- 
gliato di tutte le fua veftimenta per cftremapouertà,. accettó il titolo di 
Re;chelefü meffo nella Croce,per faruiintendere que(to regno della po» 
uertd!,. Fnoltrela pouertà,col difprezzo delle cofe terrene vi vefte di me, 
clic fon fómmaricchezza , E l'anima;che poflicde pouertd, diuiene gio- 
conda, fertile, ed amena, fi come la térrache vot habitate nella Primauce 
r4, llquale e piena:di fiorie frutti, di foglie; e difrondi. B fi come voi di 
que!tempo vi dilettate ineffa terra;cos?10 mi diletto in effa anima, che 
goffiede queflaricca poucrcd. Kfori dital'anima fono 2e fue V dgirt 
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€he rendone odore di pouertd,la quale amó tanto la mia Verità. Le fo- 
glie fono i (uoi defideri,i quali fon íempre verdeggianti,nella fperanza di 
goder me fteffo,non hauendo da appiccarfi nelle ricchezze,e cofe tranfi- 
toric della cerra, ——lI frutti di effa anima;(ono di generare per grazia ín 
feil mio Verbo;e rigeoerare nel Verbo fe fteffa anima ; perche l'amore, 
. che naíce,ecre(ce in gran parte dallo ftaceamento, che ha l'anima dalles 
cofe terrene,cagiona quef(li effetti cosi ftupendi. —— Le frondi fue;fono 
]e parole mie, che effa parla, c proferifce con Ja fca bocca , le quali fanno 
vna foaue ombra ad efía anima , che amala pouertà ; di modo tale; che'l 
Sole della giuftizia mia non la puó offédere;perche nelle fue parole ram- 
memora a fe fteffa quelle ricchezze, che fanno, che eífa ama tanto la po- 
uertd,la qual pouertà,e ftata tanto amata dalla mia Verità. ——  Effa, 
pouertd coftituifce l'anima Reina,ed Imperatrice,ed é coronata di coro- 
na di giocondita.L'é dato;come aReina,ed imperatrice lo Scettro,che, 
: dimoftrala poteft, ch'ella acquifta perla pouertà, non folo nel giorno 
del giudizio,quando con effa Verità federannoi poueri di fpirito a giudi- 
care il mondo. 0: qui reliquifiis omnia, dx fiquuti eflis me;fedebitis fu- 
per fedes iudicantes duodecim tribus Ifrael come diffe e(famia Verità ; 
ma ancora nella preíente vita;attefo che con la ricchezza della pouertd à 
temuta da ogni creatura,ó fia Angelo,ó Demonio,Ó altra creatura huma- 
na;peró che mediante effa pouertà e diuenuta Spofa del gran Ré,e con, 
quefto mede(imo Scettro inclina Dio a fe, e tutte Ie creatorelerendouo 
riuerenza,l' obbedifcono,e temono;peró che quell'anima;,che non cura, e» 
non vuole le ricchezze;& i beni tranfitori;ma poflicde la pouertá,con ef- 
fa vince,e confonde tutte l'humane ricchezze,difpreggia tutti i vani dilet- 
tisrifiuta,ed abborriíce tutte le delizie;& i piacer!, 

? Anima. 

O ammirabil coía,che Ia pouertd confonda 1a ricchezza d'ogni huma- 
na creaturae vinca tutti i piaceri del fenío,ó cll'é pure vna gran potenza, 
ed vna gran grandezza,c donde procede (e non da quell'intima potenza, 
della tua Diuina comunicazione, o Eterno Padre; . 

Padre;. 

O figlivola mia,queftra pouertà edifica vn'edifizio,non in sü larena,; 
nóma in sü la viua pietra;che é Chrifto.&—4La volontd;che poffiede la 
pouettà,diuenta vn'orto conclulo.e—- La memoria é vna fonteíegnata. 
—— Lintelletto,vn Sole,che illuminaeffo Orto. 1l cuore dell'anima. , 
che poffiede la ponertà, é il letto dcue fi ripofa la Spofa. La camera é il 
gufto, che cffa ha della Divinità, 1l defiderio é la menía , doue ficibadi 
foaui viuande,lo Spoío;el'affetto é come vnatoire di marmo, si» per fal- 
dezza, ma eburnea , per puritd, che é fabbricata per ornamento,e difen- 
de e(locdifizio, In quefta pouertà» ó quanto diletto fi trona; ó quanto 
volentieri in quefto edifizio habitiamo,io che l'hó difegnato,il Verbosche 
l'ha poffeduto;lo Spitito Santo;che J/ha fabbricato. Per que(la s'arriua., 
alia gloria de gli Angelis s'acquifta la vifion de" Beati; s'yniíce con 1a gloz 
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tia al fuo SpofolaSpoía. Diquefta (i compiacquetanto María, quefiz; 
-abbraceiarono in tntta la vita gli Apoftoli;ed é fata fpezialmentedu, 
tutti i Santi amata, chc fon flat veraci imitatori del Verbo humanato, 
Con quefta (i poffiede vna (omma pace , vna períetta tranquillitd diSpi- 
rito, vna ficurtà di cofcienza, che non fi puó efplicare;ed in fomma con, 
quefta intrinfeca,ed eflrinfeca pouertà di (pirito,s'acquifta ogni cofa; mi 
da pochi conofciuta,e da manco & amata, 
Anima , 

O Eterno Padre fa;ch'ella fia penetrata, 

Detto queflo (i drizzó in pié, moftrando gran gioconditá, ed ammiírz- 
zione ; aunenga, che fteffe conle man giunte , ed occhi eleuati al Ciclo, 
in guiía, che pareua , che intendeffe cofa da non poterliefprimere, Ed 
era veramente cosi;poiche cominciaua ad intendere della cerza propied 
dell'Eterno Padre,che ella chiamo Idea del Padre, detta ancora da lei nd 
principio con altro vocabolo , Vnione, Eífenado dunque ftata in tal'at 
per buono fpazio di tempo, comiació poi a ragionare di eífa Vniont;? 
ldea del Padreia tal guiía . 

Terza propietd detta Vnione;ed anche dalei detta Idea del Padre.--- 

Anima, 

L'Idea dell'Eterno Padte non altro , che I'Vnità deli'Eterna Triniti; 
fendo il Padre,come fontana, pet dir cosi, di tutta la Santiffima Trinit 
€ comunicante alle diuine períone, Verbo, e Spirito Santo eternamente 
tutte le perfezioni della fua Diuina effenza. 

Padre; , 

Il primo frutto,figliuola mia, di effa mia vnione ,ó Idea , é l'herediti, 
ch'io fó godere all'anima, mediantel'inearnato Verbo, lo Spirito fpirante 
ne' cuori humani;e l'hereditd (onoio fle(fo,la quale heredità coftd gii vi 
dà fiducia,e ficurtà,e quà sü poigloria,ed ecernità,e la grandezza di que 
fta heredità non puó effer compre(a (e non dall'iteffa Trinità, —— 3€ 
bene la mia Verità vt la moftró cosi adombratamente quando conuct: 
fando coftà già tra voi gli fu chiefto dalla Madre de' igliuoli di Zebedeo 
che vno fedefle alla deítra , e l'altro dalla fini(tra, Onde effa mia Veriti 
le rifpofe;che effi oon fapeuano quello, che fi chiedeuano; e noniftauto 
a lui a dare la deftra,e la (ini(lra, ed ia quefto molltó la grandezza di eff 
heredit4; petó che non l'intendeuano , né poteuano intendere ; Nerii 
quid petatir, appreffo, ch'era tanto grande , che l'humanitd fua non» 
poteuadare, E quefta heredità cosi immenfa,(ai come s'acquifta ? 5 ac 
quiíla da voi per virtü del Verbo humanato , mediante l'a(perfione , &d 
infufione del (uo fangue,la quale afper(ione di cífo fangue la fece in Croce 
quando perla falute dell'anime per ogai vena,ed a cutte il corpo cost co 
piofamente lo (paríe,onde (i potette ben dire, Copiofa apud eum rtdt- 
ptío,& horaalla deftra mia (i fa l'infufione,mentre pe' canali de Sacrame 
ti 'infondela grazia a voi meritata , e comunicata da que(to (angue ; € 
auuctti igliuola,che que(ta infafione fa in voi molti varij «ffetti.FriP4" 
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fa germogliare; poi nutrifcejinebria, trasforma, eclarifica- O, fager- 
mogliare, e che ? fa germogfiare gigli di gioconditá intorno ad vna bel- 
lafonte, fra licui gigli fi nafconde, e pafce il Verbo . Qui pafcisinter /i- 
lia . Defcendi in bortum meum vtcolligam lilia. O, come finaícondez 
bene eíIo Verbo tra esíi bianchi, e odoriferi gigli;e che fa quiui * o che.» 
fa; fpira neli'anime fue Spofe vn'ardente affetto d'amore, e con effofpi- 
rare a vna continua infufione delle virtü e grazie del fuo fanguein effe ,; 
di modo tale,che del continuo fe nanniega, ene muore per amorofo af- 
fetto» reítando peró in vita , qual che vnain e(fo fangue.Muoredico a. 
fe (teffa per amore, per queíta effafione ed infu(ione del continuo di effo 
fangue ardente nell'anime; peroche fi fommergono tanto in quefto fan- 
gue,che piü non fentono,non intendono;non veggono ; non guftano al- 
troche fangue , tantoche fendoaltutto morte a loro fteffe, folo viuono 
in meed a me fteffo, non cercando in tutte l'operazion fue altro, chel'o- 
nor mio, ela falute dellecreature, il che tutto procede folo dacaritá . 
Altre ne muoiono delcontinuo ancora; peroche perl'infufione di effo 
fangue reftano cosi afforte in Dio, che (ono in tutto!comemorte ; e eeí- 
fando da ogni operazione , folo attendono a godere e fruir me, ancora. 
mentre ftanno coltaggiü a(forte tuttenella Diuina, ealta contemplazio- 
ne.E quefta fonte, intorno alla quale van germogliando quei banchi, e.» 
odoriferi fiori gigli,e di (angue e d'acqua ; d'acqua per mondare, di fan- 
gue per abbellire ; e dall'acqua e dal fangue riccuono quel (uauiffimo 
odore,che fi fente poi per tutto, Chrif?i bonus odor (umus, Daquefta.. 
infufione , che fail Verbo mentre, che ftà fpirando fraes(i gigli , nafcezs 
quel defiderio e quella contrizione, che partorifce nell'anima vn'e&re- 
mo dolore, e per la miíeria delle (uecolpe, e per e(ler ancora lontana dal 
fuo diletto Spofo, ein effo dolore troua graadisfimo diletto e refrigerio , 
facendo. iui ancora effa anima vn'amenisfima fonte di lagrime, che fi 
meícola con quel (angue, le quali fparge ella per l'amore e defiderio del- 
lo Spofo » eper contrizione della cognizione di (cfleffa. Ondeilfangue&s 
di quefta fonteIo dàil Verbo, el'acqualo dala Spoía anima. Queftac 
»na fonte , doue l'animatutta fi laua;doue vede fe fte(fa,doue vanno l'ani- 
mepare; a guiía di Colombe a bagnarfi e purificarfi in tutto, ancorche» 
fien pure e candide ; attefo che, bagnandofi del continuo in effo fonte» , 
vanno acquiftando vn candore di purità, che maggiormente le fa grate.» 
allo Spofo. E tuffandofi,e bagnandofi quiui in quel modo del continuo, 
vanno pigliando in loro tanto dell'efficace ardore di effo (angue; chene.» 
mandan poi fuora i lampi all'altre creature ;atale, cheancorloro , me- 
diante elo fangue, vanno germogliando ed acqui(tando altreanime pu- 
r6; partorendolea me; sicheper quefta purità,e pe'l conferire, che fan- 
no per [a carità e dc(iderio di effo fangue alle creature , diuentano que- 
f'animetanto a mc fimili, che paiono,comedi(li , Ego dixt Dijefiiss n 
altro Dio, attefo che come Dio contiene ogni cofain fe;co(i effe anime.» 
pure cengono im lozo per carità ed a&ctto tutte le creature , -— 
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effa infufione di fangue háfatto cofi bene germogliare;poi ancora vina. 
trendo l'agima,e di che lanutrifce quelto Verbo, ó figltuola?la nutrifce 
con l'intrinfeco midollo della fna Diuinitá, cioe con la cognizione afzt- 
tuofa, e conia grazia:che da etla Diuinità deriua» internandoui nella, 
cognizione ed amore della Diuinità; onde riceue vn gufto inenarrabilg, 
E poi che n'acquifta? n'acquifta vna virtà , che la rendea me vnita;e(ló 
p£r dire indiuiduajperoche,fi come la Trinitá € indiuidua;cofi diuenta, 
ancoraeffa anima, con effa virtütalmentea me vnita, che fi puó dire, 
per carità indiuidua;si che cofa alcuna non là puó mai feparare dame, 
Quis vos feparabit à caritate Chrifii? ! 
Anima, 

O eredità intenfiffima, profondiffima ed altiffima; intenfifüma , ptt 
quel che dai ; profondisfima;per quel che moftri, ed altisfima, per que! 
che ne fai guftare , a tale che effainfufione di (angue inebria poi l'anima 
in tal modo, che lo Spofo inebriato c la Spofa,fanno vn continuo, puri 
fimo; fuauifsimo abbracciamento, efi compiacciono nella pena deli 
more,che partoriíce tale inebriazione. E dopo fegue la trasformazione, 
- che fa per effa infufion di fangue l'amante nell'amato, —— Trasforma, 
sio Padre. ; 

Padre. 

O Carifsima; Io fon quello , chetrasformo . E che trasformo? Voi 
in me,e mein voi, Trasformaiil mio effere nell'effer voitro nel Vetbo 
incarnato, quando il mio Verbo; che era , ed é ,fará (empre nella forma 
di Dio, prefe per voftro amore laformadiíeruo, e quelta traformazie 
ne,per dir cosi, fatta per l'vnione con voi , cagiona l'altra trasformazio- 
ne che voi potete fare in me, Equi adberet Dto onus Spiritus fitum 
$llo; Ed in particolare quelta trasformazione, (i faper mezzo dell'vnio 
ne dell'anima co'| mio Verbo nel Sacramento deli'Eucariftia;ouc in mo 
do ineffabile eali s'vnifce con quelli]che degaamente Io riccuono,e qud- 
liche cosi lo riceuono fitrasformano in lui;non che perdiate il voftcocf- 
ferema riceuete vna nuoua qualitd per queíta trasformazione,ed vn' cf- 
fer diuino;chenon fembrate piü quelli di prima. E ti vuo' dare,0 Spofu 
dcl mio Vnigenito vn beil'effemplo, Quando il fabbro mette il ferro nella 
fucina,e diuenta tutto infocato ed ardente,non reíta egli ancor ferro? sl) 
perche nó ha per ancora lafciata la fua natura di effer ferro: ma ricenendo 
1l fuoco in fe nó lo conof(ci piü, e no'l vedi piü ferro,ma fuoco;cosi fpléde, 
cosi brugia,cosi (cintilla;che a pena lo faprai difcernere da vn'acceío car» 
bone; anzi,come quella materia é piü fodae pià denfa,riceue il caldo pi! 
che ilcarbone fteffo ; Cosi auuiene all'anima, che meffa dentro alla fa 
cina del fuo amorenel fuoco della carità ed vnitàal mio Verbo,ch'eg!i€ 
fuoco, evenne interra a metterfuoco,e non vuol altro;fe non che ard» 
€ foffandoci lo Spirito Santo co'l vento dellaíua fpirazione, tanto 5ac* 
cende;che non fembra piü quello di prima, ma vna cofa molto diuert 
vna cofa trasformata in me , e fatta per legame di carità vna coía ae j 
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nell'operare piü perfetta, ncil'intendere piü eleuata; nell'amore tutta ar- 
dentejsi che,chiur quelaanirala conofce per mia5e riconofcein etfa me;, 
«he (oio dial casíormazione l'autore e lacagione. E con queftatra- 
sformazionció,che vi poffiate tutte trasformare in me,e riduruialla per- 
fezione conia qualefuíti creati conformi alla mia idea;quando fufti da, 
me pláímati all'immagine mia e di tutta la Santifiima Teinità , che (iamo 
vna medeíima cofa,come t'hó detto;. E vedi,ó figliuola,che fe benel'ani- 
ma fi puó trasformare in ció,ch'elia vuole, non riceue matilf40 compi- 
mento e pcrfezione,;fe non quando fi trasforma in me;perche fi riduce al* 
Ja (ua prima [dea con la quaie ella fu creata da me , perche fu creata ad 
imagine e (imilitudine mia e ditutta la Santiflima Trinità, e con quefta,, 
trasformazione fi riduce al fuo primo e perfettiffimo effere, conla quales 
elia fu.creata conforme all'Idea mia dilei. Giálai , cheintutte l'anime fi 
fcuopre l'imagine di effa Trinità; Nella memoria particolarmente fi 
rapprefenta il Verbognell'intelletto lo Spirito 5anto; nella volontà lo ftef- 
fo Eterno Padre. La memoria rapreícnta il Verbo memorante, eme- 
morante a me quell'amore , che mi moffe a crearui mie creature; e cosi 
per quefta trasformazione voi potete ed auete a inuouere la volontà & 
l'intelietto ad amarmi,rammemodandoui l'amore; che vi hó portato in, 
crearui all'imagine e (imilitudine mia. L'intelleto vi rapprefenta lo 

Spirito Santo;peró che,fi come effo Spirito é vn lume procedente da me; 
€ dal mio Verbo, cosiil voflro intellecto con effo Spirito illain aco, co'l 
lume di efTo mio Spirito ; viene ad 1lluminarlaememoriaela volontà vo- 
fira a conofcere quefto mio amore , econ vn vincoload vnir quelle due.» 
poienzea me. La volontá poi viene a rapprefentar me; perche cosico- : 
m'io fon l'origine dituttala I'rinità, e che comunicotutte le peifezioni 
alle diuine períone; Cosieffa volontà comunica tutta la perfezione al- 
l'intelletto, ed alla memoria ; poiche4enza effa volontd non ci farebbe 
bontád ó perfezione alcuna , che mi piaceffe in quelle due potenze ; attefo 
che dalla volontà é mofíala memoria a ricordar(i (empre;e l'intelletto a., 
di(correr fempre di me , c quella ch'io gradiíco nell'anima piu d'ogni al- 
tracofa ela volontà, fenzala quale niuna cofa, come t'hó detzo, mi puó 
piacere. 
Anima. 

O bontá; o amore, chetrasforminell'animatuttala Santiffima Trini- 
tà ; O volontá, quanto fei fubblime, che pigli in teritratto della Trinitd. 
O quanto douerrefti sforzarti di mantencria (empre fcolpita; fenza che fi 
poteffe cancellargiammai, intefte(fa. 1! Padreé quello. che comunica, 
tutto l'e(lere eperfezioni al Verbo, ed i! Verbo co'l Padre allo Spirito 
Santo. Cosilavolontd noflra haurebbe ad effer quella, che comuaicaf- 
fe ogni virtüall'altre potenze per mantenere quefta fimiglianza,e mante- 
nere quefto Dio in fe fteffa per participazione, ——- Trasformasi,e poi 
che fà,Clarifica effa infufione del(anguc. Dopo che hà fatto germoglia- 
IC , nudrito, incbriato,e trasformato l'animain Diío,la clarifica am 

clarifi. 
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clarficazione al tutto incomprenfibile, . 
Padre. 

Da quefta vnione procede vn'altro frutto , ch'élavifiom mia, che voi 
participatein queitomondo. Infondo a voi da quefta mia vnione vna, 
vifione di continua rinouazione , ela fo guftare in terra e poifruire in, 
Cielo, cofià già vi dóla vifronc del mio vmanato Verbo, per mezzo del- 
la puriffima fede llluminata, € dalla carità perfetta auuiuata, la grahdez- 
2a della cui vifione vi manifefló effo mio Verbosquando dilífe, Beati ocu- 
li qui oident , qu& voreidetis, Ma di tal vifione'fi rendono inatte ed in- 
capaci a goderia quelle creature;che fon piene diealizia fendo che e(la, 
malizia accieca l'occhio dell'intelleo. Edauertifigliuola, &he quefta; 
vi(ione procede:da me, come vn canale, che infondein voila bellezza, 
per mezzo dell vmanird del mio Verbo. E poi rifleteendo con perpetto 
riconofcimento l'anima talbellezzain me, chehà acqauiftata ddlla mia, 
Verità,fa ch'io l'amograndemente; peró cheamando ro prandemente, 
Ja mia Veritd,fon forzato ad amar vot,che di lei fieteadornate . Sparge 

poicffaanima atuttele creature, quatko e da fe, la fraganva del fangut 
che hü acquiftato pet tal vifionein me ; Onde va del continuo inflnehdo, 
e conferendo effo fangue,cioe fempre offerehdolo per tutti conperpetuc 
eflertea me per lafalute de'proffimi , O gran fraeanza di effo fangue.» 
che vàin quefla maniera infondendo l'anima felice. Cosi con perpetui 
de(ideri va l'anima partorendo a Dio quelche ha partotito lei ; dico, v. 
continuamente oflerendomi quefto fangue per la Chiefa di cui ella? 
membro, econ iípafimato defiderio vorrebbe con l'offerta di effo (an- 
gue del Verboofferire ancora il (ao propio,defiderando di fpargeril fan- 
gue € la vita per la falute dell'anima, ed cfaltazione dieffa 'Chiefa; e cono 
quefti defideri dico;effa anima partorifcela Chitfa,da cuivlla e ftata par- 
torka. Ed hauendo la Chiefa quefti medefimi defideri , per l'vnione 
che hà mecoco'(uoi inembri,viene anche di nuouo ad effer partorita l'ae 
nima;onde per quefti defideri, anche effa anima € partoritise partorifceo 
la Chiefai (uoi membri, e cuti i membri fantio vn cotrpo , e quefto corp? 
- éanchelamedef(ima Chiefa , 12 quatlehonpuó tffer coftd già in terra ft» 
non vna come Spoía. Quefta Spofa Chiefa e ingrillandata da varij fiori» 
rofe e ge!fomini prodotti dal (angue del (uo Spofo, teffoti nel capo fpina- 
to del Eterno Verbo. Olrreacció vedi queWa Iuce,che efce dalla mià di- 
uitia volont3; e fappi, che (a appunto g'f effetti, perche tà l'intenda, che» 
fi il Sole;attefo che jio miferuo di quefta luce per obumbrare a mia Spo 
fa Chiiefa per nafcondere i fuoi Eletti e per rifcatdare i fuoifiglino!ini, € 
ancora perattratrel'acqua della malizia'e iznoran2adi quelli che m ot 
fendono. Io mando giü quefta Ince;a quefto Sole della mia retritudine ; 
il quale fa accolto dentro di me e naícofo,ed io lo mahnifefto quando m! 
piace , e mandando quefto Sole coftà già a voi lifüoiraggi , attrac € fd 
fplendenti l'anime voftre;pur che vogliate riceuerlo,e non chiudiate la. 
fincflra della voftra volontà . Che mageiore fplendore puó haucr vn ant* 
m, 
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m2, ché hald rettitudiae ,.la cni ldea fia inclufaacll'efferza mia, la qual 
zettitudine é vna participazrone di efla mnia effenza. 

Avima, ! 

Eruclabont abfiondita . Ernciabunt abfcondita,dy retli corde lauda- 
bunt te.Bene fac Daminesbonticy reclis corde | 

«. Padre. 

Cosi come! Sole illuftra e fa glociofa e fplendenve quella cofa , ia che.» 
batte, cosi fa effa retticudine nell'antme vo(lre,. e cosi come il debol'oc- 
chio voftro non puorifgnaxdavb il Sole;cosi non potete coll'occtiio del vo» 
ftro intelletto intendere quell'internz ed inefcopitabile rettitudiney chez 
é nella mia volontá,da cui procede ogni rettitudine; e€cosi come non. 
potete &are fotto la fpera del Sole,cosi non fi puó-ftare fotto'l calore, e» 
fplendore delia mia lucc. 

Animi. 

Q Rettitudinc intutto inefcosicabile, 

Padre. | 

Effa vettitudine ,. figlinola mia; fa vn comtinuo attarre e ritrarre; ate 

trae infinite grazie del mio feno, c ritrae ancora infinite offefe : felices 
€ ben felice quell'anima, che ha queftaretticudine; peró che viene pat« 
ticipando di me;in cífa rettitudine ci vanno, come in vr mare immenfo, 
notando mille e mille peíci., e tutrele virtà in effa retcitudimeperdonoil 
nome; perche tutte hanno il principio e'lfine in effa reteiradine, comei 
fiumt tutci perdono il fno nome nel mare. In oltre faifighiuola mia,co- 
mcé la rettitadine di queftla mia Idea della mia volontà? Come labale- 
Ba«he inglioeti Giona,.e dopo tre dilo mandó füora : Cosivoj, comes 
bauete conformato la Trinit vefiraalla Trinit mia, fubito vi mando 
fuori,e. deue credi tu,ch'io vi maadi? vi mando nel feno à nel coftato, e 
poinel cuore dell'umanato Verbo. —- Giona fette tre diin e(fa Balena, 
cosi voi ci ftate rre di,nello ftato incipiente, nello flato proficiéte, e nello 
flato della perfezione; poi vi mando fuori nel'feno della Spofa €hiefa;la., 
quale ancor ella vitiene tre di, nello (tato della grazia principiata, nello 
Ítato. della grazia creíeente , nello fiato della crazia confumata, epoi vi 
manda fuori, e vimanda alle mammelle di Maria. Produco ancorapoi 
va' altro frutto dall Idea mia, ch'élaglorificazione , Con quefta:glori« 
ficaaione glorifico l'anima,glorifico il corpo , glerifico l'intelletto,la me- 
moria e la volontà, glorifico poiancorai feritimencidi effo cerpo, il Ve- 
dere,l'Vdire;l'Odorare,il Guflare, e'lTatto, ed ancheil mio Verbo fot- 
leua l'anima à queftaglorificazione ; attefoche acquiftal'anima fua gran 
glorificazione dalla glorioía anima del mio Verbo , Ja qual anima del 
Verbo,fu grandemente anguftiatanella fua paffione,;perla qual'anguftia, 
che effa pati l'anime voftre nericenono vnagranglorificazione oltre a , 
quella chc hauerci loro data io, fel'Vaigenito miono haueffe quefto fpe- 
aialmente patito pereffe, E chi firende per fita colpa indegno del co- 
piofo meriso della pena ed anguflia, che pati cffo mio Verbo nella fua , 
piílio- 
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paflione,non volendo ad imitazione abbracciar la Croce, e 1a pazienza; 
alla quale egli v'inuita dicendo , 7'o//at Crucem uam &»* ftquatur mes. 
Perde ancora l'anima di lui effa particolar glorificazione, che il mio 
Verbo g/iha acquiflata nelta fua paffione, ouero ha manco gloria fecon- 
doche pià o meno fi éreío atto coll'imitazione e defiderio d'accompa- 
gnarlo nel patire , a riceuere il merito di effa fua penae paffionc. Glori- 
fico il corpo d'vnaglorificazione tanto intenía , procedente, si, dalla Di- 
uinitá, maancora dall V manità di effo Verbo , che é grandemente glo- 
rificato ed illuftrato: La volontà é glorificata in vn voler d'amore; l'in« 
telletto € glorificato in vn'ammirazione d'Eternità; poi ancora lame- 
moria é glorificata dall'infufionedelfíangue , c dalla felicità a lei conce- 
dutafono glorificati i (entimenti , gliocchinella luce che comunica lo- 
ro la Santiffima Trinità, etanto, quanto piü coftaggiü hanno riguarda. 
to nell'vmanitd del Verbo incarnato , c flati attenti all'interno fuo. E 
glorificato l'vdire,mediante quelle fuaui ed amene voci de gli Angeli, e» 
la melliflua voce del Verbo vmanato, e della Beata Vergine e di tuti 
Santi. Equefta glorificazione é comune atutti, ma poi in particolare 
piü glorificato quegli, chepiüingiurie e villanie haurá fopportato inco 
teílo fecolo , e che pili bautá compatito all'ingiurie e villanie del Verbo 

Anima. 
melius voce della Santiffima vmanità del Verbo e della Vergine, 
adre. 

E glorificato l'Odorato nell'odor del fanguedello füenato Agnello. 
nella puritá delle Vergini ; nella Carità de gli Apoftoli ; nella pazicpzze 
de' Martiri,e nella fofferenza de' Confeffori,de' quali,si come dell'animá 
efce vn'odor fuauiffimo di virtà , Cbrif?i bonus odor /umu: . Cosi fuo 
tempo anche de' corpi vfcird vn'odore, che vincerà nella fuauità tutti 
profumi del mondo.E gloríficato i! gufto nel guftare, chc fa de' cibi dell 

loria. Bearus,qui manducat panem ín regno meo,Cibi conditi dallo fic* 
o Dio;e che dureranno tutta l'Eternitd,ne' quali fi gufta Dio per premio 
del compiacimento che ebbero nell'vnione che fi fa nel Santiffimo Sacré 
mento. E g'orificato il tatto ne' fuaui c purifümi abbracciament!. 
O/csietur me ofculo oris fui. 

Detto quefto,come da vn dolcefonno, firifenti dal ratto; con voltó 
si giocondo e f(ereno, che parea veramente , che haueffe participatont 
corpo della bellezza-del Paradifo, Lode a Dio alla fua Santiffun 
Madre 
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Nella quale (i contengono altri Eftafi;e d'alcuni Miracoli feguiti dopójla 
morte di lei; e come fuffi efpofto in Chie(ía del Monaftero il t 
fuoj Corpo ancoraintero , ed incorrotto dopó 
32. mefi da che fu fcpcllito, 


AL DIVOTO LETTORE. 


Onforme all'ordine offeruato nell'altre Parti prece- 

M denti, f5 dee far'auut[ato id Pío Lettore,di quelcbe 
fi comprenda nella Seffajed oitima Parte prefente? 
Hor dunque fide Lir sir e contenuto m 
di effaaltro non à, cbe il rimanente di quell'efíaff, 
ed intelligenze della Beata Madre Suor Maria, 
V Maddalena , «be parmero pii a. propofito d'effer" 
MGNEIADOS injerite inquefjanuoua Agginnta alla V itadilei. 
Biné veroycbe ancora oi fi comprendono altri due Capitoli di diuerfa ma- 
ttría; l'ono contenente alcune grazgie,e miracoliebeba operatola Diuina 
Maefld,per li meriti di ns ua diletta Ancella; l'altro ona narrazio- 
nt di quel,cbe occor(e nell'efporre il Venerabil Corpo di effa , e coffituirio 
in ricco dipofito nella Chips del Monaftero,per ordine di Monfignor Ar- 
eiuefcouo di Firenze,alle diuote domande dell'Illufirifffmo Signor Car- 
dinal Gonzaga. $)uanto al foggetto di quef1a Parte altro mon occorrefar 
notoauuenga cbe ananti all'altre antecedentimoite cofe f fien auuifate» 
al Lettore, come ref? affe la diletta Spoía di Giesis negli EHaticbi /uoipen- 
Mfieri illuminata delle diuine riuclazioni, com'ella medefima nel medefímo 
tempo le proferiffe ,come le Monacbene poteffero fare memoria,e notareo 
l'intelligenge, e i concetti efpreffi da lei, 6» altri particolari auuifi . cbein- 
torno ació ff poteuag defiderare, Si deeben faperescbe molti altriconcetti, 
td iptelligenz.e de fuoi diftcor/i, non fi fon potuti p luce, "n alti,e 

mifje- 
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mifitriofi alpar de gli altri, efepral'bumana credenzamarauigliofi con- 
ciofía cbe parlando ella tal oolta in efl aff per l'ecceffiua fua caldezzay fer- 
uor di (pirito con gram otbemenza, prefiezza,le Monacbe iui da lái a[j- 
flenti mon poteuan fecondar con la penna il fuo. difcor[o » edralafcianana 
bene fpeffa moltrcoje di fofkanz.a j doue effandofi, trawato in quelli frritti 
qualcbe materia interrotta, non fe n'à potuto trarre on raccolto contint- 
uatoye riffrettose perci molte eofe non fi fon date alla fampa, Ancora rt- 
$f1ada faperfi,cbe fi fon tralafciati alcuni feriti im forma di lettere,le qudli 
dettó in ef3affíla $anta Madre conforme ai lume , che all'bora (e comuni- 
caua lo Spirito $ant6, indiritte a mag gior Prelati della C biefa di Dio trà 
diuer[e perfone Religiofe; cbe furono. con- diligenza raccolte dalle Mons- 
cbe in on libro qualfi cowferua appre[fo diloro,chbeforf? ne difporrà lddi, 
ebe oengbinoin luce fecondo il (uo disino compiacimento.Fra tanto pra 
da occafione l'ánima diuota dalla Spiritual leitura diguefVOpera d'tci- 
tar/i a camminar con iflimolo piis gagliardo per la Hirada della falute, 
da tanti auuiff, e documenti [pirituali, corne da tanti fiori cagbr, e diltw 
uoli ,chein mezzo ad on'ameno pra. o in queffo Volume le s'apprefem- 
t0 fappiane trarre il dolce liquore della Diuina lode , rendemdo le douuto 

grazie alla Maefl à Diuina cbe fi fia degmata a! nofiri tempi cona- 
derne , e manifefdarne a tutto'] mondo on'efemplare cosi ammi- 
rabile di fante virt , qual fa la fua Dinota Serna Suor 
Maria Maddalena; affincbt dall'imitazion di effa.z, 
fmpari il otro Grilfiano a feruire à. Dio con 5. 
perfetta carità ,e fi difponga .a. riceuer 
quii premi incomparabilied eter. 
9i , dell'eterna felicità, 
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MADDALENA DE  PAZZI. 
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. Con diuote confiderazioni va contemplando tuttalacita diGIESV 
CRISTO , traendo da cia[ctrma azion di quello 
marauigliofi fentimenti . 


CAPITOLO PRIMO. 


Contemplaua la Madre Suor Maria Maddalena, có 
j amoroío afletto la Vita di Giesü b enedetto, c al- 
l'imitazion di quella (entiua accenderfi di feruen- 
te brama, quando rapita in vno flante in efla(i e(- 
preffe Ie Diuine intelligenze , che fopra tal mate- 
ria le furon comunicate con le parole,che feguono 
no appreflo. 

: S9 Nolite multiplicare loqui fublimia gloriantes . 
Ed 1o con diaerío fenfo,ma con fimile fpirito,fe da te mi lara concedu- 
t0,0 tnio Spofo , diró adalta voce. Cosi m'vdiffetutto il mondo. Non 
vogliate, ó Profeti cíclamareed efaltar pii le voflre voci, non vogliates 
pià moltiplicare i, voftri parlari. Recedant cetera de ore oefiro. Non vi 
gloriate pià de'fauori paffati , non delle promefica voifatte, Ceffino 
tatte le fperanze,or ch'é venuto il poff-ffo;non vi paia gran cofa, alcuna,, 
diquelle , che fono flate fatte per l'addietro fin ad ora ; ogni cofa e ab- 
baflata,fendo anoi abbaffato Dio. Nolite muliplicare loqui /ublimtia., 
&lorianies. SÓ che vi gloriate in Dio e non in voi flcffijma Iddio vuole 
altra gloria ora da voi. Non parlate pià di gaftichi de!l'Egitto,nop d'e- 
ferciti disfatti,non di-mari áperti, non d'acque vícite da fecche felci,non,, 
di manne pioau te dal Ciclo ; altre cofe ci reflanoa dire, Recedart vete- 
t4 de ore oeffro ; quia Deus fcientiarum Dominusefl , &x ipfi preparan- 
tur cogitationes, Si,si,ceflino ormaile voflrre tremende loque!e, perche 
non pili Desi vitiopm , mà Devimifericordiarum , A wift il prepara- 
re le cogitazioni : le parole paffan per l'orecchie ; male cogitazioni fi fer- 
mano nella fedia del cuore. Qucíto egli vuole, ed in queflo volendofi 
eglifermare, vuol che (i fermino le cogitazioni z che gli pepe la. 

KK a . ftan- 
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Ílanza. Ma che? Non detefla , il benedetro Crifto il teftamento Vec- 
chio, nó ch'cgli co'] Padre e con loSpirito Santo lo diedeal mondo, ma, 
non vuole,che vadapià auanti,fe non in quanto ferue per l'adempimen- 
to del nuouo;accio che fi conofca la veracità delle Diuine promeffe,cheg 
fono digià nel nuouo adempiute . Ed,ó,con quanto ecceffo di fiuori e3 
di benefici,ftoper dire;ne fperati;|ne da fperare, fela bontá non haueffe., 
vinto con la fua liberalità , e le noftre fperanze da lui dateci e'i bifogno 
delle noftre miferie . —— Recedant otteradeore vefiro . O Verbot. 
pre ti fon piaciute le cofe nuoue. Ecce noua facio omnia . Qual fu mai 
cofa tanto nuoua quanto quella,che tà; Eterno Verbo ti (acelti huomo, 
p'igliando carne vmana , ne] puro ventre di Maria ? E queíto non peral- 
tto;perche,Deus fcientiarum Dominus eff. —— Che cofa conuennencd 
fegretiflimo configlio fatto nel Concifloro della Santifíima Trinità ptr 
latuaioücarnazione? —— Conuennero infieme la Deità cífenziale, che; 
fei Tüflello , elafcienza, ediedero il con(iglio allaSapicnza, ch'erz 
YEterno Verbo, ches'incarnaffe, ed egli l'accettó, e in quefto modolu 
giuflizia e la mifericordia s''accordarono inlieme ; Or come (i rinnu 
uó quefto configlio ia noi? Come (i preparano di nuouo quete cogità 
zioni? SirinuouO,ó mio Crifto,quefto configlio,quando veni(ti all'orat 
ogni ora torni di huouo nell'anime tue carea prepararci queíta cogita 
zione del grand'amore,;checi moftraui ad incarnarti per noi , Non infon- 
di,nó,quefte cogitazioni,male prepari;perche ci hai datoil libro arbitrio 
€ vuoiche noi medefimile prendiamo;ma ben il tutto vien da te. Bei 
difle quel Profeta in perfona. Nom enim cogitatiores mea ,cogirationti 
vefira,nrqe oia meaeyoie velire, Etudicefti, Ego fum via, O, Vet 
bo quanto ci eri neceffario , che tu veniffia pedea queftc cogitazioni 
piene di mifericordia ; peró che perlo piii Proteti non ci annunziauano 
altro,che giuftizia , cosi meritando le noftre colpe e demeriti, E Dauid 
ne'fuoi Cantici, quante voltefd menzionedi quefta giuítizia,Ó quanto 
e vero, Iuf?utes Domine , Cy reium iudicium tuum ; ora Deus miferi 
eordiarum Dominus , E aque'ta ne inuitie ne chiami, ——. Nei eno dd 
Padre floper dire, checi prepari cogitazioni di (apienza, di puritáe ve- 
rità , percheaquefletre vircüparticolarmente c'inuiti, quando ci dic: 
RBflote perfeéli ficut Pater oefierperfeclus eft. Nelfeno dcl Padre, ptt 
'€he fe quelto feno € quello, in cu: fei generato tu figlio, e del Padreceda 
te procede ed é (piratolo Spirito Santo ; dunque fara egli l'oggetto pi 
gnario dellanoflra beatitudine? fenza fallo. ah; che conuiene, che ci pr&- 
pari quello per imifazione ora in noi, che dobbiamo godere in eterno 
per fruizione e vifione inte Dio, 7 snc fimiles ei erimus, emm oidebimui 
-eum ficuti ef? ; ma bifognaprima effer fimili in quefta vita e prepararfia 
» iim con !e.cogitazioni di (apienza , per non feguireenon effer pre 
la gl'inganni del mondo;di purirà, per non imbrattarci con le fordidc:- 
2€ dcl fcofo, e di verità, per non effer coltinelle reti delia bugia; che con 
tta qucfürrenimici , Demonio,mondo, € carne; cihai preparare le cog 
| &. dca tazionl 
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táaitni di (apicoz»,di parità, di verità . Ma vat pi .nnaozi preparando 
ancora, 0 V-t50o iacarnato , cogitazioni ncl ventre di Maria, e fono co- 
gitazioni d'amore,di bontd,e manfuetudine. —— E poi naícendo;qual 
cogitazione mi prepari ? oh,di quella,ch'é mia profcffione,c da tanti po- 
co amata , e conofciuta Pouertd. O Verbo, c tu lapigli per nutrice? a 
máno a mano la terrai pet forella,e poi in Sd la Croce per iípofa;fpofaa- 
dola co'| cuo (angue . A me prima deflila regola,ch'é fuggita da tanti al- 
tri del mondo, e la dcfti prima co' fatti, che con le parole, prima con gli 
elempi,che co' precetti. Non poteui faodare ancor la lingua;e operando 
m'ia(egaaui quel;ch'io haueua a fare;perche come dice S.Gregorio. Ma- 
git mouentexempla,quam oerba. E. poi operando;ed inícgnando nel re- 
íto delia tua vita,dciti la normaa tutto'l mondo. O,che gran potenza, & 
amore mi moftri cosi piccol paruolino,volendo tacere, & hauer bifogno 
d'ognicofa,come gli altri paruolinis & ancora la prima voce che tu defi, 
come dice il Sapiente, fu di pianto , per moftrarmi la mia miferia, Pri- 

mam cocem fimilem omnibus emi/i plorans. Non ti vuoicibare, (e non, 
del latte, che viene per dono dell'Ecerno Padre, si» V bere de Carlo pleno ; 
Cosi l'anima,che vuol effer fimile a tenon (i dee cibarc (e non co'l latte;, 
che vien.da te, —- Ma prima;che nutriíca te quefto latte,vuoi dare col- 
l'efemplo :1 nuttimento a me;e che nutrimento mi dai? reclinando le tue 
piccole membra nel Prefepio in (u'] feno , e poíando il capo fopra vna.» 
pietra mi dai il nutrimento a me tanto vtile,e necefíario della tua humil- 
tá,e pouertà, ——- Mariadiffimulaua la tua grandezza;la ricono(ceua col 
cuore r'adorata; ma ncell'efterno ti trattaua anche come íuo figlio , per- 
che folo adorandoti , non haurebbe mai potuco farti quelli offequi , ch&» 
haueui di bifogno. —- Prendendo tu il latte, mi moliri: grand'amore,, 
che mi portaui , facendoti per mio amore biíognofo di nutrimento , t, 
che nutrifci tatto l'vniuerfo, —— Due fon le mammelle dellatua Madr&, 
con le quali fei da lei nutrito,& ancor tu,ó Verbo, hai due mammelle.;, 
con le quali nutrifcil'anima,che contempla. —— La prima ela Diuinitd, 
ch'é la mammella con cui il cutco fi nutrifce;e foftenca,la feconda,l'huma« 
aítà,con cui (oftenti l'anime ate care» Con la mammella della Diuipiti, 
per laíciar il reftosallatci l'anima con foaue,e dolce latte;e guftando effa., 
la (ua dolcezza fa come quei piccoli fanciullini, i quali, volendo le Ma- 
dri leuar dil latte, gettano molte lagrime , e dando loro il pane ; ch'é piü 
fodo,lo mangiano, si, per viuere,ma con le lagrime in sü gli occhi, ricot- 
dandofi del fonce latte. Cosi tà,ó Verbo fai all'anims,la qual vuoi con- 
durre a!le mammelle dellatua humanitd , ch'é l'imitazione della tua. paí- 
fionc,quanto dolor fente, quando fi parte da quel foaue latte della mam- 
mella della Diuinitd delle dolcezze , che comunichi a chi nella co: fide- 
Tazionc della tva grandezza s'affiffa,chil'hà gufiato,lo sà. Quando torna 
da quell'inacceffibil luce gli pare d'hauer a tornare io vn'ofcuriffimo bo- 
Íco,doue li pare noo veder nulla, e íempre teme, che qualche fiera non, 
gli fquarci,e diuori il petto» —— —O Verbo;a pen» fei d'otzo giornischez 
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mi daiiltuo fangue; e che cogitazione col fangue mi prepati? di, quel- 
l'alra,ch'e mia ptofeffione,l'obbedienza, ——Ttré co(e mi moftri nella, 
tna circoncifione , obedienza verío D. o , maníuetudiae con Maria , giu- 
ftizia con noi. Queftecogitazioni fanno vn diftiilamento nell'anima,ts 
quelto diftillamento fa vn (uono,e mormorio;che l'incbria, a tal che (en. 
do vnita tcco;9 mio Diosteme di aon eflet (cparata da ces ——  Mapois 
Che ci haucfti dato, Óó Eterno Verbo , alquanto del tuo (angue nellacir- 
concifione;non reflafli di preparare nuoue eogitazioai,perchefei quel.o, 
che fai fempre cofe nuoue, Fccemora facio omnia. ——  Andaftipoiad 
offerirti al Tempio;e a chi t'offziifli? e che offerifti ? e chi t'offeri, — 
T'offcii quella , che auanti a lei, né dopó di leinon ne (ard vna (imiles, 
T'offii queliz2;che per la bocca del Sapiente fu chiamata dal cuo Padrt 
tanto bclla e formofa: Veni columba mea, f/pectofa mea ,formo(a mu. 
T'offcri quella, che in ogai cofa, che facefti fa f(empre ceco,. Nondam, 
érant aby/fi, dy ego iam concepta eram.quando praparabat Caos aderas, 
eum eo eram cuncia componens. O nella cua [dea , priima che la crafí 
al mondo,e perlei,come a pii nobile fra tutte le pute cceacure facellil 
mon4o;ó dopó ch'ellanacque fu fempre teco, perche (empre fu fant 
lontaniffima da ogni ajacch a di peccato , ó dopó cheti concepi nel io | 
facratifimo chioítro vergiaale,fu fempre teco,adoraodoti come idi 
amandoti,e f:ruéndoti come Figliuolo,e Dio; né mai il fuo penfiero;t! 
Íuo cuore fu da ce lontano; si diícoftó punto dal tuo diuin volere; fti 
pre fu vnitiffima a1 tuo diuin volere , (in'ad offerírci alla morte per co 
formar(i a! beneplacito del tuo Eterno Padré,e tuo. O Beata Màdtre,c 
si fapefs'io feruirla , ed ímitarla ; A chi l'offcrifce ?. L'offerifce a quel 
ch: é atto puriífíaio , per effenza infinito , per natura da ognialtro in- 
dcpendente, iminenlo.nelle ricclrezze , abiffo nel fapere, prodigo ptt 
cosi dite nell bontd , c quello, ch'€ ececlío nella (ua Creaztone fcconto 
neli'heredità,fublime,e inefcrutabile nel (uo ordine.graziofo,e (oauc nc 
K'amore continuo nel generare,perche in tutta l'Eteroitd egli dice;percit 
ogni cofagli é pre(ente, Ego bodie genui te. —-- Hor süychi é offerto?qutt 
'lo,ch'é foftanza dell'e(ienza diuina, Vetbo Eterno,PFiglinol dell'Aitiffin 
Keg slatordeli Vniuert(o , quello, che contaati belli, *d efquifiti nom! 
«hamato, «— O fapientia qui ex ort AltiffPmi.O Adonat, dy. Duxdt- 
w»u5 H/rael ;Oradix Itffe « Oclauis Dauid; O Oriens /plendor lucis «ttr 
&& . O Rex gentium , 0x defideratus earum ; O Emanuel! , Quici prepir? 
ancora molte cogicazioni ; moftró riuereazá alla legze, perche la voli 
o feruarejmoftró riuerenza,& adorazione al (uo Padre, perche a luis'o* 
feríc, noa come ecuale alui , come in vero era, come Iddio, ma come? 
-huomo mínore;efoggetto alui, —— Equi mi defcriuefti,Ó Signor ^ 
Ja riacrenza , che debbo hauete alla Icgge mia, dico, alla legge, che t m 
defli quando al too feruizio nel tuo (anro habitacolo mi chiamafli ,€ 
nou & legze ;riia folo i dieci comandamenti , ma la regola , ecolflitozi 
ni àca fa Buligiore, si che bifogua , ch'io facci, ch'ellanoe pet 
à 
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à doler di me,* dire,come dice il Profzca Díg:a della Sinsgoga, Ezo te» 
plantaui vinta eleél a. quomodo conuerja ei mibi 1n amaritudinem.Ahimé, 
che inamaritudine caagia in 001 laregoia , quaudo non fi viue confore 
me ad cil'a,e ooi hamo d'amaritudine a lei poiche si male fodisfacciamo 
a gli obbligh: , ch'ella &impooc , rompendo ageuolmente l'ordinaz-oni 
fue,che pure fono.di Dio. O, come potrebbe ben'efclamar la regola, 
quelio ,che dicetii tu , Ó Vetbo. Non ooi me elezifii , fed ego elegi oos. 
E vcroyshin vn fenfo;ch'iq hó eletto la regola, perche volonta:ia ente a 
queíta,e non adaltraregola mi fottomifi ; ma-dnche € vero, chenon hà 
eletto io la regola, non l'hó fatta io,l'hó ritrouata cosi fatta da Dio.r oma 
é Rata mig inuenzione;oon miaelezione queglh ordici fanti, che ci fono, 
io gli hó di gid trouati, percheci erano prima nel (anto habitacolo,ch'io 
v'entraffl; ma la regola haeletto me, perche in o e éftrato folo il. muouer- 
med acconp(eutire al chiamermt;che feceil Verbo a queflo luogo,e aon., 
altrouc,a quefta regola,e non ad akra,con tttto,che fe fi oflecoafierotut. 
ce Íon buonejfante,e perfette; ma la rególa m'hà eletto, perch'ella m'ha 
accettata, m'ha riceuuta, e m'há detto, Hoe fac. vines, In quefia s 
maniera vuol effere da te feruito i]tue Spoío .. Guarda;dice ancorla re- 
gola,che non « ffeoderai re trafgreden domi, che n«I medefimo tempo tu 
non offenda lvi, che thaa cuella chiamato , ecomandato, che l'oflervi. 
E quanto é pur troppo vero, ahim 6, che la regola, cicé la Superiora in.» 
períona di quella (percheJaregola animata &ceitiffimo, ch'e la Supe 
riorz,che cigeuerna, & ha curadi vedere , «« me la 1cgola s'offerui, e di 
gaftigare, e punire chi ron la offerua) quanto dico € pur , hime, troppo 
vero,che la regola anima'a niura ci ro: elegge; che von babbiafperane 
za,che habbia a far buon frutto,E qual pianta al principio non dábuof,, 
fegno d'hauer ad effer fruttvo/a? O fznti defiderj,0 beuedetti feroori del 
Nouiziato; quanto fiete vtili, e quanto piü (arcfüi, fe fempre viui , efer- 
venti,anche depó il Nouiziato,& intutto' tempo della vita fi conferuaf- 
feto. Crefcesebbe fempre di virbin virtü, infino a tanto, che eideretue 
Deus Deorum in Sion in qucfta vita,nella Sion cella paee,e tranquillitd 
interiore della coícienza,che fi Ícorgercbbe nella earitá;e maníbetudines 
€on tutte, nella 1«c2ia fpirituale,nella modeftia,& in ogni noftra az; ones 
pacificz,e compofla.E poi da pace a pace,da prefente,c futura,.da tranfi- 
toria fin ad eterna fi pafferebbe, Cum videretur Dets Deorum in Sion o5 
Nella Sion cclefle, di cui douercbbe effer rinatto, ó Signore , in cerra, 
per qucfla pacefra di roi, & innoiil tuo caro babitacolo.— O qvantes 
amorofe cogirazioni c: prepara queflo Eterno Verbo, V//que ad corfu- 
mrationem faculi ; Petche pa(leranno di geoerazione ip generazione ;m 
queflo fanto luogo,come íyero, e ecnfido nella mifericordia di chiTcleffe 
per fe. Non fi ferma qucflo mio Spofo di preparar cogitazioni,onde 
'10 dcbbo far;come la Spofa,che nel fno fponfalizio và vagando in quà, & 
in là,per vedere le ricchezze del (uo Spofo;cosi debbo io andare hor quà, & 
hor là,pet vedere!a grandez. a dell'opere ties . . 
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Fuggiftiin Egitto per tuo propio volere', ó Giesü mio , e di già vr'al- 
tra volta poífo dire,che quafi eri fuggito in Egitto,quando lafciafli il (en 
del Padre e venifti nel tenebro(ío Egitto di quefto mondo; fuggi ancora, 
in vn'alro Egitto, cioe nell'anime cbe nel Sacramento dell' Altare ci 
riceuono,e fon molte di quelle vn'Egitto,, prima che ci entrafli cutte Ido- 
Jatre , perche erano date alla concupifcenza de gli occhi, e all'auarizia.., 
ch'é idolatria, £4 eff idolorum ftruitus, oalla concupifcenza del fenfo 
ch'é come dicefti , anch'ella idolatria, ó alla fuperbia della vita, ch'é ca* 
gione d'ogni idolatria. O, come fai ftupendi effetti. Sali (opra le nugo- 
le bianche e leggiere, cioe dentro di quelle candide (pezie Sacramentali, 
ed entrando nell'Egitto dcll'anime ecco ; Mouebuntur omnia fimulacra 
Kgipti. Caggiono a terra alla prefenza tua , per la tua grazia in chi 
degnamenieti riceue,tuttii cattiui abiti,tuttii cattiui defideri di prima; 
ed in vece di tanti Idoli , che adoraua co'fuoi peccati quell'anima me 
fchind , t'erge tanti altari in ciafcuna (ua potenza,con che v'adori. Nd- 
l'intelletto, nella memoria, nella volontà. Nella volontà folo bramaná 
feruirti efar latua volontd e compiacerfi di difpiacere a fe,per piacere a 
£e, inpena di quanto tí difpiacque , per :compiacer fe. Nell'iocelletto ; 
folo afpirando a que'penfieri , che fono dituagloria. Nella memoria 
ticordandofi delle (ue offefe e de'tuoi benefici, delle fue offcfe, per dete: 
ftatle e punirle,de'tuoi benefici, per renderíene grata, ." E. ogni mattinz, 
non veggio io, che nell'anime noire vieni , ma fai diuerfi effetti ed opt- 
zazioni, íccondo, che variamente (on difpofte, quelle, che ti riceuono 

tche a panto,comunicandoti,ti comunichi,come noi fiamo diípoftes. 
A gran defiderio feguono gran doni;a grand'amore, gran diletto . E qi 
poffo dire , che noi habbiamo Iddio al modo noftro , cioé cosi lo fper- 
mentiamo per l'ordinario in noi, come ci f(iamo diípofte per lui. Mz 
bene fpeffo la fua mifericordia non hà rifguardo al nofiro apparecchio e 
vince con la fua benignitálanoftra traícurataggine,dandoci cófolazionh 
quando pcr la poca preparazione non ci rendiamo atte a riceuer la pit 
ne€zza delle grazie,che n'apporta quel celefte cibo. 

O Iddio mio,tutto buono e tutto dolce. O Verbo,o Verbo, uan 
en agna multitudo fuauitatittue,quam abfcondifli timentibus te. Ov chi 
non arde d'amorea tanto fuoco, non viue,o non hà (cnfo ; Ed io mifer 
che fono? : Fuggilli Erode per ifcampare la tua vmanità , ma nel 
del giudizio, quando dirai, Ite maledi£?i in ignem aeternus, Vorrà tog 
girc effo Erode, etutti gli altri cattioi a lui afomigliati, il rigore della 
tua vmanità e Diuinitá; manon potrà, perche condannerai l'animà e 
corpo fuo al fuoco eterno, douepertante migliaia d'anni ha grito ept* 
ird tantijnnumerabili tormenti, —— Ed in quelta tua fugain Egitto,? 
Spoío mio, mi vai dettando cogitazioni di prudenza e d'amore : 
D'amore, per l'amore , cheti portó iltuo padre putativo Giofeppt» fer- 
nendoti in tutto quel viaggio e ritorno alla patria con tanto tto E 
«on tanti ftenti c diíagi : ma ogni coa vinta dall'amore. € 
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denza; perche non era ancor rempo, che mancaffe co'l ferro la tua vma- 
nit;e fuffe dalqueil'empio vccifo,qia lo ferbafti per noi a maggior pene,c 
al tempo;che fü a noi di maggior frutto . 

Vai dimorando in Egitto,fecondo che H gn ente fitiene,ben fet'anni , 
ana l'operazionitue non só quali furono;(c non che mandatti a terra mol 
ti Idoli,e qui mi preparafti cogitazioni ditua potenza,e la dimottri cona 
Ja tua prefenza innojcome hó detto di fopra, —— Ma tivuó muoucres 
vn dubbio, Signor mio e Dio benedctto, Perchenoncipreparafti pa- 
role e concetti,con parolefacondamente fpiegate; che ben fapeteSigno- 
re; quanta forza hanno le parole,per imprimere qualunque cofa nel cuo- 
re , quando fono con efficacia proferite. Perche folamente cogitazioni ? 
Ah,che c'intendo', che nel cuore mirifpondi , Perchetroppo cramo fa- 
condi da noi a preparar le parole,ma à noftro danno, perche le proferia. 
mo € non vi penfiamo, ma preparafti le cogitazioni;acció, quando pro- 
ferifimo leparole, fuffimo pià confidcrati,e foffero i concetti piü effica- 
ci. V ir linguofus non dirigetur in terra; O, com'é vero. Conccepifco 
molti concetti in me,(ta bene, ma, perchenonci é efficacia prima di co- 
depu e d'affetto,nulla vagliono,e in vn tratto perifcono, perche non 

ono com la falda cogitazione bene abbarbicati nel cuore, Se'l concetto 
fuffe ben confiderato, farebbe ftabile e fermo, e ognipiccol vento non1o 
manderebbe a terra,come interuenne a quella poueretta Eua noitra pri- 
ina Madre , la quale concepie proferi, ma nonconfideró. Co i fanno 
molti , cheproferifcon le parole fenza confiderarle , e maí[ime di quelle.» 
che fi truouano nel noftro (effo per io piüinutili e oziofe. —  Concepi 
Eua nel (uo iatendimento di voler inuitare il fao Con(forteà mangiar del 
pomo;,manonconfideró. Al contrario fece Maria, che prima con(idero, 
quando le fà offerto il frutto di vita .4Benediclus frudlui ventris tui . Co- 
&itabat qualis efftt iffa falutatio; E poi proferi la parola. 

Poi ti parti , o mio Verbo, d'Egitto , ma che cogitazione mi vai tà qui 
denotando? Cogitazion d'onore del Padre tno,perche mirando all'ono- 
t€ di effo tuo Padre,torni doue auanti che ciregnaua il figliuolo di chi ti 
voleua dar!morte. Ma nullaciha da diftrorre dall'effeguire la volontà dí 

Dio,máéffime nelle cofe pertinenti all'onor fuo, non pericoli, non minac- 
cie,cutto é nulla, purche fi facciala volontà dilui,che (arà fempre la mi- 
liore, € facciail mondo cióche fi voglia. Ma dalcantonoftro dobbiam 
uggire l'occafioni dello fcanda!o , che queftoe il ritirarfia Nazareth , e: 
mo!tolodeuole la prudenza,ches'accompagna con lo Spirito,ad effegui- 
t€ la volontà di Dio,non la volontà dellacara;che da Dio fi fcompagna .. 
Prudentia carnis inimica ef? Deo, —— | 

Te ne vai poi in compagnia della tua carne Madre al Tempio ,e fai si j 
che te ne rimani in effo a difputare co'Dottori. O mio gionanetto Cri- 
fto , o graziofo Spofo. Speeiofus forma pre filij: bominum; Mi par ve- 
dere quel tuo bel volto, tanto in quell'età maníueto e graue e venerando 
p lui dimorando vai preparando nuouc cogitazioni: Cogitazioni di 

pro- 
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prouidenza, e fapienza, cogitazioni ancora di con(iglio. Mi mettefli 
quafi in bocca, quel cheio doueua rifpondere, quando diceflialla tua, 
diletta Madre . Quid me quarebatis, nefciebatis, quta in bis, qua Patris 
sm ei junt oportet sme eff? « All'ora,odiuim Verbo, audaui fiffando «n'oc- 
«^;o neltuo propio Regno, ch e 1l Cielo e' fen del Padre, e l'altro all'in. 
terrog?2ione, che ti facceuano 1 Dottori écon animo gentile ed eroico 
ríípondeuiloro, Macome và que(íto, o mio Giesu? come, tu cheu (as 
ccíti tanto vile ed abbietto per noftro amore , chet'affomiglia(li ad vn. 
verme;ad vn baco, il quale non folo é ftimato, ma viene a (chiío a chiun« 
que lo mira, ed é fenzarifguardo alcuno, da chiunque lo vede,calpeftra- 
*o ;come vole(ti quefla volta manifeflarti a'13ottori , gente flimata dal 
mcndo, nel Tempio , luogo il piü celebre de] monde, in tempo, como 
fime, della Pafqua , in cui non folo datutta lg Giudea, ma da ogni par- 
tc del mondo concorreua in Gicrufalemme vn popolo infinito ?. Dimo. 
ftrafi tualeggiadria e grandezza , e conofco eintendo , che lo facefti 
mioecícm pio , acció imparaffia conofcere quel che tu vuoida mee i 
chiunque dà ama. Non voi, Signor mio, enonricerchi da mecheio 
Óella mia annichilazione, e qualunque altratua $pofa', che defideripet. 
fettamente fei uirti , vada guaftando la mia natura, perche étua etume, 
lhaidata. Dedit enicuiquefecundum propriam virtutem, A chi hai dato 
duetalenti, achitre, achicinque. E ftoltizia certo ricufar la natur» 
perche di cffa cene pofliamo feruire ad honore e gloria tua, Quiaipftjt- 
eit nos,Cy ncn ipfi nas, Ed é dono vna certagrandezza dipatura e'ldc(i 
derar per natura gran cofe, fe di quefla mi fcruiró a gloria tua; perche fto 
appetifcela mia natura cofe alte e grandi, chi € pià alto di ve? 7s folu 
altiffimus ; anzi, signor mio,mi vuolgioriare di nen hauer appetito si baf 
fo, che cercafíi alcuna cofa fuori dite , che m'annichilerei troppo in que 
flo; vogito cflerfuperba edaltiera, ed appetirte, che fei grandiffimo: 
ma infondi grazia nel'a natura , perch'e Ja tolga da fe quanto incióc 
fuffe di viziofo e difettofo , e fa che con la tuagrazia procuri nuoua 
grazia, e quella ogni giorno partorifca maggior e maggior grazia » ab 
finche con la grazia s'accrefcal amoreverío dite , che íei tanto ama: 
bile , e conl more lagrazia» frutto dell'amortuo verío dite , cbe puré 
tuo. Ecco Je cogitazioni, che mi preparaftü , ftando in mezzo a Dot: 
tori. —— 

Ritorni a cafa e quiui fernendo in quel che bifognaua altuo Padre» 
putatiuo Giofcffo fai l'efercizio difabbrolegnaiuolo, effondo tu quel 
fabbro,che di nulla fabbricafti l'Vniuerío, € hipuó dire, cometenefla- 
uiracco!toitte fleffo , e nafcofoa gli occhi de gl'hvomini, econ quella. 
profondiffima vmanitd , ch'ogni cofacercaui, che ti faceffetanto vile cd 
abietto , che fufli ftimato quafi hucmo da nvlla per noi. Mapoi, quan* 
do venre il rempo determinato dali Eterno tuo Padre , ti manife flaflial 
mondo, e perche quefto, fuorche, per darmi e(emplo di quel ch'io debbo 
fate, cioe di cercare dal lato mio il filentio,il ritiramento, lo flar "- 
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fo perche, ó quanto bene s'vnifcono infieme ritiramento ed vmiltà.Ma., 
quando cosi piacerd aila tia diuina vo!onti, ch'io mi fcuopra , e manife- 
fti altrui, ó per me' dire , cheionon hóin me ben' alcuno , chenon fia., 
tuo, lo faccia iotrepidamente per vbbidiriti ; ne temadi mauiíeflare,, 
quando cositu ordinerai i tuoi doni, perche ta. che me l'hai dazi, etü 
che m'hai comandato, che fieno altrui manifelli potrai , faprai e vorrai 
difendermi dallavanagloria , fuperbia , e da ogn'a!tco finiflro, che per 

efta manife(lazione m! poteffe venire, Etip vmbraalarum tuarum. 

Jberelo, € (arà ficura da ogni tentazione, 

Se ne va ilbenedetto Criífto al fuo (cruo Giouannialla ripa del Gior- 
dano, equiui che fa? Chi vedeíle e fentiffe quel contraflo, che e (rà 
Criflo e Giouanni, (i mouerebbe ad attriftaríi , arallegraríi, a maraui- 
gliarfi infieme,vedendo l'vmiltà del'vno e dell'altro;ad attriftar(i per la, 
confufionc di fea rallegrarfiper gli attiche vede di Crifto,e di Giouanni, 
ea marauigliarfi per l'elemplo,che quindi fi puó prendere, —— Giouanni 
fi titira.e trema,e Crifto và auanti e Jo conforta.---- Giouanni conoíces 
Criftó Dio e huomo;e Cri(ílo tien Giováni,come fuo caro ediletto ami- 
co. Segue Crifto e và auantia lui. Giouanni vorrebbe pur ritiratfi e.» 
non puo. —-Come farai,0 Giouanni ad alzar la mano fopra quello che 
ha Gbtieato l'vniuerfo , come farai a prender l'acqua, e veríarla fopra., 

quello; ch'é mare ampliffimoe indeficiente ditut.elegrazic.——Se ben 
fci Santificato nelventre, eglié Dio ed huomo;che (antifica glialtri ed é 
il Santo de'santi; come farai anon tilegar le mani piü tollo che ftender- 
le fopra quel capo, oue vanno ripofli tutti i téfori della dininità ; lo vedi 
nella forma di feruo,e lo fcorgi fimile a te veftito dicarne, mafe ben (ic- 
| te d'vnaiftefía natura , in quanto alla carnenondimeno la fua vmanità é 
córpionta alla Diuinità, ed e(altata fopra tutti gli Spiriti Angelici. B4 
adorent eum omnes Angeli eius. —— Eglié vna delle tre perfone della, 
Sántiffima Trinitd, vna fte(fa coía co'l Padre , amato, e obbedito da tutti 
Hi Spiriti beati ; io haurciprima voluto da lui effer battezzato, che bat- 
tezzarlo . E vna gran cofa Giouanni Santo ; erinelventre , e pur facelli 
fegno di conofcerlo: Machedich'io? S'egli era conueniente,che tu ri- 
veriffi quella grandezza, fi conueniua ancora,chetu l'obbedifli;fe come. 
3:Diolbaneuiatiuerire)come Dio ancoral'haueui ad obbedire.Se il fuo 
rifznardare feriua il cnore,era conueniente,che la fua volontà inclinaffe., 
làtua volontda far quc] ch'ellavoleua. -—— Pi puó latuaporenza e'? 
tuo volere , obenedetto Crifto, chel'vmiltà di Giovanni:manoneraan- 
cor manifcftoal mondo quanto il tuo Padre t'amaua. Hic ef? Filius sme- 
9] dile£ius, ip quo rmibi bene complacui 5 ipfum audite. e—E qui ci pre- 
paró cogitazion d'&more cogitazion di purità , e cogitazion d'vimilta. 
-—— Cogitazion d'amoreci preparól'eterno Padre, quando diffe, Hic 
eli Filius meus dilechus,im quo mibi bene complacui , Moflrando«ches'e- 
ghé ilberfzglio dell'amore del Padre , debbe cffer ancora dell'amore dc 
-"&ofiricuori. Cogitaaioni d'viniltáci preparati, 9 Verbo incarmato, in- 

clinandoti 
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clinandoti a Giovanni, e volendotivmiliare qua(i che fuffi peccatore, 
hauciii bifogno d'effcr purificato e módato co'l batcetimo dciia peoitea- 
zà; tà, che riccui ipeccatori , e infondi ne'ior cuori grazia di pentirfi; 
Tà ,che gliafpettia penitenza e li riceui sj caramente, inentre à tefi ti 
uolgono a penitenza , E cogitazion di puritá ci prepari riceuendoil 
bactefimo , perche mi pare chetügridi co'ltuo efemplo , Lasamini, 
mundi efiote , auferte malum cogitationum orfirarum . O quanto é 
neceffario tuffar(i bene fpeffo nell'acque della penitenza,per acquiftar la, 
purità, che danoi tu chiedi. Non bafta puritádi corpo, ci bifogna pu- 
ritàdicuore e di mente;e chinon fi bagna fpeffo in quefto battefimo, nó 
la potrà lungo tempo offeruare; perche la purità del cuorc; fe bencé do. 
00 tu o,vuoi anche che ci mettiamo molto dcl noftro per conferuarla in- 
tatta. 

Hauendo confumato la notte intera in tal aftrazion di mente;e proferé 
to quef(ti alti intendimenti , firifenti dall'eftafi , e cosi ftetce tutto'l gior 
no (eguente ,íenza difturbo alcuno,occupata ne" foliti fuoi efercizi . Vt 
nendonc poi la notte, fu di nuouo chiamata alla conte mp!azione de'd- 
uini mifteri , e ftata (u'l principio dell'eftafi , per al quanto fpazio di tem- 

oin dolce filenzio,fegui poi di ragionare della mede(ima materia,cheo 

auea lafciata interrotta Ja notte paffata , ripigliando dalla vita di Gies 
Crifto., quando egli fi ritiró nel diferto , € in quefta guifa comincióu 
fpiegar ifubblimi e piecofi concctti,ch'clla concepiua in fe fteífa. 

Doueuiftare,o Verbo incarnato,nel deferto, lodádo e glorificando,* 
per ne pregando il tuo Eterno Padre ; pregando, che le creature tuc gii 
Batenel mondo fi conuertiffero , eche noich'eramo nella mente tuagil 
Date per te,cbe il tutto hai prefente;perfettamente lodaffimo e amaffimo 
te. ——-Dimorando in quel deferto, non poffo penfare , che altra opetao 
tufaceffi, che quefta, cioe che in fubblimità d'amore , e in ampiczza 
mifericordia ed vmanità tua per noi pregaffi il Padretuo, -—  Ma;quat 
de pet tuo volere ci compiacefti , che tà, il quale eri venuto per concuk 
care,per vincere, sbattere e in eterno condennare i Demoni, (uffi da lo 
ro tentato? O bontá infinita. 'litentó Satana , ed eri Dio. O miraco* 
lo flupendo,cheto gli concedeffi quefto, E non fi prouó vna volta fola 
Diomio, mainfino atre volte fi rirheffe , perche voleua in tutto concul« 
care, e annichilare l'adorazione della Santiffima Trinità , Io non credo 
che ti giudicaffe figlinolo di Dio vino; non credo,che penetraffe cosi al- 
to miflero , perche altrimenti non fi farebbe attentato di tentarti .. Ne» 
«redo, anzi só di ccrto, chenoneri in quel duello,ed affanno , che fiamo 
noi,quancdo fiamo tentati, perche eri Dio ed huomo infieme; cle tene 
bre deil'inferno non poffono arriuare alla chiarezza di quella luce, che» 
Efl candor lucis eterne . Ben m'immagino che» come huomo,fent! 
folo grand'affanno per l'amore che portaui al tuo Padre c Dio; quando 
fentifti dirti, Hec omnia tibi dabo.fi cadens adorameris se. Adotar te» 
ch?o sfacciato fpirito che J'onore douuto al (uo Dio e Padrelo n 

altrui 
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attrii:O beftémie orrende.Non credo,chele poteffero vdire le tue orec2 
chie fenza orrore. Ma sor ef? fapientia non eff prudentia contra Domi- 
gum. Ticredeui, o máligno,d'hauera farecon femplice huomo, e t'in- 
gannaíti . Credeíi. di conofcere s'era Dio vero,e non u riufci «. O gran 
dézza del mio Dio , quel che permerti atua gloria in noi di tentazione.., 
tutto é,a noflro bene, efaisi, che fe d'aitro non ci ricordaffimo, quaodo 
fiamo tentati quà già interra, che di tua bontà, quetto ci (arebbe a;fuf- 
ficienza per vincere ogni tentazione, O Verbo co'i diuin tuo parla- 
re Confondi il Demonio c fi parte confafo;che non conofce chi ae quale- . 
tu fei, —— O Crifto rnio,fe ci fuffi [tato io,haueret pur efultaco;deli'1igno- 
ranza fua ? Haueui cà bifogno, o m.o Crifto,de gl'Anaeli, che ti veniffe- 
ro aferuire ? diró pià tofto , che quelli haueffero bifogno di te, perche 4 
haueáno a far con tua grandezza , fendo tü il lor Creatore? ma voie(ti in. 
tua vmanicá render loro qualche retribuzione di quelio,che nauean (atto. 
nella cua incárnazione,e rrouatti quetto bel modo, che t1 veniffzro a mi- 
nifttar ne) deferto,dopo che tu íufli centato,e ancora nella tua agonia ti 
vthiffero a confortare. —-  Lafciolerue ecceife,melliflue,e falutifere 5 
predicazion', perche quel che diceíti,e ie cogitazioni che ci preparatti il 
Vangelo le mivà narrando. ——- Ma che cogitazioni mi preparafti 
fando nel deferto,(e non coaitazioni di coftanza» cogitazioni difede in.,- 
tt vero,e víuo Dio, eancora di quanto poco fi dee (timare i! Demonio? 
—Tuutti,t tuoi facri miracoltnonmrturon altro , che cogitazioai della 
tua potenza, perche lafcia(ti alquanto la Diuinità fcorrece con quelle ini, 
tuá varanit à, e mi preparaui cogitazioni della tua:grandezza , delia tua 
potenza,e déltuo amore. Chi non s'innamorerebbe dite, vedendo in; 
quanti inefcratabili e profond: modi cercaui di ridurre a te quefl'ani ma. 
Situt Aquila prouocdnt ad volandum pullos fuos; —— Bifogna ora agui« 
fedi Cerao fattare fopra collie monti, e venire a!la.grandezza dell'amot 
nio;perches'10 volefti ftarea diícorcere punto per punto, bifognerebbe: 
hauer millee mille anni ditempo,a coa(iderare le cogitazioni,che ci pre» 
páraui nel difcacciare quelli del Tempio, nel parlare conla Sammarita- 
nà , neli'efaudire la Canabea, nel perdonarea Maddalena,e nell'a(folue - 
tela pouera adultera. Ma bifogna , che con velocici d'Aquila , le vada, 
nella mente mia rammemorádo c digrumando., --- Andiamo hora a quel 
fegno di fantá tiuerénza e particolaramore. Dopo la fua predicazione e 
altri fegni. d'amorfy, fene vi trouare la fua Benedetta Madre , doue mi 
yai moftrando erarifegno d'amore e dilezione , perche dimorando con., 
lei, le vai narrando, o Verbo, com'é ben giufto, la tua Paffione, Ri(ürre- 
2ione e Clarificazione, doue inclinandotia lei, ancorche, come Madres, 
degna ne foffe ( nondimeno ella fi douea» come creature inclinare te.» 
come fece) le vai poi chiedendo la (ua benedizione; doue l'vno conl'al- 
ttà ve la care, c io ofculofanto v'abbracciate, —— Ein queftoluogo, ó 
benedetto Crifto mi vai defcriuendo , ed infegnando cogitazione di pru- 
déuza,nel non voler. narrare lagrandezza c fauori di Djo , achi n'é mc- 
riteuole, 
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titcuole , com'era la Santiffima Madre tua « N'oÁte progcerrmargaritas. 
«Dis porcos. E ancora cogitagione di riuerenza a' mici superiori , e d'a«. 
more atutt , c particolarmente a'Superiorti , a' quaii per obbligo di gra-. 
utudine foo 1enuta.—— E qucfla cogitazion d'amereshá da durare (cm 
pre.in me, perche fempre duró in te conlatua benedetta Madre. Nolite. 
multiplicare loqui (ubltrpia, iu(ino ella Crocififfione.-Ci haueui dato pris 
ma cíemplo;e poi volefuü, che (eguitaffigio tue veftigie, ed é vno de' cugà 
comandamenti,che s onori il Padre ela Madre. Ecco chehorace [o mo- 
flri,perche, Magis moaent exempla, qnam corrba. Honora Patrent.» 
tuum , Cy Matrem tuam , DehSignor mio, fachequelíla grazia venga. 
neltuo abitacolo , che habbiamo riuerenza l'vna con l akra , perche (à 
difliperebbe quafi che il bene,(e quefto andaífe a cerra, — 

, Difogneria. hauer la purità di Giouanuia voler contemplare la gcan- 
dezza dc' tefori , e l'innumetabil cogitazioni , cbe ci preparafti nell'infli- 
tuire il Sacramento deltuo Santiffimo Corpo e Sangue. ---.Ci fon dentro 
tanti tefori, tante grandezze » tanre manilc (tazioni d'amore, che bifogna 
dire:Quis potef] capere,capiat.———Quantefuron le cogitaziont, quante» 
le merauiglie? perche tà folo (uiti l'operatore, ealtro non c'interuenne., 
che amore , che ti (acef(fe laí(ciar teíteífo , e voleffi itar con noi , V//gmead 
confurmationem [aculi - E qualmaggior' amore fü;che quando ci dicefti, - 
che ogni volta , chelo faceuamo , iofecefílimo in memoria di tua paffio -- 
ne. E10 quanto al mio credere mi par effere in vn certo modo pi obbli- 
e a te nell'hauerci tu lafciato te fte(fo, che nell'hauermi«creata; perche 

€ mi hauefficreata,e non m haueflilaíciato te, che farei? —— E qui mi 
mofílti, quanto € grandetua cómunicazione, quanto con noi ti fei.co me« 
mjunicato ; poiche,non ti concentafti di communicarti aoi, (tando in» 
terratrenzatre anni , ma volcíti ancora la(ciare i] corpo € (angue tuo al- 
Yanima, accióche effa pote(fe de! continuo flarinlei, douela vai ; per 
cosi dire, deificando e trasformando, e te le vai comunicando, e del con- 
tnuo la ueni vpitaate. —— Ochecolloquio d'amorefazecol'anima,, 
ftando nel petto tuo,etu nel fuo,s'ella ha panto d'amore ;. € come non fa- 
rà accefa di queíta ardentiffima fiamma dellatua carità. bauendo dent: o 
afe ftefT; vn Mongibello d'amoree Caritd; quando tücon quefto modo 
fi marauigliofo ed amoro(o , feidentro dilei. Mipar bene poter dire.» 
quelle parole dell'Apoflolo : Non funt condigna pa[fiones buius tera- 
poris , ad futuram gloriam , nó , ma» ad participdtionera. tua com- 
municationis, Perche fe fi ragunaffero cutte le pafBiottdi queftofecolo , 
ftó per dire, fenza l'eternità ed offcía tnaanche dc! futüró |. ture parteb« 
bemi cofa giufta il (affrirle » purche fi poteffe riceuere vnavolta il corpo e 
fangue tuo. —- Ma,o mio amorofo e inchioaellato Verbo,10 dico, che.» 
s'io haueffi adentrare , come Danielilo nellago de' Leonie nel mezzo di 
quello fuffc j| corpo e fangue tuo , andrei per cífo , só certo ; che doucrei 
andare, ancheforfe per mia miferja alcuna volta me ne ritirerei , epur 
fci quegli, del qualc é fcritto: Oadtitudo fapientie, &y fcientie,Dei,guáms 

ín- 
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snromprebenfibilia funt , non diró piüfolamente Iudicia eiu, ma , quam 


éncomprebenfibiles Junt communicationes tua . E quiche fai? mi vai pre-- 


párando e denorando cogitazions non vuoi dir aitro, che d'amore,per-. 
che , chiriceue te, participa alquanto. delia cua capacità e comunicazio- 
n€, —— Vuoi lafciar quel grand'eí(empio d'vmilta,checi dai,(e benelo. 
douetrei prendere,dcl iauarc i piediperche fi puo ben dire, 45yffus abyf-. 
J'uminnocat,perche i'abiffo dell'efempio,che ci dai d'vmilti,corrifpood e 
all'abiffo delu'amore checi hai-moítrato , dandocite (telo. E come lo 


chiama... Inuocatin vocr cataratiarum. Echevoce? voce coa che vai. 


eíclamando al Padre Eterno , che ci diaifuoi doni alle fue ragioneuol 
creature , con maggior pienezza, douizia ed abbondanza per faluarci €» 


condurci al Cielo , che non furonl'acqne , che diícefero nel diluuio per ; 


galligarci , e diltruggerci, ——  O amore fenza mifura. —— E quanti ; 
li&eno.i donieteíori, checi potrebbe dare l'Eterno Padre, fe di ció: 


Jo-tichiedefimo,hauendo noi vntal mezzo,hauendo il fuo Figliuolo den- 


tro di nosil (uo Figliuolo Vnigenito, di cuidiffe : Hic ef? filsus meusdile- 
Gus, in quo mibi bene complacui; Nonfipoffon numerare e.pottebbe.s; 
dite« Non potefiir portaremodo . Nonpotrebbel'anima,fenoa (uffe di- 
capacit3,quafi iofinica,e(íendo capace di Dio,riceuerlese farebbe sforzata 
a gridare a Dio;con quel gran Santo; baíla,baíta,non piü Signore,perche 
Nom poteftis portare modo per l'angu(lia del noltro cuore,mentre ftiamo 
in queíta vita .: Non laícierebbe già ora l'EcernoPadre , che i fuoi giulti 
eíclamaffcro,come faceuan queili del teftamento vecchio, quando dice- 
uano , Rorate cai defuper,Óy nubes pluant iuflum, c'n tanti altri nodi; 
per ora abbiamoil Verbo , che ha détcotutto quel che chiederemo ael 
nome fuol'orterremo ,. il quale cis fattovia eícala tanto díletteuole., 
per falire ad ottenertutti i teforie grazie. Egli ci &équeíta nuoua ftrada, 
Ànitiauit. nobis oíamnouam per otlamen, idefT carnem fuam. O mefeli- 
«e, [« mifapró feruire d! quefta (cala; (e (apró camminare per que(ta via. 
E.la (ua vmanitdé qüella nugoletta , che ci a(fume a fe, a guiía d'acquess. 
perpofarci nel feno del Padreschié vn mare infinito di grazie e di ricchez- 
2€;e comeJ'acque,che capgiononel mare perdono l'effer fao di primas. 
€'Inome;entrando in cffo;cosi, entrando in queíto mare, ch'é Dio, che; 
ne fuccede ?. Ego dixi Dijeflis. Sui adberet Deo onus Spiritus fit cum 
. In oltreinquefla vnione; di queíto Santi(fimo Sacramento, viene la., 
Spoíaanoi, cenaconnoi, cordina la caritáinnoi, doue fi fanno que* 
tanto puti € caflt abbracciamenti, che fi poffono offerire in. vnione di 
uelli firettiffimi, che fifanne trale diuine perfone neli'vnitd dell'effenza. 
lla Santiffima Trinita.de'quali quefti fono,come vn'imagine e figura... 
O che dolciabbracciamenti,che (on quefli noftri,che facciamo nel com- 


piacimento delle tre Diuine perforie;e ó che diuiniabbracciamenti e vn:«: 


coli fon quelli,che (on tutti vnitd,ed identità di (oftanza,d'e(fere,di períc- 
zionc,di natura, attzibnti. Q gran co(a? CoJ/ocamit mein ofculo € fai « 
Vaffene 


b 
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: Vaffene nel monte Oliueto il mio Cri(to, e che dice ? T'pifZitefi ani- 
ma mta ofquead mortem, E. meto, quel, ch'é l'allegrezza, egiubilo de' 
Beati, Confolationes tue latificauerunt animammeam . Ojíc le tue coaó 
folazioni, Óó pure vna minima ítilla delle confolazioni , che in infinita co« 
pia iate (tefTo tu godi , letifican l'anima altrui, come puó egli effer. me- 
flizia inte? Ma la tua Diuinitd, v4 fottrahendo pian piano quel conforto 
della patte fuperiore all'iaferiore da te, acció tu poífa patir pernoi, e 
concede,che fi poffa dite,Z rif7is ef], tc. — come potró io offervare, 
quel, che dice S.Paolo. Gaudete in, Domino femper ,iterum dice, gau- 
dete íe'| mio Spofo;ch'é la mia corona,e mia gloria é mefto,o/q; 4d mor- 
tem , fe peró la mia allegrezz3,e gioia , fi come la gloria , non ha da effe 
re nelle tribolazion',e meflizia. Gloriamur in tribulationibus, —— E 
come vcggh to verificare quel, che diffe l'Angelo a Maria . Et filius Al 
ti/imi vecabitur , figliuolo deli'Altiffimo , che con la forza della fua fola; 
parola porta,e (oftenta'I tutto;s'hora lo veggio caduto a terra , Et prod» 
deni in terram, e come quell'altra, che haurá il Regnose l'Imperio di De 
uid;s egli hora dice : Trif?i: ef? anima meas Ce. Dou'e'| tuoimperiolu 
afpetti morte?O quanto bene adeffo intendo ó Signore,che ti doueands 
re l'Imperio,e Regno di Dauid tuo Padre perche due Regni hebbeDs- 
uid, vno dopó che fu coronato in Gierufzlemme pacifico,e quicto;e que 

fto lo lafció a Salamone,ed vn'altro, meutre.viffe Saule;che fu pienodal- 
fanni, quando fe nc fuggiua perle fpelonche appiattandofi,a ricoríero? 
: lui tutti gli anguftiati , e gli affitti, de' quali fü fatto caposall'hora hebbv 
quefto Regno,e quefto lolaícia a te mio Giesü, del quale con Ja tua illi 
zione ne prendi il poffefío , e da qui apoco con vna corona d'acuciifin 
fpine ne (arai iocoronato.Quefto Regno tifidouea,come figliuolo di Di 
uid,che niun'altro fuor,cheru l'haurebbe prefo;»erció.nó mi maraviglio 
che T rifjít ef? anima tua o/que ad mortem; Ben mi marauiglio piücht» 
l'Aogel dice,che'| tno Regno non ha da finire, e pure hor moftii,chetap 
prefii alla morte;quale é fine d'ogni Regno. Si,si,che'ltuo Regno conlu 
morte comincia, e con la morte s'accrefce, perche: Sí pof/uerit propt 
cato animam [uam videbit femen lorgauum ,. Per quefto ti raffomiglit- 
. fial granello del frumento;che all'hora ereíce, e da copiofo frutto coni 
fpiga,quando é ftato primaben mortificato nella terra , e s'é infragidito 
con l'acqua dentro dieffa, Cosi,non con l'acqua, ma co'ltuofangse? 
dentro della terra noftra fpargendolo,e inorendo; venif)i a creícere, à 

tirar il tutto à te E? fL exaltatus fuero nella Ctoce Santa,osnia traban 
4d meipfum . Lofteffo fi vede nelle tune membra ne' Martiri , che furo 
no si perferti jmitatori della tua pazieoza;,il fangue de' quali fu (cmenzz» 
de gli altri.che per quel mezzo convertiti, fino a i Carnefici non folo fife 
' cero Crifliani , ma corfero anch'eglino a riceuer la (teffa palma del mà 
tirio ;e noi come renderemo frutto , fe non faranno prima mortificate^ 
ben le noftre paffioni , deGderi , & appetiti. Ohimé, cheil farfisi poc 
írutto neil'anime; nafce dalla poca mortificazione di chi vuol. tirare anr 

! me» 
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me a Dio. ——Poco fa hóintcío,che fei laluce del moado,& hora dici, 
Che (ei aeíto ; come puó effer quelto , checu fia luce con mellizia ? SÓ , 
"che diceua il cieco Tobbia : Quale mibi gaudium effe potefT, qui intene- 
bris fedeo,Cy lumen €celi non oideo , Macon le cenebre dcliatua mefti- 
zia vuoi Ícacciare,e diftruggere le tenebre d:lla meftizia noilra, e ci vuoi 
rendere quella lctizia,che ci chiedeuail cuo progenitore,e Profcta: Redde 
mibi latitiam falutaristui, O pare ci voleui render quella meítizia,ch'é a 
: falute della vera concrizione,e dolore dell'ofic(e, chetifacciamo , della, 
' quale naíee la luce della vera letizia . Maggiore (tapore m'apporta che tt 
: fia tutbaco;che non m'apporta,che tu fiacouforme al voler del tuo Padre. 
alis Pater,talis Filius. Fiat voluntas tua. Eglié ineícrutabile, c tu 
incícrutabile,egli eterno; e tu eterno , egli incompreafib.le , e tu incom- 
prenfibile. Mala tuaturbazione fa quell'effetto in noi,che fece la tua, 
voce fu'| mare,che comaodando tua' venti,& alle cempefte,fegui (ubito 
. vna grandiffima,;e tranquilliffima calma ;cosi la tua turbazione ci mif& 
in perfetta,e cranquilla.pace,& anche ci confola;quando fentiamo qual- 
checurbazione in noijil pen(are che a quella,e maggior tutbaz.oni ti fot- 
'tomettcíti per noi. Maletue farono fenza peccate;e non paflioni;che ti 
muüoueffero dal tranquilliffimo fuo ftato la . parte fuperiore dell'anima, 
tua,ch'era beata; malé noftre, ohimé ogni cofa metton foffopra, fe da.» 
te non fieno aiutate,e placate. —— Come íarà vero quel che dicefli,ó 
Verboeterno;Complacuit Patri meo dare vobis regnum? e a tc paffione? 
Dunque farà meglio a me che ate? adunque é meglio effer feruo;che fi- 
glio?ma che interuiene ó diuin Verbo , ui propter pos bomines, Uy. pro- 
pter noflram f/alutem defcendit de Canlis.Cosi é perche tu hai voluto por- 
tace fopra di ce cutte le noftre iniquita, cioe tutte le pene,che per effc noi 
meritauamo. ZIpíquitatespoffras ipfetulit, ey doloresnoffros ipfe porta- 
uit. Adunque quàl fara l'amorecon che io ti potfa render contracam- 
bio? Oeterno;e diuin Vetbo;e pur fi (ente dice,Z rif7is ef? anima mea, 
 vfqur ád mortem;oulla e,che pofía pagare queft'amore, —— Ed é tanto 
'quelche liài da patire,che folo a peolarlo tud: fangue, e folo per me pa- 
*tifci, pecche € anta latua earitd;che quanto fai pertutte,fareíti per cia- 
fÍcun'anima, e s'é tanta la tua carità , come non faró io preparata a fop- 
portar pcr te mille,e mille morti? ——Mandaua l'cterno Padre il flagel- 
lo,ch'éra douuto a me;e tu amoroío mio Spofo (octometteuile fpalle;, 
Quoniam ego in fiegella paratus fum ; Cadeuan le (aette; e ca efponeui - 
'1) tuo corpo;ed il tuo pettojícendeuano i colpi dello (degno Dinino giu- 
fiflimo fopra di noi,e tu ti ponefli per ancudiae frd noi,e lui. ——— Era, 
pet tutto'l mondo quelforte armato del peccato,ed ioiquitd,haueua oc- 
'cupato il tutco,fé ne flaüa,toltone pochiffime anime, chc l'haueui (erba- 
-£€ pcr tee l'haueui preuenute con la tua grazia,quafi in pacifico pofleffo; ' 
ma venne quclpiü forte diloiarmato d'amore;fuperollo,e vinfelo,non., 
fenza fatica peró, non fenza affanno, né (enza (angue , e peró : 7 rif7i: ef? 
anima mta o[qiad mortem; € peto, fais ef? fudor eius, ficut gutte fan- 
: L1 gums. — 
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quini, -— O s'io potefliabbracciare vn poco,ed efculare alcune delle, 
, tue facre membra cosi afflitte;o s'10 potefl riceuere'alcune gocciole del 
tuo fangue,che fono come tantirubini prcziofi,che caggiono foprala'ter- 
ra ; O fe fuffe terrail mio cuore;che le riceuetfe , Quanto farebbe ricco, 
quanto beato;aurebbe vn reíoro in fe itetlo; che farebbe bafíteuole a com- 
prare fto per d.re,mille Paradifi, —— 
Dch vieni in me ó Giesü mio, Tu fei grande ed ineícrutabile ; ne aj- 
tro bramo;,ó Giesü mio dolce Spofo,che dormire,che ripofarmi in tein 
site mi ripoferó,ma non come gli Apoltoli , i qualità riprendefli non Pa- 
tuiflin ey c.c qucfla cogitazione fola mi riftora e mi quieta e Tu fci la 
naue, che ne conduce al porto, il nocchier della quale € l'amore, e la ye 
la io Spirito santo,mediante i) quale futi conceputoin.Maria —— O £- 
lice nauc;ia qual mi;conducecon tanta (icurezza,che dormendo mi con- 
ducc ad vn porto d'vna citta tanto ficura ; prima m1 debbo inebriare dd 
angue ; e per conformità c trasformazione gettarmi in eífa nauc, e quini 
ficuramente mi metteroa dormire;non temeró,come Giona;o d c(leie 
4fuegliata,o d'effcr dall'onde a(falitajnon ci e tempefta per chi ripoía dax 
tro quefta.nauc;Dormiró ficuramente, e chi dorme non fentepena, ne» 
ancherifponde alla voce dichi grida;fe già la voce non eíclama tantofot- 
te,che detti dal fonno;ma io fe faró prima inebriata affatto di queíloín- 
gue del Verbo,non mi potró facilmente deftare ad altra voce, che Ditt- 
na. —— Chi dormenon fi riuolge ancora in dietro a veder chi lochia- 
-ma; cosil'anima inebriata di (angue,e che doripe per conformità crat 
formazione,non (ente pena, perche (i gloria ncl patire, e con San Paoli 
gloria in Crifto,e in Criflo Crocififfo ..————.Non (i volge ancora vedtt 
chi la chiama,perchefe ben fente ie paflioni dellacarne, perche pur viue 
in carne mortale, in ogni modo flà vniza al (uo Cri(o, c fe purtal voli? 
fuegliata,)cerca fubito di.raddorimentarfi, cioé di riunir(i à.Crifto, ou^ 
troua la (ua perfetta pace e ripofa: Is pace in idipfum dormiam , Ó ti 
quicfcram .. Gian mercé , cheftó in luogo ficuro, oue non poffo venit 
meno;fc non manchera da mela mia fapienza,. Suoniav: ta Dowino 
Jéingalariter in fpe conflituifli me. —— Non (i volta in dictro.chidormo 
perche, come dicefti tà , chi leua la mano dall'aratronon é,atto al regno 
di Dio, e quanto é piü profondo quefto fonno, tanto & piü vti c egiouc- 
uoleall'anima. —— — Fiat coluntattua. O che conformitá,dicó meglio 
deiformitá é quefta . dE zs 
Dopo fegoendo nelfuoratto à veder l'altre azioni di Crifto ; ed imt 
fleridella pa(fiope diffe. : 1 
Ecco quel che reggel'vniuerfo, e in vn pugno tiene il mondo, éptrefo 
da vn traditore. E preíoil mio Spofo;almeno fufs'io ptefacon luiinfit- 
me. Chi ti feguiterd,ó Spofo mio? Ahcheti veggio foloszma tu per la» 
tua pietd, non vnoich'aitri perte , oteco per me patiíca, Solo , folo; 
yuoi bere l'amaro calice , che ti porge; perche cosi l'accettafíi, iltuo Pa- 
dic . Caürem quem dedit mibi Pater son viso bibam illum E noj aoco* 
rà 
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t4 fiamo perte ; manon teco,e aon ci mancail noftto Giuda,il maggior .'^ 
ttaditore,che habbia l'anima aoftra,ch'é il peftitero amor propjo,;il qua- 
Ie fa appunto,come Giuda;ci tradiíce; e chi vince lui, vince] tutto,buonz 
fatebbe a combattere con lui in ieccato;echi non puó ammazazarlo in, 
€h colpo;faria buono darli;| veleno,acció interueniffe a lui,come cantó 
Dauid,che caíchi nella foffa,che hauea preparato ad altri, E£ incidit i 
foueam,quam ficit, ——-Molti , e molti altri (ono i noftri nimici,ptima i 

rnolti appetiti len(uali,e vati mouimenti della natura; il! mondo ancora ci 
€ nimico»ma'! piü peftifero di cutti é quefto Giuda;quc(to tradito:e aíco- 

'fo,quefto amor propio.O mio Crifto,famme'| cono(ícere,come cu cono- 
fce&ti iltuo,e dicefti : Inda ofculo. E fi vil traditore qualche volta am- 
manrellando con pelle d'agnello ; e biíogna ben'bauere gli oechi illumi- 
nati dalla tua grazia,ed acuti;a volerlo vederese conofcere, —— Chi lo 
poó- mandare i diíperfionc?la cognizione dite Iddio mio,e di me mifeta 
miferabile. —— E qui ci latcióil mio Cri(lo cogitazione di enanfuctudi- 
ne,e d'amore;clie femprelo vaaccompagnaodo..  . 

Dopo quefte parole fi rallegtó oltre modo,facendo fegno di veder co- 
fa mirabile,c d:lettenole,oode fata, ch'ela fu alquantoycon gran letizia., 
efpreffecon le fcguenti: parole la bella vi(ta,ch'eHa hanea, —— 

* O-egli él'Amore quel, ch'io veggio, che và feguitando,ed accompa- 
gnando i! V:rbo dalla (ua:concezione in(inó a cheípirain Croce. O co- 
m'é eglibello ; mira;che occhi luminofi,ed ardenti, che volto 6ammeg- - 
gisnte, fembra il Sole quando é pià ardente , a petto a lui vn carbones 
fpento.O,com'egli é piü,che faetta del Cielo veloce,e (pedito« Mira,co- 
m'é fefto(o,c ridente,come gioifce di maniíeftarfi a noi. Tiene da vna, 
1nano vna bandiera tutta ricamata anch ella di fiamme d'oro lucenriffi- 
me piü;che le ftelle,e ci veggio (critto in efla, Fortis ef7,0t mor: dileclio . 
—— Nell'altra mano tiene tuttigli 8rumenti dipaffione, e và vagando 
per tutco l'éniuerí(o,chiamaodo con vna molto diletteuol voce ; ma altri 
l'ode , ed altri failfordo , e vorrebbe a tutti commuoicare flrumenti di 
paffionejmà con tanta dolcezza,che muoue a gaudio , e non a dolores. 
O Amorofo Giíesii , nonti'partir co'Ituo Amore mai da me ;o Amore,óÓ 
Amore. ; —— | 

'' Vafltoe poi il benedetto Critto di Pontefice ia Pontefice, da Anna a 
Caifas a Pilato,da Pilato ad Érode,da Erode di nuouo a Pilato;ma tutti io 
gli voglio ridurte ad vno. —- Omnes aduerf/arij congregatifunt onum 5 
Sono cohgrtgati'in «noy econtr'vno,c non fanao,ch'e (Jioc pur (i cene- 
nan Religiofi, c fauij dcl popolo ; ma non intendcuaoo l'operazione del 
Verboó mio Spofo. non fu da loro:conofciuto ; nog perch'erano acciecati 
dall'ámbizione;e malizia loro. Excacauit «0s malitiaeorum. Mabené 
conoíciato da chil'ama , Ble£igs ex milhbus. ——  Conuenerunt in, 
vnum aduerfut Dominum,éx aduer/us ChbrilTum eius, V ir infipiers non 
stgnofcet. P FIultus non intelliget bac. —— Qui,Ó quante cogmzioni,e, 
quanti efempli ci laíciaiti, ó mio Crifto d'amore, ci pazienza, di maníues 
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tu dine, d'humiltà,di filenz:o, di verità,e di maaifeftazione di veritdsconz 
dire qual fia il regno tuto,e per confeguenza quali fieno i tuoi fedeli vaf- 
falli. Regnum meum non efi de boc mundo. —— 

Tc u'andatti poi di tuo propio volerealla Coloona;e quini (ciogliendo 
tne;te la(ciafti legare. Fsmes: peccatorum circumpleoti funt me, In c- 
dumna nubis loquebatur ad «01 ;1a altrotempo. Molto pi ci parlatti,ó 
Vetbo, in queíta colonna , che'ia quella, perche il tuo patwe fu.vn gran- 
d'efaltare la cua voce,e chiha l'orecchia purgata dcl cuorc,ó quaato agt- 
uolaente,e diftintamente ode queita:tua voces ma biíogaá hauer aperi 
to l'orecchiadel cuore. Tré voci metteftitenendo Glenzio. La tua pa* 
zienza fu vna voce , ch'eíclamó all'eterno Padre facendo i(taaza peraoi, 
ch« (i de(fe di frego ad ogninoflra'colpa;e fu: tanto efficace que(íta voce 
che,Exauditur ef? pro fuareuerentia;cd. in cambio;che i giufl; filameu, 
tino dclla colpa,ne lento por'vao che dice. Ofz/ix culpa. —— L'alcra cua 
voce fu il (ilenzi tuo;e quefta metfc il Gigillo ad ogui fallo della lingua ,t 
maífimameate a quello della pouera Eua, Er pur tu quello, ó:mto Cri 
fto,che haueui voluto nafcere del mede(imo feffo , e ricupera(ti io.Mari 
quelche haaea perdutola meíchinella Eua. ——. La (ua troppo velocità 
nel credere;e nel patlare fece;che cómz(e vn cale,e canzo gran fallo« —. 
ll fopra ta: e, & il canfiderare di Maria fece,che proferi quelle tanco ame* 
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noftre.La terza voce,che mandafti fuera al!a.colonna fu dell'interna lcti- 
i2, € fü; che tanto giocondamente,& allegramente foffrili ranti duri la- 
geli per me,che m'impetrafti quel, che fi legge de' cuoi difcepoli. I6ant 
tes, E. quefta (a vna voce, che andóintercedeudo, n0a dico folo 
appreffo'l Padre,ma appreffolo Spirito Santo;otteane graziz,acció, che, 
in ogai tribolazione, tentazione, e depreflione, rifguardando clo ne' fla- 
geli dell'incarnato Verbo , mandaffe i razzi (uoi, che inebriano per dol. 
€ezza;ncll'anima noflra, ——  Si,che aícendendo tu in Cielo, ó mio in- 
carnato Verbo, e ftando alla deflra del Padre , ri(guardando lo Spírico 
Santo tantituoi flagell;, e pene, equella comunicazione , che ha l3 tea ; 
humaanità dell'effercuo Diuino, e'l candore; bellezza;e fplendore di effa^ 
umaoitá, é moffo , e non fi puó contenere di non mandar la (0a gra- 
zia nell'anima no(tra. E vedendo, che tutti (iamo fuoi membri, comes 
anchel Apoftolo lo dice, manda per vivificarci per grazia quello [piracol 
di vita molto piü perfetta;perch'é vita di grazia; che giàlegoiamo effere; 
(lato infufo a quel corpo formato dalle mani Diuine oclia crezzion del 
mosdo« E fe all'hora. Facfusef? bomo in animam ciuentem ;Horacon, 
quio fpiraco!o d'ifpitazionc,6 fa piü perfetto,e fi dice che,Fa£iy: ef? im 
me viutficantem . In effo luogo laíció cogitazion d'eíclamare,eioé 
orazione, di pazienza, di maníuetudine,l'amore fi sd,che fempre l'ha da 
feguitdrc. . 
Latua corona di fpioe (ard 1a celata a' noflri capi; come potremo dir 
di tc , Ip capite eius corona de lapide pretiofo; Che íono: prcziofe quelle; 
fpine, poi che hanno tocco,e trapaflato il tuo diuiniflia:o capo,oue fono 
i teíori della (apienza Diuina, piü di tutte quaote le pietre preziofe , che 
polfano immagioar(i mai nel mondo. O pure , De /apide , per quei rubi- 
ni ardentiffimi di quel puriffimo (angue,che fpiccia daltuo capo,e fi ver- 
(a (ra quelle fpine, che lo fanno di(lillareda cento bande. O rubini piü 
rifplendenti d: cutte le flelle del Cielo; gioie,con cui fi puó comprare il 
Paradifo , . Quefta corona delle cue Spine ci ha mefloin capo la corona.» 
della gloria, £uam praperafii digentibus te. Adunque habbiamo ad 
elultare pià nci,e gli tuo Elettiper que(ta corona,che tu fie(ío . Mz,an- 
corche per l'amore tu la (timi vna corona preziofiffima, e come atale in- 
uiti tutte l'anime, che di te fono ionamorate a rimirarla. Egredimini 
Filio Sion, & videte Iefum oefirum in diadrmate , quo córonauit eum fy- 
nagoga mater [ua . Dico , che debbiamo rallegrarci piü noi , poiche per 
queito acquiliiamo vna corona eterna, e chcci porraitu fieílo nel capo 
con lé cue mani, Maa che mi fermo io? Io veggo,che'l cuo capoé ame 
vn'ampliffimo fiume, ó veto vn fonte, che va irrigando il Ciclo ,e la ters 
rà ; i! Cielo per gloriayela terra pergrazia, si che gettato poi il (eme del- 
la parola tua io terra, que(lo annafliamen:o lo fa fruttificaresquefto fa , 
germogliare le piante, queflo fiorire, e dar i frutti bramati. —— Ancor- 
€he /'Eterno Padre vedeffe ranto mal trattato il tuo capo da noi, ó mio 
Verbo, non mancó d'amarci, come ncl roueto , e nelle fpinc già compar- 
Ll 3 ucro 
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uero le fiamme, qui vidde la fiamma atdente della carità cua, che Je cie 
condaua. Aqu&malta non potuerunt extinguere cbaritatem.——Que- 
fto tanco gran diftillamento di fangue aduno ogni bene,che tu beneder- 
to Giesü,veríalli innoi « Il Padre versó tutti i teforie dolccaze (uenella 
vinanititua;a tal che nella tua conueríazione,che faceíti in terra cono 
non fi trouó mai amarezza.e— Ancora lo Spirito Santo adunó ogni (ua 
bontánell'vmanità tua,0 mio Spofo,e tutte quc(te dolcezae,e tutto que« 
fto mele, per mezzo di quefto diftillamento del tuo fangue,come ruíccl- 
li da fontana abbondantiffima , vengono in noi. Non fi trouó mai 6 
mio dolciflfimo Spofo , amarezza alcuna, non folo nella conueríazione 4 
€heaucui co'Giudei, ma ancora nella conuer(azione che hà fatto l'ani- 
ma internamente con teche f e fará, non troua mai alcuna amarezza., ; 
poró che fe bene gli conuien patire aflai ; volendoti feguire , nondimeno 
venga che rribulazion frvoglia contro dilei, non lachiama pena , ma si 
ben conforto,dicendo con Paolo * Omniapoffum in coqui me confortat, 
E come la conforu fe non con quefto lattouaro preziofiffimo e dolciffs 
mo deltuo fangue, ? ——- Seguita dilafciarci cogitazion d'amore, di pa- 
ce,e di difpreggio,c queflo da poche anime éinieío,0 Dio buono . —— 
ll Verbo Eterno é ia camino: Arriua a) monte Caluario, E come poe 
teui portare jl pefo di si gran Croce,íe l'amore non t'aueffe porto aiuto ? 
Ma pure vn'liuomo veggio,che porta la Croce teco,é la tua Croce fleria, 
&he cofaé qucfla? qucito e l'amore che ci portiche ci vuoi con Ja rua liel- 
fa Croce oneraret,volendoci far patte aciaiiova tua,e vuol con riceuere 
da noi quefto feruizio, moftrare che vuoi effer obligato ad amarci . —— 
Subito giunto, volle moftrare inopera quelcbe riferifcel'Apoftolo pet 
detto fuo. Beatiusefi dare quam accipere. —— E non fi pone qui già a. 
federe (u'Hfonte, come quando era (tanco ed aípettaua quejla domna in, 
Samaria ; perche non vuolericeuer conforto, ne cercada berc,anzi [52 
benc glie né porto col vino iirrato,lo rifiuta, percheil fuo conforcoé 
ride icy piü puó pernoi, o pur vuoi dire;chc ancor qui (i poncíke a.. 
dere ful fonte della (apienza, .. E (abito ceminció a dare;e chc? fe (tef. 
fo;offerendofi in olocaufto viuo ali'Eterno Padre, non per (e ma per tut- 
te lc (ue creatute ),——Siede fu'l fonte della (ua fapienzz, . —— Sc non, 
auefüi (eduto, dilettiffimo Spofo, ti dico, che non aurcíti potuto foffrire» 
tance tanti cormenti,e mafífimamente l';ignominio(a morte della Croces 
ma (edendo fopra eífa tua fapienza,vedendo l' vtile, che we feguiua per ef 
fa Croce io not,ttparue si piccola cofa la Croce;che ne bramafli anche 
maggiore , quafiche quella ch'aueui innanzi,tà non la ftimaffi. Sedefti 
fu'l fonte della fapienza, facendoti, come ftolto. Predicamas Ie/umm.., 
Orncifizum gentibuit quidem fiultitiam, E con queftaftoltezza a gli oc- 
chi del pazzo moado , confonde(ti la loro ftolta fapienza, perche in tal 
modo potefti (uffire effa morte , che fempre trattaflila caufa noftra nc) 
mageior caldo della tua paffrone, . —— Erano andati gli Apoltoli a cer- 
«atc alt: cibo , auendo lafciaso cc, amorofo Dio , € tutti Íconíolati non, 
nec 
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né tronauano . E flaadotiin fo'l fonte della Croce,eccoti Ia Sammarsta- 
na,ch: ci chiede da bere, anzi tu ne chicdi a-dci, auanti che effa ne chieg- 
gà a tec mentre cu lo chiedi,e dici, $5rio, ch'elo teo, che, Mulier da... 
mibi bibere ; Tu 1c moltrila fontana,che feitu fteílo; 1 caoali,che (on le; 
tue piaghe; € l'acqua, dicui chi beue coatinuamente non haurd (ete in. 
eterno,ch'? il tuo vinifico angue. ——— In oltre vai eí(clamaado,e dicen- 
do,che hai fete,S itio, e quei,che ti (ono attorno.ftaano ridendofi di te. E. 
tu, Verbo,come li paghi?in cambio di quel,che dicefti a lei,che (e baue(- 
fe conofciuto chi tu eri , n'haurebbe chicfio a cc ; in Ctoce flaui (empre 
co'| tuo Spirito ripetendop quclle parole , e preghiere : Pater /gnofce (/lin. 

e— S'accordauano bene a dire,che non conueninano i Giudci co'Sam- 
tnaritani,mentre che di rifiutauano per lor Ré , dicendo,che non haucua- 
no al:ro Ré, che Ceíare,e tirifiutauano come víarpatore dell'altrui Re- 
gno , mentre dicevano , che non voleui, che fi deffe il tributo a Cefare, ; 
Ma non per quefto tu ceffi, l'inviti pure, che ne chieda da te,onde fenten- 
do pure efía,che l'acqua tua era di tanta virtü , che faceua vn fonte per 
falire in vita eterna, di cui chi ne beeua non hauena piu fete in eteroo;cc- 
co,che vo'altro,come quella Sammari:ana ti chiede dabere,e che ti chic- 
de in fao beucraggio,fe non i! Regno iuo? Memento mei Domine dum. 
vtneríi in Regnum tuum. Ti chicde d'eflere tcco nel cuo Regno, € tu gli 
ptomatti,e dici. Hodie mecum eris in Paradifo.E ben po:eui dire a lui,ó 
Verbo,che non folo haucua vn martto,macinque,perche non folo haue- 
ua offe(o Dio coo vno dc' (uoifentimenii,ma con cutti i cinque.Egli non 
.€ta Sammaricano di natura»ma per operazione,perche di nazione, e pa- 
tria credo foffe Gindeo. Ma fi come efíi Sammaritani haucan laíciato la 
legge;eg!i ancora l'hauea la(ciata;poiche era ladro. —— X 
Volle andare ad aanuaziare a gli altri fnoi Sammer:tanispoiche fi v 
tó all'aletoladro. Laíciala (ecchis,e la fane,petche non iílette ad vdires 
la voce del compagno,non fi cutó,né rifen'i ?ella fna paffione,né d'altra 
€o(2,50n ti chiefe;che lo face fli fcendere dalla Croce , ma (olo fi riuolíe, 
3! compagno;che ti beflemmiaua,;e diffe, che effi patiuano givflamente., 
pet i lor misfatti,e'l Signore ingivilzmente.—— Te«c ftaoió mio bene- 
detto Criflo con quefla Sammaritana , fra quefta gente preuaricatrices 
die €i €he (oao bcn altro, che due di, fe harifguardo al patimento di 
qu:l1le «re hore, chefiefti in Croce viuo, — 
' Done vai predicando non in propia voce,rÓ j ma per tua volontd pre- 
dicauo 21i elementi, a cale,chela terrz,che tremó,!l Sole che s'ofcuró,les 
fepoltare che s'aperíero, altro non furono , che tue voci; alle quali molti 
fi conucrtirono,e poteuzn dire alla Sammaritana, cic? a! ladrone,che nó 
credeuano per la fua confeffione , ma per li (cgni, che vedeuano. Ml. 
odis aiii pe&lora fua reueriebantur,E queflo à vero,perche da (ea 
di redeuano i fegni grands;che fi facevano nella tua morte. Eccc,mio 
Spofo;che mi fei fatto fontanz, oue poffa faziar I3 mia fete; ruícclio,o fiu- 
tc puro, c tranquillo, oue mi poffa.come Colomba ricouerare, quando 
Ll 4 l'infer- 
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l'infeinal vccello prender mi vole(íé. : 
Qui fi fermó alquanto;e poiriprele jl (uo ragionamento, dicendo; 
Ccsi é amor mio;ti parue poco queflo,. Ecco,che mi fei fatto Are, 
doue poffa campare dall'acqua del dilauio , che (iamo pure jo sn grati, 
mare in qucflo mondo;ma qual'é ía Colomba. ——- Stávidentro Nol 
conotto anime. —— L'amor paterno fta inclufo in quefta diviniffima;. 
Arca con l'orto beatitudioi, —— Mando fvori la Colomba , quaodo fa 
ceffato il dilupio: quando futon ccefiate le penc,ecormenti del Verbo,che 
effo mandó fuori lo (pirito.——  Andóncil'Infernose ocl Limbo,e nono 
trouó doue ripofarfi,tornó il terzo giorno, e quefto fu, quando riíufcitó 
Torni co'l verceggiante Vliuo in bocca,cioé;con la pace fatta fraDio, 
el'huomo,& ancóra con la veizura dell'immortalitd;perche é morto vni 
volta , c non pid debbe morie. Mortuus ef) femel propter deliclam- 
fira Quodaut«m oiuit,ciuit Deo, — Erano nel.'Arca di Noé ari- 
mal: mondi,ed immondi.e comc»ó mio inchiou: lato Verbo? forfc era 
in te peccato ? certo nó j ma perla tua amoro(a miícricordia contencui 
in te 1 giufli,e i rei;quelli per coronacli,e quefli per ginftificarli . A quel 
apriui le porte del Cielo, e quefli delia penitenza, delle quali porte delli 
&l tuo Apoftolo le chiaui,dicendo : Z 4b dabo claues Regni Catlorum. 
Il qual fa anch'egl; peccatore, acció pit facilmeate altrui compariffcchi 
fuffe inuolro ne' peccati. —— O in quante formebelle mi ti rappreícati? 
Mitifei fatto, ó mio Spoío amorofo, ancora Citra. direfugio , perche» 
aícondendomi in te Crocififfo,ch: mi potrà condennare?la tua giulliz& 
nO,perche a leié (tato foddis(atto copiofamente co'l tuo Sangue,iint* 
no il tuo Rterno Padre,perche l'ifleffo tuo fangue puótroppo apprelo 
lui. ——Neffono puó andare al Padre,fe non per tcjlo diceiti pur ti. Ne 
70 enit ad Patrem vifi per me 5c per entrarca te,0 quante porte io V6 
go apettegli tante piaghe ncl tuo Santiffimo Corpo. ——  Faceítia m9 
mio Eterno Verbo, vn belio ponfalizio in fu quefto monte, —— Spoíilli 
l'anima si,ma volefti pertua dote la Pouertá, Inchinando il capo,dcfliil 
Siche la voleui perSpo(a,e dinudandoti moftrafi quanto cara ti fuffc co 
tal dote. —- 
Quando fofi depoflo di Croce,e non hauendo quelli, dope rinuolgttt 
il to Sacratiffimo Corpo, ti fü da altri procurato vnlenzuolo , & vn 5€ 
polcro accetcafti,e riceuefli la fcritta della dote. ve Piper babent, 
eolucres Celi nidos; Filius autem boninit ron babet obi caput (uumrt* 
elinet,. Glidcfüil'ancllo poi,quando facefti «n circolo di cc ficffo del (vo 
facratiffimo corpo , inclinando il capo; € rilaffando la deftra, che non 
poteuaíoftenere,fendo priuo di vita,vi mettefli la pietra del (angue,chte 
fcorreua dal tuo fantiffimo capo ; anzi !| tuo facro Coflato, fu la petro 
perche era nuda quella parte dae fi la ferits, —— Tieni,ó Verbo.fem 
pte alla tua menía quefta Spofa, mentr'ella voo eilertua , e participare 
di quefa dote, perche, Beati pauperes [piritu, quoniam ipforum «H1 Rt 
&num Caloram. " 
- 
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Le dai ancora l'eredita ingpremio della dote, perche in tutta a tu; vi- 
tal'andafti lodando e magnificando , c quando venifti al colmo dcil'a- 
snore;ch« ie portaui,fn ben conueniente, che la fpo(affi e riceuetlila do- 
te, chcranig bramaui. ——  Mandando fuorlo Spiritos. Ó mio diletto 
Spofo ,i metteftila corona in capo all'obbedienza. Lafciandoa aprire il 
coftaro,mettcfti lo fcettro in mano alla Puritá,e qui cfaltaíli a(f1i la mia, 
profetfione, E che fcretto gli metteíti in mano,altro cheil tuo Amore? 
non ci cflendo via piüfacile, d'andare al tuo cuore, che quello. —— E - 
qui laíciafti cogitazione d'amore, di pazienza, di fortezza, di perfeueran- 

2a,d'vbbidienza, e d'ognialcra virtu, c fopra tutto d'vna perfettiffima Ca- 
ritd e — ? 

Ecco fatto vn calculo di tutta la tia vita,9 mio benedetto Crifto che, 
fe volcíli narrare le cogitazioni,che ci preparafti,dopo che fufti rifufcitato 
€ aíceío al Cielo, bifognerebbe prima, ch'io me n'afcendefli reco al Ciclo 
nel fen paterno,e quiui lo guflatli,e poi lo narraf(fi . Ma in tutto ci prepa. 
ri cogitazion digloria,d' ini mortalitá, d'impaffibi'ità, e infomma di cua, 

vifione . ——— E nella venuta deilo Spirito Santo ci prepara(ti cogitazion., 
ditutto quel che intatta tua vita t'accompagnó,;dico cogirazion d'Amo- 
re,che fempre fia con noi, 

Auendo cosi diuotamente ed altamente fauellato,dal ratto fi rifaegliós 
tutta acceía all'im:tazione della vita di Giesà Crifto . 


Intende da Giesis. benedetto, cb'egli le ouo] comunicare la participazie- 
114 di tutta la fua Sacrati/fi;jna3 Paffione.Ció dipoi /sguendo 
dice belli e diuoti fentivaenti,e patifce graui dolori 
in ogni mifiero diquella.,. 


CAPITOLO IL , 


AT che nell'anno 1592. fa il GiouediSanto, auendo 
la Madre Suor Maria Maddalena prefoil cibo divita, fu rapito il 
fuo (pirizo in alirazion di mente, e inte(e da GIESV benedetto , ch'ei vo- 
lena rienouare in lei 1 memoria del!a fua (acratiffima Paffione , facea- 
dlola partecipe ditutte le pene ch'egli pati in etffa, com'altra volta eras 
feguito (ett'anni addietro ael 1585. il cheé notaconella Seconda Parte; 
della vita di iei al Capitolo quinto. Or dunque accomodataf(i ella al vo- 
ler diuino alle 18. ore del giorno, quando piamente (i crede , che il bene 
detto Gicsü vifita(le la fua Santiffima Madre, auanti che s'inuia(fe a pati- 
ge ,cominció ella fopra queífla contemplazionca fciog!er la linguae sfo- 
gar quegl'intenfi affecti che a chi nó vidde co'propi occhi,non (i puó pren- 
der fidanza di darne con parole perfetta notizia . Cominció dunque a dir 
^ €osi. 
Eccoii edel (cruo Abraam ;'che va cercando Spofa per Ifaac » degno 
. Ágliuolo delíuo padrone ; trouala alfonte c viengli dato da bere da ty i 
— Quc i 
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e— -Quelti &'l mio Spoío;che fi puó dir feruo del Padre, quanto alla for- 
ma di ferno;che egli;ha prefo,fe bene quanto alla forma di Dio egli? Dio, 
fipliuolo cd egualc al Padre; E checevca? cerca di dare tuttol'vmange 
nere al fuo Ecerno Padre, comc figliuoli, che adotterd per grazia, comto 
fon figliuoli e ferui di natura. 

La Spofa, che dee cercare, é M ARIA, laquale co! fuo confentimento 
alla paffione del figliuolo, ancor'ella fari aiutorio a quefla fpiritual pent- 
razione» « Faejamus adiutoriur [mtis tibi . Orsü il feruo c figliuolo di 


Maria, troua Maria, che co confentimento che gli da, che patica la paf. 


fionesviene a trouar quella Spofa che cercaua, per oferire all'Eterno Pá« 
dre, . — Gi diede bere Maria, perla conformità ch'ella ebbeconlt, 
Diuina volontà,'a quale eta chepatiffe il Verbo. —— O che dolcefontt, 
fà quefta,che andó reficiando per quel punto l'anguftia della paffione dtl 
Figliuolo. : 

"Dette quefte parole,vedendo nella contemplazione Giesü che andant 
avifitar la (ua puriffima Madre, fi parti ella tofto di quel luogo dove (iti 
trouaua,per andar feguitando l'amato fuo Spofo,e giunta in vnaftanzia 
che alci (i figuraua la caía dellà Vergine Santiffima quiui s'inginocchiót 
moftrando di rimirarla Beata Madic ftetteper buono fpazio di tempbit 
quella guifa ammirata oltre modo,e facenco gefti di grand'amore;e com 
paftione;Dopo cominció 2 parlare or con Giesüorconla Verginedtlt- 
co medefima, come fcgue appreffo. 

Ecco congiuntoil Sole con la Luna ; il Sole per far piü fplendicaltlt- 
na in quefta notte tanto ofcura della Paffione, . ——- Ditre eccefitas 
ta oggi il Verbo con Maria, Il primo eccefío é d'amore , il fecondo 
paflione, il terzo di capacità delle cofe celefti. —— Che farai Marii c! 
tuo figliuolo ?:C he fara1,0 Crifto,con Maria tua Madre? fcempre hai con. 
ferito grazia e melodia alle fue orecchie, quando baiparlato con lci,ed t 
la hà partorito amore ate ; ed oggifi tratradi qnel (übblime eccefod 
paffione,ma paffion d'amore, —— Tre amoritifecero parlare;buctr 
Giesü, di queflo ecceffo di paffione a Maria... ll primo fà l'amore che 
haueui a Maria.per là conformità, che haucua conl'vmanitd tua,cífendo 
ella concetta immaculata, e tu per virtü dello Spirito Santo, ed in og?! 
cofa fendo flata conforme al tho diuin volere,non auendo mai comme 
fo pur vn minimo difetto in tutta la fua vita , con cui ti poteffe men p" 
cere». Secondo fa l'amore,che portaui al tuo Eterno Padre, del quale 
come obbedientiffima ancella, che non poteua tipugnareal voler diu 
no,eraanch'ella accefa e defideraua,che in ogni cofa !a fua Diuma volo 
tà fuffe eleguita, Terzo füquel fanto epuro amore,che portaui a gli A" 
geli de'quali voleui riflorar le fedie vote,aprendo co'l tuo fangue lc por" 
te del Paradiío,si che ci poteffero entrar quell'anime felici, chelo douca 
riempire;. —- Maperche, per l'amore, che portaui a gli Angeli ie 
non perche Maria auea fpezial partecipazione della puritá de gli Ange" 
fopra tutti gli eletti, Trepaffioni auca Maria, . Siconformaa — 
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tagvolontd,ó V crbo;ma patiua paílione, di quella paffione, che hauca da 
ridondaré nell vmanitá tua , cometu dice(ti, Spiritus quidem promptus: 
erc. Bqaeítaé la prima paífione. Seconda paffione, per lo lume ch'ella 
haucua dcllagrandezza della tua Diuinitd; perche vedeua chela D iuiaità 
al quanto s'hauea da (ottrarre in dar aiuto alla tua vmanitd per effetto 
d'amore, per patir maggiormente perla creatura» La terza paífione.j, 
erapa(lione di compaííione ; compaffione a gli Apoftoli , a Maria Mad- 
dalena;e:a tutto'] gener vinano; compaflionc ancora a quell'vmanità , 
che dalei haueui atcrattà , e per leuarle , e (cemarle in gran parte quella, 
paffione, le conferiíti diüinramente gli effetti della tua morte; cla glo- 
ria dellatua gloriofa Refurrezione , con tutte quelle grandezze, che nar- 
Bar giammainon fi poffono. Ma con tutto quefto , ahi , che conferifti- 
vnagrandiffima paílione a Maria. ——-Che faccui Maria,quando volc- 
ni andar auanti nelle tue domande? —— Delle prime cofe che rrattaftí 
con Maria, m'immagino, o mio Verbo, che fuffe di quella (uifcerata ca- 
rità, come fomma bontá , che procedeua dal tuo paro effere , ch'é fom4 
mamente com municatiuo , di quella carità , dico, che portauia tutto'l 

enere vinano , plafmato cformato dalle taeputec (aatiffime mani, al- 

Fin agine del cuo Padre,di te Fig!io,e infiemedello Spirito Santo,e eon. 
fapienza,vedeui, che tanti haueano da eder priui di quella, 
ata carità ; ne douean feruirfi del prezzo del tuo fangue,che.s 

»ereflidontui (pargere india poch: hore, fangue di tanto pregio, che có 
effo (ipotrebbe comprare il Paradifo, quanto alla fofficienza (ua,per mil - 
le volte pià , e (to per dire per inftoite volte maggior moltitudine d'ani- 
mesche quante (ono flate e faranno dal principio fin'al finedel mondo in 
tutto lgener'vmano, —— Il compiacimento della Diuinità,e vmanità 
faceuano vn vincolo , e legauano infieme tuttogener'vmano alla San- 
ti(lima Trinità,e tutto quefto manifeíta(tia Maria. —— E quando ma- 
nifcftafti l'effertuo, che non é altro che amore e carità, ah fiami lecito di 
re,che non trouafti vao pilattco , e habitacolo pià al propofito,che Ma- 
ria, douc tu potefli diflillare il liquore, ch'era nell'anima tua, cioe l'affet- 
todel'atoaardentiffima carità. Non fi conueniua, chetu lo manifeíta(fi 
prima a gli Angeli,che a Maria; perche fe bene ardon quelli d'amore e 
fon tutti fiamme di fuoco, ad ogni modonon a che far lalor carità con, 
quella di Maria. Apprefío jo manifeflaíti prima a Maria, perche princi- 
palmente.hauea ad effer noto agli huemini,cd a tutto'] módo, per i qua- 
Jj tu morifti, —— Perchenont'andaui condolendo ; 0 Verbo , co'ltuo 
Eterno Padre,chet'hauca meffo addoffo i! peío di tal paífione? per due. 
ragioninon fi condolíe co'lfuo eterno Padre. Vna iy eei di fua pura 
volontà eg'i haucaaccettato,e'l Padre gli hauea pofto foprale fpalle il pe- 
fo dellapaffione . L'altra per l'equalitd, che il medefimo Verbo hauea., 
colíuo Eterno Padre, ——. Perche non facefli,ó Eterno Vetbo,vn po^ : 
dicolióqnio cono Spirito Santo, per virtà del quale era.concetta latua 
vmanità? -— Pesche nonti condolcfti delle tre diuine perfone, della; 
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quali vnaeri tüfteffo ; mati andafli condolcndo, o confolando conchí 
erainíeriore a te,con tua Madre? Ah,che non volefti coníolazione, che; 
ti poteffe (cemare il cuo dolore,ne chepoteífe penetrare ncell'intimodtl- 
l'atflütto tuo cuore, Solo Iddio poteua penetrare nel tuo cuore»; 
da queíto non volefti riceuer conforto , perche l'alpetto nella. Crocto 
ditua Madre edil dolore, che leggeui nell'anima di lei , eranuoua pena, 
perte, ed vn altra Croce , che ti tormentaua . Non mi marauiglio dum» 
que,fe non ti ín di giouamento poi quefto coníorto; mail tuo non fa vla 
condolerti, ma vna narrazione. Dopo d'haucrnarrata la tua interna cà 
rità , narrafti la tua interna ed eterna retribuzione , che voleui darea tut 
te le creature in particolare , fecondo'lfrutto , checiafcuna ricenena di 
eífa paffione, ——  Crederóio, chenon mancafli narrare c communi 
carie quella deificazione, che doueui dare all'anima noftra, mediantetil 
paflione , perche ogni donotuo, ogni graziatua, corrifpondendonoisd 
cíli,ci ía dinentar Dei per participazione ; eche piü? La tua paffionecol 
veítimento del tuo fangue é tanto poffente,che poffiamo,come Giacob 
alnoílro modo di dire e d'intendere,ingannare il tuo Eterno Padre;non 
che effo non ci conofca, penetrando , come fomma Sapienza , il piüpro« 
fondo de'cuori, ma perche non civede ne ci mira con la fua pietd pet 
quelli, ch'eramo prima , perche effo (angue ci cuopre e cancellalebrae 
tc2zc del peccato. Ef quorum tebla unt peccata , Sto per dire , cheei 
fangue pervn certo modo di dire l'accieca, ——— Ed eflo veftimen 
fangues, mediante i flagelligetta vn' odore fuauiffimo, co'! quaie 
nano l'animc, ecosirimane com'hó detto;al noftro modo di di 
nato, Moltiplicando il tuo colloquio, ó Spofo mie, m'immagino, 
l'andaffi conferendo come li tuoi flagelli , tue fpine , tuoi Chiodi doutte 
rendere all'anime quella vifion bcatifica , fruizione communicazion t 
la gloria , che fi da a' beati dalla Santiflima Trinità. —— Quel cheim 
porti qucfla vifione , fruizione e communicazione dcll'incirconícrittie 
Trinità capir non fi puó , e fapernon éconcedato , E fc ogni altro dil 
to per impoffibile fuffe mancato in Cielo a' Beati per bearificatli , ag! 
Angeli per rallegrarli, al tuo Padre ( parlo per noftro modo didire, ptt" 
che il tuo Padre non puó riceuer contento fuori di fe fteffo ) perfoddis" 
farlo , dauicognizione a Maria di qual contento doueua effer la tua vmá 
nit all'Eerno Padre, a gli Angeli, e all'anime Beate , quanto s'appaght- 
rebbono perla vifione della tna vmanità,che dopo Iddio,;per fecon 
oggetto della lor beatitudine doucuano gli Angeli e beati hauere a tu 
Santiffima vmanità. —— Mariflettendo fempre quel che di prefente pi 
tir doneui , f flruggeum il cuor di Maria, e diftillaua fuori lagrime d 
morc. e—— Non poffo finire di contemplar quel colloquio di capat! 
dell'altezza del Cielo , che doueui narrare a Mariail diletto che riceue* 
rebbon le Vergini imitatricidi lei,e della tuavmanità , quando in Cielo 
douean feguitare ce Agnello vmanato e inchiauellato in Croce , € flando 


quà giü interra farebbon col tuo (angue inebriate , venute ong 
am 







n A " - : ang npe agi 7 


PARTE SEST A: $4t 
d'amore,ponédo in te quell'amore;che haurebbon potuto porte a chi fuf- 
fc contrario a te, &—- E quefto diletto douca cffer alquanto di fuffidio e 
alleujamento,per dir cosi,alla paffione,che doueui patire. —— E che; 
diró delle tue facrate piagheaetfe doucan effere a guifa di queil'arco,ches 
dicde Dioin-(egno a Noe, che mai pid addurrebbe l'acque de! diluuio 
fopra la terra ;. etalifaranno le piaghe dite verbo iníra l'eterno Padres 
e I'vman genere,che non folo p'acheranno le noftre colpe,ma ancora fa- 
ranno $i, che non farà piü chiamato Dio di vendette, maDio di miferi« 
cordie,e amore. —— O che gaudio doueua effer quel di Maria, vedendo 
che quel langue, che di lei hauea preío il Verbo doueua effere (tola di tut- 
tigiteletti.. ^ Macaliamoa quello ché noto e capace ad ogn'intellet- 
to,e facile ad ogniimmagine, che gli doucfti narrare ogniatto e ogni mi- 
nima paflione, che doucua patre la tua fanta Vmanita, ——Si generaua 
in Maria gran compaflione ; vedendo tua vmanita tanto delicata e bella 
€ben coupleflionata hauer a pazir tanto,e morire con tanti tormenti, --- 
Quante parole tu le diceui di paffione tanti colte!li erano,che le paffaua- 
toil fuo cuore;fermifi adunquel'affetto. e—-Le potenze tue,ó Maria ;, 
furono a guifa ditre canali.che mandarono al cuor del tuo figlio quell'a4 
motofe parole. &— Fu ripieno il tuo cuore damaritudine per compaf- 
fione dei tuo figliuolo,peró dalla bocca tua procedeuan parole tutte pié- 
ne di compaífione. e—- * 

Qui moftró idi vedere, come dal (eguente ragionamenro (ifcorge » 
palefe , che'| benedetto Giesü, e la 5antiffima Madre s'inginocchiaffero 
cfi commuoueffero alagrime , Perció, anch'ella inginocchiata, e tipie- 
Da di.flraordinario affetto, feguidi dre. 

Cominciano l'interiori dell vno e dell'altra a commuonucfi per mandar 
fuori pioggic dilagrime.Doueraono ben quefte effer baftanti a rinfrefca- 
re ogni caldo ed anguítia dinoftra paíijione, percheíono ditanta virtü ed 
eficacia,che dureranno infino alla confumazione del fecolo, ——-Ah fe 
aontuffe tempo di lagrime e di pianto,che non forriderébbe,pensádo fo- 
Wcon la prüdenza della carne vn tal contratto d'offiziofe onoranze? fe, 
bene.con l'occhio della fede m'hó piü tofto a muouere a lagrime ; che 
vnoé Dio ed huomo,e l'altra é la ptà giuftae la piüfanta,che fia mai fta- 
tache (ia al ptefente,éd habbia ad éffere per l'auuenire;e purcade in loro 
paffione? Come dade paflione in quel/o, che con vna goccia della grazia 
fua leda ogni paffione;che puó effere,ed in quellaaltra che fichiama ed e 
Madredigrazidji, ^... | ec d 
:! Dettequeíie parole , cominció alagrimaree fremerein (e fteffa , mo- 
firando di vedere nella contemplazione piagner Gicsü ela Beata Vergi- 
ne,efeguicosidiragionare, ^, ^ - E T 
-. Simnteneri(cono le vi(cerc della Madre e'l cuor dcl Figlio, —— Doue 
vedróio apdare il decoro e bellezza della tua faccia, ó [Dio mio? E quel- 
lacora tantobella, dico, MariaSanta, Pedcbra, ot Luna, d»c. Come 


farà (colorita? e—— Le lagrime irrigheranno i fuoi-occhi e fquallideran- 
Eid. ne 


^ 
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— no lafua faccia, —— Comer rimarrai Maria, come ti partirái Verbo, dz; 


chit'hà generato? ma l'amore ti fa condurre adar quello fpezial fegno 
d'amore, pe 1 quale erivenuto in terra, —— 

Vedenain quello ftante.che la Madre,e'l Figliuolo fcambienolmenty 
fi domandauano e dauano la benedizione;onde foggiunfe.—— 

Si dee prendere quella tanto copiofa benedizione, —— Il Figliolt, 
chiede alla Madre,ela Madre a! Figliuolo. —— Le darai,o Verbo;que- 
la benedizione, che diede all'anima tua il tuo Eterno Padre, quandol'in. 
fufe in quel tanto ben'organizzato corpicino nel ventre di Maria, —E 
tu, poiche egli cosi vuole, ne tu vuoi effere in alcuna cof(a diuer(a dal (uo 
volere gli darai, o Maria,la benedizione,e in quefta benedizione gli rin. 
nuouerai in nome del cuo Padre Eterno quefta promeffasche fece Iddio 
ad Abraam,che'l feme fuo moltiplicherá come le ftelle del Cielo. —0 
cheampia benedizione,che da il figliuolo alla Madre? nella quale infon- 
dio Verbo tuttelegraziee doni; ele darai ancoratutte le benedizioni, 
che diedel'Eterno Padre a tutti i giufti del teftamento vecchio,infieme 
con qüella che chiede Ifaac alfuo figliuolo Giacob . E tu,o Maria chi 
rinchiudi nella cua benedizione ? rinchiudi ancoratutte noi, che faremo 
tuoi figliuoli, e figliuole rigenerate dal two figliuolo e da te; per lacor 
formità che hai alla fua paffione, per redimerci e farci fuoi figituoli, Sav 
men noftra Madre; Benedici ancora noi,ma non é tempo hore 

iquefto. 

a contemplando la puriffima Vergine, che quafi mancaua perio 
lore della partenza del fuo figliuolo fegui cosi, e— 

Non mi marauiglio, che ti manchin quafi i fentimenti , o Marii. Q* 
sileuó diginochione , dicendo quefte palore con gran tenerezza dift 
to,e compaflione.—— Pur rimani,o Maria. —— 

Dopo quefto,quindi fi parti, doue fi ritrouauay quando appunto tti? 
le ventidue hore e fitrasferi nella medefima gui(a eftaticas in vna fn? 
del Moniítero molto atnpia ed in luogo rileuato, la quale veniua figu 
leilluogo doue Giesü fecela Cenaa'fuoi Apoftoli. Iui fi pofeella 10? 
nocchione, ed effendo flata per buono fpazto di tempo fenza faucllare^ 
proruppe nelle (eguenti parole. 

Prima faceftila Cena;ci lauatti i piedi, e ci donafti te fteffo , à Verbo: 
——Quand'io vedró che tülauii piedi, ancoriotivoglioaiutare. —— 

Di poi,vedendo colla cotemplazione il benedetto Giesü,e Santi Ap? 
ftoli , che a menfa fiponeuano per far Ja Cena , leuata(i di ginocchiont 
ritiró in luogo ridotto della medefima ftanza , e cosi ftando ritta fegu!^ 
ragionarein tal guifa e— 

Mentre che mangiaui l'Agnello ftaui ritto;cosi volefti,ó Verboadt 
piere ogni giuftizia ; non volefti lafcíar cofa, che nonl'offeruaffi per 13r 

unto. —— Ecco le lattughe amare,ed agrefle, ——- O com hora rappit 

entano l'amore, che ti preparano i Giudei, e l'amaro, che ti porgono'* 

nime noftre;che pur diceftieffer iltuo cibo farla volonta del jecit 
nudr! 
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npudrirti di queft'anime, pervnirle perfettamente ate. —— Mipare ve- 
derui mangiare, —— Finc, fine (i dee dare a cotefta legge e principio ad 
vn'alra. L'Agnello farai tu Verbo, fobene, bene arroftito, che preito 
farai prefo,e morto in Croce, ——Biíogna mangiarti tutt o;come l'Agnel« 
lo.che figuraua te;perche non (i puó feruire a Dio ed a matnmona. Non 
fi puó guítar perfe tamente di te e d'altra coía reco, (e non per te, , —— 
Ogni cofa fi dec digrumare; perche non folo fi dei credere nel Capo della 
tua Diuinità , ma ancora ne piedi dellatua vmanità. Non furono 
amarea te quelJe lattughe agreíte , ma benti furon'amare quelle confi- 
derazioni,che aueui de perfidi Giudci,quali vedeui,che fifermauano nel« 
lecofe legali,e non fapeuano pa(fare auanti, ——Se de'mangiar confefti- 
natione e l'Apo(tolo dice che ti dobbiamo feraire con fpirito feruente., 
inogninoflra operazione . —— Benedetto Crifto, quanto varij erano i 
tuoi penfieri da quelli de gli Apoftoli? Quando effi dourebbono effer 
pieni di compaffione ftanno a penfíare chi di loro a da effer il maggiore. 
——Poueu Apoftoli?voi eri pure in carne,come noi, e doueui effer fopra 
dinoi , ma perche aucui a fciorre i no(irinodi, fenonauefte prima pro 

uato quefti nodi;non ciaurefte faputo compatire, Siate faci ancora voi 
anuolti € legati ne'no(iri difetti, perció imparerete a (ciorre con pietá;per- 
che altrimenti troppo preíto glt aurefti voluti tagliare. —— S'io fuffi fla. 
ta prefentea tal domanda aurei rifpofto , che chi piàaueffe amato i! mio 
Spofo erail maggiore , e nonqueglia chi difcendeuano ne'l' animo rali 
penfieri,—— Tu, ó mio Spofo, dailoro vnariípofta faciie e difficile alla , 
nitura, ma facile perche pochi vogiion fuperare altri in effa virtà deli'v- 
mik, —- Sempre in operecparole hai moftrato, ó Dio mio, qnanco 
l'rmiltàti diletta. —— Sapefti ben peníare,ó Filippo,come s'auea da fare 
per'faziar tanta moltitudine;ed or non (ai trouar rimedio a quefti penfie- 
ri,e pure aueni fentito dire dal tuo Maellro,niio Spofo . Difcite d. me quia 
mitis fum,ex bumilis corde . | 
Moftró qui di vedere il fuo diletto Giesüprepararfi per lauare i piedi 
a (noi Apoftoli ; ond'ella accefaoltre modo, come poco innanzi auea ac- 
cenpato, di fomminiflrarli aiuto, e porgerli offequio in que(t'opinione, fi. ' 
rititóio parte della (tanza , doue le parea vedere diítintamente ordinati 
feder gli Apoftoli,e cominció a far'atti e geíti elteriori in apparenza,come 
fe propio lauaffe ipiedi , con tanta grazia, de(lrezza ed amore chenon fi 
puóridire. 1 medefimi gefti fece dodici volte ; e nominó gli Apoftoli 
come appreflo é notato . 
A San Pietro diffe , 
Tu nieghid'effer lauato? pian,piano Pietro;ti (ard troppo dura quella, 
parola;che non aurai parte eco. Or lafcia fare. 
ASantAndrea, - ; : 
Non t'ardirai, Andrea benedetto, a dir coía alcunaj;hai pure imparato 
dai tuo fratel Pietro. TE 
A San Gionanpiíoggiunfe. 





Opuro 
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D, puro Gionannitu fci il diletto , io non ci vorrei auer a trouat qud 
iuda. : I 

A San Tommafo non diffe alcuna parola ma ben lo rifguardó confu 

cia molto lieta e gioconda,e paísó auanti. 
A San Iacopo difie. 

Tu fei vn diquelli he voleui auer Ja parte nel Regno. Purlo fop. 
portate?che Dio,e'l vofiro Maeftro vi laui i piedi,ma anetefentito quello 
che hadetto a Pietro, —— |Non vi volete prinar,di tal parte;si cheíoce 
cauidi ftar vna alla dcflrá e l'altro alla finiftia lafciate fare. 

A san Filippo: 

Tu fei il mio Filippo.Credo,che tu amaffi il mio Dio in fincerità epe 
rità di cuore . 

Giunti a Giuda tutta fi turbó e cominció a lagrimare, e (remereiníu 
fteffa,dicendo —— E tu farai quegli,che tradirai il mio Crifto. 

A San lacopo pur diffe. 
O Iacopo benedetto , noi difcendiamo da vn maladetto ad vn bec 
detto. 
A San Bartolomeo. 

Tu ti lafcerai fcorticare,non che lauare. Eri bello di.voltosi, O qui 

to farai piü bello fenza quella pelle, che ti fabello . 
A San Matteo. 
Ah,feiquegli,che fubito, ch'il Signor ti chiamó,lo feguitafli, 
À San Simone foggiuníe. 

Ancor'io voglio pigliar l'acqua e gettarla fopra i tuoi piedi, «e N^ 
t'hó mai fentito neminar neli/Euangelo, che tu parlaffi, ó Simonsinto 
quanto vmile,quanto modefto, 

A Santo Taddeo. 

O;già fei al duodecimo . Non doueui effer di quei della turbajarii 
nonlo moflra,che fei si graziofo e gentile, 

Diede fegno,che fuffe fornito il miftero dellalauanda,onde ritorpatii 

luogo, donde s'era partita, e doue vedeua, che Giesü faceuala cena 
iunfe . | 
. Oh , qui fi dee faraltroe mangiare altro cibo, —— Anche Gíudi? 
prenderá, —- E pur gli fai noto,che eglititradirà. O mio Spofo;0 viti 
mia,o abiffo di carita;o fonte di pietà. Hoc ef? enim corpus meum, dico 
ilmio Crifo.—— Purche me'l dia. —- Deh dallo ancoraa tutte le Spe 
fe di quefto abitacolo. — Se apriranno ie bocche deil'afferto tu eli dari 


con grand'amore;fe non fentiranno co! fenfo corporeo,non dano!à»? 1 
che gli dia tutto te fteffo.—- O benignità de] mio Crifto,anchea loi Ihi 
dato.  . c 
Paruele vedere,che San Giouanni fi ripofaffe fopra'l petto di Gresuo 
de a luiriuolta diffe, 

O Giovanni chefarai? Tu guflafti,ripofandoti fopra quel petto am 


tofo. Ip principio eratV erbum;a mc bafterebbe guflare, jo 
A 


LI 
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factum ef]. O altitudo diuitiarum [ apientia, € fcientia Dei,quàmin- 
seomprenfíb ilia funt iudicia eius,ey inuelligabilti via eiut, : 

Indi paísó a ragionare dell'itthituzione , che fece Crifto benedetto de! 
Santiffimo Sacramento deil'Altare,e cosiíoggiunfe, — 

In memoria di tua paífione (i dee far qucito, Ó Verbo, eh? si, si. O, 
che. memoria?o che memoria?felici anime?guiterebbono il Paradiío in. 
terra, Íc tal memoria aueffero quando ti prendono in quefto Santiffimo 
Sacramento. Hoc facite in meam commemorationem . E. perche. dici, 
che non beranno,ó mio Verbo,o Amore de'penimini delle viti, infino a 
che il figliuol dell'huomo non rifu(cita da morte? Non fei forfe tu iteffo 
la vite, elavita ; só chenon molto fa dicefli. Ego fum vía, verita e» 
vita. Ego fum vitis, co1palmites . Enoi qual pénfiamo, chefiaquefto 
vino?íara per noi il (angue tuo , che oon t'abbiamo ariceuere, infino a, 
che non fei rifufcitato. Benio puoi direa noi in quefta fera(Intendeua., 
elia per que(te parole , che conforme all'inftituto della Santa Chiefía, e(- 
fendo quella (era il Grouedi Santo;non fi douca comunicare infino alla, 
mattina della Santiffiina Pafqua; foggiuofe dipoi. ) Manon fipuó anco- 
ra aucre jl tuo (angue infino a che non fei rifuüfcitato ; peró «he con qual 
frutto ti puó riceuer quell'anima,che nont'ha primieramente conofciu- 
to morto;e fepoltose rifufcitato.———— Qual vtilità apporta a quell'anima 
iltuofangue, che nonconfidera', che hai patitojfei ftato fepolto,e rifu- 
fcitato perlei, con de(iderio d'imitarti, ——  Debbiamo,si,(tare in pe- 

* pitenza neltempo , che fermortoa noi pel peccato , mentre che fiamo 
priue della tua grazia, per le colpe noflre; dobbiamo affliggerci in fin. 
che non fei ri(ufcitato, reftituendocia grazia, maffime fendo tà si pronta 
a darnela. .—— 

Effendo appunto la prima ora della notte (i parti dal luogo doue fi ri- 
trouaua,e andoffene in altra flanza vicina che le figuraua quella cafa, do- 
uc fi crede che Giesu faceffeil fermone a fuoi dilerti Apoftoli, e doue al- 
l'Eterno fuo Padre fece quella bella orazione, Iluidunque elia fifermó e 

,:ditle cofe be!liffime, de!le quali le Monache prefentiraccolfero quel che 
potettero e farà notato di fotto,attefo che non fi poteua feguir con la pé- 
na,parlando ella con molta velocità.Stata dunque ch'ella fu alquanto con 
e manied occhi cleuati al Cielo in tacita contemplazione, parló poi in. 
queílo modo, 

Subleuatis oculis Iefus in Celum dixit : Pater venit bora « Clarifica. 
Filium tuum claritate quam habui , priufquàm mundus fieret apud te» . 

»o——Andando quefto Diuia Verbo,mio amoro(o Spoío,a noi totalmen- 
te inefcrutabile, eincompre(ibile, che folo (i comprende da fe fteffo 
andando dico per affumerla fua paffione e noílra redenzione ; tronan- 

. do(i vicino all'agonizare di fua morte ,. ea ricrear noi con la fua morte; 
per l'eccellenza del fuo effere, e perla cognizione comunicatagli dal Pa- 
dre eíclama al Padre , C/arifíca me Pater » claritate, quam abu rif 
quàm mundus fieret apudte. —-  Glichiedi, o mio vmánato Verbo , 

Mm quella, 
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quella clatificazione,che haue(ti auanti;che'| mondo fuffeee— Tiéda- 
rficazioni mi fai intendere;che baucfli innanzi la creazioa del mondo. 
—— Fof(ti clarificato;ftandotene tu ncl íeno dci Padre , &in compiaci- 
mento del tuo Diuiniffimo e(lerc, rimirando in te fteffo cutte lc perfezio- 
niche come cgualc ai Padre haueui dal cuo Padre riceuutostinnamorafli 
€ compiaceili dcl cuo cflere communicatiuo ,ed incffo compiacimento 
t'andaí!i poi nel tempo co'l tuo Padre ; e Spirito Santo communicando, 
€reando quei tanto eccellenti;e puri Spiriti Angeliciperche gode(fero de 
tuo inefcru:abil effere , e quei dinini(fimi compiaciuent , che fono frzl 
Padte, ete Verbo, € Jo Spirito Santo ; ripuliulando continuamentelo 
Spirico 5anto nel Padre, ocl Verbo, ed in fe (ic(lo que(ii diuici compiat- 
menti. ——E voleudo Lucifero ancorche foffe tanto noll creatura afle- 
migliarfi a te Verbo Diuino, confuflanziale al Padre , diccndo in fra fe 
medcfíimo:Im Calum confcendam, Cx fuper alira Des exaltabo folium, 
meum , fedebo in monte teflamenii , in lateribus 4Quilomis, ajcendam [u- 
per altitudinem nubium, fimilis ero Altiffimo . Noa volendo riCoaoctr- 
ti 0 mio Dio,pcr quel cheeri. Ed ecco, che tu , ó Ecetno Padre , ioni 
morato del tuo Vnigenito, ed «nico Verbo , folo cono Spirito Santo, 
come [ddio, capace di ce (te(fo, ed in atto d'anore reciproco, compit- 
cendoti tu fleffo ncl perfettiflimo compiacimento del ruo Pigliuolo, il 
quale il tucto riconoíceua da te,come date, perla generazione eterán 
communicatagl, infieme co'j cuo Verbo, e conlo Spirito Santo pretip* 
tati Lucifero nell'Inferno , quel Lucifero che canco imprudentemite 
s'era voluto rzflimigliare al Diuin tuo Verbo , che per no(iro amotv- 
leua incarnarfi' , e manifeltacdo quefta ine(crutabil cogitaziont (d 
Angeli tuoi , e particolarmeute ad ceffo Lucifero , il quale doucaricone 
fcetlo per fno Signore, & adorarlo. Etadorent eum omnes Angelitiut » 
S'infupeibi, & orgogliofamente inudiando alla creatura ragiontoolo 
tanto bene,volle egli efferne fatto partecipe,e che (íi communicaffeall 
natura Angelica ,non all'humana. Ma non era tale il decreto flabilito 
nell'eterao , e (ecretiffimo Concftoro della Santiffima Trinitá, e ferat 
to nellatua mente. Nupquam Angelos apprebendit , [ed femen À 
apprebendit.. Perche voleui con l'huomo, che doucactler com'va com- 
pcndio ditutte le creature , che douean vícire callatua onnipoterzayc 
nodo,che douea legare infieme totte le cofe;pairticipando egli con lant 
ma,€ co | corpo de' due eftremi,del Cielose delia terra,voleuisdico, com 
l'huomo vnire aquefto modo, e legare a te ficflo , per cosi dire, com 
ifirettiffimo vincolo tuttele tne creature, il che non hanrefti potuto far 
affamendo la natura Angelica , laquale participando con le cofe corpo" 
see nonti farebbano quefle ftate vnite,come nell'huomo;ed haurcbbono 
qucíte creatore mancato di quefta perfezione, ch'clle banno nell'huomo 
vnite a te; ch'é molto maggiore di quella c'hanno in te ; ancorche €0n» 
quefta ancora;per l'effere,che etíe hanno da te, che (ei fontana , c print" 
pio d'ozeicffereypartceipiao dite, —— Precipitando dunque gd 
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nell'Inferno eruttafli vna. inefcogitabil clarificazione d'effo tno Diuina 
Verbo , (ermandoin tua Deità di compiacere ad effo Verbo , che s'in- 
carnaffe , il quale , effendo venuto la pienezza de tempi, s'incarnó , e do- 
po dhauerpceregrinato trentatreanni quàgiü interra connoi quefto 
mio Spoío, €tua Verità, andandofene alla paffione va rammemorando 
alla (ua vmanitd /a clarificazione e te lava chiedendo con dire «. Clar?/- 
£a mit Patcr, Ay6,- --- O mio Criíto vai chiedendo quella clarificazionea 
che hauefli auanti,che'| mondo fuffe, la quale, com'hó detto é quella cla- 
tificazione,che riceueíti ftandotene nelíeno Paterno, mediante la con- 
dennazione;che fece l'Eterno Padre cen te Verbo elo 3pirito Santo, pre- 
cipitando Lucifero con tutti i (aoi coaderenti nel baratro Infernale, me- 
diante ancora quella glorificazione , cheper mezzo della manifeftazion 
tua, fu dataa gli altrispiriti Angelici , che t'adorarono , conciofia che.» 
manifeftando infiemea gli altrifpiriti Angelici la confuftanzialità, e., 
qualità, e vnità di te Verbo con eflo Padre c Spirito Santo, la qua! mani- 
feftazione gli fece capaci, perquanto fu lor conceduto da te , del tuo ec- 
cellentiffimo e Diuinifliino effere, effi come vbbidienti d'ognigrazia da 
tes vmiliarono,e fi fottopofero ad adorarti,amarti,e obbedirti, compia- 
cendófi che tu voleffi crear l'huomo, e che tu, infallibil Veritd, ti voleffi 
incarnare,v mikandof(i ancora e tenendo per giuftiffima e degna d'ammi- 
razione ogni tua opera. ——-E per quefto mi capacito nella mia mente;, 
che fia ciarificazione, perche Lucifero s'innalzó, e vollefi far fimile a tes, 
per cagion dell'inuidia, ch'hebbe allagloria dell'vmanitd tua, s'innalzó,e 
parte,(i puó dire che cadde;tu t'incarnafti fu(ti eclarificato. —— Adun- 
que tu chiedi,ó Verbo Diuino,che quella clarificazione, che haueíti ed 
haurai (empre in Deitá tua,ftando nel feno Paterno, ti fia data, citornádo 
con l'vmanitd alla deftra tua,e fia Lucifero,che regnaua nel mondo con, 
táte Idolatrie e peccati precipitato colfuotirannico Dominio nell'infer- 
no , enoitue creature,come allora gli Angeli nel Cielo,per noftro Crea- 
tore c Dio,liberatore, e redentore t riconofchiamo, ne vogliamo; vna, 
volta liberate da te , foggettarci di nuouo alla tirannia crudeliffima di 
lui, perche non puó altro farci dinuouo foggettia lui, che'lnoflro vole- 
Ie,.-—— 

La feconda clarificazione,cheintendo,che hauefti, ó Diuin Verbo,in- 
nanzi la creazione del mondo fu , che l'Eterno Padre fi compiacque in fe 
c inte, etu inluienello Spirito Santo , dicrear quefta eran macchina, 
dcl mondo per crearci dentro la creatura a (ua immagine e fimilitndine ;, 
€ perchea te era prefente ognicofa, come fc allora fuffe , preuedeui an- 
cora, che ci doueui venire ad abitare dentro tu , mediantel'vmanitá, che 
dloueui pigliare, —— E fu grande quefta clarificazione. ——— E per que- 
fto fa clarificazione , per lo compiacimento del Padre in te Verbo , e per 
la communicazione dello Spirito Santo in tutte l'opere fatte dalla San- 
tiffima Trinitd, non folo in tuttel'opere pià grandi,e particolarmente, 
fiel ercarc lacreatnra regioneuole , maancora in tutte le cofe benche.s 

Mtm a minime, 
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minime, chea lciferuonoe toccano, e tanto t'eraguíteuolequeftaco: 
municaztore, che diceui,che le tue delizie erauo ltar con gli huomini t, 
con eflititratteneui , e come balia con füoibambini,accomodandotial 
nollro fenfo,dici,che pargoleggiani. Hora1il compiacimento di quella, 
comnun!cazione , generaua vn'indiflolubil carità inte Verbo, coníommo 
parimente,e indicibil guífto del compiacimento , che prendeua o fpirito 
Sante co'l fuo concorrere in atto d'amore ali'opera della tua incarna 
zione, al verfar del fangue,che doucui fare, redimendo noi, —— Ma 
antica c nuoua verità, quantori doueva effer gioconda quella comuni 
cazione,che hauea fatto lo Spirito Sapto in táti tuoi Elert,ne' quali haue 
ua acccfosi ardenti fiamme di dcfiderio della venuta tua in terra perla, 
gloria dell'Vniaerfo , € per redenzione deil'haomo; si che con quell'ar- 
dore haucuano efclamato a' Cicli, diceado . orate Caeli defuper,treE 
al trono di tua Deità,chiedendo te, Emitte A4grum Dormine,Dominato- 
rem terre . Con quell'abbondanza di grazie , che venendo in teia( 
douecan verfare, e con queila comunicazione, che faceua prima fperato, 
€ douea far poi venuto . conforme alle fperanza eflultare tutti igiuflico 
quali in modo marauigliofo douca ftare.v/que ad con[umationem/atil. 

Che poteffero fate di quelle diuiniffime opere per grazia; chetuíta- 
do con noi in tua propia virtà, operafti si come gli haueui detto, 4m 
dito oobis , qui creditin me , operaque egofacto , Óy ipfefacit , er. E 
quanto piti moltiplicheranno i giufli , tanto piü farà manifeftataeffr dr 
rificazione con l'afpirare e refpirare,e reflefli, che faranno etii gulli. 
tua bon:i e Deitd,e có l'innafhamento,che faranno, del prop:ofingiot 
fomigliáza di quel,che tu fpargerai per effi , andran decorádolatua Sp 
fa Chiefa, —- A tale,o mioincarnato Verbo, che appreffandori allatiz 
paffione andavi chiedendo quella clarificazione del mondo. —-—Ec 
pacito in mia mente , che fufíe quel compiacimento di tuta la Sanrifimi 
Trnitá, che prendeua comunicazione, che hauca fattoe doueá fare 
Spirito Santo perli meriti della tua vmanitd con noi tue créature, c 
leui che fi ftendeffe in tutte, ——— O quanto é grande l'amore, che port 
quefla cua creatura, poiche tutti idonie grazie, che le daijle pigli € 
tna clarificaione.O abiffo d'amore, ó amore in£nito edin comparabile» 
ed inefcrutabile, ó grandezza d'amore , ó iddio mio di bontá fommo 
d'amoreimmenfo , di pietàinfinito, fa, che io e turtele creature ti cono- 
fchiamo;cerchiamo e amiamo,che per quefto ci hai creati a tua imma" 
ne e fimilitudine, — 

La terza clarificazione , che mi fouuiene in mente, cheru,vmanat? 
Verbo , riceueftiauantila coflituzione del mondo, e quella , chein que 
deifico e (cambieuole fguardo in atto d'amore l'Eterno Padre nel fen 
fno dauatc fua Verità, con quel compiacimento , che prendeua, che? 
volefi mcatnare nel piü puro ed immaculato ventre,che fuffe flato, e 
fufíe mai per effere ; poiche eraluogo pià atro ed ate fuo vnigenito edt 
qncila Deifica puritd,che fi contiene nell'incomprenfibileynefcrutabl" 
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ed etetna tua períona diuina, c foftanzialmente, ed effenzialmente; (ez3 
di(ugualità veruna in tutta la fantiffima Trinità.—— O quanto fu gran- 
de quel compiacimento,ch'hebbe l'Ecerno Padre dell'incomparabil puri: 
td,che preuedcua douer hauere la tua humanitd , infieme con l'ineparra- 
bil puritd di quella;che ti douea generare,ed allattare.e—- Tanto s'ia- 
namoró l'Eterno Padre di (ua increata Puricd;c del íuo Verbo,che € «na 
Reffa coía con lui, vecendola in quefli due fpecchi , nella madre, che do- 
uea e((er vera Madre di Dio,e del Figliuolo, che douea effer propiamen- 
te Figliuolo di Iei;e di Dio,che per lo merito di quefli due; fi mofíc a da- 
re in cuftodia noi (ue creature a quei puriffimi fpiriti Angelici, aflfincheo 
maotencífimo quella purità , ch'egli prima douca comunicare al primo 
huomo nella creazione,che poi perdutala,ci ha co'l (io fangue dinuouo 
communicata , e del continuo ci communica nel Sacramento del (anto 
Battefimo, ——  O mio candido,e rubicondo Spofo;ardirei dire,che la. 
clarificazione , qual vai chicdendo all'eterno Padre (6a quella, che riceuc- 
fti ncl compiacimeoto;che hauefti in Deitá tua della Parità,che preuede- 
uiche haues ad hauere la tua Humanitd, e preuedeui, che douca cíieres, 
€ome (e foffc il piü fcelerato hvomo del mondo , non folo a morte con- 
denoato fra ladroni,ma eziandio,comce piü fícelerato d'ogn'altro pofpo- 
fto à Birraba huomo (ediziofo, e micidiale, e che nelfanguc altrui nella, 
(ediz:one hauea imbraciate le mani,& hora chiedi;che non oftante;che la 

tua humanità fia,come fu detto, efinanita,eípoíta a' flagelii, (pine, chiodi, 
Croce,e morte;ti voglia clatificare,non folo con hauere inte quel mede- 
fimo compiacimentc;che haucua auanti;che prendefli l'humanità , per- 
«hc quc(o non (i poteua mutare dalla parte Divina, effendo immutabi- 
le;né dalla patte tua effendo impeccabile , ma che doucífe manifeftarlo 
al mondo;acció tutti riconofceffero l'amor íuo,e ivo in darci te fno Vni« 
genito al mondo.S;c Deus dilexit mundum;ot filium fuum vnigenitum.. 
daret. Tuo in accettare cosivalentieri tante pene perla falute del mon- 
do, Bt ip/e peccatacmniumtulit. E tantoeri impazzito,per dir cosi,di 
queíto noílro amoic , che non folo itendeui chieder tal glorificazionea 
pertua humanità, ma per tutti gli Eletti quali doucano cíler parrecipi 
del tuo fangue ;a tal che pcr noi chiedeui puritd, e che ancora fuffimo 
clarificatiin te. 

Vfci della 8anza,2ouc fitrouava,quando appunto poreuan'effere Ie; 
due hore di notte; moftró d'accompagnare all'orro il fuo diletto Giesü 
trasferendofi a quella fiar.zasche alci dinotaua l'Orto; e parendolc vede- 
re, che Cicsü quiui laíciafíc gli Apoflolidiffein perfona di lui quefte pa- 
role. . 

Sedste bic,donec vadam illuc', &x orem . O mio Crifto che gli dicitue 
—— Con the zffeitucío amoiegli nfguardafti, quafi confcin ancoli;es 
mettendo per particolar difcía,& aiuto (otto diloro la tua onnipotente,s 
mano , accioche !/e cafícauaro caícaffero a falute, I1pf7ps crm ceciderit 
non collidetur,quia Dominus fupponit manum fnam,e non come il mifero 

Mm 3 Giuda 
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Giuda 3d eterno precipizio, e—— Per compatire alla mi(eria mia , pera. 
inecceíti.che quelle cue pecorelle,che doucano poi effer guide; e condot- 
tieri de gli altri cade(lero;e come pecorclic fenza Paftore di quà, e dild (1. 
di(pergeífero,Pereutiam Pallorem,éy di/pergentur Oues. — Guaia me. 
fe non mi (ollcuaffero a (peranza l'offeíe ate fatte datuoi piü cari; mass. 
non ti conofceuano per ancora cosi ftabili ncl tuo amore,come furono . 
dono,che per illuminarli,e ftabilirli mandafti fopra di effi lo Spirito Same. 
to;e guai a me,íc non m'aiutaffi del loro efemplo nel pentitmi,piangeres 
e chieder perdono tc dellc mie offeíe, ed ingratitudine verío di ce mig 
benigniffimo Paflore. Erraui/icut oninque perit. —— In perfonadi . 
Giesu diffe le feguenti paroles. P 

Voi Pietro,Iacopose Giouanni reftate qui. 7 7//7í5 «/? anima mea dre. 
dipoisdiícoftata (i pofe in orazione;& in filenzio ftccce circa meza'horazs. 
con gli occhi, «con lc mani cleuate al Cielo. Con Giesü poi parlando . 


r 


cominció a dire. | 
In ftemito d'amore oraíti; compatendo a tuoi giufti; & a tutte le oro: 
tribolazioni,tentazioni,e períecuzioni, che i tuoi Eletti haueano a patire. 
infino al fin del mondo. —— Nell'anguítia tua ottene(li confolazion D 
li tuoi Eletti nelle loro tribolazionie tentazioni,—— Perche,come fi fa- 
rebbe ottenuta ral comunicazione di confolazione , (e la tua huma 
nonal'haue(fe impetrata. —— Ma faccftisi;che i tuoi Eletti,quando fc 
 tentati;tribolati,ed aíflitti clo reputano a gloria» e non 6 gloriano i 
tro,che nella Croce,e nel patire. E,ó quanta angu(tia fu la tua,poich 
te con(olazioni c'impetra(ti,ó per me dire, ó di quanta coafolazic 
noftro amore ti priuaíti , poiche in vn punto mille giuíli patií(cono 
tutti comunichi lacua confolazione, che noa parsche habbi altro p 
ro,fuor che con(olar quello, o quell'altto, e cutto ti comunichi a m 
tutto à quello,o quell'altroGim:le appunto alla cura de gli huomiai,c 
la tua prouidenza Diuina,che cosi ha cura di cutti;come fe futfe wi 
cosi d'vn folo,come fe in quello foffero tutti racchiufi;E tutto quefto: 
tencíli in fremito d'amore. C 
E(fendo ftsta vicin'ad vn'hora in quefla contempl:z'one ,diffe in per-: 
fona di Gicsi quette paroles . E i 
Pater f poffibile efl tranfeat à me calix ifle; eerumntamen non ffcutego. 
volo, fe ficut tu. E. 
Detto que!to fi patti dall'orazione, quando appunto eran letre hor&a. 
di notte,e ritornata ia quel luogo, doue le dinotaua d'hauerlafciato i tr& 
Apoflo!: diff: parlando con quelli le pzrole feguenti, 
Quid dormitis? Sie non potuif?is una bora oigilare mecum. — 
Anche Giouanni » che (iriposó infu'l tuo petro, ó Verbo, éoume. O 
Giesi mio, come fi potranno ripofar quei membri, cui capo é cantosU-. 
guítiaro,e peaofamente patifce;? -—— 
Ció deco fi partie tornó in quel luogo douce hauea fatta poco innapzi. 
l'orazior€; lui ftette circa mezz hora molto a(forta in, tacita contempla-. 
210- 
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zionc;Dipoi moft:ando di participare anch'elia dell'anguflia,che pati Gie 
sü neli'orto,mcotr cg i orauaall'Eterno Padrescosi fegui di parlare . 

O cheanguilia;ó che anguftia? O che compaflioneuol fremito 
douea effer quefto;non folo compaflioneuole,ma penofo, ——- O che. 
pénofá compaffione, in cui vedeua il mio grande Iddio e penofo huomo 
infieme,che tanti non aucano a far fruttodel fuo preziofifíimo fangue., ; 
ed cgli pur totalmente s'offeriua in facrifizio , fe ben ptegaua ancora. , 
che1l Calice paffaffe, e vedeua chetanti del fuo popolo Eletto non auea- 
ro d fárfrutto. —— Ochepena? e nondimeno fe füffe ftato conceduto 
alla (ua animd e vmanitd aurebbe patito per ciafcuno in particolare tut- 
ta ld paffione ; ma ben pati per ciaícun particolate , perche vedendo 
tinta toltitudine di peccati; che douean commettere tante migliaia di 
perfone, che doueano cffereal mondo, e'ipocodolore che dí efli erano 
erauere , ópureaueano da impettár di efli perdono per li meriti della , 
ua paffione, volie, co'lfuo dolore foddisfare a que] ché mancaua del lor 
do'!ore e fentire quell'atguftia, che dourebbe fentir ciafcuino chelIddio 
fitortalmente offendef; perció s'attriftó tanto e fentitanta agonia... ——— 
Ó Diain Verbo, echi puó efplicarel'anguflia tna? Seetimdrm emtiltite- 
dinem pereatorum nofirorum dolores tui argulliaverunt animam ttiam, 
z tpuópenatrare l'abiffo dell'amor tuo verfo il Padre :uo;e l'abiffo del- 
hoftra iapraticudine vorfo il noftro Dio, checi ha creati, e che mentre 
l'ofebdigmo , cifoftehta eci fa si gran benefici ; l'abifio della teacarird 
verfo dinoi, l'abiffo dellepene, che jn eterno fon preparate nell'inferno 
alle noftre colpe;l'abiffo del dolore,'cliefi dourebbeaueteper foddisfare 
à vn Dio cosi bnono, cingiuftammente offcfo, Chi puó penetrare tanti 
abbifii, potrà penetrare ancora l'abiffo dell'anguftia deltuo dolore, che (i 
rnette 3 foddisfzre, e a fentir dolore, per impetrar contrizione per tanti . 
Per Fi fian:o co'tuoi Sacramenti fatti d'attriti conttiti,e fiamo,feriza 
che facciamo atto di contriziorte in effi giuflificati , pérche tu prendefti 
fopra di te lanoflra contrizione pernoi: Tu foddisfacefti per quel dolo» 
te internoyche aroi mancaua,con quell'angufiia,dolore,e contrizione, , 
Che per noi allora fenrifti nell'afflittiffimo e addoloratiffimo tuo cuore. 
O benedetta anima dalla qualea pocoa poco s'andaua fottraendo l'in- 
fluffo delle confolazioni della parte fuperiore all'infetiore,ed in qualche., 
t£natiera inche nella parté fuperióre per qualche tempo,della Diuinita,ac- 
cioche poteffe patire maggior pene, ——— Se noi confideraffimo l2 pena, 
che t'abbiam dato,ó Eterno Verbo,eleperemmo piütofto l'Inferno, che 
peccare rottalmente. Ceffauano le paterhe comunicazioni, ceffauano 
gli amorofi (guardi, la Deitatua (i ftaua in fe come fe fuffe aícofa nel fen 
paterno,lafciandoti,com e fe fuffi puro huomo,patire,acció che po reffi pa 
tire tante pene epaffioni,———O come fi tengonogli Angeli di nó fouue- 
nire alla tua pafiione? Vorrci auer mille lingue per poter maledire il pec- 
cato,ch'é cagione di tanta penaal mio'Dio. ——— Veggio impallidir quel 
volto,ch'é bello foprá tatt'i figliuoli de gli huomini,- -- Veggo ottenebrar 
) Mm 4 quelie 
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quelle luciche rafferenano il Paradifo . Veggio a pena poterfi foftenere 
in piedi , quel che porta fol con la forzae virtü della fua parola,tutta,. 
quefta gran machina dell Vniuerío , —— Patiíti maggior pena neli'Or- 
t0,0 m!o Spoío, che non pati Daniellonellago de'Leoni. —— Stai fa» 
prerbefreíche, e fei piü riícaldato dal/'amore , che non furonoitre fan- 
ciullinella fornace* ——- Q benedetto Crifto,flaui 1n vn'orto e oraui-al 

Padre,il quaic t'hd generato e fempreti genera,amato dalui;onorato da 
lai,glorificato da lui;c pur non t'efaudice, ——— O terno Padre,e(audi(li 
pur Moisé nel deferto;aueui decto lel cuo Figlio. Hi: e/? Filius meus di- 
lefus,ip quo vibibene complacuijipjum audite. Comandi vna cofa, che. 
non lavuoifartu , Ipfum audite« Come vuoi; che il ferao oda il figlio 
diquel Padre,il qual Padre non vuol ;dire lo fteffo figlio, Ipfum andi 
Egli prega per me ediopregherró perlui, ma pregherró, come fa egli, - 
Non mea voluntas, fed tus fiat , —— O mio Crillo aueui pur detto poe 
co innanzi,che tutto quello che chiederemo nel nome tuo l'otceremo,ed 
ora pur tu chiedi c non feiefaudito. ——O mio Crilto,Eterno Verbo &a. 
Spofo mio,come vuoi tu,ch'io prenda fiducia in quelle parole che tu di» 
celti ? PI CHEN UE CREME TINTA UT aperietur qa 2 
bis; Se tu picchi a'l'orecchie de! tuo Eterno Padre , enont'ode ; e 9 
Delus non ef$ inzentus in ore tuo, ——-Chiedeui pure vna cofa tanto aii 
fta,e non fufti efaudiro;che faró piena ditante iniquitá,e che faranno 
co gli altri peccatori: manon fufti cfaudita tu , perchefutfimo e 
noi. 

Era ftata vn'ora in quefla orazione,quando ritornó nel Juogo donde; 
s'era partita,e in perfona di Giesà, moltrando di veder gli Apo(tolidgr-: 
mire,diffc. MEC P! 73 

V igilate:e dormono, Bala che Pietro dicena. Et f omnes [candolisiati 
fuerint in te,egorurquam[candalizabor ; Male parole non corrifponde- 
ranno a'fa:tt,ne $fatti alleparole . Simcs dormis? vigilate,dr orate, ot B0B. 
intretis intentaziopem. Spiritus quidem promptus efl, caro. autem. ini; 

firmas. ——- EM. 

Dopo tornóla terza volte all'orazione nel luogo medefimo, dou'eraz . 
ftata innanzi,e quiui fi proftró in terra, e flette in ta! modo fenza parlare. 

jafil'oraiateca,. Mo(tró di patir oltee modo,poiche (reméua in feftéf. 
à e grand'affinao auea,e(fendo diuenutain volto pallida e í[mortasal fing. 
firizzó in p'edi,e diffe quefte parole, '&c 
Non mea voluntas fed tua fíat . E 

Vidde elia dipoi;che l'Angelo»apparue a Giesü confortandolo,ond'el- 
lag'i diceva in perfona di lut quete parole, 

Ego te formaui,c ca mi conforti, —— Ma ioti creai;perche nella vifion 
mia godeílila mia gloria,e tu mi vieni a portare il Calice;O checambio? 
ma eccomi pronto alla volontà del Padre. —— $e nonpatifco per voi , 
patiíco per l'huomo, perche vn di voi diuenuto Angel ditenebre perla,, 
faa (nocrbia lo tentó,ed to per lacolga deil'huomo patiíco., 








Ritornó 
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: Ritornó poi al luogo;doue vedeuagli Apoftoli,e diffe. Nop potuif?is 
vna bora vigilare mecum. ——  Bcce appropinguauit bora in qua filius 
boministradetur in manus peccatorum.Surgite eamus,ecee appropinqua- 
git,qui me tradet. TP i: 

D:tto queíto, (itrasferiin altra ftanza vicina,doue fece fegno di veder 
Giuda co'foldati , ch'era venuto per tradir Criíto, ed eranoappunto le 
cinque hore délla notte,quand'ella diffe, . 

Quem quevitis?Ego fam. -——Eccolalor potenza che fon caduti, —— 
O «hé pote':à, ó che fortezza di cela di ragno;che alfoffio d'vna fol pato - 
lacadeaterea, Cosié ogai poteaza , quando s'agguaglia, o s'appone a 
Dio. —— Quem querjtii? fi me quaeritis finite,bos abire. — L'amor,che 
porta all'huomo,lo fa andarloro íncoatro , accioche lo piglino , che put 
gli potrebbe laíciare (rare ia terra. —— Per quefíto laício la maefrá,e la, 
gloria (ua,per prender queíta pecorella , e ridurla a te Ó Eterno Padres. 
Hora é cempo, ch'eglila prenda in fu lc fue fpalle,e que(co modo per ri- 
durre a te quei;che foa diíuniti da ce, ——-Qui ha luogo la G.uítizia,ma s 
egli tutta la vuol fopra di lui; perche vuol per eífi atia g:u(tizia foddisfa- 
re5ma egi vferà mifericordia, —— Se!a (ua potenzanon volede,comts 
potreíci voi empi Giudei muouer le mani,e piedi per preaderlo. Nó,nó, 
il cibo (uo € farla volontd del Padre;. ——- 

Moft:ó di vederc,ehe S.Pietro hauetfe tagliata l'orecchia a Malco, on- 

de 11ui ríuolta difle in perfona di Giesü. 

Mite gladium tuumin vagina. —- O Pietro, Ó Pietco l'amort'inz 
gaana, e lafapienzanon t'iftruifce. Tucredi impedirla volontà del mio 
Padre? ' | 

An putat , quia non poffum rogare Patrem meum, dy exbibebit mibi 
modó plufquam duodecim legiones Angelorum , 

Moltró poi d'andar incontra a Giuda coa volto manfueto, e benigno,e 
gi! d.ffe: Amicead quid oenifii? Iuda,oftulofilium bominis tradis? T an- 
quam ad latronem exiftis eum gladgs,6» fuffibus comprebendere me. 

'-, Dette quefte parole, fece geíci chc dimoftrauano, ch'ella fuffeftata s 
conle mani legate di dietro da Giudei , e con grand'impeto fiparti della 
ftanza doue fitrouauz,fignificando d'e(fer condotta ad Anna Poarefice; 
poiche in vn'altra franza affai lontana fi trasferi;e mof(tró di patire acer« 
bitormenti, E fa marauigliache(com'ella diffe dopó'l ratto effendones 
ftata interrogata) quando (cle rappreíeatauano a gii occhi della mente, 
quei peno(i mifíteri della Paffion di Crifto benedetto,ella ne patiua;quan- 
to potea comportare la (ua fragilità , e parea vedere i medefimi luoghi, i 
minifítri,gli trumenti;e cutte quelle cofe,che della Paffion di Giesü firac- 
coutaxche v'interueni(fero. Parendole dunque primieraméte d'e(fer con- 
dotta ad Anna Pontefice,e ch'eglil'interrogaífe,come fece a Giesd,della., 
Dottrina,ella in perfona di Giesü,difíe quefie parole , 

Egopalam loquutus furn mundo. Ego emper docui ig $ynagoga,£y in 


ttmpio, 
Eu Molltó 
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Moftró d'auer la guanciata,e diffe, o 
$i eale loquutus [urn tefiimoniumperbibe de malo; fi autem beni qid 

pt cadi: ? e 
Le parue vedere Pietro , che negaua , e diffe pur in perfona di Giesif; 
e—Prontezza del mio Pietro doue fei? Se tutt! mi voleuario abbarido- 
natc;egli folo mi volea feguitare,edé flato il primoa negarmi,e—- DK 
ce chenon mi conofce,e che non é mio Difcepolo. —— Il mio benedet: 
to Crifto(diceua in perfona fua) douea ben nel fuo cuore numerare eio. 
tat Jeparo/e del fuo amato Difcepolo Pietro, e pur vedeua, che quelfgil 
quale auea coftitnito Princlpe de gli Apoftoli in quefta notte lo niegd. E 
quel bel volto del mio Dio, Im quem defideranpt Avgeli profpicere align 
fufcepit propter te. —— q 
Eran le fei ore del'anotte,quando fi trasfefi hel Capitolo del Mótif* 
ftero;che le dinoraua la caía di Caifas. In quefto cammino diede fegoi 
di patire acerbamente , parendo ch'ella fu(le da grand'impeto di getite; 
crudelmente ftiracchiata,e facendo arco della per(ona in guifaitremetidz 
Iui ftette fino alle fett*ore e mezza vicina, nel qualtem po poco parlóydid 
ben fi vide, che molto partecipó di quegli fcherni e viifatie, che füfofto 
fattein quell'atto a Giesà benedetto . Faceua ellagefti tali , che dé 
chiaro fegno,che le foffer bendati g!i occhi,dato le guanciate, tir 
pelli,e fattole atri fcherni oltraggiofi e di gran pería. En tal témpó 






primieramente quefte parole , 
Bgo/um,ex videbitis Filium bominis fedentem à dexteris cirfilit 
Dopo alquanto fpazio di tempo,foggiunfé in petforia di Giesüi 
Il gallo ha già cantato.—— Ef iurauit. E pure fon poche orejda diio 
gli detti me fleffo,e hor giura che non mi conofce. —— Se coriófc 
ch'io fono fcrutator de'cuori non direbborio. Prefeti£a quis eff qui 
pereuffit? Med 
Indi (i parci alle fett'ore emezza di notte,e ando ín altro luogo, doi 
le partie vedet Pilato, e'quitti giunta;dopo effere ftara 4lquarico'feriza par 
lare diffe cosi. "n 
Regnum reum nor ef? de boc mundo, ——- I1 tüo regno, 0 vinatitó 
Vetbo,non é di quefto nrondo,ma donde ? Il regno tüo 6 ererfio,rtgno 
immortale, nel qual regno é il (eggio tuo in maeítà e glori, . «—— S 
adorato da gli Angeli,tremanole Doniinazioni, ti fanno fegeioi fomm! 
Trohi, ti vanno laudando le Virtüà,fei ihuitato da'Principati, varino ait 
lardo i Cherubini e Serafini per rendetti gloriaed onore, &——— Il prin- 
cipiotuó non fi puó defcriuere,e'] tuo finé non fi puó'inrenderé,perchéé 
etérno ,. Diffe quel gran Camprone;l'Angel Gabriello. Ef segni etturson 
erit finis ,' Kuanti che fuffe concetto fa moto at mondo; che'ltuo regno 
eracterno, e E eteno enon come quéfti di qud gíü, che fon pieni di 
miferie,calamit, e difonori,ma quello'é pieno di rranquillitd, contento» 
e giübDilo infinito; «—— Non fi puó narrate la belfezzadi quefto regno; 
ce la defcriue alquanto il diletto Apoftolo Giouanni,quando dict. "X 
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vi eius ex lapide iafpide ipfa veró Ciuitas aurum mundum fimile vitro 
mundo, &* fundamenta muri ciuitatis omni lapide pretiofo ornata, éy 
Platea Giultatis aurum mundum tanquam vifFum periucidum.Vi man- 
cauail fonte, che irrigaffe qucfto bel regno , ed eccoche dal principio ad 
€ffo co'ltuo fangue« O chebelfonte, chebagna la terra, € poi il Cielo,ó 
torrente di conforto e piacere. Quelfonte nafcerà da quefto fonte. —— 
O Giesü mio, quando verrà poi quella coronazione di fpine, oh, che pe- 
nàpatira? «—— 24id eff ceritar.Noao fei degno d'intenderia,o tà che» 
ne domandi,c peró noniftai ad vdir la rifpofta. ——4 Non farebbe ftata., 
baflante la podeíti degli huomini a darti nelle mani il mio Giesi), s'egli 
non fi fuffe comp!aciuto cosi, ——-O Giesü mio chi t'haueffe potuto ben 
«ontemplare? ——-- 

Eran ie noue hore della notte,quand'ella fi parti,e andó in altro luogo, 
chele figurauala cafa d'Etode , patendonel cammino com'altre volte.;; 
dolori acerbiflimi . Iuifece geftitali,onde fi coprendeua,che le fuffe fta» 
to mefla la veflc bianca, e pero diffe, 

Tu penfi di (chernire il mio Crifto, nó , nó anzi dimoftrila fua puritd 
€dinnocenza, equelche douea darea' fuoi Eleti, fhe diloro, come.» 
di veri Nazzarei haueaa cantar la Chiefa Santa. Capdidiores niue , miti- 
dior lacie, —— Ah;che s'occulta la fomma fua fapienza pet amore. — 

dise fei tà e te n'auuedrai e chiunqueteco lo fchernifce. — Ma tu, 
o mio Giesü ti contenti d'effere (chernito, come pazzo, perche e tanto il 
tuoamore , cheti ía moftrarame come pazzo. Si, $i, Amor Giesü, 
vero che fei pazzo d'amore,e di miafalute. : 

Ritornó dopo quetto in quelluógo, che alei dinotaua lacafía di Pilato 
e quiu: ftata alquanto ,fe n'entró poi in vna buca otto vna (cala, € quiui 
ftaua con grandiffimo difagio tutta raccolta nella perfona. Dal chefi 
comprefe, che le parea de'effere quiui mceffa ad imitazion di Giesà per 
participar maggiormente d'ogni fua pena particolare,il quale (com'ella , 
1nceíe altra volta , quandoil Signore le comunicó medefimamente Ja fua 
paffione , ed é ció notato nella feconda Parte al Capitolo V.) Si come» 
Ginfcppe fu meffo in quella cifterna vecchia da' fuoi fratelli, cosi Giesü 
fu depofto in Caía di Pilato , mentre che fi trattaua di dar fentenza di Ini, 
in luogo fotterranco, dou'era ftato vna ciflerna vecchia , Ella dunque, 
in quel luogo,quafi manfueta Agnellina dimorando,tutta vmiliata fece 5 
pictoía orazione ed offerta ali'Eterno Padre in lingua Latina , ma pro- 
feriua in que! mentrele parole in voce tanto baffa e fommeffa, chenon, 
fi potette intendere appieno, ne notare , fe non allafpezzata , qualche.» 
parola, che non facea fenfo perfetto. 

Vftipoi, dopo vna mezz hora, di quella buca, e andó in altraftanza , 
quiui vicina , € fermoffi ritta'appogiata al muro, conle mani in fulpet- 
to in forma di Croce, e quiui ftaua con tanta man(íuetudineec grazia, che 
haurebbe commoffe le pietre , flata alquanto cominció in quefta guifaa 


parlare. 
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Non cosi feruentemente gridarono. Benediciui qui oenit in nomine 
iDomini,comc horafanno. T'o/le,tolleerucifige eur, Per le quali parole.» 
farà coftretto il mio Dio a'lirenel didel Giudizio. Ite maledicli in ignem 
eternum, —— Hanno ragione(cosil'haueffero ben' intcía)di non voler 
Barabam ,cheilfuo fangue nulla haurebbe giouato, e quefto, fe fapeffero 
feruirfene, farebbeloro di giouamento infinito, —— Anco il Cielo , à 
mio Giesü , auanti che veniffi a patir pernoi fufti pofpofto a Baraba 
peró che fufli propoftlotà Verbo, che doueui venircad iociraari ped 
noi, € il peccato auantialla tuagiuflizia. &—- Ononé egli tanto diffe- 
rente il peccato da te Verbo , quanto fi fuffe Barabam , perche fei inno- 
centiffimo. «— Fofti propofto tu,o eterno Verbo, all'Eterno Padre dalla 
mifericordia,!a qual chiedeua, che fuffe perdonato all'huomo, e l'Eterno 
Padre te gli concedette ; ondeti venifti ad incarnare, c fufti Crocififfa 
pernoi,e'n tal modo il peccato moriin te, e cosi foddisfacefti alla giuftis 
zia ed alla mifericordia, —— La Giuflizia fece l'vfizio di proporti con. 
Barabam ; l'amore ela mifericordia (uronle turbe che gridarono,non. 
gid, Crucifigtcome i Giudeima mifericordia. O feliciffime voci della; 
mifericordia in quefto fiete differenti, che i Giudeifuron moffi da odioa 
gridare, T'olie,tolle, &c.€ la mifericordia fu moffa foloperamore, —— 
1I Pontefice diffe, ch'era efpediente che, moriffe Crifto pe'!l popolo: 
l'Eterno Padre diffe ancor'egli allafua Giutlizia, ch era efpedientes de 
moriffi tu,0 Verbo,ch'eri innocentiffimo, perleuarla colpa,7 o/le, 

é&*c. Macié gran differenza ,che tu fufti tirato da' miniftrt alla colotmaz, 
ed alla Croce, e qui per influffo dello Spirito Santo nel ventre:di Ma- 
fd—— 

Quindi fiparti,quand'erano appunto l'vndici hore, e mezza,andofíiene 
giàa baffo in terreno, doue ad vna colonna che vi era,s'appoggió con le., 
nani di dietro,e cóocchi fifli alla terra,e cosi ftette vn'hora,nel qual tem- 
po quafi fempre tacque,Tl medefimo fece per l'innanzi nel refto de'mifte- 
ri della paffione;perche tanto era il dolore interno, che fentiua compaté- 
do alla paffione del fuo dolce Amor Ciesü, e l'atflizion del corpo partici- 
pando di effa , che non potea formar parola ; ta ftaua talora ammiratá., 
talora appariuanel volto di lei grauitd, pallidezza, meftizia,man(uetudi- 
ne ed vmiltà, da' quali atti e da' gefti ch'ella faceua con chiare dimoftra- 
zionipalefe fi Ícorgeua tutto'l fucceffo . In quefto miftero particolameri- 
tc della flagellazione moftró ella di participare cosi intenfi affanni e tor- 
menti, (contorcendofi talora nella perfona , facendo a!tri atti di gran, 
dolore chealtro non fi farebbe detto fe non che allora ella fuffe ftata., 
crudelmente nel corpo flagellata, In quefto tempo differo queíte paro- 
je: — 

O fevoi vi matafte cosi in conuertirüi , 

Volea dire che fe fi foffer mutati quei miniftri , che batteuano Giesü 
inconuerti(i, si come si fcambiauano : quando erano flracchi,in flagel- 
larlo,beatiloro. Inquefto mentre intefe; com'ella diffe poi,che trenta,, 

coppie 
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coppie di miniftri,cioe 6o. huomini,furon quelli,che flaggellarono Gie- 
süalla Colonna, Quando poi ella moftró, che fuffe finita la flagellazio- 
ne,caícó in terra a giacere,quafi fuffe ftara fciolta,e Jafciatatu:ta affanno- 
fa ed angofcioía in modo , che pareua ch'ella non potefte ripigliar lo fpi- 
rito, Stette cosi alquanto,poi fialzó eritornó in quel luogo,chcea lei di- 
notaua la caía di Pilato,doue poftafi a íedere,moftró di riceuer!a corona 
di Spinc. Vedeuafi in tal tempo,ch'ella patiua gran pena;per gli atti,che 
ella facea della perfona, ed in quefto miítero quelche ella parló appreífo 
d notato, Le prime parole furon quefte, le quali ella diffe in períona di 

iesü. 

Ve la vorrei poter renderla e tutta rifplendente,quando alla deflra del 
Padre faró collocato;e che voi fofte di quelli,che cona fto!a mi feguitaf- 
fero. — 

Intendeua della vefte porporina,!che da'Giudei fu meffa a Giesü;onde 
ella in perfona di lui parlando diceua , chein quella vece aurebbe voluto 
render loro la ftola della gloria. 

Dipoifegui in perfona fua . 

Gli Angeli Santi poffono efclamare con Ifaia, e dire. Quis e/7 i7e, qui 
vtnit de Edomtinéiis veflibus de Bofra? —— Come potranno coronar di 
diadema di fpine,quello che é coronato di gloria, Gloria. bonorecoro- 
nafii erum Demine.— Corona aurea /uper caput eius: Ma qucite fpineza 
daranno poia tanti la corona della Gloria, Stando l'vruanitátua;0 

Verbo,alla deftra del Padre pugneránoi per amore,acció di(lilli già piog- 
già di grazia in noi. —— Egrediemini filie Sion. 

Detto queíto ritornó in qucl/a ftanza,che le dinotaua, doue fu fatta la 
flagellazione,e quiuiappogsgiataíi al muro,mollró, che Giesüin quell'at- 
to lufle mofirato al popolo coronato di fpine,con la canna in mano,peró 
che anch'ella teneua le mani in Croce e facea que'geíti cosi naturali &con 
tanta grazia e maeíti,che par cofa incredibile a raccontare. Ed in quel- 
l'atto diffe quefte parole a Pilato, 

Quanto fapientemente fenza tua fapienza,lo chiamafti huomo. Erte ^ 
Homo, Si,si,queli'huomo,cheauea a far diuentare Dei gli huominifatto 
huomoperfar 'huomo Dio. Et Homo fa&ius ef), Quell'huomo,;poi che 
gli fard dato podefià di giudicar gli huomini, perch'e (lato giudicato da., 
gl! huomini. —-——- 

Dopo quefte parole fitrasferi in altro luogo,doue oróal Padre Eterno, 
come fegue appreflo,in perfona di Giesü. —— 

Mentre che di me faranno configiio , o Eterno Padre,io m'offeriró a., 
te» . Orabo T eger d orabo mente. Ma veggo bene,che effi non faran- 
no partecipi del mio fangue fparfo con tanto ardente amor per loro; —— 
E perdutogiàil figitnolo della perdizione,ma prego per gli altri poiche, 
perlui non peffo né debbo pregare. Fa,o Padre che quelli, che tu hai 
creati vengan meco nel regno mio,non tanto prego pe'l mondo , quan- 
to per limici amati Apoítoli, Pro eisrogo, nom pro mundo i s hid 
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fan&ie fera e0$, ——  O clemente mio Dio;diffe poi in perfona fudj 
ben altro che queíto quel configlio, chefra voi indiuidua Trinità, (dc 
ftc di mandareil Verbo ad incarnar(i, e quello, che tu Eterno Padrtin- 
fieme con l'incarnato Verbo,e Spirito Santo, del continuo vai ge^ 
di comunicar la grazia alla tua creatura in que(to peregrinageio , € 
gloria e fruizione nell'altra vita, e queítoé vn configlio, che non hade- 
rato vD'ora,o due,ma fempre lo vai tinouando . Ecce nona focio ompis, 
e (empre vai aggrandendo quefíla creatura, fendo che quello, che opti 
in vna,l'operi in cutte, e aggrandendone vna tutte l'aggrandifci, per 
tutte fiamo create d'vna mede(íima maffa,ch'é propiamente il nulla. — 

Moftlró poi di vedere , che Pilato vole(fe dar la (entenza della morte i 
ui onde diffe in perfona dcl (no Spofo Celefte queíle parole con. 

ilato . 

Non iftàil configiio a te,e non me'l potrefti dare, fe non ti fuffe conct- 
dato di fopra.—— Ora mi dai la fentenza,meíchino, per fentenza eterna 
poi riceuere, — Tu delli (entenza di morte al figliuol di vita,acció ch; 
portaffe la Croce,e riceuerai poi tu fentenza di pena eterna. — Si, Padre 
Kterno,egli dà fentenzaa me figliuol di te Dio viuo, che prenda foptadi 
me la morte di Croce,ed io da te l'accetto, come l'accettai incarnando- 
mi,eate di nuouo ad effa m'offzrifco. —— ^ 

Effendo ftata dopo ció tacita e in profonda contemplazione afíffitt, 
moftró di veder fabbricare il legno della Croce, poiche ne diede diit 
fcgni per le parole ch'ella ne diffe alla fpicciolata; dipoi fece atti ege 
prenderla Croce foprale fpalle, ecosi moftró di portarla mezz'orute 
qualtempo patticipó al viuo delle pene della paffion di Giesü, comept 
gli atti efterni palefemente fi comprendeua; fendo che diuenuta in volto 
pallida e mefla,andaua con gli occhi fiffati alla terra, fofpiraua con grati» 
fingulti,gettaua mugiti c fremeua infe (le(fa con tanto terrore,ch'ecciran 
à gran compaffione, Am 

In queflo tempo, mentr'ella daua fegno di portar la Croce nel camm* 
no,ch ella facea,diffe folo quefte (entenze, —— 

Sicut ouis ad occafionem du£&ius ef? &y dum sale traffaretur, non 4^ 
uit os faum.——V eré languores nofiro: ipfe tulit, e dolores nofiro! ipf 
portauit em  Filig Hierufalem nolita flere fuper me ; fed (uper 0115/9! 
ffete.é fuper filios vafi ror. —— 

' Finalmente;dopo ch'ella ebbecamminato mezz'ora con grande - 
to ed affanno , giunfe nell'Oratorio de!leNouizie, che à lei figuran2! 
Ca!nario, quando appunto erano le quindici oree nezza, Quiui 3! £2 
dre Eterno fece mezz ora d'orazione , ma parló tanto interottamentt €7 
con voce si baffae fommeffa,che non fu poflibile notar le parole. De? 
comprefe il concetto, che era, ch'ella in perfona di Giesü offeriua /€ d 
fa per la falute vmana in facrifizio all'Eterno Padre. Finita queftora 
zione , fialzóin piedi e fece fegno di efferfpogliata , dipoi fi ftefein ind 
tàe moftró, chele fuffcro confitti i piedi;poiche fortemente gli ut 


€ 
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na interra , riícoteua(i in tutta la perfona , mettendo gran fofpiri , e (re- 
mendo horribilncatescosi fece moítrando parimente,che la man finiflra 
€ de(tra le folletrafittada chiodi. Ed é coía notabile , che to(to,ch'ella., 
faceua l'atto, che le foffer confitte;ó le mani;ó piedi, (i vedeuan ricirare i 
nerui,e diuentaua intirizzata,com'vn legno fecco. Ccsi fLata;che fu circa 
vn quarto d'hora in tetra difleío,fi rizzó con le braccia,e piedi in Croce 
snarauigliotameate,(enza chealcunole porgeffe aiuro, & al muro s'ap- 
poggio. Dimoró iu tal atto due hore;cioé dalle (cdici (ioo alle diciotto; 
ncl qual tempo altro non parló (e non le (ette parole ; che diffe Giesd in, 
Croce,dillinramente,e con ifpazio di tempo dali'vna all'alcra. Ben (i vid- 
de,ch'ella patiua grandiffimi dolori, e,com'ella riferi poi,non folo nell'a- 
nimo hcbbe pena aíflittiua;ma ancora nclle membra del corpo;tale,che» 
maggiore,ó per maggiore fpazio di tempo , non l'haurebbe ella potuto 
fopportate;. — - 

Equelle Monache,che viddero quefto fpettacolo di pierd,e diuozione 
veracemente affcrmano,che pareua loro,qua(i cbe ritrouar(fj a quel tem- 
pó;quaado íegui la paflion dcl Redentore;gid,che cosi al viuo vedeusno 
rappceíentare curte quelle coíe,che ne Ícriuono i Santi Vangelifti. Final- 
meae alle dicietto hore del giorno;inquell'hora appunto,chel di dinao- 
2i Éta entrata in cítafi,ritornó a' fenfi curta ftanca, ed affanno(a, e d'altro 
noni volle riftorate,che d'vn poco di pane,e poco d'acqua. 


Dal Et erno Padre le (on dati alcuni ammaeFiramenti per preparar/i à vi 
eeuer degnamenteil Santi/fnmo Sacramento; co'| medefimo facen- —— 
do poi colloquio intende l'operationi,che faeeua.efa i V erba 
bumanato,dopó cjfer glorificato,nel jeno del Padre, 
e com eg liprima andó al. Limbo per liberar la- 
nimt de' Santi Padrí antichi, 


C AP I TOL OO III. 


P Sfendo in eftafi rapita,conforme al folito; la Madre Suor Maria Mad- 
d .lenz,e vedendo in altezza di fpirito cofe alte, e (ublimi; cominci 
a ragonare nel (eguente modo. 

O Spofo mio; amante mio;diletto mio Verbo, dimmi ti prego,poiche 
flai tanto a venirc,s'io miro all'ardente brama, nata dalla necetfitd,che» 
hó di riceuerti,che preparazione ti farebbe gre che fi acetle,per meno 
indegnameate riceuerti,gid che non fi puóà far mai degna preparazione.» 
ate. 

Sterte cosi alquanto ferza parlare, nel qual tempo diede fcgno , che» 
YE:err o Padrel'infegnaffe il modo da preparar(i a riceuer Giesü ael San- 
tiffinio Sacramento ; Onde fegui. 

Nel corpo,e Sangue del tno Verbo, Padre Eterno , che ci é dato dal 
Sacerdotce,intendo;si;che vi fi contienesoltie la Diuini.d,che abbraccia il 
tutto, 


MU 
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tntto, e viene per concomitanza, fi come l'anima viene co'l (uo cotpo, 
€ (angue,ed intendo;che ci € nell'humanità l'anima, il corpe,e fangue; ed 
ancora chi lo miniftra é compofto di corpo, e di fangue; ed anima, e cosi 


' fimilmente chilo piglia, e riceue iafeé compofto della mede(ima mare- 


tia, Adunque fi ricerca che a quefta preparazione ci fieno tré condizionig 
nell'anima,nel corpo,e nel fangue, . ; 

Segui poi di ragionare in períona dell'Eterno Padre , come fegue ap- 
preffo, dal quale ne veniuan dati ammaeftramenti- per prepararfi a rice- 
uer degnamente Giesü nel Santiffimo Sacramento, ed ella in (ua vece li 
proferiua, Faceua dipoi ella fteffa interrogazioni al Padre Eterno della , 
medcíima materia; ed il tutto vien notaco nella continouanza di quefto 
Capitolo , doue dalla parola Padre, € dalla parola, Anima, (i conofcerà, 
quando |'vno,ó l'altra parlaua. "s 

Cominció dunque primieramente a dire in períona del Padre Bterao 
in quefta guiía . | ipt Ae 

Padre; . Hc 

Si, figliuola mia , debbe l'anima cercare di non perder!a (ua P» 
€he € fenza principio neil'eterna , divina ; e pura mente mia. Deui adon- 
que andare a qucefto Sacramento con lacua nobil natura, che é fenza, 
principio , nella mente mia ; dico, che non deui mai rigvardare al ptinci- 
pio dell'opera che fai , confiderandola, come da te fatta, di modo; «he ti 
paia effer qual cofa,e d'hauer fatto,Ó di poter,come da ce;far'alcuna buo: 
na operazione,peró che parendoti,che'l principio fuo foffe in tese dáte, 
ne naícerebbe vna fuperbia grande nell'anima tua , e perderefti tla opt- 
r3,ma cono(cendo effer nulla da te, € che (olo puoi fare il peccáto , che € 
nulla, e que(to é propio il principiotuo ; t'humilierai , e non ti parendo 
mai far' benc alcuno fempre andrai afpirando a maggior perfezionc.E fe 
neífuna opera (i debbe fare (enza principio di compiacenza vana di (e, , 
quefta d'andare al Santiffimo Sacramento debbe effer'vna, conofcendo 
non hauere in fe ben'alcuno, che fia conueniente di riceuere in fc quello, 
ch'é ogni cofajma tutta ti dei rilaffare in effo;che éil two principio, pre. 


» à 
Li 
* .,* 


gandolo,che egli a fe (teo, e per fe fteffo faccia in te degna preparaz'one ' 


a Sua Diuina Miefld. Deui andarui fenza principio, cioé, che ogni tvó 
defiderio ; aífetto , ed intenzione, fiafenz principio , come da te,'ma'l 
tutto venga da me,aon conofceado d'onde (i venga alcun principio in, 
me di farti vn sl grao bene, fuor che dalla mia milericordia;e bontd, chez 
fi degna acreatura cosi indegna,come tu (et,comuo care fe fle(fa,. —— 
E fappi,che quelli,che veogozo al Sanciflimo Sacramento con principio, 
cioé parendoli di fare qualche coía, (on propiamente quelli, che fi ripo- 
fano nella tiepidità ; atteío che pareado loro con alcune lor cofe fatte per 
víanza;d'haucr come fi dice,fatco gran cofe, e cutto ció che bifognaua., 
fi compiscciono in quefto,né cercano pid olrre,e quefii foo propio quel- 
li,ch'io diffi; pe'l mio diletto Giouaont;cheli comincio a vomitare dalla, 
mia bocca ancora mencue fon collà giu, difpiacendomi infinitamente» 
l'ope- 
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l'opetaziosi loro,non haueudo quelle i! priacipió da me;ma da loro;peró 
deti metter ogni (tudio di venite a me,& alla mia Verità íenza principio, 

'€non con principio,» come quefti cali, Deui ancora máatenere l'altro 
tuo effere , ch'é l'eternità del cuo effete nella mia mente, (e vuoi andar 
ben preparata a quefo Sacramcato,la quzle Eteraitd à nella mia meates 
vn'effere che non ri(guarda mai, come iu fc fteffa fofle prefiffa e deter- 

. minata,ad alcun tempo; paffato, ó preícate, Ó fututo, mà come che fii, 
nel tempo la cofa ch'io voglio fare (empre rifguarda l'éceraitáche nota, 
lid tempo ; e non conoíce corruzione alcuna. Cosi non deai tu rifguar- 
dare a coía pre(cnte;ó futura,fuori,chea me;né fifíarti in quel gufto pre- 
fente,(c non quanto conofci, che vieac da me, e (i compiace del mio vo- 
leree della mia beaignitd, e poílo che cu deui (tudiarti di guftar me,noa 
mettendo alcun'impedimento dal laco tuo , oade (i venga ad impedite; 
que'ta comuaicazione della mia dolcezza, Gaffate, y videte, quam fua- 


uiteli Dominu: Molte fono le corruzioni,che (ono nell'anima,e prima - 


d" ;peccáro mortale;ma non diró hora di queíta,perche eli'é vna corru - 
i la faclinaabile, non perdendo peró l'immortalitd, ed eternitdl, 
che da me l'à (tara conceduta; e perche le refta perla durazione della pe- 
l'anima fa ilpeccato« Vn'altra corruzioae ci é,ed e quefta; 
'lli, che fifermano in cote&e cole terrene ; caduche ,e tranfitories , 
€ loto per (oftentamento della natura, percheconofcan ma. 
elfe, e perlor ricteazione s edeffi 6 fcrmano in quelle, ponendo in ef. 
il áiae loto ; onde quello,ch'io glihó dato per mezzo, & vti! loro,lo pi- 
liano per fineye mi offendono grandemente cor lo (le(o benefizio, chez 
fatto loto,Da quefta corrüzione debbe effet lontana ogni anima,ches 
de(idera riceuere il SantiffimoSacramento , dee accoftatfici fenza prin- 
cipio,coine t'hó dichiarato,che quefto propriameate e l'Eternità ; fendo 
io Eterrio fenz'alcunptincipio; € fappi;che molto mi fon grati quelli,ches 
vánno alSacrameatco con quefta Eteroità , che fon'io ; peró che l'efferea 
Eterno dell'anima fon'io;fendo l'anima fenza me vaniente. —— Poi ri- 
0 ancorà , che andiate à queftó Sacramento con là terza propieta 
'anima, ch'e d'effer pura, oella qua! puritd bifogna, che andiate man- 
tentndoui quanto € poflibile alla fragilità voftra ; (endo che quefta puri- 
tà é propio l'immagine dell'cffer mio , il quale vi hó dato per mia mera» 
bontá. E perche voi nonla potere hauere , mentre (iete viatori, come, 
uando víci(ti dell'Idea mia, bifogna che la racquiftiate , mediante l'of- 
rire a me il fangue del mio Verbo, il qualeogni volta , che l'offerite, io 
lo'rinfondo in voi,mediante e(ío Verbo; e con effa infofionc di (anguei, 
voi venite ad effer purificate da ogni macchia di peccato ; e cosi venite a 
racquifl are que!l'innocenza, che vi diedi da principio, € tanto debbe cí- 
fer pura , e (emplice quell'anima., che va atal Sacramento , che non (olo 
non fi debbe contentare di quella putità, che ha in fe; ma debbe afpirare 
alla puricd de gli Aogeli, & a quella dituttelecreatore. Debbe effer que- 
fta purità io adornamento dell'anima ; per andare E effo Sacramento; 
n con 
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«on i'inte|lttto-puroycon memoria pura,con volontà puracon intenzion 
pura,cen affc&to puro;di manicra,che folo vifi vada per onorar me,non., 
n (guardando ad vmani rifpetti;non per fentir dolcezza, nó,nó, ne meno 
per apparire;o per altra cofa,ma folo folo per onore € gloria mia, 

Dette quefte parole fi rifenti dal.ratto,come fe deftata fuffe dal fonno, 
€ cosi (lette fino a tanto che (icomunicó . Dipoi ritornando fubito in 
eftafi,ftata per alquanto in filenzio;cominció poi in perfona fua a f(auclla- 

re con i'Ererno Padre inquefta maniera. 

Dch dimmi Eterno Padre,quali opere;che parolesqual conf(iglio, qual 
rifquardo facea queila Santiffima anima nel tuo feno , dopo ch'eila víci 
dal (uo Sanufimo corpo, e primacbeaà quello firiuniffe, poiche a que- 
fto mi chiama(li da principio, ed 10, non fentendo il tutto come brama- 
va vdire, hó afpettato fino ad ora, c pel dc(derio non hó auutofe nom, 


ena, 

Padre. ( TELE 

Se ne flaua,figliuola mia,la Santiffima anima del mio Verbo:dopo d'a- 
uer confumate a finite cutte l'opere da meimpofje, perla liberazione., 
dcll'anime particolarmente de"'Padri del Limbo e d'altreycome vdiraj,e. 
fatto quant io voleua che faceffe per 1a (alute del mondo, nel fero mio, € 
trà !c braccia mie,alle quali vfcendo.ejla. dal corpo, l'auea if mio Ver- 
bo raccomandata, diccndo, Pater ín mung: trim: commendo fpiritum, 
meum « E fc bene era, come/fü fempte fenza fepáraríi giammai,vgiéaalla 
Diuinitd,non tra peróvnita per ancora co corpo,enondimeno dalzor- 
po difgiunta, operaua;parlaua,fi coo(igliaua,e rifguardana;c l'operazio- 
niíüe erano d'ammiraaione;di potenzase di fapienza; —— L'operazione 
d'ammitaaione,le faceua ne gli. Angeli; perà che rimirauano effi ildilet- 
to;il ripofo;che quella Sacrautfima anima;ch'era ftata prima vnitaal cor- 
poprendcua nel mío feno,e ammirauano l'altez2a della gloria alla qua- 
le ella eracondotta, € con giubilante melodia (1 (tauano Jaudando quel- 
la; ed io quefto s'acereíceua a'dettt Angeli vna nuoua gloria, (e bem prid 
maeran glorie(i , auendoli creati io pieni dégrazia, e potglotificandols 
€'vna gloria infinita,nondimeno, mediante queíta vifionecammirazio« 
ne della Sacrariffuma anima del mio Verbotuttauia s'accrefceua lor gla. 
fa .—— . « 

Anima, | 

O Angrii,voi vi credeusche l'uomo fuffe inferioré a voi,com'é fcric- 
to: AMinuifii eum paulominatab Angelis Ecco, che ota lo vedete fatto 
tanto maggior di voi , che aucte ragione d'ammirarur , ó lo«credo aa- 
corlo. —  Oammirazione fe la potefl auer ancor io,m'accrefcerebbe - 
gloriaquando ancora io fufli glorjoía:acquifterei,si maggior gloria, co- 
mc li fteffi Ange!n ia contemplando la gloria dr quell'anima nel feno del 
Mrd poi la gloria della casne,e della fua vtnanitàjn Criíto rifurto tan 


Padre, 
; Operaua 
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Operaua áncor poi effa anima ocl mio:feno,operazioae di potenz i. ; 
potenza in confondsre il votro aauer(acio, potenza contrapotenza ope- 
rauapotenz per didraggerecom'elis poi fece la potenza del comune. 
vofiro iaimico,cbe (ihauea v(urpato il dominio del mondo, e dell'aai- 
mohaucadoliil V erbo tolto tutto que(to dominio,ch' egli hauca per mez- 
z0 del peccato,e di tante idolatrie per tauto tempo poffeduto, & in ve- 
&e dique(to hauendoaui laíciaco il füo Regao,ch'é la Chic(a,con. porenza, 
€ tagione di piü d'acquitare l'a'cro della gloriaeceraa,e fattoni(i egli aal ; 
Ja Croce (cala per falite aquello, | 
Animae | 
Siam' ben potenti,si,da poi,che'l tuo Regao;che dobbiamo acqui(ta- 
€c € ia noftra pote(tà,c lo poffiamo acquiltare , e non acqui(lare, comes 
noi vogliamo;perche date non maoca l'aiuto madanoi, Perditio tuaex 
tà L/ratl , auxilium autem tuum à me, O gran potenza ci hai datg ; si 
certo. A | E ^ 
! À . Padre. . ! ' ] « "t 
Con poteoza operaua, efaltando tanto nella gloria della fua cefutre- 
zione la volira carne,che ne ftupiuano gli Angel: della bellezza di lei,e; 
delia. gloria di cutto'| gener'humano petlei, conformando eglino lalor 
volootàá al voler Diuino,e vedendo, non gid conaflio;ed emulazione,co- 
me Lucifero , e i feguaci , ma con (omma gioia, preferirfi nellà gloria l&p 
creature humane,le quali haueffero ad aícendere fopra di loro fpiriti cá- 
.tonobili,e gloriofi.. E que(la conformazione nacque dal grand'amor&,, 
che portaoano ad effo Verbo, da cui riconofceuana come da capo,lalor 
gloria,e grandezzs.——- Gran potenza operóquefto mio Verbo,abbaí- 
fandofi,(ino ad e(ier cadauere, che fu atrinare a1 maggior fegno d'humil- 
tà»1l qual poteua per voi giognere il, mio Verbo nella caroe mortale,e; 
facendo in vn modo di dite,coflà giü.a voi addormentare 1a mia diuina, 
giuftizia,la quale placata,e (oddigíatra per i peccati del mondo , con la., 
vendetta preía (opta la catoe ingocentiffima dilui,efopra'l (angue purif- 
£mo fparío per (oddisfazione delle colpe dell'huomo , hora la giuftizia., 
mia par che (ia cangiatain clemenza. ——- E (appi,o figliuola;che quel 
fangue fpar(o,non grida come'l (angue d'Abello,ó come queli'anime fag- 
te,come riferifcel'ionamorato del mio Verbo Giouanni nella fua Apoca- 
lide,V indica farguiuem nolirnm ; ma (olo grida miíericordia,e pietà,ed 
2 que(la voce non puó la mia giuflizia non reftar placata,e foddisfatta.. 
E ti vuoi dit di pit,che queíto faogue , lega le mani della mia giuftizia i, 
«h ella non fi punó muonuetc , per cosi dire, a prendere quella vendetta de* 
peccati , che prima nel mondo prendeua, quando non vdiua la voce di 
que(lo (angue non ancora fparío;perche hora con diluuij, hora eon fuo- 
chi, ed incendi,hora con aprirfi laterrs,ed ingoiare i peccatori;pnniua Ic 
mia giuftizia li (celerati; e tai que] ch'ella fece coll'acque nel diluvio , co' 
fuochi nelle Città infami,e con altri gaflighi nel diferto,ed altroue;talche 
€lla mi moftraua Dijo delle vendette ; ma hora ch'ella fembra di ncn fa, 
Nn 3i pei 
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petii muouerea gaftigare,come foddisfarta nel riporofo gaftiso pre(o p: 
voi nel ro10 Verbo, ó fe pur fi muoue é piü tottocorrezione d'amore! 
Madre co' (igiiuoli (credenti , che di feuero Gradice co' malfartori, ec 
peuoli.& adeffo s'adempie quel,che fu fcritto:Cum iratus fueris siferi- 
cordia recordaberis . Mercé diquefia vocedelíaugue fparío del Verbo 
—— Operatia operazione di gran fapienza effa anima, rimirando in qu 
diuino (guatdo,cosi il tuo intelletto,O /pon/a vnigeniti mei. come que 
lotutte l'al«re creature da effío mio Verbo elette;per fue dilette;e fauc 
rite Spoíc; ed in queflorifguardo cfía anima del Verbo infondeua tanto 
conolcimento per efía rimirez.one nel vottro intelletto , che non potens 
do voi re(tsr capaci , ereftando dalla grandezza di effa Sapienza illumi- 
nato,si , l'iratelletto, ma pure da tanta luce;core l'occhio dallo fplendor 
del Sole , vnito, e fopráfátío vedcua nell'abi(fo di quella luce l'inmenfità 
" delia Sapienza, alla quale egli noo puó giugacre,e non vedeado;diró fi- 
gliuola,ch'ei vede; e non in:endeudo intende le chiare cenebre,e li (picem 
dori velati del Diuio coafiglio,edia particolare aamirala Sapicazayins- 
adoperando quel mezzo per la falute del monzo ,che pare flolcizia al 
mondo;e con qucefta ftoltizia volle confondere la fapienza del mondo;e 
que(ta medefima regola egli offerua con l'anime femplici,e pure, pe 
fonder a prüdeaza della carne;che coa l'occhio fuo fofco,e co'i (uo cor. 
to vedere von! mi(nrzrc gliabifli della Sapiénza Diuina. O,non ttp 
wuefla voa gran tepienza? Oltr'acció, nori tí par'ella vna gran fapit 
quella,ch'egli operaua. in glorificare tranre aojme,e tanto efalcarter ele 
la fa diuentare Dio , com'ella fece , che Iddio dinentaffé vaa (Leffacola- 
con voi,nella voflta carne fle(Ia congiunto pe'l mezzo de! Santriffimo» 
cramento dell'Altcare il quale tu fai, ch'egh dopó Ja fua refutrezione eg 
poríe a' dif. epoli , € funells primitiud Chiefa tancó frequentato da" Ex 
deli, affioche per quefta eaiódé, noo (oto la cárne di lvi, cíatüttala ear 
ne;ó mafla della natura humana;é fat, etanti che degnamente fa rice: 









t 


cffo cibo ymtrirfi, e cibarfi, e perglorificare in quefto modo ancolafua, 
c2teeiboió Verbo nel!'vitima Cena,rrefe Mappe e| 
€ió anzora pcf quefla vja communica(le con quel] 3 comunione alla fu 
ca7n«l, glor'a;che pertanti z!triritolii'era dovnta.E quefto &'I mio con- 
Éclio,che l'anima del Verbo , prima che fi congingneffe col Corpo | 
ranelmiofeno. 

Nonti gar quefta, figHiuols, vnz gran Sapienza ?poicheneffuno fi puo 
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porre a que(t'opera;cioé di fare,che Lddio diueati creatars,e la creatura 
ia.quefto modo ineíplicabile diuenti Iddio con quefta doppia comuni- 
Cazione? certo si, niud0, niuao ci fi paó porce;fono cofe,che troppo fo- 

nzano a capacicá dell'iatendere,ó Aagelico,9 humano, -—-—— Di 
pii gran Sapienza aache opcra in foppor:are, che vna impurità ,vnni- 
chilo, và nicate offzada vna Sapienza canto colma di perfezione, c ches 
quetto nichilo la (timi, come cof(a vile. E quefta operazione naíce dall of- 
ferta del (angue, in ricompenía di queita offeía.il quale,rappreícatando la 
puritdinnocenza;e carità del mio Verbo, che-contaato amore lo fpatfe, 
faxche:la Giuftizia aon (ipoffía muouere a veadetta,ó (degao;per l'offcía 
facta alla Sapienza, come t'hó detto. , ", 

Anima. 
- IDimmi,ó Padre,quali parole diceua a te queíto cuo Verbo? 
Padtes. 
- O, figliuola, qual parole diceua ? dicea parole di vira , perche eta l'i- 
fte(ía vica meco, c come vita, indi.a poco douca di auouo al (uo corpo 
morto comuhicar la vita;che (i douea a quell'ianocenti(fima,e putiffima 
carae,che aon era punto debitrice alla morte di coía alcuna, poiche in., 
fe itelfa noa hauea hatmta parte alcuna co'l peccato, da cui nacque la.» 
morte, E; per peccatum mors, Diceua in oltee parole di nutrimeatoopa- 
role attrattiuc, parole coní(olatiue , e parole d'Ecernitd , douc facca vn. 
diuin colloquio nel mio feno . O ,aon l'vdiui voi coftà giü? Che putes 
cutte eraa per voi, O, aoa vi eran cogaite? Non vi.eran cognite,nó,e 
non vi poffoa'c(fer coguite,fe non per, gratia gratis data, —— O;non, 
eran parole di vica, quelle con lequal! con tanto (oaue affetto l'ifteífo 
mio Verbo,offzríua voi a me,facendo ch'io vi attraheffi pet vnion di gra- 
zia alla parc cipaziooe della gloria, & all vaione, per viionc;e fruizione, , 
della mia Diuinità,e vi faceffi, d'humane,diuentar diuine, di mortali im- 
mortali;ci cemporanee,eterne;e di foggette a miferie;beate,feliciffime;&» 
gloriofe, —— Non ti paion parole di nutrimento;quelle ehe mi diceua o 
ac! mio (eno,ramrhentandomis,al voro modo d'intendere,di quel che di- 
ceua il medefimo Verbo a me fleffo;innanzisch'egli s iacarna(fe,difponen- 
do d'affumere in Maria la voflra humanitd , acció voi poteíie dinentar 
pid atti a poter riceuerela fna Diuinitd , haueado l'huomo commcefío il 
peccaro della difübbidienza; perche contrafacendo al commandamento 
mio,l'huomo incoríe nella mortesperó fendo fcacciato del Paradiío,non 
hauca piü.da poter cibarfi dell'albore della vita, ch'io gh hauea dato per 
fuo nutrimento, Onde fu neceffario,che il mio Verbo p gliaífe l'humanitá 
voftra,divenendo a voi albero di vitayaccioche,nutredoui di que]lo, non 
hauefte voia mancare , E che parole di nutrimento poteva dire;figliuola 
mia? parole di nutrimento;,ordinando di darui fe fteffo in cibo del conti- 
nuo,accioche potefle riceuere in voi la fua Diuinità, mediante la quale; 
fi genera in voi vna gran capacita di me ; Onde nella fua incarnaziones 
preíe l'humanitd vofira;c prefio la (ua morte comunicó in modo partico: 
Na 3 lue 
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Bis a voila D'uinità fua nel Sacramento deli'Eucari(tia ; Ud oltteaceid. 
volle; che'l corpo fleffe morto nel (epolcros moftrando di volet la(ciare-a- 
voi quelio,che hauca preío di voftro;ma con la diuinità Íua congiunto,e., 
chc l'anima (na, dopó d'effere ftata nel Limbo a liberar quei prigioni,prt- 
ma d'vnirfi di nuouo al corpo (c ne venifíe nel (eno mio ; con la íua 
uipitd,non laíciando ancora l'hamaaità, mediante la quale impetró a voi 
la capacirá dicíía fna Diuinicd,e per coniegneoza diine (te(fo, emm... 
Aaima. 

O parole di nutrimento» cbe dicea l'anima del Verbo, fando 
tuo, Eterno Padre,parole ch* ne danno virase ne fanno capaci diim 
Intendo ancora,o Padte, che l'humanitá del Verbo ,flando. nel (epolcros 
non fo maifeparata dalla Diuinicd,e fu io dimollcazione,chetome ci Ia- 
fciaua quel fanto cotpo nel fepolcro inuolto in qurilabianca $indone.j, 
€; cosicoperro,ed aícoío forto le bianche fpczie Sagr amentali ncll'Alta- 
t€; che e figurato nel fepolcro ,.cilafciavail (uo corpo , io cibo petindcti- 
mento noltro, vnito coo [2 (na Diuiaità, c co: i iotendo, «he nel medefi- 
mo tempo l'anima fi flaua rel cuo (eno vnitacon la Diuinità , &aocoraz 
non hauca laíciata l'humánmt2 noftra , che hautua atfonra , ei ftana rm- 
trando Iz e: ;pacitàsc he ci vieo communicata per mezzo del time dellaa 
gloria , per cei fion: facticapaci di fruire die(La D iminitá che f 
fo,non eta mai póoilibile , che oci poccflimo c(ler capaci di tanto bene... 
—— O Eterno Padre;perche intendo quello,che non fen. 0, dimmi ripe 
goche parole dicca pei quetia factatifima pnma da? Verbo, (tanda ei 
tuo feno. ! P4. M , 

Padre. 

O diletta mia, dicea poi parole confortatiut, pirgande, ch'ie dinan- 
daffi lo Spirito confolatore,G come vi bavez p ometlo,d«ccndos Ega ro- 
gabo Patrem éy. Spiritum paraclitam dabitvobis. E. ordinando ds wémi- 
tc infieme con me, e co! mio Spirito a far con vot man(ione.—— Paros 
le attrattiue diccua ancora actrahendo la grazia per voi,edin 
coftà gi a voi, eparlando egh l'attraheua, e per cíplicatti rl entto 
chiaramen:e con vn'cíemplo-, Quando tu vuoi tirarc a «e rename rm- 
frcfcat ben bere i cuoreyapiila bocca, & in aprendolabocca rirrace l'a- 
ria perche febeune pcr le naric. (i tiraVatia ftcíca al cuore ,ad ogni mo- 
do , quando eiti vuol rinfrefcare maggiormente, percbe aon bafta que 
picciol frato,« diaria che f; urayS'apre la becca. Cosi párimente quando 
ei (r vuol'alitare ia alcuna cotà , S'apre la bocea , cd in aprendola boc» 
e s in'uffla cdo alitoye vedi, che diueríamente fi communica l'alito,peró 

he,quando fi vuc] communicare l'alxo,e rifcaldare alcunacofa,;s'aprea 
a bene [a beccea, ed il fiaco e:ce caldo, come precedente dal cnore;má 
quando f vvolir; ffeddate , (i firigne labecca , e dalle labbra efce l'alito , 
ob íef&o Feíco,e cherinfrefca- Hordunque l'anima del Verbo cosiface- 
ma nel mio fenoattrabeua l'alico dal mio petco, e dall" amoro(o mio cuo- 
sesch'egli voles "sanscr alla fua. Chicfa,perche cosi egli volle ti- 


rirlo 
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varlo da me: E fzppiche tuttele fue piaghe erano cometante bocche;, 
€he titauano eílo aiito, ma particolarmente quella del coftraco,e del fuo 
€uore, quefta erala bocca amoro(a, con la quale egli tiraua quefto fiato 
d'amore, che vo cacomanicare al'a (ua Chief, E percheall'amore e.» 
caldo del fuo cuore pareua in vn ccrto modo, chenon li baliatfe l'attrar« 

'er cosi dire, ordinario co'meriti fuot, e con l'opere ch'ei fece pet voi. 


3 m allafaa morte ; per difpeníarlo poi a voi, volletenere aperte le; 


e delle piaghe e particolarmente di quella del cuore, per tirar piü 
grazie ed impetratui quefto dono dello 5pirito Saoto , e«osi feriiua- 
sages oim peratwarre,. Eattendi, figiiaola, chefcbeae l'ani- 
4nd non era alioa congiunta col corpo , era nondimeno Janima ;; 
€corpo congiunti con Ja Diuinità , cdi meriti delle piaghe faceuano 
' quefto effetto,perche l'anima moltraua le ferite del corpo, che epa 
0 giaceua, ame, € cosico acriti di quelle piaghe atiraeua D'alito del- 
la grazia.ch egli riceuette da aar, come mio Verbo e capo delia Chieía, , 
«Ma chezpoi, per quelto merito delle piaghe ne voile dinuouo riceuere s 
la difpeníazione di quetto dono, e di quciloalito, e quefto 5! Rete ups 
Macc rifuícitato, ftette in mezzo de' Di(cepoli, ed infufflando 
uello (pirito ed alito caldo e vitale, Zp/afffauit, e dixit, Accipite Spiri. 
, um; per dimoftrare,che l'auea prima tirato, e cosilo comuni- 
injuffl atit,alitó, perche quefto fu effetto d'amorc ecceffiuo, ha- 
eritato con la fua paffione di poter dare queíta aetorità ad al- 
















tri di cance:lare il peccato nel Sagramento della Penitenza,come egli l'a« 
uea di già cancellato, quanto alla foddisfazione, e pagamento nella Cro- 
ce . E quelia orezia,o quantagloria douea poi comunicareco(là giü al- 


la Chie(a. copiuaicando aglihuomini quellapodeftà, che (oio & mia,di 
poter cancellare i peccati, come dicenano quei farifei. Suis pote? di- 
epittere peccata wifi folus Deus? —— Orsi dunquel'anima del Verbo ne! 
mio feno;a:traea ed influiua;fe ben non parlando,parlaua,e non apren- 
Ja bocca attraeua da me quella grazia;e gloria, che ti hó detto per in- 
iderladvoi, -— ety 
— Diccaa in oltre paroie confortatiue, perche v'impetraaa quella glo- 
ria, £he vi douea recareecerno conforto, fi come egliviauea detto, 
mentre fra voi conueríaua, dicendo, cheil mondo firaliegrerebbe, e voi 
vi contrificceite,e la voftra triftizia (i conuerterebbein gaudio;E ció i11; 
"modi, perche prima egli nel voflro patire v'impetró tanta grazia, 
che fentirete tal volta maggior conforto ncilo fteffo patire, chealtri non 
fente nel godere,com'é (crirto de'miei Apottoli. Zbantgaudentesd con. 
o Concihj . quoniam digni babiti funt pro nomine lefu contumeliam 
t. Ed óitracció molc martiri" meatre erano sü i patiboli, e neitor- 
timolirauano il volto Iteto, perchefentiuano ranto conforto dentro 
dellor«uore,che non pareua loro, fe non confortatiüo quel tormento, la 
douc poi liberi da quei cormento e fciolti da quel patiboloy moftrauano 
ttiflezza; canto € vero , che quella chcé triftezza in fe fteffa, rifpetto alla; 
Nn 4 natu- 


, ubi ir 
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a lei ripugnant 


natura voflra, che perfe ftefía , come ripugna 
tormenti , (i conuertirebbe in gaudio ; atte(o che da que 
naíceua il gaudio,non dopó,ma nel tempo tal'hora.de' corm 
quei tormenti , cosi atrociffimi , che pareua che doueffer fenti 
mentati, pareua che paffallero ne' tormentatoti » i quali-arrabbiau 
di (degno, vedendo períone (peffe volte di (effo frale » di corpo teaero 
d'erà acerba,in (omma di carne;e mortali; hauer tanta forza, e coftan; 
€he fi ridenano de' tormenti , € fcherniuano itormentatori. i qucít. 
forza impetió loro qucfto confertatiuo colloquio. —— E cosianche. 
uiene a molt'anime, firilaffano tutte nelle braccia delia mia jlontà, 
nel mezz» delle difolazioni, e triftezze tronan eonforto, à fe pure 
qualche tempo le lafcio inque!le tenebre, fobito, 7 riffitia geltra. 
fur in gaudium;E non. vorrcbbononon hauer patito per q iante d lo. 
ze puó giam.mai dareil moodo, Né fi ferma qui queíto gaudio nel fe 
1o prefente; paffa nel vero gaucio , perche : Quod momentaneum efi £ri» 
bulationis ocfire , eternum glorie pondus operatur im oobis ; À] gaudi 
farà eteroo , perche ij gaudio fara la gioria» c la gloria e ecernz;, che vi. 
daró , mediante cffo mio Veibo. O chi conoícefíe quefto , ó quan 
perfetto quefto gauéio , quanto pieno ? quanto durabile ? Nan fi )u 
conoícer,nó,percLe;N ec oculus vidit.mec auris audisiitnee (in com. 
eninis afcendit,diró piü. meg; ajcendere potef]; Perche 1l voftzointe let 
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nito nona P capace dicoía infinica.ll gaudio di queíto mondo preflo: 
ca,ma la gloria,che vo! acquiflerete c ecerna. Intra in gaudinm E 
1ui. Vedi figliuola, che differenza 6 frà vu'huon:o ,chc bec vn b 
d'acqua,ed vno che eatra a bagnará in vn fiume,o nel mare; Quel 
bee quell'acqua,(i dice;che l'acqua entra inlui,perche l'acqua perla 
€a (c ne paífa allo (lomaco a rinfre(car i'ar(ura;ch'é dentro, ma «lit 
nel'mare,non £i dice che entri 11 máre in lui,ma egit ael mare,perche.q 
Ja quantità d'acque é si graade , ch: vientran' denito , eci po Tonentrat. 
dentro l'armate intere,fcnza che ci 6i (corgano.L'anima io que(to mondo: 
riceue le confolazioni che entraao in 12i, come l'acque per picciolo ,€ 
angufliffimo vafo;per vn bicchie:e di (carfa mifura,perche né anche l'ani- 
mma le puó riceucre in coti anguílo va(o,onde alcun'aiima, che era ripliee 
na di quefto gaudio,6 lamenteua anche della piccolczza, ed anguítia del. 
vaío,perche non ne porcua tice&er tanto,quanto barrebbe brama, 
diccca)bafi a;ba fia,Signoreima:in Cielo, Intra in gaudium Domi 
Voi entrate in qvelEe colcezzesn quei guétt5in quelle coníolazioni i 
cabili.perche Iddio,ch« € ineíaufio pelago di dolcezza € quelloyin cni voi. 
entrate Erit Deus omvtain omnibus. Dentro di voi,fuori di vot;jíopra di 
vol,da' lati voftri,dauanti di voi,dtetro*di voi,turto farà gioia,allegrezza ; 
gaudio, «onfolaz:one ineíplicabile, perchein ogni parte fi troutra Ládio ;. 
Exit Dent omniain ompibus. Nelquale entrando l'anima nella ginti; 
trova vn 'abiflo di coníolaz:ionc;di gaudio ineíplicabile inogni parte, ma 
090 pià di quefto, —- ' 


Con- 
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*"Conferiua a voi parole d'Eternitá, acquiftandoui l'eternitd già detta,;; 
dico;che parlaua parole d'cternitd il mio Vnigenito Verbo;ecoaferiua 
a voiéffa eternirá; la quale fe ben primal'aueui, perche ve la diedi, quau- 
do'vicreai,facendoui eterni fol nel futüro,fi come fon'io, non per natu- 
rà'nel corpo , ma per grazia con cui vi;poteui conferuare longhiffimo 
tempo in vita, e poi diuenuti bramofi del Cielo, paffare nella gloria, la., 

uale vi cra preparata, fenza pagareil tributo della morte, perche fenza,, 
ilpeccato non fi farebbe pagato, o rifcoffo quefto tributo . E; per pecca- 
tum mor:. Mafendo poipe'l peccato incorfi nella morte , fu necetlario , 
che effo Verbo;che era eterno»moriffe fu la Croce per riacquiftarui queft" 
Eterniti. vd 

^*^. Anima. 

- O, quanto conferia noi la facratiffima anima del tuo Verbo,ó Eterno 
Padre , ftandonel tuofeno; e tutte eran parole, ó pur configli e operein- 
fiemes? 

Padre. 

Sifigliuola e Spofa del mio Vnigenito,eran configli, ed opereinfieme, 

etó che ftando oncora nel mio feno l'anima de] mio Verbo, facea non, 
folo vn colloquio, ma ancora vn configlio di gran configli ; Configlio di 
paced vnione, di fomma liberalità, di-mifericordia, di potenza; digiulli- 
zia;di confolazione,di fortezza,di comicazione.d amore. 

"Config!io di pace, perche all'oral'anima del mio Verbo , nel mio feno 
auendo primal mie Verbo foddisfatto per l'huomo , ftrinfe quel tanto 
antico configlio di riunire con amorenoliffima pace l'huomo con effo 
inéco, offerendomi quella fodisíazione , che auca ella co'] corpo pagata., 


peri'huomo ; e quefta offertafece, ch'io fecivna fermapromeffaall'huoe . 


tho di riceuerio nella grazia mia, e non volerjo piügalligate , come prie 
ma madi riceuerlo nel mio feno, e(fendofi fpalancate !e porte del Cielo, 
€ per íegno dició hó dato anche vn fegno piu chiaro di pace, che hó dato 
authorità a' miei Crifti di cancellarei peccati , e di poter trarre per dir co: 
si nella confecrazioneil Verbo dal mio (eno,per odferitlo a me per qnefta 
pace. hó ben anco dato ate eda ciafchedun fede!e autorità d'offerirc, si, 
ma íoloa mie Cri(ti di poter trarre ed offcrire infieme. Tu offerifcilo pur 


a mc Ípcffo,pacificando tutte le creature con me fteffo,per queflo mezzo ^ 


ametantograto, -— | 

Configlio d'vnione, perche egliall'ora config!ió d'offerire perpetua- 
menteed in perpetuo facrifizio il fangue , ch'eoli auea per voi fparfo; la., 
qual offerta é di virtà si efficace ; che con effo vnire a me potete ció che.» 
volete, . $e volete vnirl'huomoa Dio , con lo fteffo (angue potete far- 
losche farà vnito ; fe volete vnire Dio con l'huomo offeriteeffo fangue» ; 
the eflo Dio s'vniráa voi ; Se volete vnire qualche altra cofa, effo fanguez 
farà quefta vnione. Efe il Demonio poteffe cfferea participazione con. 
effo (angue , mediante i! (angoe egli s vnirebbe a me, ma perla fua gran. 
fuperbianon lo vuole,e non puó in modo alcuno effer atto a riceuerlo,e.» 

perche 


"a 
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perche non puó mai effer atto,peró non (i puó ne fi potrà mai far quel 
vnionc,—— Pts a 

Config!io di fomma liberalità in tutto inefcogitabile, ed ámiabil 
l'anime beate in Cielo,con le dimorauti in tetra,e viuenti;e cón'quelle 
che flaono in Purgatorio;che participano dell'effetto della fiberálicd;e 
fangue del Verbo, eran d 

Anima. Mute 

O liberalità immenfa. Liberalitas à dextris, e à finifirit , Tu fei till 
ta inefcogitabile,o liberalitàiimmenía. Veggioin Cielo gli Angeli; efy 
ti ringrazianoe tutti i beati Spiritische adorano il.Vetbo per qe 
beralitd, giá checffi la participano,piü che gli altri . E? procidentes - 
uerunt liberalitatemV erbi dicentes: Illi [unt digni accipere opirateintS 
Liberalitatis tuayquia pro liberalitate creafli eos.Óy proimmepfatibesme 
Jitate tua recreafli eot. Configlio di mifericordia ? 4t nd 

Padre. sii 

Configlio di mifericordia,e non intefa, perehe dopo che ebbedaró $ 
mio Verbo il fangue fuo,e fendo meffoil corpo fuo in fepoltuta;l'aninmds 
venne a collocarfi nel mio feno, clla operó con quefta collocaziomegel 
non folo il miofeno divenne piü placabile verfo di voi,ma fece vai att 
poter venire acollocarui e ripofarui in effo mio fantiffimo feno ; Ma tà 
te quell'anime, che vogliono, ó come potranno cantare? AMifesieap 
Domini ip eternum cantabo. SN 


" 


Configlio di potenza,perche fece, che quella potenza, che auegii 
uinitd , la participaffe in vn modo particolarel'vmanitd e l'aniaia ? Pet 
che all'ora li fu dato lo fcettro fopratutte le creature;e febene l'ad : 
to come Iddio,l'ebbe ancora,come hvomo pero merito del fno fánplé 
fparío . Vi meritó anche a voi vna participazione di effa potenza, per pi 
ter operare con eífa potenza del mio V erbo;onde effo diffe,cbeopere e 
fle maggior cofe; che non aua egli operato, maggiori quanto all'appii 
renza e giudizio vmano,non maggiori quanto alla virtà, perche proce 
tutta la virtü da lui, —— ! ^4 

Anima, : X 
' Eche facciamo noi Padre,da noi,come da noi?nulla,nulla,nulladi b 
ne,tutto vien da tecutto per comunicazione rua. V t pom gloritrurotosil 
taro, c non in te, perche tu propiamente operi in nei, ed ancor faccian 
afíai dal canto noftro, fe non impediamo la tu2 operazione, e. dong 
ftiamo l'opere;che tu fai in noi:ma le da nornon maocdííe; che cofa nói 
farefle? O mio Dio,o me mifera ? o quanto t'impedifco? B 

Padre. T 

Configlio di Giuftizia fece ancora l'anima del Verbo nel mio feno,e y 
par coía molto contraria, che avendo fatto con voitantá mifericordia. 
voleffe fare all'ora configlio di Giuftizia. —— A(coita fie!'iuola dilettags 
non parca nó » che auefíe a fare all ora l'ifleffo mio Verbo configlio d 
Giuftiziaperó che, auendola pref tutta fopra di fc , l'auea in tüttoeg 

. . tutto 
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tutto confumata,e quel che pare piü (tranoyin lui era io modola giuftizia 
perta, chc noi appariuamo prügiulti, ma jn tutto mifericordiofi, e 
noadimeno non era peró punto per quefto mancata el[a gi uftizia,anzi có 
maggior puritá e pcifezione (i douca efercitare , peró che hauendo effo 
Verbo in .. roce confurato ogni colpa, non puó per dir cosi, poi foppor- 
tar di vedere vo minimo difetto nella creatura, vn'intenzione ILortàa , vn.» 
penfizro impuro, e vna parola ozioía chenon fuffe in tutto punita , € per 
penitenza purgataó in cotefta vita,Ó dopo morte;onde fu grandementes 
reio queíto configlio di giuftizia , (atto dali'anima del mio Verbo nel 
mio (cno,péro che nel medefimo llante,chelíuo corpo, (opta del quale-a 
eta tata con(amata etla giultizia, e (imilmentela colpa ua ripofane 
do nel fepolcro, l'anima (ua fi (taua nel feno mio , or inando nuoue pe- 
nenel Purgatorio,accreícendo cífe pene in due modi, L'vno, auam alla 
pena del dauno,« l'altro quanto a quella delfenío. Accrebbe la pena del 
dannoyperche vedendo l'anima purgante il Cielo, che é (palancato e la. 
jtia» che senza quelle fue imperezioni goderebbe e (atebbe di già nel 
Cielo accola frà gli fpiriti beati (ente maggior ia pena dcl danno, chea 
trii quali dal Curgatorio paffar deucano alLimbo de'santi Padri, 
bbono (lati ancora priut della gloria e cosi qucfto differimento 
della gloria é in cif di maggtor danno,e ranto quantoé maggior i! bene, 
p. 0o i diffzriíce loro,€ magzior anche quanto alla pena del se- 
( «£he mo:to mazgiori fonole pene de! Purgatorio hora, che prie 
manon erano , perche crefcendolepene alla mifura della colpe, do'ie € 
mágoior colpa iui é maggior pena; hora, hauendo co'l (angue e mort&s 
déimio Verbo ticeuuto tanti beni la créacura,cd e(lcado crefciuco iafinis 
támente l'obbligo di icta fernircied amatci per (oddisíare al noftro amo- 
éeyco'I quale l'abbiamo creata c ricreataine (egue che le colpe ed i difetti; 
ch« hora ella commette per l'ingratitudine a tanti benefici,ficno maggio- 
ri-€ per confeguenza fi debbano ancora accreícergaltighi, Ben'é vero, ó 
figliuola, chela virt delfangue, ed i meriti del Vetbo; pet voi morto in.» 
. €roce,iquali s applicano nel factifizio dell'Altare,anche a benefizio del- 
l'ànime purgantiscolgono in gran parte il rigore delle pene douutea quel- 
l'anime,che fono nel P'urgatorio, perche la villa di quel (angueé tanto a 
ne cara che mi placafacilmente etoglie ogni sdegno, che abbia contro 
Creatura. Oltre che anchel'aurocitd delle chiaut,con cui crefce il valo 
redelia penitenza, (cema molto delgaftigo debito alle colpe, edi Sagra- 
menti, infondendo grazia c virtànell'anima, pet cui a me fod4disfaccia - 
nO particolarmente dell Eucarillia , oue al mio Verbo ed a me intima- 
mente s vnilcono , tolgon' anchein gran parte quelle pene. Ma come.» 
ti.dico, erdinaua le pene del Purgatorio, per confumare ogn! minimo 
chediccolpa edi peccato , peró chefe bene egli hauca prima purgato il 
tutto fopra di (e;cra neceífario,che nell'anima voftra venií[z adempiuta , 


ges giultizia,togliende da lei ogni minima cuggine d'imperfezio- 







Anima. 
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Anima. i e cgi - 
O Padre Eterno ; a me pare, che, Dilexif7i iuflitiam fuper benignia 
tatem ; perche fc bene tuo propio Cla mifíericordia,, ami nondimeno. 
grandemente la giuítitia,e congiungi mirabilmente l'vna có l'altra; fiche. 
fempre fia mifericordio(ala giulitia, e giulla Ja mifericordia c femprea- 
apari paflo camminano l' vna con l'altra, No cofi,nó,le creature non cofi, 
nO;atteío chealcune creature fanno mifericordia, ma non fendo quella, 
lor miíericordiafatta giuftamente ( perocche con la troppa mifericordia. 
fopportandol'offeéfe tue ) non € queila vera mifericordia,ma vna pretta.a. 
ingiuflizia. e&— Sisi che in tuttos'adempierd poil configlio della tuas. 
giuftizia nell'vitimo giorno , douetutti con timore é tremore ftaremo 
afpettando quell'vitima fentenza, che dardil verbo con omma giuflitia; 
Guai guai a chinon (i fard proueduto per tal giorno. Ma con che fi dee. 
l'anima prouedere , fe non con la conformità ed vnion tua , mantenendo. 
le promeffe a te fatte,adempriendo i t'ioi comandamenti,e confumandofis. 
€ dilatandofi tutto in te per falute ed in aiuto de' fuoi proflimi ,.E.tatto- 
quanto l'anima preuiene;c (i prepara aiie cofe future, tanto pile prepara 
Dio quei doni e graz.e,che le vuol dare. e— Grandi fono i giudizituoi 
Indicia Dii abyfin multe 
Padre . . ^ felanb 
Configlio di confolazione , ed ó quanto grande, ó quanto intrinítco. 
ed innenarabile, fendo che non folo confolaua gli huomini, ma ancóta. 
tandemente gli Angeli, perochefe effi Angeli fi futler, potui doletes.fi. 
da ebbok doluti intenfamente di veder tante fedie vote nel Ciclo, perla 
caduta da effe de gli Angeli Apoftati, Je qualifedie, fpecchiando in. 
me, vedeano douer effere tanto ben'adorne dall'anime ; che doueuano. 
pe'meriti del fangue del mio V erbo riempicrle, e poi a (uo tempo anche 
da'corpi. O, come godeuano neila contemplazione di tanti lor com. 
pagni della gloria . peroche nel Cielo figliucla, ciafchedun Beato nena 
meno gode della gloria fua,che deila gloria de! compagno, ícndoil Cie- 
lola ftanza della perfetta carità,e del fincero c perícrtitiimo amore ; on». 
de tanto gode l'anima beata dell'altrui gloria, quanco della propia, per- 
chel'amare,come tu fai, fdogni cofa comune. Anziti vuoidire di piü, 
che é tantala perfezione di effa carità;e quefta comunicazione del bene.» 
del! vno all'altro , che vedendo vn'anima beata l'altra godere piü dilei , 
perche io Cielo ha maggior gloria;hauendo.in terrahauurto maggior ca- 
rità, pià gode del/'altrui gloria ; che é maggiorcsche dellafua. E cofi 
s'accreíce (ommamenhte la gloria di ciafcheduna , dilatandofi si ampias 
mente la Carità, e partecipando di tanta gloria, quanta hannotanti bea- 
ti; che fono'in Cielo, etanti Angeli,c fpirti beati da me glorificati, Ve- 
difigiiuola, che abiffo di gloria (ia nel Cielo, —— Coalléna poi anco» 
ra le creature in terra, quelle díco, che haueuan' pure vn poco di lume, e 
conofceuano la grádezza di quefto amore, —— Fu di gran confolazione 
ancoraa quell'anime del Limbo le ordinaua a(lumere ícco quali in Cie- 
| lo 
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lo,per condurle a quelle bellefedie, per efaltarle e glorificarle d'vna cfal- 
taztonc € glorificazione tanto grande , che ne Dauid ne alcun'altro Pro« 
fcta,non l'ba mai intefa, ——Fu di coníolazione ail'anime del Purgatorio, 
perche vifitandole egli,le liberó di quelle fiamme;che patiuano,e di quel- 
le pene.chedouean patire. Perche,íe bene non haucano per ancora mol- 
te di effe foddisfatto alla mia giuftzia,quanto afe;perche non hauean pa- 
gato tutto quello, che (e non ci andaua colà a vifitarle il mio Verbo,hau- 
rebbon patito,ad ogni modo fod4isfecero alla mia giuítizia nel mio Ver- 
bo,il quale volle particolarmente per effe foddisfare nella faa pa(lione,ac- 
ció poi le poteffe,come fece,liberare;applicando particolar foddisíazione 

er effe alla mia giuítizia.E conueneuol cofa era,o figliuola,che ncl trion« 
fo del m:o Vnigenito,ed in tempo di tanta gioia,s'apriffcro le prigione,e.a 
fi liberaífero i carcerati,come far fi fuole in terratra voi nelle fefte e trion« 
fi de' Principi. Ed,o,quanta gloria recó all'anime, che flauano in tante pe- 
ne.quantenon puoi tu capirc,in vedendofi iibere da eíle, e fatte partecipi 
dcl (ommo bene con la viftla del Verbo. 

- Quiftette alquanto fenzaparlare, molto afforta;poi fcgui perfona del- 
l'EÉterno Padre. 

Configlio di fortezza , si, fece l'anima del mio Verbonel mio feno ara 
mando voi di (e, e come vàlorofi foldati, veítendoui delle fue armadure, 
E che armadure fon quefte? Nuouc,nuoue;come non e ordinar.a,come 
d'vrn' huomo contra vn'altro huomo,la voflra guerra. Odi figiiuola,e 5. 
zipgraziane eífo Verbo ; che con eífe ti ha veftità«. O come fei ticura, fe» 
«on cffe fatai veftita,da cutre l'offefeyche ti poteffe fare, qualunque fi fia, 
creatura del mondo. Epli vi dette i! (angue fuo per veflimento e corazza, 
€he vi coprifíe,come principaie armadura; la lancia,che gliaperíeil pet« 
to per pugnale ; la.Croceperifpada; la Canna della fpugna per lancia, 
da cerrere; i1 martello, ele tanaglie,per ifcudo,e rotella;i dadiperguan- 
tijja corona difpine, perl'armadura del capo » dico per lacelata;le funi, 
con che (u legato, per cavalio;i chiodi per briglia ed ornamenti;la colon- 
9a, pcr padiglione; l'orto,doue oró , e con tanta agonia fudó fangue., 
per Citrádi refugio; il Cenacoio de] monte S10n; pcr fvauiffimo letto per 
ripofarfi; e— Ecco,checi é da combattere, de ripofarfi, e da ricrear- 
fi. 

. Non vn forte veftimento, ed vna degniffima linrea il (anguefuo? si 
certo ,. cheíatremare i Qemoni folo a neminario. E quell'animache é 
vcftita della diuifa di queflo fangue, puó andare contro a' fuoinimici có 
grand'animo,e valore, E che piüforte, etag/iente fpada,chela Crocev, 
«on la quale il Redentore troncóil capo alferpente? che piüacuto pu- 
gnale,che la lancia,che aperfe il fuo facro coflato,e penetró infino al fuo 
diuin cuore;e voi con l'offerta di quefta apertura non peaetrate folo ne* 

'€uori delle creature , ma ancora fino nel feno mio. Che piü forti e ac- 
comodati guanti, chei dadi? colqualifu ( ó mifericordia e pdzienza in- 
«omptenfibile ) derifa;e (cheznita la gloria,e delizie del Paradifo,con la. 
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memoria di quello che fi era fatto con quefti dadi , vi armate di parità; 
Che piü forte rotella e (cudo , che'| martello e tanaglie ? (ono tantofor- 
ti. che confiderando l'anima i colpi dell'inchiawellato Verbo, sforzata, 
à fopportare grandiffimicolpi per (uo amore. Nos autem gloriarioptr. 
tet in Cruce Domini nofirilefu Chrifli . Chivuol piüforte celata e at- 
madura al fao capo,che quell'acuta Corona di fpine? pzrche venga ogni 
gran colpo da qual fi voglia banda, e da chi fi voglia , che mai fara fupe- 
rata,perche chi é vmile non é mai füperato,e chinon s'vmilierd, veden- 
do il mio Verbo coronato di fpine? &——La canna col la (pugna non? al 
tro, che vna forte lancia da farci correre. Domandinfi gli Eremiti, cbe, 
fi fono refi atti all'intrinfeca operazione del Verbo, ———- Che piürfortea 
cauallo, che la fune , chetiró il Verbo mio vnigenito figlio , etuo vnico 
Spofo? Qual farà quell'anima,che nen fia peggiore d'vn Demonio , ches 
non fi muoua,vedendoil fuo dolce Amore, che e tirato di luogo in luo* 
go , €chenon corra , non ad effere fchernita , nó, ma ad effer condotti 
in luogo di refrigerio e confolazione, &— Che piüà accomodata brigliaj 
che quei Chiodi del mio Vetbo,i quali teneuan tirato quel tirante Amo- 
re, € fanno, che qualche volta queli'amore tanto feruente e caldo, cbe? 
nell'amanteanima, farebbe croppo corfiuo, onde effa (i ritiene, e ri(guar- 
dando quefti chiodi , che hannotenuto il Verbo in Croce, e vien tirat 
da quella pena , che effo pati , dal fuo (mifurato feruore, che piütoftole 
farebbenociuo —— Chepiü accomodato padiglione che la Coloni 
doue fu legato € battuto si crudelmente per voieffo mio Verbo, dou 
voi potetericorrere ogni volta, che hauete paura de'nimici;percheeíore 
tiffima,hauendo il Verbo veríato fopra effa tanto fangue,E chi farà que 
Jo,che non voglia ftare fottola fua ombra , e fopra fe riceuere effofa- 
gue? Che piü ficura Città di refugio , che l'Orto , doue oró e versófin- 
gue il mio Verbo? nel quale fugga pur ciafcuno, che é tentato, che hauri 
ogni confolazione. Chi (i fente infermo venga ancor'egli qui, che lai 
fortificato, -—— Che pià fuaue,ed ameno letto,che il Cenaco!o doute» 
fecela faa vltima Cena il mio Verbo,con lifaoi Santi Difcepoli, edinlli- 
tui il Santiffimo Sacramento del Corpo, e Sangue fuo ; douc cono(cett» 
quell'ineffabil dono,che quiui vi feee , quelle dolci parole che vi diffe; 
che danno all'anima tanto fuaue fapore, € ripofo ; e maffimamente qutl- 
le della confecrazione,che fono ditanta foftanza . Hoe efj corpui meum, 
O gran coía? Qui manducat meam c arnem , Óy bibit meum Janguinem m 
me mantt,Ó «zo in eo? douce ancora ef(fo v'infegnó quella dilezion fra» 
terna. 
Anima, 
Ci€ ora,ó Padre, il con(iglio di comunicazione, e di felicird di te fteílo 

Dio,comunicazione incomprenfibile, inefcrutabile , ed ineícogitabile à 


nois 
Padre . ) 


Configlio, che apporta comunicazione in nodo miarauiglioío X 
«red- 
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ctature della Dininità mia,non gid per vnione di natura,come néll'Incar- 
naro Verbo, nó, perche quefto priuilegio folo fu fatto a quell'vmanità, 
ancorche per la virtà infinita della perfona Diuina poteffe ella foftentare 
moltifiimi ed infiniti indinidui,ó nature, fe tante fuffero da me prodotte, 
ma dico d'vna comunicazione per grazia, la quale vi fa peramote e co- 
tiofcimento amorofo penetrare in vno ftante finonel mio feno, e quiui 
non fi quieta l'anima,ma vuol'anche penetrare pià dentro,ed intendere 
quegli amorofi penfieri; che (ono dentro delcuore. Ed entrata dentroa 
quello;non (i puó ne anchein eífo fermare, perche fente tanto ardore di 
carità,e tanta dolcezza d'amore,che inebriata dieffa caritdy vorrebbe far- 
ne partecipi tutte l'anime,che fono nel mondo; la onde non fi puó quiui 
fermare , (inoache nona(fume feco l'altre anime, ele conduce feco nel 
fcno mio a ripofaríi;e collocarfi quiui infieme con effo mio Verbo, douc 
tanto partecipano dell'agilità, che é propia de Beati,e che a'corpi con la 
glotia dell'anima é comunicata,che vengono ad effer (imili a beati, come 
i beati per queíta dote diuentano (imili a Dio,perche fi come il beato in 
- i momentopuo effer doue vuole, cosi l'anima, che ha acqui(tataeffa., 
agilitd, puó effer in vn tempo; doue vuole . Se vuol effer ael mio feno, 
puó effer ne] mio feno;íe nel profondo dell'inferno,ne! profondo dell'in - 
ferno ; fe vuol paícer(i nel bellitfimo giardino della con(iderazione de" 
miei attributi,della potenza,fapienza,e bontáà m3, ancor quini puó ella, 
c(fere e paícer(i e ripofare . E fe vuol'anche internar(i nella confiderazio- 
ne dell'effenza della Trinità;fe ben queftonon puó ellaintendere fe non, 
ofcuramente co'llume deila fede, ad ogni modo quefta comunicazione 
la folleua con vna certaluce, e chiarezza , chel&pare di conofcere con. 
euidenza di lume,con la luce della fede intende, e per quefta comunica- 
' gione ancor quiui a fua pofta puó eflere. Ordinó quefto configlio anco- 
ral'anima del Verbo nel feno mio, mentre che'l fuo corpo firipofaua nel 
fcpolcro, 

Janina con(iglio, Configlio d'amore , compendio de'configli, che.» 
quel!a Sacratiffima anima del Verbo fece nel miofeno, doue effa ordi- 
nO ,chel'Amore a5 eterno nel miocuore ardente, anticamente,e nuo- 
uamente opcrante,cternamente confiderante , anfiofamente defideran- 
5e poi manifeftamente dimoftrato , penofamenteconfumato , gloriofa- 
mieutc, € con gran compiacimeonto in effo dilettatofi , anche in nuoua.a 
manicta di comunicazione alla Chieía s'infondcífe, come fi vidde nella, 
venuta dello Spirito Santo fopra i Difcepoli, efopratuttalIa Chiefacon., 
santofüoco d'amore. O checonfigliod'Amore, e che cofa é à proferi- 
. re Amore? E che é Amore? Solameptea dire,amore,dourebbe di mo- 
do reílar appagata l'anima , che non s'aurebbe a curare d'intender pii 
Ji. Echemaggior'amore poteua effer del mio Verbo verfo dt vot, che., 
dopo d'auer dato il propio fangue,e la vitaper voftra redenzione, abbia, 
bia voluto ancor refurger per voftragiuftifrcazione e Santificazione,e che 
piXiconuerfare con vor per quaranta giorni gloriofo con tatta benignitá; 

; nc 
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ne contento di quefto, parcendo di terra , mandare quafiin (uo fcambio 
quello Spirito pataclito, che étutto amorcl,e fotto fegni efterni di fiam- 
me e difüoco,che moftrauano l'interno fuoco d'amore,che veniuanrio a; 
mettere in terrae che veniua tutto ardente dal Cielo, —— Fu ben que- 
fta vna fublimità d'Amore , chedà maraniglia fino a pli Angeli, ed infie- 
metuttelecreature (c nammirano , O chegran configlio füquefto del 
mio Verbo. 

Anima, 

Certo si,Padre, E fato ed é tanto grande l'amore del Verbo verfo di 
foi,che é piüpronto ad aprirci il Cielo,che ll Demoniol'inferno;ed e piüà 
pronto proferirci e darci, che non fiamo noiariceuere e pigliare. E che 
doni? doni,che altri non l'intende, fe non chili dá, e che fon degni della, 
bontà infinita e della liberalità immeníà del Donatore, —— OQ Amore. 
tanto penofamente confumato,e con tanto anfiofo defiderio defiderato, 
deh penetra i noflri tanto agohiacciati cuori , cub 





Padre, , ' 
L'anima, figliuola mia, che é poffeduta da quef'Amore écutt z 
€ gioconda ; peró che effa € adorna ditutte le virtü, trasformand t- 


ta nel fuo amato, i] quale évn mare immenfo d'ogni virtü, Dimmi;e» 
€he virtü é , che non abbia quefl'anima poffeduta da effo Amore ? noii 
aurá forfe vmiltà ; anzi vmiliffima , pero cheama il fonte d'vmilr, ché 
il mio Verbo,il quale € flato tanto vmile , che diceua il mio Profera ifi, 
perfona fua : Ego furo eermis, &y non bomo. Foríceche non aurdcatitd. 

* OQ, il fuo amante é pur quello di cui é fcritto. Zgsís confiumtm ef 
Deus Cbaritas efl dy qui manet in Cbaritate in Deo mapet, &» Deusin to. 
O,non aurà miíericordia? nó, anzi dico,si,che il fuo Spofo Verboé tut- 
to mifericordiofo, anzila fteffa mifericordia ,- elaSpofa anima peramot 
fuo mille vite metterebbeildi,fe l'aueffi, Nonauráforíc pazienza? anzi 
é pazientiffima,che piplia le tribolazioni,come gioie preziofiffime, e fen. 
te pena maggiore, quando non haalcuna pcna e tribulazione, che quan- 
doihà. Equell'anima, che ama é tutta pura,etutra bella 6 turta ben'a 
dorna, ed ogni gloria fua é nel fuo intrinfeco . Ondelo*pofo nel fegreto 
fuo la chiama, dicendo. V emi columba mea, corni forsnofa mea. fürg e 

propera amica meay&y otni , Vieni, vieni. V emi ad me,quia amo te, qu0« 
ntogm mattlanonef? inte. Edeffa,andando alui diuenta tutta lucida ea 
fplendida, riceucndo da «ffo lo fplendore della grazia. procedente dalla, 
(ba D'iuinit2,e cosi,veflita del veftimento tiuziale deliuo fao gue, circon- 
data di palme, incoronata di Colombe, tien fotto li fuoi piedi due man- 


fuete pecorelle, ed effa (i na(conde con l'affetto nel feno mioinfieme col .. 


Veibo,mediante queflo config!io;tanto é grande quefto amore, che pof- 
fiede. 

Quil'anima diuota fi rifenti dal ratto,e ftettetanto,che ebbe con poco 
cibo dato rifloro al corpo;anzi mentre ch'ella fi cibaua, rimaíe di nuouo 
aflorta in eftafi; efeguiil fno Colloquio con /'Eterno Padrein talguifz., . 

" | Anim à 
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O Eterno Verbo,? pure vna gran differenza,fra'l cibo, cheia te fi gulta à 


& quefto corporale perche nc fai guftarc, fe ne vüoi poi priuate ? Se mai 
defiderai d'effer'vnita teco;hora € ch'io lo defidero;quando pur"odi,eh'io 
ti prego,che tu ti fottragga ; perche,per l'abbondanza grande della gra- 
zia,non poffo pi foffrire d'effere là doue io fono. 
Poi cominció, quafi con gli oechi vedeffel'anima del Verbo Incarna- 
to nel feno del Padre Eterno,adire:Deh vedete queil'anima;com'ellas 
£à bene in quel feno?ó s'io la potefi vn poco pigliare;ma che dico io?Tu 
fci il Verbo Eterno con(uftanziale al Padre,voa delle tré Diuine períone. 
O Eterno Verbo,Ó Eterno Padre,ritorniamo hora alla prima vocazione, 
alla quale mi chiamafti , dico al tuo fguardo,e che fguardo? 
Padrez. 
Ri(guarda l'anima del mio Vetbo,ftando nel mio feno, ed io ri(guardo 
in lui,con rifguardo di mirazione,rifguatdo d'aminirazione;ri(guardo d'a- 
more,di nich'lazione;di puritá;di pace,di configlio,di pietá;di liberalità , 
di mifericordia,di giuftizia,di bontá, di fapienza, di potenza, ri(guatdo di 
communicázione,di verità,d vnione,d'Eternitd,di clarificazione; di traí- 
formazione, diglorificaziones . ). 
Tirata di nuovo dacosi grato oggetto, qualche fiffamence contem« 
plaífe tette gran pezzo molto afforta,e poi diffe ». j Heg 
' Anima. MMC dE : 
Ma (empre nel feno del Padre? nó, nó, non fon contenta, [e bene nona 
poffo aícendere pit alto ; perche lo ftat (empre in quefta álrezza genera 
poi peaa,.c la pena paffata mi fa conofcere , che non é efpedieate ftarci 
fempre;e poi non é donere ; perche prima bifogna combattere , innanzi, 
che s'acquiftiil premio. Noncoronabitur , nifi qui legitimà certauerit. 
— E che (guardi facea l'anima del Verbo nel (en del Padre? Admirabor 
ego fuper admirationemifTam. dd 
In quefto mentre prefe filenzio,'€ eosi dimoró per bueno fpazio , nel 
qua! tempo moftróà d'effer fempre rapita all'intelligenza d'altiffimi mi- 
Íleri« Dipoi fciol(e la 'nguaaragionare di quel.primo (gnardo di Mi- 
razione,che (come ionarzi hauea detto in períona dell'Eterno Padre)fe- 
ce l'anima del Verbo nel (eno di quello , Ma perche ella proferinale pa- 
role con tanta abboadanza, e con vnacontinuazione preftiffima non fü 
poffibile in modo aleuno,che le Monache prefenti poteffero notare il di- 
fcorío (eguito , fenza lafciare in dietro vnagran parte de gli alti, e mara- 
uigliofi concetti,ch'clla (picgó ia quel tempo, in períona,hora fua; hora, 
dell'Eterno Padre , par tuctauia nella mede(íima forma di colloquio ; co- 
me ionanzi hauea fatto, E certo,che,come aff-rman quelle Madri,che'l 
tutto viddero , & vdirono , fü marauiglia notabile , che ella faueilafie in.z 
quefto tempo con tanta maefld,e (eguitaffe il ragionamento d'vna mede- 
fima materia ben tré hore contioue,fenza che in cerro modo ripigliaffe 
mái fpirito,ó vigore: Non mancó peró in quefto l'attenzione , e la dili- 
Oo gea- 
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genza delle Monac he, poiche in cosi gran difficultà raceol(ero ad ogni 
modo qualche particella e qualche principio del ragionamenroji quae, 
fe non per altro, feruirà per (aggio di que'marauigliofi concetzi ch ella, 
all'ora profcri, Il primo principio adunque del diícorío di lei (u quelto, 
parlando ella in per(ona dell Eterno Padre. — — P 
Padre. . 
Rifguarda con vno fguardo di Mirazione,conformandofi anzi confron- 
tando gli occhifuoi con quelli del Padre,amendue inefübili a voi . Onde 
gue M OQ M MM IU CHA MAE am ore, parto per cosi 
ire,dell'equalitd,che e fra il Padre cj Verboconlo fplendorc della Diui- 
nità,e con quel gran calor d'amore di eílo Verbo verí(o la creatura,e con 
lo fplendore della clarificazione data dal Padre per lo fpargimento del 
fangue ed opera della redenzione, ne vengon facendo vna tantogranri- 
dondanza di calore e fplendore nell'affitlamento di quetto miratiuo fpuar 
do del Verbo nel Padre;e del Padre nel Verbo, chene fanno diícéder giü 
da quelli a noi inuifibili occhi vn di(lillamento abbondantiffimoj guia 
d vnliquore,come dire(te. voi,di latte e fangue,che fp ira grazia virtes 
carità, e con grande influffo ne vapoi fcorrendo quel diftillamento gilal 
ba(fo infondendofi, e rinfondendofi all'anime fue care, e ne fanafcer dut 
fonti,vn di latte,e vn di (angue, e annaffia le due Spofe, la Spofa anima? 
la Spofa Chiefa,facendo loro fruttificare due frurti,vno d'annegazione,e 
l'altro di conforto.—— Rifguardo di Mirazione,si,che fa l'anima del Ver 
bo nelíeno del Padre, .. "d 
Anima. -.. "EUM 
O Eterno Padre,dimmidi grazia,che cofíaé quel diftillamentot he 
riguardo & quello;che fece i! mio Verbo inte;quelio che tu,Padrejacdi 
in luijcometirifguardó? deh dillo. 
Padre, bra P e die ] 
O filiae» Sponía V nigeni V erbimei; attentamente attendi, fevuol 
capire quel cheoratidiró. Rifguarda quefto mio Verbo , ma diri(goar- 
immenío, a voiincomprenfibile ed ine(cogitabile!; edin quello [tan* 
1€ ', che l'animafua entró ne! mio feno, ri(zuardando in me, fuella clz- 
rificata d vna clarificazione immenfa , non che prima ancoranon fuffeo 
gloriofa ; peró chefemprefü vnita à me dall'iftante della fua incarnazio* 
ne ; maquefla fà vna clarificazione d'vna chiarezza di gloria piu patti" 
colare , la qnale io li diedi pe' trionfo della vittoria riportata a me che» 
auea auuto contro la morte , c contro il peccato , c per auer coníuma- 
to l'opera dell'Vbbidienza, da me impoftagli, della voftra redenzione»» 
con tanto ardente , infiammato, ed immenío amore verfo Ja creatura» 
chenon puó effere da creatura alcuna intefo in modo veruno, non che» 
comprefo . Nella bellezza di effa anima,per lo fplendore della riceuutz- 
clarificazione, e per l'intenfo amore, ch'io vedeua, che il mio Vnigenito 
portaua alla creatura , tanto mi compiacqui , che in quello flante, che» 


entró quell'anima nel mio feno, rifpnardando il Verbo fifamente js g4 
occ 
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$bechi di tne Padre , fui moffo a ri(gvardare in edo mio Vérbo se cosi dal 
ti(znardo del Verbo in me,e di me inluinper la gran ridondanza,che fece 
. all'hora quel gran calor d'amore, e fpizndor« d«llag oria della Diuinitd » 
"me procedette quell'abbondantiffimo, ed ammirabil diftillamento, che 
' hai inteío; il quale poi d fuó tempo, infondendofi per parcicolar grazia, 
: rela Spofa anima;e nella Spofía Chie(a,in cui la Spofa anima & racchiufa, 
' viddi, che'douea far naícer'in'loro quelle due foot, vna di la:ta, l'altra di 
fangue,per dir al mmodo voftro.Quella di latte; procedente dalia mia Diui- 
nità,e di e(Ío mio Verbo;che € la Puritd,della qualeranto (peffo ti dico,e 
quella: di (angue ; procedente da quell'amor intenfo dell'humanato Ver- 
bo,verío a creatura,le quali due fonti, innaffiauano le due Spofe , 
' Anima, 

Dimmi ti prego ; ó Padre, che rifguarda effo tuo Verbonel tuo feno? 
per meio non l'intendo. Intendo beoe;che tu,Ó Eterno Padre futi mo(- 
fo a rifguardare in lui dal compizcimento dell'amore, che é frate, e'l Di- 
uin Verbo aell'egualità della Diuinitd,e dell'amore; co'l quale,l'humanaz- 
to Verbo hauea faito l'vbbidienza tua nella redenz:one , e per cui tahto 
amaua la tua creatura , ed hauea con l'opere , e co' fatti dimoftrato cfío 
amore,e dal compiacimento di quella clarificazione, che defli alla (ua., 
anima, in quello ftante ch'ella (i veane à ripoíar nel cuo feno; ma non ia- 
tendo quello,che propiamente effo Verbo rifguatda in te» 

Padre. 

Sai;figliuols, quel che rifguarda l'anima de! mio Verbo,ael mio feno ? 
anzi dico il riíguardo;che effa faceua in. me? Rifguardaua il Verbo la Di- 
uinitá;ed egualitd,ch'egli há da m.e,ché fono» come Padre, principio, €» 
fonte vitale,ed eterna ditüttala $an:iffima Ttinit3, d cuiell'era vnita in 
mePadte,e riíguardauacon perfettiífima cóp:acenza quefto e(fere dini. 
no,che da me riceuuto hauea, e poi in me anche fpecchiandofi l'ifteffa., 
anima vedcua le grazie immenfe, i tefor! infiniti, ehe per quefta vniones 
l'erano flati comunicati,e che per qucfto rifguardo per nuouo titololo ri- 
ceuea,.Intendi tu hora; 

Anima, ; 

Si, Eterao Padre ; ma io non intendo gid,che cofa (i (ia quella fontes 
di latte,la qual dici efferla tua Puritá,che da re diftilla in no'.Vorrei vn., 
poco intendere di quefta purità;che cofa ella fia.Tu mi dici canto di que- 
fta Purità, ed io per me non l'intendo,;altra volta me ne dicefli tanto;& al- 
l'hora non intefi;ma hora;(t cosi ti piace;la vorrei intenderez. 

Padte j, 

O figliuola,e Spoía dell' Vnigenito mio Verbo,tu mi domandi d'vna.; 
cofa tanto alta,e fubblime,che non fei capace di poterla mai intendere à 
pieno;perche la puritd mia é vaa cofa canto intrinfeca, che né rà,né altri, 
ancor. he Saoti fieno,Ó fapienti;ó potenti,e d'ogni virtü,e fciénza decora- 
ti,mai,maila potraono intendete,& d pieno capire. Pur nondimeno per 
tuo contento re ne diro quel poco, di che porrai per hora effer capa- 
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ct;poi quratido fatai diíciolra da coteílo corpo;e ne verrai da meall'hotg 
l'ioteadetai alquanto meglio, peró che mai, d picao fc ne puà effer capat. 
€c,cziandio quà sü 1n Cielo, fendo, che folo,folo da me fteffo,« per me, 
fietio io poflo cffer comprelo, e capito» Qucfla puri. é propiamente 
mio ptopio cflere , che come tibó nofiro aguiíadi qucil'abboudantiffi. 
sno diftillamento che faceva naíceere quella tonte di latte, deriuaua, eo 
procedeua da me.e dal mio Verbo Diuiao,E ie bene io vi affomigliolt, 
mia Purità à] latte;per non ci eflet cofa piü dclicata,e prü candida di che 
voi poffiate cf'er capaci ; nondimerco non éJattepropiamepte , ma verá- 
mente i1 mio propio;€ puro efsere,ch'é la Dimnicá, e cosi noné fonte,íeo 
bene e afísumgliata al fonte per l'inflfso, chetóin yoi con la mia grazia 
d'vn dono drlla medefima mia Diuinitd, ch'e l'ifefsa Puiritácomunican- 
*dola. Queflz Puritá,figliuola mia éicom'io ti hó Cettosv na coía taproine 
trinícca , e tacto immenfa,che non pnó da creatura burmara eíserigiclà, 
. né interamente capita;(e bene pec grazia;e mera liberalita mia ne puó bá 
uere vn che di cognizionc;ó vero cóleguirpc, ed acouiftarne vna minima 
partcella ip (esc hi piü,e chi meno;fecondo la cifpofizione di ciaícun'ani- 
ma;íecondo che piü vi fiudiate rencerui a me (imil:, e fecondo chc pido 
mero participate di queflo mio eflere,il quale vi d:edi, quando vi crcaia* 
la mia imzginess firaiitudine in quel puro flaco dcll'Icnocenzs,con qut* 
la rettitad;ne cella giuflizia originale , la qual vi diedi per compiacetih 
€ dilettarmi io vo1. Ma peccando il primo huomo, e facendoli ribcilo à 
me, perdelii l'innocen2a, e purità contutti gli aluri doni, e grazie, cbr? 
vi hauea dato,c quafi del tutto fofte priuate di quel mío puro cfe; il 
.quale ab eterno vihauca veaure nella mente mia. | 
La puritá era tale;ó fighuola, e Spofa del mio Vnigenito, che fenus 
haucffe la creaiura quell'lonocenza perduta, in che fà creata ; non folo 
fpiriti Celeft:, mal'ifiefífa humanità del mio Verbo, che non é pcró io 
DDiuipa,(e bene vnita alla Diuinita,fi marauiglietcbbe;per cosi dire;c nt^ 
refierebbe am mirata, Ma poiche fà perduta,la prima rnnocenza, non c 
&ra altro rimedio da poter rihauerc e(fa Purità , íc non bagnarfi , cd annt- 
garf in quella fecoada fonte di (angue procedente dal Verbo humanato 
mediante il (anto Battefrmo, e Sacramento della penitenza»che hanno là 
virtü da effa fonte di fanguez. 
An'ma. 
Eterno Paére ; ó s'io poteffi participare di cotefla purità , e di queflo 
. tuo dono ? só che nono teirrei per me, ma lo vorrci comunicare alle tue 
€reature,c vorrei poter torreilloro císer torto, e poterlIo dirizzare;acció 
€0Si eísc ti piaceísero;perchetaato farei, che dirizzerei quelle loro inten 
zioni, le farei püeilodite volte ,acció poteísero efler capaci di ree 
oer in íc vn minimo che dellatua Puritá; 
Padre» E : 
Sappi ; figliucla , e Spofa del mio Vnigenito, cLe fe fi crouafse vn? 
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trfjhimo che del!a participazionc (in d! inodo peró,che puó hauetcrea- 
^ reftando nel íuo cílerc) di cíia ria Purita;eila haurebbe tanta forza, 
ed cfficacia,e virtà meco, che fe poi mi pcega(fe, ch'io perdonaffi al De- 
monio , purche egli (i volc(le pentire a lafciace la fua oftinazione , crede 
che l'otterebbe,ed io gli perdonerci per amor di quell'anima,che hauef- 
fe quel minimo grado d! purit3; tanto miéellagrata. E piü ti dico,ch'io 
tni compiaccio tanto in veder nell'anima queft'anfiofo de(ideriod'haue- 
ree pofleder' in lei la participazione della mia Puritá,che s'ei futle poffi- 
bile,ch'io poteffi pregare, anzi fe conueniffe,ch'io pregafli,laricercherei, 
epregherei , che mela chiedetle ,e (i rendeffeatra'a riceuetlain feiancor- 
che il defiderarla,il chiederla,e'l voler!a fia,(rifguardando l'impetrfezione 
delia creatura,a cui fi comunicherebbe)in vn certo modo vn'imbrattar- 
la;fecondo che ell'é vna cofa tanto intrinfeca a me,che non puóà la crea- 
tura;qual'é in me,mai,mai,acquiftarlané riceuerla; ma folo,folo per vna 
certa participazione, la puó hauer da me, cheíono il propio effere, anzi 
l'origine;e'i fonte dicffa Purita, 

Anima. | 
O Eterno Padre; ionont'intendo, per me, io non só, come mi fare ad 
hauert quefla purità .Tà fei si grande,ed io fono vnacofa taoto minim, 
tanto piccolache fono vn niente,e pürJa vorrei, per pi piacere ate. 1d 
mi dici , ch'ellanon fi puó hauere fenzate, che vorrefti ch'ella fi defide. 
raíle,& i! chiederla,e'| volerlaéin vn certo modo vn'imbrattarla, Maio 
só quel ch'io faró,io non telo chiederó: Andaró al mio Verbo,e gli diró, 
ch'egli la chiegga per me,perchetu l'ami tanto;che tu non gliela neghe- 
refli maie poi piglieró del fuo fangue,e tc lo metteró d'auáti a gli occhi, 
ed effendo io ricoperta con e(fo,non mirerai , ch'io te l'habbia chiefta , ; 
Ma miterai quel fangue,che cotanto bene s'vniíce con latua purità ; poi- 
che egli ancora imbianca , come diffe l'innamorato del tuo Verbo, di 
quell'anime ante, ed amiche della tua puritd , che , Dealbauertnt flolas 
Jua: in Ais hot Agri. O s'ro poteffi entrare inquel trono,m'attufferei in 
quella fonte del fargue,io mi na(conderei in vn captuccio di effo,ó mi fta- 
rei dentro a quel fangue preffoal mio Verbo,e cosi non verrefti a vedere, 
che vna tanca mia piccolezza haueffe riceuuto,ó debba io,;per cosi dire, 
€osi tü volendo, riceuere e(fa tua Purità. 
Padre. 

O filia, 6» Sponía V nigeniti Verbi mei . Se vuoiben intendere , bifo- 
gua;che flia ad vdire molto attentamente quel,che hora ti diró, con la, 
memboria fiffa,con l'intelletto afforto,cgn la volontà morta, e con l'affet- 
toimbalordito per amore,e pur deíto piü che mai, per intender quello, 
che ti bramo dire, e vedrai , come fi puó acquiflar quetta purità , in quel 
mDodo,che voine potete effer capaci. T hó gid detto,che da quello fguar- 
do,che fece i! mio Verboin me,ed io in lui, ne deriif& quel diftillamento 
tanto abbondante; onde ne nacquero quelle due fonti, quella di latte,e., 
quella di fangue,le quali duc font andanan'annaffiando le due Spofe;1a., 
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Spoía animae !a Spo(a Chiefa, fruttificando in loro non folo quei due; 
ftutti, che ti moflrai di annegazione,e di conforto,ma ancora quefíti dut 
altri,che ti ditó hora,che fono vno di autcimenro,e l'altro fruttificantes, 
Impetoche é tanto abbondante que(lo innaffiamento , €he (4 generare 
alle due Spofe duc al:re fonti per vna: mescíimamente vna di Jatte,e l'al: 
tradi (angue;le quali fontile fanno fecondare, c generare molti figliuoli. 
Hora attendi,come da queíto annaífiamento fruttificante ne deriuano 
efle due fonti gid dette nella Spoía anima;z nella Spofa Chiefa. La prima; 
ehe à di latte,la qualti diffi effer la parità mis,a voler hauerla non bifogna 
fermart(i in coía alcuna, non in Cielo, non ia terra, noo increatuta, cht 
habbia i'cflere,eziandio non bifagna che tu ti fermi nell'hnmanità del 
mio Verbo,(endo,che é creata,in quauto,che 8 creata,(e bene e gloriofa, 
pervnione della Deitàjma (olo ti dei fermare nella mia Deitd ; Diuina,; 
effenza,ed eterna foftanza,ed ogni altra coía,0gni alcro penfiero, ed ogai 
altro affetto deui leuar date;imperoche ogni minima cofa ti potrebbe, 
impedire a confeguire e(fa Purità , e macchiarla, € gua(laria » quando tu 
l'hauc ffi, 

Anima. 

O Eterno Pad:e,t'iatendo;si;si.che fe l'anima vuol poter'hauer dite» 
queíta Purità,non biíogna,ehe (i fermiin alcuna coía,mna (olo puramente 
in tc. Ma vorrei (apere ancora, in che modo cífa anima puó acquiflat, 
per quanto é : poter fuo,cfía purità,che queílo io aon l'intendo, 

Padre,. 

O filia,óy Sponfa V nigentti V evbi mei . Yo tihó detto, e te loteplicy 
tu'| tengabenc a mente ; che non biíogna fermarfi in; co(a aleuna ;imX- 
roche effa Pari: s'acqui(ta in nulla effere, in nulla iotemdere , in nvllàlà* 
pere;in nulla fecmarfi,& innulla nulla volere,fe aon in quelchio voglio» 
€ perche iolo voglio. Maà voler, che tu intenda bifogna ;che io t st 
ciechi,imperoche la purità nulla vede;conoíce;e nulla sà. Non conoíce» 
fapienza , come fapienza ,come già in principio ti dif. Non conolc 
fede,come fedc,non potenza come potenza, non virtü, come virt» n0» 
conofce bumiltá,come humiltd,non pazienza,come pazienza,uon altri» 
£ofa che (is,come tale imperoche non fi puó acquiftar da voi; (e non» 
per quefto nulla effere,nulla fapere,e nulla volete ; ma vd bene conforme 
ad e(fe operando, e và feguendo quel mio intriníeco tiro,co'| quale il tut* 
to opera,(enza dillintamente incendere quel che operó, ed in quefto mo- 
do fi puó render l'anima atta,per quanto pao ticeueria (e e(fa mia Pu- 
ritd,(c ben da voi, mentre che fiete in coteíta mortal vita;non puó ma! in* 
teramente effer poffeduta; ma (olo,la potete hauere dalla pura bontà;e» 
liberalità mia. 

Anima: 

O Eterno Padre e mi par' che quefta Purità fia ma cofatanto degot, 
tanto eccellente , e tanto iotriníeca ,ed io me vegeio eflertanto baffízz» 
tanto Írzgile » € vile ,«he coroíco , chenonla faprei, cnonla oet ma 
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conferuare; imperó non telachicggio, tienla purperte, peró che folo tu 
fteífo,per te fteflo,da ce fteffo,ed in te fteffo|a poi conferuare e degnamen- - 
te poffedere;io l'imbratterei perche quando io fon poi làgià(intendeua., 
di quando fi trouaua poi fuor di ratto ) fono anch'io come l'altre , ed affai 
peggior dell'altre , «ela chieggio folo per quel punto, quando l'a-mna fi 

artirá dal corpo,per ora nont&la chieggio e non la voglio, perche im - 
ratteréi,e non lafaprehe non ld potrei mantenere. O, o, ell'é vna cofa,, 
troppo gi edd di troppo valore, 
Padre 


Te la voglio dare,si,0/f/ía, 0» SponfaV nigeniti Verbi mei,non folo pet 
quándo tu farai in fu quel punto della morte per venir perfetcamente a 
poffedermi,ma ancora per vna (ol volontà, mentre che ftarai in coteíta., 
vita mortale,purche ti prepari,e ti rendi atta a riceuerla. 
' Quifi élafciato di notare quattro mezzi;che l'infegnó il Padre Eterno 
in quefto tempo, peracquiftare l'alta Puritd, auuenga che (i fieno inferiti 
nella vita di lei nel Capitolo IX. della feconda parte,nel qualluogo fi po- 
tranno comodamente vedere , ' 

Or feguitiamo di ragionare della (econda fonte,che à di fangue;la quai 
procedé dall'ymahato Verbo;che é dell'amore, e queftas'acquifta con., 
anfiofo e morto defiderio,e tutte due quelle fonti,quella di latte e quel-* 
la di fangue fono infufe nell'anima Spofa e nella Spofa Chiefa,da me e; 
dal Verbo vmanato. Alla Spofa anima, prima infufa quella del!a Puri- 
td, ]l4 quale io le dó mediante efo mio Vérbo , andando ellafegnendo 
quel mto intrinfeco € puro tiro,ed effa parità genera poi niell'anima quel- 
l'anfiofo e morto defiderio , il qual poila conduce alla fonte del (angue; 
del mio vmanato Verbo. Nella qual fonte di (angue effa s'annega , ran- 
to che non guflá altro,che fangue;non vede altro che fangue;non defide- 
tac non vuolé áltro che fangue, non fi pee e non finutrifce d'alcro,che 
difague. Allà Spofa Chicfà per tutti i fnoi figliuoli da mie eletti & infufa 
Ia fonte del (angue, mcdiante lo fpogliarfi d'ogni amor propio, d'ogoi fu- 
perbia,d'ogni ptopio volere,e d'ogni mortafede,e con l'annegazione,che 
abbracciano tutti i fedeli in effa fonte di (angue , ne vengono poi a quella 
della purità , Ja quale a'fecolari à l'offeruanzadella legge Euatgelica de.; 
miei comandamenti;donde n'acquiftano l'otto beatitudini,e'] premio di 
effe;(i come diffe il mio Verbo vmanato . 

La Spofa anima da quefte due fonti n'acquifla due cofe, Dalla fonte 
della Purità vn poffeder mefio Dio, é dalla fonte del fangue vn'anfiofo e 
fpafimato defiderio di condurre animea me. 

Anima. 

Non intendo , Padre in che modo fi poffano generare nella Spofa ani- 
ma quefte doe fonti. Intendo bene vn poco,si;clie quella di latte fi pof- 
fa generare in lei con quella purità, che le dai tà, Padre, dico con quella, 
fteía fonte di latte,che da te dcriuá inlei,ne poffa generare in fe la fonte- 
dilatte, Non é cosi;0 Padre, 
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adre. 

Benó intellexifii,Spon[a V nigeniti V rbi uei. 

Anima. 

Ma quella dei Sangue non intendo,ó Padre in che modo fi poffa gent- 

rarcewll'anima, Dch diilo di grazia. 
^' padre. 

Sai come figlinola mia? Con quell'anfiofo e morto defiderio,.comt 
già ti hó detto; il quale ella s'acquifta con quell'andar dietro, ch'ella fa al 
mio intrin/eco tiro,mediante quella fonte del fangue infufa in lei dal Ver- 
bo vmapato , daila qual fonte acquilia vn'anfiofo e fpafimato defiderio 
delia falutedel proffimo, perche di quefta fonte di (angue, per modo di 
dire,(c ne (crue pi pe] proflimo,che perfe; peró che mediante quell'an- 
fiofo e ipafimato defiderio conducele creature ad effa fonte di fangue,per 
me220 del quale poi le creature ficonducono a me, Fai intcefo ora, fi- 
gliuola mia? 

Anima. 

Si,0 Eterno Padre. 

Padre . 

Seguiamo orailfrutto, che fanno effe fonti di latte e fangue generate 
nella Spofa anima, e nella fpofa Chiefa, le fanno, dico rantotecondites, 
€he partorifcon inolti igliuoli. Moltine partorifce la Spofa animal 
ni nella fapienza,altri nella potenza, altrinella bontd, e altri nella Givfli- 
zia,c qucfli dalla fonte di latte,che fono poi neila fapien za figliuolifapict" 
tiffimi,nella potenza figliuoli potenti,da fare ogni potente e grandt orc 
razione,nella bontá tutti figlinoli buoni,dolci e maníueti,neila giulia» 
figliuoli giufti in ogni virtà e loro operazioni,e fono-di quelli, che difci 
mio Verbo; Beati qui efuriunt & fotiunt iuffitiam , |Ot1qucítine gent- 
1etái tu,dico di quefliche fi generano nella bontá e giu ftizia, Non gent 
zerai già di quelli della bamicsumed Sape maben di quelli della bont » 
€hc faranno fipliuoli di man(uetudine, e color buon'efempio tireranoo 
altri alla manfuetudine , Ne genererai ancora nella giuftizia,che farenno 
figlinoli, cheandranno con rettitudine nella mia via, maia quantità € 
tempo;folo € cognito a me.Dal'afonte del ságue partorifce l'anima mol 
ti alti figlivoli,nelia mifericordia;nella bontá,nelia liberalità,e nell'vmil- 
tà. Nella mifericordia partorifce figliuoli tatti pieni di mifericordia, che 
fono di quelli;che diffe U mio Verbo,Beati mifericordes quoniam ipf m 
firicerdtass con[equentar. Nella bontá.figliuoli fenza malizia e fenza do- 
lo , de'quall é fcutto ; Qgaff modo geniti infantes rationabiles fine dolo lat 
eoncupifcite. Nclla liberalità, figlhuoli chefe fteffi darebbono per amot 
znto,non che la roba,e propia facujt,e nell'vmiltà figliuoli vmiliffimifen" 
za neffana oftentazione di fuperbia . Tu di quefti folo nella bontáye nclla 
liberalità ne gencrerat» —— La Spofa Chieía ancor eHa dalle fue fonti dí 
fapene e lattene genera c partoriíce molti figliuoli, perche tutti i tuoifo- 
20 anche fuo); ma ne partorifce anche particolarmente pxidP 7 nella 

ar 


PARTE SEST A:'-« $85 
Carità,figlinoli tutti dolci ed amoreuoli,Ne produce € pattorifce poi altriy 
che fono figiiuoli della mia liberalirà;ne produce ancora alcuni nella mia 
Éortezza»che fono armati di fangue;alcuni altri nella temperanza,che fon 
quefti quelli.che camminano per via di penitenza,e piü altri figliuolt pro4 
duce quefta mia Spoía Chiefa , che lungo farebbe il narrarteir. 
Anima. | 


O Eterno Padre,tu m'hai detto,che ci fono ancor dae frutti . Mi ricore 


do, che me l'hai detti, ma non só,quali fieno;vno di nutrimento, e l'aitro 
non $6, fc di conforto, o fe fia fruttificante. 
Padre. 

Si figliuola mia e Spofa del mio Vnigenito. Vno dinutrimento, e l'al 
tro frutuficante, quello dinutrimento é della Spofa anima, equello frut- 
tificante é della Spofa Chie(a. Quello dellaSpo/a anima € di (incerita,ed 
i frutti fuoi, dico,che fon prodotti,Ó vero che procedono da quefto arbo- 
te, (ono i fette doni dello Spirito Santo,quaii lo vanno circoudando e co- 
ronando , si come fanno i fiori le fue piante nella Primauera. E l'altro 
fruttificante, che é della Spofa C hiefa e lafede, ed i (rutti fuoi fono, non, 
folamente i fette doni dello Spirito Santo,ma ancora i dodici frutti di ef- 
fo Spirito Santo;chelo circondano, fi comele lápane nelle voftre Chiefe, 

Fermoffi di ragionare;e (i rifueglió dalratto; Cos) dimo:9,ino a che.» 
ella diffe vna parte dell'vffizio diuino, c menuc cheaucora il diceua,fü di 
nuonuo rapita in eftafiscontinouo toflo jl fuo ragionamento, ma fempres 
in períona fua,e diede principio dal(econdo (guardo, chc facea l'anima, 
dcl Verbo nelfeno del Padre , che é g'ammirazione . com'ella innázi ha« 
neadetto.Di(fe adunque. i 

I; fecondo rifguardo , chefé la facratiffima anima del Verbo, nel feno 
dcl Padre fu d'ammirazione , perche quella facratiflimaanima (i andaua 
ammirando della grandezza infinita della Diuinità,. E quefto rifguardo 
aile fue dilette anime infondcua fuoco d'amore,e come tante fornacile.s 
facca diuenire;nelle quali il Verbo va fabbricando diuerfi vaficon fiam- 
mc d'amore, 

Ji terzo rifguardo , che fa la facratiffima anima ncl (eno del Padre e 
d'amore, e d'amorc ynitiuo. —— Ma; Verbo, bifogna far qui,comce fai 
in te fleffo,che non puoi effer capito;cofi noi non ti potendo capire é me- 
glio, che ti diciamo, chetu nonce lo comunichi,s),si, Verbo;fei troppo 
grande, e—-— O,chi poteffe vedere ed intendere quegli occhi tanto bclli, 


€heci rimirano, e ci rifguardano ; e par feituttoincomprenfibile, —— ' 


Ituoi rifguardi fon tanti, che tutti gli laício in te fleo ; ma gl'intenderó 
poiin varietà di tempo, —— Ma, ó anima mia, chetantoti compiacinel 
Verbo.ricordati ch'egli hàil fuo facro corpo nel fepolcro, 
Moftró qui di vedere , chel'anima del Verbo Diuino affumeffela fua, 
Santiffimacarne;ch'era nel fepolcro, e chela glorificaffe; onde foggiunfe: 
$i, l'animadebbe andare a glorificare il corpo nelfepolcro , € poi egli 
ancora fi moftreráa' Padridel Limbo. &— O anima del Toe m 
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si a glorificare il corpo,cheé nel fepoltto. e&—O fantiftima catné, ches 
hai riceuutó tanta gloria, per poi glorificar nois haueuamo a ftarefottef- 
rà; € peró ancor tu volefti ftare nella terra, volefti effer meffo fottetra per 
cauar noi datertas e O felice guftare fenzaguttate ; —— O anima 
facratiffima , riunendoti , fe berie eri if vna medcfima vnione, ripigiias 
ftiil corpo € lo glorificaíti d'vna gloria , che farebbe ftatà in párte inuifi- 
bile a quelie.benedette anime del limbo,fetu non l'haueffico'! lumé bea- 
tifico confortate, perche fe l'haueffero veduta, fubito farebbono intuttó 
a tanta luce mancate. Cofi fai a'tuoi Eletti, che non fài lor guftare; quans 
to eglino poinon intendono , ma ne anchetutto quello, che puoi darlo« 
ro a guftare, perchefe lo guflaffero firifoluetebbon del tutto , e non po- 
trebbon foftenere si gran doicert: ——- Nelíeno del Padre, ó Verbo 
eri, si, fofli , c farai in eterno, in quánto Verbo , mal'anima tua, da quel 
feno difcendendo la riuniftial corpos ed al corpo rianita difcendeftr di 
nuono co'l corpo giü a quelle benedetteanimetutto glorificato , le quali 
t'haucantanto afpettáto. ——  Quefto facro corpofi riutiisall'aniina, e 5 
non é tanto prefto vn batter d'occhio,quanto fi fece in vno ftante queft'- 
vnione, e perche in cffo ancora eta l'vnione della Diuinitd, quell'aninia 
tanto pura , quel corpo tanto cáfto , ó con quantodolce e f&ane nodo di 
nuouo fi ftrin(ero,quanto lietamente s'abbracciarono;e coti quant glo- 
ria s'vnirono,e—- E cosi cometu glorifichi l'anima tüa, cosiaticorá'glos 
rifichil'anime noflreelecondüci nel féno del Padre, doue fa'vneollos 
quio;quiti ne veggio fcatorire tre fontijda vnane procede vn vitio dle» 
inebria;dall'altra vn'olio, che condifce,e dalla terza «n'ácqua ,. cliegutis 
fica, -— Quefl'olio,che condifce non e altrosche vn diftillamento di glo 
ria da gli occhi del Verbo, i quali, come l'olio le tempefte , potfébbon, . 
placare ogni tempe(ítofo ed affannato cuore, macolafiü non ci & altro ; 
che pérpetuacalma ; perche Priora tranfierunt. Si. che-quegliocchi 
fono, come due Viiui , oue hon poffono annidisrfi, ne dimorárui fé nona 
leColombé ; Le papille loro, fonoiratmi, oué geérthop!iano i fanori, eZ 
quei germogli fon prefi da effe Colombee portati nell'arca della S.Chie« 
fa,e quiuili fptemono,empiendo!a thtta di que! diftillamento,che ne di- 
ftilla,cioe d'olro.—— Di pià ancota le Colomibe vát.no, e tanto percuo- 
tono Co'l roftro ne'frutti e nelle coccole di quelle vlioe ; «he ne cauano 
tutto'lfugo che c vnfugo di vita,e fene nutrifcono. 1I vino,che letifica.; 
la Spofa viene frremvto dalla vite: La Vite élaboccádel Verbo: ital 
cifono le parole di effo Verbo; il grappolo e laperfona, ela grazid dela 
perfona Diuina, che foftenta l'vmanita; igrani frpighan con le labbra, 
del defiderio;e fi (ttingon co' denti della fede, e fi caua il fügo,e quefto 1o 
puó fare ogni vno,ma bifogna,che fia huomo chiló piglia, e non bcflia 7, 
cioé che labbiain fe l'immagine di Dio per la grazia, peró che la bcítia,, 
p/glia il rafpo,e non nc caua la foftanza, perche non difcerne, ma gli hao- 
mini,che lhiáno 1a fede viua perla caritd,difcernon ben loro; le bcflie;che 
fono gl'Infedeli, fe bene hanro l'immagine di Dio; peró non difcernono, 
non 
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nen haátendo iJ lume de!la vera fede,ne anche giouala fede mortaíenza, 


latarità per premcer queft'vua,perche il liquor della grazia non fi gufta., . 


fe nonda quelli, che hanno la fede con la carità animata ed anuiuata,. 
-— E ancora queft'anima fonte d'acqua nutrita,e purgatiua , traente.a 
dalla Diuinità la fna gloria,che ela glorificazione, che prima haueua, e., 
per nuouotitolo pofliede effa anima; l'anima de] Verbo congiunta cola 
Diuinirà s'vnifce co corpo, l'affume e dagli vn nomenuono, che non fi 


puó nomioarc,fe non da chi fegüe j'Angelo,e da chi lo riceuc dall'Agnel« 
lo,e con quefto lo fadi tanta eccellenza , che dilui fi puó dire: Domini 
eíl terra, y plenitudo eiu: ; Deus Deorum Rex Regum,éy Dominu: Do- 


minantiur, egli dà ogni podcílà in Cieloed interra : podeftd prima da- 


tac poi poffeduta, —— Xiallume l'anima del Verbo la fua catne, ele dd .: 


vna gloria glorificante e comunicante, di modo che di lei fi puó dire, : 


Gv/ertofus apparuifíi in con/peciu. Dei. Si riunifce lo Spirito Santo ad effo:: 


corpo,ancorche fempre íuiic vnito;e gli dà vn lume fopra ogni lume ja. 
tal che di efla vmanità fi puó dire; Ip lumine videbimus iumen . Oculi 
nofiri fint femper in lumine bumanitatis V erbi, —— Certo si,che rtei- 
l'vmanità vediamo lume, De ou/tu tuo vídeo procedentew f/plendorem... 
gloria tue. A ralche vien] vmanitádel mio Verbo che vien ad effer co- 
me corona della Diuinità,vicn'ad cffet ancilo della Verginità, grillanda,, 


de'Martiri; íplendor de gii Apoftoli pecchio de' Conteffori, libro dea" 


Dottoti; Sole e luce dituttele Creature, O vmanità,tu fei tutto quello, 
che noi vogliamo, -—-- E diranto dono deil'vmanitàd tua;chi potrà mai 
ringraziarti poi che nell'vinanità cua.hai tanto efaltata ja noftra. e——HR 
fe latuaé coronadella taa Diuinitá, far lanoflracorona dite Verbo , 
£e tu fei grillanda de' Martiri, e noi íaremo grillandatua. Tu feil'anello 
deila Verginità,e noi(aremo]a mano,che lo terrà: che.cofa puó effer pià 
degna? Tu feilofplendor de gli Apofloli,e noifaremo l'allegrezza cuz, ; 
porche le Verginifon tanto amate da te , etanto atedilette, Tufeilibro 
de Dottori,e noi farem libro nel quale fi fcrineranno i doni e grazie, che 
tu conferifci all'anime tue amate, Tu fei fpecchio de' Confeflori , e noi 
faremoate fpecchio puro, nel quale andrai rimirando la bellezza.delia , 
purità, che hai dataall'anima, e quefla purità é tutto donotuo , Tufei 
Sole, cheriícaidi tutte le creature,e noi (e non potremocen i'opere, al- 
meno-co'l defiderio ardente , in qualche parterifcalderemole tue crea- 
rure. Tu feila gloria de gli Angeli, &noi faremo piocondità di effi An- 
gcli,e noifaremo, perche ci bramano in Ciclo per Ínoi compagni, fi co- 
me firallegrano in terra,vedendoci fimilia te per puritàá. E che poffiamo 
defiderare,che non fia in cotefta vmanità? Il ringraziamento , che fare- 
mo ad effa farà» Calicem falutaris aceipiam,&» nomen Domini inuotabo, 
. Stata, che fualquanto fenza parlare, firifenti dal ratto, che erano 
intorno alle ventiduc hore, ed illuminata da Dic « :ofialte dottrine, ri- 


tornó a' (noi foliti efercizi dande lode a Sua Diuina Maeflàditanta fua, 


liberalità ed infinito Amore, 
Alcuni 


—— wd 


583 VITA DELLA B. MARIA MADD. 


Alcupi miracoli, grazie ottenute da Dio per l'interceffione della Madre 
$Suor María Maddalena dopo la Jua morte ; oltre all'altre 
defcritte fu'l fine della feconda Parte. 


CAPITOLO IV. 


C IROL AMO di Mariotto di Pao! Pagliazzi di Valdarno ,' perlo 

fpazio di quattro mefi continui era ftato ammalato grauemente , 
. difebbre,e grandiffimo male hauca fopra il petto, Fü condotto in Firen- 
ze allo Spedale di Santa Maria Nuoua; ma 1 Medici tofto fi tolfer di fpe: 
ranza della fua (alute.Accadde,chegili fu dato vn poco deil abito, ch'ert, 
ítato di Suor Maria Maddalena, il quale egli accettó con diuozione,eda 
lei (i raccomandó con gran fede . Quefto fegui il mercoledi, enelgiorno 
medcfíimo prcíe miglioramento tale;che arrinato al Sabato rimaíe in tut- 
tolibero e fano,e cofi al prefente (i ritroua.. Futeflificato quefto fucceffo 
alle Monache del Moniftero da Madonna Cammilla M adre del fopradet- 
to Girolamo,c dalla Sig.Caffandra Martelli,come cófapeuole appieno del 
m cdefimo fucceffo, 

Nelgiorno, che dopo a morte della Madre Suor Maria Maddalena, i 
€orpo íuo dimoró nella Chiefa del moniítero , vna donna trauagliata di 
màj caduco.a cui nó (à permceflo;per la moltitudine de'popoli; che cócor- 
reuano a vifitarc ii benedetto corpo , d'entrareinelle Chiefa per vederlo 
pofta(i ginocchione auanti all'imagine della B. Verginesche rifiedeoto 
la porta delia medcíima Chiefa;pregolla con pictoío affetto e diuoziont, 
c pe meriti deila ferua di Dio le raccomandó la fua falute. Gran marau- 
glia (i vidde, che in vno flante rimafe affatto libera da quel male , nc di 
indi in quà ne há patito. 

Madona Lifabetra,donna di Chimentitintore era tormentata nella t 
fta da acerbiflime puncture di duolo,in guifa che non potea trouar quiete 
in alcun modo; fi mife in fo] capo vn di quei fiori, che hauean toccatoil 
corpo della Madre Suor Maria Maddalena,e fubito ceísó il dolore: 

Vn figlinol del Sig. Vgolin Bonfi,d'età di venti mefi,haueua ardériffima 
febbre;e per lo gran calore dieffa che lo trauagiiauaynon porea flar punto 
quieto, € oltracció fu! petto fentiua grandiffimo affanno; perció fi riduffe 
atermine,che da' Medicifü diffidata la fua falute. Ma toto che gli fü po- 
fto (u'l perto vn fiore, chc hauea toccato il corpo della Beata Madre» » 
s'ammorzó il gran caldo deila febbre, s'acquietó l'affanno, e'l fanctullino 
rifece le carni frefche,e fane con gran marauiglia de' Medici,e di tucti gal 
tri,che lofeppero. - 

ll Signor Giulio Rucellai , effcendo ammalato di petecchie, € tanto 
grauato nel male, «! » Mediciftimauan' difperata la falute di lut, quan- 

do addoflo gli f pcf.u vna particella dell'abito della Madre Suor Maria 
Maddalena, comuinció fübitamente à prender. miglioramento» E " 
gu 
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guari del tutto di que] graue male. 

La Caterina figliuola d'Antonio Toffi,era oltre modo oppreffa di graui 
dolori di tefla,e di (tomaco,e!l dolóre di ftomaco per iípazio di otto an- 
ni quaficontinuamente l'hauea tcnuca afflitta, Per liberaríeae hauca ella 
víato moiti,e vari medicamenti in duer(i tempi, ma nullatu giaumaiche 
le recaffe giouamento anzif(i riduceuafempre a peggior cerinine difua 
falute.Pur'alla fine (iriuolfe a porpztue prezhi alla M.S. Maria Maddalena, 
€ cofi caldamentc,;e co viua (ede aiia (ua interceffione fi raccomando; c10 
fato;fu gran marauiglia,che non pafsó vn'ora e mezza,che fi (cati abbans 
donare da cutuidolori , € cofis'é conferuata fino al prefente libera e fa- 
na * 

La Signora Gineura Bufini, Moglie del S. Pierfilippo Vguccionifi tro- 
aua f. pra parto con dogiie grandiflime, e in pericolo di perderla vita,, 
Stando in tal termine (iraccomandó con particolare affetto alla Veneran- 
da Mad;:cfacendo voto,di vifitare il íuo corpo,e portare aifuo fepolcro, 
vn voto d'argentojdipoi fi fe fegnare il corpo con poco del facroabico di 
quella,é fatto ció fubito partori felicemente. Venendo poi a foddisfare il 
voto,di propia bocca narró minutaméte il fopradetto fucce(fo alle Monas 
che del Moniílero, ] 

Vn Religiofo era ftato accufato falfaméte di graue cofa , ed effendo ció 
ftato fatto notoal sommo Pontefice,hauca Sua beatitudine comandato, 

che (e o cfícguiffe i! gatigo rigorofamente . Ricorfe l'innocente a'meriti 
. ,edintercefíljione dclia Madre S. Maria Maddalena,;e fc voto di vifitar tre» 
voltcilSacro Corpo di quella,c offerirle vn voto d'argento.Gran cofa fu, 
che fi ícopriin vn lubito la veracitá del fatto,e accertara l'innocenza del 
Religiolo , rcfló cgli libero da ogni vergogna etrauagiio. 

La Signora Ippolita Chelli ne'Barbadori , eraftata ma/ata d'in occhio 
circa tre mcfi , 10 guiía tale, che non potea veder'aria ne pure alzar gli oc 
chi per debolezza ditefta . E benche ella haueffe adoperato in ció gl'op- 
portunirimedi;con tutto ció ognigiorno peggioraua,fi che da Medici fu 
configliataad víar molti,e lunghi medicamenti, perchecó gran difficultá 
ne farebbe guarita:Ella perció fcófolata ed afflitta n'era rimafa, giudican- 
do per lo meno d'haucr per lügo tempo a pátir gran trauagli,(i rifoluette 
in vn giorpojil me'ch'eila poteffe,d'andare a vifitare vna fua forella Mona 
€a nel Monaftero,douc fu Ja Madre Suor Maria Maddalena, e cosi vi(itz- 
t3la,la pregó;che per lafalute dilei operar voleffe,che dalle Monachefof- 
fer fatte orazioni a Dio, perl'interceffione della lor Beata Madre a!la cui 
diuozione molto fi fentiua ella accefa.Furon la fera medefimafatte per 


queftocfictto le bramate orazioni, e quella Gentildonna la medefima,, - 


fera altresi , quando pin ella fperaua ne'meriti della Veneranda Madre, 
fenti in vn fubito marauigliofo miglioraméto, e cosiin breuigiornireftó 
dceltuttolibera da quel male. 
La Margherita Blalinols di Tommafo Sarto da! Ponte a Sieue per di- 
fgrazia fi ficcó in vna gamba vn' ago da bati, e non effendo vfcito goc- 
cioja 


t devi Mer Ta EH 
" 
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ciola di fangue,ma congcelatofi tutto intorno da grandiffima pena ets tri: 
bolata.E oltracció l'affaii vna gran febbre e l'affliggeua fieramente:fe vo- 
to la detta Marghérita alla Madre Suor Maria Maddilena con gran, 
fede,e fubito la febbre cefsó,e pià non hebbe pena ín quella gamba. Tut. 
to cióriferi ella fteffa alle Monache, laqualeper foddisfazione delvoto 
portó vna gamba d'argento al fepolcro de!la Venetanda Madre, 

Il Sig. Antonio Valderrama (i trouaua ammalato di febbre, e altri 2€ 
cidenti nel mefe d'Ottobre del 1607.ancorche il maggior male ch'egiisé 
tiua;fuffe vn grandiffimo dolorealle gambe;ericordandofi, che la Signo- 
ra Franceíca Suares hauea a!cune fafcioline atte d'vno fciugatoro delli, 
Madre Suor Maria Maddalena con effe fi fé legar le gam. be,pregando con 
gran fede e diuozione quefta anima Santa,che intercedceffe per la fua falu. 
te,fu certo cofa marauigliofa,che in vn fubito fenti partire il dolore;e mi- 
glioró notabilmentein guifa, che fe non fuffe flato ritenuto voleatollo 
'vífcir di letto. 

Perteftimoniáza di ció , fece fede del verace fucceffo il medefimoSig. 
Antonio con ifcritto di propia mano. 

Betnardin Cetboni hauéa patito , circa dieci tini mali acerbiffimidi 

ietra e renella,e altro male incognito da quelli dipendente,coti dolore» 
Ecceffino nella vefcica e con iftruggimento continuo per caufa dell'orio 
ed effendo al principio di Decembre dell'anno 1609.tanto peggiotató,d 
dubitaua affai della (na vita, moffo dal fentore egran fama dela Madre» 
Suot Maria Maddaleba, la Madre e lamoglie dilui, le miífero ai collo 
poco d'abito della Vencranda Madre , eda quella con viuacéifto e» 
calte preghiere fi raccomandarono. Ottenne fubito marauigliofa gu 
poiche coininció fubito a mitisarfi il dolore,cd in termine d vn orafi pat- 
ti interamente il male . Daindiin qua non hapoi fentito fe non accict 
te leggierodel detto male. 

Egli fleffo affermó con iícrittura di man propfa il fücceffo fopradettot 
per fegno di-grato affetto per la grazia riceuuta ; la Madre ela Moglicd 
lui portarono due voti piccoli d'argento,ed egli due ceri bianchi al fepo* 
cro de!la Veneranda Madre, 

La Signora Laura Caualcanti , in leggendo la vita ftampata della Mt 
dre Suor Maria Maddalena, fi fenti interiormente fpirata a pregar la €t 
ua di Dio, che per fuoi meriti le voleffe intercedere appreífo Sua Diuinà 
Maeftá vnà grazia interiore,che per (o fpazio d'intornoa noue anni con: 
tinuiauea defiderato ardentemente,e n'auca porte preghiere a mo'ti St 
ti. Cosi dunquefece la medefimaSig. Laura e pregolla anche con piu v 


ua fede , per effer(i'ella trouata prefente, quandola Madre Suor Mart». — 


Maddalena fu veftita Monaca nella Chiefa del Moniftero|, Qucfto prt? 
fatto da lei due volte,'ne riportó 'agrazia tanto compita quanto aues 
ella faputo defiderare,ed in vn modo miracolofo ,'che'] Confefforo diei 
faputolo fe n'ammiró,e à gran marauiglia lo riputó. 
Quefto fucceffo fcritfe di Roma la fopradetta Gentildonna alle d 
c 
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£he pià minutamente, che non équi notato,ma non riferi;jqual fü la gra- 
zia per effere coía appartenente, com'ella diífe al (uo interno. | 

Baítiano di Domenico fabbro dalla Pieue a Scó, fü aggrauato in vn 
braccio da vn certo male;in tal guiía, che non lo potea muouere, etanto 
crebbe il male,ch'egliera rimaío in quella parte,come ftroppiato , I Me- 
dici non fapendo trouar rimedi;che lo guariffero,fi tolfero di fperanza,di 
liberario;Ma hauendo egli fentito la fanta vita della Madre suor Marias 
Maddalena , vennegli gran diuozione e fede ne'meriti di lei , e fi botó 
di mandare vna tauoletta dipinta coll'imagine di lei al (ao fepolcro . Fatz 
to qucefto,fu marauiglia notabile,che tofto fi trouó fano. 

Alle Monache del Monaftero fece poi egli &effo di propia bocca veras 
ce teftimonianza di quefto fucceffo. 

-.Suor Cammilla Biondi Monaca nel Venerando Moniftero di S. Marti« 

tino di Firenze , auea patito due mefi di flu(fo di fangue. In cingendofi 
la .perfona con vn cordiglio che auea toccato il corpo della Madre Suor 
Matia Maddalena reító fana. del tutto e libera da tal male , 
- Suor Maria Vittoria Dati, Monacanel detto Monaftero di S: Martino , 
Cadota a terra d'vna fcala d'altezza dicinque braccia, nella noce del pié 
deítro rimafe notabilmente offefa, perche fi fgreteló in pià pezzi, ed ella 
fü portata à braccia nella fua ftanza. Dal Cerufico fu tofto medicata,ma 
le rimafe in quel luogo tanto veemente la fpafima, che griorno e notte; 
gridana per la pena;ricorfe per ció all'interceffione|della Madre Suor Ma- 
ria Maddalena,ed alcune reliquie di Ici fi mife addoffo. Ne fegui bento- 
fto la grazia;poiche i dolori s'acquierarono, e guari in breuiflimo tempo 
interamente di queflo male. 

La Signora Lifabetta Buonuifi moglie del Signor Benedetto de'Nobi- 
Ii di Lucca;era maliffimo trattata da tre febbre quartane;che grauemens 
tc l'aueuano afflitta per molti mefi, e le cagionauano fete ardentiffima, , 
doglia ed affanno di tefla intollerabile. Quefta diuota gentildonna, , 
pee la febbre vié pià la trauagliaua;procuraua.che le fuffe lettala vita 

ampata della Madre Suor Maria Maddalena, e cosi da quella diuota, 
kttüra prendeua in que'trauagli guíto e conforto fpirituale,talche in que- 
fla ferua di Dio auca prcfo gran cenfidenza e diuotione. Accade nel t 7. 
di Marzo dell'anno 1609.che mentre alfuo folito con grand'attenziones 
vdiua legger i miracoli di quella, fi fenti muouer interiormente da gran, 
contrizionc, e non potette conteRer lc lagrime , che toftole proruppero 
da gli occhi ia gran copia. Vennele perció fubito gran defiderio d auere 
appreffo di fe qualche reliquia della Veneranda Madre. Edottenutala da 
yn altra Gentildonna lariceuctte con gran giubbilo e contentezza, Cosi 
tenendolaappreffo di (e con gran fede,fenti fra poche oreil miglioramen- 
to cuidente;poiche la fera medefima mangió meglio del folito, dormi la 
no:te con maggior quiete, ch'ella non foleua;e'l di (eguente, quando la; 
prima fcbbreíolea maggiormente trauagliarla, ne reftó libera,q cosi (let- 
te bene tutto quel giorno,ne fenti poipiü altre febbri ó accidenti, 

Hi 
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Il signor Antonio Buonuifi Padre della Signora Lifabetta, come eon 
fapeuole del tutto ed in nome di lei con ifcrittura di propia mano fe veri- 
ce teftimonianza dital fucceffo,e da M.Bernardin Vecoli Fifico di Lucci 
che auca medicato la fopradetta Gentildonna , ed era informato piena. 
mente del tutco,ne fü dato relazione, con ifcrittura medefimamentef 
ta di propia mano in Lucca il di 3 di Marzo del 1610. 

Vnà donna artiera, chiamata mona Margherita, per lo malgrande,u 
per la vecchiaia, era diuenuta quafi infenfata, e quando alcuno le ragio- 
naua,ch'ella fi confeffaffe,niente rifpondeua, e benche piüà voltela vifitai- 
fc, ed cio l'effortaffe il Confefforo non fi potette mai ottenere", ch'ella, 
voleffe,rifpondere cofa veruna,ma quafi priua di (entimento, fe ne ftaui 
tacita eritrofa. Venne in penfiero ad vna figliuola di metterlo adoffo «n 
poco d'abito della Madre Suor Maria Maddalenajil che fatto, diífe toílo 
l'inferma, che fi voleua confeffare, e mandato per il Confeffore, non folo 
fi confefsó,maritornata in buon fentimento;riceué tutti i Sacramenticon 
gràn diuozione,e contento delle fue genti . Segui queíto in Firenzeagli 
otto di Maggio 1609. 

La Caterina di Batifta Manocci da Settignano fanciulla ferua di Me- 
donna Caterina del Turco Gucci,aucalo ftomaco fdegnarto e si debol:, 
cheil cibo,ch'ella prendena,non potea per molto tempo ritenerejAutz 
oltracció ful lato manco vna pena,che del continuo, non mai partend- 
fi,J'affligeua,ed alcuna volta fe le rinforzaua il,duolo in guifa cale,che noa 
potea parlare per l'affanno, e per l'affliggimento continuo non npofico 
€ viuca in grandiffimo ftento e trauaglio , L'auea durato quello tii» 
otto anni continui , e bench'ella aueffe fatto proua di vari medicamctts 
con tutto ció non mai n'auea tratto giouamento veruno , Fe votodivi 
fitare quindici volte il corpo della Madre Suor Maria Maddalena,cíob- 
to fatto il voto fenti il miglioramento , il quale vié pii fempre crefceni? 
e mancando idolori.rimafe ella deltutto libera da ogni doglia . Aunt 
ne ció il di 25.di Luglio dell'anno 1610.in Firenze, Ed il fucceífo lu po 
teftificato dal Reuerendo Maeftro Matteo Veítri ,' Cappellano deli. 
Chiefa di San Sorenzo di Firenze , e Confeffore della detta fanciulla: 
: quale confapeuole del tutto , con ifcrittura di propia mano o con 

fermo, 

Antonio Mattij,fervidore de! Sign. Ambafciador di Lucca,in Firenze 
effendo venuto in corteía con altro fernidore del medefimo $ign.Amb2- 
fciadore,reftó ferito di due piaghe;l'vna nel pefce del braccio deftro , €& 
l'altranel fianco , e da queíta, quafi da vn mantice, fpiraua grandiffimo 
fiato e per la bocca vomitaua fangue. La onde i Madici giudicarono: 
che il pouer'haomo non poteffe giugnere có la vita all'altra mattina T 
guente. Ma effendogli pofto nelle ferite alcune fila cauate da poca tc? 
d'vn lenzuolo della Madre Suor Maria Maddalena , ed effendofi egli le 
raccomandato con fcde,ncn pure in breuiffimo tempo; con grandifimo 


flupore de'Medici, e d'ognialtro, fi rifaldarono le piaghe gà i 
mortái 
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mortali ; ma nella grauiffima indifpofitione non fenti l'iafermo alcuno , 
benche minimo dolore, à; . 

Auuenne tal fucceffo a'28. di Maggio 1610/alle due ore di notte in., 
Firenze. in ; : 

Il Sig. Tommafo Giócondi, tronandofi in letto; con febbre terzana., 
moito grande,nel giorho, che gli tóccaua Ia remiffione di dettafebbre.;, 
fendocene di gid qualche principio , fi raccomando all'orazione di Suot 
Maria Maddalena,e ne reftó ia vn fubito libero. Oltracció,effendogli ri- 
maío vn dolor di tefta ; fubito fegnatofi con alcuni fiori, che il giorno a» 
nanti erano ftati fopra il corpo della diuota Madre,;paísó il dolore. , 
' "Dital fuéceffofece egli fedecon ifcrittura dipropiamanó. ^ ^" — 

€Madonna Maria del Garbo, era ftata pià anni con dolori di tefta gvad- 
diflimi e ptà medicamenti auea prouato,matutti in darno,perchefempre 
-vié pii peggioraua e le crefceua la doglia. Si votó.alla buona Madre, 
Suor Maria Maddalena di portare vn voto d'argento al fuo fepolcro, efu- 
bito ne reftó libera;e da indi in quànon hafentito altro dolore. /" 

Eifendo altra'fiata venuto alla medefima Madonna Maríá, il male, che 
fi chiama, del pino,in vn dito,da cui era afílitta da: intenfi dolori,quaf(i dí 
fpafimo, fi votó dinnouo alla MadreSuor Maria Maddalena , & in vn fu 
bitofà liberata dal dolore,e guariin breniffimotempo di tal male, 

Ella fteffafe poi teftimonianza della verità di quanto s'é detto con., 
ifcrittura di propia mano. | 

Il Sig.Piero Alli Romani fi crouaua infermo in letto, con grandiffima., 
febbre,e quando da' Medici fi temeua di fua faluté,fu l'agumento del ma. 
le gli faron mandate alcune Reliquie della Madre Suor Maria Maddale- 
ma,e poftofele addoffo con calde preghiere di fua Moglie,e d'altri, in vn.j 
fubito fenti fcioglierfi quafi da catena, libero d'ogni febbreed altro ma- 
le;talche venendo poi i Medici reftarono ammirac,che in vn fübito fi fuf- 
fe partita Ja febbre,e credevan pure;che doueffe tornare qualche refiduo, 
ma non punto tornó di febbre, ed egli reftó libero interamente, 

Il fopradetto Sig. Pietro con ifcrittura di (aa propia mano raccontó il« 
facceffo,come di fopra é notato,facendo fede della verità, 
Moltaltre fimil grazie e miracoli feguitinel fucceffo de'tem- 
phe chetuttauia feguono per li meritíed intercef- — ' 
fione diqueftla Veneranda Madre,fitra- — ^ 
lafciono at prefente, per non ! 

eccedere introppa 
lunghezza, 
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Come il Corpo della Madre Suor Maria Maddalena,mantenutofi intero 
ed incorrotto.fz circa tre anni dopo la fua mortecofTituito a eg — 
ricco depofíteed efpofto nella Cbiefa del Monaffero; B 
come vi concorfero àoifitarlo molti Principi , e 
Signori e del grand'applaufo , e diue- 
tione , cbe li mofirarono i 
Popoli della città. 


CAPITOLO V. 


E cofe pregiate, e di valore, comefonole perle, el'oro, dalla ni- 
L tura fono (tace afcofe , e ricoperte in guifa,. che fenzagraa difficul. 
tá,e fatiche non poffono da gli huomini effer trouate.. Cosi fi compiace 
la Diuina Mae(td d'arricchir tanto piü l'anime giuíte , € comunicarea, 
qualle gli alti tefori della fua Diuina grazia,quanto piü elle fanno afconde- 
re nel baífo centro della vera vmiltá le lor fante operazioni,ed occultar fra 
le tenebre,benche chiariffime, e luminofiffime del lor ba(fo fentimentoi 
preziofi doni del Cielo, In ció.pregio mirabile, e vanto (ingolare fi puó 
attribuire alla veneranda M, S. M. Maddalena;deró che ella ebbe accortez 
2a tale nell'occultare, anz. fotterrare le fue rare vircü, e cosi renne fempre 
| inabborriamento ogni minimo applaufo di gloria , che fe in ogni altra faa 
prerogatiua fü mirabile, in quetia li puó ben dire, ch'ella fuffe mirabiliffi- 
ma. Ma affonchepiü chiara fi conofca l'alta te(tianonianza di Dio nel 
guiderdonare ancora in terra la fanticà di quella,che cercó d'afconderfial 
mondo nel difpregio di íe (telfa,e nella protonda vmiltá,(i narrerá appxet- 
fo vn fucceffo occorío.co'| quale voileil Signore maggiormente efaltares 
appreffo il mondo,la gloria di que(ta S. Madre. 

Erantrafcor(i circa dye ann! dalia morte dilet , nel qual tempo effen- 
doprodotta inlucela fua vita am mirabile , piena di fanti coftumi, e do- 
tata difommi fauori cele(ti , s'era fparío grand'odore della fantitd faa, , 
nonfolo appreffo i popoli di Firenze , nra in tutti que'luoghi, doue, Ó la, 
Santa fama di lei auea penetrato, Ó s'eran potute vedere le fuelodi itam- 
pate, o pure ellaaucea conceduto grazie , a chi per li meritied intercef- 
fion fua fi eraraccomandato alla Diuina Mae(tà. Ora auuenne,che I'II- 
Inftriffimo Signor Cardinal Gonzaga,tronandofi in Mantoua,per la letta- 
ra della Vita, e per la fama de'miracoli e grazie , che continuamente fuc- 
cedeuano in approuazione della fantità di lei , fi fenti muouere dainter- 
no ftimolo alla divozione dela Madre Suor Maria Maddalena;onde pri- 
mieramente operó d'auere di Firenze vn'imagine ritrattaal naturale , ed 
vna parte dell'abito di effa, . Dipoi nell'andare a Roma, effendo venuto 
a Firenze,etrattenutofi alcuni giorni,accefo magoiormente di pictà , e, 
diuozione verfo Ia B. Madre, procuratone la licenza da Monfignor Arci- 
uefcouo di Firenze volle vedere il benedetto fuo Corpo . Perció,auutofe- 
nc ordine efprcffo dal medc(imo Monfign.fu fatco vn palco tiuelato "m 
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Cbiefa del Monaftero, douc fi pofe vn depofito ricco, ed adorno, che tie 
€hiedeua quel facro Corpo. Pra il depofito in forma di bel Caffone di 
legno intagliato di fuori com grand 'artifizio , e tutto ricoperto d'oro, fo- 
prata cima di effo rifedeuano due Angioletti fimilmente di legno dora- 
ti,vno de' quali moftraua in mano artifizioía corona , in fcgno delle vic- 
totie acquiftate dalla Santa Madre nelle diaboliche tentazioni, e l'altro 
vn bel giglio per fembianza della fna gran puritd . Per entro era tutto'l 
Sepolcro ve(lito di lame di piombo altresi dorate, douce giaceua il bene- 
detto cadaücro, ilquafe s'offeriua alla vifta de rifguardanti per alcuni 
ingraticolati » (imilmente ricoperti d'oro. Era flato fabbricato quefto 
dipofito di limofine d'alcune perfone dinotiffime alla Madre Suor Maria 
Maddalena , ed a far quefta fpeía s'eran talmente inuogliate molt'altreo 
períone,per lo gran defiderio,che haucano d'honorare quelbeato corpo, 
che fa neceffario , che'| monaftero rifiutafíe molte ífomme di danari pet 
tal'cfferto ; efe fuori non fi fuffe dato voce , chenon occorreuan'altri da- 
rari in quefl'opera; certo , che in vece dilegno fi (atebbe potuto fabbri- 


care il depofito d'oro fino,e mafficcio. In nobil poficura adunque ftauz: 


tàl depofito nella Chiefa,nel qual giaceua quel (acro corpo intero, ed in- 
corrottco in guiía che da' medici fu riputato effetto miracolofo, tàto piu, 
che quando fu fepolto non era flato aperto, né accomodato 1n odo, 
che naturalmente fi fuffe potuto conferoare , anzi fpiraua vn'odorc íoa- 
u'ffimo per vna certa humidità odorifera,che flillaua da quelle fante mé« 
bra, & inhumidiua quelle vefti,che le ricopriuano. Erano le vcíti.confor- 
me a'colori , & à gli habiti della Religione del Monaftero fatie di drap- 
petto di feta,affinche non fi cortompeffero si facilmente, Eran quelle fa- 
cre Reliquie ricoperte di molti , e varij fiori, fe bene fu poicofa difficiles 
fomminiftrarne quell'abbondanza,che da" popoli in pegoo di Reliquia.» 


era toltz. Oltiacció era cofa marauigliofa,veder que«lbcnedetto corpo; 


che quanrunque eftioto,e priuo d'ogni vitale fpirito, efprimeua vna mae- 
fià,ed vn fembiante degniflimo, che perció, chiunque lorimiraua, rima- 
ntua in (e fteffo compunto,e n'attraheua viui accendimenti di diuozione. 
Sopra'! depofito laua vn'effigie dipinta al naterale;, della Madre Suor 
Maria Maddalena adornata d'ogn'intotno da molti voti d'àigento , che; 
da períone divote erario ftate offerte , in fegno delle grazie riceuuce per 


li meriti di quella, Queflo fu l'apparccchio fatto con fommo filenzioy 
fenza faine;qua(i niuno confapeuole,accieche T Iluftriffimo Signor Car- 


dinal Gonzaga della fua accefa diuozione reftaffe compiaciuto, Venne 
adunque fna Signoria Ilioftriffima nel giorno ordinato à vifitar la Chie- 
fa,e'l diuoto fepolcro ; ed é cofa malageuole à ridire, quanta pieta, e di- 


uozione egli moflraflc d quelle facre, ebenedette Reliquie, che perció in: 


Ícgao del (eo affetto, fece dono d'vna ricca lampada d'argento al mona- 
Bero , affinche fi teneffe acceía in honore delíacro corpo , confcffando 
d'hauer riceuuto molte grazie , e fauori fpirituali per li meri-i della Vene- 
randa Madre. Volle poi parlare à quelle Monache;che fi trouaron prefen- 
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ti,e viddero co' propi occhi le fate azioni fatte da lei nella fua. vita 
appagandofi olttc modo d'vdirc.le gran marauiglie ; che [ddio operóà i 
quellamoftró di rimanerne. molto odis fatto, c di nupüa diuozioné. 
giormente accefo verío la Serua di Dio, diede ordineche non fi ripo 
fe il corpo di lei , perche altra fiata, auanti alla (na partenza di Fir 
volea vifitarlo Fra tanto di tal fucceffo fi fparíe la fama per la Cict 
Oade i popoli cormmoffi cominciarono in tanta copiad concorrere alla. 
Chieía de] Monaftero, che non potendofialla ,moltitndine opporre fu di 
mefiiero coftituire alcune perfone alla cura del.dipofito »affio che quel, 
benedetto corpo nonfuffe dinudato affatto delle (ue (acre reliquie .. Ina: 
maggior numero fcmpre agumeotauaiil concorío del popolo., c la ftrada. 
dauanti alla Chie(a ftapa fempre.tifioritadi nuoua gente ,.& altro nof. 
s'vdina attorno, fe non voci , che pietofamente efclamauano , ed inuocaa. 
uano la Beata Madre Snor Maria Maddalena. Molte dpane oppreffe da, 
ípiriti maligni , fnrón condotte à vifitare il facro Sepolcro; € quiui da, 
perfone Rcligiofe cofiretti que' Demoni perautorità Sacerdotale co n.a. 
gran fttida , ed vrli pauenccuoli gridauano efíer Beata , € Santala Vcne- 
randa Madre Suor Maria Maddalena ; non potenan fo(tener la vifta di 
quel facro oggetto,, e per iíchifarlo vrtauano cona tefla ,. c co' piedi nel. 
facro dipofito, anzi dauan fegno di valer'abbandouar quei corpi; mala, 
geore importuna facendo calca,c rumore difturbó lo ícongiurarli. Spar-. 
gendofi, fra tanto di ció maggiormente la fama, el grido per la Cirta; 
moffi da pietofo affetto di diuozione (idegnarono di venite a vifirare il. 
Veaerabijl corpo il Sercaiffimo Don Cofimo IIl.Gran Duca.di To(canaa . 
Noftro Signore, € con,lui l'Hluftriffimo Signor Cardinal Gonzaga ,VEc- 
cellentifimo Signor Don Franceíco fratello del Sereniffimp Gran Du- 
cal lllufriffimo Sigoor Abbate Otfino con altri fuoi Signoti fratelli, e 
molti altri Gentilhuomini » c. Signori Cortigiani , i.quali (piritua!l mente: 
paícendofi. della vifta di quel djuoto oggetto , «d appagandofi d'inchi-. 
narfi dauanti, a quelle (acre merobra coo gran diuozionc toiíero di quei 
figti,che fopra di effe erano fparfj,e re(ero à Dio grazie della fua bontá, 
c mifericordia,che và fcoprendo per.ogai terapo ne (uoi Santi * Fü dipoi. 
ncceffario perlo maggiorconcorío , che continuamente fioccaua , d'in* 
finito popolo , che reftaffero alla guardia della Chiefa , € del Dipofito 
molti Alabardieri della Corte dcl Sereniffimo Gran Duca, perche akri- 
menti la gente fi fatebbefoffocata nella gran calca , eae (arebbon feguiti. 
altzi diferdini- Ma per quefto mezzo paffaron le cofe da indi auanti piu 
ordinatamento,e cosi fi flette per lo fpazio di due giorni,per foddisfare 
ali diuozion delle perfone , che fempre moltiplicauano à venire in ptü 
topiofo concorío , portando voti d'argento , c rendendo grazie al beato 
corpo de" fauori riceuuti per li metiti di quell'anima Santa« Ma vedendo 
che non mai ceffaua.la moltitudinc., fi ricorfc all'LIluftriffimo Monfignor 
Atcieícouo , da cui s'ottenne facok di rimetter dentro nel Monaftero 
il Sacro depofito, come fu fautoJaÍcra di notte, € cosiogni al:ro apparae 
te , 
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£o e palco fu leuato . Con'tutto ció non mancaron per molti giorni di 
continouarei popoli a frequentarla Chiefa, i quali fi partiuano tutti do- 
gliofi , per non poter rimaner appagati della vita di quel facro e diuoto 
oggetto. 

Al mefi auanti la Sereniffima Donna Maria Maddalena Arcidu- 
cheffa d'Auflria, e gran Ducheffa di Tofcana vifitato il monaflero auca., 
voluto vedere il Venerando corpo,ed onoratolo con ricco dono,dicde 
faggio dell'acceío affetto,e diaozion particolare,che portauaáquceftabee 
nedetta Madre, Serua e Spoía diGiesü. i 

Or dunque quefto applaufo d'onore e quefta gloria han fortito nuo- 
namente in terra quelle Sacre fpoglie della Veneranda Madre Suor Ma- 
ria Maddalena. Dal che non fi puó trarre, fe non fermoargomento, che 
fia itata alta difpofizione del íommo Dio,il quale abbia voluto,che quel- 
le benedette Reliquie,da gente cosi numerofa,da Gentil'huomini, Signo- 
ri € Principi,fieno con tal applaufo,e contal riuerenza onorate, perche, 
furon ricetto di quel nobile Spirito , che gradi fempre Ja viltd , e'l difpre- 
gio del mondo, occultó le fue virtà, tenne afcofalaltezza de (uoi penfie- 
rifra!a baífezza de gli vmil fentimenti di fe fte(fa, enelle difpregiate ap- 
pe d'yna profonda vmiltà , nudri fempre tutti gli affetti e defideri 

oi, 


IL FINE. 


Lode a Dio,alla BeatiffimaV erglne Madre fuay a tutti? 
Santi e Beati Spiriti del Paradifo. 
AZ mifL o. 
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AGGIVNTA 


D'ALCVNI MIRACOLI,E GRAZIE 


Ottenuri per l'interceffione 


DELLA B. MARIA MADDALEN A. DE' P AZZI. 


! ... Raccolti(dall'vltima imprefficne In quà) 
TE .  DALMEDESIMO SIGN. VINCENZO PVCCINI 


p L SIg. Fabio Serrag!i Gentil'huomo Fiorentino dell'anno 
16 16-.per vnagraue infermità di nal de pondi con febbre, 
continua, & ecceffiui do:ori, con fluffo continuo di fangue 
fi riduffe vicino d morte; & ctlendofi comunicato per via- 
tico, € preparandofi per riceuere l'e(lrema vnzione, preío 

7" qn mano,e baciatoil brcuiario del quale fiferuila Madres 

Suoi Maria Madda!cna mentre viffe , e raccomandatofíi alla faaintercet- 

fione con (ar voto, fe riceueua la fanitá di vifitare per vn'anno intero ogni 

giorno la Chiefa di detta Madre,fubito prefe miglioramento, & re[tó fuo- 
ri de! pericolo di morte. 

Agnolo di Domenico da! Piano lauoratore foprai beni dell'Illuftriffi- 
mo,e Reuerendiflimo Sig.Cardinale Barberini dell'anno 1612.per cagio- 
ne di «ngraue trauaglioimpazzi di maniera,che ne pure conofceua i fuoi 
di cafa,e fu bifognolegarlo, & effendo ftato cosi pazzo tredici giorni la, 
fua mogiieli pofeà doffo vn poco dell'habito della detta Madre.e fece vo- 
to,fe guariua,di mandare al fio fepo!cro vn boro d'argento, e fubito egli 
prefe miglioramento, & in trc giorni feguenti reftó del cutto (ano, 

I! Signor Antonio fiyliuolo dell'Iiluliriffimo Signor Bernardo Minu- 
toli Ambafciadore dell Eccellentiffima Republica-di Lucca appreffo la , 
Maefítà de! Re Cattolico ,fanciullo dtquindicianni dell'anno 16 12. ritro- 
uandofi con detto fuo Signor Padre in Madrid fiinfermó, e fu da Medici 
quafi che difpera:a la fuavita , ondeil detro Signor Bernardo fuo Padre li 
pofe à doffo del velo , che haueua appretfo di fe della detta Madre Suor 
Maria Maddalena,e fece voto,fe il fanciullo guarinasdi condurlo à vificare 
le reliquie di detta Madre , e fübito detto fanciullo prefe miglioramento 
nobile, & in pochi giorni guari. 

Madonna Maria moglie di Raffaello Pera Lucchefe , inferma di pun- 
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ta; febbriconi;difperata da' Medici,effendofi comunicata per viatico, c 
riceuuta l'eflrema vozione,fu raccomandata dalle Madre del Venerando . 
Monaftero di5.Domenico di detta Cit all'interceffione della detta Ma. 
dre, e riccuutiche hebbe alcuni fiori, che haueuano tocco il fuo corpo 
mandatili da dette Reuerende Madri fubito prefe tal miglioramento,che 
in tre giorni reftó (ana,e gagliarda, come (e non haue(fe mai hauuto malc 
alcuno con ftupore di cuti. 

Suor Anna Lippi Monaca del Monaflero di S. Domenico di Lucca, 
hauendo portato per lo fpazio di venti meficontinui quattro febbre.) 
quartane con enfiagioni,& altri mali;Ja mattina del tranfito di detta Beata 
Madre fe.li raccomando, e pigliando alcuni fiori che haueuano to:co il 
(uo corpo fubito reftó (ana iniracolofamente, 

Nel Venerando Monafítero di S. Domenico di Lucca fi era guafto il vi- 
no di vna botte in manicra,clie nó fi poteua bere,onde Ie Reuerende Ma- 
dri di quello ricorfero al/'interceflione di quefta buona Madre, e meífo in 
quella botte alcuni fiori,che haueuano tocco il corpo di lei,fubito rizornó 
buorio come fe mai haucffe patito niente,& 

E(fendo dopo alquáto tempo vota la botte del detto vino, & e(fendoui 
rimaíto vn poco di fondigliuolo,quale inforzó e diuenne aceto.Vna don- 
nà Lucchefe, che patiua di Febbriconi, e petecchie,& era ridotta vicioa à 
morte bagnatafi con vn poco di quell'aceto fubito prefe migliorimento, 

& in breue reftó marauigliofameute fana. 

La mede(ima vn'altra volta ritrouandof(i con ecceffiui dolori ditefla., 
bagnata(i co'l medefimo aceto fubito fe ne fenti al!egerire, & in fpazio di 
vn hora ne guari del cutto, 

Vn'huomo nella mede(ima Città di Lucca effendo grauemente traua- 
gliato da dolori digottesbagnatof(i con vn poco del fopradetto aceto fu- 
bito nercító libero. 

Vna Fanciulla della mede(ima Cittá era reftata cieca fenza vedere pun- 
to pereflcrle caduto vn catarrone gli occhi;ma bagnatili con detto aceto 
riebbe la viíta. 

Neli'anno 1615.3 18.d'Agoflo la Sorella Verginia Magnani Parmigiana 
della Compagnia di Santa Orfola di Parma ridotta all'etircmo di fua vita, 
& già comunicata per viatico,e riceuuta l'eflrema vnzione con manifcfti(- 
fimi fegni di vicina morte fu raccomandata dalle altre forelle di detta Co- 
paguiaall'interceffione del'a Madre Suor Maria Maddalena;e fubito séti 
in fe meglioraméto di maniera,che diile effcrli parfo di citornare da mor- 
te à vita come in effetto fi vedde poiche fübito coininció à m'gliorare, & 
in quattro giorni fi leuó del letto fana, 

Domenico figliuolo di Bafliano Fabbro ne! piano di Scó per vna gra- 
ue infermità quale fu giudicata vna malia,era ridotto la peile e l'off;nez 
poteua mangiare fenza grandiffima fatica, & erarefo al tutto inutile, ; 
onde detto (uo Padre dopo molti voti c preghiere fatte à piü Sari, e do- 
po molti rimedij, fece voto ala Madre Suor Maria Madda!ena dc' Paz- 
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zi,fe egli guariua di mandarlo à vifitare la Santa Caía di Loreto,dipoi die 
de mangiare a' fuo figiiuolo due fiori che haueuon tocco il corpo della., 
detta Madre,e fubito ritornó fano,& indi à quattro giorni ando à Loreto 
conforme al voto, 

Dcll'anno 1616.leggédo alcune deuote Monache del Monafterio di $. 
Benedetto della Citta di Borfellesin Fiandraillibro della Vita della Ma- 

dre S.MariaMad.tradotto in quelle parti dalla Tofcana nellalingua Inghi- 
lefe dal Signor Tobbia Mathei Caualier Inghilefe Cattolico,fi inuoglior- 
no della vera offeruanza R eligioía, e defiderauano di ridurre perfezione 
illoro Monaflero: ma contradicendo à quefta riforma vn'altra parte di 
Monache dell'ifteffo Monaltero, ricorfero all'interceffione di quefta Ma- 
dreSuor Maria Maddalena, e fecero voto,íe ottenevono,che quella parte 
di Monac he repugnáte allariforma fi accorda(fe có cíle à volerla.d: ergere 
in detto Monaltero vn' Altare dedicato al (a0 noie , e fu cofa mirabile ,, 
che fubito fatto detto voto [e Monache che con:radiceuono fi picgorno 
al volerel'offeruanza;e con pace;e quiete riformorno in molte cofe 1l loro 
monafítero, & cie(fero detto Altare, 

L'Anno 1617.l ScreniffimoDon Ferdinando Duca di Mantoua (i tro- 
uaua malato di febbre,e palTpitazioae di cuore quale li apportaua tal faíli- 
dio,che non poteaa prender punto di ripofo;fece voto alla Beata Madre, 
$uor Maria Maddalena de'Pazzt,fe guariua di mandare al fuo fepolcro vn 
cuore d'oro,e fatto detco voto reftó (ano,e della (ebbre,e della palpitazio- 
ne, € mandó detto cuore d'oro al fio fepolcro con quefta infcrizionez 
Signum cordis Ferdinandi Ducis Maptue Sexti, dy Montis Ferrati 
Mc v Beaia Virging Marie Magdalma de Paccis dicatum. 

adonna Verginia Giocodi moglie diBenedetto Serbaidefi Cittadini 
Fiorentini il di 20. d'Agofto del 1617. trouandofi di parto con eftcemo;e 
quafi infopportabile dolore di tefta quale per buono fpazio di tempo li 
hauea durato,(i po(e fopra la teftaalcun: fiori, che haueuan tocco il.cor- 
po della Madre suor Maria Maddalena de Pazzi, e fubito reító libera iu 
tutto,€ per tutto di detto dolore. ! 

Baftiano di Domenico Fabbro deila Pieue à 35có altra volta fonrano- 
minato;haueua vna botte di vino guallo , e (apendo come det:a Beata, 
Madre in vita fua haueua miracolofamente re(tituito alla priftina bontà 
il vino d'vna botte del fuo Moniftero,prefe il libro della fua Vita;& andó 
à pié didetta botte,e quiuifatta breue orazione à detta Madre trouo il 
vino ritornato buono. 

Antonio di Domenico Partigliani Lacchefe, del mefe di Dicembre; 
nel 1618. malato difluffo,e mal 4i petto derelitto da Medici, e fatto fpac- 
€iaro ; riceuuto l'eflrema Vnzione fi raccomando alla detta Madre Suor 
Maria Maddalena ,:che fi come ella haueva impetrato molte graziez, 
fnoi compatriotti cosi voleffe impetrare alui la fanità, nella quale ora- 
zione detra Beatagl'apparue , e pertre fiate lidifle, (e vuoi guarire be- 
uil'acqua dc] miofonte, onde linfermo la feguente mattina gas al 

uo 
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fuo Monaftero di Santa Maria delli Angeli di Borgo S.Friano per detta 
acqua, le Monache non fapendo che fonte fi voleffe dit? gli mandorno 
dell'acqua del Pozzo al quale detta Beata viuendo folena bagaarle brac- 
cia quando era in quelli ecceffi di mente regiftrati nella fua vita ; e cosi 
riceuuta, e beuuca da detto infermo fenti (abito rinuigorir(i, e rihauetfi 
si che in due gioroi f(eguenti reftó (ano con marauiglia di tutti. f 

Vna Reuerenda Monaca del monaftero diS.Domenico delia Città di 
Lucca (endo (ara fei me(i malata di febbre con humore maninconico 
tanto grande,che la rendeua qua(i infeníata fenza poter(i leuare diletco 
preíc con diuoz one à bere vn poco della detta acqua;e refló (ana di ma«- 
niera che il di (cguente fileuó di letto, e (i diede a (are tutti gli efercizi 
delia Religione , & ofleruanze come fc non haueffe mai hauuto male al- 
cuno. . 

Vn'aitra monaca della medefima Città dell'Ordine de! Giefnati eras 
flata quattro giorni.con dolori acerbiffimi.di mal di pietra , quali lt ca- 
g:onauano vomito si che non potcua ritenere niente,né (i trouaua alcun 
rimedio per farli ceffare i detti dolori, e vomiti prefe vao: poco della me« 
de(ima acqua,e di (ubito guari;li cefforno i dolorue vomiti, ne hebbe bi- 
fogno di altri medicamenti . | 

Dell'anno 1619. nella Città di Palermo,;c nella Badia di Santa Marias 
la Martotana ; vna monaca chiamata Suor Li(abecta Criípo ftaua in gran 
pericolo della vita per «nale di Idropifia, che haueua po:tato molto rem. 
po : fece voto di mandare al (cpolcro della Madre Suor Maria Maddales 
na de' Pazzi,vn voto d'argento (e ricupezraua la fanit,* fubito facto detto 
voto tihebbe la (anitá calando(cli il corpo,e pa(fandofelitcurte le fincope. 
Ma perche detta monaca non haveua commoditá di mandare detto vo- 
to pensó di commutarlo , onde nell'ifteffo peafiero di nuouo (i infermó 
del medefimo male: ma rinouato,e confermatoil voto di mandare detto 
voto d'zrgento , dinuouo (übiramente riacquiftó la fanitá, 

Snor Cicilia Crifpo forel]a della fopradetta,e Correttrice del Monafte- 
ro dclle Educanti di detta Città di Palermo, haueua tenuto quattto anni 
vn male da' Mcdici non conaíciuto,magiudicato canchero,al quale noa 
fi trouaua alcuno humano rimedio, fu votata dalla fopradetta Suor Liía- 
berta fua forella:che fe riceueuala fanitd, hatebbe mandato vn'altro voto 
d'argento al fepolcro della detta Madre Suor Maria Maddalena; e (ubito 
riceuette la fanitd , 

Don Franceíco Gelufo Confefforo del detto Mon1flero della Marto- 
rana di Palermo ,ípetffo patiua grandi(fimo dolore, e fpa(imo di tefla, fu 
votato dalla mcdefima Suer Lifabetta Crifpo di mandare vn voto d'ar- 
gento al (epolcro della detta Madre, e fubito fifenti libero da detti dolo- 
ri,né p'd oe ha parito. 

Nell'ifie(fo Monatero della Martorana di Palermo vna Monaca 
chiamata Suor Angelica Maria,era graviffimameote malatadi febbre, 
con dolori di ftomaco € fincope di cuore né trouandofirimedio al (uo 
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gale (i riduffe d termine di morte, e mentte ftaua in tran(ito fece voto al- 
1a Madre Suor Maria Maddalena de' Pazzi di mandare vn voto d'argento 
di tari 15.€ fnbito (i (enti migliorare , & víci di pericolo della fopraítante 
morte. 
. Nellafteffa Città di Palermo vna Monaca del Monaflero di Saata, 
Maria di Pietà era accecata totalmente , né per molti rimedij humani , €x 
voti fatti à molti Santi puoré mairicuperarela perduta vifta; & hane do 
gran fede all'interceffione della Beata MadreSuor Maria Maddalena fi 
mandó d raccomandare alla (udetta Suor Elifabetta Criípo , «he faccefíe 
orazione per leid detta Beata Madre;promettendo di mandare al (uo fe- 
polcro vn voto di tari t 5.fe riceueua la fanità;ela mede(ima (era,che det- 
ta SuorLilabetta Crifpo votó la dettacieca à Suor Maria Maddalena cl- 
la riebbe;e ricuperó la vilta. 

Paffitea di Matteo Lucchefe fattorefía delle monache di S.Domenico 
di Lucca «flendo ftata quattro. mefi in letto con dolori grandiffimi nelles 
gambe;e rali,che non poreua poíare i piedi in terra (enza eftremo dolore, 
fcaza liauer trouato alcuno rrmedio,che li gionaffi, fece voto alla Madre 
Stor Maria Maddalena di portare al fuo (cpolcro vn voto di due gambe 
d'argento fe riceueua la favit, e (ubito fe i partitno i dolori, matando 
poi perpleffa di efeguite il voto per le difficoltà , che li pareua hauere di 
andare à Firenze li ritoraorno i dolori delle gambe come prima , onde ri- 
nouato;e confermate riíolutamente il detto voto;di fubito reftó di nuo 
uo fana , T 
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Della B. Mar la Maddalena de Pazzi . 
PRIM, 4 PART E. 


Ella nafcita, defcenden- rentina, Cap.7. |^ — £AF. 9s 
za,e educazione di Suar | T'»e volteil Signore Dio e fà inten- . 
Maria Maddalena. fino deres come vuole , cbe ellaman- 
. alfetádifetie apni.. ..« | — gi/alpane, e beuaacquaj vien, 
Cap. t. oa. €AF 0. | | prouata da Superiori , t con la, 
Della (ua Caritd verfo $ pouerciit, e lor licenza comincia ad efeguir il 
dell'oragione mentale, cbe ejerci- | beneplacito Diuigo . .Gap.8 
tana.Cap.z. .— *4rn3. | car.1o. » 3 
Del defiderio grande, cbe bauea de! | L' Eterno. Padre le auuifa alcuni 
-Santi/flhmo Sacram£to, e dsllepe- || — efercizij /pinituali , be ella dee 
vitenze;cbef aceua Capis-cAr-3. operare, e predice la prouaziane, 
Come Éiettein /erbonel Monaffero €be di lei ouol fare per.cingque an«; 
. di $.Giouannino , e dell'infpira | ni,promettédo d'infonderle auag- 
. gione, cbe bebbe à farfi Monacal — ti pell'animalo Spirito Santo. 
nel Monaídero di .$, Mariades |: | Gap.9. es Caf. M, 
£li-Angeli da San Friano., Come tre fate fu cbiamata da Dio, 
Capa e | eara| eda? Jefuron date 20. Regole 
N cli' anno del fuo Nouiziato da» V . daoffsruarfi. Cap.yo. — car.1a,. 
. gran (ag gi di vblbe virtà »e par- | Ecceffigrandi d amare,cbe bauea 
. ticolarmente del defiderio gran. nel)e contemplazioos di Git 
de della Profeffione, del quale à da 1 Cbhrifio.Cap. 11. €ar,t4. 
fuoi Superiori compiaciuta per. Altri ecceffl amoroff, che sfogaua 
. ena fua graua infermitá della dalcuoreconGiesu Chriffo,. — 
qualefupoilberatain viodomi: V — Cap. 11. «ar. V6. 
racalofo.Gap.s. «ar,5. | D'on'efame di cofejenza , che fece im 
Dopo la racquifíata fagità ritorna | — rattoa Dio donde fí oede la faa 
nel Nouixziato, e per I moltirate | | gran purità di mente. Cap. i3. 
fiche Dio leconcede 6 cafiretta o | — eara 
per vbbidienzad riferére d due | Stette in effafottogiorni,eofto not. 
Madri l'intelgenze., cbe Dio . ti,parlando dicofe ahiffime,e ogni 


INE 


iu quellile comunica. o« Cap..6. | | mattinaáoraditerzariceuette o 
UEM. o os (3|. dm verit forme lo Spirito Santo. 
V ede in.Paradifo ricca di gloria la | . Cap-i4. car.19, 


* Madre Susr Maria Bagnefi Fio | Entranel lago de Leani, cío? nelle, 
p; batta. 
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battaglie de' demoni, e intende | — licenza d'andare fcalza . cap.a4. 

tbe dee patire per la falutedell'a- | — car.5o. , 
nime. cap. 15. ..— £an21 | Delletentazioni , cb ellabebhbs com- 
Di cinque tentazioni, cbe per cin- trolafede,e di molt altre nell'ari- 
e anni la trauagliarono. Heb- | — ditádi fpirito.cap.35. — car.3t 
e on fegno da Dio,cbe nos era | Il Demonio l'affitgge con impure., 
ingannata , e per cinque borcfu | tentazioni, de rimedjsbe ofa, 
battuta da' Demoni. capitolo 16. | — contro di quelit. La B.V ergtne 


ear.i3. la ricuoprt con on candido oclo j 
Libera onafanciulla indemoniasa. | | ondenon ne vien pi trauaglia- 

€ap.17.. . €4F.24 | tae il Demonio p digos di due» 
Parla in ratto al Cardinale Arci- | : Monacbe cerca d'ingannaría  « 


uefcouo di Firenze , cbr poi fu |.— cap.aó. cani 
Papa Leone Xl. da tui à trouata | V ede Giesisin quel modoycbefu mo- 
molto fiabile nello fpirito.cap.18. | — fro da Pilato al popolo Ebreo. 
cari. Levien conceduto ilfaf/cetto del- 
Predice al Cardinale Arcitiefcono | la mirra della fua Paffione,e Gie- 
di Firenzecb'egli [aráPapayein |.— sis melle braccia, com'egli nacque. 
altro tempo premedescbe terrá po- cap.a7. car.33 
cbi giorni ií Pontcficato .cap.A9. | Dellaviffa, cbe Dio le diede de' fuoi 


tár.a $. difetti,e del contento gráde,chil- 
Quanto foffe rifegnatain Dio. Co- V — lariceuette in on atto burmile, . 
me Gieiit trà volte ft ]e mofiró )— eap.128. r 


ar. 34 
turbato, e poi berignoy di trà of- | Le mofira Iddio lagloria di $.Ago- 

fertescbe fece al/Eterno Padre có | — flino sil quale le aiutadirVV fi- 
ona immagine di Gíeii di rilie- £io . cap.2g. car. 


35 

1:0.£ap.10. car,26 | E tentata, cbe per benefizio deil'a- 
Eptende da Dío , come ozole,cb'ella nime efta della Religione , di. poi 
. €ada [ralza e bumilmente oefti- | — nella fuperbia , e mella propria, 


ta. Ef/tgutfce il tutto,e nel gremm- |— eflimattone,e de rimedy , cbe ofa 
bo d'ona immagine della B.V er- | p nó effer abbattuta.c.30. car.36 
gine di rilieuo promette d'offer |, Per bauer vtnta la tentatione del 
uarlo.V ien prouata da' Superio- lafctar l'babito Religiofo fu da... 
ri.cap.zt. car.38 | Gíeia riueflita interiormente , 
Rifana in ratto vna Coruerfa in- | dello f?«/fo babito;e poi eomuni- 
ferma del Monaflero . eap. a3. cata.cap.3 i. 





«ar. 
tar.29 Riduce co"! fegno della Croct buit] 

Jl Demonio molto l'affisg ge nella. botte di oin. guaflo alla [ua bon- 
parte eferiore , e poi le npparifce | tà , e bemendone ona Monacain- 
sn forma d'borribihiffima beflia. q.— ferma cien rifanata. capitolo 32. 
€4p.13. car.i9 car.38. 


Dog effer dinuouo prouatada' $u. , Vede l'anima d'ona Monaca cfcita 
pertori, conofcinto i1 coler diui- | ^ de! Purgatorio andarftrein Pa- 
go eon fegno mnracolofo,ottien. o * — radifo.cap.3 3. car.39 
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DE CAPITOLI. 
Dalle. tentaziani della gola é molto | |. on' altra dalla lebbra. cap. 45 
trauagliata.cap.3 4» car,39 car.5o 
E tentata nella difperazione : de gli | Predice molte cofe . capitolo 46 
aiuti , cbe Iddio per li fuoi Santi | — car. 51 | 
le concede,e de rimadij cb'ella. | Defiderà.tanto di patire,cbepatteg- 


bauta,capitolo 35. car.qo | | gíóüzon Dio di non volere gulto 
Di varie mortificazioni,dy attibu- | ' alcuno fpirituale . capitolo 47. ". 

mili, cbe efercitaua per oincerele | — car.52 

tentaz;ioni. cap.36. CAF.41 | Apparifce in vifione ad ona Mona- 
Refifie ad altre.tentazioni de De- |— ca rifanandola d'ona fiftola. La . 


monij, € difcaccia quelli piz vol- medefíma poi col dimorare: al- 
tt cap. 37* à tar.42 quanto nel.letto di Suor. Maria ^ 
Libera ona Monaca da. o9 male, Maddalena i hberatada on gra- 
contagiofo , &* onaConuer(a at vi///mo male .cap.48. car.53 
tratta in on, lato tutto della per- | Hà ona viffone d'ona fanciulla, - 


fona. cap.38. €ar.43 V— cbe fi dee far Monaca. capitolo 

V ede.l'anima d'ona.Monacaanda- | 49. ^ €ar,53 
rt in Paradifo,e d'on'altra pati- | Del zeloycbe bauea della falute i 

re in. Purgatorio in particolar lamime.cap.5o. — ^ | €ar,54 
mdo,tap.39« — .. €ar-44 | Ottiene da Dio con l'orazione laa 

Dopo cingue anni di prouazione € | | conuer/fone di molte anime pec- 

cauata da, fuoi diuoti Santi del catrict.cap.5 1. car. 55 
ja de' Leoni, cioé liberata dalle | Deliacarità , cbe ella ofana verfo. . 

attaglie. de' Dtmoni ,.0 premia- proffiii.cap.52. car. 56 


ta da Dio con infinite grazie, . | V ede. l'anime di. due peccatori efftr - 
cap.4o« | .€ar.444 — €Odennate nella lor morte all [n4 
Per.premio della oifa dé Demonj | ferno.cap.s3. tar.57 
fatita nella prouazione fi le mo^ * Fi eletea Maeffra delle Giouani, 
firó Giesis im trà modi, promet- | — lequali mirabilesenteefercitó nel: 
tendole,cbe per l'ipnanzi goderà' 4 /— profitto fpirituale. capitolo $4. 
Jempre della fua prefenza.. cap. ||| car.58. iiid "i 
41* car-37 | Del zelo, cbe bauea dell'bonore di | 
Per de fue preci. impetra da Dio| — Dio,e dell'odio, cbe portaua al 
Jpazio di vita al Confzfforo. cap. 4 — peceato.cap.55. tar.6o 
43. car.48 | Della/nua grande bumiltà « .cap.56s. 
V «de l'anima di fua Madre falire car.61 ! Tm 
Al Cielo,d* on buon Sacerdotes, |: Come in rattofa Jauori dimanosdi- ^ 
.€be godeua gli eterni beni. cap. pinge.d altre cofe fenza- lume, 
43. €ar.48 elementare.cap.57. ,; €ar. 62 
Del modo del fuo oiuere, da cbeen- | Della gran purità di fua mente. 
irà.pella prouazione, fino alla. | cap,58.. tcar.ág 
ARüOrL6 08.44 'otara9 , Füfempre defiderofa/ d'adempire., 
Rifatta ena Suora eicinad morte» | ' ladiuivamolontà, c in /sntenda- 
dona piageincurabijey libera. |: me difcerrererelc io /peffo mr; ts 
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da fenfi.cap. 59. car.64 | — oin guaflo/libera ema Monaca 
Dell'aecefo zelo,cbe bebbe deil'offer - | da dolori di pietra, e due altri da 
uanzaReligiofa.ap.6O. car.65 |  gramimali .cap.70. ear.76 


Ane dia femeoklidenezap, |. dalrigrt dlaeeitas pud rim 
voto della fanta obbidienza.cap. rigort difuavita; (putó gran 
61. car.65 | copia di fangue , ond fi diede à 
Con quanta diligenza offtruaffe ii | procurare la fanità , ma poi al- 
voto delia Santa pouertà.cap.ó1. dni &uarita ritornó al fuo 
ear.66 vfizio. cap.71. car.77 
Come mirabilmente cuflodi il voto | Le dice il Signore in on ratto, come 
dellacafiità .cap.ós. — car.67 | Jfno alla morte debbe molto pati- 
V edt la gloria,che godeua in Para- |— re. Dalle Monache à eletta Sop- 
difo ona Monacadel fuo Mona- | priora , « poco dopó à affalita dal 
fiero.cap.64. car.ó9 | | malt. cap.71. car.78 
Eletta Maefira delle Nouizie, e de | Dal male fitramente trauagliata 
&li auuifi, cbe daualoro. cap.65. ! — fopporta quello con pazienza, 


ear.69 ! | Jingolare.cap.73. tar.79 
Vditri auuifi,i quali ella daua alle, & Della fua gran pazienzane' dolori 
fue Nouizie.cap.66. tar.71 della malattia, e come riceuetteil 
C» folo [guardo cagionane gli ani. | — Sacramento del Efirema enzic- 
mi altrui compunzione de pee- | — me.cap.74. a car.81 
eati. cap.67, car.71 ! Preparata[i allas morte rende f2n- 


mDimofira in molte coft il fuo [pirito | tamente [o f/pirito nellesman del 
profetico.cap.68. car.73 | fuo amato GIESV . capitolo 75. 
V ede inratto tra! Santi del Paradi- car.82* 
foil B.Luigi Gonzaga della Com- | Per oedereil corpoconcorfe molta. 
pagnia del. Gies, capitolo 69. | | gente all'effzguie di quello , e fu 


€ar.74 (00 poifeppelitto cop gran diuoziene. 
Ridnuce alla fua Bontà onabotte di |, cap.76. car.85 
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B'ratti, cbe bebbe ogni matti- | — d'oro e di fargue. Verbum care 
"a nt'quarantagiorni, cbe» factum eft cap.1. €ar.93 
f*gnirono dopó la fua profe/fione, | Giesis Chrifto la fà parvtecipe della 
viceuutoil Santi/J/mo Sacramen- | penaycbe pati quando! fpiró 1n, 
t0.cap. 1. car.99 Crote . cap.3. car.96 
Ragiona in ratto dell'incarnazione | M editando la Paffione del Signore 
LV erbo, e della purità della , | — le fono daGiesa impreffe nell'a- 
BV engine , Óy. in tal feruore di nima le facrate Stimimate, e par- 
 diuozione le oienefcritto da San. | tetipa ancora di altri. eccefff di 
t'Agoffino pel/uo cuore à lettere | — fpirito , ebe beble vel rmedefimao 
ratto. 


— 


DECAPITOLI. "E. 
vatto. Cap.4. sar.97. |, molte intelligenze.Cap.V, e. 124; 
In on ratto di 16. ore participó con | Le apparue ia Beata V ergine in» 
Giesis delle pene delia fua fanptif- | | mezzo di Sant'Angelo Carmeli- 
Jima Paffione. Cap.$. — car.100. | tano , edel Beato Ignaziofonda- 
Le mofira Dioi graui peccatide- | — toredella Compagnia del Gieszzs 
popoli 5 rimane ella oltre modo | da'quali due Santí le furono co- 
trauagliata. Ma poi alla prefen- municate alcune inteliigenze fo- 
£a di Sant'Agoffino, di $anta o | — pra | omiltd,e Pouertà. Cap.ta. 
Caterina da Siena viene [pofata tár. 126. " 
da Giesie arricchita di molti do- | Le mofira il Signore Dio Ja diuersa 
ni. Cap.6. car. 1o6. | Jíitd delle pene del Purgatorio nel- 
Il Signore leconcede incapolaCo- | — lequali vede l'anima del fuo fra- 
rona di Spine in on ratto di 44 | — tello accompagnata dafuoi diuo- 
ort , tffendo prefenti la Beata o || — ti Santi.Cap.13. car.139, 
V ergine,e altrí diuoti Santi , € | Dellagrandiuozione, che bauea al- 
molte intelligenze le comunica. ] — la Beata ergine, e d'ona intellia 


Cap.7. Car» E11 gnza ,cbe nella vigilia della fua 
Dimora in on ratto 40.0re in memo- | — Affunzione le fia comunicata o. 
ria dell' vmanitá di Cbriffo cbe cap. 14. car. 1324 


ptr ifpazio di detto tempo flette o | V ede la Religione in forma d'ona.2 
nel jepolcro. Riceuenel fuo petto beilifffma V ergine;bà fopra que- 

| SL cuore di Gies, id qual oede poi l..— £30 alte inteligenze ,e intende i 
. Pifujritato , e dice Comyleta co'- | &ufli , che da effatraggono i per- 
Wapti fuoi diuoti.Cap.8. capu. V— fetti Religioff.Cap.ts.. car. 136. 
Le fono riuclati daGieiu quattro | Eferciziofpirituale cb'ellafaceua à 
mtz ziefficaci per acquiftare la, Dio in ciafcuna mattina con of- 
puritd a quale dopo le oiene da, | ftrtadi fe fleffa.Cap.16.. eap.138. 
effo conteduta eon molte intelli- | Atti d'umiliazione , cb'ellafaceua d 
&enze allaprefenza dc Santi fuoi Dio per acquiffare l'internapu- 
diuoti. Cap.g. ear. iig. | ritd.cap.17. cap. 141. 

V ede Giesis far colloquio co laBea- | Atti internid'amor diuino cb'ella 
. taV ergine, e i Santi Apofiolie o | — sfogaua verfo Iddio.c.18. c.143; 
poi acendere al Cielo tutto glo- | Di oariegrazie, e miracoli ottenuti 


. riofo.Cop.to. ; Car. A21. da Dio per li miriti della M, $. 
D'op ratto in cui fHette 4. giorni, Maria Maddalena doppo la fua 
€ Quattro notti continue, e hebbe morit.cap. 19. ear. 144. 


rs gne gussnn sumacsen stemma M —M— MÀ HMM cet en URSMDISUN ptsemNuum RusaEUEN) 


TERZA PARTE 


4I! terno Padre àillumina- V — fareim cui elladeepatiremolteJ 
ta d'alcuni ausnifi appartenf- ((— tentazioni,e come sn e[fe fi debba 


8i alla prouaziontycbe diisi vuol | — gouermare « Intende ancora la. 


í £à- 


Zi 


T AV O EL A. 


' eagione della oenuta in terra. 
V edello Spirito Santo. 153. 
de fotto bella figura lo Spirito 
Santo in fublime altezza di glo- 


zioni,cbe fa Iddioin Cielo,ein .; 
terra fotto figuradi dodici cana- 
li , da quali deriua la manifefla- 
tiont di quelle 2i, 


riajfaucla à Iupgo dell'operazio- | Hàvnaintelligenza,e ona cilia, 


nesche eglifanell'anima, ecomeo 


ella fi. debba dijporre à degna- | 


vente riceuerlo. 158. 
Parla con belliffimi fentimenti fo- 


mirabile fopra leparole delV an- 
&tlo , cbecorreua. Nemo poteit 
venire ad me , nifi Pater qui mi- 
fit me,traxerit eum, &c., 2139. 


pra quelle parole del Vangelo, | Sopra/e paroledel V angelo corren- 


ebecorreua . Si quis diligit me» 
fermonem meum feruabit, pacé 
relinquo vobis,&c. E ne fa col- 
loquij marauiglioff , conl'Eterno 
Padre,dal quale le fono dati mol- 
ti auuifi intorno alla Prouazio- 


n /ua;tdella bà di poi belle viffo- | 


yi , ed intelligenze dello Spirito 
Santo. 
Le fono comunicati molti intendi- 
menti intornoà quelle parole del 
V angelo,cbe correua, Lux venit 
in muindum,& dilexerunt homi- 
nes magis tenebras , quam la- 


te. Conuocaus Ief(us duodecim 
Apoftolis, &c. Hà 5elliffimein- 
telligenze. Ragiona poi di cín- 
que gradi di gratitudine,cbe Die 
moftra alle creature, e la creata: 
ra allo Fiejfo Dio,ed alesmi Amo- 
ti , cbe corferifcono gU Angelial- 
l'anime. 241. 


169. | D'ona intelligenza, cbe bà inefiafi 


. della grandezza , ed eccellenza, 
del V erbo Incarnato, fotto fimi- 
litudine di ventí alberi, e di alcu- 
ni fegnalati amori,cbe impetráne 
l'anime beate alle creature. 151. 


cem , Doueragiona altamentedi | Hà ona bella vifioóne , ed in quil 


Dio,che é [omma luce , e delle te- ! 
vebre, cbe fi diffondon nell ani- 


ma pel peccato , di poi parla del- V 


mentre y ne [piega il miffero , ap- 
plicandolo al V erbo. emanato . 
261. 


l'amore , che ne mofirailV erbo | Agguaglia smirabilnente l'opera- 


emanatose come ff debbe amare id 
proffmo . 


B 
Hà belliffime intelligenze dellope- 


razioni ,ebefálo Spirito Santo,e 


della oerità,cbe à lo f1e/fo Dio,fot- | Nelle intelligenze,cbe in effi le fo- 


tofiguradigran Mare. — 203. 
Hàmolte intelligenze fopra quelle, 3 
paroledelV angelo corrente. 
Amen,amen dico vobis,quinon 
intrat per oftium in oliue ouium 
ille fur eft,& latro.&c. 


caci ad oníir l'animacon Dio. Le 


fon poi comunicati alti intendi. | 


muniti, fopra l'ammiralili opera- 


ttopi ,chbefeceGieia in Croce, 


. quelle, cbe operó mel oentre di 


M aria,cbe opera nel feno del Pa- 
dre. 264. 


no comunicate da belliffimas ap- 
plicazioni delitopere , cbe Iddi 
fece nel vecchio ,e nuouo teffa. 
mento all'operazioni,cbefa l'api- 
ma condotta alla perfeziome.a30 


2113. | Le fono comunicate da Dio belle in- 
Parla mirabilmente de'mezzi eff;- | 


telligenzedell'operazioni,cbe de 
far l'anima per efftre era ignita- 
trice di Cbriflo appropriate alla 
zioni dtlla [ua Pafffone, Morte, 
Refur- 


DE.GAPIT'OLILI 


Refurrizione, ed Afcerfione ai 

Cielo. 188 | 
Ragiona in eflaff mirabilmenteo | 
conforme alV angelo,cbe correua | 


dilla Santi/fima Trinitá della, | 


quale fa comparazione con l'ani- 
ma e [ue potenze:Dipoi dello fpi. 
rituale Sponfalizio, cbefaDDioco 
l'anima giufla. 297 


— M o — MERE e sempe m o 5. EmaE MA aree ren 3a 9 Gear 


QVARTA 
A belle efpofizioni à quelle pa- 


PARTE. 


quarto . 3?3 


role, Ego (um Patto: bonus, ( Fa diuotodifcorfo fopra quelle pa- 


&c, E appropriagli efízi delbuo 
Patier!. eljepe nie » cbe fà 
- Dio con l'anime ehttte , capitolo | 
primo. : 311 
Da quelle parole del Proftta.Con- | 
feffio ,& pulchritudo in conípe- 1 
G&u cius.Trabe diuoti auuifi in- 
Jegnando in cbe maniera ff debba 
confeffare Dio da ghi buomini,e 
come 4o corfeffano i Beati Spiriti. 
Dipoi in quantimodi fi poffan ., 

' rendere belle l'anime nel. confpet- 
to Diuino, E per oltimo,bá felle 
intelligenze fopra guelle parole 
del V angelo. Veni vobis parare, 
loc uin,&c.eap.2. 315 

Dice belle dicbiarazioni fopra quel- 
le parole del V angelo. Simile eft 
Regnum C«loram homini , qui 
feminauit bonum femen in agro 
fuo, &c.V ede poi Gíesis col cofa- 
to aperto, doue come ad om fonte ' 
P'anime,come cerui affetati corro- | 
5o àbrre.cap.3. 319 

Hà intel tger za.cbe quelle parole», 
cbe diffe Gieiz 12 Croce. Confu- 
matum cft, Pofforo veramente 
dir/i dall'apima,cbe bà riceuuto | 
81 Sar tiffimo Sacramento dell Al- 
fare. Dà arcora belle efplicazioni 
À quell'altre parole. Vifitafti ter- 
ram,& inebrialli cam. capitolo , 





* 


role della Cantíea,  Introduxit 
me Rex in Cellam Vinariam. . 
Dicbiarando belliffimi fentimen - 
ti,come per tré (calini di tré oir- 
tàspuó l'anima falire alla cauer- 
na dell'amorofo coffato di Gier 
Criflo.cap.5. 314 
V ede S.Didaco fuo diuoto dell'Or- 
dine di S.Francefco adornato di 
particolar gloria in Paradifo,per 
l'oferuanza,in cbe egli manten- 
ne i voti Religiofi , ed altre virti 
particolari, cbe in lui rifplende- 
rono,alla cui imitazione y'accen- 
de con ardente bramia. capitolo 


ftfio. 316 


| Intende i compiacimenti, cbe fcam- 


bituolmente bà Dionell'anima , 
e l'animanello f1efo Dio.capitolo 
ftttimo. 3:8 


Tratta del compiacimento , cbe bà 


Jddio neilo f?2ar' enito all'anima 
giulia per la fimilitudine , cbe bà 
tlla con lui.cap.8. 330 


Fà bella, e diuotacomparazione » 


fra Santiinnocenti,e ibuoni Re- 
Jigiofi nella puritd » & martirio. 
€ap.9. 331 


Efplica trà oirtis particolari,cioe la 


Purità,l Humiltà,e l Amore, cbe 

bebbe $.Giouanni Enargelifia 

inftgnando,che dourcbbono efft- 
Qq wm 


LM i; nmm d 


T AV 
ore sa! Religiof.eap.yo.— 33a 
Hebbe tntendimenio fopra la purità 

dell'anima , affomtgliandola a gli 
e ftti,cbe fa v: fiume.capitolo 11. 


33 
Fà PAS con l'Eterno Padres, 
. dal quale le viene mofirata la. 
maizia de eh buomini Tratta 
poi del foaue ofculo ,cbelo $pofo 
Ceitite dà all'anima in diuei f 
: modi fopra li quali dimofira af 
fettuefi aco ffi d'atmare . capitolo 
12, 336 
V (de im eliaff fotto belle fembianze 
«i Flatidelle Religioni. e ne fpicga 
moitimikieri particolari.capitolo 
13. 344 
Le fono fatte intenderecinque peti- 
iori ,che fi debbono fare à Dio, 
per mantenimento della oeraof- 
Jtrtanza nclle Rel/gióni.capitolo 
i^ 345 
In lcde di Santa Agnefa fauella ín 
Eflafi ,girabilmentà Jpiegando, 


molti detti della Santa V evgine. | 


€ap.1 5. 345 
Propone akumi dinoti mezzi- pr 
prepararfidegnamente à ricernera 
lo Spirito Samto.nella gran folen- 
nitádi qmelio.cap.:6, 348 
E/prive a" fentimemti con. 
Gina finciul ino,cop la Beata, 
V ergtne piccol bambina, ecom. 
Crillo Crecifffo. cap.v7. — 350 
V ede alcune fieure celefHá , dalle, 
quali attrabt diucrfecoeniziopi, 
€* ammaefhramenti Jpirituabh. 
€ap.18. 351 
Sepra la Superbia, dy altri vizi 


principaliragiona con gran dete- ' 


| mento dell Altare e/prime dinoti 


Jiazione, 6» na dimoi?ra le vir-. 
1 . cbe dirittamentey'opporgono 
4 quelli, Dípoi di quei difetti,che 
piv propriamente ff commestono 


| V ede nella contemplazione i| 


| Fauella diuotamente della Purità, 


Jue Spofe l'amabiliffimo fuo no- 


O L A. | 

da' Religiofi e de rimedi,cbe fi de: 
u0no c/are,contro di quelli. cap, 
19. 355 
fuo 

Spofo Giesiz iÉncoronato di fpine , 
Intende tn quelmentre,cbe lo fpi- 
rito Diuino cuole abbandonare 
le creature ed ella porgeprecial 

| detto Spirito.dtpoi all Eterno Pa. 
dre ad far con quelle mifericor- 
dia, cap.10. 159 

t femplicità , cbe ricercalo Spofo 
celefie ne Parima Relgiofa,e de 

| mezzi cbe fi cesono cjare per oc- 
nire in acquifio di quefle due, 
eirti.cap.zi. 360 

! Intende in Eflafíscbenone Regole , 
particolari ff deuonoofferuare, 
nelle Reitgioni per acqnifdarada 
Dio roue grazte particalari.cap. 

12. « 365 

| Há intelligenza d'alcume oirti;che 
propiamente fi ricbieg gono nello 
fJato Religiojo. cap. y. 366 
Offerifce a Sua Drutna MacFia il 
fangue [parfo dal V erba buma- 
nato pertuttigli Wati de glibuo- 
miri,onde vede molte antmeillu- 
mjnate dal Cielo connertirfg a 
Dio,ma da demoni ne ref?a mo]- 

fo tramagliata com temtazoná. 

V ede poi la Beata V ergtne HN 
afpetto belli/fimoye c8 dolceaffztto 
di lei dice molte cofe.cap.33. 3169 

| Porge affettuofe pregbiere a Giesi 


a fin cbe f:olpifcane' cuori delle , 


me.cap.14. ;8t 
Del miftero del. Santiffimo Sacra- 


perfieri.V ede poi ilV erbo bumna- 
rato, come [i ripofa nell'anima 5, 
e nella Chiefa, cap.a5.. 322 


ará- 


x —ic—aee i Tl eL - : 


DECAPITOLI. 
Paragona l'incaryazione del Ver- | Auuifi,e documentifpiritualiche., 
. be omanato , con la Pajffone del | — elladaua per acquiflarelaperfz- 


medefimo , & dice bei fentimenti zione Reltgiofa.cap.19. 400 

, fopra lona , e l'altra materia. . | Altra volta raccortó fei eirti effere 
Cap.26. 383 necejfarie alla otra Religiofa;e., 
Ragiona del celefle applaufo , cbe | — eosdiffe.* 421 
fanno i Beati dauanti al T rono | Per motirar fegni di vato affetto 
dcl jommo Dic, dipoi de'voti Reli alla Diuina Maeflá di tanti be- 
gioff i quali come oie ficure con- nefici,che egli cotidianamente, ne 
ducono l'anima à Sua Diuina o | | concede infegnó due modiin altro 
M atilá,t intendel'ammirabile » tempo veramente belli,e notabili, 


ordinazione, cbe fa il Diuino A- | — ed ellaconquef?e propie parole, 
sort nella (pofaltzio dell'anima, | | gt'efplico. 401 
fotto' figura d' on «difizio Spiri- | Intellgenze, Ev affettuofe efclavta- 
tuale . In oltimo oede labelezza /—— tioni di lei fopra i Religioff, e 
dello Spofo celefie ,co'l qualesfo- (.— particolarmente fopra l'offeruan- 
£a amorofi affetti.cap.o7. — 387 | — za del voto della pouerià, — cap. 
Intende , cheil eoffato delV erboé à 30. 401 
&uija d'onfonte d'acqua.e di fan- | Ammaeflramenti, cbe ella daua al- 
gue doue l'anima fi puó puriffca- | — le fue difcepole attenentialla per- 


té,t adornare.cap.x7. 394]  fezione delle fiato Religiofo. 
In onavifia, cbebadella Beata, |— Cap.3t. 407 
V erg ineoede fotto figura di dol- | Informa dibattaglia vede far con- 
et liquore, raccbiufo tm oafo il pu tracto l'V miltá , con [a V anaglo- 
ro amor Diuino, del quale inten ría,lacarità conl amor JPN Pb 
de werauigliof! mifleri, ene di-| — l'amor Diuino,e l'amor del proffi- 


mofira qual mezzi fi deono ofa- | — mo,con l'amor vitiofo,e con ragio- 
rte quali impedismentirimuoue- | — ni potenti aguifadiferite, otde » 
reper acquiffarlo perfettamente. | rtílar vinti i viz dalle ceirtz 
Cap.:8. 396 |  fante.Cap.33. 41I 


— — — À —À € — — nmm t —Q —— m ineat— DUO C ODER. 


QVINTA PAR TE 


N eflaff li vien detto daDio', cbe |  intelligenze ,comein ogni attio- 
per tre notti continoue de farfi | | nesebefecein terrail V erbo oma- 
di lei prouazione da ciafeuna del- 4.— matointeruenne femprelapura, 
le tre perjore Diuine della San- € otra operazione dello Spirito 
fiffima Trinita. Primitramen- «.— Santo. 427 
te dallo $pírito Santo , vien pro- | Mofira a Dio , con parole d'umile » 
uatanelle textazione, cbe per Di- affttto la vile fima di fe Heffa. 
sina permiffrone le focgertfce il Dipoieleuata ad alta contempla- 
Demonio, Dipoi bá beile ,edultel — tiope dicbiara le proprietà del 


Qg 3 Ver. 


" Av OO LA 


Verbo, 3 | 


34 
/ £4 atti di rilaffizione nella volon- 


td del Padre Eterno , dal quale, | 
. facendo poi feco dolce colloquio le | nima . 


orngon comupicatt alte intelji- 


jruttigbe da tff: deriuano neli'a- 


&enz» fopra le proprietà diuine 5 


delia Santilf/ma Trinité, e de 


461 


Lumen E —À ———— —M— 


SESTA PARTE. 


C O N diuote corfiderazioni và | 


contemplando iuttala vita di 
Giesii Crifio,traendo di ciafcun'- 


azion di quello marauigliofi fen. | A 


. fimenti.Cap.:, $13 
Intende da Gies benedetto , cbe «li | 
lt ouole comunicare la participa. | 

zione di tutta la (ua Santt//ima 

Paffione . Ció dt poi feguendo di- 


€t belli e diuoti fentimenti,e pati- | C 


Jte graui dolori in ogni maíiero 
di quella. Cap.a. 537 
Dail Eterno Padre le fon dati alcu- | 
ni ammaefiramenti , per prepa- | 
rarfi a riceutre. dognamente il | 
Santiffimo Sacramento , col me- | 

defimo facendo poi colloquio ip. 
tende l'operazioniycbe factua efá | 
8l Verbo omanato,dopo effere glo | 


 m'«li prima amdà al Limbo , per 


liberare l'anime de Santi Padri 
anticbi « cap. 3, 559 


kuni miracoli, e grazieottenute » 


da Dio,per l'interce/fione della, 
Madre Suor María Maddalena 
doppo la fua morte,oltre all altre 


ferite [ul fine della f(econda Par- 


ict». €ap.4. 88 


P] 
ome ij corpo della Madre Suor 


Maria Maddalena mantenutef 


intero , Óy incorrotto fu circatre . 


anni doppo la fua morte cop/fi- 
tuto in ricco depofíro , ed efpofío 
nella Cbiefa del ^onaf£ero, e co 
mt oi concorfero a vifitarle molti 
Principi,e Sigsori,e delgrande 
applaufo.e dwuozione,cbe glismo- 
rarono i Popoli della eittá. 


rificato , nel fenodel Padre, eco-. Cap. 5. $594 
ll finc della Tauola de'Capitoli, 
à * * : 
EXS, EXS 
edo "Op 
TAVO- 
—M————— —— Qa € SP RAEAS 


A 


TAVOLA DELLE COSE 


PIV NOTABILI; 


0£9e3P (63: 0093? fii3» 
Bitazion del Verbo nell' ani- ws molti fegni , e benefizi vien dimo- 
me vi ur prp fac.343 | trato. 48» 
Abito Religiofo del quale fu agumentato per lo fparegi ! 
veftita injeflafi da Gicsü Cri- Sangue diC rillo- dua roe 
fio. — 37 | Amore inuerfo Dio,per qual cagione ta 
AA dorazion de' Maggi rappresetata nell'a voita biafimeuole nell'anima. 103 
nima. 18$ fi troua nell'efercizio dell'vmiltà. 311 
A dorazione da farf ogni giorno verfo la attrae Dioin fe. 113 
. Santifsima Trimità. — — 139 contraftaconl'amorfenfuale, ^ 420 
Agnello di Dio aguifa dilibro , che tia. a guifa di liquore, e fuoi effetti nell'a- 
nelfeno del Padre. — 154 nima. 3196 
ne comunica tre cognizioni. 354 quali impedimenti lo rimuoua dall'a- 
S. Agnefa Vergine, e martire, e fuelodi. nima. 97 
346 m . ] | Amore inuerfoil profsimo, come fi debe 
S.Agoftino , veduto da lei in gloria, gli ba efercitare . 179 
aiuta a dire l'vfizio diuino. j dce feruire all'anima,come per isfera, 
Alberi creati nel picciol mondo , che e libroe fpecchio . 412 
Phuomo,qualifeno. ——. 217» , Amor Diuino;e amor del profsimo fipu- 
Altezza di Dio,e fue marauiglie. 344 rati per Efter,e Rachel. 2I 
Amor proprio origine d'ogni peccato, e » Amor di quattro forte,cheimpetrano l'a 
fuot danni nell'aninga. 161.198.321.3409 nime beate all'huomo in terra. 158 
alTomigliato al Vermicello,che rodele | Amor impaziente qual fia,e fuoi effetti. 
piante. 161 E 
ritiene il corfo del fiume della gratia | Amor penofo quale;e fua imperfezione: 
Diuina. su. 046j 159 
piccolo com'arena,ma potétifsimo.163 | Amore efercitatiuo qual fia . 158 
€ la Zizauia , che femina nell' animeil [ Amor rilaffatiuo,e fua imperfezione- 1o 
nimico infernale. 341 | Amore di quattro forte,che impetrano,e 
fi confumerà nel fuoco del Purgato- | conferifcon i Profeti alle Vergini in, 
rio. jii terra. 160 
rinuoua li fcherni,ed otraggis che fu | Amor oziofo qual fia. 160 
ron fatti all'Vmanita diCriflo. — 340 | Amoranfiofo qual fi dica) io 
€ aflomigliato al tarlo. 349 ] Amor faziatiuo.e fue qualità. 16o 
in quali azioni fi nafconda. 398 | Amor morto,e fua perfezione;ed effetti. 


contrafla con la carità. 20417 160. 261 
nor Proin fotciimente inganna 1 R eli- | A more e conformità mantiene nell'ani- 
giofi . 461 me lo Spirito Santo. 167 


che cofa cgli fia e fuoi effetti danneuo- 4 Amor intrinfeco qual fia. 361 
li all'anima. 427 e mezzo peracquittarela Purità efem- 
Amor diuino,& atti per mofirarloaDio. ! — plicitá. 363.364 
143 Amor fenfuale in forma di vecchio. 420 
Amor di Dio verfo lecreature fcorgerfi | Anello,col quale viene fpofata da Giesü 
mirabilmente dalle piaghe di Giesu. Criflo S. Maria Maddalena. 1e8 
183 | ne caua molti fentimenti di fpirito.108. 
quanto grande. 196 169.110 
magsgiore inuerfo ]'huomo, che fe flef- | Angeli interuenuti nell'opera dell'incar 
fo. 117 nazione del Verbo. à 


Qg i cre- 


TAVOLA DELLB COSB 
creícomo cd Jets piedra perlas eletta dal Padre ad interider cofe altej 
falute ditiaícun'anima. ' — , 07 e goder nellaquiere della contempla- 
* epu cohtinuxmientes'efercicino & — tioíle. — - 140 
in Paradifo. ; 130 eletta dal verbo a camminare per la 
fon di natura ténaci(smá. 1233 [|  ftradadelpadre.. 143 
per qual cagione ne furono fcacciati eletta da Dioé fimile ad vn monte.162 
dal Cielo,ed abbandonati da Dio. :33 coníumati i propi volcri diuien pur- 
fanno offerta alla Santifsima Trinità 


ditutti ipeafieri,e buone opere dell'a- 


* gata,come oro e grata à Dio. Ja 
| iuien Madre;Sorella,e Spoía del Ver- 


nime giufle. 1318 bo,s'ella fala volontà del Padre Eter- 
amano glihuomini di piü forte d'amo- no.. Uu góg 
rn. 155 é picciol mondo rapprefentante Id- 
fon apportatori de'Celefti doni alle.» dio. . , i 
Spofe diChrifio. |. 389 | rapprefenta iu fe il Cielo e fuci piane- 
Anima raggrandita per l'infondimeuto ti. ^o 
delle grati. dello SpiritoSanto. — 164'| rappreíenta l'acqua , ele creature di 
A flomigliata al mare. 163;|| etia. 170 


alberi, animali, colli, e monti rdppree 
fentanti in effa. 272.171 
feguon in.lei i tre tempi di natura, di 
 legge,e di gratia . 128 
come, auanti che fi códuca alla terra di 
promiísione veggai frutti dieffa. 283 
come partorifca Dio. — 28$ 
quali operation in lei, e per leififac- 
cia10 , corrifpondentia quelle della 
Paísione di Criiio. 182 
. Patifce fcherni , fimilid quei di Chrilio 
nellanotte della fua Pafsione. 252.189 


fi confidera in tregradi mentre faglie 
laícala de'diuinicomandamenti. i73 
morta in Dio,175.E fimiglianza di. Dio * 
per grazia. - iBo 
diuenuta tenebrofae cieca delíuo ftato 
pe] peccato commeffo. 1H1 | 
pii 1ntende,;e gode dell'effenza di Dio, ' 
chenonfannogliAngeli. .-: —18z 

. €omeda fe non merita bene alcuno.186 
comunica a fimigliauza di Dio,i deni, 

che hàin fe a'fuoi profsimi. l 


Al Rubo,che vidde Mose. ie | 


poísicde Dio,fendo priua dife. —1oz 


come muoia in Crocc. igo 

ogni minimo fuo buon penfiero, e at- come fe lc ferifcail cuore in Croce. o 

t'one é gradita da Dio. |, 148 come fia Ícenfitta di Croce. 1go 

Rifguarda Dioinu tutte le cofe. 106 il lenzuolo dou' ella fi riuolge qual fia 
rifguarda tutte le creature, come in, 19o 

Bio. &06 &  attionich'ellaopera nelJa perfectione. 


, quauto piü dcbole firepnta,tanto piü ft 2190 
inuigorifce in Dio. «2 .209]  «omerifguardatpirituaImente,come » 
.. non patifce alcun crauaglio, che Giesu 3 , | afcerda a] Cielo ad imitazion di Cri- 
— nonlofoffcrifcainíeper noi. — 213 * o,ed altre azioni. 299.291 
€ ouile, dou'entrail Verbo, come yero 8. contiene infe li flati; che fono nella.» 
Pa(tore. 2. A16 C hiefa. ^ 19r 
quanto € piena di graue celefliattrae o € nauicella agitatae combattuta,come 


molt'anime a Dio. la C hiefa. 191 
priua delfen:itento dellagratia,ed in- fi vaillut!rando nellacognition di Dio 
fieme piena digratia. 21 ii quattro fuoi flztr. 295 


irasfor mata in Dio per vnion d'amore, 


. q«qunàto poffaappreíTo di quello.23 3.340 


come fia Paftore,di cui Dio fi fà peco- 
rella . 2142 
€ ouile dell'Agnello Verbo. 141 
eletta da Dio à far medefime operazio- 
ni,che feron gli Apoftoli. 144 
coit g olla dal canto fuo far gloriofo 
Dio. 349 


come poffa etfer pecorella di Criflo.24: | 


come in lei fi rapprefenti il giudizio 
vniucríale. 291.122 
coníolatione ch'elja hàneI morire dej 
corpo. 19r 
come in effa fi rapprcefentino l'opera- 
zionidi Dio fatte nellacreazion dell" 
huomo . nella liberazione del popolo 
Ebrco dall'Egitto e nellIncarnaxzione 
di Cri: o. 153 
e. mefiafuperiorea gli Ange!i. — 3oz 
a guifa 


PIV NOTABILLI, 


aguifa di pecorellaé tofata,e Jauata da 


Criflo vero Padre . 


313 
ven prenda Cito daqucllail latte». 


313 
€ ila terrà, doue femina Iddio il — 
: della fua fantaparola . 


fu innaffiata dal ságue del Verboipar- 


fo dalle fue piaghe. 


vàad abbeuerarfi al fonte del M e 
32» 


del Verbo in diuerfi modi . 
agguagliata al Cecuo,e fue proprietà. 


came per participazione diuenga vn'al- 
10. i19 
come per affetto d'amore generi in fe il 
ií4 17 
36o | Beati in Paradifo attraggono dalle pia- 


tro Di 


Verbo Diuino. 
come fia faccia di Criflo. 
varie azioni dell'anima,doue regna ?'a 
mor propio. 


399 
Annichilazione attrahe Dio nell'anima 


mirabilmente. 2i 


precedetce neli'vnione del Verbo Diui- 
nocól '"humanicá,mediante Maria, 22 


Annichilazione,e fuoi atti efercitaci dal- 
l'anima . 


44i 
Annunziazione all'anima,corrifpondete 
à quella fatta dall'Angelo à Maria.284 


diícende Iddio in lei. 


attrahe da quella 1a purità,e caritd. 284 
A pofloli furon da Crifio affegnati — 


di della Madre Chieía . 


Arbitrio libero d I*huomo toglie P 
394 


certo modo la pore::à à Dio. 
Arca da fabricarfi nell'anima,qual fia. 
280.180 
debbefi s riporrein effa otto cognizioni , 
Ci hanno da etfer tuttele virtü. Co- 
lomba di effa qual fia. xo 
Arciuefcouo di Firenze , che fà Papa 
Leene XI.có cui parla in cíiafi S. Ma- 
ria Maddalena. ij 
gli predice il Papato con altre circo- 
ftanze . 21 
Aícenfione di Giesü al Cielo, ne dipota 
mirabil miflero. 160 
Aftinenza,e fuoi effetti. 358 
Auarizia,e fua propietd agguagliata alla 
nebbia. 356 
&ulterità noa vfíandofi non é d'impedi- 
mento alla falute . 364 
víandofi di grand'aiuto alla perfezione. 
6 


|o. 


363 : 
Auuifi per la perfezion Religiofa. 4o. 
401 
Per mantener l'inflituto della Regola . 
421 


nnd e 


d la gloria de' 
i 
à 


| Asin ; che dà Iddio all'anima , qual 


fia,e di quanteforti . 249 
1n che modo egli lo dia. ETT. 
roduce. z24t 


effetti,che 
» T in nel SantifsimoSacramete del- 


Altare. PA 
Batteí imo del Verbo rapprefentato e d 
lanima. .- Li 





Battefimo di effo per mezzo diS.Gioui- 
ni Battifla,onde riceuette virti 4] Bat» 
tefimo noflro. 366 

Battefimo come ne renda belli nel jj 


fpetto Diuino. 
ghe del Verbo ornamento, e nutrimé- 


to. ii7 
| impetrano all'huomoquartro gradi d'a- 
more. 319 
compatifcono alla noflra fragilità. ::9 
vhizi di efsiin Paradifo . 87 
puni in Paradifo d'amor pestenilti- 
160 

Bellezzá di Dio folo daDiocompre(a.;. 


316 
frutti di effo'agguagliati à quelli de]/a 
Melag rana. 444.445 
| Bellezi Ed procedente da Dio. 


iet: della purisá. ji 
data particolarmentea' Vergini, 317 


come per quattro cofe pofsiamo appa- 
rir belli nel cofpetto Diuino. — 3:7 
Bontá di Dio folo nell'vdirfi dall'huomo 

| l'eccita ad operare fecondo il Diuino 
configlio. 117 

fi dimoílra nel comunicarei fuoi doni 
alle creature. 249 

fi m per tré caufe, FIT: 


C 


dy gioni , che moffero l'Eterno Padre 
à mandare in terra fopra gli Apo- 
ftoli lo Spirito Santo. 156.147 
quali,e quáte fono dalla parte de] Ver- 
bo,che I'vnifcono all'anima. 1iI 
quali,e quante dalla parte dell'anima , 
che l'vnifcono à Dio. 111.123 
Canali onde fi fparge la ridondanza dei- 
eatiin terra all' — 

giufte,quali;e quanti . 
arise della MadreSuor Maria Madda- 
lena verfo i profsimi. $5.46 

và 


TAVOLA DELLE COSE 


và lambendo vna piaga puzzolente,e » 


verminofía d'vn'infcrma ., 

Carità ardente, contraria alla tiepiditd . 
167 

Carità non morta ritarda in camminar 
velocemente per la ftrada dello fpiri* 
to. 


; i 171 
Carità morta quali effetti produca nel-. 


.anima. 17$ 
'minore;ó maggior,ch'ella fia rendel'o- 
pere piu,0 meno meritorie . 134 


Carità oppotta all'inuidia,e fueproprie- 
tà fimili à quelle del Pellicano. $8 
come fuoco fpauentailupi npaddi 
l'interno. 134 

€ veilimento dell'anima adorno di Ee 
25e d'ornamenti , 


sagguagiiaad vnofpecchio. — ' 257 
agguagliaca ad vn'Aquila. "Ii 


níguarda l'anima enonilcorpo. 275; 


€ latcouaro,chenutrilce l'anima, — 326 
qual debba cflere. 45t 


inuerío'l profsimo,fimileal mele. 328 
* effera di effa. 471 
à guifa d'ombrofoalbero, fotto'| quale 
ti ripofail Verbonel cuorhumano.382 
contraíta con l'a'nor propio. 


forma vnione nell'anima . 418 
: éafsimigliata ad vn'albero. 418 


frutti di e(fa, e come debba efercitarfi . 


42 . - 
l'opere fatte con effa fanno molto me- 
ritare in Paradifo. 41j 
Caritiin Dio,cfuagrandezza. 471.37; 
quanto grande ne j Beaci in Cielo. 448 
Carne humana fará b zaca,e glorificata » 
pel merico della carae, e fangue del 
Verbo humana:o per noi . 217 
Ca(tità,e (uo efercizio . 
riguardo di effa nell'andare allegrate. 


68 
Cena ,che fece Crifto benedetto a' fuoi 
Apoftoli auauti alla fua Pafsione ei 
- fuccefsi,chein quellafeguirono. $t5 
Chie(a, come Spola di Chriflo , parago- 
nata all'a;ima . 155 
€ come vício,edouile alle pecorelle di 
Criílo. 21f 
affomigliata all'arca di Noe. 217 
Chiodi tré,che tengono il Verbo nel fe- 
no del Padre. 264 
Chiodi tre, chetengono il Verbonel ve- 
tre di Maria,come in Croce. 
agguagliad alle ftelle; Luua, eSole». 
"T | 


| Coguizione del''amor di Dio à guifa di 


264 | 


Chiodi,che foflengono l'anima in Cro- 
ce;à fimilitudine de' tré chiodidi Cri- 

| dto,e qualifieno. 390 
Cieio Empireo affomigliato ad vn'albe. 

| ro. 15$ 
Circoncifione del Verbo humanato rap- 

. prefentata nell'anima. ig 
Clarificazione, che domandó Chrifto al 
Padre Eterno nellatua Pafsione,qual 
foffc. $18.19.10 


luminofo razzo. 109 
onde fi comuoichi, e quali effetti pre- 
duca nell'anima . 351 
Cosnizione de' benefizij di Dio qual/ef- 
fer debba. 35t 


146 | Cognizionc del modo diconferuarecol 


profsimo , e coine d«bba cíercitarfi . 
352 
Cognizione appartenente alla R'eligio- 
ne,qual fia . 351 
Cognizione di Dio,e di fe fteffo, impor- 
tante perisfuggir vizi,e peccati. 377 
Cognizione delia bellzzza dell'anima» 
ual fia,e d'onde proceda . 
Colloquio,che fi Dio conl'anima. as6 


417 | Colloquio, che fà l'cerno Padre coli'a- 


nima di diucrfe alte materie, da facc. 
fino à $12. da $37.à. .. frá Giesu, 


463. 
| ela fua Madre Santifsima qual fotle 


auanti alla fua Pafsione. $15 
Colpa felice pz: qua) cagione. jet 
Colpa benche leggiera deue sfuggirfi da' 
Religiofi e 410 
Communicafi di dieci anni facc. 5. 
Compiacimento,che hà Dio, della crea- 
tura, ela creatura di Dio, in qual mo- 
do. FEE! 


67.68 | Compiacimento , che Dio hàdi fe fteffo , 


€ dellacreatura, 488 
fimilicudine di cíffo, 488 


apporta gloria a' Beati . 


| Compiacimento che hà l'anima per amo- 


re delle comunica.10ni delie cre Diui- 
ne períone. 


3$4 
tonpEs quale dice in Eflafi infieme 
| co' Santi fuoi deuoti. 116 


Comunicazione di Dio nell'anima e fa. 
porofo latte. 


1jl 
| effetti mirabili , ch'ella opera nell'ani- 


ma. 341 
Concupifcibile,ed irafcibile. Vediiraíci- 


bile. 
Confeffare Dio con quali códizioni deb- 
bafarí dagli huomini. 316 
Con- 


PIV NOTABILI. 


Confeísione fagrametale,fatta con ifcu. l fua fpiritua] Pafsione,Refurrezione ;" 


a,quanto danneuole. 48 ed Aícenfione. 183 


quel chein effa debbanofareiSacerdo- $. produce vn fonte d'acqua limpida. 321 
ti dalla parteloro.  . 158 | agguagliatoad vna Celiavinaria ben. 
Conformità di Maria nel voler di Dio ordinata . 12:$ 
possc eaURE ME Verbo in. | - per tré fcalini vi fi conduce l'anima,e 5 
e. 179 quali . 31$ 
Confiderazione dell'opere fatte da Cri- ,. ne comunicatré cognizioni . 352 
ftointerra apporta cibo,e beuerapgio | & giardino donde l'anima attrahe fiori, 
fpirituale all'anima. 149 e frutti. 368 
de' peccati de gli huomini fà l'anima» [./ douc l'anima troua ripofo. 168 
vcnir meno per pietà. 340 | 6 lauacro da purificare;e adornar l'ani- 
Confiderazioni,e cócetti fopra leprinci- ma. 395 
pali azioni della vita,Pafsioue,.e mor- | Anime adornate nel fangue del Coftato 
te di Giesü Crifto , da facc. 483. a $07 1^. del Crocififfo,fon come gioie,che for- 
Configlio fatto*dal Padre Eterno dige- | | man'vna corona al Verbo. 
nerare il Verbo. 131 | jn etlo , come fi trasformi l'anima per 
fatto dalla Trinitd di creare gli Angeli. amore, e per dolore. 197 
1ji | Creaturaé raggio di Dio, che in fe fteffa 
fatto da Dio di glorificar l'htome.: 233 rapprefenta [ddio. 196 
di ricrearlo per l'incarnazione de] Ver- | Creatura Angelica talmente da Dioper- 
bo. 2: * AB fczionara,che da gli huomini in terra 
fatto dal Verbo del ventre di Maria in non puó cffer'intefa. 133 
patire per la falute dell'anime. — 233 | Crocedi Criíto fempre l'affiiffe neil'ani- 
Conuería vede Suor Maria Maddalena, mo. 1j4 
nouizia circondata di luce. |— &]| fempre a quel'a s'offerfe. 214 


Conuería infermarifanata dalei.— 2:3 | Croce quátoignominiofa,e pienadi tor- 
8 


Conuerfazionc,come fi debba in effago- menti à Giesü. 384 
uernare il Religiofo. — 401 | inetla compiacque pit eglidiflare,che 
Conuerfione de! peccatori intercedutz. 5 nel ventre di Maria. 8 


da lei per virtü d'orazione. 1$ [ CuorediGiesu Criíto , di cui vien fauo- 
Conuerfione d'vn peccatore fà rinouar rita in fpirico con eflremagioia. 116 
gloria,ed allegrezzaà gli Angeli. 18o 4 Cuore del Verbo fimile al vaío pieno di 
€ effetto della potenza di Dio. 431 | liqnor prexiofo. 178 
Corona di fpine di Giesá . Cuore mifericordiofo agguagliato all'o- 
la ritiene in ratto Suor Maria Madda- luo. 1$ 
lena alla prefenza della. B. Vergine, e | Cuor'humano debbe etfere fiuiile ad vna 
de'Santi fuei deuoti. 131 | lampada accefa. 


20I 
neípiegadeuotifentimenti, — 112.113 | affomigliafi inaltre parti ad effalampa- 
da. 


Corona di Spine di Gicsü preggiata.e fa- 1oI 
luciferaánoi. $31 Cuor giufto , trono doue rifiedeil Ver- 
Correzionc non fi deue tralafciare co'] bo. 363 
proísimo. 321 | douwe il Verbo fcriuela legge. 18$ 
Cofcienza ftimolante affomigliata ad vn 


canc. 317 D 
Coftato di Giesü,douel'anima s'tuebria 
per amore,etroua felice feggio. 100 Ty sene le apparifce in forma dibe- 
ja : 1 


€ fineflra,doue fi fcorge l'amore immé. ] 19 
fo di Dio. ii, | in forma di due Monache per ingan- 
é porta doue puó l'anima entrare ad ar- rarla. 3i 
ricchirfi de'tefori della diuina miferi* | [a dibatte in pfenza delle Monache. 57 
cordia. 213 | dtuuouo lratterrifce in forma di beftia, 
Con qnal verga'percoíTo produca acque 41 
abbondancfsime di grazie . 18i | Deferto doue dimoró Crifto rapprefen- 
Coftato dj Qiesà predice all'anima Ja3 4. sato nell'anima, i36 


diucn- 


TAVOLA DELEBEB COSB 


diuenne luogo Santo. .  ,3$6 | fàál'anima eguale d feper grazia quan- 
Defiderio d! patire,perchel'animeritor- |. toella n'ecapac». 32» 


. ninoà Dio. 191, éaffomigliata ad vn'albero.: 

D :íiderio di compiacere à Dio;da dilet- | lode,e grandezza di effa. 463.48 
to eripofo. 129 | frutti dreflain chi fi penerino,ed in cha 

Defiderio della perfezione,e falute mol- | fia particolarmente manifeflato. — 464 


to grato àDi:o. . . 388] checofa ella fia . 467 
S.Didaco veduto in particolar gloriain 4. frutto di effa il Sacramento dell'Alca- 
Paradifo . i16 re. 468 
Jifetti particolari , che fono fra' Reli W alcrifrutti fuoi . 47$ 
giofi . . 358 [| Eretici,elor maluagieoperazioni. 3?7 
Diluuio, che manda Iddio nell'anima» [ Efame di cofcienza,cheftàineftafi. — ir 
qual fia. . A481, Efercizio quotidiano ch'ella faceua à 
Dio piü liberale in difpenfare i tefori | Dio. 138.139 
delle fue grazie,che noi pronti à rice- $ Effenza di Dio qual fia . 4$7 
uerli. 158 | frutti dieffa. 491.fino à $0$ 
allomigliato ad vno fuifcerato padre, | Bffequie di lei , alle quali concorre infi- 
quando và in paefilontani. 169 nijo popolo . j 
non puó intéderfi pienamente dacrea- | Effer dell'anima mantenuto da quella 


turaalcuna in quefto cépofinito. 220 prouocó Dio ad vnirfi conlei.  23j 
grandezza di effo fpiegata fotto fimili- | Efler communicatiuo dato dal Padre al 
tudine di venti alberi. —— 15$ Verbo humanato , paragonato ad vn' 
&inognicofía, ma nonognicofadoueé | albero. 1$6 
Dio. ] a.a 3JI9 | Efrafi, la prima che hebbe Suor Maria 
proprietà dieffo & l'effer mirabile ins ,-Maddalena fubito dopóla Profefsione.7 
tutte le fue azioni. 452.451 | Eftafi d'otto p otto notti cótinue 


Difcrizione agguagliata allo fparusere . in cui parló cofc altiffime. 19 

126 276 | Eftafi di quaranta giorni,& alti concerci 

€ madre della temperanza. 126 ch'ella diffe. $9 

Diuerfità di tempi ricerca tal'hora che fi | Eternità;proprietà diuida, e fualode.e 

faccian cofe diuerfe. 36i grandezza. 431 

Dottrina Criftiana, nella qualeammae- 1. fimile al Cipreffo. 4,1 
— ftrai poueri effendo ancor fanciullet- 


ta. E F 
Digiuna in pane, & acqua continuamen- 
te,fuor che i giorni felliui per ordine | Abrica fpirituale;che fi fà nell'anima, 
diuino. DEM mediante le virtüfante. — 239.390 
effetto marauigliofo fopra di ció.ibidé | Fanciulla indemoniata refla libera Ai- 
Dottrina facra e Vangelo diCrifto; co- | la MadreSuor Maria Maddalena. i4 
me paícoli ameni,e verdeggianti. 217 | Fafcetto di mirra della Pafsione di Gie- 
Dottrina di Crifloe fimile ad vna Spofa sü,li vien conccduco in cftafi. 34 
adorna digioie;e dibellifsima forma. , Fede viua, ed ardente, qual'cffer debba. 
At Patifce molti naufragi nel mondo . 
eliciti,chella roduce . 341 Manca;quando é fpenta la Carità.2:6 
Dubbio, come Dioraccomandaffe nella * Fede nell'anima affomigliata ad vna» 
Croce il fuo Spirito al Padre. — 267 Colomba. i 





come s'intenda;che Dioandatlein Cie- 1 qual debba efferenel cófeffare Dives 
]e à prepararciilluogo . 3!98 | Feruor di cuoreerimedio contro alla.» 
tiepidità. - 3:3 
E ! azionch'egli produce, 3:8 
Fiori artifiziofi biafimau,pe'l tempo fpe- 
Ccefsi d'amore verfo Dio . 14.15 Ío vanamente in tallauoro. 407 
Fgualita del Verbo co'lPadre,e con ! Fortezza,vircü afsimigliata alla Tortora. 

lo Spirito Santo, |o muoue ad vnirfi | — 226 
con la creatura. 223 | Fortezza flabilimento dell'anima, frutto 


ert- 


PI, NOTABILI. 


l'Effenza Diuina. 498. (íino& $00 


deriuante dalla Comunicazione del- | 


debba. 317 
Fuga di Maria nell" Egitto rapprefenta- 
ta nell'anima. , 186 | 


Fortez£a. nel confeffare Iddio qual'effer j 


G 


(1 de. gli Angeli rdg ce 

ad vn'albero. 

Giesa fanciullo nifcenté,le vieneonc- 
duto di tcnere fra je braccia. 

Giesü none amabilifsimo , e faoiefetti :| 
mirabili. 381 
nel cuóre dell'huemo fi i comunica, e 
quel che operi in effo .- 
ies in Croce,e Maria reftan feriti ^ va 
da l'altro amorofamente. 

Giesü bambino,e noue petizioni, ch* s sl 
fece interiormente alla füa puri ima | 
Madre; . 
attioni particolari della fua Vita, Put 
fione,e Morte diuotamente con(ideta- | 
te da 517.finoa 537 
anima dieffo nelfeno del Padre, dopo, | 
che víci dal corpo,e prima che a quello 
f riuniffe,quali p e dan facefle. $62 

Giogo della legge di Crifto , perche foa- 

uceleggrero. (oO£zt6 

Kqo dr del mondo grauecd infopporta- 13 

( 1e. à 

S.Giouanni Vangelifla gratoa Disp p 

tre fue virtü particolari . 

ripofando fopra il petto di Crifleac- 

traflealtifegretiedaltridoni. —— 334 | 

. Giuditio vniuerfale, e [a gran giuftizia , 


836 . ^ 
Giufítigia virtü affomigliata ad vna for- 
rezza guernita d'ogni forte d'arma- 
mento. 195 
Giuftitia Diuinaritieneil Verbo, pe 
- non S'incarni . 
fi ritira nel Verbo, acció fopradiefiof 
: faccia giuftitia del peccato dell'huo- 


che'l Verboi incarmato molireràineffo. | 


mo 

Giuftizia virtü é fecondo fcalino, che ne 
conduce al coftato del Verbo, ed altri 
fuoi effetti . 


fimile al raggio dei Sole. 48 
Go'a, efuoi feguaci (on come fabbriche 

fon dare fu la rena. 357 
. jnduce agran cecitá ed ignoranasa. 3 57 


32$ 
Giuftitiafrutto dell'egualità Diuina. rs ;| 





Glorificationedel Verbo vmanato; fimi- 


: Grandezza di Dio efua immenfità. 
Grazia aufiliante e concomitante, quali 


Gloria dell'vmanità del Verbo lo muo- 


ue ad vairfi cell'anima . vit 


Gloria de'Beati, ridondante , come per 


dodici canali procedenti dal Verbo 
nell'anime giufte, 


Gloria effenziale in Cielo non fi puó ict 


crefcere,e perqual cagione. 1;jo 


le ad vn'albero. 155 


Gratitudine di cinque forte , che moflra 


145 
318 


l'anima in verfo Dio. 


effecti produca in noi. 


157 
Gratia Diuina a guifa difiume, efomwte » 


d'acqua viua . 144 
aguifa di luce illumina l'anima . pro- 
duce in quella vna faporofacarità . 

altri effecti mirabilipartorifce. — 496 
: rigenera di nuouo l'anime. 107 
€ propiamente l'vício , per cuientra-» 
"Dioin not. A116 


Gratia et di Dio éilliberarci da 


noi fteísi . 10! 


Gratie particolari che concede Iddio a" 


Religiofi per l'offzruanza di noue re- 
go'e. 365 
s che ne concede ad vn buon Reli- 
"giofo. 463 


H 


Hw nobile per l'vmanitit tanto ra 


grandita,ed efaltatanella perfona.» 
del Verbo vmanato. 168 
vileperche tantos'abbaffaye fottopone 
alle cofe vilt della terra. 168 


Huorr.o confiderato fensaintendere nou 


é huomo. 

'tonfiderato con l'intendere, e xs 
volere , reflanondimcno nel concetto 
di kuomo . 7i 


Huomo vien detto Trinità creata , perla 


fomiglianga che hà con Dio trino , ed 
vno, 177 
ama piületenebre,chelaluce, ^ 196 
quel che ne fia cagione. 198 
per [o peccato del mangiare if pomo 
d] l'albero vietato reító auuilito ed 
annichilato. 

perdette il nobil'effere dasoli da Dio . 


L 


3i 
Huono ricredto per gratia; pepe 


ad vn'albero. 
fimile a Dio per Ietre potenxe dell wa 
ma, 


r-- 9 ^ 


ue 
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ma: 33o , lraícibile , e coacupifcibile facrifichino 
ia che modo venga deficato. $oo ed offcrifcan vittime a Dio. 161 
3 Ifpirazioni interne é graziafola da Dio. 
jot 
Iftitutori delleSante Religioni affomi- 
| Mitazione dell opere di Giesü Crifto gliati ad alberi,e fonti . 34$ 
rende le noftre azioni piü gradite a 5 
Dio, ceme(efuffero del fuo -— L 
vnigenito. «| 
Impaís tar propietà Diuina ,,efua jm L^r de'leoni,figurato per labattaglia 
e,c grand ezza. 455 'Demoni. 1l 
Impediméti principali, che priuan l'aui- v'entra Suor Maria Maddalena , eco. 


ii 
quali oflacoli (i debbian porre a tali i - ne dus liberata, e finiíce Ia prouazio- 
pedimenti . 


&i 
Impedimenti ad acquiftar la Puriti. "E ae. | Lapidstione ; che vollero fargli Ebre1a 


Impedimenti all'amor Diuino. rifto nel Tempio rapprefencata nel- 
Incarnazione del Verbo nell'Vtero illa l'anima. 


Beatifsima Vergine . Lettere fcritte da lei à diuerfi Prelati per 


me defrnttidello Spirico Santo..— 166 | miucia la prouazione. - 


ne ragiona in eltafi con affetto & alti riformare leReligioni. 

concetti. 93.94 | Liberalitá di Dio quanto grande in di- 
Inconfiderati perche camminino lenta- fpenfar'iteforidellefuegrazie. — 1:8 

mentenellaflrradade| Signore. — 174 | Liberalitàefuoieffetti;onde nafca. i 
Infedeli,cd offerte fatte à Dio per la pe affomigliataall'vliuo. 

illumipazionc . Liberalita de'Religiofi verfo i ONT 
Alcuni di efsi vengono al grembo della in| come fia danneuole. 40$ 

Santa Chiefa,mercé dell'offerte fatte» 1 Libero arbitrio fà meritare all'huomo. 


per quelli . 375 179 
Infedeltà perfetta, comunicata da Dio | Libri,doue fono fcritte le maluagicà de' 
nel conofcer lo fieffo bio,e qual fia». | maligni,e I' f bcd de'buoni. 336 
Li 


$01 brijquattro;fcritti dalle Monache del- 
Ingrati à Dio ricufano i pafcoli ch'egli l'intelligenze di Suor Maria Madd. : 
dà all'anime., 116 riui(ti da'Padii del Giesü. 


Ingratitudineriempiei! mondo. — 1:6 | Lodechejdà il Verbo in Cielo al fuo Eter 
Ingratitudine hà dipendenza dall' huo- 








no Padre, opera fopra tutte l'altre de- 
mo,c tutte ]e virtu da Dio. 379 gnifsima,e qual fia. 2j9 
Intelletto dà principalmente l'effere al- 1. Lode che s'efercita continuamente in.» 
l'huomo. 170 | Ciclo. 316 
Intelletto ' dell'huomo é agguagliato ad | Lodc, che fi dee dare a Dio perkcagioni 
vn albero altifsimo . 271 , particolari. 
quando € illuminato domina gli appetiti nella bocca de' giufti quanto bella cd 
naturali. 394 efficace. 43v 
rapprefenta la perfona del Verbo Di- | Lodefrutto dell'Effznza di Dio. 491 





uino. 1309 
Intention retta fimile alla pietra dell A]- 
tare doue s'offeriuano vittime a Dio. 


fimilitudime dell'Oriuolo addattata o» 
ad efia. 492 


Come debba effer efercitata,e que'che 





163 in effa commetron difetti. 494 
Intenzioni nell'opere deonocffer efami- quanto grata à Dio fe degnamente e 
nate nel giorno del Giudizio. 196 efercitata. 494 
Inueftigatori dell'opere ci Dio,meno in- 1 
tendono 1o fteffo Dio. 162 M 
Inuidiache fia,efuafomiglianza. — 339 
Irache fia e d'onde proceda. 357 ! LN [O6sH delle giouani e fuo vfizio da 
hà relazione alla Superbia. — 4- lei efcrcitato. $8 
glia al ]upo. documenti che dà à quelle. 38.59 
rego- 
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regola che teneua. $8.59 | Menía della Spofa di Dio qual fia. 306 
Ma«tira delle Nouizie vien'eletta, e l'e- | Miracoli;che fece in fua vita. 
fercita. 69.72 liberà vnafauciullajndemoniata. a4 
auuift à quelle, o2 rifana vna Con uecría. ie 
Malattia vltima della Madre Suor Maria botte di via guafto riduce alla prima 
Maddalena. 8o bontà. 38 
quanto venga afflitta da'dolori, 89.81 | libera due Monache da mali graui. 43 
riccue l'eftrema Vozione. 82 impetra fpazio di vita al Confetffore » 
fi trattiene a morire per vbbidienza. 84 | moribondo. . 48 
Malizia nel cuor'vmano impedifce i fruc libera vna Monacha d'vna piagaincu- 
ti dello Spirito Santo . .. 166 rabile;& vn'altra dalla Jcbbra. o 
quanto fia grande. - 3$€357 rifana vna Monaca d'vnafitlola. — 53 
€ ruggine ed ofiacolo, ches'iuterpone 4^. rifanal'ifteffa quafi moribonda. — 53 
alla grazia Diuina.— : 356 | dipigne,cuce,raglia, e fa altre cofecon 
quel che (ia, gli effetti, ch'ella parto- gli occhi bendati. 62 
rifce. 338 | Miracoli egrazie che fece dopola morte. 
Mani del Verbo in Croce;e fuoi effectui. mentre é nella b:ra sfugge vn pecca- 


144 
guarifce vn'ammalata di fedici mefi.144 
libera vna moribonda . 145 
va gionanctto di graue 1nfermità. 14; 
vn P.Gefuita de'dolori eccefsiui dite- 


350. 
Manfuctudine ne fa apparir belli al co- 
Ípetco Diuino . 7 


| tore con atto 1nfolito. 
i1 
€ oppofta all' Ira ed é fimile alia Co- 





lomba,e fue proprietà. 357 
Maria Vergine;della quale tratta altame- fta s. 14^ 
te ne] mifterio dell'incarnazione. — 94 vna Monaca chc auea (putato fangue e 
deuozione verfo di lei. 131 flana in pericolo di morte. 146 
inteliigenze fopralaífua Affunzione al | . vnhuomo da vn mai grauc in vnginoc 
Cielo. 133.134.135. chio. 146 
Maria in quanto Madre di Dio ricreó vn fanc:ullo dadoloridipetto. — 146 
l'increato . 178 libera vna indemoniata, quale andaua ; 
comunicando la carne al Verbo refe» : — conla faccia quafi in terra . 147 
atto l'huomo alla vifion di Dio, immor |... vna donna a dolori incenfi di corpe. 
'tale;e beato. 1jo 147 
€ Madre pergrare di tutti i viuéti. 135 vn finciullo dell'Idropefia. 147 
Maria dopolIddio bella fopra tutti gli al- vn Frate dal veleno defunghi. — 148 
tri. 317 vnafanciulla ma'ata difei anni. — 148 
puricà di effa,vedi Purità di Maria. | vna Conuería d'vnapo/liema. 149 
lode di effa neli'attrarre? in feil Verbo ^ Miracoio di Criflo nel rifufcitare il fi- 
e partorirlo al mondo. 333 gliuo] della Vedoua denotante alto 
Mariae fueoperazioni,oppofte a quelle, | miftero. 118 
che fecero gli Ebrei, conuo il KKeden- nel rifufcitar Lazzazo fignificante buo 
tore. — 20, 38$ ni,e fpiritualiauuirfi perl'anima.— 329 
Maria e Giesü in Croce, vedi Giesü in, nel mutar l'acqua in vino é rapprefen- 
Croce. $- tatonell'anima. 186.430 
Suor Maria Bagnefi veduta in Paradifo | altri miracoli , chefece Crifto figurati 
dalla Madre Suor Maria Madd. 9 nell'anima. 431.431 


Martiri € loro allegrezza nc'tormenti | Mifericordia di Dioatutti fi comunica , 


donde procedeffe. . 56 ma da'peccator: oflinati non é riceuu- 
Martirio come s'acquifti nella Religio- ta». 378 . 

ne. 33» | Mifericordia frutto dell' egualità Dini- 
Mclodia,che fpiritua!mente fi fà nell'ani- Ó ona 474 | 


ma,quaudo clie 5pofadiGiesü. 391 frutto di effa mifericordia qual fia. 47$ 
Memoria de'beni Celefti alleggerifce i | Moniftero di 5.Giouannino,douc flette 


trauagli cfatiche de] mondo. — 271 inferbo Suor Maria Maddalena. — 4 
Memoria conferiíce ali'intelletto e vo- | Moniftero di Santa Maria de gli Aneeli, 
lontá, ) 3309 doue piglia l'abitoReligiofo. , $^ 
Mor- 
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Mormoraz!one nell'vdirla , perche fi dre al Verbo , e'| Verbo al Padre , lo 
conymetta peccato. 363 SpiritoSanto e'] Padre, e'l Verbo allo 
Morte dell'anima in Crece e la perfetta Spirito Santo. 117 
fua relaffazione in Dio. 190 | Offerte fatte del fangue del Verbo dall'a 
Morte retta dee farfi da'R eligiofi,e quaie nima , da Dio flimata di grandifsimo 
ae 410 pregio . 149 
Morte fpirituale d'àmore, che fa l'anima | Offerte del fangue di Criftonon giouano 
in diuerfe guiíe nel fangue del Verbo. all'anime per laloroindifpofitione . 
$07 169 
Mortificazioni per vmiliarfi. 41 Í Offerte fatte aDio per li ftati de gl'huo- 
Muore fantamente. NT mini. 369 


per illaminazione de' cattiui Sacerdo- 


N ti; Na 371 
: del fangue di Giesü per la falute de gli 
NI della MadreSuor Maria Mad huomini , ottengono laconuerfionedi 


dalena. . 1 molti. | 37 
Natura Diuina, attopurifsimo e fcmpli- per laconuerfione de gl'infedeli. 374 
cifsimo,;ed altre fue qualità. 172 per li peccati,come fi debba far l'offer- 


Natura Angelica refiaurata;per la reftaw 
razion dell'huomo fatta dal Verbo v- 
manato. 179 

Negligenza,e donde naíca. 355 377 

Nome date alla Spoíadi Dio,;fignifican- 1 Offerte del latte di Maria per l'anime del 
te molti mifleri. 110 Purgatorio. 379 

altre offerte fatte per effe con liberazio 
oO | ne d'alcunedeile medefime, - ^ 490 
ottiene la liberazione d'alcune dieffe. 
Bedienza equel che ricerchi dalla. 379 
perfona Religioía. 317 | Offefe fatte aDio fono flagellazioni all'a- 
€ agguagliata al lettodella Spofa. 367 1. nimagiufta,quaudo fe ne ricorda; 
cen prontezza debbe effer efercitata. | . 188 ! 

9 Operazioni vmane, benche buone, fenza 
Altri mezzi per benecfercitarla. 400 [.— il merito del tange di Crifto,dipocoó 

Occhi della gloriofa vmanita del Verbo niun valore. 16 

yap effetti producono nc'Deati. 208 | offerte in vnione di quelle del Verbo, 


ti». " 376 
per li Eretici eloro maluagitá. 377 
ottiene la conüerfione d'alcuni di efse. 


-—— —— E — 


on come fpere , che meflrano a'Beati | che operó in terra, piü guftano all'E- 


J'amor de Dio. 107 terno Padre. 230 
rifguardando nell'anime giufte qualief || Operazioni , e quaMfía la piü degna, chefi 
fetti partorifcano in eife. 107 facciain Cielo. — 170 
altri effetti, cheoperano ne'peccatori. | Operazioni fimili fatte dal Verbo:nel fe- 
168 .- | no del Padre, nella Crocee ne] ventre 
ne gl'infedeli operano la lor conuer- di Maria. 164 
fione a Dio , fanno differire il gafligo | Operazioni nell'intelletto memoria e vo- 
dellEterno fuüpplizio douuto loro.HKi- lontà corrifpondentia quelle delle tre 
tengonoigafüghitemporali — 208 *  perfoneDinine. 300 
Occhi del Verbo e di Maria quali effetti | dell'anime,mofle da Dfo. HT: 
róducano . . 350 (on grate a Dio, fe participano della, 
Odori , ed aromati rapprefentati nell'a- Paísion diCrifto. 114 
ma,qualifieno. 199 agguagliate al latre. 314 
Offerte che fecela B. Madre Suor Maria ; Operazioni grandi in apparenza dal Re- 
Maddalena alla Santifsima Trinità con ligiofo deonosfugiríi, come pericolo- 
la figura di Giesü fanciullo. 17 fe». 494 
Offerta di Giesü fatta da Maria nel Tem- , Orazione,e fuavirtüperla conuerfione » 


pio nobilifsimo per trerilpett; — 418 de peccatori. : $$ 
Offerte che fenno continuamente ; il Pa- | Orazione,o contemplazioncaguifa TA- 
qui As 


Le! 
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'quila,per cui fi vola in verfo Dio. 528 
efercitata dall'animegiufte ; quanto ef- 
ficace per la falute de' peccatori. 336 
Orazione,come debba farfi . 401 
Orazione di Crifto nell'Orto , e fuccetfi, 
'che in quel miflero feguirono. 98 
Ordinazione di Dio in tutte le cofe non 
dee effer'inueftigata. 17i 
Orecchie del Verbo , e di Maria à «hi 
s'inchinino . $^ 
Orecchini delleSpofe di Dio , quali ke 
o 


no. 391 
Ornaméti,e vefli delle Spofe di Dio. 30$ 
Ornamenti che fi fanno da' Religiofi per 

honorare i Santi alcuna volta danne- 

uoli, c per qual cagione . 6 
Offeruanza Keligiofa per fuo mantenr- 


mento porri siege fi dewon fare» 


à Dio,e quali fieno. 34$ 
Offeru:tori de* cormmandamenti Diumi 

trouano Iddio. $11 
Oflernanza R eligiofa . 

auuifi, & efercizi di quella. 65 
Oflinazione rende l'anima inattaarice- 

uer la mifericordia di Dio. m 
Ouile della Chiefa , doue l'anima mac- 

chiata di difetti puó purgarfi, e fanarfi 

dalle fue infermità. .11f 

P 


PONE ram . i 
Ace, che dà Dio all'anima, donatiuo | Pafsicne di Crifto,e molte azioni,chein 


nobilifsimo. 176 
Da«a frà le Diuineperfone ab eternonel 
Trono della Santifsima Trinità. 476 
nel feno del Padre frà la Diuinitá.e l'hu- 
manitá. 177 
frà'l Verbo,e Maria,percompiacimento, 


. erefpiramento. 177 
frà gli Augeli,e gli huomini per l'incar- | 


nazioue del Verbo. 179.180 
Data dal Verbo huümanato alla creatura 


per vnione. 184 
tal pace d'vnione ne fà attia riceuer do- 


ni,eerazie dal Cielo. 184 
Pace dell'anima, come s'acquifti, acqui- 
flata,come fi comunichi in diuerfi mo- 
di dall'anima. 473 
Pace,che dà il mondo,congiunta con di- 
letti , e piaceri non é vera pace anzi 
guerra. . 18$ 
Tace.che dàIddio in quefto mondo. me- 
fcolata con affanni, e flenti, & alcuni 
fuoi effetti. 3835 
qua! fia vera pace. 18 $ 


come renda la creátufa pace al fuo 
Dio. 186 
Pace. mezzana frà Dio, e l'huomo, come 
l'incitó à venirfi ad incarnareper lui . 


Padre Eterno, e fuoi auuifi, e promeffe.» 


fatte all'anima. 57 
Padre Eterno,intendendo fe fteffo géne- 
railVerbo 11$ 


Opera nell'anima 


| 114 
ic- 1 opera maggior cofe nella terra,che in. 


;, &aelo. 

moftra cinque gradi di gratitudine al ge- 
ner'humano . 248 

Paradifo,e come fi poffa acquiftar dall'a- 
nima. 

Parola di Dio guifa d'arme,e fcudo per 


difenderci. 170 
afsimigliata alla fcala,che vidde Giacob- 


es. 170 
cffertti ch'ella produce nell'anima. :73 
qualsintendajlaparola Diuina. — 23:f 
Parole,che diffe iesu in Croce denotà- 


tialtri mifieri. 21:8 
Parto dell'anima rapprcfentante quel di 
Maria. 284 


Partorire anime à Dio,e come ció fi pof- 
fa farc. io 

Paísione di Giesü Chrifto,e fuoi mifteri 
rapp'efentacialla fua vifla in ratto. 


effa accaidero corrifpondono à quel 
che fente l'anima diuota. 
Paísione di Criflo,e pche egli volle dal« 
l'Angeloeffer confolato nell'orto. 416 
altre azioni feguite in effa , e perche da.» 
Dio foflero permefie. 417 
Patir nudo cl/clla chiede à Dio,enevié 


confolata. 19 
di 


Pazi.nza mirabile di lei ne' dolori 
morte. 


,'erche egli nell'orto fi turbó,e fud? fan- 


ie. $19.550 
i5 mifteri di effa rapprefentati nell'a- 
nima da facc.$;9.fino a. $61 
Pafsi« m od affetti nimnici dell'anima,an- 
negati come il popol d'Egitto nel ma- 
re dell'amore. 


; 181 
Paftor buo:o,e quance cofe gli fi richieg- 


gano. 317 
Per !i fuoi vfizi viemappropriato al Ver- 
bo. j4* 


Patireneccffario all'huomo im quefto pc- 
regrinaggio di vica. - 1:9 
Pati- 


w^ 
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Patize; e come d2' Religiofi debba etfec 


efercitato,e defiderato . 400.400 
Peccato,e quanc'odio gli hauefle. 
Peccatore conuertito dal folo fguardo 

diSuor Maria Maddalena. 
Peccati de' popoli , quali vedde in fpiri- 

to. £o 
Peccato rende l'anima la piü vil Soli cbe 

habbia Iddio. 21, 
altri pregiudizi nótabili,che apporta . 

13 

dee difpreggiarfi,ma non i] peccatore. 

150 


rinoua le piaghe, ela Crocififsione di 
Gicsü benedetto. 
Peccatore ,e fua viltá. 112.337 
vien difpreggiato da Dio in ogni fua mi- 
nima azione. 
Come in effo fi compiaccia Iddio per 
giuftizia, e mifericordia . 329. 
Pecorelle di Critte odono la fua dolce» 
voce. 2115 
.fon nominate dal Verbocon propio no- 
me;e quaii fienguefic. 311 
Penitenza in nuouo modo,che faceua in 
tenera età la Madre Suor Maria Mad- 
dalena. 
và ícalza, e veílita vilmcute per coman- 
damenuto diuiuo.28.cticcco marauiglio- 


fo. 1o 
Spine pase acqua di continuo per 
ordine diuino. to 
Penitenza | da che entró nella prouazio- 
ne finoalla morte. 49 
er faluce dell'anjme . $4 


ena grande, che pati in eftafi vedendo 
Gicsu Criflo [pirare in Crocc. 96 
Perfeueranza dell'anima gradica da Dio. 


191 
Petizione , che fà il Verbo al Padre per 


mezzo della fua humanità,qual fia,e , 
21jo | 
Petizioni da farfi à Dio per l'oficruanza : 


come fatta. 


Religiofa,e quel che richicggano- 346 
Piaghe dei Crocihífo alle quaiibeuendo 
guilafoaueliquorc. — 
Piaghe di Criflo, come cáti víci,che c'in- 
ducono alla Diuina vifione . 21j 
jn efTe flanno raccolte,e vi troua,e gu- 


fta l'anima cofe pregiate . :1j 
Pigrizia danneuole all'anima. 174 
Poteítà del Verbo humanato,fimile ad vui 


albero. H . M6 
Potenza Diuina manifeflata à noi per 
' l'opere fatte in terra dal Verbo huma- 


60; 








17 | 


nato. 136 
Potenza, propietà di Dio , e fua íodecà 


grandezza. 451 
aflomigliata al pino. 453 
22 | Pouerta Religiofa,e fuo efercizio. — 67 


Pouertà comprai tefori del Paradifo.247 
come debba amarfi,ed offeruarfi da' Ik e- 
ligiofi. 397. 469 
quando non fia meritoria,e per quali ca- 
gieni. d 494 
per quali cagioni da' Religiofi venga po- 


co offeruata . 
Sisenna fi da per effa. 407 
ouertá ricca qual (iagcommunicata da.» 


Dio . ; $91 
fà abbracciata da Criílo nella fua vita, 
$o4 y 
chi Ja pofsicde;e fua felicità . fes 
Puritaà dell'anima corrifponde al lenzuo- 
1o candido,co'i qualefu rinuolto Cri- 
lio nellafepoitu'a. | 190 
Puritá,e quel che ricerchi dall'anima.317 
qual'cffer debba,e fue fimilitudini. 334 
alcuni effetti di efía. f 
dcbbe rifedere in cutti i fentimenti , epo- 
tenze dell'anima. éo 
alcune cofe che l'impedifcono à NE 
in effa. ] jét 
come s'acqui(li . 36T 
uanto debba effer apprezzata. 366 
che cofa ella fia. 468 
quanto gradita da Dio. 469 
Predeflinatialla fine ritornanoaDio.226 
Predicatori fpargovo ncll'anime i] fsme 
della Diuina parola. 10 
Prof.tico spirito della Madre Suor Ma- 
ria Madaaicua. 
predice il Papatoall'Arciuefcouo di Fi- 


renze. 1$ 
predice moite cofe. $t 
patto con Dio di nonvolergufto Spiri- 

tuale. $t 
aee la morte di molti. ' 74 


rcdicazione del Vciborapprefentata.s 
dall'anima in fe fte(fa. adá 
Prego fatto allo Spiri 0 Santo, perche» 
non fi parca dall'anime; 359 
fatto ai Padre eterno per la falute delle» 
crcature. 36e 


fatto al medefimo,perche infonde carità 
| nell'anime. 470 
Prelati,e fuoi difetti . 334 


Preparazione, come debba farfi per rice- 
uer in fe o Spirito Santo, e le fue gra- 
zie. ji2:1e 

re- 


PIV NO 
Prefenza di Dio, della quale gode fem- 
pre in premio dzile tentazioni. 
Prcfentazione , che fece Maria al Tem- 
pio del fuo Figliuolo, rapprefentata.» 
nell'anima. 225 
Preuede il fuo patire fi finoalla morte. 7? 
Priccipianti nella diuozione, e quel che 
s'afpetti loro. 159 
Profeísione fatta da lei con marauiglio- 
Ío auuenimenhto; 7 
Profeísion Religiofa lega l'anima intrin 
fecamente con Dio . 153 
Profeti amano particolarmente le facre 
Vergini. 160 
impetrano , e conferifcon loro quattro 
'gradi d'amore. 166 
fon rapprefentati nell'anima, e come» 
annunzinoil Verboin quella. ^ 284 
Proprietà volontaria nelle Religioni di 
quanto danno, e come fia biafimcuole. 
406 
Profsimo noftro deue da noi fopportar- 
fi,perche Iddio fopporti noi. 157 
Preuazione di cinque anni ordinata,e» 
predettale da Dio. I2 
rOua2:0nc finta e premij confeguiti-44 
Protefti verfo Dio , ch'ella faceua ogni 
mattina'. 140 
Prouazion dell'anima,quafilago di Lce- 
ni, dou'eclia entra, e da' Demoni é tra- 
uagliata con tcntazioni. 19e 
Prouazione; che fálo Spirito Santo del: 
l'anima per mezzo di tétazioni, e com- 
battimenti diabolichi. 4*7 
Prouazione;che fà il Verbo dell'anima» 
nella j ropia annichilazione, e come.» 
da effa venga cfercitata. | 444 
Prouazione , che fà l'Eterno Padre del- 
l'anima nclla tilaffazione della propia 
volonti. 461 
Prudence quai fia. $01 
Prudenza aísinigliata ad alto móte.27 
frutti dicffa . 273 
€ agzuagliata alle flarne € qual fia la: 
prudenza faggia. 27 
neceffaria aile facre Vergini,ed a' Cri- 
fli in terra,che fano 1Sacerdoti . 377 
,Prudenza degli huomini mondaui dan- 
neuole. 153 
Prudenza vcra é ricoperta con vefliméti 
di ftoltitia,ed inchemodo. 153 
da Dio fi comunica all'anime;e dal mó- 
do é riputata pazzma. $c 
Purità di méte,e quali auui& ne daua. 65 


DONO pm * 


T Z4BILEL 
quattro mezzi per acquiftarla eomuii-, 
s: | catida Dio à Suo1 Maria Madd. 119 
fentimenti di efía. 110 


le vien conceduta da Dio in fembian- 
zà di vefle. II 
Purgatorio,e fue pene;dellc Pus parte- 
cipa in ratto . 1223 


R 


Edenzione del]'huomo per quali 
rifpetti fia maggiore, chela crea- 
zione, i85 
alla Religione fi prepara in tenera eta 
con laritiratezza,e con l'orazione- 5 
Regole;che da Diole fon date per viuer 
vnita à lui. 14 
Religioni hanno bifogno d'effer rifor- 
mate. 126 
fcriue in eflafi molte lettere per quefto 
etretto à diuerfiPrelati. 116 
Relizione informa di Vergine. — 1:36 
gufti, yes fi ricercono in quello flato . 
156.13 
Religione,e fuoflato dichiaratacon bel- 


la fimilitudiae. 34$ 
allargata nell'offeruanza. 34$ 
ficompiace in effa laSaátifsima Trinit. 
é afsimigliata al l'aradifo. 355 
3l Collegio Apoftolico . 366 


é dono piii preggiato chc faccia Dio ia 
quefla vita,dopóil Battefimo. 408 
R«cligiofe perfone;e loro difetti. :339.344 
r loro virtü agguagliate à i Santi 
nnocenti. 331 
feruor di effe nell'efercitare il Santiísi- 
mo Sacramento. 344 
Humiltà;Verginità;edaltre loro virtit, 
e propietà . 344 
deuon volontariamente abbracciar lo 
flato Religiofo. 367 
quei,che non ma:teng onoi voti pnief- 
fi à Dio,elormalua te  operazioni.398 
alcuni diefsi fon veduti condannati al- 
l'Inferno,e per quali cagioni. 40$ 
1anto fon difpiacenti à Dio fe diflur- 
pee le Regole delle loro Religioni. 


405 
ancora fe in affari,e lauori fecolarefchi 
flanno eccupati . 406 
alcuni caggiono nell'Inferno,perche » 
non offeruarono i voti, e mafísimamé- 
te joe della Pouertá. 406 


fon feruéti ne] Nouiziato,ma poi s'am- 
mor«- 
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| 
| 
| 
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morza il fcrvore . 1 
Refurrezion di Chrifto,e quel che aedi- 
moliri. 129 
Reíurfezion dell'anima qual fia , cotri- 
' fpondente à quella di Crifio,& à quel 
chc facceffe in effa. 192 
Rettitudine nell'anime qual fia,comuri- 
catada Dio,e fuafimilitudine. — $i1 


diuenuto per propia natura, e fenza.s 
e(ici'offerto perpetua oblazioneà Dio 

. X07 
prouoca l'intelletto ad vairfi coll'ani- 


ma;e lo tà inpamorar di effa. 2iK 
€ agguagliato al collirio. 1:17 
| € mezzauofra la Diuinità,e l'Humani- 


ta. 131 
Ricchezze di quefto mondo,di quanta» | Sangue fpatfo da Giesü fanciullino nel- 


, pena all'anime dannate. 146.147 
Ricchezzé delle tré perfone Dininc qna 


la fua Circoncifione fü pegao di quel 
che douea fpargere fopralaCroce.134 


lifieno . 194 | incbria l'anima,e produce in effa mira- 
fou rapprefentate in terra. 10$ bili effetti . 1:1.111.3168.1731 
Rilaffazion mortain Dio quallia,efuoi | offerto da' Religiofi fe ue compiace ^ 
efietti. 14$ Dio tn particolar modo . 
Rilaffazion della propia volontà in Dio ] Sapienza del Verbo é pafcolo à Dio , 2" 
fi deue reiterare . 456 beans à 2lrhnottni . 117 
atti di effa cíercitati dall'anima. — 46; g . fimile ad vr'albero. 1fó 


Kifguardi del Verbo infeiicffo. — z:9 
Rifguardi dt Dio in fe ftcffo,e di f* flef- 

folo muouon ad vnírfi coll'antma. zit 
Rifpetto humano, c fuo nocumetto alle 


Religioni . 156 
Romiu Sauti;c vita loro,quantolodcuo- 
le. 4:9 

S 


Sapienza Diuina manifeflofsi'à noi , per 
metzo del Verbo humanato . 1jé 


| S rere dieffa. 


34X 
apienza, proprietà di Dio;e fualode, . 


41.352 
| frutto dell'Egualità diuina. 426 
Sapienza guflata dall'anirba & fimile al 
coraillo. 12t 
Scienzadi Dio qual fia 195 


proprietà Diuina, e fua grandezza». 


i; é 
Acerdoti,che indegnamente efercita- | 449.451 


nol'vfizio loro. 3 
alcuni di efst fon illuminati per l'ofter- 
te fatte per loro. 371 

Sacramenti afsimigliatialle frombe. 102 
confidcrazione da hauerfi fopra di efsi. 
122 
vulità che necagionano. 317 
Sacramento dell'Altare , per cui Iddio 
tutto ficomunicaall'anime. 214 
é diletteuole per piü cagioni., 18a 
come venga rapprefentato ne]l'anima. 
287 
pu? l'anima attrar da quello tutte a» 
'virtit. 313 
-| binos del!l2 potenza di Dio. 8: 
€ frutto dell'Egualità di Dio. 468 
€ffztti,e benidi effo nell'antma. $10 
aprepararfi per riceuerlo degnamente, 
qucl che fi ricerchi . 160.561 
Sacrificazione, che fa l'anima al Vcrbo 
dello fteffo Verbo;qual fia. i81 
Sanonue del cuore del Vesbo humanato, 
monda,e purifica mirabilmente l'ani- 
17! 


me. 
Sanzuc d:1 VerDo iticarnaco, e come fta 


71 4, ag.uasliata alla palma. 


- 449 
Scrupolofibiafimeuoliqualfieno. 478 
non hannomai pace. 478 
Scufare i fuoi dfe ; quanto fia dannc- 


uole. i62 
Sepoltura di Giesü Criflo. 
| coutempla in ratco queflo mifterio,e ne 
difcorre mirabilmente. 11$ 
Scmplicità à cnifa di cagnolinó, che ac- 
compagna iapunità. 361 
i Rehgiofrcai'ora l'afcondono. é 
deue i1ipondere nell'interiore, et efte- 
riore,é comes'acquiftz. — — 364 
la richicde 1ddio 1n ogai azione del 
Religiofo . . i167 
in ogui fna azione,che fece in terra, co- 
me hnemo moliro d'amarla. ir 
Seno del Padre Eterno agzusgliato z 
| vn ouilc. 114 
Sentiment dell'anima agguazlist: à gli 


Ebrei quando vfciron dell'Egit'o 35; 
Serafini collicuiti nel. piis alto Coro del 


« Paradiífo. :19 
infondouo nell'anime quattro gra *» d 
amort, 241 
Sciuo 


———— M —-ó O08 
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PIV NOTAAILI. 


Seruo di Dio co'] mal'efemplo, di gran. 
diuno a'profümi. 


Verbo vmanato;ed in che guiía, da. 


25; 
Silentio,come debba dal Religiofo oda. rr : Dodd debba dar* — 2 


uaríi E 4Oo0I 

Sincerità ne'Religioft & cagionata dal ri- 
laffarfi [nell'obbedienza. 467 

Simbolo di,noflra Fede costendet p 
moni* 

Sollzcitudine ne] bene qual'effer Fs 
baa. 8o 

Sonno foaue , che piglial'anima in Dio. 
$jo 

Soppriora,vien eletta dalle Monache.78 

Sperapza di che valore efuoi effetti. ui 

Spine dell'anima quali fieno. 

Spiriti Beati , fon atti a riceuertutto hr 

che Dio comunica loro . 23I 


Spirito Santo , in varie forme —— 


dalla M.S. Maria Maddalena. 


Spirito Santo in quali auimefiripofi 15 159 
nel fuo difcen imento quanto -— 
di gratie. 

fimile all'àcque dolei. . n 

alla faetta. 166 
ali'amo. 167 


al lampo,e raggio [plendente., 168 
benéch'egli cagiona 
195.259. 

Spirito Santo della medefima effenza,e » 
foftanza del Padre,e del Verbo. 


m 
agguagliaro alla Colóba, che víci del- 


l'Arcadi Noé. 187. alruboardanre, 
e nonconfumante. 
aguía difuoco. 
fimile alla fonte fe 
figurato nelle tauole 
Ícritta la legge. 
cagiona mirabili efferti 7nel "giardina 
delja Chiefa . 

aísimigliato all'amico,che dona eio! 
care ad altro amico. 193 
& Ípirato[con dolcifsimo vincolo d'a- 
more del Padre,edelfgliuolo. — 218 
mirabili effetti che opera nel fuo di- 
Ícendimento . 123 
jn fiamma di fuoco s'infonde. 23j 
a guií1 d'arcieroferiíce l'anima coll'in. 
terne ifpirazioni , equali ficno i uroi 
dardi. 140 


di Mose, dou' 2 


quel che attragga dalle Diuine dr j| 


ne. 
per qual cagione voglia fottrarfi dal. 
anime. 


359 
Íecondó ogni|azione,che fece in terrail 


all'animaj169.189 


| nella fuperbia,nella difperatione X j. 


fuo D 
NE s debba abbandonar'il módo. t 
fiedifica in efla vna fabbrica fpirituale 
di virtü. 399 

Spofalizi,elor circoftanze. jos 

Spofalizio di Suor Maria Maddalena con 
Giesü Crifto. !108 

Spofe due d'abito differente, vedute ina 
eftafialla prefenzadel Verbo. — 299 
rapprefentaati l'ifteffo Verbo ed n 
no,e Diuino, 

Spofo celeíte all'animaSpofa qual "SE ipw 
na dia. 197 
lágue d'amorein verfola creatura. 169 
gioconditá,e bellezza di effo. 

Strada,che neconducealParadifo. 537 

Superbi guaítano l'vnione. 3!2 

on abbondantemente gafligati. | 307 

ix dirum danno apporti. 198.319. 


nd 
aísimigliata al nugo]o;e nebbia. 341«al 


. vento Yeemente, 356 
| che cofa fia la fuperbia. $6 
rimedio potente contro ad effa. $;6 


Superiore nella Bonos quanto deb» 
ba flimarfi. 493 


| T 
qc agguagliata ad vna pia- 
ceuol valle. 173 


effetti di effa. 171 
Tempidi natura, legge,e grazia. 2178 


Tentationi - varieforti, la trauagliono 
fieramen 214 
nella fede, & aridità difpirito, n r 
nella Purità. 


E 


36 
39 


altro. 
nella gola. 
nella difperatione. 49 
Tentationi,che muoue il Demonio all'a- 
nima,e ceme refli abbattuto. 36 
altre,che le muoue contro alla fede, e 
come fi fuperino. 
Terra,refe ratitudinea Dio, eundi fi 
bagnata el fangue di Gies, ji14 
Tiepidità nel feruitio Diuino , di grand" 
impedimento per acquiflar'ifrutti del- 
le Spirito Santo. 167.188 
affomigliata all'acqua. 358 
Rr Tra- 
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(T rasformatione de fegni dileiin Dio me- 
dianteil Sanüifsimo Sagramento . 91 
"Trasfórmatione dell'anjma in Dio, co- 
me venga fatta . $08.9.19 


comunicante d'ogni fuo bene. 197 
é luce del moudo. 198 
eguale al Padre per tutti gli attributi 


"Tribolationi , e centationi deon appor- | iuini . m 118 
tar all'anima compiacimentenelfop- | opera nell'anima mirabilmente.  &:$ 
portarle. 366 proprietà diefTo mirabilmente fpiega- 

"Trinit Santifsima, di cui difcorre Suor te da. 444-461 
Maria Madd.ancor fanciullina. 2 | Verbo, nel feno del Padre nel ventre di 

Trinità creata,(che é l'huomo)cd increa- Maria, € nella Croce fa operazion fi- 
tà , eloro comunicationi , c ricchez- mili. e" 
ze. 39$ | Verbo vmanato;e Diuino rapprefentato 

Trinitàse fue operationi diftinte, e com- |. in dne Spofe d'abito differente. — 299 
muni. 3oo | Verbo,vocabolo iutefo in due guife. 's re 

"Trinità creata corrifpondente nell'ope- Vergini amate da" Profeti di fpezial'amo- 
razioni all'increata . 3o! re. — . 16e 

a(Tomigliate ad efsi . 261 
vy deon'iraitar la Vergiuein vn'atto par- 
| ticolare . 167 


V ^no € parole di Dio, e lero ef- riceuon da Dio premio particelare.317 
fe 


uds Pup. 3 locns 

jn effo fi pofa l'anima,come fopra il pet Vergini Religiofe,e loro ftato offerto a» 
to di Crifto. 4 Bpio,con moltepreghirere. — 369 

€ latte foauifsimo . j48 | Verginitá ; nc fà voto à Dio di età di rr. 
Vanità nelle Religioni » quanto dannc- anni : M 
uole. 6 vien confermata in effa effendo rico- 
quanto biafimeuole fpender il tempo | — Perta dibianco velo dellaB.V. — s: 
vanamente. 407 ( Verginità fenza vmilta, e carita niente 
Vantatori;quanto difpiacciono a Dio. | grata à Dio. 33* 
247 agguagliata al frutto delfu(mo.  34« 
Ventre di Maria e fuoi lodi . 384 | Vergogna;e confutione apperta in Ciclo 
Merbo diuino Incarnatoin Ma:iadelqua | | merito,e gleria. 2077. 339 
le in eftafi ragiona altamente. 96 | Verità, cioe Dio ,agguagliata afpatiofo 
affomigliata al marc. g6 Mare. . 109.:10 
Verbo vmanato predice all'aaima molte effetti ch'ellacagiona. ile 
cofe. 154 | grandezza di quella. 21e 

' aflomigliato ad vn'orto. 157 affomigliataad vn'albero* 1$ 
alPellicano. a1;. al fonte. 1213 | Vefte di porporadelcelefteSpofo. 398 


ARifiede in etfo l'effer mifericordiofo del Vefle ed ornamenti della Spofadi Dio. 
Padre. 212 195 . 
come fi dica vício,e Paftore,equali fie- onde fien tratti,e qual fieno. 4i9 
no lefuepecorelle,e ifuoiouili. 213. Vefte , che fal'animaal fuo Spofo Cele- 
214.215.216 e. : 419 
difputante nel mezzo de'Dotttori ne.» Veftirfi dell'vmanità del Verbo , come» 


zapprefenra malti mifteri. zi8 q  Ss'intenda. . 21i 
Tienll medefimo modo in ricrearl'huo- | Vfizio di MaeftradelleGieuani , quale ^ 
mo.e glorificarlo, chetenne il Padre» efercità nel Moniftero , 18. vedi Mae- 
in crear la machina mondiale, e l'huo- fiadelleGiouani. — — — — 
mo. z7o | Vfizio Diuino , che recitanoi Religioft, 
affomigliata alla terra doue fi femina. quanto nobileefercitio. 408 
35 | non folo dee recitarfi con la lingua,ma 
zs Città di refugio . $ accompagnarfi con l'attention di men- 


335 
alio fpecchio . $1 t. : 18$ 
panic di effo-.1: à; es Vie di Dio,cómc fieno Reip. d£ 

in 


- 


Verbo Diuino imaginedelPadre; 172 - 
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PIV NOTABILLI, * 
Vin guafto ridotto alla prima bontàá dal- "d ne dell'Amor Dinino,e fue azioni; 
la Madre Suor Maria Maddalena. 35 


Violenza di noi ftefsi ci fà acquiftare il 
Regno de' Cieli . 146 Sapienza di Dio. 


2 
Virtü che debbon'effetein vn Religiofo. ku della B. Vergine;e di fua ierit . 


vili ne d'vn monte alto denocante iia 


Vifone d'vna Monaca che và in Paradi- alta vifione di effa . 


fo,39.fimile/42. Vifioue di 3. Didaco, e d'alere mifteriofe 


de Demoni,;che tétano le Mouache. 41 figure 116 
d'vna chepatifcein Purgatorio. .— 44 dei ei fati Religiofi fotto bella figura. 


di molti Santi fuoi deuoti , che Ia pre- 

miano dopo la Prouazione. 4$ eibese figure celeíti appropiate à cia- 
di Giesü in varij modi. 47 Ícuna períona diftintamente della vs 
dell'anima di fua Madre , che fale al tiísima Trinità. 

Cielo. 49 den prudenza fotto mifterioía fembis- 
d'vn Sacerdote in Paradifo. a8 353 
Vifione d'vna fauciulla clfe fi deue far d'vna battaglia fpirituale. 41x 

Monaca. d'vn'znima gloriofa. 494 
di due peccatori condennati all' "— 1 d'alcune anime di Religiofe petfone» 


ne. REA all Inferno,e per qual cagio- 


d'vna Monaca in Paradifo . $5 40$. 
del B.Luigi Gonzagain Paradifo. 74 I Viüitislone,c he fé Crifto allafua Madre 
Vifione deli'amor di Dio. J Sancilsima, anauti che andafle à pati- 
dell'Humanità di Crifld , quando ricc- re,colloquio feguito frà cfsi. 432 

"wene le Stimmate ;. — gf 4 Vitache tennc dalla prouacione fino al- 
.de'peccati de' popoli, onde ne vien jin ' lamorte. $o. 
flitca. 'Viuer à Dio propiamentejfi dice viaere . 


iss depone di Giesü Criflo dalla 164 
LiÁ Hiro del Verbo , come amoreuol 


Vifiont: di Giesir Grillo nel fcpolcro;di |; - fratello verfo lanaturahumana. 12a 
cui ragiona mirabii mente, 116 | é€coltüituita in Cielo alla deítra del Pa- 
de] medefimo rifufeitaco . 115 dre fimile:ad vr'albero. 2116 
delimedefimo afcendentce al Cielo. 121 | e pafcolo dell'anima. 31x 
fpiega imoltiintendimenti. 13; ] agguagliata all'arcadi Noé . 187 
delis E.Vergiue in mezzo àS. Angelo, , intercede appreffo'l Padre di cemuni- 
e'] B.Iguazio, da' quali intende alti | «are a' Beaa Spiriti l'Egualità (ua. 231 
concetti, 116, perglorificar le creature;ed vfar àquele 
dcl l'urgatorio, € fue pene, doue vede» le mif:ricordia. 1jt 
l'anima del fuo fratello, 119 | Humiltà;efuo efercieio . : 

: deila Religione in forma di Vergine di | auantial Santifsimo bacramento, ibid. 
cuiragiora mirabilmente.1 36.137.118 | verfo Íe fue fuddire. ibid. 
Vifiere dello Spirito Sàtoin diucrfi mo- 4, ne! peccati de gli alui: &1 


di. 184. | Vbbidisnsa efto efercixio. 
€ operante diuerfeazjóni. 396 15;.104 | Humilci,di cui ragiona in efla(i. € 
Vifione del Verbo in diuerfefigure, ed [. atii checlla faceta Dio . 
operantediucrícatjoni. 199.302.141. se come s'abbafsi fino iei iofepe 


162.314 jit 
dell'humanità d'eflo . 21? | Humiltà prouocaIddie ad vnirfico l'a- 
Vifionedi Dio,fopra vna nanicellagran- nimaà euifadicalarhitain ferro. 2:5 
de , efpaziofa dinotvante alc mifleri . | etfete di «(fa nell'anima. 11g 

€ primo fcalmo, che conduce alcoítato- 


Vj ione dello Spirito Santo. 418 1 del Verbo. 214 
' Cori de gli Angeli,e de' Santi. 499. | di hatura mugata in virtir. i17 
91 per qualespinne difficile à gli buoni 


gran- 


5. 


[""- 
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grandi del monde 3:7 , Volerpropio impedifce ifrutti ell 
come fi pofífa diuenir Padre, me c »c| rito Santo . P aae pin 
debbe circócideríi,e comc fífaccia.2 3$ 


Sorella dell' vmiltà. 
niuno € inParadifo, che non l'abbia a | quanto danneuolenella Religione. 9o 
ron Volontà di Dio 
'vmilenon puóe effer nell ulirdE I 33v | dara harm per adempirlo. 64 
V 


e coflituita in piu gradi, e per di efsi i7 morta conrro al prepio volere, 


fia il perfetto. 
come s'acquiíti in modo paricolarez. | Fvfuio percui Iddioentrainnoi. xi; 
affomigliata ad vn'Orafo,chetratta?co 





Meaiisn fpada tagliente. fe pregtace. :62 
come s'eferciti. 4t4.41f es Voloncá| pura qual fia,affomigliata ad vn 
combatte con lavanagloria,con ragion Gioielliere. 16 
la ribattce,e la vince. 412.413.14 | Volontà libera dell'huomo é Cielo del- 
dee frequentarífi dal Religiofo con ds l'anima. 
legrezza. Volontà bnona appaga Iddio . 17r 
Viá&one proprietà di Dio, c fua Pen Volontá Diutna,e come fi debbaauer'in- 
grandezza. 456 tenta la mente ad effequirla, 366 
atlomigliata all'Aquila. 416 | VotiReligiofi.fon come Reine,alle qui 
alie vite . 419 li il Religiofo fi foggetta. 
Vnione deli'anima con Dio per mezzo 4 fon femice che conducon'al Cielo. 333 
dello Spirito Santo , , 10j j| 
"n di Dio coll'auima in Me -—— Z 
^ -cagionata dalle piaghe di ói iesu. eI Elo dell'anima, qual'effer debba, ael 
4s "Vnione fra' qma quanto tranne t diftrugger lamalitia de gli huomin:; 
"  aDio,che figguafli . 319 ji 
Vnità della Santifsima Trinità patago- nel condurre'alla vera fede gl'infede- 
nata ad yn'albero. 1:8 3 |i. 
come fi conferifca da Dioalle fue Spo- nel fupplicare ajDio per lcoinerbe- 
eo. 194 ne de'peccatori. 38o 
qual fiae fuoi frutti da 126.511 * Zelo verío la falute dell'anime ; $4 
Voce di Dio foauifsima all'anima. 1:5. | Zelodell'onordiDio. 6o 


d'adempirela DiuinavoJontá, —— 64 
IL FIN E. oid 
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"LICENZE DI PIRENZE 


Piero N'iccolini Vicario di F irenze . d di 7. di $et- 


tembre 1620 

Fra Gio:Paolo Inquifitore Generale di Firenze. 
Á di 22.di Ottobre 1620: 

Stampifi. A di 24.di INouembre 1620. 
ANiccolo dell Antella. 














